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L AUTORE 

A Chi  Legge. 


‘Argomento  di  tjtieflo  Libro  è la  Vita  di  No» 

<lro  Signor  GESÙ’  CRISTO  tratta  dai  Sacri 
Vangeli  , tra  loro  combinati  , e conciliati  , e 
diAribuiti  conforme  alla  ferie  delle  azioni  , e, 
de’  tempi . Mia  idea  è il  dar  pafcolo  all’  dn-' 
tclletto  , fpiegando  , e rifehiarando  , quan-’ 
to  in  effi  troviamo  di  difficile  , c ofearo  ; e al  tempo"  Acflb 
dar  pafcolo  alla  volontà  coll’ottimo  nutrimento," eh’  élla  può 
ricevere  , quando  1’  intelletto  umilmente  trattengali  nel  con-’ 
fiderare  i documenti  , e gli  efempj  deU Divino  Maeftro  In 
quefta  lAorìa  non  iì  prefentano  ne.'guerre  ; ne  corti,  ne  rag-" 
giri  di  Gabinetti  : non  le  manca '^però  la  fua  varietà  nei  mi- 
fieri  , nei  miracoli  , nelle  dottrine  ■,*■  nelle  perfecuzioni  , nel-' 
la  gloria  , e in  quelli  , che  noi  chiamiamo  avvenimenti  , e 
fono  dirpofizionì  preordinate  ab  eterno  , e predette  molti  fe-’ 
coH  peravanti  , in  ordine  all’  infegnare  , operare  , patire  , e" 
glorificarli  I’  Uomo  Dio  , di  cui  trattiamo  . Confeflò  d’efl'er-" 
mi  accinto  a quefia  imprefa  con  qualche  naturai  renitenza  .> 
Conofeeva  la  difficoltà  dell’  opera  j e lo  fteflb  avere  avanti . 
agli  occhi  in  ottimi  Libri  ccccHentiffime  guide  , che  mi  mo-’ 
flravan  la  firada  , più  mi  difanimava  dall’  intraprenderla 
Non  voleva  effere  un  puro  raccoglitore  delle  altrui  opinioni 

Calino  /opra  il  S.  Vang,  ai  e .mi  ^ 
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e mi  j-arcva  imitile  il  mum'ermi  , quando  avcfn  a cammina- 
ic  prccifamente  cogli  altrui  paffi  ,•  ma  inficme  doveva  suar- 
darmi  da  ogni  novità  di  dottrina  , Tempre  pericolofa  . e ra- 
gionevolmenre  fofpetta  di  errore  , quando  è nuova  in  mate- 
ria  Sacra.  Rifletteva,  eflere  abbondantemente  provveduto  al- 
1 Giovanni  Stefano  Menocchio,  che  trat- 

tò lo  fleflo  a^omenro  nel  noflro  Idioma  Italiano  : con  un 
Fonfcca  da  .noi  addottato,  c a noi  trafportato  dallo  Sragnuo- 

10  ; e con  altri  molti  antichi  , c moderni  , che  fcliciflima- 
mente  anno  occupato  il  loro  Audio  fulJa  vita  di  Nofl-m 

la  Sg/voiS; 

za  dello  ftile , difficile  a remperarfi  in  una  iftoria  , che  per 
receffità  deve  interromperfi  frequentiffimamente  con  ifriegaiio. 
ne  di  Dottrine  , e Queflioni  , in  fc  médefime  ardue,  e fub- 
blimi  , e con  un  intoppo  frequente  di  traslati  famigliariffimi 
alla  Lingua  Ebrea  , c aliai  duri  alla  favella  Italiana  , e nul. 
la  dimeno  da  n tenerli  pel  profondo  rifpetto  , che  fi  deve  al- 
la parola  del  Divino  Maeflro . Contuttociò  molti  altri  riflefli 
mi  anno  fatto  coraggio  a intraprendere  quella  fatica  . I Sacri 
Vangeli  fono  un  teforo  inefaullo  , da  cui  , per  quanto  fi  ca- 
VI  , fella  ancor  che  cavare  : fe  non  fi  porgono  colè  nuove  . 

11  porgono  profittevoli  ; e a neffuno  rincrefee  di  ricevere  alla 
mano  monete  di  buon  metallo  , ancorché  fiano  di  antico  co. 
nio . Il  Sacrofanto  Concilio  di  Trento  nella  Seffione  quinta  , 
Opo  primo  raccoiMnda  ron  gran  premura  I’  interpretare  , e 
fpiegarc  al  popolo  le  Divine  Scritture  ; m Calefiis  ille  Sacro, 
rum  Lihrorum  Tbefaurus  , ^uem  Spiritus  San^us  Jumma  liberali- 
tate  bmwihus  tradidit  , negU^us  jaceat  . Gli  Eretici  , ringoiar. 

J*?,  » nwltiplicano  nelle  Lingue  Voi- 

gari  I Libri  ffille  Sacre  Carte  , per  dilatare  nel  Volgo  i loro 
errori;  e qualche  lingua  ftraniera  , ma  affai  nota , e famiglia- 
re  all  Ifab»  » va  tentando  dì  Icminare  per  tale  firada  in  cam. 
po  sì  ben  Cattolico  1’  Erefia  . A libri  nuovi  di  infetta  dot- 
trina  è bene  opporre  libri  nuovi  di  Dottrina  non  nuova  , ma 
jwra  , cattolica  , e fana.  Anco  nella  Interpretazione  de’  San- 
ti yangc  1 fi  incontrano  molte  Queflioni  non  decife  dalla  au- 
tonta  della  Santa  Chiefa  , ne  dal  confenfo  unanime  de’  San- 
ti  Padri  ; e lafciano  luogo  al  diligente  , e offequiofo  Audio 
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èneo  dt  chi  Ron  à genio  di  edere  piiro  raccogntore  delle  altrui 
opinioni  . In  ogni  modo  è per  me  un  gran  vantaggio  , e un 
gran  diletto  , T obbligarmi  a fidare  continuamente  il  penfie- 
ro  , fe  non  per  divozione  , almen  per  idudio  , nella  vita  , e 
dottrina  del  NoAro  amabili(Qcno  Signor  GESÙ*  CRISTO  i e 
fpero,  che  chi  fi  faccia  a l^ere  pofatamente  la  di  lui  vita  , 
qualunque  fia  lo  Alle  , fia  per  riportarne  il  gran  bene  d»  itv 
fiammarfi  di  amor  verfo  lui  . irebbe  pur  molto  , che  chi 
legge  la  Aoria  di  Curzio  fi  innamori  dì  AlcAandro  ; chi  leg« 
ge  i favoleggiamentì  di  Virgilio  > fi  inaannori  di  Enea  ; c chi 
legge  le  azioni  , i miracoli  , la  pafiìone  , il  rilbrgimento  , la 
gloria  di  un  Uomo  DlC^  non  fi  accenda  ad  amarlo  . 

, lo  poi  mi  fono  prefilfo  di  raccontare  , e >.  per  quanto  mi 
permette  col  Divino  ajuto  la  mia  tenuità  , fpiegare  ciò  che 
xacconta  il  Santo  Vangelo  non  di  accrefeere  il  racconto  con 
Hiferire  le  molte  cofe  di  più.  , le  quali  A trovano  ne”  libri  » 
che  portano  in  fronte  tàtolo  di  Rivelazioni  . Venero  1’  anime 
Sance  di  chi  le  à ricevute  i-  ò un  pieno  rifpetto  alle  divoce 
penne  dt  chi  le  à compilate  • Non  rifiuto  i loro  lumi  ; unì* 
camente  non  me  ne  valgo  . Sono  tali  , e tante  le  cofe  , le 
quali  di  NoAro  Signore  GESÙ”  abbiamo  neUa  Divina  Scric* 
tura  > che  non  abbiamo  bifogno  di-  chiamare  in  lega  altri  aju* 

filar  d’eAa>  per  intendere  la  Aia  infinita  fapienza,  potenza,, 
fnifericordia,.  amabilità  » e gli  altri  attributi , tutti  di  infinita 
Eccellenza,  uniti  a quella  ^ta Umanità  colla  unione  IpoAa* 
dea  alla  Divina  Natura^ 

Parimente  non  ò giudicato  fpediente  di  mettere  in  veduta 
le  Erefie  antiche , e moderne,  che  fi  convincono  colle  Dottri- 
ne Evai^eJkhe^  Al  rozzo  popolo  meglio  è faper  folo  il  vero,, 
che  iàpere,  quali  fiano  le  falfità,.  le  quali  fi  rifiutano  con  quel 
vero-.  Agli  eruditi  non-  mancano  volumi , da’  quali  raccogliere 
tali  notizie;  ne  poAbno  pretendere  , che  chi  fcrive  un  libro  , 
feriva  quanto  può-  fcriverfi  in  un  libro. 

Sò , che  a molti  difpacerà , che  anco  in  qucAa  opera  quat 
che  benché  rata  volta , io  rifiuti  1’  autorità  di  GiofeAò  Ebreo, 
iAorìco  , dicono  , molto  veritiero  ,.  lodato  dagli  antichi.  Padri 
Girolamo,  Tertulliano,  e GtlTiodoro,  e rifpettato  dagli IlluAri 
Scrittori;,  hiafmato  da.  pochi  autoretti,  quifquilie  nel  volgo  de* 

SL  4.  Lcc>. 
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Letterati.  Io  pciò  mi  difenderò  colle  paiole  precife  del  Cardi- 
nale Baronie  all’anno  trcinefimo  quarto  di  Noli ro  Signor  GE- 
SÙ’ CRISTO,  pagina,  prefTo  me,  iii.Nemo  ^u<eJoy  così  egli, 
in  deteriorem  parfem  acòpiat  , fi  , ctijus  fretjuenter  adducitur  te- 
fi'tmontum  , idem  a me  ftepius  Jofepbus  fugilletur  , ac  mendaciì 
arguatur  ; vtdearque  fortaffe  hoc  nomine  pugnax  , & audax  ; 
cum  alioqui  non  ìgnorem  laudatìffimum  baberi  Htfioricum  ó*c.  Sed 
dum  multa  ab  eo  , aliter  quàm  ab  Evangelifiis  , effe  /cripta  le- 
gantur  ; dumque  etìam  a fe  ipfo  interdum  dijcrepajji-  reperiatur  , 
vel  aliis  certioribus  teftimomis  errori!  arguatur  ; plut  eequo  dii  a 
ine  tribui  , verità!  , quam  profiteor  , minime  pacitur  . Tra  i vi- 
x'enti  lodatori  di  Giofedò  , alcuni  mai  non  1’  an  letto  . Multi 
di  quelli  volendone  fare  predo  me  apologia  , mi  anno  detto  , 
che  le  cote  da  lui  ferii  te  nelle  Antichità  Giudaiche  , che  non 
fono  nella  Divina  Scrittura,  da  lui  fi  iàran  tolte  da  altri  buo- 
ni Ifloricì  , le  cui  opere  non  fon  giunte  alle  noflre  mani-'^  ma 
elfo  nel  fuo  Proemio  fi  dichiara  di  precifamente  trafportare  la 
Divina  Scrittura  dall’  Ebreo  nel  Greco  e tante  volte  ripete 
nel  decorfo  tale  protefia , che  fe  aveflcro  letti  que’  fuoi  libri, 
non  potrebbero  averla  dimenticata  . Di  più  avrebbero  potuto 
ofiervare  , che  quando  fi  vale  de’ libri  , che  noi  non  abbiamo, 
come  Berofo  e altri,  li  cita;  e comunemente  li  cita  nelle  co- 
fe  , che  pur  fon  regiftrate  nel  Sacro  Volume  ; non  così  nell* 
altre . Altri  an  letto  Giofelib  , ma  non-  la  Divina  Scrittura  ; 
O’  io  udito  un  buon  uomo  , che  raccontando  a cerca  molti- 
tudine la  fioria  di  Banaja  , il  quale  nel  tempo  della  neve  oc- 
cife  un  Leone  caduto  in  una  ciflerna  , citò  per  autore  il  fe- 
deliffimo  , difie  egli  , e fempre  veritiero  GioJe//o  Ebreo.  Non  cre- 
derei , che  egli  avefie  citata  la  autorità  più  rodo  del  fuo  £- 
breo,  che  di  Dio,  fe  avefie  faputo  che  il  fatto  fteflb  fta  nel 
Divino  Volume  al  Capo  undecimo  del  Libro  primo  de’  Pa- 
ralipomeni i certamente  non  avvertì  , non  , poterli  foficnere, 
eficre  fempre  veritiero  Giofcftò  , le  non  con  ridurli  a dire  , 
non  efiere  fempre  veritiero  Iddio  : cioè  dichiararli  un  Ateo  , 
per  fofienere  un  Giudeo  . Balla  ofiervare  , e confrontare  ciò, 
che  a fuoi  luoghi  ò notato  nel  mio  Trattenimento  Illorico  , 
e vedendo  quanto  quello  Ebreo  difeorda  dal  Sacro  Volume; 
fi  vedrà  chiara  la  confeguenza  ; o erra  Giofeffo  ; o erra  Dio,. 

Nef. 
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IX 

NefTono  farà  sì  empio  di  dire.*  erra  Dio  : dunqne>  Giofeffo.' 

Alcuni  llimano,  che  io  aggravi  queflo  Autore  col  mettere 
fulla  fua  penna  cofe,  che,  dicono,  unicamente  efeono  dallamia, 
e in  Giofèdfò  non  fi  leggono:  e può  darfi  il  cafo,  che  non  in 
tutte  le  Edizioni  alcuni  luoghi  da  me  citati  corrifpondano  alla 
Edizione,  di  cui  mi  valgo;  come  in  que^a  non  trovo  qualche 
luogo  citato  dal  S'aliano,  e dal  Petavio , autori  per  altro  dilK 
gcntiffimt.  Io  mi  fervo  della  Edizione  di  Sigifmondo  Fcyera- 
pendt  in  Francfort  l’anno  1580.  fenz’altro  mifiero,  che  di  cf. 
fere  fiata  la  prima,  che  mi  è venuta  alla  mano  . Ma  o altri 
abbia  ufata  a Giofefi'o  la  carità  di  tralafciare  alcuni  de’fuoi  er- 
rori; o altri  gli  abbia  fatto  il  torto  di  accrefcerli  nella  varietà 
delle  Edizioni  ; tante  fono  le  di  lui  fallirà  , che  fi  leggono  in 
tutte,  che  l’ accrefcerle , o fminuirle  in  qualche  piccola  parte, 
di  poco  accredita,  o diferedita  il  dr  lui  nome. 

Ne  creda  il  Lettore  poco  verfato  negli  fiudfScritturali,  eh* 
io  fia  o folo,  o primo,  il  quale  non  faccia  conto  della  autori- 
tà di  GiofcUb.  Legga  il  Salmerone  nel  Trattato  44.  de  Fu- 
ga in  iEgyptum,  e troverà  che  lo  tratta  da  Ifiorico  malizio- 
lo,  o trafeurato,  o almeno  obbliviofo.  Legga  il  Saliano;  e fe 
non  vuole  l’incomodo  di  leggere  tanta  mole,  legga  nell’Indi- 
ce d’ogni  fuo  Tomo  f^erSa  ; Jofepbm  Flavtuf  ,*  e troverà  che 
fubito  dà  per  feguito  ad  un  tal  nome  una  lunga  comitiva  dì 
errori.*  Legga  il  Tomo  fecondo  dell’Apparato  Sacro  di  Anto- 
nio Pofievino,  e troverà  , che  dove  arriva  a Giofeffò  , di  lui 
parla  colle  frali , fabulatur  , , mentitur  In  Scrtptura 

Sacra  vittanda  , impietath  notam  effugere  non  potuìt;  e di  nuo- 
vo : Sacrar um  Scrxpturarum  autboritat?  derogai,  cum  alìter  quànt 
tes  geflie  fini  , referantur  . Il  Cardinal  Bellarmino  nel  Tomo 
primo  delle  Coiuroverfie,  nel  lib.  4.  de  Roman.  Pontifice,  al 
cap.  }.  dice  chiaramente  della  Storia  di  Giofcflò  , che  multar 
fabula!  immìfeet.  Tralafc'io  altri  molti  per  non  annojare  il  Let- 
tore; e mi  perfuado,  che  fe  un  Baronie,  un  Salmerone,  un 
Saliano,  un  Pofievino,  un  Bellarmino,  fono  autoretti  quifqui- 
lia  di  Volgo  tra  Letterati,  ognuno  potrà  recarli  a grand’ono- 
re l’elTere  framifehiato  tra  tai  quifquilie.  - < 

. Ma, dicono, uno SvetoniOjUnEgelìppo,  un Suida,  un  Girolamo, 
un  Ifidoro,  un  Tertulliano,  un  Calfiodoro,  lo  lodano.* Bramerei,  che 

chi  fi 
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chi  fi  enxKÌera  con  qoeflo  »«ofità,  IcggelTe  i loro  fefti,  è con* 
tefti,  c muterebbe  opinione.  In  tutto  ^etonio-  non  sò  di  aver 
veduta  parola  di  lode  data  a’  libri  di  Giofefib.  Nel  capo  5.  del 
fuo  Vefpafiano  dice  , che  ci  fù  liberato  di  fchiavitb  , per  avere 
prognofiicato  allo  Hello  Ve^afiano  T Impero  ; dunque  loda  la 
veracità  deYuoi  libri  ? Egeuppo  nel  Aio  Prologo  alla  Horia  della 
rovina  di  Gerufalemme  loda  lo  Itile;,  ma  poi  lo  tratta  da  Stori* 
co  mentitore;  Relator  egregiu$  bijhric»  ^lo  Jofepbus  &c.  utìnoM 
tam  religioni  ^ & veritatl  attentus , quàm  retar»  indirti , & fermo- 
aura  fobrietati'.  Confortem  eair»  fe  perfidila  Judteorum  etìam  in  ipfo 
firmane  exbibuit.  Non  sb  fe  i lodatori  di  Giorefib  gradirebbero» 
d’  efler  eglino  così:  lodati  . Suida  racconta  il  modo  col  quale 
quel  Giudeo  entrò  io  grazia  di  Vefpafiano  ^ fà  un  Caralc^o 
de'  Tuoi  libri  > ma  nulla  più..  S.  Girolamo  in  una  Tua  Epifio- 
la , che  Icrive  A£tgna  Oratori  Roroano^  loda  la  memoria  , con 
cui  Giolèfib  nei  libri  contro  Appione  cita  moltitudine  di  au*^ 
tori  Greci  Ad  Euftocbium  de  Qujìodia  Virginitath  lo  chiama  in* 
cidentemente  Greco  Livio.  Nel  libro  de  Scriptoribus  Ecclefiafiich 
dice,  che  k ferte  libri  delle  guerre  Giudaiche  furono  poHi  nella. 
Pubblica  Libreria,  e che  per  la  gloria  dell’  ingegno  in  Roma  gli 
fìi  eretta  una  Aacua  ^ ma  non  gli  dà  mai  la  lode  di  buon  interpre* 
te  Scritturale,,  o di  Iftorico  veritiero.  S.  Ifidoro  Pelufiota  nel  lu 
bro,  prefifo  me,  terzo,  epifl.  19.  lo  chiama  Iflorico  infigne,  m» 
in  circoAanza  di  valerli  di  lui  a confutar  certo  errore  di  un'  altro. 
Ebreo  perfido,,  ed  ollinato.  CalTtodoro  De  Dmnis  Leiììonibas 
cap.  17.  parla  di  quelli , che  anno  fcritto  con  uno  Aile  dolce  , 
o , com'  ellb  lo  chiama  , Latteo  i.  ut  efi  , dice  , Jofipbur  ppie- 
ficundus  Livìus  : ma  anch'  egli  lodandolo  di  dolce  , mai  però, 
non  lo  loda  di  verace.  Tertulliano  nel  capo  zOk  del  fuo  Apolo. 
getico  lo  propone  agli  Idolatri  , come  autore  da  leggerli  a tefii* 
monianza  che  le  Divine  Scritture  non  fono  una  inveazion  de'’ 
Grifiiani  e che  1'  adorazione  di  un  folo  Dio  è flatu  colà  an* 
tichifiima  , e collante  nel  Mondo  : e come  a quello  fine  altri 
libri , benché  pieni  di  fallità  , potevano  molto  fervire  così  prò* 
pone  ancor  quelli  : propone  il  Manetone  Egiziano  , il  Berofo- 
Caldeo  , il  Girolamo  Tirio  , il  Tolomeo  ,.  il  Monandro  , il. 
Demetrio  il  Giuba  , l'Appione , il  Tallo  ; & qui  ifiot  aut  pro^ 
bat  , aut  tevìncit  Judteus  Jofrpbus  antìquitatum  Juddkarumvea^ 


xì 

macuìus  vmdex  . Ecco  quanto  dice  Tertulliano  di  Giofeffò  . Ge* 
ncralmence  gli  Antichi  Padri  godevano»  che  Gìofeffò  fi  leggcf- 
(e  da' Gentili,  e da’ Giudei;  perchè  in  un  nemico  di  noftra  Fe- 
de riconofce/Tero  una  tefiimonianza  di  molti  articoli  di  Nofira 
Fede,  e fingolarmente  della  Unità  di  Dio;  e della  Palfione  , 
Morte,  Rifurrezìone  , e Miracoli  di  Noftro  Signor  GESÙ* 
CRISTO.  Non  però  lo  propofero  mai  a Crìftìanì  , come 
autore  filila  di  cui  norma  ^ dovefièro  interpretare  le  Divine  Scrit- 
ture. Dopo  quelle  notizie  fedelìffime  , perchè  tratte  dai  men- 
tovati Autori,  tutti  da  me  veduti,  non  nelle .akrui  citazioni, 
ma  immediatamente  ne’  loro  libri;  credo,  che  non  folo  i Vjc- 
tì  Letterati  fingolarmente  Scritturali  , a’  quali  non  giugne 
nuovo  il  rifiutarli  frequentemente  Giofeffo  ; ma  ancora  certi 
buoni  uomini  , non  più  fi  fcandalizeranno  di  me , quando  in 
quello,  e in  altri  miei  libri  troveranno  la  poca  llima  , ch’io 
tengo  di  quell* lllorico,  nel  punto,  che  unicamente  confiderò, 
di  veritiero. 

Quanto  alla  ferie  , c coordinazione  delle  azioni,  e miraco- 
li, c documenti  di  Nollro  Signore  GESÙ’,  io  ò voluto  più 
tollo  lludiarla  negli  Evangeli , che  in  altri  libri;  e ò colloca- 
ta la  maggior  diligenza  a me  polfibile  nell’  olTervare  in  elfi  le 
particelle,  che  lignificano  priorità  , o pofleriorità  , o confecu- 
zione  di  tempo;  e dì  più  nelP  olTervaTC  i contelli;  e fai  vigo- 
re dì  quelli,  e di  quelle  ò regolato  il  metodo,  e l’ordine.  Se 
il  mìo  Lettore  giudicherà  tal  cofa  elTere  fucceduta  prima  , o 
dopo , contro  la  difpofizìon  da  me  fatta , non  gliel  contendo , 
quando  c?è  non  dillurbì  il  conciliare  i Santi  Evangelillitra  loro; 
anzi  dò  mano,  fe  giovi  a conciliarli  anco  meglio. 

Renerebbe  il  notare  alcune  regole , le  quali  molto  giovano 
à facilitare  la  intelligenza  de’ Santi  Vangeli;  ma  elTendo  effe  di- 
llribuite  , e replicate  nel  decorlb  ai  luoghi  opportuni , rifparmio 
al  Lettore  la  noja  di  rileggere  troppe  volte  le  ftclTc  notizie  ; 
Ben  Io  avverto,  che  nelle  Quiflioni,  le  quali  fono  controver- 
fe  ancor  tra  ì Cattolici  , come  farebbe  circa  il  tempo  delia 
venuta  de’ Magi,  della  llrage  degli  Innocenti  , della  Pafqua  , 
circa  lo  flato  de’ Fanciulli  nel  Limbo,  e fimili , non  pretenda 
evidenze;  ma  fi  contenti  di  pefare  i fondamenti , le  obbiezioni  , 
le  nfpolle  , e fe  le  trova  abili  ad  appagare  quanto  balla  un  intel- 
letto 


Digitized  by  Google 


xii 

Ietto  ben  regolato,  fi  appaghi:  quando  altre  opinioni  ammefse 
tra’ Cattolici  meglio  gli  foddisfacciano,  le  fiegua:  Tanto,  e non 
più,  fi  ricerca  in  un  difeorfo  ragionevole,  ma  /blamente  prò- 
babile;  ne  alcuno  Scrittore  fi  può  recare  ad  o/Fefa,  fe  in  opi- 
nione  non  più  che  probabile  altri  fi  attenga  a contraria  fen- 
tenza.  Stiamo  Tempre  colla  Santa  Fede  Romana  Cattolica  , 
quando  quella  ci  moftra  le  fue  verità.  Dove  non  parla  la  San. 
ta  Fede,  e v’à  luogo  a difputa,  fottomettiamo  alla  Santa  Ro- 
mana  Chiefa  ogni  noftra  opinione,  e non  ci  riputiamo  infalli- 
bili nel  nollro  penfare. 
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CHRISTOPHORUS  FERRERIUS 


Societatis  Jefu  in  Provìncia  Veneta 
Prxpofitus  Provincialis. 


CUm  Librum,  cui  titulus  : Trattenimento  Iftoricoi  Teo> 
logico , e Scritturale  fopra  i Santi  Vangeli»  à Patre  Cac* 
fare  Calini  noUrse  Societatis  Sacerdote  confcriptum  » aliquot 
ejusdem  Societatis  Theologì  recognoverint  , & in  lucetn  edi 
j^e  probaverinc  » potevate  nobis  à R.  P.  Noftro  Michaele 
Angelo  Tamburini  Praepofito  Generali  ad  id  tradita , faculta* 
tem  concedimus  » ut  typis  mandetur  » lì  ita  iis,  ad  quos  per* 
tinet,  videbitur . Cujus  rei  gratta  has  lìteras  manu  noftra  fab* 
fcriptas,  ligilloque  nollro  munitas  dedimus. 


Parmx  aS.  Jaouarii  1718. 


Chriltophonu  Ferrerius. 
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NOI  RIFFORMATORI 
Dello  Studio  Padova. 


Avendo  veduto  per  la  Fede  di  ReviCone,  ed  approbazio* 
ne  del  Padre  fr.Tommafo  Maria  Gennari  Inquifitore» 
Bel  Libro  Intitolato:  Trattemmento  Jjìorica,  T0ologico-,  e Scrif- 
turale  /opra  li  Santi  Evangeli  t Opera  di  Cefarc  Calino  dell» 
Compagnia  di  Gesù.»  non  vi  elTcr  cofa  alcuna  contro  la  ban* 
la  Fede  Cattolica  > e parimente  per  Atteftato  del  Segretario- 
Noftro  i niente  contro  Principi,  c buonr  coftum»,  concedendo. 
Licenza  a Ciò:  Battifta  Recurti  Stampatore  , che  polTi  efl'er 
Stampato  , olTervando  gli  Ordini  in  materia  di  Stampe  , o 
prerentando  le  foli  te  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene- 
aia , e di  Padova . 

*■ 

Oat.  15.  Febbraio  1717. 


( 

( Alvife  Pjfani  Kav.  Proc.  Riffbr- 
' ^ dietro  Pafqualigo  Riffor. 


Agoftino  Gadaldini  Segeemb. 
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nifalemme  per  la  folennità  della 
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flramenti . 1(9 

Capo  IL  Noltro  Signore  Gesù  palTa  ne’ 
coolini  di  Tiro  ; libera  dal  [xmonio- 
la  ^liuola  della  Sirofenilfà . Ritorna 
inCfalilea:  dà  l’udito,  eia  favella 
a un  Tordo , e muto  . Opera  altri 
molti  miracoli  : pafce  con  fette  pani 
e pochi  pefci  t^ttroroila  uomini.a^a 
Caponi.  Mortifica  coloro,  che  cbie- 
don  fegno  dal  Cielo . Riprende  la  dif- 
fidenza de’  Tuoi  Difcepoli  ; rende  la 
villa  a un  cieco.  Predice  la  Tua  Raf- 
fione , e Morte',  e riprende  S<  Pietro, 
perché  li  oppone  • Loda  la  confallìone 
del  Santo  Appollolo  . Vieta  il  più 
predicar  per  allora  la  Tua  Divinità  ; ed 
elfo  efona  alla  pazienza  ;alla  vittoria 
de’rifpetti  umani, e ad  altre  virtù  19  é 
Capo  IV.  Della  Gloriofa  T rasfigurazio- 
nedi  NoRro  Signore  Gesù  . ;ei 
Opo  V.  Noftro  Signore  Gesù  li^ra 
un’  indemoniato  Lunatico , non  potu- 
toli liberare  da’ Tuoi  Difcepoli . Entra 
io  Cafarnao  ; e con  un  lido  prefo  mi- 
racolofamente  dalia  bocca  di  un  pefce' 
paga  tributo  per  fe , e per  S Pietro.- ;ofi’ 
CUpo  VI.  Reprime  la  vanità  degli  Ap. 

■ poRoli  Alila  ambita  gara  della  lor  mag. 
gioranza.  Da  molte  dottrine  utili  An- 
golarmente in  ordine  alla  educazion 
• de’ fanciulli , eall’ulare  mifericordia 
co’prollìmi.  31  r 

Capo  Vll.E’ributtatoda  Sàtiurltaniire- 
prime  il  Ibvverchio  aelòdi  Giacomo,c 
di  Giovannl.Suerifpollead  alcuni, che- 
fi  offrono  di  feguìrlo.  Suol  inlègna- 
nienti  principelWnae  circa  il  matrii 
nxxiio , e circa  le  ricchezze . 31  fi 

Capo  VIIL  Sceglie  1 7Z.  Difcepoli  ,e  li 
manda  in  MilTione . Si  ritira  in  cafa- 


di  Marta;  difende  la  Maddalena;ara- 
maelira  i fuoi  uditori  ad  orare . 3x3 

Capo  IX.  Ritornano  r Difcepoli  dalle 
loro  Milltoni . Gesù  reprime  la  loro 
all^rezza , efulta , e dà  al  Legifperi- 
to  lezione  di  carità  . 331 

Capo  X.  Noftro  Signore  GeJÙ  va  predi- 
cando , e ammaeltrando  per  le  Città, 
CaRella  - 333 

Capo  XI.  Altri  fuoi  documenti  : Rifana 
una  donna  attratta  da  diciott’  anni  ad- 
dietro . 338- 

Capo  Xll.  Notizia' delle  Felle,  che  al 
tempo  di  NoRro  Signore  Gesù  fi  of- 
lèrvavano'dagli  Ebrei . 341 

Capo  XIII.  NoRro  Signore  Gesù  medi. 
lanrr  die  fello  della  Scenopegia  paffa 
dalla  Galllea  a Gerufalémme  : rifana- 
un  idropico  , e da  utili  documenti. 

Capo  XI  V-Diverfitàdi  pareri  chea  Ge- 
sù . Ordine  di  imprigionarlo  non  cA:- 
guito , e perché  ; Nicodemo  tiene  le 
di  lui  parti  nel  Concìlio  . 35T 

Capo  XV.  NoRro- Signore  Gesù  affolve 
la  Adultera . Dà  notizia  di  fe  medefi- 
mo  nel  Tempio.  IFarifeicontradico* 
no;  e tentano  di  lapidarlo:  el  (ì  ritira. 
1SS 

Capo  XVI.  Dà  la  vìRa  a un  cieco  nato. 

Dà  notizia  di  fe  . tfiz 

Capo  XVII.  Siegue  a dar  notizia  di  fe 
neffo  fotte  r allegoria  di  Porta  dell’ 
Ovile,  e di  buon  PaRore.  Sua- Impec- 
cabilità , e libertà  . gfi7 

Capo  XVIII.  Arti  nuove  de’  Farifei,per 
aver  in  che  calunniare  NoRro-Signore 
Gesù.  Sua  rifpoftz  . Tentano  di  lapi- 
darlo : £i  fi  ritira  di  là  dal  Giordano, 
dove  iRruifee  molto  popolo  . 3;fi 

Capo  XIX.  Altri  documenti,  e parabole 
di  NoRro  Signor  Gesù  CriRo-  IRoria 
del  Ricco  Epulone,  e di  Lazaro.  379. 
Capo  XX.  NoRro  Signore  Gesù  rifufei' 
ta  Lazaro . In  Gerufalemme  fi  radu- 
> ra  un  Conciliabolo  contro  Gesù  : fi 
determina  la  di  lui  morte.-  fi  rabblica 
editto  della  di  lui  prigionia . Èi  fi  riti- 
ra in  Efrem.  3fif 

Capo  XXI.  NoRro  Signore  Gesù  parte 
uà  Efremirifana  dieci  lebbrofi  ; predi*- 
ce  la  fua  Paffione,  e Rifnrrezione.  La- 
moglie  di  Zebedeo  chiede  pe'  fuoi  fi- 
b » gliuo- 
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XX 

glivoti  i pnitnì'poftii  Rirpofta  di  Gesù-, 
e documenti  aggiunti  ad  e(Ta.  J9  } 
Capo  XXII.Dì  la  villa  ad  un  cieco  In  vi- 
cinanza di  Gerico . Entra  in  eafa  di 
Zebedeo . Partendo  dà  la- vlAa  sd  ab 
tri  ciechi  . 

Capo  XXJli-  Nollro  Signore  Gesù  rena 
inBetania  incaradiSimone  Ecbbrofo> 
Officio/ità  di  Marta,  c di  Maddalena. 
Mormorazione  de’  IDifcepoli,  c lor  ri- 
prenlìone-  Ingrellb  rolemie  nella  Città 
di  Gerufalemme  . 400 

Capo  XXIV.  Qual  folTe  la  commozione 
dijla  Città  a tal  ingrellò.  Miracoline! 
Tempio.  Acclamazione  de'  fanciulli. 
Invidia,  e conAdìone  de' Sacerdoti- . 
Torna  a Betania  .-  410 

Capo XXV.  Gesù  tornati  Tèmpio-,  e 
i\e  difcaccia  gli  irriverenti.  Per  illrada 
maledice  la  pianta  infruttuola del  Fica 
Tuoi  congreffi  co'  Sdeerdoti , Farilci,e 
Sadducei*  Sue  parabole^  e documenti 
nel  Tempio.  A chi  nell'antico  Te- 
flamenco  folTe comunicata  la  infiillibi- 
lltà  nel  decidere  sù  punti  di  Religione. 
411 

CapoXXVI  Nóflro Signore Gesùd-vi- 
Utato  da  alcuni  GeittiTr,  ed  é glorifica- 
to con  voce  miracolofa  del  Cielo . Si 
fpiega  r Accecamento  , e Obdnra- 
aione  . 4a  5 

CapoXXV-II-  Jflfuttone  di  - Noftro  Si- 
gnore Gesù  agli  Appofloli  (òpra  le  ro- 
vine di  Geruulemoie,  e Ibpra  T eflre- 
mo  Giudicio  • 4ga 

Capo  XX  Vili-  Siegne  a trattare  del  Giu- 
oicio , prima  pvticolare  , poi  unircr- 
fale-Si  £1  una  digrellìone  fillio  flato  de’ 
Eancinlli  del  Limbo  .. 


LIBRO  OTTAVO. 

! CAPO  PRIMO. 

IN-  qual'giomo  Nortro  Signore  Gesù< 
facclTc  la  cena  dell’ Agnello  Pafqua- 
le  . 449. 

Ca po  li.  Si  fciolgono  le  Oppofizioni  con- 
tro lo  flabilito  nel  capo  antecedente  .. 
4J4- 

Capo  III.  Nuovi  trattati  Alila  prigionia,, 
e morte  del  Noftro  Signore  Gcsùi- 
Preparativo  per  la  cena  Pafquale  •- 

4^1 

Cape  IV.  Cena  lavanda  de’  piedi:- In- 
flituzione  della  EucarilTia  : partenza- 
di  Giuda  . 464 

Capo  V.Noflro  Signore  Gesù  parla  del- 
la Aia  morte  con  titolo  di  glorificazio» 
ne.  Raccomanda  la  Carità  verfoil; 

?oirtmo . Predice  la  lua  timidità  a S-- 
ietro  . Comanda  agli  Appofloli  iti 
prender  feco  gli- avanzi  dei  cibi,  e 
qualche  arma-.- 

Capo  VI-  Dà  a loro  lezioni^  Fede , d£ 
Speranza,  e di  Carità  . 47J-. 

Capo  VII- 1^  notizia  diflufa  dello  Spiri- 
to Santo  . 4(1 

Capo  VHP  Altre  iftrnwonl  date-  agli 
Appofloli  dopo  la  Gena  t andando  al 
TorremaCodroo  . 490 

Capo  IX*  Colloquio  di  Noflro  Signore 
Gesù  all'  Eterno  Padre  alla  ripa  del' 
Cedron  . 49  4 > 

Capo  X.  Gesù  nel  Gctfeinanl . Suoi  af- 
fetti: Aia  preghiera:  Aia  prlgionia.497 
Capo  XI.  E*  coòdottood  -Abna  ; indi  tdf 
Xribooaledi-Caiià  : ■fofTi'c  grandi  ol- 
traggi E’ Mgatodall’ AppoAolo  Pie- 
tro jo< 

Capo  XlI.Si  guida  al  Tribunale  di  Pila- 
to : Pentimento  , e difperazione  di 

Giuda  . Stf 

Capo  XllL  GesÀ  d mandato  al  Tribn- 
naledi  Erode,da  cui  Ir  fcbemilce,  e fi 
rimanda  a Pilata  5V7 

jiiCapo  XIV».  Nuovo  ripiego  di' Pilato  per 
il  liberare  Gesù  da  morte . Qwfli  d po- 

fpoflo  a Barabba  ; cd  d flagellato  af-w 
I ór iflitna mente  . ft^ 

C»T 
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Capo  XV.  E’  coronato  di  fpine  ; c rice* 
ve  altri  infulti  da’  foldati  : £ moflxar 
to  al  popolo.'  E’  condannato  alla  mor- 
te di  Croce  • jaa 

Capo  XVI.  Siefeguifc»lafcntenia,  ed 
é crocififlb  . 5*y 

Capo  XVII  Gesù  in  Croce  fino  alla  fua 
morte . Prefenia  di  Maria  Vergine  , 
e fuo  dolore  : Tenebre  nniverrali.5a? 
Capo  XVIIL  Succedi  dopo  la  morte  di 
Noflro  Signore  Gesù,  e fua  fepoltura. 

Ca^^XlX.  Vifite  fatte  al  Sepolcro  di 
Noflro  Signore  Gesù  ; e fuo  ftiforgi- 
aaento.  Sua  apparizione  a S-  Maria 
Maddalena  : poi  a Maria.di  Cleofa  , 


xxi 

e a Salomc',  e a S*  Pietro  . j 3f 
Capo  XX-T rattato  de’Sacerdoti  co’Sol- 
dati  della  guardia  , per  occultare  la 
Rifurrezione  di  Noflro  Signore  Gesù- 

Capo  XXI.  Noflro  Signore  Gesù  fi  fa 
vedere  a’due  Oìfcepoli , che  andava- 
no ad  Emaus . . . . J4* 

Capo  XXII.  Due  Apparizioni  di  No- 
Aro  Signore  Gesù  agli  Appofloli  ra- 
dunati. 550 

Capo  XXIII.  Altre  apparizioni  di  No- 
flro  Signore  Gesù  in  Galilea  . jjs 
Capo  XXIV.UItime  apparizioni  di  No- 
Aro  Signore  Gesù;  e fua gloriofa  fa- 
lla al  Gel». 
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CApo  Nutn.  I.  fino  al  1 8-  Vedi 
1.  a.  c.  j. 

Num.  i8.  1-  a<  c 6. 

Num.  1 8.  fino  al  fine  I a.  c pt 
Capo  a.  Num.  i.finoal'ia.  I.  3»  c-5. 
Num.  I fino  al  19. 1.3.  c.  fi- 
Num.  19.  fino  al  fine  1.  ^ cp 
Capo*.  Num.  i<l. 4. c-i; 
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Num.  1 3.  fino  al  fine  I.a.  c.  4. 
Capo  4.  Num.  i.  finoal  la.  1 4.  c-fire  p 
Num.  la.  finoal  18-  l.j:c.5> 

Num.  18.  finoal  i|.  l.j.  c.fi< 

Num.  a3.  24. 1.j.c.7» 
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Capo  5.  Num- 1-  fino  al  1 3. 1.fi.  c-a. 
Num  1 3.  finoal  21.  l.fi.  c 3. 

Num.  21.  finoal  27-  l.fi'C4. 

Nnm.2 7.  finoal  33  I.fi.  05* 

Num. 33.  finoal  38.I  fi-c.fi. 

Num.  38.  finoaIfinel.fi.  c. 7. 

Capo  fi:  Num.  i<  finoal  12.  l.fi.  C.9. 

Num. la.  finoal  fine  l.fi-.  c.ao. 

Capo  7.  Num.i.  finoal  fine  ivi. 
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Num.14.  fino  al  ifi.  1.5.  c.fii 
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Capo  IO.  Num.i.  finoal  fine  1 fi. C.19. 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO,  TEOLOGICO,  E SCRITTURALE 


Sopra  n Santo  Vangelo. 

LIBRO  PRIMO, 

Nel  ^uale  fi  dà  notizia  della  Perfona  dì  Nojlro  Signor  Gefù 
Crifio , cioè  del  yerko  Eterno  , confiderato  antecedente- 
mente  alla  Divina  fua  incarnazione. 


CAPO  PRIMO. 

Eternità,  Divinità,  e Generazione  palfiva  della  Perfona 
di  Noftro  Signor  Gesù  Criiio. 

Jn  princìpio  trai  Verbum , & Verbum  erat  apad  Deum , <Sr  Deut  trat  Vtrbum- 
Hoc  erat  in  principio  apud  Deum.  Jo;  l.  l.-a. 


A Storia  del  Telia- 
Rienco  vecchio  co- 
mincia col  princi- 
pio del  tempo  : I» 
principio  crenvit 
Dcui  Cctìum  , 6r 
Tirram . Gen  !•  i- 
La  Storia  del  Tc- 
nincia  con  chi  pre- 
cede ogni  tempo  : Io  principio  erat 
Verbum  . Quella  comincia  colla  creazio- 
ne del  Mondo  : quella  comincia  colla 
clìricnza  di  chi  mai  non  e'.'becomincia- 
mento.  La  Perlona  del  Noftro  Signor 
Gesù  Criiio  eSbe  abscterno  l’orìgine 
dal  Divin  Padre.  Non  cominciò  col  co- 
fiiìnciarfì  la  ere.  Z'one  dell’  univcrfo  • 
ialino  [opra  il  S.Vang. 


Quando  1’  univerfù  cominciò  ad  eflTcrc, 
lama  Divina  Perfona  non  cominciò  ad 
elTere  , perchd  già  era  : -Io  principio  erat 
Verbum.  Era  avanti  ad  ogni  creatura 
vìlìbiie  , ed  invifìbile , <ta  avanti  ad 
ogni  tempo  reale  , ed  immaginario  Se 
fi  concepifeano  millioni  di  Secoli  avanii 
al  princìpio  de'  tempi , eilà  li  precede- 
va. Lo  (lelTo  Di*in  Padre  non  c p ò an- 
tico. sE’produtto  il  DivinoFigliuolo  dal 
Divin  Padre  ; eouefia  é la  ragione  , 
per  cui  quelli  fi  criiama  , ed  é prima 
Perfona  della  Augullìfiìma  Trinità  , 
quegli  feconda  : ma  quell.'t  emanazione 
non  dà  I’  effere  a chi  non  fò  ; bensì  co- 
munica la  divina  eflenza  a chi  femprc 
fù  ; c tempre  £à,  perchd  la  divina  cf- 
A fen- 


ilamento  nuovo  con 
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fenza  mai  non  potè  non  eflercli  comua- 
.cata  • .Dice  , é veto  1’  Eterno  Padre 
per  .bocca  del  Profeta  Reale  : Films 
w(lti  ,es  tu  \ tgo  badìe  gtnuì  tt  •.  Pf.  *. 
mal’  oggi  di.D'o  non  dinota  tempo . L’ 
.oggi  degli  uomini , e d:  tutte  le  colè  fuc- 
.ceilive  , e mutabili , fi  diftingue  dal  do- 
mani , e dal  jeri  ; ma  1’  oggi  di  Dio  è 
una  indivilibile  eternità  . Nel  noilro  dì 
d’ oggi  fi  comunica  dal  Divin  Padre  al 
Divino  figliuolo  la  Divina  efienza , co- 
me fi  comunicava  avanti  cheli  crcafiVr 
le  Stelle,  quando  ante  luc^'erum  genui 
te  ; e allora  fi  comunicava  , come  fi  era 
comunicata  fempre.Qmindo  diciamo  ; 
Il  Verbo  Eterno  eiàe  la  oiigine  dal  Di- 
vin Padre  , diciam  ebbe  per  povertà  di 
vocaboli,  perchè  non  troviamo  una  vo- 
.ce,  che  fpieghi  da  fé  fola  tutto  il  prelen- 
te, e il  palTato , e il  futuro , con  una 
immobile,  c indivifibilc  permanenza  . 
Nell’  ordine  divino  tutte  le  azioni  ad 
intra  fono  immanenti , ne  mai  comin- 
ciarono,ne  mai  potTon  finire  . L’  elTere 
intrinfecamente  murabile  è imperfezio- 
ne . .L’  intrinfeca  mutabilità  trae  l'eco 
il  poter  perdere  qualche  parte  di  bene  , 
che  intrinlècamente  fi  polTcdeva  ; e non 
•fi  polfiede  con  fomma  perfezione  ciò  che 
può  perderli  ; o trae  feco  1’  acqui  Ilare 
qualche  miglior  bene  ; e non  è ottimo 
chi  può  divenire  migliore.  Se  Dio  fof- 
fe  intrinfecamente  mutabile  , potrebbe 
perdere , o acquifiare  qualche  perfezio- 
ne , onde  più  non  farebbe  , o non  fareb- 
be flato  r ottimo  , il  perfettilTimo  bene, 
r conlèguentemcnte  non  farebbe  Dio  • 
Ora  fe  ella  è perfezione  d’ ogni  bene  . 
elTere  comunicativo  di  fe  medefimo  , 
molto  più  dev’  elTere  perfezione.del  ftwi- 
tno  Bene , che  è D|o  • Non  può  molti- 
plicarli la  Divinità  ; altramente  a Dio 
mancherebbe  la  perfezion  di  elTer  folo; 
ne  più  farebbe  il  Sommo  Rene , il  Som- 
mo Ecccifo , quando  fi  trovalie  un  Be- 
ne , c un’  Eccelfo , da  lui  diflinto  nell’ 
eflère  , e a Ini  pari , con  bontà , ed  Ec- 
cellenza , da  lui  diflinca,  e a lui  ugua- 
le- La  Divinità  fufiìfle,  e termina  in 
tre  Divine  Perlbne  ; per  fe  flefla  nel 
Padre  , ed  efigcBdo  eirrnzialinente  di 
efseie  comunicata  dal  Padre  al  Figliuolo 
da  lui  prodotto  ; c dal  Padre , c dal  Fi- 


Primo 

gliuolo  allo  Spirito  Santo  da  loro  unita- 

mente  fpirato . Così  nelle  Divine  Per- 
fone  v’  à priorità  di  origine  , non  v’  à 
anteriorità  di  tempo  , ne  priorità.di  na- 
tura , perchè  1’  una  non  fù  prima , 1’  al- 
tra dappoi , ne  una  è caiifa  dell’  altra  , 
ne  una  è lupcriore  all’  altra;  ne  fi,di- 
mii.uifce  dalia  ugu:ilità  la  ficifczione  di 
cialcheuuna  , pcichc  tutte  e tre  , tra  lo- 
ro realmente  diftintc  , non  anno  dhUnta 
la  eflenza  , e ciafched..na  è Dio  con 
una  loia  , e mede-fin, a Divinità  . Re- 
flrignendomialla  perfona  di  Noflro  Si- 
gnor.Gesù  Ctilio,  il  Santo  Jivangelifta 
Giovanni  racchiude  quella  dottrina  in 
poche  parole,  cominciando  il  fuo  Van- 
gelo così.  In  principio  erat  Verbum  ^ & 
ytTbum  erat  apud  Deum  , & Deus  erat 
Verbum.  Col  dire  In  principia  erat  Fer- 
àBwcifpitga  r eternità  del  Divin  Ver- 
bo. Col  dire,  Verbum  erat  apud  Deum 
ci  fa  intendere  ,la  lua  reale  perfonal  di- 
ftinzione  dal  U vin  -Padre:  Col  diic 
erat  Verbum,  che  da’ Santi  Padri, 
e da  Teologi  fi  coftruifce,  Verbum  erat 
Deut , ci  ta  intendere  la  fua  iieu.igli.in- 
za  , e conloflanz.aJità  col  medefimo  Di- 
vin Padre  . 

Pertanto  fe  negli  Eroi  fi  ammira  la 
nobiltà  del  lignaggio,  la  perfona  fola  del 
Noflro  Signor  Gesù  Criftogodela  liib- 
bl, me  eccella  nobiltà,  che  viene  dall’ 
cfTere  vero  figlio  di  Dio,  generato  dal 
Divin  Padre  ; ,e  non  già  generato  nel 
iTìOflO  ìcnperfcuo , con  cui  gj]  altri  viven- 
li  comunicano  a figliuoli  una  fomiglian- 
za della  loro  natura  , realmente  diftinta 
dalla  loro  natura. y ma  in  modo  perlet- 
nflìmo comunicando  al  divin  figliuolo 
da  fe  prodotto  una  medefima , c feconda 
eflenza  . Ne  a quefla  Lmperferutabile  ge- 
nerazione concorre  ajuto,  o lavoro  di  fen 
materno  ■ Nella  divina  Scrittura  fi  dice: 
Ex  utero  ante  Lue iferum  genui  /e;Pf.io9. 
fi  dice  : Vnigeniius  filìut  ijui  efi  in  fin» 

*■  .'*■  ^ ® A** 

del  Padre,  a lui  attribuendo  quefla  meta- 
fora , che  fi  dice  con  proprietà  delle  Ma- 
dri , per  farci  intendere , che  nella  divi- 
na gcnciazione  v’  è Padre  ma  non  v’  è 
Madre . L’ eterno  Padre  con  intendere 
fe  fltflb  produce  il  Divin  verbo , il  quale 
per  vigore  di  tal  produzione  é una  vi v* 

im- 
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immagine  del  Divln  Padre.Per  «piegare 
meno  ofcuramente, ch’io  po(Ta,  un  sì  pro- 
fondo Miftero,  mi  fervo  di  ciò  ',  che  noi 
proviamo  in  noi  fteflì-  Quando  noi  pen- 
sando a noi  medefìmi  incendiamo  il  no- 
flroeiTere  , produciamo  in  noi  una  im- 
magine di  noi  medefìmi , nella'  quale  ci 
ricnnoTciamo,  c l’cfprimiamocol  dire  , 
ia.  Quella  parola  io  , in  quanto  é un 
iiiono  cArinfeco , in  quanto  é una  pura 
voce  , fono  due  fillabè,  due  vocali  uni- 
te infìeme  ; ne  queAe  due  fìllabe  fono  il 
concetto  interno,  ne  rimmagìnei  da  noi 
formata  in  noi;  nell’ intendere  il  nollro 
elTerc  , ma  fono  una  parola  cfteriore  di 
cui  ci  ferviamo  a fpiegare  il  cona-tto  in- 
terno da  noi  formato , e queAo  concetto 
interno  é la  noflra  immagine, la  noAra  pa- 
rola da  noi  internamente  prodotta  . Ma 
come  che  noi  fìamo  imperfetti,  e limi- 
taci , così  ne  fempre  fìamo  in  atto  di  in- 
tender noi  Aclfi,  ne  al  noAro  interno  con- 
cetto comunichiamo'  la  noAra  foAanza, 
ne  col'  produrlo  gli  comunlchiam  per- 
manenza.'ondé  quella  interna  immagine, 
che  nor  formiam  di  noi  Aelfi  nell’  inten- 
dere l’ elTer  noAro,  duna  immagine, non 
necelTaria,  non  foAanziale,  non  perma- 
nente,ma  accidentalè,e  tranfeonte-  Nef- 
funa  di  queAe  imperfezioni  può  oAufcare 
la  pcrfettilTi  ma  immagine, che  produce  at/ 
intra  il  Divin  Padre  nell’  intender  fe  Aef- 
fo^  Ella d parola  interna,  intrinl'eca  a 
Dio,  e nulla  di  ciò,  che  d intrinfeco  a 
Dio,  fì  diAingue  da  Dio  • Ildivin  Ver- 
bo prodotto  d immanente  , fuAìAcnte  , 
confoAanzialc  ;■  Verbo',  che  dalla  infi- 
nita perfezione , e fecondità  del  Princi- 
pio intellettivo,  da  cui  procede  , non 
può  non 'proceder  fempre:  Verbo,  che 
col  procedere  dalla  intelligenza  del  Pa 
dre  riceve  comunicata  la  medefima  intel- 
ligenzanor.  però  riceve  comunicata  la 
Divina  Parernità'.QiicAi  fon  documen- 
ti , a ben  intendere  i quali  non  arriva  il 
roAro  intelIetto:e  noi  dfb’Qìamaumillar- 
ci , c riconofeere  la  noAra  limitazione  ; 
non' già  abbatterci , e deplorare  la  no- 
Ara  infelicità . Al  difetto  della  noAra 
Intelligenza  fupplilce  la  certezza  di  no 
Ara  Fede  - Quello  d l’ olfeqtiio  che  noi 
óobbiamo  alla  autorità  di  un  Dio , che  fi 
o.iegqaw di  rivelare que Ai  MiAcrj  ; dob- 


? 

biam  eAere  fermiinmi  nel  ben  credere , 
anco  dove  ci  conofciamodebolilfìmi  per 
ben  intendere  • 

CAPO  li; 

Della  Spirazionc  attiva  , colla  quale  il' 
Divio  Padre  , e il  Divino  Figliuolo' 
producono  lo  Spirito  Santo . 

IL  Divin  Padre  avendo  una  infinita 
perfettiAìma  cognizione  di  Aia  perfo- 
na , e di  fua  eAenza  , ama  necelTaria- 
mente  fe  AelTo  con  infinito  pcrfettilfimo 
amore  c come  ei  cbnolce  nel  Figliuolo 
da  fe  generato  una  medefima  eAenza  , 
cd'una  viva  confoAanzialc  immagine  di- 
fe  AelTo  , cosi  lo  ama  neceAàriamente 
con  quel  medefimo  infinito  nerfettilfimo 
amore  , con  cui  ama  fe  ',  e )’  elTer  fuo 
Anco  il  Divino  Figliuoló  conofeendo- 
ugualmente  la  infinita  perfezione  di  (è 
e del  Divin  Padre  , ama  fcambievol- 
mcnte  fe,-eil  Divio  Padre  con  amore 
perfèttilTimo , ed  infinito  > (^cAa  necef- 
lìcà  di  amore  non  d carattere^!  imperfe- 
, zione  ; poiché  elTa  non  proviene  da  for- 
za fuperiore , che  incateni  la  divina  vo- 
lontà • Un  fommo  infinito  bene  intan- 
■ topuò  nonamaifi  con  infinitoamore  , 
inquanto  o non  fì  conofee  perfettamente, 
o il  Suggccto , che  ama  non  dcapace  di 
amare  coir  un  amore  infinito  - Quindi 
'che  alcuno  non  ami  Dio,  non  fplega  per-- 
lezione  di  fomma  libertà,  ma  difcctodi 
cognizione;  e ilnon  amarlo  con  amore 
intiiiito  fpiega  una  infelice  limitazione  di 
noAra  tenue  capacità  • A Dio  manche- 
rebbe una  infinita  feienza  , o una  infini- 
ta amabilità  , fe  non  aveife  intrìnléc.-» 
necelTità  di  amareinfinitamcnte  fe  AcAi-W- 
Per  tanto  il  Divin  Padre  ama  fe , e il 
. Figlinolo  da  fe  generato  ; e fcai^ievol- 
menteil  Divino  Figliuolo  ama  re  , e il 
Divin  Padre  fiio  Generante  : ^on  que- 
Ao  fcambievole,  necelfario , mfinito 
perfettiAìmo  amore , fi  produce  Ja  terza 
Perfona  della  AuguAiQl ma  Trinità , e 
a lei  fì  comunica  la  divina  EAenZa  , non' 
ulteriormente  comunicabile' ■ Cosi  dati 
Padre,  e dal  Figliuolo  fì  (pira  la  terza 
acgiiAa  Perfona,  che  dall’  e Ab  re  fp  ira-- 
ta  chiamali  Spirito  Santo  ; e qu'eAc  Spfe- 
A-  a-  «itew 
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rito  Sarto  procede  dal  FaJre , e dai  Fi- 
gliuolo , uguale  al  Padre  e al  Figliuolo , 
perché  à (eco  imrredefimata  una  mede- 
fima  Effenza  . EiTopure  d una  perfettif- 
fima  , vivilTima  , naturale  itnmagine 
del  Divin  Padre,  e del  Divino  Verbo  ; 
ne  però  è figliuolo  dell’  uno,  odell’  al- 
tro , poiché  per  vigore  della  Tua  precef- 
fione  a lui  (1  comunica  la  divina  Natura, 
confiderata  in  ragione  dì  amore  , dì  cui 
é propria  più  tollo  la  itici  nazione  al  Tuo 
termine , che  la  produzione  di  un  ter- 
mine a fé  fimile  nellg  natura  ; e a lui  fi 
comunica  quella  Divina  natura  non  ul 
teriormente  feconda.  Quella  terza  Per- 
fona  fi  chiama  con  nome  incomplelTo 
Spirito  Santo , perché  così' fiù  chiamata 
dal  Nollro  Signor  Gesù  Grillo,  che  a 
noi  difiintamente  la  rivelò  : baptizaates 
tot  in  tiomìne  Patrii  & Fìllio  & Spiri- 
tuiS.TnSl.  Matth.  aS-  19.  Qm(Io  no- 
me., inquanto  é un  complelTo  delle  due 
parole  Spìrito.,  e Stinto,  é efsenziale  , 
c comune  anco  al  Padre,  e al  Figliuolo, 
efsendor  uno  e I'  altro  efscnzialmente 
purKTiirio  rantifilmo  fpirito  . In  quanto 
pp3Ì  à vigore  di  voce  incomplefsa,  e (i- 
gnifica  perfona  prodotta  , nongenerata., 
ma.  fpirata  , fignifica  Relazione  , ^ d 
il  nome  proprio  della  fola  terza  Pcr/ona 
della  Auguflifitma  Trinità..  Quello  Spi* 
rito  Santo  nelle  divine  Scritture  chia- 
mafi  ancor  col  nome  diCarità  , a fpie- 
gare,  luiefsereil  vincolo  dell’  amore  ^ 
con  cui  fi  amano  (cambievolmence  le  tre 
Divine  Perlòne. 

ErcovU  o mio  Lettore  , le  notizie  , 
eh’ io  porto  darvi  del  Divin  Verbo , che 
é la. Perfona  di  Noftro  Signor  Gesù  CrJ- 
{Ip  , amecedentemente  alla  Creazione 
del  Mondo,  eabaeterno.,  coofiderando 
erta  Perfona  nella  fua  elTènza  , enella 
iùa  rela^oneal Divin  Padre , ealIoSpU 
rito  Ssfno  . Se  bramate  faper  di.  più  ., 
voi  dovete  reprimere  la  vollra  curiolità, 
e fontc#odclIe  notìzie  certe,  pprchéri- 
velate . lafciarealla  umile  , eortequio- 
f»  rtiidtofità’r'e’  Te.ologi  i!  con fecrarc  al- 
la Ovina  Mac  (là  la  occupazione  labo- 
rofilTima del  loro inpegno.iicavandocol- 
1'  confcp,Hfnze,eco(diicoilò,  quella  qua- 
lunque !■.  cc  . che  poi  fi  trasfonde  nelle 
loio  opìBiooi  ■ lo  a voi  diròdi  tutte  e 
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tre  le  Divine  ferfene  ciò,  che  S-  Clrlfl- 
lo  Geroiolimitano  fende  dello  Spirito 
Santo.  DìCtmus  ca  tamùm  ^ ^u,r  [cri- 
pta funi . Si  quid autetn  fcrìptum  ncn  tft, 
cuTìoiènon  jcTUtemuT.  Catechef  ì6-  Ipfe 
Spìritut  Sairffui  elocutut  efi  per  Strìptu- 
rai e per  mozzo  degli  Eiumenici  Con- 
cili , e de’  Pontefici  ipfe  de  fi  ìpfo  dì- 
xit  Quantum  vo/uit , aul  Quantum  juimur 
capacei . jQuiC  er^o  ille  non  dixtt , nor 
non  audeamu!  . Se  voi  voltile  interro- 
garmi , vi  mancherebber  le  voci . con- 
cui  efprimere  la  vollra  curioliià  Se  mi 
chiedete  , in  che  fi  occupò  il  Sigriore  in 
tutta  r Eternità  avanti  alla  creazione 
del  mondo-,  chiedete  male-,  oo-ché  nul- 
la può  occupare  una  mente  infinita  , e il- 
limitata . Se  mi  chiedete  , che  fece 
voi  mi  ch.edete  male  , e vi  tifporido  : 
Ad  extra  fuori  di  fe  milla  fece,  (loicbé 
a vanti  alla  creazione  nulla  creò  ; Ad  in- 
tra, in  fe  nulla  fece,  poiché  il  Divino 
Figliuolo  é generato , non  creato  , ne 
facto  ; e il  Divino  Spirito  è Spirato  non 
creato,  ne  fatto,  ne  generato.  Ne  pe- 
rò il  Signore  fò  ozìofo , poiché  le  produ- 
zioni ad  intra  più  vagliono  , che  infini- 
ti mondi , fe  infiniti  mondi  Dio  averte 
creati . Se  chiedete  , ove  fù  il  Signore , 
chiedete  male  . Vi  dice  , é vero,S.  Gio- 
vanni : Sw  erat  in  Princìpio  apvd  Deumt 
1’  Eterno  Verbo  era  prcrtb  il  Padre  , e lo 
Spinto  Santo  era  predo  al  Padre,  e al 
Verbo , ma  quello  appreffb  non  fignifica 
luogo  ’,  fignifica  eccellanza.e  dignità, per 
cui  in  tutte  tra  le  Divine  peribne  una  fo- 
la é la  Divinità  , eguale  la  gloria,  coe- 
terna la  Maedà.come  parla  nel  filo  fimbo- 

10  S.  Atanagio.  Per  altro  non  occor  chie- 
dere in  qual  luogo  forte  il  Signore^  quan- 
do avanti  alla  creazione  del  mondo  non 
v’  era  luogo . Non  fi  circonfcri  ve  in  al- 
cun luogo,  ne  da  alcun  luogo  un  Dio  ,. 
che  d immenfo  . Dovunque  é luogo  , 
Dio  è-  prefente , c dovunque  può  eder 
luogo  , Dio  é prefente  ; ne  fi  può  imma- 
ginare luogo , dov%Dio  non  ih  : e l’ef- 
fer  Dio  in  Cielo  , c in  terra  dopo  creato 

11  Cielo  tela  terra  , non  vuoi  dire , ef- 
fer  Dio  dove  prima  non  era  , ma  cflerfi 
creato  un  luogo,  che  prima  non  era. 

de  fono  verità  ccrtifli me  , le  quali  lari^ 
bere  ignote  al  mondo , fe  il  Divin  Vet*- 
' bOi 
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'%o  non  le  avcflTe  rivelate  al  mondo- . 
Noi  non  intendiamo , fe  non  ofcurifli ma- 
mente  , r effere  deir  Eterno  Verbo  : ma 
mentre  la  Fede  ci  aflìcura , -lui  effere 
amato  con  infinito  amore  dalDivin  Pa- 
. dre,  e dallo  Spirito  Santo  , intendiam 
quanto  baffa-per  conorcere , che  abbia- 
mo debito  di  amarlo , quanto  n’ c capa- 
' cc  il  noftro  cuore  • In  quefto  folo  ci  può 
rincrefceredi  non  avere  un  cuore  infini- 
to , il  non  potere  amar  Dio  con  infinito 
amore;  ein-queffo  abbiamo  ragione  di 
andare  fcontenti  di  noi  medefimi , quan- 
do non  potendolo  amare  con  infinita  ar- 
•dcnza , ne  pur  lo  amiamo  quanto  lì  con- 
■cede  alla  noiira  tenue  capacità  . 

CAPO  III. 

'Del  Divin  Verbo  nella  creazione  del 
Mondo. 

’ Omnia  per  ipfum  faSa  funt-&/ìai  ìp- 
{o  faSum  tft  nibil  t'quod  fa&um 
Jo:  r.  j. 

Quando  dalla  Divina  Perfona  di  No- 
ftro Signor  Gesù  Criflo  noi  non 
avelftmo  mai  ricevuto  , ne  porefl'imo 
mai  fperare  alcun  bene , tuttavia  farcm- 
tno  obbligati  ad  adorarlocolla  più  pro- 
fonda umiliazione  , con  cui  fi  poffa  ab- 
baffare  il  noftro  Spirito,  e ad  amarlo  col- 
la più  ardente  carità,  con  cui  poffa  av- 
vamparfi  il  noftro  cuore.  Quando  dicia- 
mo la  Perfona  di  Noftro  Signor  Gesù 
Crifto  , diciamo  un  Dio  eterno,  infinito, 
immenib , onnipotente  , indipendente  , 
non  biftignofo  di  alcuno  • Se  mffe  poflì- 
bile  una  creatura  eterna  , immenfa  , in- 
finita , farebbe  tuttavia  infiniramente 
inferiore  al  Noftro  Signor  Gesù  Grillo  ; 
poiché  tale  creatura  con  tutte  le  tante  fue 
perfezioni  pur  farebbe  da  lui  dipendente 
nell’  effere  , nel  confervarfi  , e ne!!’ 
operare.  Può  ben  elfcre  profoodiflima 
la  noftra  r:vercnzri  al  Divin  Verbo,  rra 
mai  non  arriverà  ad  efi'erc  proporz  ona- 
taalla  fua  Mae“;t  : Può  eft'tre  arjemil- 
fimo  il  noftro  amore  , m.i  quando  ben  1’ 
amaffimo  t.anto,  quanto  n’dc.>pice  il  no- 
ftro cuore,  mai  non  l' ameremmo  tan- 
to, quanto  merita  la  fua  divina  eccd- 
<CalìM  fvpra  il  S-  Fan^- 
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lenza  • Per  quanto  noi  mai  non  poffìam* 
colla  noftra  gratitudine  corrifpondere  per- 
fettamente al  tanto , ch’egli  à fatto  per 
noi,  tuttavia  abbiamo  ragion  maggiore 
di  adorarlo,  c di  amarlo  perciò,  cm  egli. 
à , che  per  ciò,  eh’  egli  à fatto  ; eflendo 
fempre  infinitamente  più  cccelfo  il  fua 
effere  in  fe  medefirao,  che  qualunque 
opera  da  lui  fatta  fuori  di  fe . 

Ma  come  che  l’ effere  intrinfèco  del 
Verbo  eterno  é una  cofa  troppo  fublime, 
e difficile  al  noftro  intendimento,  fpiri- 
tualesì,-ma  pure  im merlò  ne’ 1 enfi,  e 
ottenebrato  dalla  ncftra  materialità,  il 
Santo  Vangelo  ci  prefenta  un  nuovo  ti- 
tolo più  fenfibllcaì  noftro offequlo,o più 
agevole  al  noftro  amore:  quello  é il  con* 
tralcgno  chiaro , e palefse  della  lua  On- 
nipotenza, della  fua  infinita  Sapienza  , 
della  fua  infinita  degnazione  , c bontà  , 
nella  Creazione  deli’ Univerfo . Omnia 
per  ipfum  fafia  funi  , & fine  ipfofaflum 
ejì  nihil , quod  fa&um  efl  . (^anto  cl 
conferva  , ci  nutrifee , ci  ferve , ci  ri- 
crea, tutto  a lui  dobbiamo.  II  corpo  , 
l’anima,  la  vita,  quanto  fiamo,  tutto 
dfua  beneficenza.  OmnJaper  ipfum  fa- 
flafunt.  E Cielo,  c Terra, e quanto  v’ 
à in  Cielo,  e in  terra,  e creature  vi  fi- 
bili  , e creature  invifibili , tutto  è fua 
fattura.  Omnia  per  tpfumfafla  funi:  E 
perché  la  parola  Omnia  nella  divina 
Scrittura  talora  non  lignifica  piena  uni- 
vcrfalità,  ma  Iblamcnte  gran  moltitu- 
dine, il  Santo Evangeiifta  fidichiara., 
che  la  -voce  Omnia , qui  fi  deve  intende- 
re con  Tutta  la  lua  eftenfio.nc,  onde  ag- 
giugne:  Sine  Ipfofadumefi  nihil,  quod 
faiJum  efi  ■ Paffeggiate  col  voftro  pCn- 
fiero  per  quante  créature  fimo  al  mondo 
dal  più  alto  de’ Serafini  fino  al  più  me- 
fchin  vermicciuo'o,  che  fi  và  ftrjfcian. 
do  tuli’ erba,  tutto  é creato  dalla  fua  li- 
beralilfi ma  Onnipotenza . Di  quanto  é 
creato,  nulla  é creato  fenza  lui . Sme  ip- 
fo  falìum  efi  nìbìl  , quod  fafìum  efl  • 
Tuttofi  è fittodall’  Eterno  Verbo,  non 
a modo  di  inil  tomento,  di  cui  fi  valeffe 
r eterno  Padre,  o a modo  di  Tvliniftro, 
a cui  l’  Eterno  Pudre  deffe  il  comando  ; 
mali  è fitto,  e creatoda  lui , nullamc- 
no che  dall’ Eterno  Padre,  c dallo  Spi- 
rito Santo.  L’  Evangel  fta  qui  fà  mcn- 
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lione  tlel  Solo  divino  Verbo  , non  pcr- 
el-.é  ei  folo  foffe il  creatore,  ma  perchè 
in  quello  principio  de!  Aio  Vangelo  tratta 
del  folo  divino  Verlx> , reè  luo  inftitu- 
10  il  dar  qui  contezza  dell’  altre  due  Pcr- 
ibne della  Aupufliffima  Trinità.  Così 
fopra  à detto  : Verbum  crai  apud  Dcum  ; 
Non  à detto  , Spiritut  SanSus  erat  apud 
Deum  , c più  giù  dirà  , che  nel  Verbo, 
Vita  erat , non  dirà  In  Patte , ne  in  Spi- 
rita SanSoy  mentre  è pur  certo  , che  an- 
co lo  Spirito  Santo  erat  «pud  Deum  ; c 
che  anco  nello  Spirito  Santo,  e nel  Pa- 
dre vita  erat . Ma  il  Santo  qui  parla  del 
foloDivin  Vetbo  , perche  qui  tratta  del 
folo  divin  Verlio . 

Omnia  per  ipfumfa&a  funt . Non  v’ 
à bilbgno  di  cercare  miftero  nel  dirA  più 
torto  per  ipfum  , che  ab  ipfo  , avendo  1' 
una  e 1’  altra  erpreflione  il  medefimo  A- 
cniAcato  • S.  Giovanni  fcrilTe  il  Aio 
Vangelo  in  lingua  Greca  , alla  quale 
manca  il  caA)  abblativo;  e A Aipplifcc 
col  genitivo  preceduto  talora  dalla  par- 
ticola A’t5  ape  che  latinamente  diciamo 
ab;  talora  dalla  particola  di'a  dia  che 
latinamente  diciamo  per  . Il  traduttore 
nella  Vulgata  , avendo  trovato  nel  Gre- 
co la  particella  dia^à  trasportato prr  , e 
dicendo  per  ipfum , Agni  fica  lo  flertbchc 
ab  ipf»  • Cosi  nel  facro  GeneA  4.  i. 
quando  Èva  dirte  di  aver  ricevuto 
un  Figliuolo  da  Dio  , nel  Greco  A legge 
Sia  tS  3tà  dia  tu  Theu  , e nella 
\''ulgata  leggiamo  per  Deum  . Poffedi  ho 
tnìnem  per  Deum  . Cosi  abbiam  ne’ 
Proverbi  8 15  Per  me  Reges  re£aanty 
cioè  a me  • Così  nella  pr.ma  a Corin- 
ti I-  1.  Paului  vccatut  Apcflalut  Je- 
fu  Chrifli  per  vtluntatem  Dei  , cioè 
à valuatate  Dei  : e più  giù  : Fide- 
lit  Deut , per  ^uem  vacati  efiit , cioè  a 
qu»  vocali  eflis  : Cosi  altrove  : Cosi 
qui.  Omnia  per  Ipfum  fa/f a funt  y cif^ 
ab  ipfo  fa^a  funt . In  tal  modo  tutte  le 
creature  ragionevoli , e irr.ipionevoli  , 
corporee,  ed  incorporee,  voglianlo,  o 
non  voglianlo , fono  del  Verbo  Eterno, 
eflendo  erto  col  Divin  Padre,  e collo 
Spirito  Santo , crea-ore  di  tutte  ; e tal- 
mente dì  tmte  , che  ne  pur  una  fola  può 
dire  ! lo  non  fono  creata  da  lui . Omnia 
per  ipfum  falla  futtt  ; <ér  fine  ipfo  fa- 
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Sum  -eft  nihìt  , quoft  faSum  efl  . Le 
aeature  irragionevoli , e le  inienfate  fu- 
rono porte  almondo,  acciocché  fcrvhTc- 
ro  a noi  ; e noi  fummo  creati  per  fervi- 
reaDìo;  quelle  non  conofcono  il  loro 
fupremo  padrone  , perchè  prive  di  men- 
te ; pure  lo  fervono  con  necertarìa  ubbi- 
dienza , perchè  prive  di  libertà  ; noi  da 
Dio  dotati  di  mence,  e di  li’oertà  dob- 
biamo c per  noi , e per  loro  Icrvirlo,  e 
ubbidirlo  con  ifpontanea  Aiggezione  • 

CAPO  IV. 

Del  Verbo  Eterno  nel  vivificare,  c il- 
luminare gli  uomini . 

In  Ipfo  vita  erat , & vita  erat  lux  ho- 
minum  , is  lux  in  tenebri/  lucet  , 
& tenebrie  eam  non  comprebenderunt . 
10:1.4.5. 

SE  Aamo  obbligati  al  Verbo  Eterno  , 
perchè  ci  creò,  c ci  à data  la  vita 
corporale  , maggiore  gli  dubbiamo  la 
obbligazione  , perchè  ci  à vivificati , e 
ci  dà  la  vita  (pirituale  della  grazia,  e 
della  gloria  . In  ipfo  vita  erat . Eflb  non 
era  come  i Dii  delle  genti,  idoli  di  Stuc- 
co, odi  legno,  odirrctallo,  odi  mar- 
mo, morte  e imitili  divinità  . Eraefl'en- 
zialmenccDio  vivo,  eia  vita  era  im- 
medeAmata  colla  fua  elfcnza  ■ In  ipfo 
vita  erat  . 

Anzi  absrtorno  in  lui  viveva  quanto 
vive  equanto  può  viver  nel  tempo . Co- 
me la  fabbrica  prma  di  forgere  dalle 
fondamenta  , e da  terra  , ebbe  il  luoef- 
fere  nella  mente  dell’  Architetto  ; come 
la  rtatua  prima  di  form^  rii  à il  Aio  elTcre 
nella  idea  dello  Scultore  ; così  quanto 
vive,  e può  viver  nel  tempo,  vilTe  ab 
C'emo  nell’  Idea  , e nel  difegr.odel  Di- 
vin Verbo:  In  ipfo  vita  erat  ■ Noi  ora 
non  avremmo  la  vita  in  noi,  (è  quella 
ab  eterno  non  folTc  Para  nel  fuo  divino 
decreto  : anzi  ne  pur  farebbe  quella  vi- 
ta portìbile  in  noi , fe  abacterno  non  fof- 
fe  Hata  in  .quella  mente  divina  nelfa 
quale  , come  in  univcrfaie  pcrfettifllma 
galleria  , A trova  . c A trovò  fempre 
una  efattilfima  immagine  di  ogni  pof- 
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Capo  Quarto.  7 

Ih  Ipfo  vita  er/it  ■ Era  nel  Divin  Ver-  . Q^fta  divina  vita  avanti  che  il  Di- 
bo  una  vita  eminenzialmente  Spiritua-  vin  Verbo  aflumetre  la  umanità,  erx 
le  di  grazia  , e di  gloria  , che  poi  nel  I nel  Verbo,  edera  fonte  della  grazia  : 
tempo  fù  participata  agli  Angioli  , e in  tpfo  vita  trat  ■.  ma  quella  vita  non  era 
agli  uomini  • Come  per  ora  parlali  del  nota  agli  uomini  : Era  ad  un  certo  modo 
Divin  Verbo  confiderato  avanti  alla  nafcoitaprelTo  il  Divin  Padre , e fi  fece 
adorabile  fua  Incarnazione  , così  non  poi  palefc  al  mondo,  col  pubblicarli  il 
fi  parla  qui  della  caufa  meritoria  di  Miftero  della  Divina  Incarnazione  r 
tutta  la  grazia,  e della  gloria  , la  qual  Scriflc  però  S-  Giovanni  : Annunciamus 
caufa  meritoria  fià  la  vita  , palTione  e vobit  vitam  , crat  apud  Patrem,& 
morte  del  Nollrn Signor  Gesù  Grillo  uo-  apparuit  nebì/.ì  ìo:t.\n  terra  fi  godeva  il 
mo,  condignificata  dal  Divin  Verbo  u-  rivo  della  grazia  ; ma  fi  ignorava  la  vi- 
nito  alla  fua  umanità  . Di  quella  cauli  , ta  , che  nel  Divin  Verbo  era  la  fonte  ► 
che  meritò  la  grazia  agli  Angioli  , e Inipfovita  trat. 
agli  uomini , parlerò  a fuo  tempo.  Per,  Et  vita  trat  tu.\  homìmim.  La  Gra- 
cra  il  Santo  Vangelilla  ci  fà  fapere  , zia  attuale  è una  luce  foprannaturale  » 
che  lavica  della  Grazia  conferita  nel  che rifehiara’  il  nollro  intelletto,  e in- 


tempo  , fOi  nel  Divin  Verbo  ab  eterno 
I»  ipfo  vita  trat . E gli  Angioli  Santi  , 
e i DemonKorio  debitori  al  Divin  Ver- 
bo del  la  loro  creazione  , e confervazio- 
ne;  a lui  fon  debitori  i Demonj  di  quel- 
la grazia  , per  cui  furon  Santi  nel  primo 
mon;(nto  della  loro  creazione  ; a lui  fon 
debitori  di  quella  grazia  attuale  , a cui 
fe  aveffero  corrifpollo  mentr’  erano  via- 
tori , ora  farebbero  felicilfimi  compren- 
fori  ; e devono  attribuire  a fe  foli  la  lor 
perdizione  , eh’  elfi  procacciarono  a fe 
medefimi  calpeflando  la  grazia  fantifi- 
carne,  erefillendo  alla  attuale  colla  lo- 
ro fuperbia  . Gli  Angioli  Santi  fono  de- 
bitori al  Verbo  eterno  e della  grazia  , 
con  cui  liirono  creati  Santi , e della  gra- 
zia attuale , della  quale  ben  prevalen- 
doli perfeverarono  &nti , ed  acquillaro- 
no  r eterna  vita  • Anco  ad  efli  fi  può 
ridire  con  verità  il  detto  dell’  Appollo- 
lO  . Gratta  tfiis  f alvati  per  fidem , tfr 
Jtoc  non  ex  vobii\  Dei  enim  donum  eft  - ut 
ne  quii  glorietur  ■ Ephef.  a.  R.  Nò  , ne 
pure que’ felicilfimi  Ipiriti  fi  polTono glo- 
riare di  avere  acquillato  colle  naturali 
lor  forze  il  Regno  eterno  ; ed  è verilfi- 
mo  ciò  , che  fcrive  SanJFulgenzio 
a Trafimondo  1.  a.  c.  j . J^fla  efi  in  utro- 
que  ( nell’  Angelo  , e nell’  uomo  ) 
Vna  efi  in  utroque  Gratin  operata  ; in 
toc  ut  furgeret  ; in  ilio  , ne  caderet  ; in 
ilio  , ne  vulneraretur  ; in  ifio  , ut  fanare- 
tur  : ab  boc  infirmitatem  repulìt , illum 
infirmar*  non  fnit  ^ Uliui  efea  , ifliui 
medi;  ina..- 


fieme  col  fuo  calore  rifcalda  , e mnerve- 
la  volontà  , onde  I’  anima  polfa  andare 
faiutarmente  a Dio  : perciò  dice  1’  E- 
vangelilla  , & vita  erat  lux  hominum  , 
ri  Nollro  Signor  Gesù  Grillo  nella  fua 
umanità  è una  chiara  luce , a diriggere  il 
nollro  viver  nel  tempo , per  vivere  nel- 
la eternità  . La  nollra  vita  Spirituale  Ha 
in  lui , come  in  nollro  efemplare  • I fuoi 
efempj  fono  una  chiara  luce , a mollrar- 
ci , cofa  dobbiamo  noi  fare , fe  vogliam 
viver  con  lui . Anco  i fuoi  documenti 
fono  luce  , che  ci  rifehiara  , e ci  mollra 
la  llrada  , per  giugnerc  alla  vita  . Quel- 
la divina  luce  non  afpettò  a balenare  fo- 

10  dopo  alTunta  la  umanità  ; ne  finì  il 
fuo  baleno  col  fuopartir  dalla  terra.  In 
ogni  tempo  rifplendd , e rifpicnde  nelle 
tenebre  della  umana  ignoranza.  Altre 
fi  arrefero,  e rcllaronn illuminate . Ta-- 

11  furono  nel  vecchio  Tcllamento  tutte 
queir  anime  felici , che  avendo  rorizia' 
del  Verbo  Eterno  1’  adorarono  , c ama- 
rono,o come  perfona  dillicia  d.aH’  Eter- 
no Padre  , fe  a tanto  furono  illuminate  , 
o almeno  come  Dio , poiché  come  tale 
da  tutti  poteva  , e doveva  elfere  cono- 
fcluto,  adorato  , ed  amato  . Tali  nel 
Tellaroento nuovo  fiam  noi  popol  Gri- 
Hiano , popolo  eletto , a cui  congratulan-- 
doli  potè  feri  ver  1’  Appollolo:  Erari  f 
allquande  tenebrte  ; nane  autem  lux  in' 
Domino  Eph.y.  R I Gentili,!  Maometta-- 
ni, gli  Ebrei,  gli  Eretici,  fuggono  da  que-- 
lla  luce  : Lux  in  tenebri!  lucet , (!f  tene-- 
br  !t  eamntn  <omprehenderunt:  Elfi  con— 
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troIeifblIeTano , i più  neri , e tenebro- 
fi  vapori  ; ma  indarno  ad  ofFufcarla  : el- 
la riiplende,  e ril'plenderà',  nevi  avrà 
forza  , che  badi  per  ofcurarla  t Lux  in 
tinebris  lucet , Cf  tenebrie  eam  »«»  com- 
prebenderunt . Noi  ad  accogliere  queda 
luce  vivifica  dobbiam  aprire  la  nodra 
mente»  c il  nodro  cuore  . Ne!  Ciclo 
non  entran  tencbre:fc  vogliamo  arrivare 
a quel  regno  di  vira,  non  refidiamo  a 
quella  luce,  a cui  chi  refide,  din  perico- 
lo di  redare  fepolco  nelle  tenebre  di 
eterna  morte  . . ^ 

CAPO  V- 

S fiegue  parlando  della  Grazia  fopran- 
naturale , colla  quale  il  Divin  Ver- 
bo ci  illumina- 

Fult  homo  mìljus  a De»  , cui  nomcn  erat 
Jeannes  • Hie  venit  in  tefl/moniunt  , 
ut  tefllmonlum  perbìberet  de  ìumint  , 
ut  omnes  crederent  per  iltum  : Non  erat 
ilie  lux  • fed  ut  tep  ìmtnium  ptrbiberet 
de  lumine  ■ Erat  lux  vera  ^ quie  illu- 
tnixat  emnem  bomlnem  venientem  in 
bunemundum  ■ ]o:  t.6-  7.  8-  9- 

La  Grazia  fòprannaturale  , che  ci 
illumina , e muove  a operare  l'alu-  ^ 
tarmente,  e guadagnarci  l’ eterna  vita  , 
è .un  dono  perfettamente  gratuito  , il 
quale  unicamente  ci  può  venire  da  Dio  . 
Nediina  pura  creatura  paò  tanto . 1 Pa- 
triarchi, i Profeti,  i &nti’,  furono  il-' 
luminati , ma  non  furono  la  luce  illumi- 
nante. Vifù  unuomoilluftre  tra  gli  il- 
ladri,  il  dicui  nome  era  Giovanni,  che 
poi  dal  battezzare  fù  (oprannominaco 
Battida . £i  fù  mandato  da  Dio  ; mu- 
nito con  tutti  que’  caratteri , che  con- 
venivano alla  Aia  fpedizione  • Fu  Santo, 
fù  penitente  , fiù  innoccntidìmo  , fù 
zclantidìmoi  fù  illudratocon  idraordi* 
nario  fplendurc  da  Dio  - Potè  fervire  , 
e fervi  di  tedimonio  fedele  alla  venuta 
del  Media  ; ma  con  tutte  le  fuc  fatiche , 
coir  tutta  la  Aia  preiicazione  poteva  be- 
ne colla  Aia  lingua , e co’  Aioi  efemp; 
pcrAiadere  agli  uomini  una  onedà  natu- 
>^le  ; ma  non  era  da  tanto  da  poter  con- 
<9rirc  la  grazia  foprannaCiraic  - Fuit  bo- 
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m»  mìjfut  a De» , eul  n»men  erat  Jean-  - 
net  ; Sic  venie  in  tefilmenium  , ut  te/li— 
monium  perbiberet  de  luv.ine . Edb  era 
illuminato , non  era  la  luce  . Era  come 
quelle  cime  de’  Monti,  nelle  quali  ri 
flette  il  Sole  , prima  di  fpuntar  total- 
mente dall’  orizonte  : illuminate  mo- 
flranolaluce,  c tedificano , che  nafee 
il  fole  ; ma  efle  non  fono  ne  fole  ne  lu- 
ce- Giovanni  invedito  dal  divin  raggio' 
moflrava  la  luce  del  Sol  divino,  c ne 
tcdificava  la  Aia  venuta  ; e quanto  a fe 
avrcb’oc  voluto,  che  ognuno  apr'.lTc  gli 
occhi  a vederla , c tutti  crcdcllcro  con 
ferma  fede  la  venuta  del  celcde  Media  - 
hit  venit  in  tefiinsonium , ut  tef.  iman  luna 
perbiberet  de  lumine  , ut  e.met  crederent 
per  illum . Ma  non  per  quedo  egli  era  la 
luce  • Non  erat  lite  lux  , fed  ut  teftìme- 
niunt  perbiberet  de  lumino  : e con  iiifa  • 
ia  Ara  cedimonianza  ch’era  autoritativa  , . 
cerche  d’  uomo  mandato  per  tal  fine  da 
Dio  ; pure  acciocché  que'  popoli  credef- 
fero  falutarmentc  , era  necelfario  , che 
folTcro  invediti  dalla  grazia  divina;  e 
vai  dire  illuminaci  da  quella  luce  , da  - 
cut  fi  diifundevano  anco  in  Giovanni  i' 
brillanti  fplendori . 

Il  Divin  Verboera  la  vera  luce,  che 
illumina  cucci  gli  uomini  ; che  vengono-  • 
ai  mondo  : Erat  lux  vera  y quee  illumi- 
nat  omnem  bominem  venientem'  in  bunc  ' 
muttdum  . Quando  il  Santo  Evangelida  • 
dice  , che  ilDivin  Verboera  luce  vera  • 
lux  vera , non  vi  cadede  in  penderò  il  ' 
confondere  il  Divin  Verbo,  con  quella 
luce  materiale  , che  nor  veggiamo  cogli 
occhi  : queda  è creatura  del  Divin  Ver- 
bo, non  è il  Divin  Vèrbo  ; ed  'illumina  ■ 
l’occhio,  ma  non  illumina  il  cuore  - 11  '' 
Divin  Ver^o  qui  chiamali  luce  veraxon  ' 
verità  di  fòmiglianza  alla  vera  luce  ; in 
quanto  ciò  che  fa  la  vera  luce  ne’  corpi , 

Il  fa  dal  divin  Verbo  più  perfettamente 
ncgli^inA  Affai  più  fono  illuminate' 
r anime  daTDj^ìn 'Verbo , che  i nodrl 
Corpi  dal  fole  - Cosi  altrove  chiamaA 
vita  vera  , perchè  cifopiù  veramente  fo- 
denta  i Aioi  fedeli  di  quel  che  dal  vero'' 
tralcio  A nucrifeano,  e fodentinoi  Aioi 
germogli  ; e chiamali  vero  cibò  , perché' 
prefo  a modo  di  cibo  nella  Sacra  Euca- 
^ ridia  affai  più  matrifee  l’ anima , di  quel 

che 
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cliè  dal  vero  cibo  nutrlfcafi  il  corpo . 

llluminat  tmnem  bomìntm  , venien- 
Um  in  bunc  mundum  : Non  v’  à bifogno 
di  far  miftero  Tulle  parole  vinUnttm  in 
bunc  mundum  ; benché  S-  Giovanni  Icri- 
velTe  in  lingua  Greca , qui  ritenne  un 
idiotiTmo  della  Tua  lingua  nativa  , ed  è 
frequente  alla  lingua  ebrea  chiamar  il 
niicere  venir  al  Mondo.-Il  Divin  Verbo 
illumina  tutti  gli  uomini , che  nafeono- 
al  Mondo.  Prima  del nafcerc n’  à illu- 
minati alcuni  : Maria  Vergine,  Gere- 
mia , S.  Giovanni  Battilla  , furono  fan- 
tiHcati  prima  che  nati  ; ma  de'  bambini 
liel  fen  Materno  non  fi  dice , che  illumi- 
ni rutti  . I fanciulli  avanti  a qualche 
ufo  della  ragione  non  fono  illuminati  , 
non  perché  manchi  la  virtù  a quella  lu- 
■.<e,  ma  perché  ad  elfi  manca  capacità  : 
Col  ricevere  I‘  acque  battelìmalì  Ibno  il- 
luminati colla  luce  fantificante  ,cioé  col- 
la grazia  abituale , c cogli  altri  doni  fo- 
prannaturali che  a loro  lì  infondono 
col  facro  battellmo , onde  divengono  lu- 
minolì-agli  occhi  di  Dio  ; non  tono  pe- 
rò illullrati  colla  grazia  attuale,  grazia 
che  fi  ri^rba  a comunicarli  , quando 
qualche  ulo  della  ragione  ne  tolga  1’  im- 
pedimento . Iddio  inquanto  autor  della 
grazia  non  fi  attraverla  alle  leggi  ordi- 
narie, ch’egli  à fi  ITate  come  autore  del- 
la natura  : e benché  talvolta  operi  da 
padrone  fuperiore  a quelle  leggi;  però 
regolarmente  per  illuminare  gli  uomini , 
non  vuol  metter  mano  a miracoli  .Io  fii- 
mo di  più  , ellère  affai  vera  la  opinion 
di  S-  Profpero , darli  da  Dio  a prò  de’ 
Bambini  molta  luce  a lor  genitori  ; qua 
titiqucfi  bene  corum  utereniur  parentet  -, 
ttìam'ipfi  { pueri)  per  eofdcm  juvaren- 
tur  . S.  Profp.  cap.  a^.  Se  le  madri , fe 
i Padri  acconfentilfero  alla  ifpirazione  di 
aftenerfi  da  tal  cibo,  da  tal  viaggio  , 
da  tal  difordine  , fe  acconfentilfero  alla 
ifpirazione  di  mortificarfi  in  certe  occa- 
fioni.  Teli  prevalelfero  della  grazia  di 
orare  con  qualche  maggio:  frequenza,  e 
firvore,  molti  di  que’  bambini  , che 
perifeono  , arrivarebbero  a maturità , e 
al  battellmo.  Gl’  Infedeli 'medefimì  , 
aiKO  di' que’ deferti , dove  non  arriva  la 
predicazione  di  1 Vangelo  , fono  illumi 
aati  eoa  quella  grazia  » qua  unlverjts 
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fetHper  efi  impenf  a nationihut , come  par- 
la lo  fielfo  S.  Profpero  ; ed  é una  grazia 
più  rimota , alla  quale  corrifpondendo  fi 
farebbe  una  ferie  di  grazie  , ebepoi,  fe 
anch’  effe  trovalfero  corrifpondenza  , li 
condurrebbero  alla  notizia  della  vera  fe- 
de , c finalmcntcalla  giufiificazione  . In 
una  parola  ; Q^ilunque  uomo  non  refia 
illuminato  , non  é perché  manchi  il  lu- 
me , ma  é perché  o tal  uomo  non  c capa- 
ce , o perché  per  fua  parte refifte  alla  il- 
luminazione . Cos!  il  fole  tutto  illumi- 
na, ma  non  illumina  il  cicco,  perché 
é incapace  , e non  illumina  chi  chiude 
le  fue  finefire  , perché  non  vuol  elfcre 
illuminato.  Tutti  gli  nomini  fono  ob- 
bligati all'  Eterno  Verbo,  perché  per' 
fua  parte  gli  illum  na  tutti . Eratlux  ve- 
ra , quie  illumìnat  en-.nem  hominem  ve» 
ttienicm  in  bunc  mundum  . 

CAPO  VI. 

Come  1‘  Eterno  Verbo  folfe  ignoro  al 
Mondo  avanti  alla  fua  adorabile 
Incarnazione . 

In  mundo  erat  , & mundur  per  ip/um 
fa/iut  efl , 6*  mundui  eum  non  cogno- 
vlt . Ja  t.  IO. 

IL  Mifiero  della  Augufiilfima  Trinità 
non  può  da  alcuna  pura  creatura  cono- 
fcerll  lenza  divina  rivelazione.  Per  tre 
fole  Strade  per  via  di  difeorfo  naturale 
11  puògiugnereda  ciò  che  é noto,  .alla 
cognizione  di  ciò  , che  é ignoto:  o paf- 
faiido  dalla  calila  a rintracciare  1’ efict- 
to;  o palfandodair  elfettoa  rintraccia- 
re la  Cdiifa  ; o dal  paragone  cercando  la 
fomiglianza.  Il  Miftero della  Augiiftiffi- 
ma  Triniti  non  fi  palcfa  dalla  fua  caufa 
perché  non  à caùfa  ; non  fi  palela  da  Tuoi 
effetti,  perche  la  creazione  dell’ uni  vcr- 
fo é bensì  opera' delle  tre  Divine  Perfo- 
ne,ma  in  quanto  fono  un  folo  Dio.non  in 
quanto  fono  diftinte  ; non  v’à  nelle  crea- 
ture alcun  caracierc  , che  accenni  una 
fofianza  con  tre  fulfirtenzc,oDdelccrea- 
lure  guidano  bensì  all  icogn'zlone  di  un 
Dio  creatore  ; non  già  alla  notizia  di  un 
Dio  , come  T tino  nelle  Perfone . Fi- 
nalmente non  fi  palcfa  per  via  di  paragc- 
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ne  poiché  non  abbiamo  alcuna  fpccie  , 
da  cui  ricevere  qualche  eccitativo  ai  con- 
fronto, fe  non  preceda  con  qualche  rive- 
lazione la  Divina  fede  . 

Pare  , che  alcuni  antichi  Filolbfi  a veP' 
fero  di  quello  Millero  qualche  barlume, 
mafefi  leccano  con  attenzione,  fi  vede 
che  più  rollo , infinuano  molti  Dei , che 
t-re  Perfone  in  una  fola  divinità. Di  Trif- 
megillo  fi  à ragionevol  fofpetto;  che  fiot- 
to nome  di  antico  filofiofio  fi  aficonda  un’ 
empio  Ariano,  alla  di  cui  penna  sì  può 
attribuire  il  lavoro,  quando  in  fiollanza 
é fiavorevoleair  Arianefimo.  Le  Sibille 
molto an  detto;  ma  quelle,  anco  lenza 
intendere  ciò,  che  dicevano.,  parlarono 
illullratc  da  D^o- 

Neir  antico  Tellamento  il  Signore 
fiparfie  molti  lumi , che  farebbero  ll.iti 
chiari , quando  Nollro  Signor  Gesù  Gri- 
do nel  nuovo  T edamento  erdarebbe  col- 
la fiua  voce  una  più  chiara  notizia  del 
fiuhblimeMidcro,  c per  mezzo  de’ fuoi 
Evangelidi  , e degli  Appodoli , e de’ 
Concili  Ecumenici  ammaedrerebbe  1 
fuoL  Fedeli:  Ma  avanti  alle  notizie  ri- 
velateci da  Nollro  Signor  Gesù  Grido 
non  erano  lumi  fiuificienti  alla  eccelfidi- 
ma  intelligenza  . Abbiamo  in  I l'aia :Ge- 
TieratitHtm  eju/  quii  enarfabìt^lù  i Ab- 
biamo ne  Salmi  Dixlt  Doinlnui  Domino 
7KC0  fede  a dextrU  meh  : Ex  utero  ante 
Ludferum  tenui  re.Pfi.  109.  Abbiamo 
nel  Geneli  1.  PacUmut  hominem  ad 
ìmaginem  , <6f  jtmilitudincm  noflram  • 
Da  quedi  padì  intendiamo  una  genera- 
zione inenarrabile,  un  Padrone,  che  par- 
Ja-a  un  Padrone  di  Davide  ; una  efiorta- 
zione  ficambievolc  a crear  l’uomo  a im- 
magine di  Dio  : Quede  fiormole  fipiega- 
nodidinzione reale,  epluralità:  il  Ge- 
nerante fi  deve  realmente  didinguere  dal 
generato  ; quel  che  parla  fi  de’  realmen- 
te didinguere  da  Quello  a cui  parla;  ne 
quelli  a cui  fi  parla , quando  Dixlt  Do- 
minut  Domino  meo  , può  edere  uomo , 
o Angelo,  poiché  ne  nomo-,  ne  Angelo 
era  padrone  di  Davide  ; c l’ efiortazione 
Factamue  , non  fi  faceva  ne  agli  Angeli, 
ne  ad  alcuna  creatura,poiche  ne  Angelo, 
ne  creatura  alcuna  diede  mano  a Dio  nel- 
la creazione  dell’  uomo  ; dunque  queda 
reale  didiczione  fi  deve  cercare  non  ad 
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ex/radi  Dio,  mi  ad  intra:  non  può  eP 
fere  una  didinzione  , che  produca  plura- 
lità di  Dei , poiché  tutto  il  vecchio  Te- 
damento  poco  meno  che  in  ogni  prigìna 
ci  adìcura  , Dio  elTer  uno  : dunqi.e  te- 
da , che  da  tai  palli  fi  ricavi  pluralità  dr 
perfione  : Ma  non  per  fol  tanto  ricavali, 
che  liano  tre  , noti  più  , non  meno-  Tre 
pare , che  accenninfi  in  Ifiaia:  Et  nunc 
Domìnus  Deut  mìjit  me  , 6r  Spiriiut  ejui, 
Htec  dicit  Domìnus  Redemptor  tuus  San- 
Sut  Ifrael . &c.  Ifai.  48.  i6-  17.  Domt- 
nut  Deus  ; ecco  il  divin  Padre  , mìfr 
me  ; ecco  il  Divin  Figlio  mandato  : if 
Spiritus  ejus-,  fiottintendete  , mìttetur  a 
me , conforme  al  detto  altrove  dallo  fiefi- 
fo  Profeta  effur.dam Spìritum  meum  fupet' 
fementuum,  i!  benedìBionem  meam  fu- 
per  gertnen  tuum  . Ifiai  44.j.Ed  ecco  lo- 
Spirito  Santo  . Nel  .Salmo  jz-  le  giamo- 
Verbo  Domìni  Culi  firmati  funt , èr  Spi- 
ritu  orìs  ejus  omnìs  vìrtut  eorum . Verbo^ 
eccoli  Divin  Figliuolo;  Domini,  eccor 
il  Divin  Padre  ; Spirita  ire.  eccolo^ 
Spirito  Santo  : Ma  in  tanto  e qui  , e in> 
limili  padì  , noi  facciamo  quedi  ridedi 
inquanto  abbiamo  notiz'ra  del  Midero;. 
c fie  queda  a noi  non  fiolTepalefie  per  le  ri- 
velazioni fattene  da  NodroSignor  Gesù- 
Grido,  mai  non  ci  farebbe  caduto  in  pen- 
derò di  confiderare  Perfona , e Perfone, 
nella  Divina,  einuna  delfa  fodanza  . 

Queda  meJcfirrm  verità  ci  vien  info- 
gnata da  S.  Giovanni,  quando  ci  affer- 
ma , che  quede  notizie  di  Dio  unonella> 
fodanz»  , e Trino  nelle  Perfone , ci  fu- 
rono la  prima  volta  rivelate  da  Nodro- 
Signor Gesù  Grido  D'eum  nemo  vidli 
unquam:  Vnigenitus  Filius,  gui  efl  in  finti- 
Patrii , ipfeeaarravit.Jo-.i-iS-  Ci  viene 
anco  infegnata  dalla  bócca  delfa  del  Si- 
gnore in  S.  Matteo  . Nemo  novit  Ft- 
hum  nifi  Pater  ; negue  Patrem  guis  novir- 
nifi  Filius  , <6f  cui  voluerH  Filius  reve-  ■ 
lare-  Matthrii*  17. 

Dal  difeorfo  fin  qui  fatto  teda  chiaro,-. 
come  offendo  il  Divin  'Verbo  nel  Mon- 
do , ed  offendo  creatore  del  Mondo,  pur 
il  Mondo  avanti  alla  adorabile-  dia  In- 
carnazione non  lo  conobbe^.  Io  mutido 
erat  tir  mundus  per  ipfum  faffut  efl  ,, 
& mundus  eum  non  cegntvit . Quede  pa- 
role riièriteal  Divin  verbo  come  fccon» 
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•di  Pcrfona  della  AugunUTima  Trinità, 
fono  un  racconta,  non  fono  un  rimpro- 
vero ; poiché  non  avendo  il  Mondo  po- 
tenza per  così  conofcere  il  Divin  Verbo 
fenza  divina  rivelazione,  ne  effendofl  da 
Dio  fatta  dì  ciò  chiara  rivelazione  avan- 
ti di  avere  afTunta  la  umanità  , il  Mon- 
do non  aveva  obbligazione  di conofcerlo 
come  Pcrfona  diftinca  • 

Sono  bensì  di  gra vidimo  rimprovero  , 
■inigtianto riguardano  1’  Eterno  Verboco 
tncDio;  e che  alla  Divinità  piò  rodo 
che  alla  pcrfona  alludede  il  Santo  Evan- 
gelida  , ben  fi  ricava  dalla  parola  Bum  , 
che  ufa  la  nodra  Vulgata-Nelloriginale 
■Greco  il  Divin  Verbo  fi  chiama  A«>or 
Jogoi  ; nome  mafcolino  di  genere  ; nel- 
la latina  f'er(um,nomenentroieal  nome 
■neutro  pare,  che  dovrebbe  corrifpondete 
■neutro  pronome  , e che  dovrebbe  diri!  ; 
mundus  illud non  co^novit  ; come  in  fatti 
più  fopra  li  dice  ; hoc  erat  in  principio 
apud  Deum  . Pure  Icggefi  ,c  ottimamen- 
te , mundus  eum  non  cognovit  ; perché 
queir  eur»  non  fi  riferifee  al  Verno  co- 
me Verbo,  ma  come  Dio;  ed  dii  fen- 
f ),  che  il  Mnndo  non  conobbe  quel  Dio. 
di’  era  nel  Mondo , ed  era  creatore  del 
Mondo  . Mundus  eum  noncognovit . Per 
nome  di  Mondo  qui  non  fi  intendo- 
no tutti  gli  uomini , poiché  molti  e nel 
popolo  eletto, e ancor  fuori , conobbero  , 
c adorarono  il  vero  Dio  ; ma  fi  intendo- 
no que’  molti  piò  , i quali  ne  1'  adoraro- 
no , ne  lo  conobbero . ■< 

Quelli  furono  innefcuiàbil!  ; perché 
tutti  gli  uomini , che  anno  l’ufo  della 
ragione  , Tempre  ebbero  e la  potenza  , e 
la  obbligazione  di  rieonoferre  , adorare  , 
e amare  Iddio  - Bada  vedere  il  Cielo , e 
la  Terra  ,per  conofcere , darli  al  Mondo 
una  fuprema  foilanza  creatrice,  e conlèr- 
vatricedisì  gran  tutto  . Ceeli  enarrane 
gloriamDef,  opera  manuum  ejus  an- 
nunciane firmamrntum . Pf  i8.  2.  Dal- 
ie creature  damo  condotti  a conofcere  il 
Creatore  . A magnìeudine  fpeclel  , tSz 
creaeuTse  , cognofcibilieer  poecrae  Creator 
omntum  •oideri . Sap.  i?-  5-  Dalle  cofe 
a noi  vifib'.li  damo  condotti  a un  Dio  da 
noi  non  veduto  : Invifibilia  enìm  ipjìus  a 
creatura  Mundi  per  ea  qua  fad  i fune  , 
icre!/cf/aconfplciuntur -'Kom.  i-zo-  E 
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quando  bene  fi  trova  de  un  tiom  così  roz- 
zo, che  da  effetti  sì  chiari  non  TapcITe 
riconofeere  una  prima  caul’a  sì  neceda- 
ria  , pur  farebbe  innefcufabile  non  cono- 
feeodo , non  adorando,  non  amando  Id- 
dio • 1 precetti , che  lì  contengono  nel- 
le due  tavole  della  legge,  da  Dio  fono 
fcritti  nel  cuor  di  ogni  uomo  . Per  grof- 
folano  che  un  fia , per  quanto  gli  manchi 
chi  lo  iflruifca , però  sà , che  lo  (ìrap- 
pazzare  i fuoi  genitori , l’adulterare,  1* 
antmazzare  , il  rubare,  é male;  elosà, 
perché  queda  verità  da  Dio  fi  é impref- 
ia  in  c^ni  cuore  ; ntolto  più  dev’ edere 
impreifo  in  ogni  cuore  il  primo,  il  maf- 
fimo , e il  piò  naturale  di  tutti  i precet- 
ti , qual  é il  riconofeere  , l’ adorare  , c 1’ 
amare  il  fommo  Dio  ■ Gli  Atei , e gli 
Idolatri , fono  tali  per  loro  malizia;  non 
fono  tali  per  loro  innocente  ignoranza  : 
bada  , che  non  chiudano  l’orecchio  alle 
voci  della  loro  cofeienza  , e da  quede 
faranno  fufficientemente  ammaedrati  , 
eiTcr  nel  Mondo  una  , e fola  Divinità  . 
L’avere  ma liziofa mente  ributtata  la  co- 
gnizionedi  Diocreatore,fcolpita  nel  cuor 
dell’  uomo  , qued’  é il  rimprovero  , che 
dal  Santo  Evangelida  fi  fa  alla  madlma 
parte  del  Mondo-  In  mundo  erat  , & 
mundus  per  ipfum  faélus  eft , 6r  mundus 
eum  non  cognovit . Noi  Cattolici  fino  da 
giovinetti  illuminati  dalla  fede.eammae- 
drati  nella  veraChiefa,  cominciammo 
predo  a conofcere  Iddio  , non  folamente 
come  creatore  dell’  univerfo  , ma  ancora 
come  rimuneratore  del  bene  , c del  ma- 
le ;non  folamente conae uno  nella  eden- 
za,  nw  ancora  come  Trino  nelle  Per- 
fone;  non  folamentecome  nollro  fupre- 
mo  padrone,  ma  ancora  come  nodro  mi- 
fericordiofidlmo  Redentore  : fummo  fi- 
no da  allora  amm.aedrati  a conofcere,  e 
credere  con  ferma  fede  , il  Divin  Ver- 
bo , Figliuolo  confodanziale  dell’eremo 
Padre  , feconda  Peribna  della  Àugudif- 
fima  Trinità  , ederfi  incarnato,  aver 
patito  , eder  motto  per  noi . Quanto  fa- 
rebbe maggiore  il  nodro  rimprovero  , 
fe  eifendo  illuminati  con  tanta  notizia  di 
Dio,  fedi  mo  poi  totalmente  freddi  nell’ 
amor  verfo  lui  ? 
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CAPO  VII. 

QmIì  notizie  aveffe  il  popolo  Ebreo  del 
^IT^iftero  della  Divina  Incarnazione, 
avanti  che  il  Verbo  Eterno 
venilTc  in  carne  umana  • 

« 

in  propria  venir , fui  eum  non  recepe- 
Tunt . la  X.  ri.  ' 

Tutto  il  Mondo  era  di  Dio , elTen- 
do  tutto  da  lui  creato , da  lui  con- 
fervato , da  lui  governato , da  luì  pofTe- 
duto . Qualunque  parte  egli  avclTe  fciel- 
ta  alla  fua  venuta  , veniva  in  luogo  luo, 
in  Cafa  iua  propia  . Contuttociò  ave 
ya  fpecialmente  fcelta  la  Giudea,  e il 
popolo  di  Kracle  , come  paefe  , c popo- 
lo più  fpecialmcnte  fuo , perchdpiu  Ipe- 
cìalmente  da  fe  eletto , e favorito . Ad 
Abramo  avo  di  eflb  popolo  fi  era  mani- 
fellatoin  varie  guife,  e gli  avea  fatta 
vedere  in  occhiata  profetica  la^ran  ma- 
raviglia di  un  Dio  fate’  uomo,  villa  , 
che  avea  colmo  .di  giubilo  11  cuore  del 
Santo  vecchio . Exultavlt  Abraham  , 
ut  vìderet  dlem  t»eum,vidlr , &gavìfut 
efi.  L’ aveva  aflìcurato,  che  quell’  uo- 
mo Dio  avrebbe  ricevuta  la  carne,  e il 
fanguc,  dal  fanguedi  Abramo;  che  fa- 
rebbe nato  di  fua  profapia,  onde  nella 
difeendenza  di  elTo  Abramo  tutte  le  na- 
zioni avrebbero  ricevuta  benedizione  . 
Et  benedicentur  in  femine  tuo  omnei  gen~ 
ter  rerr,e.Gen.ii.i8  A veva  Dio  tinova- 
te  quelle  propiclfe  a Ifacco  padre  di  I frae- 
le,  che  con  altro  nome  prima  chiamolfi 
Giacobbe  ; e ad.Ifraele  le  aveva  confer- 
mate . Aveva  in  modi  alTai  chiari  ricon- 
fermato a tutto  quel  popolo  l’ alto  impe- 
gno per  mezzo  de’  fuoi  profeti.  Per  mez- 
zo di  Mose  avea  ..predetto,  che  il  prò- 
melTo  Media  farebbe  uomo  vero , come 
era  uomo  vero  lo  (ledo  Mosé  » Propbe- 
tam  de  gente  tua,  tf  de  fratribut  tuh  fi- 
cut  me  fufeitabit  Domlnui  Deut  tuut  . 
Deut-iS  I j.Le  fimilitudini  mai  non  cor- 
rono in  maniera  , che  non  abbia  a reda- 
re qualche  differenza  tra  gli  alfiimiglia- 
ti  ; Mosè  era  nomo  vero  , ma  fuiriilen- 
te  in  perfona  um-ina  ; era  uomo,  non 
Dio . Grillo  fi  prometteva  uomo  vero  , 


e che  come  tale  doveva  nafeere  da  quél 
popolo , de  gente  tua  ^ ts  de  fratribut 
tuìt  ; ma  uomo  fuffillente  nella  Perfona 
del  Divin  Verbo,  e Uomo  Dio.  Que-i 
da  differenza  da  Mosd  allora  non  fi  fpie- 
gò , perchè  allora  il  Signore  non  volle 
(piegata  a quella  moltitudine  con  mag- 
giore chiarezza  la'profoodità  del  Mille- 
ro  : Ben  dichiarò  , che  farebbe  Legis- 
latore . Propbetam  ficut  me . Come  le- 
gislatore Io  preconizò  il  Santo  Davide  , 
quando  enunciando  con  idiotifmo  Ebreo 
coir  imperativo  il  futuro,  diffe  ( Pf. 
9-  li.  )'Conflìtue  Domine  Jegitlatorem 
fuper  tot . Come  tale  lo  predìffe  Ifaia  : 
Dominus  judex  nofter  ; Domìnut  legifer 
nofler  If.  jj.  zi.  Neffun  Profeta  inti- 
mò a nome  di  Dio  nuove  leggi  univerfa- 
li , fe  non  Mosè  . Altri  predidero  cofe 
avvenire  , altri  intimarono  qualche  pre- 
cetto perlbnale  , e in  qualche  circollan- 
za  . Quando  Iddio  volle  dare  nuove  leg- 
gi , fece  balenare  certi  terribili  caratteri 
della  fua  divinità  in  tuoni , in  lampi,  in 
nebbie , in  trombe  prodigiofe . Atterri- 
to il  popolo  fece  idanza , che  Dio  par- 
ladc  per  mezzo  di  un  uomo , le  cui  voci 
non  recaffero  tanto  fpavento  . Allora 
Dio  parlò  . e pubblicò  le  fuc  leggi  per 
mezzo  di  Mose  ; e Mosè  poi  prcdidc  , 
che  quando  nel  decorfo  de’  fecoli  Dio 
aveffe  volute  dare  nuove  leggi  al  Mon- 
do , avrebbe  mandato  un  altro  Profeta , 
uomo  vero  , che  al  Mondo  le  pubblicaf- 
fe  . Tra  Mos^,  e il  Nodro  Signor  Ge- 
sù Grido  vennero  molti  Profeti , ma 
neffun  d’  edì  -fù  Legislatore  . Nodro 
Signor  Gesù  Grido  venne  Legislatore  . 
Prophetam  de  gente  tua  , &de  fratribut 
tuh  , ficut  me  , fufcìtabìt  ttbì  Dommut 
Deui  tuut  : e ne’  Profeti  fi  premifero 
tanti  rifeontri  della  fua  vita  , padione  , 
morte  , riforgimento , e regno  eterno  , 
che  le  parti  principali  della  fua  doria  , 
al  popolo  Ebreo  prima  fi  p.alefarono  in 
profezia  . In  Ifaia  fi  fa  fapcre , che  il 
Media  non  avrà  padre  terreno , ma  fa- 
rà concepito  , e partorito  da  una  Vergi- 
ne intemerata  ; e farà  un  D'O  cogli  uo- 
mini. Ecce  virgo  coKCipiet , & parìetfi- 
liiim  & vocabìtur  nomi»  tini  Emmar,vei. 
Ifai.  7.  14.  In  Michea  li  fa  fapere  , che 
nafeerà  in  Il«elcmme  ; e fi  fà  interde- 
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re,  e flOT uomo m«n tre nafce,  einfieme 
Dio , mentre  era  già  f eravanti  abaeier- 
«o.  Et  tu  BttbUbtm  Ephrata  patvultis 
ti  m mì'.Uhut  Juda  : ex  te  mibt  tgredle- 
tur  , ^ui Jìt  dctuiunicr  in  ifraelt  & egref- 
fus  eius  ab  inltìe , a diebut  teteraitalit 
M'ch.  !■  z-  B’Iaamo  fa  fapere  , che  alla 
di  lui  nafcira  fi  Tara  vedere  una  nuova 
llella.  O'ittur  fìelU  ex  Jacob,  & con- 
furgcl  vì'g  t de  ifraei  . N-um  »4-  l J. 
Da  vide  fa  (Spere  , che  i Re  a lui  prc- 
(enterannoadorazioni , e tributi . Reget 
Tbarfii  , àf  infutee  munera  ojferent  : Re- 
f ti  Arabum  , & Saba  dona  adducent  - 
Pf  71.  IO  Malachia  predice , che  ver- 
rà al  temp  o . Et  fiatine  venkt  ad  lem- 
plum  fuum  Dontinater , qutm  vot  ^uttri- 
tit  , & A.tgrlue  tcfiamenti  , ^em  vot 
vultit . Malach.^.  I.  In  O ca  (ì  predice 
la  fu'.'a  in  Egitr»,  e il  ritorno  in  Ifrae- 
le  ffaìa  putT  Ifrael . 6t  dl/exieum  : dt 
ex  xE;jp:u  t>ocavi  fi/ium  meum  . Ofez 
1 1 ■ I • Geremia  predice  la  ftragc  de’  fan- 
ciulli innoien'i.  Fox  in  exec/fo  nudità 
efi  l imen'-'t  onii  , luéìui  tf  fietui  Racbcl 
plorane  il  fi-iot  fuet , 6t  nolintit  senfoìari 
(uprr  fìt  , quia  non  funi  Jerem.  jr.  l f 
Malachia  fa  fapere  , cheavanri  al  Mei'- 
fia  ve  rà  e lo  moilrerà  a dito  il  fiio  Pre* 
curfiite  . Ecce  ego  mitte  Àngrlum  meam, 
tf  pr.et)arabit  viatnante  jaCiem  meam  . 
Malarh.  }.  i,L’ ingreffo (bienne  di  Cri- 
floin  Gerufalemme  fedendo  (ur  un  gin- 
mento  (ù  pi^edettoda  Vicaria  . EcceRex 
tu:ij  venlet  tibijufiut  . & Salvator  ; ip 
fe  paapcr , tf  tfcendenr  fuper  Afìnam  , 
tf  fuper  putlum  filiuin  Afn<t . Zachar- 
9"  9-  L’ e(Ter  tradirò  da  Giuda  (la  pre- 
de;to  PC  Safinr  • Etentm  homo  paci* 
mere  , in  fuo  Ijier  ivi  , qui  edebat  pane/ 
tneoe  , magnift'avit  fuper  me  fupplanta- 
tìeneni . Pi.  40-  io  Che  farà  venduto 
per  trenta  danari . (la  in  Zicaria  ; Et 
apptnderurrt  mercedem  meam  triginta  ar- 
genteet . Zachar.  1 1.  fa-  La  atroce  paC- 
Cone  del  Sacro  corpo  fù  deferitta  da  Ifa- 
ia  . N'nefi  fperiet  eì , nique  decor  \ tf 
vldlmut  eum.  tf  non  erat  afneSut  , tf 
difileravimuj  eum  .*  Defpe^um  , & na- 
minimum  Tirorum  , Virum  dolorum , tSf 
fclentem  indrmitatem  tfc-  ffai.  $l-Obla- 
tni  efi  . quia  ìpfe  voluti , tf  non  aneruit 
Al  fuum  ; jicttt  ovJj  ad  occìfiontm  ducetue 


tfc.  Della  (ua  flagellizlone  leggiam  ne^ 
Salmi  : Ecee  ego  in  fiagella  paratut  fum. 
Pf.  57, 1 8-  e fi  crprime  la  fua  atrocità 
colla  ira(e  , congregata  funt  fuper  me  fi  a- 
gelia  V Pf.  J4-  I j.  ecoll’  altra  , dìnume- 
ravtrunt  emnia  offa  mea  . Pf.  21.  18. 
Prima  che  foder  p. agate  le  mani  di  No- 
(Ito  Signor  Getù  Grido,  aveva  (britto 
il  profeta  Zacaria  : Et  dicetur  ei  : J^uid 
funt  plagio  tfi a!  in  medie  manuum  tua. 
rum  ? Et  d<cet  : Hn  plagitut  fum  htdo^ 
mo  eotum  ,qui  ddigebant  me  ■ Zicar  1 jv 
<5  £ delle  (acre  mani , e de’ Sfcri  piedi 
aveva-già  fcritto  Davide  : Foderunt  ma~ 
nut  meas  tf  pedo t meos  . Pfi  21.  18.  II 
Profeta  Zicaria  arriva  a p edirc  1’  ono- 
re , col  quale  farebbe  efairato  I’  un  de’ 
chiodi , co’  quali  Nodro  Signor  Gesià 
Grido' fù  crocifiiTb,  con  cui  didì  iareb- 
be  efalcaio  anco  dopo  c(Tcr  mutato , co- 
me fi.  mutò  da  S-  Elena  , in-  (reno-di  ò- 
vallo  : In  die  fila  erit , efuod  fuper  free- 
num  equi  efi  , SanSum  Domine  Zacar- 
»4-  20.  La  fete , da  cui  Nodro  Signor 
Gesù  Grido  fù  travagliato  filila  Croce, 
e il  fiele , e 1’  aceto , con  cui  fù  abbe- 
verato-, e la  divifione  delle  fue  vedi- 
meota  , e il  giuocarfi  a forte  la  fua  velie 
inconfutile  , tutto  era  già  predetto  da 
Davide  . Et  dederunt  in'efcam  meam 
fel , & in  fili  mea  potaverunt  me  aceto  . 
D.viferunt  fibi  vefiimenta  mea  , tt  fuper 
vefiem  meam  miferunt  fertem.  PI. 

21.  L’ elTere  crocififro  in  mezzo  a due 
ladri  , il  pregare  pei  fijoi  crocififTori 
da  chiiaramente  predetto  in  Ifaia  ; Er 
cum  fceleratis  reputatus  efi  : tf  ìpfe  pec~ 
cala  ntultorum  tulle  ,6f  prò  tranfgrefforl. 
bus  rogavit . Ifai.  j.j.  ir-  La  fua  morte, 
la  fua  Rifurrez  one , la  fua  falda  al  Cic- 
lo tutto  fù  predetto'.  Ego  dormivi , tf 
foporalut  fum,  tfexwrrex! . Pf.  j.  g.Civ 
sìne’Salmi.  Afpicient  ad  me , quemeon- 
fixerunt  ; Cosi  in  Zacaria.-  la.  io.  Do- 
minut  in  eh  in  Sma  in  SanBo  : Afcendi- 
fii  in  alium,  cepiftl  captivìtatem . Pf. 
87.  181  Cosi  in  altro  Salmo’.  Fù*pre- 
detta  la  milTlone  dello  Spirito  Santo 
Et  effundam  juper  Demum  David  , lìf 
fuper  babìtatoret  Jerufalem  Spirituim 
gratile , tf  precum  cosi  nel  citato  Za-- 
caria,  ri- io- 
li Profeta  Ifaia  diede  il  fegno  più  facU 
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» é pii  acctitato , per  coi  fi  pcxefTe 
ennofeere  il  vero  Meflìa , e fi  la  qualità 
de’  Miracoli  , quali  non  fi  farebbbero 
mai  operaci  da  qualfì  voglia  Profeta , per 
uomo  Santo , c prodigiofo  che  foffe,  pri- 
ma che  il  Mondo  li  vedelTe  operati  da 
Nodro  Signor  Gesù  Grido  , in  Nome 
del  qaale  altri  limili  fen 'Vedrebber  dap- 
poi nella  Chiefa  da  lui  dabilita.  Predif- 
fe , che  quelli  Miracoli  farebbero  villa 
a’ciechi,  uditoa’fordi , pafTo libero  agli 
fiorp;  favella  a 'muti . I>ttts  ipfe  veniet , 
ét  falvabit  ver  • Tunc  aperlentur  »cull 
ttecerum^  & aurts  furdorum  patebuitt  . 
Tunc  fa  liti  ficut  cervut  claudus  , tt  aper- 
ta erit  llnrua  matoTUm  < li.  ij.  j.  é.Tra 
tanti  prodigi  , co’  quali  Dio  manifellò 
la  Santità  di  Abramo,  di  Ifacco  , di 
Giacobbe,  di  Mosé,  di  Elia,  di  Eli- 
feo,  edi  altri  fuoi  cari , in  tutto  il  Te- 
ftamento  vecchio  non  fi  trova  pur  uno , 
che comunicafTe  villa,  udito,  moto, fa- 
vella a chi  foffe  privo  di  quefti  fènfi  , e 
dì  quefìr  movimenti  ; perchd  quello  era' 
ilcarattere;cherifetbavafi  a contrafegna- 
rcNoflro  Signor  Gesù  Grido. 

Nefolamente  differo,  ch’eifaiebbe 
nomo  vero,  eoperatordi  Miracoli,  ma 
di  più  efprelTìimente  dichiararono , che> 
farebbe  vero  D'o,e- vero  figliuol  di  Dio. 
Vhis  ipfevenlet  tf  falt>ab:t.var.  Tuneiic. 
LiO  deffo  Ifaia  aruecedentemente  avea 
detto:  Parvuluj  natuttji  ntbis\  Cr  fi/ tur 
datar  e(/  neb/t , iffaSut  efl' principatut 
fuper  humerum  ejut , éf  vocabitur  mmen 
tjut  Admifabilis  , Confil/ariutf  Deutfar- 
tìr , Pater  futuri  fareu/i,  Princept  patir . - 
ICy.  <.Il  Profeta- Bàrucco  dopo  avere  de- 
fcritta  la  facilità  , colla  quale  Dio  creò 
l'iraiverfo,  conclude;  Bìceft'Deur  no- 
fier  -y  6r  non  rejtìmaiitur  aliut  adverfur 
eum . H!ì  adlnvenìt'omitem  vlam  difet-  '' 
ptin<e , & tradidit  Hlam  Jacob putr*  fuo , 
Ér  Jfrae/  dUeBo  fuo.-  Poft  bete  hr  terrlr  vi- 
far  efi\t}  eum  bominìbar  comtrfatur  efl, 
Bàruc  J.  jg.&c. 

Per  quanto  ogni  amante- di  Nodro  Si- 
gnor Gesù'  Grido  poffa  leggere  con 
dìvoto-  piacere  quedi  rifeontri  , ne’, 
quali,  fi  • vede  quanto  foffe  glorifi- 
cato-e nella,  fua>  Divinità  , e nella 
fua  umanità  anco  prima  , che  fi  degnaf- 
itdi  nafccre,  in  terra  -,  ttopporEdanche- 


Prim 

rebbe , *’  io  volefli  mettergli  fotto  afl*" 
occhio  tuttociò.che  in  argomento  sì  ama- 
bile fcrifsero  i Profeti  ,■  appena  fi  legge" 
una  loro  pagina  , che. non  fi  truovi  qual- 
che notizia  del  Verbo umanato.  Anzi  tutto 
invecchio  tedamento  parte  per  racconti, 
parte  per  figurerò  per  fimboii  conduce  al 
nodro  Signor  Gesù  Grido-In  quel  giorno 
medefimo , nel  quale  Adamo , ed  Èva 
col  loro  peccato  precipitarono  tutta  la 
loro  poderità  , Iddio  a loro  rivelò  , che 
dalla  loto  poderità  farebbe  nato  il  Ripa- 
ratorc  j il  Redentore  dell’  uomo,c  trion- 
fator  del  Demonio  . Inimlcitiar  penam 
inter  le  , & mn/ìerenf,  6r  fementuum  , (ir 
femen  iiiiar  i Ipf a conterei  caput  tuum  : 
Gen.  j.  I 5.  E Adamo , ed  Èva  fino  da 
allora  credettero  in  Dio  Redentore  in  ■ 
carne  umana  ; e queda  notizia  fi  traman- 
dò da  Padri  ne’  figliuoli , e perche  colla  > 
infedeltà  .!?  andava  fcantellando  oueda* 
memoria  , rinovò  Iddio  limile  rivelazio- 
ne ad  Abramo,  e ad  altri  Patriarchi , e 
la  riconfermò  ne’  Profeti . Nel  Sacro 
Genefi  erafeurandofi  quali  tutte  1’ altre 
generazioni  e prima  , e dopo  il  Diluvio  , 
fi  regidraefattilCmamence  la  ferie  di  co- 
loro , eh’ erano  i progenitori  di  Grido  -- 
Di  lui  furon  figure  Abele  nccifo  dal  fra- 
tello, Nod  che  col  fuo  legno  falvò  il  go- 
nerc-umano , Ginfeppe  , che  fù  venduto, 
Mocdichetrafsoil  p^olo  dalla  cattività, 
Giofue  che  rintrodofle  nella  tcrra'promef- 
fa, Davide  il  vitforWo,SaIomone  il  faggio  ■ 
Samuele  il  manfueto,e  in  una  parola  tutti  < 
i cento,  e cento  pcrfonapgi,  che  fpiega-  • 
rtmo  in  le  medclimi  qualche  virtù  , o al- 
cun delle  geda  del  nodro  Re  de’  Regi , ■ 
Sacerdote  de’  Sacerdoti  , Pontefice  de’  ' 
Pontefici.  FIguradì  lui  coronato  di  Spi- 
ne fù  l’ ariete  .quale  Abramo  vide /»fer 
vepre!  bterentem  ■ cornibar  . Gen.'  si.  1 • 
Figura  di  lui  crocififfo  fù  il  ferpente  di. 
bronzo  efaltato  sù  una  croce  là  nel  defer- 
to; figura  di  lui  nell’  Eucarìdia  fù  la  • 
Manna.  In  una  parola  tutte  le  cerimo- 
nie, tutti  tSacrifiz; dell’ antica  legge  pre-- 
figurarono  lui , e i ^cramenti  indituici  da  » 
lui  , e la  Ghicfa  fondata  da  lui  .• . 

Acciocchéil  pepo!  fuo  fi  avvezzafse- 
ad  apprendere  Paltò  beneficio  di  fua  Re- - 
dcnzrone,  permilè  le  fue  frequenti  mold“_ 
diflìnic cattività . Acciocché  fi  preparai''- 

fr- 
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fe  a riceverlo  più  di  quattro  fecoli  pi  ima  roaù  alcuni  oracoli  della  divina  'Scrittii- 
dclla  l'uà  venuta  pubblicò  per  mezzo  di  rada  loro  non  ben  inceli  • 1 Prorecioave» 
Daniele  il  tempo  di  fua  venuta,e  infìcmc  vano  predettoche  il  MclTia  farebbe  Re , 
pubblicò,  che  larebbe  uccifo, e l’anno  nel  eRegloriolb,  e Re  Salvatore:  l’ave- 
quale  farebbe  uccifo , e ilhne  per  cui  fa-  vanodefcritto  in  trono,  e in  ^edit  ; 
Tcbbemorto,  la  giudiikazionc  degli  uo-  avevano  detto, 'chelarebbe  adorato  da 
•mini  ,-'c  la  redenzion  dal  peccato;  w tutte  le 'genti. 'Or  vedendo  gli  Ebrei 
fummetur  pTtevarkatie  y&fincm  accìpiat  Nodro  Signor  Gesù  Grido  in  mezzoa 
peccatum,  ^ deleaiur  iniquitat , & md-  loropoveio,  umile,  manfueco , pazien* 
ducaturjufiìtia  fempitir/ia.Dan-$  H-&C-  te,  crocifilTo , pareva  , che  ave/Tero 
Tutte  qucde  e limili  notizie  erano  pa-  runiche  ragione  di  dire:  Quedi  nond  il 
lei!  nelle  divine  Scritture  ; non  erano  pe-  Media  a noi  prorrelTo . £ non  può  negar- 
lo cosi  chiare  al  popolo  Ebreo,  come  a li,  che  quel  popolo  avelie  formare  tali 
noi , si  perché  le  profezie  fempre  li  in-  idee  , e concepite  tali  fperanze . Era  pe- 
tendono  più  chiarannenteda  chi  le  vede  rò  agevole  il  riconofcere  , che  i Profeti 
avverate , che  da  chi  le  legge,  o lc.afcol-  avevano  dipinto  il  Media  indiverli  pro- 
ta  prima  dell’ avverarli;  si  perché  avan-  fili , Conforme  ai  var;  tempi , e ai  varj 
ti  alla  venuta  del  Nodro  Signor  Gesù  dati,ne’qualirandavanorapprefentan« 
-Grido  non  erano  date  Ipiegace  con  quel  do.  Quanto  C era  predetto  di  lui  padi- 
lume  , con  cui  elfo  le  refe  più  illumina-  bile.,  e mortale  in  terrra,tuccoav  verodi; 
te  , e più  manifede  alla  fua  Gbiefa-  Pe-  e l' avverarli,  da  loro  li  vedeva  cogli  oc- 
rò  iPadri  eranoobbligati  ad  ammaedra-  chi.  Potevano  facilmente  intendere , che 
»c  i loro  figliuoli , i rozzi  dovevano  fen-  il  di  più  li  farebbe  avverato  dopo  la  di 
tire  il  magirtero  de’  litterati  ; e tutti  lui  làlita  al  Gielo  ; potevano  facilmente 
avantialla  inanifedazione  del  Verbo  In-  intendere , che  la  venutadel  Media  ai 
carnato  erano  obbligati  a credere  con  fe-  Mondo  duvea  feguire  due  volte  ; la  pri* 
de  divina  , come  cofa  da  Dio  rivelata , ma  volta  dovea  venire  Redentore;  la 
che  tra  lare  fartbbe  nato  un  uomo  manda-  feconda  volta  dovea  venir  Giudice  . La 
to  da  Dio  ptrrtdimtrli  dal  peccalo',  t che  prima  volta  dovea  venire  a falute  , la 
quefl'  uomo  farebbe  figl  luci  di  Dìo  , Dio  feconda  dovea  venire  a condann.igione 
amb'Cffo,  e contuttocti  effervi  unDiofo-  de’ peccatori  : Se  in  qualche  occalione  i 

10  : E quello  era  1’  uomo.Dio  che  diceva-  Profetiavevanoparlatoofcuramente,  in 

no,  ed  afpertavano , quando  dicevano,  altreavevanoparlatocontantach.arez- 
eJ  afpettavano  n Media.  Dopo  la  na-  za,  che  non  reftava  ofeuntà  ! AttoUite 
feita  di  Nodro  Signor  Gesù  Grido  tutti  portai  Prìncìpei  Vtfirat , ér  elevamìnt 
ebbero  il  debito  di  riconofcerlo  pei  prò-  porue  eeternules , ér  iniroibitRcx  gloriar. 
melTo,  edafpettato  Media;  ma  quedo  1’ 'invito  ad  aprirli  le  por.e  eterne  fa  in- 
debito in  altri  più  prodimo,  in  altri  più  tendere,  che  quedo  Re  della  gloria  non 
rimoto,  non  obbligò  tutti  in  un  medefi-  entra  in  regno  temporale , ma  in  regno 
mo  tempo.  Ognuno  fù  obbligato  a rice-  eterno.  £«// c/?  ? Domì~ 

verlo  per  tale  , quando  fù  fuflìciente-  nui  forili , & poteni  , Dominui  poteni  in 
mente  accertato,  da  lui  operarli  iMira-  pratlio.  AttollUe  &c-  jQuh  cft  ìfle  Ren 
coli,  c in  luì  vederli  iGaratteri,  co’ qua-  gloria?  Dominui  virtutum  ìpfeefl  Ren 

11  da’ Profeti , cioè  dalle  divine  rivela-  gloria-  ■Tf.'xi  Si  poteva  dubitare  , qual 

zionieraliconcrafcgnato.  Gìò  però  non  folfe  quella  guerra  , nella  quale  il  Mef- 
odante,  alcuni  lo  riconobbero,  e l' ado-  da  li  modrerebbe  forte , e potente  . Ma 
Tarano;  ma  la  parte  maggiore  non  volle  alla  Seconda  interrogazione  todo  li  là 
accettarlo.  In  fua  venii , & fui  eum  non  intendere  , che  li  parla  di  una  guerra 

recepirunt.  fpiricuale  contro  il  demonio  , e contro  il 

Molti  credono , che  il  Nodro  Signor  vizio,  quando  G rifponde  , che  quedo 
Gesù  Grido  dilla  parte  maggior  degli  Reé  dato  forte,  potente,  vktoriofo  , 
Ebrei  non  folTe  accettato  come  il  vero  e fi  é procacciata  la  gloria  coll’  eferc.zio 
.Media,  per  abbaglio,  eh’ elfi  piglialTe-  delle  Virtù.  E nel  Salmo  j.  ìlomlniu 

ho 
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in  ^eternum  pffmarift.  Pannìt  In  futfi- 
CI»  threnam  fuum  : O Ipfe  iudlcabit  »r- 
bimctme  In  ^quìtate  , judicttblt  p*pu 
l»t  InjufiltU:  e più  sù  fedijìifupcr  tiro- 
num  qui  judicut  ju/llli.fm  : Incrrp.tfil 
gtntet  , 6r  perilt  influì  : e più  giù  : 
co^nofcetur  Donunut  judici»  facleas.Cen 
Vfrtnirtur  peccntorej  la  lafernum  : JudI- 
tcntitr  gentt!  In  ctmfpcSu  tuo  : e qui  chia- 
ramente G parli  della  feconda  venuta 
del  noGro  Signor  Gesù  Grillo.  Che  ei 
folte  per  falvar  da’  peccati  G ripete  cen- 
to , e cento  volte  - At-tritus  eji  propter 
federa  noftra  : tpfe  autem  vulneratut  efi 
propter  Iniqultatet  arfirat  : dìfclpiìna 
pach  noflrrt  fuper  eum  , ér  livore  ejut  fa- 
nati  fumui  . Ifai-  5 t-  }■  Così  ffaia  , per 
tacere  degli  altri  : Ch’ ci  non  forte  per 
falvareif  popo'o  Ebreo  dalla  cattività 
de’  Romini , e dcll’altre  mzionì , G era 
chiarirtìiTiamente  predetto  dall’  Angelo 
a D miele  .•  fiera  predetto  che  Dio  non 
riconolcerebhe  per  fuo  quel  popolo  , eh’ 
era  per  negarlo  i anzi  farebbe  diflrutta 
Gerufalemme  , diflìpato  , c divallato  il 
poplin,  e la  fua  cattività  , e defolazio- 
ne, farebbe  durata  Gno  alla  Gne  del  Mon- 
do . Ef  non  erit  tfut  peputut , qui  eum 
regaturut  eft  Et  CIvItatem.  & Sanflua- 
rlum  dijfipabit  populus  eum  duceventure  : 
finii  ejuj  vajiUat  ; pejì  finem  belli 
fiatuta  defolatio.  Et  tifque  ad  confumma 
tìonem  , 6r  finem  perfeverablt  ^foiatto 
Dan.  9-  i<-  Qiierte  , e dìmiii  profezie 
non  ofcurc  in  le  IlelTe  , G rendevano 
chiariflìme  dalla  viva  voce  del  Nolìro 
Signor  Gesù  Grido  , che  le  fpiegava  , 
e le  faceva  ben  intendere  a chi  a lui  ri- 
correva , per  edere  illuminato . 

Che  le  profezie  del  Regno,  e della 
gloria  del  Media  non  r itarJa d'ero  alcune 
de!  popolo  Ebreo  dal  riconofcerlo,  lo  ri- 
cavo dal  vedere  , che  in  tutto  il  Vange 
lo  mai  non  troviamo , che  i fuoi  nemici 
a lui  le  opponedero  ; Trovi.amo  enntu- 
rnelie,  troviamo  calunnie  , che  J ffero 
a lui , e di  lui:  Trovi.imo  conventico- 
le, e conferenze  fui  la  fua  perfona  ; ma 
non  troviamo . dirG  da  alcn  di  loro  ; 
lui  non  poter  crt'ere  il  vero  Media  per- 
ché povero  . perché  fenza  regno  tempo- 
rale , perché  non  libera  da’Romini  Ge- 
rufaleawnc;  Non  .troviamo , che  alcun 


Pruno 

mai  gli  dicelTe  : Se  Gete  il  vero  Media 
a noi  promelTo , dove  fono  i vollri  efet» 
citi  ^ dove  il  volito  trono  ? Dove  i ne- 
it  ici  da  voi  feonGtti  i Dove  la  vodra 
gloria  ? Per  rarrto , s’ io  ben  mlavvifo, 
quede  non  furono  le  ragioni , per  le  qua- 
li/«l  rto»  wa  rece^rruar  . il  loro  accie- 
camento  fù  alTai  -più  pervicacia  della 
volontà  , che  ignoranza  dell’  intelletto  . 
In  altri  l’ invidia  , in  altri  I'  inteielTe  -, 
in  tutti  qualche  vizio  predominante  die- 
de l’ allarmi  contro  lui  FacendoG  una 
nuova  Gerarchia  nella  Chiela  militante, 
i PonteGci , Sacerdoti , e Leviti  perde- 
vano il  loro  pollo  ,-e  gli  emolumenti  del 
loro  pollo  • PubbiicandoG  nuove 'leggi  , 
e interpreta ndoG  autoritativamente  le 
amiche , gli  Scribi , e i Farifei  perde- 
vano di  riputazione  , agli  avari  non  eran 
lecite  le  ufure  , .agli  iracondi  le  vendet- 
te , a’  malcontenti  delle  lor  Mogli  il  ri- 
pudio , e il  pslTaggioa  nozze  più  genia- 
li . E quelli  , c Gmiii  furono  i veri , ci 
foli  motivi , per  cui  gli  Ebrei  già  popol 
di  Dio  , non  vollero  riconnfcer  quel  Dio, 
che  G fece  uomo  in  mezzo  a loro , e con 
loro  dimorò,  e conversò.  In  fuavenit, 
ir  fui  eum  non  receperunt . Non  é da  ma- 
ravigliarG  , non  voler  creder  bene  chi 
vuole  operar  male  . Non  fuole  edere 
amico  .della  vera  "Fede,  chi  è nemico 
della  vera  virtù.  Chi  G lafcia  predomi- 
nare abi'ualmence  da  qualche  vizio , o 
é fempre  difpodo  , o da  Tempre  in  peri- 
colo di  ributtare  da  Ce  Nortro  Signor 
Gesù  Grido.  In  fua  venie,  te  fui  eum 
non  receperufit  • 
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CAPO  Vili. 

Motivo,  per  cui  Dio  ab  «temo  predefi- 
nl  rincarnazione del  Divin  Verbo. 

^uot^uot  auttm  rtceperunt  eum  , dedU 
tU  pttcftatem  ftloj  Dei  fieri , hit  qui 
eredunt  in  nomine  ejus  • non  ex 
fanguinibus  neque  ex  voluntate  cnrnis , 
ncque  ex  voluntate  viri  ,fed  ex  Deo  na- 
ti funt  : Et  Vcrbum  caro  faSum  efty  & 
òabitavit  in  nobis  . Jo:  i.  -la-  i j.  1 4- 

IL  decreto  della  divina  adorabile  In- 
carnazione del  Divin  Verbo  fù  cofa 
pienamente  lìbera  a Dio-  La  noUra  uma- 
na natura  non  era  da  tanto , che  a lei  li 
dovelTe  sì  grande  onore , e $1  amorevo- 
le benignità . Dio  poteva  permettere  , 
che  penile  tutto  il  genere  umano  : chi 
avrebbe  potuto  dimandargli  conto  di 
nodre  rovine  ? o chi  avrebbe  potuto  im- 
pu:are  a di  lui  colpa  l’ aver  condannata 
una  generazione  di  Tuoi  ribelli  ? Jguis 
enim  dicet  tibi  : Quid  fecifii  ? Aut  quii 
fiabit  eontra  judicium  tuum-t  Aut  quis 
in  confpeélu  tue  veniet  vindex  iniquerum 
heminum  ì Aut  quiz  tibi  imputabit , fi 
perierint  nationes  , quat  tu  fecifii  ? Sap. 
ja.  iz-Se  in  tal  cafo  Dio  non  avelTe  fat- 
ta brillare  la  Tua  divina  Mifericordia  , 
avrebbe  latta  balenare  la  Tua  giullizia  ; 
ne  mancava  a. lui  la  potenza  dimettere 
al  Mondo  altre  creature  intellettuali  , 
nelle  quali  facelTe  pompa  di  fé  medelìma 
la  Tua  pietolilTima  Mifericordia  . Pote- 
va Dìo  falvare  il  genere  umano  fenza 
elìgerc  una  intiera  foddisfaziune  . Di 
prefente  la  contrizione  di  un  peccatore 
ancorché  perfettiflima  , non  eflendo  con- 
dignibcata  dalla  grazia  lantibcante , non 
d loddirfazione  condegna  per  le  colpe  da 
lui  commelTe  ; contBstociò  Dìo  la  accet- 
ta , e fi  riconcilia  con  lui  : Cori  avreb- 
be potuto  accettare  qualche  congrua  fod- 
disfazione  per  la  colpa  originale  . Pote- 
va dare  un  perdono  affatto  gratuito  : egli 
é padrone  , e nelTuno  può  rclirignere  la 
Tua  libertà  : Se  in  tal  calo  non  avrebbe 
fatta  Comparire  la  fua  divina  giullizia  , 
non  avrebbe  fatta  però  cofa  ingiulla  : 
vivrebbe  efercitata  la  fua  Padronanza  , 
Calino  [opra  il  S.  Vang- 


e avrebbe  fatta  fpiccare  la  fua  infinita 
Mifericordia.  Ne  gli  attributi  di  Dio  , 
ne  la  fua  elTenea , ne  le  fue  Relazioni 
efigono  il  comunicarli  ad  extra  , elTen- 
do  egli  fulficientiUìmo  a femedefimo  ? 
Come  nulla  lo  necellitò a creare  II  Mon- 
do , così  nulla  lo  necelfitò  a ripararlo  . 
Dio  fù  ab  «terno  fenza  noi  , e nulla 
mancò  alla  fua  felicità  ; Se  nel  tempo-ci 
à creati , e ci  ù redenti , ciò  non  é fiato 
per  efier  egli  più  felice  con  noi, ma  ac- 
ciocché noi  follìmo  felici  con  lui . 

Ne  pure  l' eccellenza  di  quefto  mine- 
rò obbligava  Iddio  ad  efcguirlo.  E’ fuor 
di  dubbio  , la  divina  adorabile  Incarna- 
zione del  Verbo  Eterno  effe  re  la  Som- 
ma , r ottima  , la  più  perfetta  dell’  ope- 
re , che  fiano  ufeite , e pofiano  nfeire  dal- 
la mano  di  Dio . In  neffun  altra  fpicca- 
no  con  uguale  chiarezza  le  perfezioni  di- 
vine . Per  Incarnationit  Mffierium  men- 
flratur  fimul  ben  ita  t , Èf  fapientia  , 6f 
jufiitia , 6r  potentia  Dei  • Bonitat  qui- 
dem  , quoniam  non  defpexit  proprii  plaf‘ 
matit  infirmitatem  . Jufiitia  veri  , quo- 
niam  bomine  viQo  , non  alio  quàm  borni, 
ne  feci t vinci  Tyrannum  , ncque  vi  eripuit 
ex  morte  bominem  . Saplentia  verò  , quo- 
niam invenit  diffcillimi  pretii  decentijì- 
mam  foltttionem  . Potentia  veri  , five  vir. 
tut  infinita , quia  nibil  efi  majut , quàm 
Deum  fieri  bominem  . S.  Jo;Damafc.apud 
D.  Th.  1. 1. 1.  fed  contr-Un  uomo  Dio, 
un  Dio  fatt’  uomo  per  (occorrere  agli  uo- 
mini , lo  «boriò  di  un  prezzo , che  non 
poteva  truovarfi  nel  telorodi  tutte  infie- 
me  le  pure  creature , una  ugualità  di  fod- 
disfazione  , dove  1’  offenlore  era  infini- 
tamente inferiore  all’  offefo , fanno  ve- 
dere una  potenza  , una  bontà  , una  fa- 
pienza  , una  giufiizia  infinita  . Tutto  é 
vero,  ma  Dio  non  à necelTità  , di  fare 
ciò , che  é ottimo  in  fe  medefimo . Non 
pud  non  effer  ottimo  ciò , che  fi  fa  da 
Dio , inquanto  D>o  nulla  fa  ,e  nulla  può 
fare  difordinatamente , o nnaliziofamen- 
te  , o imprudentemente , Ocon  fua  im- 
perfezione : Neifuna  imperfezione  può 
mai  trovarli  in  Dio . Ciò , che  Dio  fa  , 
Tempre  é ottimo , inquanto  ottimamente 
ferve  a confeguirc  il  fine , che  Dio  effi- 
cacemente pretende  , e a confeguirlo  nel 
modo , con  cui  Dio  pretende  ; e il  fine , 
S e i 
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1 1 mczti  fono  fenipre  regolati  da  in6ni- 
ta  fapienza  , c bontà-  E quefto  dicono  i 
Santi  t quando  dicono  can  5-  Bafìlio  : 
ho>9-ex  variis  : .uaum  quidem  hoc  babere 
Inmentibui  nejfrh  pr<e[umptum  cportct , 
qu*d  nlhtl  e*rum  , qthe  nobit  acOdunt  , 
malum  fi , aut  tale , ut  mcliut  tilt  alt- 
quid  eucogltare  que-tmut  : c con  S Ago- 
ilino  : 1.  3- de  lib-  arb-  cap.  5-  &uìdquid 
tibi  vera  rathne  meliut  tccurrcrìt , bec 
fdat  fecìffe  Deum  , tanquàm  benorum 
emnlum  cendlterem  ; e .con  S.  Cirillo  : 
Sluia  igUUT  tt  tmnia  Pater  potefl  • me- 
Ilota  fempet  vult , eenfubflanilalli  fbi  e» 
Dea  nafcitttt  FiUut  . S-  Cyrill-  I *• 
Tfaefaur.  cap- 1-  Per  altro  , comecché  in 
Dio  non  fi  trasfonde  dalle  fue  creature 
ne  perfezione  , ne  imperfezione  , così 
non  à alcuna  necelfità  di  dar  l’ elferc  p-ù 
tolo  all’  une  che  all’  altre . L’  elfer  ot- 
timo in  fe  inclina  , per  noftro  modo  di 
Spiegarci , inclina  Dio  a produrre  ottimo 

ciò,  che. éintrinfeco afe  , -perché  ciò  , 

che  è intrinfeco  a Dio , é neceffario  a 
Dio , non  difiinguendofi  da  Dio  ciò  , che 
è intrinfeco  a Dio . L’  eifer  ottimo  in 
fe  inclina  Dio  fuori  di  fe  a ciò  ,che  con- 
duce a fuoi  altilTimi  fini , e alla  applica- 
zione de’  mezzi  efficaci , quando  efiica 
cernente  vuol  queQi  firu;  jna  non  gli  to 
glie  la  libertà  di  volere , o non  volere 
tal  fine  , e di  volare , o non  volere  tal 
mezzo  . La  fua  inclinazione  innata  a 
quanio.d  efirinfeco  a fe  | confine  in  quel- 
la infinita  intelligenza , per  cui  conofee 
quanto  é poflibile;  e nella  infinita  po- 
tenza per  cui  può  efeguirlo  ; la  fua  incli- 
nazione clicita  .è  una  {empiite  compia- 
cenza,proporzionata  , che  per  noflro  mo- 
do di  intendere  « rtfidta  dal  conofeere  la 
poflTbilità.di  tali  obbietti  t e la  potenza, 
eh’  egli  à , di  crearli  ; ma  con  tutta  que- 
lla jCeinplice  compiacenza  Dio  rella  libe- 
ro al  trarli  dall’  effere  puramente  pt^i  bi- 
li , all’  eflere  efiftenti  . L’  umanità  di 
Noflro  Signor  Cesò  Criflo  abasterno  fà 
femprrolmiettu  di  infinita  contpiacenza 
a Dio  ; ne  però  Dio  nmi  ebbe  necelfità 
di  darla  al  Mondo;  onde  il  deterininare 
I’  Incarnaziorte  del  Dir  in  Verbo  fù  cofa 
Jiberilfitna  aDio . 

Or  reggiamo  zjoal  fò  il  morivo,  per 
cui  Dio  d^etò  quello  inneffabile , ado- 


prìmo 

rabile  congiognimento  della  umanità  alla 
Perfona.del  Tuo  Divino  Fialiuulo . Potè 
Dio  aver  per  motivo  il  bil^no,  che  noi 
avevamo  del  fuo  nob  le  magiilero;  on- 
.de  potè  avere  per  fine  il-dacci  un  Mae- 
llro  : Potè  muoverlo  il  bifegno  , che 
avevamo  di  vedere  infigni  efempj  di  vir- 
tù , onde  potè  avere  perfine  il  darcelo 
per  efempUre  : Pou?  aver  per  motivo  la 
comparfa  fplendidiffima  de’divini  attri- 
buti ; onde  potè  avere  per  fine  la  ficlfa 
perfezicndcl  Mìllero-ln  fatti  molti  Teo- 
logi (Scotus  Suarez , Se  alii  apud  ipfutn) 
fon  di  parere  , che  anco  atiefo  il  fa- 
lò vigore  del  prelènte  decreto  fi  farebbe 
a noi  dato  II  Noflro  Signor  GesùOillo, 
ancorché  Adamo  non  avelTe  peccato  : 
Non  avrebbe  patito , non  farebbe  mor- 
to : il  patire , e il  morire  fono  penalità  , 
che  nel  Mon^fi  introdulTero  dalla  col- 
pa ; non  ci  avrebbe  redenti , perchèmoa 
ci  avrebbe  trovati  fchiavi:  non  ci  avreb- 
be falvati  da  peccatocoramefib,  perchè, 
non  ci  avrebbe  trovati  peccatori  j pure 
ci  avrebbe  ammaeflrati;  ci  avrebbe  mo- 
Arata  la  Arada  del  Cielo  ; e a Ini  tutta- 
via faremmo  debitori  della  noAra  falute, 
poiché  per  vigor  de’ fuoi  meriti  avremmo 
ticevuta  la  grazia  fenza  la  quale  non  arri- 
vali ailafalnte  - 

ìMoltiAì  mi  Teologi  fon  di  opinione  , 
che  agli  Angeli , e ad  Adamo  nello  fia- 
to della.innocenza , fiali  conferita  la  gra- 
zia pei  meriti  del  NoAro  Signor  Gesù 
CriAo  ,e  altrove  vedremo  tale  opinione 
.elTere  affai  ben  fondata  nella  dottrina 
delle  Scritture  , e de'  Santi  Padri:  e fe 
tal  dottrina  è vera , come  io  la  fiimo  ve- 
riffima  , gli  Angeli  fonofaivi,  e Ada- 
mo perfeverando  nell’innocenza  fi  fareb- 
be falvato,  con  averne  Arettiffima  ob- 
bligazione a NoAro  SignorGesù  CriAo; 
Quando  le  Divine  Scritture  dicono , il 
Figliuol  di  Dio  efferfi  fatt’  uomo,  per 
redimere  gli  uomini  dal  peccato, recano 
queAo  motivo , ma  non  efcludono  gli  al- 
tri. Quando  S- Ireneo  dice  : fintnbabe- 
ret  caro  falvati  ttequaquam  Vetbum  cara 
faSum  effet  : S-  Iter.  I-  5.  c-  14.  quando 
S Atanafio  dice  -•  Dt  Ferbum  fietet  bt- 
mt  , aunquam  dtjlìnatum  fuìjfet  , nfi 
baminh  necejfiat  id peflulaffet:S-  Athan- 
fer  } contra  Arian-quando  il  Nazianzeno 

di- 
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dice  : ^Ha  hnm4nìtatìt  « D« ^pter  tns 
fufcepta  caufa  extitit  ? PrcfeSi  ut  ntbii 
faiut  ptaaretwr.s.  Natianz-  or.jd.  quan- 
do nel  Simbolo  Niceno  diciamo  :•  pru- 
pttr  nts  bemlitct  • propter  ntflram  fa- 
lUtem  defceatHt  Je  Ccelit-  ttc.  tu^to  ben 
fi  intende  anco  fenza  il  peccato  di  Ada- 
mo; lènza  cui  era  tuttavia  neceffario  al- 
la noftra  falute  il  Noftro  ^not  Gesù 
Crifto  , pollo  che  Dio  avelie  dècretato 
di  non  voler  conferire  feooo  per  li  di  lui 
meriti  la  grazia  foprannaturale  , fenza 
cuié  impòlTibile  ilgiugnerealla  falute- 
Ghein  cena  fequenza  lègga  fi , la  Ver^ 
gine  non  aborrire  1 peccatori  , poiché 
lènza  d’ elfi  , ella  non  farebbe  Madre  di 
un  Uomo  Dio 

Non  abhvTTts  ptccatoret 
Sìnegulbut  numquam  forti- 
Tanto  dlgna  Fiflo 

nulla  prova;poiché,come  nota  Francefco 
Suarez,in  3.  Difpur.  j-  left.  5-  tal 
feguenza  non  à autorità  , non  elTendo 
mai  fiata-  abbracciata  , e letta  folenile- 
mente  dalla  Chiefa-  Romana  ■ 1 Santi 
Padri , che  fembrano  di  contrario  pare- 
re , non  parlano  colle  fottigliezze  fpe- 
culative  di  ciò-,  che  farebbe  in  altra  fe- 
rie di  cofe  ; ma  IH'ruendò  i Fedeli , e im 
pugnando  gli  Eretici  > parlano  della  ado- 
rabile Incarnazione  in  carne  alTuggetta- 
ta  al  patire  , e al  morire  ; ciré  di  ciò  , 
che  di  fatto  è fi^uito-;  e fui  feguito,  non 
All  polfibile  a fèguire^  i Santi  Fadri  an- 
no fcritte  lè  lóro  ifiruzioni— 

Non  fi  fanno  quelli  Teologi  perfuadè*- 
re , che  un  sì  gran  bene , qual  é 1’  ado*- 
rabile  Incarn.izione  del  Divin  Verbo  , 
dipendere  da  un  sì  gran  male , qual  fù  il 
peccato  di  Adamo  : non  fan  perfuaderfi, 
che  avendo  il  benignilTìmo  Dio  fatto  sì 
gran  dono  all’'  uom  peccatore  •-  non  1’ 
avelfe  poi  fatto  all-’  uomo*  innocente- . 
Dalle  divine  Scritiureiled  anco  da  me 
fi  citeranno  ) ben  fijtricava  , Nollro  Si- 
gnor Gesù  Grifio  effere  iJ primo  volito  , 
cioè  il  predelinlto  da  Dio  avanti',  e fo- 
pra  diogni  pura  creatura  r dunque ei  fù 
decretato  nel  divin  gabinetto  avanti  ad 
Adamo , non  che  avanci  al  peccato  di 
Aidamo-  Più  Dio  li  compiace  nell’ ani- 


ma del  Moflro  Signor  Gesù  Grillo , che 
in  tutti  inliemeipredefiinaii:  dunque  de* 

- dirli , che  in  qualfi  voglia  combinazione 
di  cìrcollanze  tuttavia  1’  avrebbe  volata 
^ al  M'ondo  . Sù  quelli  , e fìnrlli  fonda- 
^ menti  concludono  quelli  Teologi  che 
Iddio-fili  molTo  a determinare  T' adorabi- 
le Incarnazione  del  Divino  Verbodalla 
medefima  perfezion  del  Millero  , onde 
a Dio  rifulcava  una  gloria,  quanta  da 
tutte  lè  pure  creature  infiemenon  poteva 
: a lui  rilulrare  . Concludono , che  D'o 
fiabill  di  dare  Nollro  Signor  Gesù  Gri- 
llo al  Mondo , nel  modo , che  feconda 
le  circollanze  farebbe  il  più  perfetto , e 
più'-  glòriofo  a Dio  ; e perché  attefo  il 
peccato  di  Adamo , il  modo  più  perfer- 
i co  , e gloriofo  a Dio  era  , che-  venilTe- 
palTtbile,  e mortale  , perciò  in  grazia 
del  peccato  di  Adamo  fi  decretò,  cht 
venillè  pafiibile  , e monare  ; quando 
fenza  il  peccato  di  Adamo  farebbe  venu- 
to fenza  alTuggeturfi  a patimenti , e al- 
la morte  - 

Ciò  però  non  ofiante  fembra  più  ve- 
ro , che  cogli  accennati  motivi , il  mo- 
tivo congiunto  della  Redenzion  dal  pec- 
cato , fia , dirò  così , il  trionfante , di 
maniera  che  lè  non  vi  IblTe  fiato  peccato 
di  Adamo,  da  cui  redimere-,  non  lì  fa- 
rebbe decretato- il  divino  Incarnarli  • 
Per  nome  di  Redenzion  dal  peccato  io 
non  intendo  la  foddisfazlone  da  Nollro 
. S’gnor  Gesù  Grillo  offèrta  all’  Eterno 
Padre:  quella  non  d la  formai  Reden- 
' zione  , ma  il  mezzo  efficace  olTcrro  per 
' la  Redenzione  intendo  là  giullificazio- 
ne , c là  foprannaturale  beatitudine , che 
coiifiegue  la  giulliiicazione  , fe  moriamo 
giullincati  • Cosi  il  fine  immediato  , e 
prolllmo'  di  quello  Mifiero  d bensì  U 
giurìa  di  Dio-,  e di  Noftro  Signor  Ge.'.ù 
Crifto- , non  però  in  fe  ftefia  , ma  in 
quanto  gli  viene  dalla  noftra  giullilica- 
zione  voluta  , ed  ottenuta  per  un  tal 
mezzo . 

I Non  v’à  difeonvenienza , che  la  vita 
e morte  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto- 
lì.T  ordinata  alla  nollra  Redenzione  , 
ualiche  fia  più  nobile  II  mezzo , che  il 
ne . Oliando  così  folle , quello  d pcr- 
melTo alle  caufe  libere . Più  valela  vitai 
di  un  uomo,  che  qualfi  voglia  ellenfion’ 
B a.  di 
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di  terreno  : Con  tutto  ciòi  Monarchi 
oneftamentc  impiccano  la  vita  de’  lor 
Soldati  alla  conqitijia  di  una  piazza  , 
quando  é a loro  t'avorevolc  la  giulìizia  • 
Però  fc  fi  confulcri  la  vita  , palBonc , c 
inortc  nella  umana  naturaci  Noflro  Si- 
gnor Gesù  Criflo , come  dipinta  ( non 
comeleparata  ) dal  Verbo  Eterno,  ella 
è meno  filmabile,  che  la  Redenzione 
dell’  uman  genere  : ciò,  che  vien  ordi- 
nato alla  Redenzione  non  é la  dignità 
del  Divin  Verbo  : quella  non  é il  mez- 
zo , ma  lo  dignilica  , e lo  abilita  ad  ef- 
fere  mezzo  potente , ed  efficace:  Lavi- 
la, pafiìone  e morte  di  Noflro  Signor 
Gesù  Crifio  nella  umana  natura,  que- 
llo è il  mezzo  alla  nofira  Redenzione  ; 
la  Aia  divina  Perfona  dignifica  quello 
mezzo,  e lo  clalca  alla  capacità  di  otte- 
nere r intento* 

Che  quella  Redenzione  Aa  (lato  il  mo- 
tivo , tolto  il  quale  Noflro  Signor  Gesù 
Grido  non  farebbe  venuto  al  Mondo , pa- 
re che  fi  ricavi  dalle  notizie  migliori . I 
fegreti  del  Divin  gabinetto  da  noi  non 
pofibno  rifaperfi  , le  non  ricorriamo  al 
Divino  Aio  Archivio  ; c quello  confi  (le 
nelle  divine  Scritture,  nelle  decifioni de’ 
Pontefici , c de’  Concili , e nel  confenfo  I 
unanime  de’  Santi  Padri  . Noi  non  pof- 
fiamofapcre  idi  vini  fegreti,  fenonquan- 
to  ci  fi  e degnato  di  rivelarli  ; e quello  d 
l’archivio , cb’  egli  à mefifo  in  noltra  ma- 
no , onde  poniamo  vedere  dò , che  à ri- 
velato . Se  parlando  di  Dio  , noi  vorrc-  j 
mo  filofofare  colle  fole  congruenze  di  u- 
roanodifeorfo  , farem  fempre  fuggetti  ad 
abbaglio.  Se  Iddio  ci  avefle  rivelato,  il 
Aio  Divino  Figliuolo  elferfi  unito  ad  una 
natura  inferiore  al  la  divina , e non  ciavef- 
fe  infieme  manifeflato  dieflerfi  unito  alla  I 
nofira;  noi  avremmo  fpcculato,  che  unen- 
doli a una  natura  inferiore  , certamente 
avrà  almenoeletta  la  più  nobile , c la  me- 
no indegna  di  lui  ; eflendo  puro  Spirito 
avrà  eletta  una  rutura  puramente  Spiri- 
tuale ; eflendainvifibile  avrà  eletta  una 
natura  invifibile  : dunque  infallibilmen- 
te avrà  eletta  la  Angelica  : così  conclu- 
deremmo; e pur  fiameerti,  che  il  Divi- 
no Figliuolo  fi  é unito  , non  alla  natu- 
ra Angelica  , ma  alla  umana  : e fiam 
COSI  certi , perché  egli  ci  à.  fatto  la- 
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jKre  così  , rosi  rivelando. 

Le  Divine  Scrittureapcrtamente  cidi* 
cono,  il  Divin  Verbo  eflerfi  Incarnato, 
per  redimerci  dalle. colpe  ; c che  quello 
fia  flato  il  fine  della  Aia  divina  Incarna- 
zione é certo  , é di  fede  . Vtnit  Fiitus 
mìah  qu^rere  , &falvum  f cetre , quod 
perierct.  Lue.  19  - Deut  dìlextt  mun- 
dum  , ut  Fltìum  fuum  uittgeniiiim  darei , 
ut  cmnlt  , qui  eredit  in  tpfum  , nen  pere- 
et , fed  habeat  vitam  eeternem.  Jo-  M/. 
fit  Deut  Filtutn  fuumfcSum  (x.muliere  , 
faSum  fub  /<|C  , ut  eet  qui  fub  Icge  erant, 
redimerei  . Galat.  Venit  Jefut  pceca- 
toret  faìvot  facere . |.  Tim- 1.  Perque- 
flo  il  Santo  Évangelilla  Giovanni  prima 
di  dire  : Verbum  Caro  faf/um  efl,  premet- 
te : J^uet  quel  ùutem  reeeperunt  eum.  de- 
dit  eit  poteflxitem  firn  Dei  fieri  ire  «(pone 
il  frutto  primario  di  Aia  vcuura  , per  farci  • 
intendere  il  fine  principale  del  Alo  venire. 
Trovò  gli  uomini  fchiavi  al  Demonio 
tagliò  le  loro  catene , e gli  abilitò  a dive- 
nire figliuoli  di  Dio  . Non  tutti  di  venner 
tali  • perche  benché  tutti  Redenti  da  lui, 
non  tutti  r accettarono  ; fui  eum  non  rete- 
perunt..  Molti  non  credettero  in  lui  ; .e 
fenza  la  fede  non  fi  arriva  dagli  adulti  al- 
la giuflificazione,e  alla  figliolanza  di  Dia 
Molti  credettero  , e credono  in  lui , ma 
non  per  loltanto  divengono  giuflificati  , 
perchè  la  loro  fede  fciiza  1’  opere  non  è 
animata . La  giuflificazione  è una  vita 
dell’  anima  ; ne  la  vita  fi  conferirce  da 
una  fede  , che  fia  morta  . A credenti  non 
fi  dà  la  divina  figliolanza  , in  quanto  pre- 
cifamente  fon  tali  ; ma  fi  dà  ciò,  che  fen- 
za la  divina  Redenzione  non  avrebbero , 
fi  dà  il  poter  divenire  figliuoli,  e il  di- 
venire tali , fe  facciano  ciò , che  a loro 
infegna  la  fede  . jQuotquet  autem  reeepe- 
runt eum,  dedìtett  poteflatem  fillet  Dei 
fieri  . 

Se  noi  concepiamo,  il  decreto  della 
divina  Incarnazione  eflere  flato  fiflato- 
da  DioJn  un  fegno  anteriore  al  peccato 
di  Adamo , già  non  potrebbe  dirli  eflere 
venuto  Noflro  Signor  Gesù  Grillo  pef 
redimere  dal  peccato.  Un  Mercatante  è 
rifoluto  di  andare  a Coflancinopoli  per 
fuoi  interefli . Fatta  quella  rifoluzione  , 
riflette  eflere  colà  fchiavo  un  fuo  amico  , 
e per  liberarlo  porta  feco  mille  fendi,  che- 
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ptr  altro  non  porterebbe  . Sbpuò  ben  Ji- 
re  che  qucfto  Mercatante  à prefi , cie- 
co porta  i mille  feudi  per  redimer  !■  ami- 
co : ma  non  è vero  « che  per  temmer  1 
amico  vada  a Collantinopoli , dove  va 
pei  propj  intereffi , e dove  farebbe  an- 
dato, ancor  fe  l’ amico  non  fofle  colà  pri- 
gioniero. Se  prefcindendofi  dalla  noftra 
Ichiavitù  nelle  catene  del  peccato , fi  fof- 
fe  ab  «terno  aabibto  il  decreto , che  No- 
ftro  Signor  Gesù  Grido  veniffe  ai  Mon- 
do per  la  fola  pcrfciion  del  Midero  , e 
fue  confcguenie  ; indi  riflettendo  alla  no- 
flra  fchiavitù  fi  loffo  decretato  , eh  ei 
fcco  portaffe  1’  elfer  pafllbile  e mortale 
perlanortra  Redenzione,  farebbe  vero, 
aver  lui  patito , ed  efler  morto  per  redi- 
merci,ma  non  farebbe  vero, lui  elTere  ve- 
nuto al  Mondo  per  noftra.  Redenzione-^ 
eflère  palfibilc,  e mortale , è una  fola  cir- 
coftanza  di  Aia  venuta  \ e ledi  vine  Scrit- 
ture  non  parlano <ii  una  fola  cirwuanza  y 
ma  del  tutto,qiiando  dicono, lui  effer  venu- 
to per  liberarci  dal  peccatome  fi  può  dire 
afToIutamente  caufadel  tutto  ciò,  enee 
eaufadi  una  fola  fuacircoftanza  tonde  dal- 
le citate  Scritture  non  folamente  fi  cono- 
Ice  , la  noftrajt-edenzione  effere  fiata  la 
cagione  per  cui  foflfe  predefinito  Grillo 
Gesù  in  carne  paflibde,  e mortale;  ma 
-ancora  edere  fiata  la  cagion  principale  , 
lènza  cui  non  fi  farebbe  decretata  la  divi- 
na Incarnazione  - 

E in  quello  concorre  il  confenJo  una- 
nime de’ Santi  Padri  : ni  fcìas  pravari- 
tationtm  noftT/im  Verbi  accerjìffe  clemen- 
■tlamut  ad  nts  defccnderet , & apparerei 
inter  beminet  Deus  . Così  S-  Atanagio  I- 
de  human.  Verb-  e altrove  più  chiara- 
mente parlando  della  neceflità  del  noflro 
rifeatto  dice  ; t^ua  nccejjitate  fubiata  car 
net»  no»  induìffet . Id  Scrm-  j-  centra 
Arian.  S-Bafilio  afferma:  Prepterea  Deus 
in  carne  efi  , uria  ea  mertetn  oeeidat . S. 
Baffi,  in  Chriftì  Nativ.  S-  Ireneo  affer- 
ma : Si  aon  baberei  caro  Calvari  y ne^ua~ 
euam  Verbum  Dei  caro  Jaaum  ejfet . S- 
Iren.  I-  J-  c-  zo.  S-  Leone  afferma  ; Si 
tomo  in  naturar  fuor  perfezione , ^ òo- 
nore , in  quo  creatus  efi  , permanfijjet  y 
Creator  bominum  creatura  non  fieret . S. 
Leo  fer.  j-  Pentec-  S-  Agofiino  affer- 
ma : Si  Isomo  non  perììjTet , Filiut  borni- 
C alino  f opra  il  S-  Vang. 
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nis  nonvenifet.  S-  Aug.  Serm-  8-  De 
Verb-  Apoft-  S-  Gregorio  afferma  . 
Nifi  Adam  peccajfet , Redemptorem  no- 
fitum  carnem  fufeipere  noftram  noa  opor~ 
terety  S-  Gregor- 1-  4.  in  i.  Reg.  c-  i- 
E per  tacere  degli  altri , quali  fi  pOffon 
vedere  raccolti  da  molti  Teòlogi  , la 
Santa  Chiefa  col  fentiroento  comune  di 
tutti  canta  folcnnemente  . 0 verèneeef- 
far  iuta  Ada  peccatum  , ejuod  Cbrijlì 
morte  deletum  efi  ! Non  avrebbe  la  San- 
ta Chielà  occafionc  di  flimare  tanto  il 
gran  bene  la  morte  di  un  uomo  Dio  , 
quando  fcnzail  peccato  di  Adamo  avef- 
fe  dovuto  pur  avere  capo  , e Maefiro  lo 
fieflbuomo  Dio,  non  affuggettato  alla 
morte  - 

Con  quefio  linguaggio  delle  divine 
Scritture  , e de’  Santi  Padri , Iddio  ci 
fa  intendere  , aver  egli  in  quello  Mifti- 
ro  voluto  moifirare  , quanto  Ila  grande  la 
Aia  divina  Mifericordia  verfo  i peccato- 
ri dando  il  fuo  Figlio  all’  uom  peccatore, 
mentre  non  l’ avrebbe  dato  all’  uomo  in- 
nocente , e quanto  fia.grande  la  Aia  giu- 
ftizia  volendo  per  mezzo  del  fuo  Figlio 
fatt’  uomo  una  foddisfaz'one  uguale  alla 
oiTefa,  che  gli  A era  fatta  dall’  uomo  ; 
nc  vi  fareblK  fiato  bìAjgno  della  foddis- 
I fazione , fe  non  vi  fofle  (lata  la  offefa  . 

I Ne  per  quello,  Noftro  Signor  Gesù  Cri- 
' fiolafcia  di  elTere  il  primo  Predefiinato , 
nonelTendoA  predefiinato  alcuno  avanti 
a lui,ed  cfsendopredeflinati  gli  altri  a di 
lui  riguardo,e  pei  di  lui  raeriti-Non  lafcia 
di  effere  il  primo  da  Dio  voluto,  c il  pri- 
mo oggetto  della  divina  efficace  con-pia- 
cenza  ; e quello  io  fpiegherò,  quando  mi 
verrà  fotto  la  penna  il  peperit  fiiitim 
fuum  Primogenitum,  che  abbiamo  in  S- 
Luca  3-7-  , 

Ora  per  ifpicgare  chiaramente  il  mo- 
tivo della  divina  Incarnazione , del  qua- 
le fin  ora  ò parlato,  conviene  conAde- 
rarc  lo  fiato , nel  quale  Adamo  precipi- 
tò fe  ftclTo , e tutti  i fuoi  poderi  colla 
Aia  colpa . Quelli  creato  da  Dio , e co- 
ftituito  Principe  dell’uman  generc,dovca 
ricordarfi  del  fuo  ValTallaggio  al  ,f“® 
Creatore  - A tal  oggetto  Dio  gli  vietò 
il  cibarA  co’  frutti  di  certa  pianta  , che 
(lava  nel  Paradifo  lerreftre;  e appunto 
pii  fece  divieto  di  cofa  in  fe  non  mala  , 
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acciocchi*  r aflcncrfcne  fo(Tc  una  pura 
ubbidienza,  con  cui  riconofccrte  Dio  Pa- 
drone , che  comandava  . Dì  più  quanto 
alla  clccuzione  di  quefio  divieto , lo  co- 
ftitui  capo  morale  di  tutta  la  {uapolleri-  , 
tà  , foli  eccettuiti  , fuord’opnì  dubbio 
Nodro  Signor  Gesù  Grillo  , e alTai  pro- 
babWmente  la  Vergiti  Madre-  Conve-- 
nrnda  bensì  la  piena  de’  Teologi , c il 
confenfo  de’  popoli , c il  favor  de’  Con- 
ci!] , e de’  Pontefici , che  elfa  fino  dal 
primo  fuo  momento  folle  libera  da  ogni 
macchia,  ma  non  convenendo  in  after 
mare , che  forte  libera  ancor  dal  debito 
di  contrarla  . S’  erta  n n fù  inclufa  nel 
U volontà  di  Adamo  onde  ci  non  operafle 
a nome  ancor  di  lei , clfa  non  coiitrarte 
il  debito  della  macchia  : fe  fù  mclufa  , 
nulla  di  meno  fù  dal  primo  momento  di 
fua  coocctioi.e  libera  da  ogni  colpa  , per- 
ché in  quel  primo  momento  la  prevenne 
la  grazia  - Altri  peccati  , che  fi  foflcr 
commefli  da  Adamo  farebberfi  imputati 
a lui  folo  come  perfona  privata  : a lui  fo- 
le, come  a prribna  privata  farebhefi  da- 
ta mercede  d’  altri  fuoi  meriti . Ma  nel 
cibarli,  o aftenerfi  dalla  pianta  vietata 
fapefle  di  operar  come  capo  a nome  co- 
mune di  tutti  i fuoi  porteti  : la  fua  ubbi- 
dienza fi  farebbe  accettata  come  di  tutti  , 
e in  tutti  fi  farebbe  rimunerata  colla  giu- 
ftizia  originale  , colla  adozione  di  figli  , 
e col  diritto  di  eredi  del  Ciclo  ; grpzie  , 
chea  tutti  fi  farebbero  conferite  fino  dal 
primo  momento  della  loro  animazione  : 
Ma  parimente  farebbefi  a tutti  imputata 
la  fua  difabbidieiiza  , c tutti  farebbero 
incorfi  nella  divina  indignazione  Con  al- 
tri peccati  farebbe divenucp  infelice  egli, 
non  noi;  e fe  altrijo noi, .averte  difubbidi- 
to  , perfeverando  Àdanno  ubbidiente  , 
milero  farebbe  flato  l’  attuai  delinquen- 
te , e avrebbe  incorfa  la  divina  inimici- 
zia , ma  non  elfendo  ne  membro  mora- 
le , ne  capo  morale  degli  altri , non  la 
avrebbe  ne  ricevuta  , ne  tramandata  in 
eredità  . Peccò  Adamo , e rraigredì  ap- 
punto quei  divieto , in  ordine  al  quale 
rapprefentava  la  fua  pofterlià  - fù  a no- 
me comune  la  colpa  : fù  comune  la  pena: 
tutti  divenimmo fchiavi  al  demonio,  pri- 
mati di  tutti  i diritti  alla  eterna  felicità  , 
e affuggettati  al  debito  di  un  eieroa  Mi- 
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feria.  A querto  io  giudico,  che  .tnn'a 
S-  Giovanni , quando  dice  , che  I’  erte- 
re,  o il  poter  irtere  figliuoli  a Dio  per 
adozione  , é un  bt  ne , che  non  ci  vien 
tramandacodanortri genitori  col  Sangue, 
colla  umana  generazione:  qui  non  ex  fan- 
ghìnibut  ; cd  è chiaro  non  poterli  così 
tramandare,  cITcndo  infetta  i'  orìgine  ,c 
ladilcendeoza. 

Da  uno  fiato  di  tanta  miferia  nefluno 
poteva  li'ijerarc  fe  fterto , pollo  che  Dìo 
volerte  una  IbdJisf'Zionc  uguale  alla  of- 
fefa  , e volerti:  procedere  con  rigorofis 
gìuftizia  • Qualunque  gran  contrizione  , 
colla  quale  un  Mclchinofi  penciflc  , e fi 
! umilìarte;  qualunque  ardentirtima  cari- 
; tà  , colla  quale  fi  vcdralle  ad  amar  Dio  , 
i farebbero  (iati  doni  gratuiti  di  Dio  ; e 
I dono  gratu  to  di  Dio  farebbe  rt.ita  la  gra- 
j zia  eccitante , e aufibanre  alla  contrizio- 
ne , c alla  carità  ; onde  benché  la  cari- 
tà, e contrizione , fiano  atti  del  debito- 
re , inquanto  fonodella  fua  libera  volon- 
tà , ed  elfo  é padrone  de’  fuoi  atti  lìberi; 
inquanto  però  fono  fbmannaturali  ; fono 
doni  di  Dio  ; onde  a Dio  creditore  fi  fa- 
rebbe lo  sborfo  coi  beni , che  nella  lor 
parte  migliore  fono  del  medefimo  Dio  : 
pagare  il  creditore  co’  beni  del  medefimo 
creditore  non  é pagare  un  debito  a rigo- 
rofa  gìiirtizìa  - Di  più  quella  carità  , che 
I includefi  nella  contrizione,  e fenza  cui 
la  contrizione  non  farebbe  perfetta  , è un 
bene  , di  cui  noi  fiamo  obbligati  a Dio 
anco  per  altro  titolo , -quando  anco  non 
avertìmo  mai  peccato  . Noi  gli  dobbiamo 
il  nortro  amore,  e pel  fuo  merito,  c per 
tìtolo  di  gractnidine  alle  fue  tante  bene- 
merenze - Non  fi  paga  un  debito  a rigo- 
rofa  gìuftizia  , quando  lo  sborfo  é dovuto 
per  altra  ragione.  Finalmente  la  colpa 
mortale  attel'a  la  dignità  dell’  offefo  a- 
fccnde  ad  un  ordine  cosi  fubblime  , che 
ncrtuna  foddisfazione  del  reo  può  giugne- 
re  a tanta  altezza  - In  tanto  la  malizia  di- 
ana colpa  mortale  non  é artblutamente 
infinita  , inqjuan;o  la  cognizione  , che  noi 
abbiamo  dì  Dio  , è limitata  : quando 
tutte  l' altre  cofe  fian  pari , 1’  avere  mag- 
gioreo minor  cognizione  del  perfonaggio, 
che  offendefi  , aggrava  , o allcggerilce 
roffefa.  Sappiamo  però,  che  quel  Dio, 
che  offendiamo  è un  Dio  di  infinita  Mae- 
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9à,  di  in(in:to  potere , di  infinita  eccel- 
lenza ; onde  così  gran  termine  comunica 
un  non  fo  che  di  infinità  alla  Tua  ofFefa  . 
Dalla  medefima  fubblimità  di  termine  sì 
infinito  fi  abbafla  ogni  foddisfazione  • 
Che  un  V il  bifolco  fi  umilj  col  volto  a 
terra  a un  Monarca , non  é gran  cofa  ; 
laicbbe  bene  un  fommo  ecceflb , fe  un 
vii  bifolco  aveffe  la  temerità  di  offen- 
dere il  volto  del  fuo  Monarca  con  uno 
fchiaffo  • Che  un  uomo  ami  Dio , che  a 
lui  fi  umili  , atiefa  1’  infiniu  difianza 
che  paffa  tra  l' uomo , e Dio , da  chi  mai 
fi  può  riputar  grande  offequio?  Ma  che 
una  creatura  sì.  vile  offenda  un  Dio  , chi 
mai  può  efaggerare  a balìanza  si  grande 
ecceffo?  No:  fe  Dio  «oleva  una  iòddis- 
fazione  uguale  alla  offeià , non  v’  era  uo 
mo , che  poielle  liberare  fe  fteifi  dall’ 
infelice luo flato.  Equeftoio  penlb  vo- 
glia fignificar  S Giovanni',  quando  dopo- 
aver  detto' , qui  non  tx  fanguinibus  , ag- 
giugne  neque  ex  voi'unt,ite  e trnis  : Conrie 
nel  dire  yerbum  iarofaSum  tft  col  nome 
di  carne  intende  anco  l' anima  , c tutta  la 
natura  umana  di  N offro  Signor  Gesù 
Grillo,  così  nel  àixo  neque  ex-  votuxtate 
carnit  intendo  che  voglia  dire  , che  per 
quanto  un’  anima  rea  dalla  origine  avel- 
ie impiegate  umiliazioni  di  fpiriio.c  mor- 
tificazioni di  corpo  , non  farebbe  però 
giuntaalla  figliolanza  di  Dio  , fe  non  fuf- 
fe  (lata  rigenerata  da  un  uomo  Dio  : fed 
ex  Deo  nati  funi . 

Come  nelTun  uomo  potea  liberarli  da 
fua  miferia  foddisfacendo  condegnanlen- 
te  per  fe  , così  neffuna  pura  creatura  per 
lama  che  fulTe , potea  condegnamenje 
■nddisfare  per  gli  uomini . Come  la  baf-- 
lezza  deir  offenfore,  e la-fubblimità  dcl- 
i’offefo,  innalza  l'offefa  , così  la  baf- 
lezza  di  chi  porge  foddisfazione  , e la 
lìibblimità  del  Perfonaggio , a cui  vie- 
ne efibiu  , neavvil.fce  lo  si'Orfo.  Per 
fanta,  per  eccellente , che  fuiTe  , qual- 
.livoglia  pura  creatura  , femprc  farebbe 
inferiore  a Dio  ; e tanto  balla  , perché 
non  fiafuffìciente  ad  offerire  una  loddis 
fazione  condegna  per  la  divina  offefa. Ci 
aflicurano  i Santi  Padri,  che  la  ffeffa 
umanità  del  Noftro  Signor  Gesù  Grillo, 
cumunone  la  più  Santa  , e la  più  cara  a 
Dio  ®ai  fi  poffa  penfare , con  tut- 


ta la  fua  paflìone , e fua  Morte , non 
farebbe  flato  rimedio  condegno  per  la 
colpa  fe  la  fua  vita  , paffione , e Mor- 
te non  foffero  Hate  condignificate  dalla 
ipollaticamenre  unita  Divinità  ■ Si  non 
ejfet  Deut , non  afferret  remedium  Cosi 
S.  Leone  : S-  Biililio  lìille  parole  Frattr 
non  redi  mie,  redimer  iomo  y dice  non  bo~ 
mo  nudus  , fed  homo  Deut  Jefut  Ciri- 
flut . S-  Leo  &r.  io  de  Nat-  & alibi  : 
S.  Baffi,  in  Pf.  z8-  e S.  Agoffino,  nc- 
que , dice  , per  ipfum  liberaremur  media- 
torem  iemiait  C hrifium , nìfieffet  Deut  . 
S-  Aug.  Ench.  c.  io8-  e S-  Fulgenzio 
Nu/latenut  iumamt  natura  ad  auferen- 
dum  peccatum  mundi  fuffeient , a:que 
idonea  fieret , nifi  unione  i'erbl  Dei . S. 
Fulg  de  Incarnar.  & Gratia  , c.  4-  E 
con  queilitutci  gli  altri  con  unanime  con. 
fcni'o  fi  accordano . E quello  credo  ve- 
g!ia  fignificar  S.  Gio'/anni',.  quando  do- 
po a ver  detto  qui  non  ex  f ingu  inibut,  nc- 
que ex  voluntate.  Carni!  y aggiupne  : nc- 
que ex  voluntate  Z'Iri  , fed  ex  Dto  nati 
junt  -■  La  nollra  riconciliazione  con  Dio 
non  fi  poteva  ottenere  per  difeendenza  di 
umana  generazione  , non  per  foddisfa- 
zione , che  r uomo  reo  volcffe  offerir 
per  fe  (leffb  , non  per  foddisfazione,  che 
qualunque  puro  uomo,  o pura  creatura 
volelTe  efioire  a Dio  : era  necelTario  ri- 
nal'ccre  da  un  uomo  Dio  . 

A refi rignere- tutto  il  difcotfo,  dico’ 
cosi  . A liberare  l’ umana  natura  dii 
profondo,  in  cui  fiera  precipitata  per 
la  colpa  di  Adamo  era  necelfatio  , che 
o Iddio  condona  (Te  gratuitamente  la  of- 
fela  fenza  alcuna  foddisfazione  ; o fi 
contentalTe  di  quella  qualunque  tenue 
rodJisfazione,cheo  daH’uomo  por  fé  me- 
defimo  , oda  altra  pura  creatura  jirr  1’ 
uomo  a lui  fi  offerìfee;  oche  una  rerfoua 
di  eccellenza  uguale  a Dio  addolTb  ITe  fo- 
pra  di  fe  il  caricodi  foddisfarc  , e D-'o  fi 
impegnaffe,  e promettelTodi  accettare  la 
foddisfazione , che  da  tal  perfona  enb- 
efigeffe  , e a lui  fi  offeriffe  per  r'uomo.- 
Dio  non  volle  perdonare  fenza  qualche 
foddisfazione.  Si  farebbe  (limata  troppo 
poco  la  colpa  . fe  fi  fo<le  dato  il  perdo- 
no con  tanta  facil  là-  Non  fi  volle  con- 
tentare di  una  fixldisfazione  Incompeten- 
te. L’ uomodoveva apprendere,  quin- 
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to  fìa  il  gran  male  anco  «n  fol  peccato, 
dal  vedere  quanfo  fì  ricerchi  per  dare  a 
Dio  una  foddisfhzion  , che  fìa  uguale  . 
Diofapeva  ciò, che  non  poteva  cadere  in 
penfìerodi  alcuna  creaturaj  fapeva  come 
compiacere  la  Tua  infinita  mifericordia; 
etenendo  un  intiero  diritto  di  fua  infinita 
giuflizia,dare  tutto  il  decoro  alla  fua  infi- 
nita Maefìà:  onde  decretò  di  ricevere  la 
foddisfazione,  che  avrebbe  impofìa  , e 
ricevuta  da  perfona  uguale  a fé  ofTefo  ; e 
perchè  non  poteva  trovarli  perfona  di  ec- 
cellenza uguale  a Dio  , fe  non  era  una 
Perfona  divina,  a quella  imprefa  fù  de- 
Hinata  la  Perfona  del  Divino  Figliuolo  i 
Ma  come  che  a foddisfare  peruna  difub- 
bidienza  irriverente , era  necelfario  umi- 
liarli a una  ubbidienza  di  profondo  rifpet- 
to,  e una  divina  perfona  nella  divina  na- 
tura non  era  capace  di  umiliazione,  edi 
ubbidienza,  che  fpiega  inferiorità  in  chi 
ubbidifee , e fuperiorità  in  chi  é ubbidi- 
to ; cosi  bifognava , che  quella  divina 
perfona  alTumelfe  una  natura  non  divina, 
in  cui  poterli  umiliare,  e ubbidire  ; non 
già  abbandonando  la  divina  natura,  e la- 
Iciandod’elTerquel  eh’ era  i lo  che  non 
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era  polTibilc,  ma  alTnmcndo  ciò  che  non 
era,  con  unirli  a una  natura  , a cui  pri- 
ma non  era  unita  • 

Natura  inferiore  alla  umana  non  era  a 
propofìtoal  fine,  che  andava  congiunto 
alla  Redenzione , ed  era  converfare  co* 
gli  uomini , ed  illruirli . Natura  fuperio- 
re  alla  umana  , come  I’  Angelica  , non 
era  a propofìto  per  renderli  vifìbìle,  e 
mortale,  c fervire  agli  uomini  diefem- 
pio,  e modelo.  Reilava  il  prendetela: 
natura  umana  ; e come  un  uomo  a nome 
comune  di  tutti  gli  uomini  aveva  provo- 
cata la  Divina  Maelià  colla  difubbidien- 
za,così  un  uomo  Dio  nella  umana  natura 
per  tutti  fi  umiliaire,eubbidiirc,e  per  tal 
mezzo  Dio  fì  dichiaralTc  foddisfatto  , e 
pronto  a ricevere  gii  uomini  nella  fua 
grazia-Cost  ab  aeterno  refìò  llabilita  nel 
divin  gabinetto  l’Incarnazione  adorabile 
del  Divin  Verbo, che  poi  fi  efeguì  nel 
tempo,quando  Verbum  canfadum 
babìtavlt  in  tttbh  ■ Se  tutti  gli  uomini 
penfalTero  pofatamente  a quella  condot* 
ta,intenderebbero  alquanto  meglio quan- 
tofìailpefo,  quanto  il  male  di  una  col* 
pa  mortale  ancor  fola  • 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO  » TEOLOGICO  » E SCRITTURALE 

Sopra  il  Santo*  Vangelo.  • 

LIBRO  SECONDO. 


Notizie  della  Santa  Famì^ia  dì  Nojlro  Signor  Gesù  Crì^o  , di 
S.  Giovanni  Battijia  , e de'  Mifler'j  appartenenti  alla 
adorabile  Incarnazione,  fino  alla  Nafcita  dello  fieffo 
■ Nojìro  Signor  Gesù  Crifio  . 


CAPO  PRIMO. 


Della  SantifTima  Madre  di  Noftro  Signor  Gesù  Criflo'. 


St  ipfe  Jefut  erat  inciplent , quafi  tntnerum  trigtnta  , ut  putabatur  , Filiur 
Jeftpb  , gul  fult  Htll , ‘qui  fult  Matiat,  qui  fuit  Levi  &C- 
' * Lue-  J-  IJ-  ufque  ad  fiutm  Capitit  . 


SI  accodava'  irtempo,  nel  qn*- 
Ic  fecondo  il  divin  beneplaci- 
to fi  doveva  efeguire  l’alto 
decreto  flabilito  nel  divin  ga- 
binetto circa  r adorabile  In- 
carnazione del  divin  Verbo  • 
Non  fi  voleva , che  folle  figlio  di  padre 
terreno;  fi  voleva  però,  che  fblfe  della 
vera  difeendenza  di  Adamex;  onde  non 
doveva  il  Sacro  corpo  di  Noftro  Signor 
Gesù  Grido  crearli , o formarli  d’altra 
Materia,  ma  li  doveva  formare  col  San- 
gue , che  da  Adamo  fi  era  tramandato  in 
difeendenza  a’ fuoi  pofteri . Per  tal  ra- 
gione conveniva  conforme  alle  difpofi- 
zioni  della  divina  Sapienza , che  il  Sa- 
cro corpo  folTe  formato  col  lànguedi  ve- 
ra Madre  difeendente  dal  primo  progeni- 
tore . Che  neflftin  uomo  folle  per  averi’ 
onore  di  elTere  vero  padre  di  Noftro  Si- 

fnor  Gesù  Grillo  ,■  e che  una  donna  Ibf- 
e per  aver  Tonore  di  edere  vera  Madre, 
Dio  lo  predille  ad  Adagio , quando,  ri- 
velandogli il  futuro  Meflia , fece  men- 
zione di  Madre  , non  di  Padre,  d difle 
al  Serperne;  Inimidtiai  pcnam  inttru 


if  mulieretn  ; <*r  femen  titum , tt  femen' 
iìlittt  : ipfa  conteret  caput  tuum  . Gen-, 
j.  I y.  L’ aveva  anco  predetto  per  bocca’ 
d’ Ifaia  , quando  ouefto  Profeta  rivolto 
alla  famiglia,  cioè  difeendenza  di  Da- 
vide , palesò  apertamente,  che  quel  Dio, 
che  farebbe  nato  tra  noi , farebbe  nato 
di  Madre  Vergine  . Ecce  Virgo  conrt- 
pìet , & parict  fitìum  5 6r  vocabitur  na- 
men  ejut  Bmmattuel-,c\oè  Kobifeum  TSeui. 

If.  7-  14  Doveva  di  più  quella  Madre 
foendere  dalla  linea  di  Abramo , e dt- 
Davide  ; perche*  ad  Abramo , e a Davi- 
de , Dioavea  data  promefsa  che  il  Mcf- 
fia  farebbe  del  loro  Sangue  . Al  primo 
avea  detto:  Bentdicentur  in  femìne  tuo  _ 
emnei  tenta  terra.  Gen.  ii,  1 g.  Aveva 
detto  al  fecondo;  De  fruSu  ventris  fui  po'  ' 
qamfuper  fedem  tuam . 

Per  tanto  dalla  difeendenza  dì  Abra-*'  • 
mo , e di  Davide,  Dio elefse  una  San.-* 
ta  fanciulla , e là  preparò  all'atto  poilo,  • 
arricchendola  di  tutte  quelle  grazie,  e di 
tutti  que’  doni , che  convenivano  ad  una 
giovane  , eletta , e predelliftata  Madre 
di  UB  Uomo  Dio  . Fù  quefla  Maria  , fi- 

gliuo- 
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gliuola  di  Sant’ Anna  , e di  S- Gioachi- 
no , che  chìamoflì  anco  Eii  , come  do- 
vn^provare-  Qijcrt’EIi  f'ù  tìglio  di  Ma- 
tat;  e quelli  di  Levi;  equoilidi  Mcl- 
chì>  e qiieflidi  Janne  ;.e  quefti  di  Giii- 
feppc;  c quefti  di  Matatia  , e quefti  di 
Amos,  e quelli  di  Naum;  e quefti  di 
ElTi  ; e quefti  di  Nagge  , e quefti  di 
Maat.c  quelli  di  Matatia,  c quefti  di  Se- 
mei,c quefti  di  Giufeppe;  e quefti  di  Giu- 
da,e  quefti  di  Gioanna  ,e  quefti  di  Refa, 
che  fi\  di  Zorobabele  , il  quale  fù  di  Sa- 
laticlc-,  e quefti  di  Neri,  e quefti  di  Mei- 
chi , il  quale  fù  di  Addi, e quelli  dì  Co- 
fan  , e quelli  di  Elmadan  , e quefti  di 
Er , e quefti  di  Gesù  , e quefti  di  Elie- 
zcr  , e quefti  di  Jorim,e  quelli  di  Matat, 
e quefti  di  Levi,  che  fiù  di  Simeone  , che 
fù  di  Giuda,  che  fù  di  Giufeppe , il  qua- 
le liù  di  Giona  , e quefti  di  Eliacimo , e 
quefti  di  Melca,  e quelli  di  Menna  , e 
quefti  di  Matata  , e quelli  di  Natanno  , 
c quefti  D.ivìJe  , e quefti  di  JelTc,e 
quefti  di  Obed  , e quelli  di  Boo2,e  quelli 
di  Salmone  , il  quale  fù  di  NalTon  , che 
fù  di  Aminadab  , che  fù  di  Aram , che 
fù  di  Efron  , che  fù  di  Fares  ,che  fù  di 
Giuda  ; c quelli  di  Giacobbe  , e quefti 
dilfaccp,  e quefti  dì  Abramo  \ e quelli 
dì  Tare,che  fù  di  Nacor, il  quale  fù  di  Sa- 
rug.che  fù  di  Ragau;c  quefti  di  Faleg,  e 
quelli  di  Eber,  e quefti  di  Sale, e quefti  di 
Cainan,c  quefti  di  Arfaxad,e  quelli  di 
Sem , c quefti  di  Noe  , che  fù  di  Lamec, 
che  fù  di  Matufaicmme  , che  fù  di  Enoc, 
che  fù  di  Jared  , che  fù  di  Malaieele  , 
che  fù  di  Cainan , che  fù  di  Enos , che 
fù  di  Set  ,,chefùV/ difirnie , che  fù  di 
Dìo. 

Cainan  figliuolo  di  Arfaxad  ' non^o- 
verfi  efcludere  da  quell* albero,  l’ ó pro- 
vatone! mio  Trattenimento  Iftorico  fui 
Tallamcnto  vecchio,  e colà  rimetto  il 
Lettore . Come  lì  palTa  da  Nollro  Signor 
Gesù  Crifto  all’Avo  Eli,  tralafciando 
la  generazione  immediata  di  Maria  Ver- 
gine, così  a.'cr^  volta  farli  tali  paftaggi 
dal  N potè  ali  Avo  anco  in  quella  genea- 
logia . l’d  parimente  provato  nel  mede- 
fimo  •Tiatteoimenro.  facendo  vedere  che 
tra’ Booz. ligi  uolo  di  Salmone,  e JelTc  pa- 
dre di  Davide,  f irono  alcune gcnerazio- 
tù  intermedie.oitre  le  qui  riferite , e co- 
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me  abbiamo  una  pruova  pulìtiva  di  que-. 
He  , cosi  può  cftcrc  accaduto  in  alcune  al- 
tre : onde  benché  qui  troviamo  d i Ada- 
mo a Maria  Vergine  Iole  fettantrquattro 
generazioiif,  non  però  lì  inferifee,  che 
con  elle  fole  lì  empiffero  i l’opra  quaranta 
Secoli , che  panarono  da  Adamo  fino  a 
Maria  - Il  Salatiele,  ed  il  Zorohnbele, 
che  ftannoin  qucft’albero,  nonelfere  il 
Salatiele  , e il  Zoroliabele  , de’ quali  par- 
lali in  S-  Matteo  , lì  fa  chiaro  dal  tello 
flelTo  , il  Salatiele  di  S.  Matteo  fù  figli- 
nolo , e il  Zorobabele  fù  Nipote  di  Jeco- 
nia  .Jeconlas.autemgtHuìt  Salat/iitl\  fa- 
ìatbkl  auttm  geitutt  Zorobabtl . Matth- 
I.  Il  Salatile  di  S-  Luca  fù  figliuolo,  e il 
Zorobabele  fù  nipote  di  Neri  ne  può 
dirli. che  un  medefimopcrfonaggio  fi  chia- 
nnfle  Gcconia  , e Neri  altramente  con- 
verebhe  dire  fenza  alcun  fondamentoche 
tutti  i loro  afccndenti  fino  a Davidcavef- 
[.  fero  avuti  due  Nomi;  e che  .Salomone  , 
da  cui  fccnde  Geconia  , e Natanno  , da 
cui  feende  Neri , folTero  un  uomo  ftelTo  , 
mentre  fiam  certi , che  furono  due  fratel- 
li, figliuolidi  Davide,  ediBetfabea- 
Che  quello  Ila  1’  albero  , quella  la  ge- 
nealogia di  Macia  Vergine,  c coofeguen- 
temente  ci  moftri  i veri  antenati  di  nollro 
Signor  Gesù  Crifto , lì  pruova  efficace- 
mente . Primieramente  e certo,  che  S- 
G.iufeppe  fù  vero  figlio  di  Giacobbe, non 
di  Eli  ; c benché  S- Ambrogio  (apudS- 
Thom.  in  Lue-  ) lo  giudichi  generato 
da  Eli , non  da  Giacobbe  , perù  tutta  la 
piena  de’  Padri , e degli  Scrittori  a lui  lì 
oppone  col  tello  troppo  chiaro  di  S,  Mat- 
teo/«rei  <rtt/fr«jfcmrir  Jofeph:  dunque 
S-  Giofeppc  non  fù  figliuolo  di  Eli  -per 
langue  • Diamo  che  Eli  a lui  folle  Padre 
legale-  In  tutta  la  divina  Scrittura  pie- 
niflìma  di  Genealogie  non  fi  trova  l’ 
efempio  ne  pur  di  una  fola  , in  cui  fi  mo- 
llri  r albero  di  alcun  perfonaggio  afccn- 
dere  dal  di  luì  padre  legale  ; femprefi  a- 
fiende  per  la  ferie  di  chi  veramente  Io  ge- 
nerò ; e v’  d anco  la  fua  ragione  ; perche 
nelle  genealogie  lì  pretende  di  dar  noti- 
zia di  quella  ferie,  per  cui  il  fangue  de- 
gli Avi  fi  è trasfiifo  ne’  Nipoti  ; e il  lan- 
gue G trasfonde  dal  padre  naturale  , non 
dal  legale  - Dunque  chi  afferma  S-  Luca 
avere  fcritta  la  genealogia  di  EU , come 

ji 


- y'iitized  by  Gòogle 


Capo 

3i  naJre  legale  di  S.  Giuf^pe  , aSl-rm* 
coù  della  quale  in  tutto  il  iacro  voalume 
non  v’àefempio.  Per  contrario  fcdica- 
fi  , che  S-  Gioachino  ebbe  due  nomi  e 
chiamoflì  ancor  Eii  ; che  il  relativo  gui 
fttìt  Htli  fi  riferifca  al  Jefttt  fofiaotivo 
principale , non  al  Jofepb  Tofiantivo  più 
proflimo  , e che  il  qui  fìtti  Htli  figoifica, 
cbtfù  nipote  di  Eli , o fìa  di  Gioacbino  , 
dice  tutte  co'e'frequentillì me  nella  divina 
Scrittura  ; ed  io  n’  ò recati  molti  efemp) 
nel  mìo  Trattenimento  fui  Teflamento 
vecchio . Nello  fpiegare  le  cofe  dubbie 
della  divina  'Scrittura  dobbiamo  aderire 
alle  interpretazioni  , che  fi  fiabilifcon 
fagli  Efempj  limili,  che  abbiamo  in  cf- 
fa  , più  toilo  che  a nuove  /peailazioni  , 
che  il)  lei  non  abbiano  ne  efempio  , ne 
fondamento;  dunque -quando  leggiamo  : 
qulfiiìt  H:ti  , non  dobbiamo  fpiegare  il 
qual  G'.ufeppe  fù  figliuolo  legale  di  Eli  ; 
ma  il  qual  Getit  fù  nipote  di  Eli,,  cioè  fi- 
glio di  Maria,  figlia  di  Eli-  In  fatti  $. 
Agofiino  vuol  più  tofio giudicare , ( ben- 
ché nella  fua  opinione  dichiari  di  non  ac- 
quetare ) che  S.  Giufeppe  folTe  figliuo- 
lo adottivo  di  Eli  - Facile  efi  , duos  pa- 
tret  potuiffe  battere  Jofepb;  unum,  a quo 
genita f,  alterum,  a quofuerit  adoptatin. 
0;sì  il  Santo  nel  libro  fecondo  de  con- 
fenfu  Evangciiftariim  cap.  terzo  nel  To- 
mo quarto  ; e nel  libro  iècondo  delle  que- 
ftionì  fui  Vangeli  alla  queftione  quinta 
politi vamente  dìfapprova  il  ricorrere  al 
titolo  di  padre  legale  : e nello  HelTo  To- 
mo quano  nel  libro  delle  qucflioni  fui 
nuovo  Teflamento  alla  quifieonc  cin- 
quantefima  fella  apertamente  afferma  , 
che  quello  dire  , Eli  elTere  fiato  padre 
Legale  dì  S Giufeppe,  é ut)  dire  cola  non 
probabile,  c cola  di  neffuna  utilità  . lice 
nec  probabile  eft  , nec  ad  iillam  rem  prnfi 
cìt  ; e vuole , che  a concordare  S-  Lu- 
ca con  S-  Matteo  fi  ricorra  ad  ogni  altro 
penfiero  , più  torto  che  a quella  legale 
paternità . ' 

Ora-aderendo  al  fentimento  del  Santo 
Dottore,  mollro  colla  divina  Scrittura, 
che  Eli  non  potè  elTere  padre  legale  di 
S-  Giufeppe.  La  legale  paternità  degli 
Ebrei  fia  fixidata  lui  capo  ventefimo 
quinto  del  Deuteronomio , dove  Dio  dà 
qnefia  legge  : fonando  babitavtrint  fra- 
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irei  fimulfb  unut  ex  eh  abfque  hbcrii  mtr- 
tuus  fuerit , vxor  defunflì  non  ttubet  alte- 
ri : fed  accipiet  eanrfrater  ejui , fufei- 
tabit  femen  ffatris  fui  Quando  abiteran- 
no molti  fratelli  infieme,  e uno  di  erti 
morirà  fenza  figliuoli  , la  vedova  del 
morto.;  non  fi  mariterà  ad  altri  ; ma  la 
prenderà  un  fratello  del  Morto; e ne  rav- 
viverà la  memoria  : Et  primogenìtum 
ex  ea  filium  nomine  illiut  appellabit , ut 
non  deleaiur  nomen  ejui  ex  Ifrael . E il 
primogenito  , che  naicerà  , farà  a conto 
del  Morto  , farà  fuo  Erede  , onde  il  dì 
lui  nome  rimanga  in  Ifracle  ; e fi  ravvi- 
vi quel  ramo  ertinto . Per  vigore  di  que- 
fia  legge  il  Padre  reale  doveva  cflcre 
fratello  del  morto  : non  ballava  effer 
proflìmo  ; anzi  ne  pure  tra  parenti  più 
proffimi;  quella,  maggiore  prortìmità  va- 
leva al  diritto  di  comprare  i beni  del 
morto  fenza  fratelli , diritto  congiunto 
colla  obbligazione  di  prenderne  in  Mo- 
glie la  vedova  , come  fi  vede  nel  libro 
di  Rut  ; ma  ne  ballava  perchè  al  morto 
palfalTe  il  titolo  di  padre  legale  ; ne  per- 
chè il  figliool  primogenito  di  quelle  noz- 
ze forte  T erede  del  morto-  Giacobbe  , 
ed  Eli  non  erano  fratelli  ; cd  era  tanto 
lontana  T origine  della  loro  profapin  in 
Davide,  acuì  facean  capo  , che  le  loro 
famiglie  fi  erano  già  Ja  più  di  ottoceiu’ 
anni  addietro  dìvife  in  Natanno  , da 
cui  Eli , e in  Salomone , da  coi  feende- 
va  Giacobbe . 

Si  dice  che  Giacobbe  ed  Eli  furono 
fratelli  uterini , ligi  uoli  di  Fella;  altri 
la  chiaman  Ella  , la  quale  dal  primo  ta- 
lamo.ebbe  il  figliuolo  Giacobbe , quelli 
da  cui  fù  generato  S-  Giufeppe  . Morto 
il  marito  rimafta  vedova  palfòalle  fe- 
conde nozze  , e da  quelle  ebbe  il  figliuo- 
lo Eli:  Elipoiprcle  Moglie , ed  effen- 
do  morto  lènza  figliuoli , il  fratello  ute- 
rino Giacobbe  fuccedè  alle  fue  veci, e da 
lui  nacque  S-  Giufeppe  - 
Io  trovo  una  graviflìma  difficoltà  in^' 
accordare  la  dilatazione  della  citata  leg- 
ge anco  à Fratelli  uterini , quando  fecon- 
do me  nc  pur  fi  fiendeva  a tutti  i fratelli* 
figliuoli  di  un  medefimo  Padre  - fìuanda 
babitaverint  fratrei  fimul,  dice  la  legge- 
L’  Abulcnfe  troppo  violentemente  T in- 
terpreta , e fenza  alcun  fondamento . St 
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alcuni  fralftll  faranno  vivi . Quefla  con- 
dizione farebbe  aifatto  inutile  , cfl'cndo 
chiaro , che  fc  tutti  faranno  morti , quan- 
do la  donna  refta  Vedova  , non  potrà 
dai  morti  aver  figliuoli . Dunque  fi  de- 
ve intendere  nel  fenfo  obvio  naturale  , 
cifere  quella  legge  diretta  a foli  fratelli , 
che  vivclTero  uniti , c abitaifero  infie- 
me  ; onde  i già  feparati , e molto  meno 
gli  abitanti  in  diverfe  Città,  o in  diver- 
te provincie  non  erano  obbligati  da  lei  . 

I fratelli  uterini  regolarmente  parlando 
non  abitano  in  una  medefima  cafa , ne 
uniti  infieme  , dunque  d’  c^i  non  parla 
la  legge  . E v’  era  ragione  particolare 
di  non  includerli , pei  molti  incomodi  , 
che  ne  (arebber  feguiti , c tra  gli  altri 
quello,  che  alcuno  potrebbe  eficre  al- 
critto  a una  Tribù  fenza  ricever  da  cifa 
il  fanguc:  Due  figliuoli  di  uno  ftelTo  utero 
potevano  elfere  didiverfa  Tribù.  Facia-. 
mo  che  1’  uno  folTe  della  Tribù  di  Giu- 
da , r altro  di  Beniamino:  fingiam  che 
il  Giudeo  prendelTe  per  Moglie  una  don- 
ra  della  Tribù  di  ManalTe,  e morendo 
fenza  figliuoli , fottentralTe  alle  fue  veci 
il  fratello  uterino  Beniamita , e dalla 
vedova  del  morto  avelie  un  figlio  : que- 
flo  figlio  non  avrebbe  /angue  Giudeo 
dal  Padre,  pcrchd  il  vero  padre  natura- 
le farebbe  della  Tribù  di  Beniamino  ; 
non  dalla  Madre  , che  farebbe  della 
"Tribù  di  ManalTe;  e per  ragione  del  Pa- 
dre legale  non  elTendo  in  alcun  modo  per 
fanguc  della  Tribù  di  G^uda  , avrebbe 
■relìa  Tribù  di  Giuda  tutti  i fuoi  terreni, 
c frioi  {labili  • Di  più  non  efsendocollu- 
me  nella  divina  Scrittura  di  tefserc  le  ge- 
nealogie pei  padri -legali , ma  pei  Veri  e 
naturali,ii  Giudeo  cosi  nato  nel  Tuo  albe- 
ro vero  non  potrebbe  ritrovar  Giuda;ma 
pel  Padre  andarebbe  a finire  in  Benia- 
mino, per  la  Madre  andarebbe- a termi- 
nare in  ManalTe  . <^uelle , e fimili  ra- 
gitmi  mi  perfuadono  , che  dalla  citata 
legge  i Fratelli  uterini  non  fieno  chia- 
mati . Dunque  anco  accordando  , che 
Giacobbe  , ed  Eli  folTero  fratelli  uteri- 
n’t,  non  per  quello  Eli  era  padre  legale 
di  S Glufeppe  . 

Il  Silveira  impcgnatilfimo  in  quella 
■ legalità  ,allerma  , lei  elfere  la  vera  fen- 
-tenza . Che  S.  Giufeppc  folTe  figliuolo 


legale  di  Eli , come  di  fratello  uterino  di 
Giacobbe  , elfere  una  tradizione  Eccle- 
fiallica  , (labilità  col  confenfo  comune 
de’  Santi  Padri  : il  dire  che  Eli  Ila  uno 
llelfo  , che  S-  Gioachino , fondarli  folla 
opinione  d’-Annin  di  Viterbo , il  quale 
dopo  quindici  Secoli  onde  potea  fapere  , 
che  j due  nomi  folfero  di  un  medefimo 
perfonaggio  ? Certamente  non  elfere  , 
come  alcuni  an  voluto  , un  medefimo  no- 
me abbreviato  , avendo  diverfa  nell' 
Ebreo  la  lor  radice  : citarfi  rivelazioni 
ma  apocrife  di-Rabini-  L'  avo,  e bifa- 
volo  di  Maria  Vergine  , chiamarli  da  S- 
Gio:  Damafeeno  Barpantere , e Pante- 
re ; non  Matat , e Levi , avo  , e bi la- 
vo di  Eli  ; e.fe  vogliam  dare  doppio  no- 
me a tante  perfone  , feoncerteremo  tutte 
le  genealogie  . Non  elfere  collume  fcrit- 
curale  il  mettere  in  ilioria  la  genealogia 
delle  donne , fc  pur  non  full’e  di  una  qual- 
che vedova  ; e quello  fi  dice,  perché  non 
può  negarli  elfere  regillrata  la  genealo- 
gia di  Giuditta  : il  qui  fult , che  leggia- 
mo in  S-  Luca,  fempre  riferirli  al  pa- 
dre ; dunque  non  cominciare  riferendoli 
all’Avo;  l’ut  putabatur , filtui  JofepJbf 
Silveir.  in  Evang.  lib.  i-cap  2.  qu.  44- 
non  doverli  leggere  tra  parenteli  , altra- 
mente fi  potrebbe  fconcertare  tutta  la  di- 
vina Scrittura  , le  fi  potelfe  arbitraria- 
mente alterare  1’  interpunzione  . Cesi 
egli  . 

Quello  difeorfo  à molta  apparenza  ; 
ma  le  li  eia  mini  a parte  per  parte  non  à 
poi  molta  forza  • Et  ipfe  Jelus  erat  inci- 
piensquali  annorum  trigima  , ut  puta- 
batur  filius  Jofepb,  qui  fuit  Heli.  Sil- 
veira non  vuole,  che  Icgg.afi  tra  parcn- 
tcli  ; Icggafi  tra  Jue  virgole  Tur  putt- 
batur  filius  Jofepb  ,e  leggcralfi  colla  in- 
terpunzione , che  (la  nei  l'acro  volume  , 
e nulladimetio  leggerò  : qui  jefus  fuit 
Heli . Gen.  19.  2 j.  Elfo  nel  capo  ventè- 
limo nono  del  facro  Gencli  troverà , che 
Labano  vefpere  fill.tw  fuchi  Introduxit 
adeunty  (a  Giacobbe)  dant  ancillain 
filiee  , Zilphat»  nomine  , ad  quam  cum 
ex  more  J acob  fuiffet  ingreffus  6tc.  Non 
altererà  con  parenteli  la  interpunzione 
Scritturale  ; contuti-ociò  conllruirà  ad 
quam  fiiìam  fuam  , follantivo  più  rimo- 
to,  ma  principale  : Così  io  fenza  intro- 
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durre  parente/!  cortruirco»  quijejusfult  Pantere,  cBarpantere,  il  Santoafceni 
JìtU , riportando  il  a Gesù  (ollanci-  I de  per  Levi  , e dà  alla  Vergine  tntt!  gli 
vo  principale  , benché  più  rimoto . Non  [ afcendcnci , che  qui  troviamo  in  S.  Lu- 
avrò  fcrupolo  di  dire,  chepalli  quella  ca . Che  Eli  fia  lofteflb  nome  che  Gioa» 
Genealogia  dal  Nipote  Gesù  all’  avo  chino  ridotto  in  compendio  come  tra  noi 
Eli , benché  poi  continui  pafTando  di  fi-  L uigi , e Ludovico  ; Checco  , e Fran* 
glio  in  padre  : quì  fuit  Rrll  in  mia  fen-  cefeo  ; Pippo , e Filippo  , fi  afferma 
ronza  fuppone  nipote,  poi  feguendo  la  dalSuarez,  fi  nega  dal  Va/quez  . Sò  , 
ierie  qui  f ale  Mal ibat,  qui  fuU  Ltvì , il  che  Gioachino  nell’ Ebreo  fi|nifica  pre- 
dai fuppone  figlio  ; e quando  fi  arriva  a patazHnt  di  Di»  , sò  , che  Eli  fignifica 
dire^Vaf»,  qui  fu»  Dei  fi  torna  a mu-  DI»-,  ma  non  fono  cosi  verfato  nella  lin* 
tare  fiippofizione;  e non  fi  intende  ne  hJi-  gua  Ebrea  che  ardifea  pronunciare  len-^ 
potè,  ne  figlio,  ma  creatura  . Che  il  tenza  sù  quello  dubbio.  Je[fe  ed  Ifal 
cominci  con  una  , poifieguacon  vengonougualmente  da  diverfe  radici; 
altra  fuppofizione dal  Srl veira  fteiio  non  e Jefseèlo  lleffo  che  enìflem  \ Ifai  lo 
piiònegarfi;  quando  di  S Giufeppe  elfo  ftelfbche  J'ir  »>e«/ con  tuttociò  il  Padre 
che  fu  fi»liu»{o  legale  il  E\\  ; e di  di  Davide  nelle  divine  Scritture  talorar 
Eli,  edegl'  altri  fpiega  che  furono  fi-  fi  chiama  Ifai , talorjeffe.  L’aver  due 
gliuoli  di  generazione,  e di  fangue-  Non  nomi  non  era  cola  rari  IH  ma  tra  gli  Ebreh 
è coftume  Scritturale  regiftrare  la  genea-  L’ abbreviazione  de’  nomi  anco  fenza  at« 
logia  delle  donne  . Ei  confeffa  latto  que-  tenzione  alle  radici  era  cofa  tra  lor  fre- 
(lo  onore  a una  Vedova  ; che  implican-  quente  . Duma  , per  Idumea  ; Salem 
za  può  egli  trovare  : quando  fi  fia  poi  per  Jerufalem;Lemitesper  Bethlemites  ; 
fatto  a una  Vergine  Madre  di  un  Dìo  ? Chonia  per  Jechonia  ; Jona  per  Joannes; 
Nelle  altre  genealogie  fi  fale  comune-  fon  tutti  efetnpj , che  troviamo  nelle  fa- 
mente  dal  Figlio  al  Padre  , perché  tutti  ere  carte:  troviamo  per  fino  Ja  per  Je- 
gli  altri  uomini,  che  fono  nati  di  Ma-  hovà  : onde  leggiamo  Alleluia  : cioè 
drc , anno  avuto  un  uomo  padre  . Solo  Laudate  Deum  : lodate  Dio  . Che  così 
Noftro  Signor  Gesù  Cri  Ilo  è nato  di  Gioachino  poteffe  chiamarfi  anco  Eli  , 
Madre,  e non  à padre  terreno:  dunque  non  v’à  dubbio;  che  così  fi  chiamaffe 
volendofi  fcrivere  la  fua  vera  genealogia  non  fi  pruova,  almen  da'  me  , coll’  auto- 
bifogna  per  ncccflità  fcrivere  la  genea-  rità  d’  Annio  di  Viterbo  , ne  d’  altro 
logia  della  Madre  ; e volendofi  in  qual-  Scrittore  moderno.  E’certoche  il  Padre- 
che  modo  tenere  il  collume  di  non  nomi-  di  Maria  Vergine  chiamoflì  Gioachino; 
nare  la  Madre  , per  quello  fi  paffa  dal  s’ io  mollro , che  1’  Eli  di  S-  Luca  fii 
Nipote  all’ Avo  ; e in  vece  di  dire  Padredi  Maria  Vergine,  reda  provato 

ut  putabatur  Jefepb,  qui  fu»  UarLe  , che  S.  Gioachino  chiamoffi  anco  Eli  ; e 
qv/t  fu»  H:h  . S Luca  dice; -fa/  fu»  a provare,  die  l' Eli  di  S.  Luca  folTe 
Hill.  Padredi  Maria  Vergine , per  nulla  con^ 

S-  Gio:  Damafcenodice,  che  S.  Gioa-  fiderò  l’ autorità  di  Armio  dà  Viterbo , 
chino fù  figliuolo  di  Barpantere  , e qiie-  madifeorro  co’ foli  principi  Scritturali , 
(lì  figliuol  di  Pantere:  11  Santo  vilfe  nel-  come  può  vederli  in  ciò  che  ò detto, 
ottavo  fecole  della  Chiefa  ; d’onde  ef-  eia  ciò,  che  dirò  prima  di  finir  que- 
fo  pigHalfc  cotefli  Pantere , c Barpante  Ilo  capo . 

re,  èi  noi  dice  ; ne  io  trovo  alcun  auto-  Ma  prima  veggiamo , quanto  (ìa  Tai- 
re, che  di  lor  faccia  menzione  avanti  a fa,  l’opinione  cheafferma.  Eli  effere 
lói;  ne  veggo  che  autor  anteriore  da  al-  fratello  uterino  di  Giacobbe,  e padre 
enn  fi  citi  ; onde  s’ io  altronde  ricavo , legale  di  S.  Giulè(TO , tramandàrfi  come 
che  S-  Gioachino  foffe  Eli , intendo  da  tradizione  ecclefiallica,  ed  effere  abbrac> 
S-  Luca , eh’  ei  fù  figliuolo  di  Matat , c ciata  col  confenfo  unanime  de’  Santi  Pa- 
Nipote  di  Levi  ; ne  ò bifogno  di  cerca-  dri.  S-  Girolamo  ne’Commenti  fopra  il' 
re , fé  quelli  fi  chiamaffero  con  altro  No-  capo  primo  del  Vangelo  di  S Matteo,  da 
me.  Bea  é vero,  che  eccettuaci!  due  kiidectato, cotqeaftrmaegli  (leffo, con< 
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fómma  celerftlt  Tenia  difeotere  le  qne- 
flÌoni,af!èrina  citando  l’ autorità  di  Giui 
Ho  Africano  , in  cui  G rinaette , afferma, 
dilli  , che  Eli  A Padre  legale ^ S Gio- 
Teppe,  eQiacobbe  padre  naturale;  ne 
il  &nto  Dottore  parla  altrovjtdi  tale  ar- 
gomento ■ S-  Ambroggio  per  contrario- 
nel  libro  terzo  Topra  S-  lAica  dice  che 
EliTù  padre  naturale,  Giacobbe  padre 
legale  di  S.  Ginfeppe.  Hili , fratre.  fine: 
liberti  itcedtnU.fopulettu  efi  fratrli  uxe- 
ri , tr  gtiKTJtvU  fillum  Jpfepb  , qui.jux- 
ta  le^em  Jacob  filini  dicìtur  , Dunque 
non  e unanime  il  confenfodi  S-  Girola- 
mo , e di  S-  Ambroggio  • S-  Agoflino  da 
me  fopracoltato  in  molti  Ino^d  con- 
trariiDmo  a quella  legale  paternità,  e 
vuol  più  toflo  una  paternità  di  adozio- 
ne ; dunque  non  è unanime  il  confenfo 
di  Agoflino,  di  Girolamo,  e di  Am- 
brosio ; .ma  ciafeheduno  fi  trova  di  dh 
verlbparère-  E’vero,  che  S- Agoflino- 
nel  libro  fecondo  delle  Tue  Ritrattazioni 
alcapofettimo,  ritratta  la  opinione  da.Te 
tenuta  della- paternità  di  adozione;  e a 
lei  antepone  il  parere  di  Giulio  Africano 
a favore  della  legale  ; ma  il  Santo  non 
f itratta  altra  mij^ior  opinione  da  fé  te- 
nuta , e che  fra  poco  metterò  in  vi- 
lla . Giulio  Africano  appreflb  Eufè- 
bio,  (Hiflor.  EccI-  1-  i.  c.y  ) prefTo 
cui  folo  n*  abbiamo  i fragmenci,  afferma. 


che  Ella  vedova  dIMatan  , da  coiavea: 
partorito  Giacobbe , fi  fpoà  con  Mel- 
chi,  da  cui  nacque  il  figlio  Eli,  quale- 
morto lenza  figli  ebbe  dal  Trattilo  uteri- 
no.il. figliuoloS- Giufepper.  rna-poi  egli- 
fleffojiffcnnand»  di' avere  udita  quella 
narrazione  da  coloro , che  da’Nazareì  fi 
chiamavano  cognati  di  Grillo-,  non  no- 
mina alcun  di  loro , onde  fi  devivi  auto- 
rità ai  racconto  ;.  cd  ei  medefimonondà 
per  fufKcientemente  fondata  tal  opinio- 
ne , dicendo  five  Ignur  ad  hunc  tr.odnm , 
five  aliter  fe  babeat  rei-  ifia  ; e confeffa 
che  non  è appoggiata  ad  autorità  ficara  ; 
e eh’  elTo  intanto  la  tiene  , inquanto  gli 
par  difficile  il  trovare  erpofizione  più 
chiara  , ebe  accordi  S Luca  con  S Mat- 
teo \.etiamfi  certum  defit  ttftìmonium  - 
Dunque  quella  opinione  non  fù'  abbrac- 
ciata con  unanime  confenfo  da  Santi  Pa- 
dri ; e non  fù  a noi  tramandata  come 
tradizione  Ecclefiaflica  ,.quandò  chi  la 
feguicomedi  Giulio  Africano  , e Giu- 
lio Africano  fleffo  la  propalò  come  dub- 
bia non  come  autentica  , o come  molto- 
autocitativa  . 

A'. Giulio  Africano  lO'  noir  oppongo- 
Giannannio  Lucido  da  Viterbo;  oppon- 
go l’ autorità  di  S-  Loca;  e con  quella- 
ne  moflro  la  infuffiflenza  • Giulio  Afri- 
cano dice 


Matan  — 
Giacobbe 

I 


Ella- vedova  di  Matan  Moglie  di 
- Fratello  uterino  di  — — — — 


Giuféppe  figlio  di  fangiie  di  Giacobbe  - 


Ma.S;  LtKa  dice 


Melchii 

I 

Levi 

Ir 

Matat 

Efi  • . 


Melchi 

\ 

Eli 


Giuféppe  figlio* 
legale  di  EU- 


D onque contro  P Africano  Eli  non  é 
^lio  , ma  pronipote  di  Melché:  dunque. 
Eli  n on  é fratello  uterino  di  Giacobbe , 
ma  folb  congiunto  di  Sangue  in  terzogra- 
do  per  Ella  Tua  bifàvola  Madre  di-  Gia- 
fobbe , c Moglie  di  Melchi  bili  volo  di 


EK  ; dunque  va-  a terra  , quella  legale - 
cernità,  che à chiaramenre per  prima' 
fe  la  fratellanza , non  qualunque  altro 
grado  di  parentela . Se  inRut  fi  trova 
che  Booz  ravvivò  la  famiglia  di  Elime- 
lecco , non  fù  per  vigore  di  quella  leg- 
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•ge  ; ma  per  quella  della  Eredità  , che 
-per  divino  cornando , come  abbiamo  nel 
capo’jd-dé’Numeri  eftinmndolì  una  fa* 
miglia  dovevai>^are  néilafain^lia  più 
ròfTima-Noemi  era  rimafta  padrona  de’ 
eni  dirEJimélecco  Tuo' Marito,  e de'fuoi 
figliuoli  tutti  motti-  Con  autorità  da  pa- 
drona fece  dire  al  parente  più  proifimo 
-di  voler  vendere  Mite  di  queftiibeni  , 
ma  s’  egli  col  jut  della  prommità  vòlea 
comprarli , fpofaire  la  di  lei  nuora , eh’ 
-efla  coiifideravaqnal  figlia , e ravvivaf- 
fé  la  cafa  di  Elimelecco . Rifiutò  quegli 
il  progetto  ; fottentrò  Booz  parente  men 
prolTimo , e Noemi  a lui  fece  una  dona- 
zione di  tutto  adottandolo  come  figliuo- 
lo • Tifiti  VOI , iaquli,  (flit  bodìe  auèd 
peffidtrim  omnia , qute  fuerunt  Ellma- 
Irci,  & Citi  IO»,  tr  Maini on  , traden- 
te Noemi  : Et  Rati  Moabitidem  unorem 
Maialon  In  coniuglum  fumpferlm  , ut  fu- 
feitem  nomtn  defuttdi  in  bèereditate  fua . 

1 Padri  legali  non  entravano  padroni  nel- 
la eredità  del  morto  fratello  ; ma  entra- 
va il  primogenito , che  legalmente  na- 
“fceva  al  morto.  Booz  ricevè  Albico  per 
ie  il  dominio , a polTedimenro  degli  ave- 
vi di  Elimelecco , e de’  figli  dunque 
ravvivò  la  loro  famiglia  come  adottato 
da  Noemi,  non  come  ebbi iuto  dalla 
legge  a quel  MaritaMio.  Ne'  fratelli 

fermani  il  ravvivare  la  caia  dell’  eilinto 
rateilo , 'non  era  un  diritto , era  un  de- 
bito ; non  era  Un  pirvilMìo-;  era  un  pe-  I 
fo  del  vivo  a favore  del  morto.  Man-  ! 
cando  I fratelli , lo  fpofare  una  ereditie- 
ra , c r ottenere  F Eredità  , nomerà  un 
debito , ma  un  privilegio  de  più  proffi- 
mi . In  fatti  il  giovane  , che  rifiutò  le 
nozze  di  Rut  dine  : Renuncio  litri  mto  \ 
perchè  non  trafgrediva  una  legge  ; ma 
rinonciavaad  un  diritto  a fe  favorevole. 
Non  pretendo , che  il  mio  difeorfo  con- 
cluda con  evidenza  ; fol  , pretendo,  che 
concluda  con  molta  forza . Ben  è evi- 
dente, che  quando  F Africano  afferma 
Eli  e Giacobbe  edere  fiati  fratelli  uteri- 
ni, ed  Eli  -eiTere  figIitx>lo  di  Melchi  , 
prende  abbaglio , eifendo  evidente  in  S. 
Luca  ,cbe  tra  Melchi  ed  Eli  fono  inter- 
pufii  Levi,  e Matat* 

Dal  fin  qui  detto  A vede , confarA  af- 
Cd  più  connaturalmente  col  tefiodi  S. 


primo. 

Luca , il  coAruire,  qml  Jefutfnli  udì, 
che  il  coftruire , ani  J^epb  . £>al  con- 
tefto  più  fi  rifehiara  , doverli  -cofiruire 
così . «Parla  & Luca  di  Nofiro  'Signor 
Gesù  Crifio  ,e  come  inddentemerite  di- 
ce ,-che  era  fiimato  figliuolodiS-  Giti* 
feppe,^i  fiegue  raccontando  tutta  la  ge- 
nealogia fino  ad  Adamo , e a Dio  . A 
qual  propofito  inferire  si  Iuba  digreOio- 
ne , quando  apertamente  menava,  S. 
Giufeppe  nanelTere  vero  Padre  di  ’No- 
firo  Signor  Gesù -Crifio  ! Era  bene  tut- 
to al  propofito  il  mofirare  la  vera  genea- 
logia di  Noftro  Signor  'Gesù  Crifio  - 
T utti  fapevanoche  il  Media  dovea  feen- 
dere  dal'Sai^ue  di  Davide . Dai  '^an- 
gelo di  S-  Matteo , come  vedremo  a fu* 
luogo , non  potea  ricavarli  qual  folTe  la 
ferie,  perla  quale  F albero  di  Nofiro 
Signor  Gesù  Crifio , arrivalTe  a Davi- 
de : S Luca  fi  prefe  a mofirarla . Sem- 
bra incredibile , che  dal  Sacro  Vangelo 
non  fi  pofTa  ricavare  la  ferie , che  con- 
duce da  Nofiro  Signor  Gesù  Crifio  a 
Davide.  Se  non  è tale  qnefia,  che  aulia- 
mo in  S-  Luca , non  la  troviamo  in  alcun 
Vangelo..-  dunque  dobbiamo  dire  que- 
lla efier  quella , che  qui  leggiamo  in  S- 
Luca. 

Che  fe  pur  voglia  leggerli  qui  Jofepi 
fuit'Beli,  non  òdifficultà  di  fotroferi- 
vermi  con  un  lume , che  ricevo  da  S.  A- 
gofiino.  ElTonel  libro  delle  fue  quefiio- 
-ni fecondo,  al  capo  quinto,  Tomo  4» 
ci  htfegna  , per  ilp-egar  queflo  palTo  do- 
verfi  confiderare'tutti  i titoli , pe’  quali 
alcuno  fi  può  chiamare  figliuolo;  e ne 
confiderà  tre:  figlio  per  la ngup,  figlio 
per  legge  , figlio  per  adozione  ; allora 
non  gli  fovvenne  il  quarto  titoloed  è fi- 
glio per  affinità.  E’adioma  ricevuto': 
Omnet  confangulnei  unorit  funi  affnet 
mariti'.  0 Idem  gradui  tonfaitgulnltatlt 
efi  gradui  Figlia  d'Élì.per  San- 

gue Maria  Vergine: dunque  figlio  di  Eli 
per  affinità  non  già  di  conAimato  ma  pe- 
rò di  vero  matrimonio  S-Glufeppe  Aio 
Spofo', -e  vai  dir  genero.  Sentiamo  il 
SantoDottore  nelle  Quefiioni  fui  vec- 
chio , e nuovo  Tefiamento , quefiione 
cinquanrefima  fella , nel  Tomo q'iarto. 
Qui  fiiit  Heli  ; idtfi  Jefut  fillut  afiimtm 
batur  J ofepi , tr  uou  folum  trat  filiut  /*. 

fepi 
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Stpb  fedir  Htli-,  ncnquUJefeph  filium 
dkìt  Uell , fed  eodem  genere , quojefeph 
wabatur  plius  Jefut , ita  etìam  erat  fi- 
lini Bell.  Ecco  appoggiata  non  ad  An- 
nio  di  Viterbo  , ma  a i>.  Agoftinc  la  mia 
potenza  • Gesù,  dice,  come  fi  ftimava  j 
iigltuolo  di  S.  Giufeppe  , così  era  figlio , 
cioè  Nipote  di  Eli  : ed  é tale , non  per» 
chè  S.  Giufeppe , fi  chiami  figliuolo  d’ 
Eli,ma  perché  eodem  genere  per  quel  tito- 
lo fteflb  per  cui  Gesù  chiamavafi  figliuol 
di  Giufeppe,  pel  titolo  fteffoGesù  era 
Nipote  di  Eli.  il  titolo,  per  cui  Ge- 
sù chiamavafi  figliuol  di  -Giufeppe  , 
era  , perché  la  Madre  di  Gesù  e- 
ra  fpola  di  Giufeppe  ; e ii  titolo  per 
cui  Gesù  era  Nipote  di  Eli , era  perché 
laMadrediGesù  fpofa  di  S.  Giufeppe 
era  figliuola  di  Eli  • Dunque  fecondo  alla 
Dottrina  di  S-  Agofiino  ( ne  quella  mai 
fù  da  lui  ritrattata  ) o vogliam  leggere 
Quijefus  fiiitHeli;  e vai  dire  Nipote: 
o^i  Jofeph  fuit  Heli  ; e vai  dir  genero, 
onde  viene  a ricadere  l’ una  e 1’  altra  co- 
flruzionein  un  mi  defimo  fenfo.  Tutta 
la  difficoltà  fi  riduce  a provare  , che  Eli, 
e Gioachino  fiano  un  medefimo  perlb- 
tiaggio  ; ed  io  lopruovocoà  • L’Eli.del 
quale  finora  ò parlato,  é il  padre  di  Ma- 
ria Vergine  , Avo  di  Nollro  Signor  Ge- 
sù Grido,  Suocero  di  S- Giufeppe  , co 
me  ù provato  • Sappiamo  altronde  , che 
il  Padre  di  Maria  Vergine  , avodiNo- 
ftro  Signor  Gesù  Grido,  fuocero  di  S. 
Giufeppe  chiamoflì  Gioachino  : dunque 
chiamodì  Eli,  e Gioachino-  Non  altron- 
de noi  ricaviamo,  che  il  padre  di  Davi- 
de fi  chiamalTe  Ifai , e Jeffe;  non  al- 
tronde che  Gedeone  fi  chiamade  anco 

Ìerobaal  ; non  altronde  , che  Azaria 
le  di  Giuda  fi  chiamade  anco  Ozia;  non 
troviamo , in  qual  occafione  fi  mutadc- 
ro  i loro  rromi  ,•  ma  fiam  certi , che  con 
due  nomi  chiamaronfi , perché  di  loro 
forro  un  nome  leggiamo,  cièche  ad  al- 
tri non  poteva  applicare  , onde  inferia- 
mo, che  l’altro  nome  non  era  d’altri  . 
D’ Eli  troviamo  una  relazione  con  G iu- 
feppc  , con  Maria  , con  Gesù,  che  con- 
viene alfolo  S- Gioachino;  dursqueEli 
é S.  Gioachino.  Io  m’immagino,  che 
cominciade  a chiamarli  Gioachino , che 
fignifica  , come  ò detto , Preparazione  di 
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Dìo  , quando  fi  Incarnò  il  divin  Verbow 
Efso  allora  era  già  morto  : Ma  benché 
morto,  quelli  a quali  era  noto  il  Mide- 
ro  , poterono  così  chiamarlo  , perché 
nella  felice  fua  figlia,  diede  al  mondo  1’ 
ultimo  preparativo  alla  venuta  di  Dio  • 
Era  codume  frequente  agli  Ebrei , come 
veggiamo  nella  divina  Scrittura,  mutar 
nome  alle  perfone,  e a’  Luoghi , in  cera- 
te occafioni  noubili , e accidenti  afsai 
rari . E’afsai  verifimìle , che  quelli , a 
quali  fù  noto , Maria  edere  eletta  Ma- 
dre di  Dio , per  tal  occafione  a lode  del 
di  lei  genitore  già  morto,  lo  chiamafse- 
toPreparazlonedl Dio  , e dilatandoli  la 
notizia  col  dilatarli  la  fede , é facile  che 
prefsoa’ fedeli  redalse  il  chiamarlo  con 
quedo  nome  Gioachino , come  nome  più 
adattato  a lignificare  il  gran  Muterò  ■ JLa 
conghietturaé  afsai  probabile  , efsendo 
fondata  fui  codume  di  allora, -però  é a noi 
cofa  più  chiara , S-  Gioachino  efsere  da- 
to chiamato  ancor  Eli , che  il  fapere  in 
qual  occafione  acquidafse  il  feconda 
Nome . 

Conchiudo  quedo  capo  con  un  pafso 
del  Profeta  Zacaria  , che  aggiugne  mol- 
to lume  a quanto  abbiam  detto.  Ei  par- 
la della  Morte  del  Nodro  Signor  Gesù 
Grido , c del  lutto  col  quale  da  molte 
famiglie  era  per  accompagnarli  tal  Mor- 
te. Afpìcìent  ad  me  quttn  confixerunt , it 
plangent  eum  planSa  qua  fi  fuper  unige- 
aitum  ite.  Et  plangent  terree  familhe , 
famlllee  feorfum . Zachar.  ii.  io.  &c 
Indi  feendendo  a nominare  le  famiglie 
nomina  lacafa  di  Davide;  poi  di  Natan- 
no  , poi  di  Levi , poi  di  Semel . Fami- 
lite  domus  David  feorfum  , ér  mulìeret 
eoTUm  feorfum  ; famtlite  domus  Natban 
feorfum  , tnulieret  eorum  feorfum;  fa- 
mìlìte  domus  Levi  feorfum,  it  mulieret 
eorum  feorfum  ; familì^  Semes  feorfum  , 
& mulieres  eorum  feorfum  ■ E’cofa  natu- 
rale , che  nella  Morte  di  Nodro  Signor 
Gesù  Grido  folTe  maggiore  ii  lutto  in 
quelle  famiglie,  che  per  difeondenza  era- 
no le  a lui  più  congiunte . Il  Profeta  non 
nomina  alcuno  della  ferie , che  dopo  Da- 
vide lepgefi  in  S.Matteo  , e va  termina- 
re in  S Giufeppe  . Natan  , Levi  , Se- 
mel , fono  perfonnggi  della  ferie  che  fi 
regilira  in  S.  Luca  ; queda  dunque  é 1> 

vera 
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vera  ferie  « che  per  Eli,  e Marila  Ver-  la  ragione, e che  anco  in  quello  flato  non 
cinedi  lui  figlia  va  a terminare  ne  No-  folamente  fii  amata  , ma  fii  ancora  fer- 
ftroSignor  Gesù  Crifto.  vidiflima  amante  di  Dio  rSappianio,  che 

fino  da  allora  cominciò  la  carriera  della 
CAPO  II.  fnaperfezone,  cdeTuoi  meriti,  da  una 

lubbiimità  , alla  quale  forfè  non  arriva 
Della  Concezione  , nafcita , e Nome  di  il  comune  de' Santi, quando  giungono  al- 
Maria  Vergine . la  lor  meta 

Che  Maria  Vergine  forte  figliuola  di 
Et  Nttnen  Virgftilt  Maria  , Lue.  i-  17-  S Annate  dì  S.  Gi'tachmod  fuor  di  ogni 

dubbio.  Tutti  gli  Scrittori , eSantiPa- 

MOltiannofcritto,  che  Maria  Ver-  dn  più  antichi  anno  tramandata  quefla 
ginenarcerte  da  GeniiO'  i ftenli  e ! verità  ai  più  moderni , ne  mai  fi  échia- 
molto  avanzati  nella  età;  die  folse  fi-  | mata  in  Controverfia . Che  S Gioachi- 
gliuola  unica  ; che  fofsc  ereditiera  ; an-  ' no  forte  Cittadino  di  Nazaret  , da 
noferitto,  che  un  Angelo  rìvelafsc  a'  I molti  fi  afferma;  ma  quanto  credo  , 
fuoi  genitori  quella  lor  figlia,  e a loro  che  da  loro  fi  affermi  lenza  fondamento, 
comandafse , che  quando  fofsc  nata  , la  che  fia  fuffìciente  ; tanto  a me  manche- 
chiamafser  Maria  - Q^efte  fono  co;e  rebbe  ogni  fondamento,  fi:  volerti  ne- 
afsai  probabili-  Altri  perfonaggi  anno  cario  Che  S.  Anna  forte  Cittadina  di 
ricevuto  limile  onore  avanti  alla  lo-  Betelemme,purfidice:ma  mi  fembracofa 
ro  nafeita  ; non  è inverifimile  , che  troppo  llrana, che  Maria  Vergine  eflendo 
lo  ftelso  onore  abbia  freggiata  la  na-  flridare  al  Mondo  il  divino  fuoparto  non 
feita  ancor  di  colei  , eh’  era  preclet-  trovarte  nella  fuacafa  Materna  un  pòdi 
ta  Madre  di  Dio:  però  tali  notizie  a'  alloggio;  e notando  il  facro  teflo , che 
noi  non  fono  tramandate  da  autori-  non  trovò  luogo  nel  pubblico  albergo  , 
tatevole  iftoria  . 1 Santi  Ev’angelifli  pare  che  avrebbe  anco  notato , come  co- 
intenti a fcrivere  di  Noftro  Signor  fadimaggìormaravigliailnonaverpo- 
Gesù  Crìflo , poco,e  come  per  indden-  tuto  ottenere  ricetto  nella  cafa  dell' 
za  , anno  fcrittodella  divina  fua  Madre-  Avo . 

Al  tempo  di  S Girolamo  correa  per  le  Stimo  bensì  affatto  vero,  che  Sant’ 
mani  un  libro  intitolato  De  Ortu  Vèrgi-  Anna  forte  Sorella  dì  Giacobbe  il  Padre 
nii , ma  il  Santo  nelle  fue  Epiftole  lo  di  S-  Giufeppe;  onde  Maria  Vergine  e 
qualifica  per  apocrifo.  I Santi  Padri  an-  S-  Giuié^  fuo  ffwfo  foffero  primi  cn- 
no  infiorati  colle  di  lei  lodi  i loro  ferirti,  gìni  per  (angue  - Non  mi  muove  a cosi 
anno  efalrato  ledi  lei  virtù  , anno accen-  giudicare  l’ autorità  dei  molti  Scrittori  , 
nati  i di  lei  privilegi  ; ma  della  di  lei  vi-  che  così  affermano  , e fono  regiflrati  da 
ta  non  ci  anno  informarocon  minuti  rag-  Cornelio  a Lapide  fui  capo  terzo  di  S. 
guagli  : Dì  Maria  ci  danno  maggiori , e Luca  : erti  non  fono  a baffanza  antichi  , 
più  fondate  notizie  i Teologi  con  ciò  , per  autorizare  un  tal  punto  di  ifloria  . 
che  ricavano  dalle  (acre  autorità  , e dal  Erta  mi  viene  perfuara  da  autorità  affai 
difeorfo,  di  quel  che  ci  diano  gli  florìci  maggiore  - Tutta  la  piena  della  divina 
collo  fearfo , e talora  non  autorizato  rac-  Scrittura  , e de’  Santi  Padri  con  unanime 
conto  . Da  qiieffi  noi  Tappiamo , che  la  coniènfo  affermano , erterfi  tramandato 
avventurata  bambina  fù  libera  dalia  col-  alle  vene  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto 
pa  originale  , fantificata  nel  primo  mo-  fangue  di  Re  :ciò  non  fù  per  la  feriede- 
mento  della  Immacolata  fua  Concezio-  gli  Avi  paterni  di  Maria  Vergine,  i qua- 
ne  , e arricchita  di  mtte  quelle  grazie  , li  feendendo  per  Natan  non  erano  della 
e doni  foprannaturali , che  conforme  al-  linea  Reale  ; dunque  fù  per  la  ferie  de- 
Ic  difpofizioni  della  divina  Sapienza  fino  gli  avi  Materni  di  Maria  , Cioè  per  la 
da  okI  momento  a lei  convenivano.  Da-  ferie  del  Padre,  e degli  Avi  di  S An- 
gli ftefli  Tappiamo , che  a lei  fiù  accele-  na,che  Icendono  per  la  regia  linea  d=  Sa- 
cato ancone!  ventre  materno  1’  ufo  del-  lomonc  . Mai  non  troviamo,  che  Ma- 
CalintftpraS.Vaogl.  C'  ria 
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ria  Vergine  aveffe  fratelli . I Santi,  e 
Scrittori  più  antichi , Tempre  la  fuppon- 
Kono  ereditiera  ; dunque  obbligata  a 
Tpofarfi  col  parente  laterale  più  proXfi- 
mo  : S-  Giufeppeper  la  linea  paterna  di 
Maria  andando  fino  a Davide  era  paren- 
te rimoto  di  più  di  otto  fecoli  j dunque 
la  profTimiti  della  parentela  fi  formava 
da  qualche  donna  : é molto  verifimile  , 
che  effendo  Giufeppe  il  più  profiimo,  da 
Sant’  Anna  venilTe  lo  ftretto  nodo  • S. 
Matteo  conducendo  la  genealogia  per 
Davide,  e Salomone,  a S-  GiuTeppe  , 
non  fcuopre  per  qual  relazione  da  lei  fi 
venga  nel  nofiro  Signor  Gesù  Crifio . Il 
Maldonato,  e gl’  Interpreti  migliori  di- 
cono , che  dal  Santo  Evangelifta  non  fi 
regiflrò , perché  per  una  parte  non  v’  era 
il  cofiume  di  inferire  direttamente  le  don- 
ne nella  linea  degli  antenati  ; per  l’altra 
era  allora  si  nota  la  relazione,  che  gii 
Ebrei  potevano  conofcere  la  genealogia 
di  Gesù  conofcendo  la  genealogia  di  Giu- 
Teppe  : e quella  era  chiariffima , fé  Sant’ 
Anna  Madre  di  Maria  Vergine  era  fo- 
iella  di  Giacobbe  padre  di  S-  Giufeppe . 
S.  Matteo  afferma  che  dalla  Trafmigra- 
zione  a Gesù  furono  quattordici  genera- 
zioni , e le  conduce  per  Giacobbe , e S- 
Giufeppe  , a Gesù . che  fù  la  decima 
quarta  : dunque  era  si  flretta  la  parente- 
la , che  palfava  tra  Maria  , e Giufèp- 
pe  , che  la  generazione  dell’  uno , tene- 
va notoriamente  il  numero  della  gene- 
razione dell’  altra  • Giacobbe  genera- 
zione duodecima  : Se  Sant’  Anna  era  di 
lui  forella  era  anch’elTa  generazione  duo- 
decima . S-  Giufeppe  generazione  deci- 
ma terza;  Te  Maria  Vergine  era  fua  pri- 
ma cugina  , anco  Maria  Vergine  era  ge- 
nerazione decima  terza  ; ed  in  tal  modo 
Gegue  chiara  la  conclufione , Noflro  Si- 
gnor Gesù  Grillo  effere  la  decima  quar- 
ta- Così,  benché  nella  divina  Scrittura  , 
e negli  antichi  Santi  Padri  io  non  trovi 
efpreffo,  che  Maria  Verginee  S Gin- 
Teppe  TolTero  primi  cugini , figliuoli  di 
fratello  , e Sorella  , però  aderifeo  a que- 
lla opinione , perchè  la  trovo  affatto  con- 
forme a ciò  che  troviamo  nella  divina 
Scrittura , e ne’  Santi  Padri . 

Che  in  Maria  Vergine  fi  derivaffe 
ancora  un  Tangue  faceroitale  per  la  mo- 


gi c di  Matatfuoavo,  odi  Levifuobì- 
iavolo,  o di  almo  afeendente , nonèiti- 
verifimìle  , efTcndo  flati  frequenti  i ma- 
ritaggi tra  le  due  Tribù  faccrdotalc  , e 
Giudea  • Il  Meffia  mai  non  fù  promefTo 
alla  profàpia  facerdotale-  Davide  pre- 
difle  , che  farebbe  facerdotc  , ma  «IT 
ordine  di  MclchifeJecco  : Tu  ts  Sacer- 
dot  in  teiernum  fecundum  ordinerà  Mei- 
chifedecb  ; e vai  dire  , che  non  farebbe 
per  difeendenza  di  fangue , ma  per  ordi- 
nazione di  Dio  • 11  diritto  del  Sacerdo- 
zio non  fi  portava  dalle  donne  ne  al  Ma- 
rito , ne  a’  figliuoli  ; fi  portava  però  1’ 
onore  di  una  flimatiflìma  parentela  \ 
ed  è molto  verifimile  anco  attefa  l’ auto- 
rità de’  Santi  Padri , che  quello  freggio 
non  mnncafie  alla  nobiltà  della  Madre 
del  Salvatore. 

Nata  la  felice  Fanciulla  , chiamoffi 
Maria  ; e ficcome  effendofi  molti  chia- 
mati Gesù  , quello  nome  Gesù  in  tut- 
ta la  ampiezza  del  Tuo  lignificato  con- 
viene al  Urlo  noflro  Signore , e Salvator 
Gesù  Crifio , così  benché  molte  fi  fie- 
no chiamate  Maria  ^ però  queflo  nome 
Maria  con  tutta  fa  pienezza  della  fua  fi- 
gnificazione  compete  alla  fola  Madre  dei 
noflro  Signor  Gesù  Grillo  • Molte  fono 
le  interpretazioni  di  queflo  Nome  ; e & 
Bernardino  da  Sienna  le  attribuifee  ad 
una  fpecialc  divina  provvidenza  *,  accioc- 
ché come  ci  vagliamo  di  molti  nomi  per 
efprimere  Iddio,  e in  tal  modo  faccia- 
mo intendere  , Dio  eflere  incomprenfi- 
bile , così  nel  nome  di  Maria  , e nella 
moltitudine  de’  Tuoi  lignificati  intendia- 
mo, ipreggi  della  Madre  di  Dio  eflere 
fuperiori  al  noflro  debole  intendimento  • 
Marta  ergo  non  unam  tanturrr , fed  muìtl~ 
plìcem  inter pretationem  babet  , ut  ficut 
Veum  ipfum  non  un  o tantum  nomine 
nomìnamut  , fed  multii  , ut  fie  ejut 
incomprebenjìbilitatem  annuntìemus , fic 
trtloriofam  Virginem  multis  nominibut 
defgnamut  . S.  Bernardin-  Ser-  i.  de 
Nomin-  Virg-  Dal  Magno  Alberto  fi 
interpreta  Mare  ; e la  fomiglianza  ci 
efprime  una  prerogativa , di  cui  la  fola 
divina  Madre  va  ricca-  11  Mareé  una 
raunanza  uuiverfale  dell’  acque  ; e Maria 
una  raunanza  univerfale  di  tutte  le  gra- 
zie . Qwnto  é dìllribuito  agli  Ange- 
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lì , e a gli  uomini , tutto  fi  truova  uni- 
to in  Maria.  Congregationet  aquirumap- 
ftUaxit  maria:  Itcui  aulem  omnium  gra- 
tlarum  vocatur  Maria  . Albert-  Mago, 
in  Mar.  c.  198- II  Mare  ormine  d* 
ogni  fonte , e d’ ogni  fiume . Tutte  T 
acque,  che fcorrono ad  innaffiare , e fe- 
condare la  terra , tutte  fi  fpiccano  da 
quella  miniera  : e tutte  le  grazie,  cheli 
diffondono  in  terra , e in  Ciclo,  vengo- 
no da  quella  forgenre  , che  forti  da  Ma- 
ria ,- quandodi  lei  nacque  Noftro  Signor 
Gesù  Crirto.  Origo  jontiumy  ieflumì- 
Bum  Mare  ; virtutum  auSrIx  éf  fcleatla- 
rum  , Scìentia  SanStrum  Maria  . Col 
medefimo  fentimento  pria  il  Serafico 
Bonaventura  • Omnia fiumina  Intraut  in 
mare  : tmnes  gratia  intrant  In  Marlam; 
fiumen  grat Ite  Angeìorumy  fiumen  grafìa 
Apoftoìarum  . S-  Bonav.  Spcc.  Virg. 
c.  j-  Chi  non  vide  mai  mare,  fé  fer- 
mili filila  riva  del  Pò  , quando  pie- 
no da  rip  a ripa  fcorre  con  tutta  la  ric- 
chezza uelle  fue  onde,  indi  rifletta  ai  tan- 
ti altri  fiumi , le  cui  acque  tutte  vanno  a 
raunarfi  in  quel  vallo  feno , rollo  conclu- 
de : quant’acqua  lari  mai  nel  Mare  .'  E 
Spendo , che  di  colà  fi  Ipiccano  l’ acque 
de’  fiuihi , che  noi  veggiamo , conclude- 
rà: Quant’ acque  vengono  mai  dal  Ma- 
re I In  fimil  modo  chi  fi  faccia  a confi- 
derare  le  doti , e le  grazie  di  un  AngioI 
foto  , di  un  folo  Appollolo  ; chi  legga  i 
Miracoli  di  un  folo  Pietro , di  un  folo 
Paolo , e poi  rifletta , che  quanto  fi  é 
dato  a tutti , tutto , ealfai  piùéinMa- 
ria;  e quanto  di  favori  fi  dfpiccato  da  tut- 
ti , tutto  e affai  più  l'piccafi  da  Maria  , 
pretto  intende , effere  impolfibìlc  il  con- 
cepir col  penfiero  le  grazie  di  cui  va  ric- 
ca , e le  grazie  di  cui  va  liberale  - Omnia 
/lumina  Intrant  in  Mare:  Omnet  grafia 
intrant  in  Marlam  : f lumen  grafia  An- 
gelorum,  fumen  gratta  Apoftoìarum  tjc. 

11  medefimo  nome  fi  interpreta  dalT 
Ebreo  Mar  di  amarezza  . { Charcuf.  in 
Luci.  27-  ) E Mar  di  amarezza  fù 
Maria  nel  fuo  cuore  nella  palfione , c 
nella  morte  dell’unigenito  fiio  Di  vin  fi- 
gliuolo. Effa  a ragione  fi  chiama  Regina 
de’  Martiri,  perché  tutte  le  pene  de’Mar- 
tìri  non  arrivano  ad  eguagliarci’  interna 
pena  , chealeicottò,  l’elTerc  il  divin 


fuo  figliuolo  co’  tanti  acerbiflì mi  fpafimi 
Redentore  del  Mondo.Fù  Mare  di  ama- 
rezza al  demonio, che  per  lei, ed  in  lei  te- 
ttò naufrago.ed  a(Torbito.Fù  Maria,  dice 
il  Serafico  Bonaventura , fù  Maria  a’ 
demoni  C'ò  che  il  Mat  rolfo  a gli  Egi- 
ziani : E come  fù  poi  fempre  nome  ama- 
ro, e di  fpaventoagli  Egiziani  il  Mar 
rotto , cosi  é nome  amaro  e di  Ipavento 
a’  demoni  Maria  . Maria  mare  amarum 
eft  , Dlabolum  fubmergendo  , quemadmo- 
dum  mare  rubrum  amarum  fult  jSgfptilt 
in  Ipfo  fubmerfit . O qtiàm  amarum  , if 
timendum  eft  hoc  mare  JE.gfptUs!0  quàm 
amaray  & timenda  eft  Maria  damenibuil 
S.  Bonav.  Ipc.  cit.  Come  però  tutto  1’ 
amaro  e il  falmattro  retta  nel  mare , e 1’ 
acque  , che  da  lui  fi  tramandano,  a noi 
fi  tramandanodolci , cosi  Maria  ritenen- 
do in  fe,  e contro  a demoni  la  Tua  ama- 
rezza, a noi  tramanda  dolciffime  le  fue 
grazie;  onde é nome  dolciffimo  a noi  • 
Tanta  virtutir  , (f  excellentia  eft  thum 
SanSìJfmum  nemen , cosi  a lei  diceva  il 
fuo  divotittimo  Idiota  , quod  ad invoca- 
tìonem  ipftut  coelum  rldet,  terra  latatur  , 
Angeli  congaudeut , damonet  cantremà- 
feunt , infernus  turbatur  , Idiot-  De  con- 
tempi. Mar.  c.  y. 

Seda  , c S Bernardo  ancor  più  ineren- 
do alle  lettere  Ebraiche  interpretano  il 
nome  di  Maria  Stella  del  Mare  - Beda 
in  Lue.  1. 17.  S Bernard  hom-  z.  Super 
Miffus  eli . Vi  fono  Stelle  di  terra , e 
Stelle  di  Cielo , e Stella  di  Mare . Stel- 
le di  terra  fon  le  comete , ed  altrifimili 
baffi  fenomeni  , che  piglian  figura  di 
Stelle,  e fi  fan  vedere  nell’ aria,  ma  li 
formano  co’ era  ffi  vapori , che  fi  lolle  va- 
na dalla  terra:  quelle  fono  fiaccole  di  po- 
ca durata , ne  fono  abili  a lignificare  la 
luce  di  Maria  Vergine,  luce  tutta  ce- 
lefle,  luce  indefettibile  - Le  Stelle  del 
Ciclo  fon  molte,  ma  ne  tutte  fono  di 
molta  chiarezza  , ne  tutte  fono  di  buon 
> influlfo,c  molte  tramontano;  onde  fono 
: troppo  imperfette  perfimboleggiare  la 
' Incedi  Maria  Vergìne;rucerifpÌcndcntil^ 
lima,  luce  Tempre  benefica , luce  che  mai 
non  tramonta  - Stella  del  Mare  è la  fo- 
la Cinofura,  Stella  luminofiffima  ; Stel- 
la che  tra  tutte  le  Stelle  del  Cielo  più  al- 
ta, e più  vicina  al  polo  fempre  nel  no- 
C a Aro 
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Uro  cmislcro  Ila  f fpof?!  agli  occhi  di  chi 
naviga  in  mare  , ne  dirigge  ilcorfo,  c 
moiìra  le  ignote  vie  per  condarfi  ai  cer- 
cato porto.  Tale  Maria  tra  tutti  i Santi 
del  Cielo  la  piti  fabblime  , la  più  fplen- 
Jida  , la  più  vicina  a Dio . Vlcitur  Ma- 
ria Stella  marU  • Vluret  enim  Stellai  ha- 
bet  Cctlum  ; Mare  unam  , quie  prie  ilUt 
tmnìbui  clarior , tr  melior  eft  ^ Ser.  in 
Miflus  ert,come  ne  fcriflTc  Eufebio  Gal- 
licano ; E r Angelico , Maria , dice  , 
interpretatUT  Stella  morii , quia  /cut  per 
Stellam  marii  navlgautei  dirìguntur  ad 
jMr/HOT,  ita  Cbrijhani  diriguntur  per  Ma- 
rlam  • S Thom.  Opufe  8. 

Altri  co’  Santi  Giovanni  Damafeeno, 
1-.4  de  fidec-r  j-e  Bonaventura  in  fpec-c. 
3.  (piegano  dalla  lingua  Siriaca  il  nome 
di  Maria.qtiafì  Signora, e Padrona;  e ben 
leda.  Re  il  figlio;  Regina  la  Madre- 
Maria , dice  Arnoldo  Carnotenfe  ; Ma- 
ria lingua  Siriaca  Domina  dìcitur . A po- 
tentia  fttii  Mater  non  ejl  fejun3a  : Dna  efi 
Morite  , it  ebrijiì  caro  , itnui  fptrìtui  , 
una  charitai  : en  quo  dtfìum  efi  ei  , 

Dominui  tecumdnfeparabiliter  perfevera- 
vìt  promiffum  , cr  donum . Arool-  Cam- 
de  laud-  Virg- 

Finalmente  c!  dice  tutto  in  compendio 
il  Dottor  S-  Ambrogglo , quando  ci  di- 
ce • Speciale  Maria  Domini  hoc  nomen  in- 
venit  , quod  fignificat  : Deui  eu  genere 
meo . S.  Ambrof-  De  Inflìt  Virg-  cap-y- 
£ le  un  Dio  da  lei , quali  beni  non  fa- 
Mnnoln  lei  ì Quali  beni  non  avremo  a 
fperare  da  lei  ? J»  Cbrifte  , cosi  S An* 
(elmo , funt  emnet  tbefaurl  fapientìtt  , 
Éf  feienthe  Dei  : Chrifiut  eft  in  Maria  : 
ergo  omnei  tbefauri  fapientite  & fcientiie 
Dei  funt  in  Maria  . S-  Anfelmo  in  Lue. 
IO.  E S-  Pier  Damiano;  Detbefauro  Dl- 
vinitatii  Morite  nome»  evolvitur.  S-Petr. 
Dam-  Ter-  de  Annunt-  Cosi  per  divina 
difpofizione  alla  Santa  bambina  fi  impo- 
fe  un  nome , che  in  lei  avverandofi  in 
tutta  la  edenfione  del  Tuo  ampio  fignìfi- 
cato , ebbe  vigore  di  profezia  - Boc  no- 
me»,  Maria,  prophetiee  germanum  eft  , 
come  conclude  il  Crifologo  fcr.  14;. 


CAPO  1 1 r. 

Di  S-  GiufeppeSpofo  di  Maria  Vergine- 

Lìber  generar  ioni!  JtfuCbrìfii  fila  Da- 
vid , fila  Abraham  - Abraham  genuit 
Ifaac  ifc.  Jacob  autem  genuit  Jofeph 
vìrum  Morite  , de  qua  natui  eft  Jefut 
ifc-  Matth.  i.i.  ufq.  ad  1 8. 

BEnchc  il  Divin  Verbo  voferTe  qui  in 
terra  nafeere  da  Madre  Vergine  , 
era  però  con venientilTimo  conforme  alP 
ordine  della  divina  Sapienza  , che  tal 
Vergine  Madre  avede  marito  - Non  do- 
vevano gl’ infedeli  aver  fondamento  di 
fofpettare  , che  il  Santo  de’  Santi , e il 
Redentor  delle  colpe  , fi  fbflTe  concepito- 
con  colpa  ; ne  i nemici  di  Nodro  Signor 
Gesù  Ctido  dovevano  aver  fondamento 
di  difprezzare  la  di  lui  nafeita  , quafi  non 
foffe  da  legittimo  maritaggio-,  ma  dalla 
prevaricazione  di  una  fanciulla  - Per 
molto  tempo  molti  avrebber  creduto  « 
che  il  divino  Fanciullo  folTe  , come  gli 
altri  fanciulli , figliuol  di  padre  terreno: 
ragion  voleva , che  tal  nome  fi  lòdenef- 
fe  da  chi  folTe  fpofo  della  divina  Madre, 
e da  qui  cominciade  a falire  pergli  avi  , 
chi  fuppodo  il  primo  abbaglio  , voledè 
rintracciare  la  ferie  degli  Antenati-  Vo- 
lendo Nodro  Signor  Gesù  Grido  dare 
alla  moltitudine  i degni  più  palefi  , die 
eomprovadero,  lui  elTereuomo  vero  , 
ne  volendo  fenza  bilogno  metter  mano  3 
Miracoli , era  confaccente  1’  avere  un 
uomo  , che  fodecudode,  e nutrizio  dt 
lui  bambino,  e gli  facede  da  padre  ; ne 
quedo  impiego  poteva  meglio appoggiar- 
fi  , che  ad  un  uomo , che  (bde  (polo  del- 
la divina  Madre  . Quefta  ancora  doveva 
edere  adìdita , e fervita  ; non  fi  dove- 
va lafciar  luogo  a calunnia  ; doveva  met-- 
terfi  in  ficuro  il  di  lei  onore  : Madre  fen-- 
za  fpofo  avrebbe  potum  e(Tere  drafeina- 
ta  a tribunale  , ed  edere  condannata  a 
morire  fotto  una  tempeda  di  pietre  ; ne 
a lei  fi  farebbe  data  fede  da’  tribunali  in- 
fedeli, quando  a v«(Te  affermato,  il  Di- 
vino fuo  figlio  efferfi  in  lei  formato, 
dallo  Spirito  Santo  - Poteva  Iddio  « 
tutto  provvedere  eoa  altro  mezzo ^ 


Capo  Tetto  ' ì'j 

•ina  U mexto  più  connaturale  era  mai  non  averla  potiita  inclinare,  non  che 
li  dare  alla  aletta  Madre  uno  fpofo  • indurre , ad  un  brieve  oziofo  cicaleggio 
Colla  teftificazione  di  quello  fi  rendeva  con  alcun  uomo  ; ElTo  l’ a vea  in  tale  IH- 
più  agevole  la  fede  del  fubblimc  Mifiero-  ma , che  s’ella  non  avefle  marito,  l’av- 
Locuplttìtr  ttjln  , come  parla  Santo  rebbe.giudicata  Madre  Vergine , più  to- 
Ambroggio  , Locupletitr  tefih  pudorit  fioche  ibfpettare,  eh’  ella  avefiecon* 
Marltut  adbibttur,qui peffiet  ir  dolere  ln~  cepitD  con  colpa  .xin  tal  calo  connatural- 
juriam,  (f’VlHdieare  ópprobrium  , fi  non  niente  effo  a vrebbeolTervata,  ericono- 
ttgnofeeret  Sacramentum.  S- Ambrof.  1.  feiuta  la  di  lei  Virginale  integrità  ; eia. 
a.  in  Lue.  i-  Si  rendeva  ancor  più  age-  pendo,  che  folamente  un  uomo  Òio  fa- 
vole a crederli  l'attefiato  di  Maria,quan-  rebbe  nato  da  Madre  Vergine  conforme 
do  afiermafie  di  efler  Vergine  internerà-  alla  predizione  notilfima  di  Ilàia,avTeb- 
ta , ne  fi-fofpettarebbe  da  malevoli  ,chc  be  con  certifiima  conleguenaa  inferito  , 
pretendefie  di  nafeondere  un  fallo  coll’  wl  ^lio  di  Maria  eficre  un  uomo  Dio- 
artificio  di  menzogne,  potendoli  da  loro  La  divina  Onnipotenza  avreb^  potu- 
-giudicarc , il  fuo  parto  efiiere  frutto  lode-  lo  acciecare  il  demonio  in  maniera,  che 
voledel  A»  maritMgio  - Pldet  Morite  eflendocurtofo  di  faper  tutto, pure  fi  con- 
‘Vtrbit  mogie  odfeifeitur  , if  mendocii  fondefife,  e non  potefiè  rilàpe/  nulla  ; 
eai^a  removetur  . Confo m mentiendì  ma  fenza  metter  mano  a miracoli , col 
eiefponfoto  non  boinit,  enm  eonjugii  prie-  darea  Maria  uno  fpofo  , più  connatu- 
mium  , tSf  gratin  nnptìorum  partuj  fit  ralmente  toglievafi  li-motivo , e la  eu- 
feemittornm.  Id-  loc-  cit-  Non  volle  Dio,  riolità  di  tali  ofiervazioni  al  maligno 
che  le  làncinlle^  che  ricevono  infamia  Spirito;  e in  fatti  per  ul  maniera  li  tol- 
dalla  libertà  del  ior  vivere , avefiero un  fe , che.,  come  vedremoa  fuoluogo , il 
giorno  a lulingarfi  con  dire , efiere  fiata  Nofiro  Signor  Gesù  Grillo  arrivò  all’ 
infamata  anco  la  Madre  di  un  Dio-  Voi-  età  di  quali  trent’  anni , prima  che  il 
le  Dio  a un  tempo  fiefib  onorare  la  Vir-  demonio  fofpettalTe , lui  efiere  figliuol 
ginità , e il  matrimonio:  la  Virginità  di-Dio-- 

nafeendo  da  Madre  Vergine;  cilma-  L’ eletto  a qncftc  nozze  Virginali  fÙ. 

trimonie  nafeendo  da  madre , che  avef-  5-  Giulèp^  ; Era  quelli  un  povero  fab- 
’fe  marito-  VolleDio,  per  dottrina  del  bro,madifcendentedafubbiimelignag- 
manire  S- Ignazio preflb S- Girolamo  , gio,  e nelle  fue  vene  fi  era  derivatoli 
in  Matth.  i-  col  dare  al  la  fua  Madre  Sangue  dei  Re  . Da  Abramo  fino  a 
■iinofpolb,  nafeondere  il  Mifiero  al  de-  Davide  furono  fuoi  qoe’medefimi , che 
monio  - Non  -d  fpr^evole  , come  ad  fitrono  gli  antenati  della  fua  fpc^a  - -Da 
alcuni  pare  , quello  riflefib , che  viene  Davide  nacquero  Salomone,  e Natanno: 
abbracciato  da  S.  Ambroggio , da  S Ba-  Da  Natanno  feelè , come  abbiamo  vc- 
filio,  da  S.  Bernardo.  apudSuar.in  j.  duco,  la  linea  di  S- Gioachino  il  Padre 
a9  I-  E’  vero,  che  il  demonio,  atte-  di  Maria  Vergine.  Da  Salomone  > co- 
la la  fua  virtù  naturale,  può  age  voi-  me  abbiamo  nel  capo  primo  di  S-Matteo 
■mente  conofeere  le  cofe  corporee , e ri-  * fù  generato  Roboamo  : da  Roboamo 
■fapere  concerteeza,  fe  in  un  corpo  fi  Abia;  eia  AbiaAfa;  da  Afa  Giofafat- 
trovi  la  integrità  Virginale;  ma  non  tu,'  da Giofafatto|oram.;  da.JoramD- 
tutte  le  ofierva  , e meno  ofierva quelle,  zia.;  da  Ozia  Joacam.;  da  Joacam  A- 
che  non  à motivo  di  olfervare  ; e certa-  caz  , da  Acaz  Ezechia  ; da  Ezechia 
mente  quelle  non  ofierva,  che  da  Dio  fi  Manafse  ; da  Manafie  A mone  <;  da 
vogliono  a quello  Spirito  ignote . 11  de-  Amone  Giofi.i , da  G'ofia  Geconia,  e 
monio  colla  fua  lunga  attenzione  , ed  ef-  ■ fuoi  Fratelli:  e quella  ò la  ferie  dei 
■perienza  aveva  ofiervaco  , quanto  folfe  Re,  che  tennero  lo  fcettrodella  Giudea, 
fubblime  la  Santità,  quanto  leverà  1’  Cuoche  il  popol  Giudeo  col  fuo  Re  Ge- 
-onefià  di  Maria:  Sapeva  non  elfergli  conia  pafsò  fchiavo  in  Babilonia.  Indi 
mai  rinfeito  di  accendere  unalcintiìla  da  Geconia  fi  generò  Salaciele;  da  Si- 
oien  pudica  in  quel  fangue;  làpeva  di  latiele  Z^robabele  ; da  Zorobabele 
Catino  fopra  il  S' Fang,  G J Abiod; 
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Abiud  ; da  Abiod  Eliacimo;  daEliaci- 
inoAzor-,  da  Azor  Sadoc;  da  Sadoc 
Achttn  ; da  Achim  Eliud  ; da  Eliud 
Eleazaro  ; da  Eleazaro  Matan;  da  Ma- 
tanCiacobbe;  da  Giacobbe  S-  Giufep- 
pe  .fpofo  di  Maria  dalla  quale  rracque 
Gesù  , che  chiamafi  Grillo  . Confiderà 
il  Santo  Evangelifta  il  jiopolo  Ebreo , 
che  mirava  Abramo  come  fiia  prima  ra- 
dice , in  tre  flati:  Avanti  ai  Re,  nel 
tempo  dei  Re, dopo  i Re;  e lo  diflribui- 
fce  in  un  ternario  di  quattordici  genera- 
zioni . Comincia  colla  generazione  paf- 
fivadi  Abramo,  i.  Abramo,  i.  Ifac- 
co.  j.  Giacobbe.  4.  Giuda.  5.  Farcs. 
6.  Efron  . 7-  Aram  . 8.  Aminadab  . 9- 
Naaffon . 10.  Salmone,  n.  Booz-  ii. 
Obed  . ij.  Jefle  . 14  Davide  ; colla 
di  cui  generazione  pafliva  finifce  la  pri- 
ma parte  del  ternario . Comincia  la  fe- 
conaa  parte  del  ternario  in  Salomone  ; il 
quale  fù  il  primo  Re  del  popolo  , che 
nafcefleda  Re.  i-  Salomone.  ».  Ro- 
boamo.  3.  Abia.  4.  Alà.  j.  Giofa fat- 
to* <.Joram.  7.  Ozia.  8.  Joatam . 9. 
Acaz.  IO.  Ezechia,  ii*  Manafle.ii. 
Amone.  13.  Giolìa.  14.  Geconia . E 
come  che  Geconia  fìl  l’ultimo  nella  fe- 
rie dei  Re  ; e fpogliato  del  Regno, -paf- 
sò  nella  cattività  di  Babilonia,  così  da 
lui  fi  ripiglia  la  terza  parte  del  ternario  ; 
e come  fù  ultimo  nei  Re , così  è primo 
dopo  i Re . I.  Geconia  . t.  Salatiele  . 3. 
Zorobabele.  4.  Abiud.  5.  Eliacimo. 
é.  Azor  . 7 Sadoc  . 8.  Achim  . 9-  Eliod.  • 
IO.  Eleazaro.  11.  Matan.  la. Giacob- 
be. ij.  Ginleppe  14.  Figlio  di  Ma- 
ria; fpofa  di  Giufeppe,  Noftro  Signor 
Gesù  Crifto . 

Se  d vera  la  opinione , che  (òpra  ò fe- 
guita  , S.  Anna  Madre  di  Maria  Vergi-  ■' 
ne  eflere  Hata  forelladi  Giacobbe  il  pa- 
dre di  S.. Giufeppe , S-  Matteo  con  que 
{la  genealogia  conduce  à noflro  Signor 
Gesù  Grillo  con  chiarezza  a quelli , a’ 
quali  era  allora  nota  tal  puntela.  Gesù 
Fielio  di  Maria  Vergine, Maria  Vergine 
figlia  di  S-Anna  , e di  S-  Gioachino  : I’ 
albero  di  S.Gioachino.regiflrafi.da  S.  Lu- 
ca : r albero  di  S Anna  qui  regiftral)  da 
S-  Matteo , e 1’  uno  e I’  altro  fi  unifee  in 
Maria,  e per  Maria  fi  termina  in  Noflro 
Signor  Gesù  Criflo  - £ quella  forfè  fiV  la 


ragione  per  cuiS.  Matteo -conforme  al 
coflume  frequente  agii  Ebrei. di  intitola- 
re J libri  dai  loro  principi  ,-polepcr  titolo 
al  fuo  Vangelo Xifre  dilla gtticrazìtnt  di 
GaùCriflo. 

Come  però  che  per  vigore  del  facto 
redo  non  lì  ricava  a b.iflanza  la  Uretra  pa- 
rentela di  Sangue  tra  Maria  Vergine  c 
S-  Giufeppe , cosi  ebbe  S.  Matteo  un  al- 
tro motivo , con  cui  chiamare  il  fuo  Van- 
gelo Litro  della  generazione  di  Gerii  Cri- 
fto', ed  é il  manifcllar  egli  la  vera  genera- 
zione nel  numcro.'decimotia vo,  ove  dice: 
Chriftl  auiem  generano fic  erat  : Cui»  ef- 
fet  defponfata  mater  ejus  Maria  Jofepb, 
anteqvàm  convenlrent  , inventa  eft  in 
utero  babent  de  Splrìtu  Santo  . La  parti- 
cola  darri»  qui  à forza  di  averli  va;  e 
vai  dire:  Fin  ora  vi  ò crolla  la  genea- 
logia ,di  S-  Giuleppe  fpolo  della  Madre 
di  Gesù  : ma  fe  volete  fa  pere , come  fof- 
fe  Gesù  generato , Tappiate , cheloSpi- 
rito  Santo  col  fangne  integerrimo  della 
Madre  Virginale  formò  il  l'acro  corpo:  e 
potete  bene  elTer  ficuro,che  ciò  non  fi  af- 
ferma quali  che  Gesù  avelTea  vergognarli 
di  avere  Giufeppe  per  padre, quardoàvef- 
fe  dovuto  elTcr  figliuolo  di  uomo  teireno- 
vi  ò già  efpolla  la  profapia  dì  Giufeppe , 
c vedendolo  Icendere  da  rami  Patriarchi 
c da  tanti  Re  , è cofa  chiara  , che  da 
tal  difeendenza  farebbe  nobilita:.!  la 
Tua  prole  : ad  altri  un  tal  albero 
di  Aotenatl  farebbe  tentazione  di 
vanità  ; ma  con  tutto  I*  eifrr  Giufeppe 
di  si  illuflri  natali , non  ebbe  parte  nel- 
la generazione  di  Gesù  : clfa  fù  opera 
dello 'Spitìto  Santo  . Generath  autem 
Cirifti  ficerat  (se. 

Il  Santo  Evangclilla  chiama  da  prin- 
cipio Noflro  Signor  Gesù  Crifto  Figli- 
uolo di  Davide  , e di  Abramo,  perchd 
a quel  Re,  e a quello  Patriarca  in  modo 
Ipcciale  fi  era  promelTo , che  del  lor  San- 
gue nafeerebbe  il  Melila  . Accoppia  t 
due  fratelli  Fares  , c Zara  , perchdnac- 
quer  gemelli  in  un  medefimoparto,e  1’ 
uno  , e r altro  appartenne  al  popolo 
Ebfto;  non  così  accoppia  GiacobM , ed 
Efaii  , benché  pur  gemelli  , perche 
Eiau , e la  fua  flirpe  non  fù  parte  del  po- 
polo Ebreo  . Fa  menzione  de’  fratelli  di 
Giuda  : Jaeob  autem  gemtlt  Judam , & 

frj- 
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Patus t}ns  t e de’ fratelli  di  Geconia:. 

autem  getmit  JeconUm  , iffratres 
tjur , non  così  de*  fratelli  d’  altri  perfo- 
naggi  qui  nominati  •- 1 primi  fono  mento- 
vati per  merito,  perché  furono  gli  infi- 
gni  Patriarchi  di  tutto  il  popolo:  i fecon- 
di fononKntovati  percompafTione,  per- 
ché furono  compagni  nella  difgrazia , e 
fchiavitudinc  di  Geconia-  Alcuni  fon 
di  parere  quello  Geconia, di  cui' dice  S- 
Matteo  jifias  auicm  genuit  Jechonìam^ 
eifere  Gioacino,  sì  perché  Gioacino  fù 
veramente  figlio  di  Gioita;  e Geconia 
fù  nipote;  sì  perché  reputano  Geconia  il 
prigioniero  , non  aver  avuro  fratelli , e 
lo  provano-,  perché  ne’  libri  de’  Re  , e 
de  Paralipomeni  non  fi  leggono  fratelli 
di  Geconia  ; c perché  nel  regno  di  Giu- 
da a lui  fù  fofìituito  Matania  fuo  Zio, 
quando  parca  più  conveniente  folìituirgli 
un  fratello  , fe  non  gli  folTer  mancati  fra- 
telli • Ma  quella  opinione  rompe  fenza 
bifogno  la- catena  della  genealogia-  Se 
diciamo  Giofìa  generò  Gioacino  ; poi  di- 
ciamo Geconia  generò  Salatiele , già  per 
vigore  del'  teflo  non  fi  intende  cofa  Geco- 
nia abbia  a fare  con  Gioacino , o con 
Giofia-  Dove  fpiegandofì  : Giofia  per 
mezzo  di  Giacino  fuo  figlio  generò  Ge- 
conia , e Geconia  generò  Salatiele  la  ca- 
tena refia  innannellata  - Se  i fuoì  fratel- 
li non  fono  menzionati  in  altri  libri  non 
importa  :■  non  é cofa  nuova-riferirfi  in 
una  parte  del  fàcro  volume  ciò  , che  fi 
é tacciutO'in  un  altra  - Però  nel  quarto 
de’  Re  fi  accennano  fotto  nome  generale 
di  Principi-  Egreffufque efl J oacbìn  (egli 
élofltiroche  Geconia  ) Rex  fuda  ad 
Rfgem  Babjlonh  , Ipft , Matrr  ejut , 
(y  fervi  ejus  , ér  Pr/iw/p«  r;»/ - *•  Reg. 
»4-  la-  Che  Matania  fuo  Zio  gli  foife 
iòllituko  nel  regno , non  prova  , che  gii 
mancaffer  fratelli  ; ma-  prova , che  non 
i fratelli , ma  io  Zio  incontrò  la  grazia 
del  Re  Nabucco - 

In  quella  genealogia  fi  fa  menzione  di 
cin^  donne  : cioè  di  Tamar,  di  Riab, 
dì-  Rut,  delia  Moglie  di  Uria  , cioè 
Betfabea  , edella  Vergine  Maria  ; non 
dèli’  altre,  perché  in  effe  era  qualche  cir- 
coflanca  . che  le  contrsdillingricva  da 
tutte  , Maria  unica,  che  abbia  accoppia- 
lo», o fia  per  mai  accoppare  alla  Mater- 


nità la  Virginità  - Raab , e Rur,  don- 
ne palTate  dal  gentilefimoal  Giudaifmo, 
e riputate  degne  d’  elTere  fpofe  dì  due 
Principi  della  Giudea-  Tamar  rea’ nel 
concepimento  de’  due  gemelli'  - Betfa- 
bea non  rea  nel  concepimento  di  Salomo- 
ne , perché  allora  , morto  Uria  , era  già 
legittima  fpofa  di  Davide,  ma  con  un 
reato  fi  era  aperta  la  llrada  alle  nozze  - 
Mentova  il  Santo  Vangelo  quattro 
donne  , che  per  qtialche  tempo' erano  fia- 
te colpevoli-,  onde  la  Santa  Chiefa  non 
abbia  a vergognarli  di  elTere  in  elTa  rauna- 
ti  peccatori,  quando  nella  genealogia  del 
Signore , tante  fi  commemorano , che 
furono  peccatrici . He  pudeat , così  S- 
Ambro^io,  Ecdefiam  ex  peccatoribut 
cengregari , cum  Domfnur  nafeì  de  ptcca- 
torìbus  non  fir  dedignatus  . S-  Ambr.  in 
Lue-  Nella  fielTa  genealc^ia  il  Santo 
Evangelilla  fa  intendere,  che  Nollro 
Signor  Gesù  Grillo  non  ifdegna  i pecca- 
tori ravveduti  , facendo  commemorare 
le  peccatrici  tra  fuoi  antenati  : Si  con- 
tentava nafeere  da  peccatori  quel  che  ve- 
niva al  Mondo  per  ifcancellare  i pecca- 
ti : ut  qui  propter  peccatoret  venerai  de 
peccatoribut  nafeent,  omnium  peccata  de- 
leret  - S-  Hieron-  in  Matth-  r- 

In  quella  genealogia  fi  tralafciàno  al- 
cuni antenati  di  JelTe  , e quattro  Re  • I 
nomi  degl)  antenati  di  JelTe  qui  tralafcia- 
ti , a noi  fono  ignoti , perché  non  li  tro- 
viamo in  altri  libri  canonici  - Non  é 
gran  cofa  , che  nelle  atroci  guerre  , e 
ne’ Taccheggi , e nellelchiàvitù  del  po- 
polo Ebreo  nel  tempode’  Giudici , perif- 
fero  molti  regifiri  delle  famiglie;  ne  Dio 
volle  poi  rivelarli  ai  làcri  fiorici,  non 
eficndocofa  di  gran  momento  il  perderli 
pochi  nomi:  poterono  ancora  fcancellarfi 
da’  ruoli  pubblici , e privati,  perché  forfè 
potevano  recare  infamia  ,e  non  onore  ai 
loro  pofteri-l  Re  qui  tacciuri  fono  Ocozia 
figliuolo  di  foram  , e Joas  fghivio  di 
Ocozia  , e Amalia  figliuolo  di  jons  , e 
Padre  di  Ozia  , e finalmente  Gioacimo 
figliuolo  di  Giofia  , e padre  di  Geconia. 
ElTere  cofiumc  fcrittnrale  , negli  alberi 
delle  famiglie  paffare  dagli  Avi  ai  Ni- 
poti , e trafeurare  freqwntemente  alcu- 
ne generazioni  immediate , é cola  cer- 
tiflìma  ■ chiunque  abbia  qualche  anco 
C 4 leg- 
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leggeriflitni  notizia  della  divina  Scrit- 
tura : non  d cosi  certo  il  motivo  di  que- 
fle  omtniflìoni . Le  opinioni  degli  altri 
fi  poflbn  vedere  negli  altri  . Quanto  a 
me  rifletto  , che  Occzia  , Joas , Ama- 
fia , Gioacimo  furono  i ReVià  odiati  , 
che  governaflèro  il  pnpol  Giudeo-  Ad 
Ocozia  , uomo  in  fe  flcflb  fcellcratilfimo 
acaebbefi  la  odiosità  dalla  infame  Atalia 
di  lui  Madre  , furia  più  toflo  che  don- 
na j donna  che  fu  i cadaveri  de  Tuoi  Ni- 
poti da  fé  trucidati  fi  alzò  al  regrro  a lei 
non  dovuto  ; e dopo  avere  per  Tei  anni 
tiranneggiati!  fodditi.fù  finalmente  ftra- 
Icioata  fuori  del  Tempio,  e uccila  a furo- 
re del  popolo  . Gioas,  ed  Amafia  furo- 
no talmente  odiati , che  furono  uccifi  da 
loro  vaflalli,  per  altro  tollerantiffimi 
de*  loro  Monarchi . L’  odio  popolare 
contro  Gioacimo  fà  cosi  ardente  , che 
«(Tendo  flato  uccifo  da’  Siri  , efepolto 
da’  fuoi  congiunti , il  popolo  trafTe  dal 
fepolcro  il  cada  vero  , e lo  gettò  quali 
vile  giumento  ad  eflere  divorato  da’  ca- 
ni, e da’ corvi  nella  campagna.  Altri 
Re  crudeli , ed  Emp;  , o avevano  fcan- 
celiata  la  crudeltà  , e 1’  empietà;  colla 
penitenza  , o con  altre  azioni  degne  da 
Principe  avevano  temperata  l’ odiofità  ; 
ondc’i  loro  nomi  non  erano  rimafli  in 
memoria  di  maledizione  a’  loro  fudditi . 
^la  Ocozia,Joas , Amafia , e Gioacimo, 
fi  erano  odiati  in  vita,  iir  morte,  e do- 
pomorte;  quindi  io  fon  di  avvilo,  che 
benché  i loro  nomi  vivefTcro  nelle  florie 
canoniche , fòfTero  però  fcancellaii  dal- 
la ferie,  e regiftrodei  Re,  che  auters- 
ticamente  fi  confervava  nel  Tempio^  A 
tal-regiflro  fi-  conformò  S-  Matteo  ; e 
Bon  agginnfe  que’  quattro  nomi,  che  non 
onoravano  , ma  rendevano  odiofà  , ed 
eflufcavano  la  nobile  genealogia  ■ Che 
fe  aggiunfe  : Or»»r/  Uatjut  gtntratìcntt 
ab  Mrabam  ufqut  ad  David , gentra- 
thna  quatuardtcim  ; ér  a David  ufqut 
ad tranfmigTatìontm  BabfJmh  , gtuera- 
tlanti  quatuardecim  a tranfmigratit- 
ne  Sabjlanli  ufque  ad  Chrìfium  gtntra- 
tlbnes  quatucrdecitir,  non  prerefe  dire  , 
che  in  realtà  foffero  fole  quattordici  gè- 
nerazioni  , ma  che  le  regiflrate  negli 
Archivi  del  Tempio, alla  cognizione  de’ 
quaU  ognuno  potea  ricorrere, erano  qua^ 
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tordici , e quattordici  , e quattordici' . 
11  non  dir  fàlfo , d debito  d’ ogni  uomo  i 
il  dir  tutto  il.  vero  , mai  non  e debito  ; 
non  di  rado  é difetto  ancor  di  uno  fiori- 
co,  il  quale  deve  bensì  dir  il  vero , ma 
folo  quei  vero  che  deve  dirli . 

Qwfta  era  la  profila  dì  S.  Giiifeppe; 
ma , come  accade  frequentemente  , lo 
fplendore  delle  ricchezze  non  corrifpon»- 
deva  allo  fplendore  del  fàngue . Precipi- 
tata da  una  lunga  ferie  di  traverfic  la  fua 
famìglia , dall  ordine  de’  Princìpi  era 
paflfato  Giufeppe  nell’  ordine  degh  arti- 
giani ; e già  coll’arte  &bbhle  fi  lavoia^ 
va  a mano  il  fuo  povero  foflenramenro  . 
Ma  Dio  non-  fe  flima  di  quelle  ricchez- 
ze , che>confiflononeirargento,  cnell' 
oro,  ma  di  quelle  che  cotifìflono  nelle 
virtù  : e di  quelle  era  così  ricco  Giufep- 
pe , che  non  avea  uomo  pari  in  tutto  il 
mondo.  Taleconvicn  dire  che  foffe  , 
^ndo  Iddio  lo  elefle  fpofo  della  divina 
Itti  Madre . Gon  quella  elezione  Dio  lo 
chiamava  ad  un  Miniflero  d’  ordine  fu- 
periore , e più  alto  degli  altri  ordini  , 
che  fono  nella  fua  Chiefe  , cioè  a queir 
ordine, che  à qualche  relazionealla  unio- 
ne ipoflatica.Vide  Soar.in  3,  part.Tomr 
a difp  8.  fec.  i<  Coll’ elfere  Spofodì 
Maria  Vergine  a lui  fi  conferivano  tutti 
i diritti  di' ogni  vero  Maritaggio  , eccet- 
tuato il  Iblo  accoppiamento  de’  corpi  , 
al  quale,  come  dirò,  Giufeppe  aveva 
rinonciato.  Egli  fi  coflituiva  capo,  e 
in-qualche  modo  foperiore-a  Maria  Ver-* 
gine-,  e a Noflro  Signor  Gesù  Grillo 
confidcrato  in  quant’  uomo . Capar  wu- 
lltrit  r>ìr  . Mullerts  fubditàt  fiit  vìrU 
fuit . Mailer  cerptris  fui  pttejNUm  ueii 
babet  ^ fedvlr.  i.Cór.  ii.-  i Petr. 
Efliendo  Noflro  Signor  Gesù  Grido  nato 
miracolofamentedal  corpo  Virginale  dii 
Maria  , reflava  folto  la  podellà  di  Giu- 
feppe , al  quale  apparteneva  la  podeflà 
di  quel  campo,  dove  era  nata  I’  ammi- 
rabile pianta  : e benché  per  ragione  del- 
la divinità-  il  Signore  fi  potefle  fottrarre 
da  quella  fiwgezionc , noi  volle  ; e gli 
fù  Tempre  lugeetto . Maria  come  vera 
con  forte  era  ^blfeata  ad  amarlo:  Ge- 
sù , come  vero  figlio  di  Maria  , era  ob- 
bligato ad  amare-il  di  lei  fpolò  ■ 11  vin» 
oolo  di  quel  Markaggitv^non  onlTa  d«ù 
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•erpi  • onde  dut  l»  earn*  una  ; ma 
ani7a  quegli  (pirici  in  uafol  cuore  , e in' 
una  fcambievole  carità.  A Giufeppe  non 
fi  comonicava  in  ordine  a Gesù  fecondi* 
tà  di  Padre  , ma  dot^eodone  fodenere-  il- 
nome  , e l’ impiego,  gli  fi  comunicava' 
J’  onore , l’amore  , 1’  autorità , la  pie- 
tà • Maria  non  avrebbe  corrifpofio  alle 
le^gi  della  Natura,  e della  grazia , fé 
dopo'il  Tuo  figliuolo  Gesù  , avelTo  ama- 
to altr’  uomo  più  che  il  filo  fpoiò;  epa 
re,  che  Gesù  non  avrebbe  ben  cotrif- 
pofio  al  titolodi  figliuolo-, Tea velTeama- 
toaltr’  uomo  più  che  lofpolb-dclla  fua 
Madre  ■ Quefii  amori  non  fi  ordinavano- 
a felicità  temporale:  dunque  erano  ri- 
volti a derivare  nel  cuor  di  Giufeppe 
quella  piena  delle  grazie  Spiritual] , che 
lo  anicchilfero  fopra  di  ogn’  altro  nella 
eterna  felicità  • Quelli  pochi  riflelfi  pof- 
fon  ballare  per  farci  intendere  , che  ef- 
ftndo  Giulèppe  il  più  moiUrno  tra  cutti-i 
Santi  a Maria  , ea  Gesù  , fò  tra  tutti 
ìi  più  prulTimo  ancor  nella  Santi'à  , ed 
é il  più  prodi  mo  ancor  nella  gloria  • 

CAPO'  IV. 

Prefentazlone  di  Maria  Vergine  al 
Tempio  ; Sue  Nozze  con  S.Giufeppe. 

M Iffus  e/f  An^eìui  Gabriel  a D/o  in  CIvI- 
totem  Gahlaa,  cui  nomea  Nazarelb 
ad-  Ftrglnem  defponfatam  viro  , cui 
nomea  erat  Jefepb,  de  dome  David  , 
tir  nomea  Virgiait  Maria  . tue.  ic 
x6-  2j. 

ERa  Maria  Vergine  bambina  di'  tre 
' anni , quando  da  fuoi  genitori  fù 
preicntata  nel  Tempio  . Noi  non  abbia- 
mo quella  notizia  da’  Sacri  Vangeli  .■  fi 
i perù  a noi  tramandata  da  Scrittori  an- 
tichiflìmi  , e a guilà  di  tradizione  é ac- 
cettata dalla  Santa  Chiefa , che  al  gior- 
no ventèlimo  primo  di  Novembre  ne  Ib- 
lennizza  la  fella  • La  legge  , che  obbli- 
gava a prefentare  i figliuoli  primogeniti , 
non  obbligava  a prefentare  le  figlie  ben- 
ché primogenite  ; era  perù  periheffa  al- 
lo pietà  de’  genitori  la  obblazione  fpon- 
Mnea  ancora  di  quelle  • Nel  recinto  del 
Tempio  era  appauato  un  quarto  a guifa 


Q^fOl  4t 

di  Monallero , dove  ritiravanll  a vive» 
re  molte  divete  Matrone , che  ferviva- 
no  a Dio  col  cuore,  e al  Tempio  col  la- 
voro delle  lor  mani , ed  educavano  le 
fanciulle  , che  a loro  fi-  confegnavano  i 
e per  quelle  v’  «a  qualche  fpccic  di 
claufura  , come  ricaviamo  dal  libro  fé» 
condo'de’  Macaboi  y-Sed  6r  Virginet  , 
qua  conclufa  erane  , procurrebant  ai 
Oniam  ite.  1. Mac.  rq.  fi  accenna  tal 
Monallero  nel  libro  primo  de’  Re,  do- 
ve fi  parla  delle  donne  , che  etteubabanf 
ad  oflium  tabernacuU-,  c inS  Luca,  do-' 
ve  lì  dice  di  Anna  la  profètefiTa,  che  nom- 
difeedriat  de  tempio /ejuniit , éf  eratlo~ 
nibut  fervìent  notte  , ir  die . Qui  fù' 
lal'ciatada  genitori  Maria- bambina;  e 

?[ui  crebbe  fino  alla  nubile  età-  Quei 
ra  tanto  dalla  morte  furono  trafportatl 
a-vita  migliore , e Maria  relld  fotto  la- 
tutela  de’  Sacerdoti . Pareva  , che  con' 
lei  non  fi  dovelfe  parlare  di  marit^-- 
gio  • Ella  conforme  alla  opinione  aliai 
comune'crafi  conlècrata  a Dio  con  vo- 
to , o almeno  crafi  a lui  ollèrta  con  ri- 
foluto  propofito  di  perpetua  Virginità  I 
onde  pare  , che  avelie  latta  una  legge  a, 
fe  lleira,  di  non  dare  orecchio  ad  infi- 
nuazione  di  nozze.  Ma  quel  Dio , chr 
la  reggeva  , e volea  , che  avrlTe  marito» 
la  illuminò  a non  rifiutarne  il  trattato  . 
E’  alTai  verifimile,  ehe  a lei  fi  manife- 
(lalTe  quello  divino- volere  per  mezzo 
dell’  Arcangelo S.  Gabriele.  Cheque- 
di  adco  prima  di  annunciarle  là  J-ncarna- 
zione  del  Divio  Verbo,  fi  fode  a lei 
più  volte  modrato,  elearelTe  rivelati- 
fegreti , e le  avelie  recate  notizie  de'  di- 
vini  voleri,  fi  ricava  con  difoorlb  adal 
forte  dal  facro  Vaogelò . Q^tlo  que- 
doCelede  Medaggiero  a lèi  portò  lar 
più  folenne  ambafeiata  , con  cui  le  fi 
notificava  , lei  edere  elètta  Madre  di 
D^o,  dice  il  facro  tedo,  ch'ella  fi  tur- 
bò per  quel  difeorfo-,  e andava  penfan- 
do,  dove  mirade  quello  draordioario  fa- 
lutò . rum  àudiffet  turbata  efi  Ut 
fermone  ejut  , tSf  cogHabat  qualh  effet 
ifia  fa/utatie . Lue.  i>  29.  Non  fi  turbò' 
al  vedere,  non  al  fenrirlo-parlare:  dua* 
qoe  era  avvezza  a vederlo , ead  fcntir- 
lo.Sì  turbò  nonalla  di  lui  favella  , ma 
a ul  (avella  . JBpa  tumntudiftt  turbata< 
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fjl  ÌH  fennme  ejut non  ftl  forprefa  dall’ 
apparire  , ne  dal  parlare  ; ma  folamen- 
te  da  untai  motto  di  falutarla  ; dunque, 
quello  folo  a lei  giunfe  nuovo  : ne  l’An- 
gelo a lei  dilTe , di  elTere  Gabriele  , ne 
efla  lo  interrogò  , chi  egli  fofle  adunque 
antecedentemente  lo  conofccva  ; e loco.i 
nofceva  , jaerchd  altre  volte  1’  avea  ve- 
duto , ed  aveva  con  lui  favellato  . Mol- 
to piò  è vcrifimile,chea  lei  fi  moftraf 
fe  , e a lei  palefalTe  il  divino  volere  , 
trattandoli  di  una  deliberazione  lino  ad 
allora  fenza  eTeinpio  , qual  era  1’  acccp- 
piare  collo  flato  Matrimoniale  una  Vir 
ginità  intemerata.  A Dio  fù  facile  1’ 
iniinuare  lo  fleflb  affetto  di  candor.  vir- 
ginale anco  in  Gjufeppe  e il  rivelare  a 
Maria  , chetale  fpolo  farebbe  flato  cu- 
flode  fedele , non  violatore  di  fua  inte- 
grità : Con  tale  certezza  Maria  accon 
lenti  alle  fue  nozze  . Licei  Virglnem  fe 
anim  Dee  vpvìfftt;  quia  b*c  ifraelètarum 
mpret  adbuc  Tecufabant  \ defpenfata  efl 
vir»  , ntn  vMcnter  ablaturo  , fed  poliut 
centra-  vìolentot  cuftediture  , quod  illa 
firm  voverat  ; S.  Agoflino  !•  de  Sane- 
’Virginit-c.  4. 

Io  non  ò alcuna  difficoltà  in  giudicare , 
che  Maria,  e Giufeppe,  avanti  alloro 
Maritaggio  ficomunicaflero  fcambicvol- 
mente  il  Santo  propofìto,  con  promclTa 
fcambicvole  di  mantenerlo  illibato-  A 
Maria  non  era  peranco  noto  il  fine,  per 
cui  Dio  voleva  , cheavelse  fptjfo  ; l’ ef- 
fereietta Madre  di  Dio  a lei  fù  rivelato 
folamentecon  quella  celefleambafciata, 
dopo  la  quale  lo  concepì , altramente  non 
fi  farebbe  turbata  all’  annuncio , fe  avef- 
fe  prima  faputo , che  efsa  doveva  falire 
asi  gran  pollo  - Però  e Maria,  e Giu- 
feppe fapevano-,  la  perpetua  Virginità 
elTere  una  virtù  , allora-alfattofingolare 
nel  Mondo  ; fapevano , effere  cofa  lo- 
devole il  tenere  nafeofle  certe  virtù 
grandemente  fingolari  agli occhi  del  pub- 
blico ; onde  fi  valle  rn  lodevolmente  del 
Sf^trimonlo,  a tenere  occulto  , fin  che 
cosi  convenilfe  , il  loro  Virginale  pro- 
pofito:  e credo,  queft’elTere  il  fenti- 
mento  del  citato  Santo  Agoflino;  jQuIa 
iec  ( la  perpetua  Virginità  J IfraelHa- 
rum  meret  adbuc  reca j ebani  , de fpen fa- 
ta <ft  viroMc.  L’ eflenza  del  matrimo 


Secondo 

nio  confifle  nella  fcambievole  collazione- 
dei  diritto  fui  propio  corpo  inordinead 
aver  prole;  non  confifle  nel  valerfi  di  tal 
diritto  Nelle  cofe,che  coH’àfonon  li  con- 
funnano,  il  dominio  é realmente  diflinto 
dall’  ufo . Nel  para  difo  ter  re  Are  Èva  fù 
vera  moglie  di  Adamo  ; Adamo  fù  vero 
Marito  di  Èva  ; benché  ivi  l’uno,  e 1’ 
altra-fempre  confervafleuna  illibata  Vir- 
ginità . Nelfuno  può  dubitare,  il  Matri- 
monio rato  effere  vero  Matrimonio,  ben- 
ché non  fia  confumaio;  ne  veggo  rag  one- 
affai  forte,  per  cui  afferire,  non  effer 
lecito  a due  fpofi-  il  convenire  nella  fo- 
flanza  del  contratto  Matrimoniale  , con 
promeffa  fcambievole  di  non  valérferc  , 
fe  non  aif  abitare  in  una  medefima  cafa  , 
e ad  ajuto  fcambievole  nelle  occorren- 
ze domefliche , e nel  governo  della  fa- 
miglia . 

f*ure  fe  ad  alcuno  non  piaceffe  tale 
opinione,  refla  liberoa  giudicare , efserfi 
fatte  le  nozze  Virginali  di  Maria  Vergi- 
ne con  S-  Giufeppe  fui  fondamento  della 
rivelazione  a loro  fatta  , tal  effere  il  di- 
vino volere,  ficuri  della  loro  virginità  , 
fenza  bifogno  di  pria  patteggiarla  . 

Se  alcuno  folle  di  parere , che  la  Ver- 
gine avanti  alle  nozze  non  fi  foffe  confe- 
crata  con  votoaffolutodi  Virginità  , ma 
folamente  con  una  rifolutiffima  delibe- 
razione, e forfè  ancora  con  voto  di  fem-  ^ 
preefeguirequcl  tanto  , ch’ella  conofeef- 
fe  più  conforme  al  volere,  e alla  gloria 
della  divina  Maeflà  y in  tale  flato  aver 
effa  per  divina  rivelazione  , o ifpirazio- 
ne  aflji  chiara , conofeiuto,  di  effere  da 
Dio  chiamata  allo  flato  matrimoniale  , 
e con  tal  lume  effere  paffara  alle  nozze 
con  S.  Giufeppe  ; dopo  quelle  avere  Id- 
diomanifeflatoa  lei  , e allo  fpofo  , e fie- 
re fuo  volere  , che  abitando  in-nna<me- 
defiraa  cafa  conferva  fiero  ima  intemera- 
ta Virginità  , e allora  quella  Virginità 
efierfi  da  loro  promeffa  a Dio  con  voto 
affolitto  , formerebbe  un  fiflema , che 
nulla  derogherebbe  alla  perfèziane  fub- 
blimiffima  di  Maria  Verdine;  eccettua- 
to S-  Agoflino,  non  avrebbe  contraria 
la  piena  de’ Santi  Padri , e troncherebbe- 
felicementeogni  difficoltà. 

Che  Maria  Vergine  foffe  , vera  mo- 
glie di  S-  Gjufeppe , c che  nel  matrimo- 
' nio 
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Tìoconfervafle  illibata  la  fua  Virginità  é famiglia , ns  agli  impieghi  del  Santo  Pa- 
certo.  Così  parlano  i Santi  Vangeli  ; triarca  : dunque  Giufeppe  non  era  ne 
cosi  i Santi  Padri -,  così  Santa  Chiefa  . pur  molto  giovane  : onde  io  mi  perfua- 
Che  le  noiK  fi  facelTero  in  forma  pub-  do  che  foffe  in  età  frefea  , e in  gio- 
blicaTi  ricava  con  buon  difeorfo , per-  veotù  ben  matura  . Vecchio  fogliono 
chd  tanto  fi  richiedeva  all’,  onor  di  Ma-  rapprefcntarlo  comunemente  i Dipin- 
ria.  Che  fi  faceflero  avanti  alla  inear-,  tori;  e fi  fiippone,  che  ciò  facciano  per, 
nazione  del  Verbo  eterno , pur  fi  rica-  fignificare  r intemerata  purità  della 
va  perchd  così  conveniva  al  fuo  me-  fpofa  : io  credo  , che  venga  da  altro  ti- 
defi'mo  onore  ; e molto  più  perché  così  tolo  il  loro  abbaglio.  Gli  Ebrei  coJti- 
troviamoinS-  Luca,  quando  ci  dice  , vavano  lunga  barba  : 1 piùantichi,  che 
che  1’  Arcangelo  Gabriele  fù  mandato  vollero  efprìmere  più  al  naturale  il  San- 
ad  Vìrgiatm  defponfatam  viro  : parole  to  fpofo , non  tolfcro  a lui  quel , cte  al- 
che dalla  piena  maggiore  de’  Teologi  e lora  riputavafi  ornamento  del  volfo  . I 
de’  Padri , fi  intendono  fpofata  per  ver-  più  moderni  1'  effigiarono  vecchio  , per- 
ba  de  prtefenti/fpofa  novella.  Anzi  Ma-  chéne’più  antichi  ritratti -lo  trovaron 
ria  ftena  fa  intendere , eh’  era  già  ma-  barbato  . La  pace  , la  concordia  , l’ 
ritata , benché  confcrvafle  la  fua  Virgi-  amore , la  fcambievoleriverenza  de’due 
nità , dicendo  all’  Angelo:  rirum  non  Santi  fpofi  farebbero  d’ cgni  esfa  un  pic- 
cognofeo  ; la  onelìiffi ma  Vergine  non  al-  colo  Paradifo , i fe  in  ogni  cafa  fapeOero 
ludeva. certamente  ad  altr’  uomo , ma  così  vivere  i coniugati . 
a quelloch’  era  fuo  Marito . Che  mol- 
ti Santi  Padri  in  quello  argomento  te-  CAPO  V- 

mano  il  nomedi  Marito  e di  Moglie, 

ed  ufino,  c vogliano  più  torto  il  nome  L Annunciazione  dell  Angelo  a Mana 
di  fpofo  , e di  fpofa  , é unicamente  per  Vergine . 

togliere  ogni  fof^tto  , che  Maria  , e 

Giufeppe  Vollero  conforti  di  talamo  , Jn  mtnft  autim  fexto  mljfut  efi  àngelut 
tnentr’  erano  conforti  di  vero  maritag-  Gabriel  a Deoia  Civitattm  GalìUa 

gio  . Pretendere  di  ftabilire  , in  qual  cui  notmn  Haxareth  , ad  Vlrginem 

età  de’  due  fantiffimi  fpofi  fcguilfer  le  defponfatamviro  t cui  nomen  cratjo- 

nozze  farebbe  4ino  ftabilir  conclufione  fepb , de  domo  David y trnomrnVlr- 

■fenza  fondamento  . E’ affatto  verifimi-  ginit  Uarla  tre- Lue.  i.aé-tte-  fino 

le  , che  1.1  Vergine  foffe  nell’  età  , nel-  al  numero  34. 

la  quale  le  fanciulle  in  quel  tempo  fole- 

vano  paffare  a Marito;  e pr  certo  , Tarano,  fecondo  me , palfati  quattro 
.che  S- Giufeppe  non  forte  vecchio . Do-  mila  e novanta  nove  anni  da  che  fi 

veva  fortenere  il  titolo  di  Padre  di  No-  era  creato  il  mondo  ; c quattro  mila  no- 
flro  Signor  Gesù  Grido;  doveva  intra-  vantotto.da  che  nel  giorno  medefimo,  in 
prendere  lunghi  viaggi , dovea  colla  fua  cui  Adamaerafi  incatenato, colla  fua  col- 
fatica  fofteniare  la  lua  famiglia:  Se  in  pa,  Dio  gli  aveva  promeffo  nella,  e dalla 
quella  cafa  forte  qu.ilchc  fcrviJore,  o fua  porterità  il  Redentore,  quando  arrivò 
qualche  ancella,  noi  sò  : nel  Vangelo  ilgiorno  felicegi^reordinatoabrtcrno, 
non  lo  troviamo  : p.ire  che  il  Re  del  in  cui  il  beni^irtimo  Dio , fedelilTimo 
Cielo  volelfc  fmeniirc  la  fuperbia  degli  mantenirorc  di  fua  parola  volle  prendere 
uomini  , e diftribuire  tra  fe,  c la  dì-  carne  umana.  La  novella  Spofa  Maria 
vina  fila  Madre  , c Giufeppe , quelle  Vergine  era  la  eletta  ad  effere  Madre  ii> 
fatiche  , che  nelle  famiglie  anco  non  temerata  di  sì  gran  Figlia  Ma  non  era 
grandi  fi  addoffano  a fervidori  , c alle  conveniente  al  lba ve  governo  di  un  Dio 
ancelle  : e tutti  quelli  fon  fegni  , che  amorevoliflìmo  nel  difporrc  di  fuc  wea- 
S.  Giufeppe  non  era  molto  iiinoltrato  ture  , I’  efeguire  l’ alto  ffifegno , lenza 
negli  anni.  Gli  anni  troppo  giovanili  che  la  deftinata  Maiffe  forte  prima  invi- 
non  convenivano  al  decoro  della  Santa  tata  eccelfa  divina  parentela  , ed 
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ella  vl'C  fottolcrlvefle  col  fuo  confenfo.  ciarla  ad  un  Angelo  ; e qnalunaue  il  più 
Siccome  Iddio  colla  Tua  grazia,  per  ef-  fubbliine  di  qu»li  (piriti  avrebbe  recato 
■ficacilTiina  eh’ ella  (ìa,  non  congiugne  a fua  gloria  Teflere  fcielco  Miniftra  a si 
alcuno  dotato  dell’  ufo  della  ragione  alla  gran  trattati . Un  Angiol  reprobo  ave- 
lia divina  amicizia,  fe  quefti  non  concor-  va  precipitato  il  genere  amano  trzttan- 
re  col  confenfo  di  fua  volontà  ; così  trat-  do  con  Èva  r Ogni  A ngiól  Santo  fareb- 
tandofi  della  (IrettiflfiiM  congiunzione  Ijeconcorfo  con  genioaf maneggio  della 
di  Madre  col  figliuol  Dio  , la  foave  di-  riparazione  trattando  con  Maria  . Se  iì 
vina  provvidenza  voleva,  che  ciò  non  folfe  avuto -riguardo  alla  fola  dignità  di 
folTe  efeguito,  prima  che  Maria  , vi  ac-  Maria  , o alla  fola  fubblimità  tfcl  trat- 
confentiìle  : Alla  Virginale  fua  vere-  tato , a cui  (ì  ordinava  la  fpedizione  , 
-condia  farebbe  (lata  un’  acerba  trafittura  -feivza  dubbio  fi  -farebbe  eletto  tra  quelli 
-il  trovarli  Madre  , fenza  (àpere  ne  co-  fniriti  il  più  fubblime  • Ma  il  Monarca 
me , ne  di  qual  figlio . Ragion  voleva  , -del  Cielo  non  volle  turbare  l’ordine  del- 
oh’ellafolTe  inforraau  di  ciò  ,chc  ave-  la  fua  Corte  Gli  Angeli  degli-ulrimidue 
va  a operarli  in  lei , onde  non  fi  aveffe  ad  -Cori  fono  In  quella  i defiinati  alla  cufio- 
atterrire  vedendo  infe  elTetti,  che  la  po-  dia  degli  uomini , e ad  annunciare  a loro 
teano  confondere  , feoon  fapevane  le  ca-  le  divine  ordinazioni . Dal  nono  Coro  fi 
gioni.  Qjjpndoella  avefielàputod!  por-  fpedifeono  per  gli  affitri  meno  elevati  : 
«are  in  fc  un  uomo  Dio  ; troppo  fi  fareb-  dall’  ottavo  per  gli  affari  di  maggior  ran- 
bc  rammaricata  , di  nonaver  (atto  (pe-  go;  c nell*  ottavo  Coro  da  Dio  (ù  eletto 
ciale  preparativo  a sì  grande  alloggio  : e un  de’  fuoi  Principi  l’ Arcangelo  Gabrie- 
benché  tutta  la  fua  vita  folTe  una  conti-  lc . -Quefti  era  in  poffeiro  di  portare  quel- 
nua  preparazione  a tal  grazia;  pure  alla  le  ambafeiate , che  riguardavano  a No- 
di lei  umiltà  non  farebbe  comparfa  pre-  firo  SìgnorGesù  Criflo.  Egli  fei  mefi 
parazione  quell’  efcrcizio  di  virtù  , che  addietro  aveva  annunciato  a Zaccaria  la 
da  lei  non  fi  era  ordinato  a tal  fine,  per-  nafeita  di  Giovanni , avvifandolo,  che 
chd  fino  ad  allora  erale  ignoto,  eflcre  quello  figlio  farebbe  il  Precurfore  detl'uo- 
eletto  alla  danza  di  un  Dio  il  Virginale  moDio.  Egli  quattrocento  e cinquanta 
fuo  lèno  : Ragion  voleva  che-il  divin  quattr’anni  addietro  aveva  manifedato 
figlio  da  lei  fi  accogliefse  con  vivilfima  a Daniele  il  tempo  , nel  quale  Nodro 
fede  , con  profondiflìma  riverenza , con  Signor  Gesù  Crido  farebbe  dato  folen- 
ardentiflima  carità,  ne  ciò-fi  farebbe  da  nemente  dichiarato  Duce  del  popolo,  e i 1 
lei  potuto , fe  le  foffe  dato  ignoto  il  Mi-  tempo  nel  quale  farebbe  morto  ; così  fù 

eletto  ad  annunciare  a Maria  l’ammira- 
Parevacofa affai  decorofa  alla  eletta  bile  divino  concepimento . 
Madreilfarfialeila  rivelazione  imme-  Credo  bene,  ebe  redafle  forprefo  , 
diatamente  da  Dio  . -Gli  Angeli  fumé-  quando  nel  ricevere  da  Dio  le  idruiio- 
mi  ricevono  immediatamente  da  Dio  ni  fi  fentt  dire  ; Andaffein  quella  Città 
qoe’  lumi , eh’  elfi  poi  tramandano  agli  di  GaWca  , che  fi  chiamava  Nazaret 
Angioli  nella  loro  gerarchia  inferiori  ; ad  ima  Vergine  fpofata  ad  un  uomo  , che 
«flendo  Maria  fuperiore  e Regina  di  tut-  fi  chiamava  Giufeppe  , uom  della  cafa 
,ti  que  beati  fpiriti  ,.cra  ben  degna  di  ri-  di  Davide  , e la  Vergine  Confa  fi  chia- 
cevere  limile  onore;  ma  effendo  effa  ma  va  Maria.  Fin  dal  principio  del  Mon- 
allora  inillato  di  viattice,  e non  effendo  do  era  flato  rivt-l.no  agli  Anpioli  il  Ne- 
per anco  a^lmente  Madre , il  Signo-  firo  Signor  Gesù  Criflo  ; e tutti  i btwni 
re  non  volle  ufcire  dalla  ordinaria  fua  r avevano  creduto  , c adorato:  làpeva- 
provvidenza,  nella  quale  illuminagli  uo-  no,  che  a futuri  meriti  di  quell’  uomo 
mini,  o per  mezzo  d altri  uomini , oper  Dio  eflì  dovevano  la  loro  grazia,  e la 
mezzo  degli  Angeli.  Un  uomo  non  era  lor  glnia  . Erano  paffaii  quatrrocemo  e 
M tanto,  che  poteffe  degnamente  fo-  cinquanta  qu.-ittr’  anni,  da  che  lì  era 
flenerc  il  Miniftero  della  ambafciata  a pi,bblicato  ne)  C elo  il  tempo  di  Criflo 
perfooaggio  ix  eccelfo  ; refiava  l’ appog-  Duce . 4P  txordì*  prteum  tu^rum  e^ref- 
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fui  tji  ferme  : tp  etuUm  nttil , ut  ìndi-  (ì  prefentò  con  nmatia  apparenia  Se  mal 

carem  Ubi  6fc.  Dan.  9-  2}.  Sapevano  gli  fH  conveniente , che  una  creatura  invi' 

Angeli,  rimanere  foli  trent’anni  alcom-  libile  fi  rcnJelIcvifibile,  era  certamen- 

pimento  della  pubblicata  rivelazione  , te  quefla  volta , quando  fi  annunciava  il 

onde  afpetta  vano  di  onomento  in  momen-  Miilero  di  un  Dio , che  invifibile  ai  no* 

to  la  divina  Incarnazione  : Sapevano  , liti  occhi  nella  fua  elTenza  , voleva  ren* 

che  Nollro  Signor  Gesù  Grillo  doveva  derfi  villbilc  in  carne  umana  . Dovendo 

nafeere  in  Betlemme , ed  avere  il  fan-  la  divina  Madre  concepire  1’  uomo  Dio 

gue  dalla  Tribù  di  Giuda,  e dalla  cafa  non  folo  in  modo  fpitituale  nella  fua 

di  Davide:  Ma  non  fapevano,  quale  mente,  ma  ancora  in  forma  corporea  nel 

folle  la  eletta  Madre,  quale  la  Città  Tuo  Ceno  , a ragione  chi  gli  portava  qucfi' 

dellinata  alla  fua  dimora  . Col  difeorfo  ambafeiata  non  doveva  maniièllarfi  al  di 
naturale  mai  non  avrebber  jwnfato,  que-  lei  folo  intelletto  , ma  ancora  al  di  lei 

fla  dover  effere  una  poveriHìma  Città  fguardo  . E’vero  che  la  immaginazione, 

di  una  Tribù  difprezzata  , quella  dover  e 1’  intelletto  fono  potenze  più  nobili  , 

elTcre  la  fpofa  di  un  fabbro*  Era  Naza-  che  il  lènfo materiale  della  villa,  e dell’ 

rette  una  piccola  Città  poco  dillantedal-  udito  ; ma  fono  anco  più  fuggecte  ad  in- 

le  radici  del  Monte  Taoorre  , nella  Ga-  ganno  . 1 fenfi  elleriuri  fono  i primi  gra- 

lilea  inferiore,  ed  era  della  Tribù  di  dini  , per  cui  gli  oggetti  arrivano  alla 

Zàbulon.  Per occalìoiie della  cattività  umana  cognizione:  le  notizie,  in  cui 

d’ Ifraele , e più  dopo  il  ritorno  da  Ba-  colla  immaginazione  , e coll’  intelletto 

bilonia  , per  popolare  la  terra  promelTa,  quelli  ancora  fi  collegano  , fon  più  ac- 

e più  al  tempo  de’ Macabei  perfalvarfi  cercate-  L.i  notizia  del  Miilero,  che 

nelle  atrociffimc  guerre  degli  elleri , le  doveva  prefcncarfi  all’  orecchio  di  Ma- 

Tribù  avevano  molto  difordinati  i loro  ria  Vergine  , avanti  alla  fua  efecuzione 

confini;  e la  Tribù  di  Giuda  aveva  di-  era  tutta  intellettuale . L’udito  dilfen- 

flefi  nell’  altre  orammai  quali  ellinte  i fo  più  proprio , per  cui  l’ intellecco  rice- 

polTedimentl  . Se  la  cafa  , dove  prefe  vefpiritual  Magillero:  Trattandoli  di 
carne  umana  il  Verbo  Eterno  in  Naza-  un’  apprendere  aflrattivo  , che  fi  fà  per 
ret  folTe  di  S.  Giuleppe  , e Maria  colà  mezzo  di  fpecie  aliene , e ben  fi  accomo- 

abitalTe  come  in  cafa  del  fuo  fpofo,  o pu-  da  agli  atti  della  fede  ; per  mezzo  dell' 

re  fofle  di  Maria  , eGiufeppecolà  abi-  udito  facilmente  fi  eccita  I’  intellecco  , 

talTe,  come  in  eredità  della  fua  fpofa  , ondefotto  il  lume  divino,  che  interior- 

in  verità  noi  fappiamo:  ma  elfendo  1’  mente  coopera , apprenda  .sì  bene  gli  og 

uno,  el’  altra  della  Tribù  di  Giuda  , getti  , come  fe  all’  intelletto  loffero* 
gli  accennaci  fconcerti  di  quel  popolo,  immediatamente  propofli:  le  parole  Ib- 
fecero  , che,  benché  in  altra  Tribù  , no fegni efprelfi  della  verità  intelligibi- 
arrivaffeair  uno  , o ali’ altra  legittimo  le,  co’ quali  1’  intelletto  refla  ottima- 
li polTedimento  • Era  e Nazaret , e gè-  mente  illruito , e col  loro  mezzo  può 

seralmente  la  Galilea  , era  paefesì  dif-  facilmente  eflere  elevato  alla  perfetta 

Erezzato,  che  ballava  I’  eflere  di  quel-  cognizione  aflrattiva.  In  quello  modo 
I patria,  per  eflere  riputata  perfona  vi-  1’  Angelo  colle  fue  parole  era  per  pro- 
le, e da  nulifi  ; e volendoli  chiamar  un  porre  il  Miilero  della  divina  Incarnazio- 

Homo  con  tiplo  di  contumelia  , e di  af-  ne  a Maria  Vergine  ; ed  efla  da  quelle 
fronco,  chiamavafi  Galileo.  Gli  An-  eccitata,  e dal  divino  interno  lume  ele- 
gioli  col  difeorfo  naturale  mai  non  av-  vara,  e ajutata  , perfettiflìmamente  1' 
zebber  penfatn.eflerc  per  arrivare  a can-  intefe  , quanto  fi  poteva  con  una  cogni- 
to le  infinita  divina  benignità , e degna-  zione  di  fede.  Così  la  rivelazione  del 
zione  , ch<  appunro  da  tale  Città  volef-  Miilero  ebbe  Ritta  la  perfezione  delle  ri- 
pe feiegliere  , e Madre , e flanza . L’  velazioni  puramente  incelleccuali  : ma 
Arcangelo  Gabriele  adorò  le  divine  dif-  1’  Angelo,  che  annunciava  il  Miilero 
pofizioni , e fcefe  a portare  a Maria  la  meglio  fi  adattava  e all’  ambafeiata , e 
«anìfeUazicoe  de’ divini  voleri.  A lei  al^e  dq^la  ambafeiata,  e allo  flato  di 

^ via- 
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vìatticc  , in  cui  H trovava  Maria  , a lei 
prcfentandoG  fo:to  apparenza  fenfibile- 
Per  tanto  1’  Arcangelo  Gabriele  entrò 
nella  danza  di  Maria  in  umano  fembian- 
te.  Tanto  ci  fa  intendere  r£vangelifta 
S-  Luca  , quando  non  dice  , che  appar- 
ve , e fcomparve  ; naa  diceche  entrò  > 
e partì  ; Et  Jnfjeffut  Angelus  ad eam  : 
6r  dìfcejlje  ab  illa  Angelus  : quelle  efpref- 
finni  ci  fanno  intendere  un  moto  progref- 
fivoamodo  umano.  Onde  ne  pur  mi 
tiefee  verifimile  ciò , che  molti  penfa- 
no,  eder  1’  Angelo  entrato  , ed  ufeico 
per  una  fineflra  : otiefla  nond  1’  intelli- 
genza naturale  dc\\’  ingred!  y e difeede- 
te  > che  (atto  in  umano  fembiante  lì  de- 
ve intendere  fatto,  a modo  umano  ; ed 
denteare,  ed  ufeir  per  la  porta.  I Di- 
pintori anno  alfa!  più  r occhio  al  loro 
capriccio , che  alla  efpreflìone  del  ve- 
ro , quando  dipingono  1’  Angelo  amba- 
feiatore  nell*  aria  con  un  gruppo  di  Nur 
vole  fotto  il  piede  i quefto  non  d un  en- 
trare , e trattare  a modo  umano  : Gel 
modrarebbero  alfa!  più  al  naturale , fe 
lo  (iguralTero  in  atto  di  proftrarll  colle 
ginocchia,  e col  volto  a terra;  elTendo 
molto  credibile , che  il  fuddito  così  lì 
inchinalTe  alla  fua-  Regina  eletta  Madre 
del  fuo  Monarca  . Fatto  il  profondillìma 
inchino  dilk  1*' Angelo  a Maria.  Ave, 
gratin  piena- y Deminus  tecum  ; benediSa 
tu  in  mulìeribus  ■ Rallegratevi,  piena 
di  grazia  ; il  Signore  é-con  voi  j voi  lie- 
te benedetta  tra  tutte  le  donne . II  fa- 
luto  era 'urt  convenientillìmo  preparati- 
vo alla  follanza  della  arabafeiata  . Avty 
nel  redo-  originale  xm'ft  ebeere  : ralle- 
gratevi : colla  prima  parola  fubito  (à 
intendere-,  che  reca  un  annuncio  di  gran- 
de allegrezza  ; e tanto  più  lo.  fa  Inten- 
dere , quanto  in  tutto T'antico  tedamen- 
to.,  rarillìmo  d il  cafo , che  gli  Angioli 
parlando  con  alcun  uomo  lì  inlìnua^ero 
col  falutarlo.  Parlano  Angioli  con  Àbra- 
mo, con  Loe,  con  Agarre,  con  Gia- 
cobbe > con  Mosd  , con  Giufud , con 
Daniele,  con  Profeti ,,.e  noncoduman 
faluti . Forfè  r unico  efempio,  che  tro- 
viamo , da  regidrato  ne*  (acri  Giudici, 
ne*  quali  1*  Angelo  faintò  Gedeone  , 
quando  gli  portò  il  comando  di  dar  bac- 
*Klia  , c la  promedà.  di  £cuili  vittoria . 


L*  Arcangelo  nel  fuo  faluro  chiamò 
Maria  piena  di  grazia:  gratin  piena  : 
e potea  ben  chiamarla  francamente  co- 
sì . La  grazia  agli  altri  lì  didribuifee  , 
a Maria  s*  infonde  con  tutta  la  pienez- 
za . Bene  veri  piena,  fende  S.  Girola- 
mo , quia  cateris  per  partes  praflatur  ; 
Maria  veri  fe  tata  infundit  plenituda 
gratta:  S-  Hieron.Serm.  de  Aliùmpr. 
Agli  altri  lì  dà  la  grazia  , a Maria  1* 
Autor  della  grazia  t bene  fola  gratin  pie- 
na dicitur  , qua  fola  gratiam  , quam 
nulla  alla  meruerat , confecuta  efi  , ut 

fratta  repleretur  AuSore . S.  Ambrof.ia 
.,uc.  1.  a.  c.  a.  £ S-  Girolamo  di  nuovo^ 
SanBa  Maria  , quia  eoncepturaetat  ( co- 
sì le^o , perchè  dimo  viziato  il  redo  y 
in  cui  fi  legge  etneeperat  ) quia  conce- 
ptura  erat  tum  , in  quo  omnls  plenituda 
divlnitatis  habitat  eorporaliter  , piena 
gratta  falutatur  . S-  Hieron  ep  140.01 
tanti  infigni  perfonaggi , che  fi  regidra- 
no  con  cuore  nelle  divine  Scritture,  nef- 
funo  avanti  Lei  erafimai  chiamato  pieno- 
di  grazia  . Pieno  di  grazia  fù  imi  chia- 
mato- dall*  Evangelida  S Q'ovannr 
Nodro  Signor  Gesù  Oido  ; pieno  di 
grazia  fù  poi  chiamatonegli  Atti  degli 
Appodoli  Santo  Stefano;  ne  però  la  gra- 
zia era  in  una  fimi!  mifura , edendo  ine- 
guale la  capacità-Nodro  Sig-Gesù  Crid^ 
era  pieno  di  grazia , e n.’  era  capace  , 
quanto  può  edere  un  uomo  Dio  : Ma- 
ria era  piena  di  grazia,  e n*'era  capa- 
ce, quanto  può  la  eletta  Madre  di  un  uo- 
moDio;  e m lei  delTa colla  Maternità 
e dopo  la  Maternità  crefeerà  queda  gra- 
zia , perchè  fe  ne  renderà  pià  capace  il 
fuo  cuore  . Stefano  era  pieno  di  grazia  , 
quanto  n*  eracapaceun  Santo  fervorolb 
Levita  , al  quale  un  imminente  l^rti- 
rio  preparava  ricca  corona . La  grazia 
di  Nodro  Signor  Gesù  Grido  era-  grazia 
di  forgente:  la  grazia  di  Maria  era  gra- 
zia di  fiume , che  le  veniva  dalla  forgen- 
tc  : la  grazia  di  Stefano,  e degli  altri- 
Santi  era  grazia  di  rufcello  venuto  dalla, 
forgente,  e derivata  dal  fiume-  Parien- 
do , r Angelico,  Beatijfma  Pirgo  grafia- 
auélorem,quodainmodo  gratiatmad  omntt 
derìvavit  . S Thom-  j-.  17-6  San 

Pier  Grifologo  : P ere  gratin  piena  efi  , 
qua  largo  gratlarum  imbre  totam  funde- 

ree,, 
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Ttt , it  pTtfunJeret  ereaiuram . S.Chryf. 
Ser*4X>  E Ricardo:  btne  enlm  diSa  tt 
grjtln  piena , & ht  tantum  piena  , ut  ex 
tuo  retlundante  totut  babeat  Mundut,  Ri- 
card  delaadits  Virg.  1.  i.c.  4-  La  chìa* 
ma  1'  Angelo  piena  di  grazia  più  rollo  , 
che  di  Spirito  Santo,  perchd  nel  linguag- 

§io  Scrittarate  per  pienezza  di  Spinto 
anco  fi  fuole  intendere  la  participazione 
di  alcuni  Tuoi  doni , come  di  lingue,  di 
profezie,  di  Miracoli^  dove  la  pienez- 
za della  grazia  , che  fa  grato  a Dio , fa 
intender  di  più  , perché  ci  fpiega,  lo  Spì- 
rito SantoeiTere  inabitantenell’anima. 
Queilo allìcurare  Maria,  leieiTere  pie- 
na di  grazia , era  un  difporla  , onde  re- 
flalfe  meno  (òrpreiTa , quando  fi  fentilTe 
parlare  della  divina  Maternità  , alla 
quale  la  pienezza  della  grazia  la  prepa- 
rava . 

Seguì  r Angelo  dicendo  ; 'Domlnut  te- 
rum  ; il  Signoreé  con  voi  ; ne  volle  già 
dire , che  il  Divin  Verbo  in  lei  già  fof- 
ie  utnanaco  ; poiché  dopo  aggiunfe  in 
futuro , conceoirete  ; ecce  conciptes ;A\in- 
que  quando  1'  Angelo  difie , Dominut  te- 
<um  , non  volea  dire , ch'ella  avefle  già 
concepito . Col  dire  II  Signore  è con  voi 
la  difpofe  L'  Angelo  a non  diffidare  fen- 
tendofi  proporre  cofa  fuperiore  a tutte  le 
forze  umane  , elTendo  afficurata  , ch'ef- 
fa  non  era  fola , ma  che  con  lei  era  l’ on- 
nipotente ; con  tutta  la  pienezza  della 
grazia  , che  godeva , non  farebbe  arri- 
vata , dove  dall’  Arcangelo  fi  chiamava, 
richiedendofi  a quello  una  grazia  d'al- 
tr’  ordine , d’ordine  fuperiore  ; ma  ficu- 
ra  d’  aver  Dio  feco,  quefti  gli  era  di 
figurtà  alla  grande  ìmprefa  , a cui  fi 
invitava . 

Seeni  ; benedlSa  tu  in  mulleribur,  voi 
Cete  benedetta  tra  tutte  le  donne  ; e co- 
me la  benedizione,  o fia  felicità  delle 
donne  in  quanto  tali,  èia  felicità  nella 
prole,  cosi  con  quelle  parole  diede  a Ma- 
ria un  indicio , che  1’  ambafeiata  ordina- 
vafi  , al  divenire  elTa  Madre  di  un  figlio, 
per  cui  farebbe  la  più  felice  tra  tutte  le 
donne , e per  aver  il  quale  v’era  bifogno, 
che  Dio  folTe  con  lei , e per  effere  di  lui 
degna  conveniva  effere  piena  di  grazia . j 
Col  dire  ifvr  invitò  Maria  allaallegrez-  | 
za  : con  d\tr  gratta  piena  le  accennò  eh’ 
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era  degna , col  dire  Domlnut  tecum  le 
accennò  , eh’  era  a portamento  prollìmo; 
col  dirle  benediSa  tu  m mulleribut  , le 
accennò,  eh’ era  eletta  ad  effere  la  più 
avventurata  Madre,  che  foffcal  Mon- 
do . Al  fentire  quello faluto dall’  Angelo 
Maria  fi  turbò  • Ch’  ella  non  (1  turbaffe 
alla  villa  del  celelle  Mefsaggieru,  fi  pro- 
va col  ragguaglio  del  Sacro  Storico  . 
J2_uee  cum  audijfet , turbata  efi . Si  turbò 
dopoilfaluto  ; dunque  non  fi  era  turbata 
al  veder  l’ Angelo;  ne  1’  Anwlo  diffe , 
ne  Maria  cercò , ne  fi  fermò  a penlàre 
chi  ei  fofse , e pure  fe  non  l’ avelie  cono- 
feiuto , quello  naturalmente  doveva  ef- 
fere il  fuo  primo penfiero  ; chi  é colhiì  , 
chi  mi  parla  cosi  ? chifeitu  } dunque  lo 
conobbe,  e fù  certa,  ch’era  un*  An- 
iol  buono,  e c’era  1’ ArcangìoIoCa- 
riele.  Elponendoil  Santo  Vangelifla 
con  fomma  minutezza  quella  ambafeia- 
ta  , non  é da  dirli , eh’  abbia  trafeurate  le 
parole  dell’  Angiolo , o le  interrogazioni 
fatte  a lui  dalla  Vergine.  Quando  iS-  Am- 
broggio  , e altri  Padri  dicono  , eh’  el- 
la temè  la  prefenza  di  quello  fpiriro  in 
volto  Umano,  fi  vede  dal  loro  contello, 
che  fi  dillaccano  dalla  lettera , per  infi- 
nnare  una  buona  moralità  , che  le  Sacre 
Vergini  devono  temere  la  vicinanza  d’ 
nomini  feonofeiutì  . Quella  turbazione 
di  Maria  noti  fù  una  forprefa , che  inde- 
liberatamente mettelfe  in  agitazione! 
fuoi  fpiritì  ; fù  di  rifielTione  pienamente 
deliberata  , e che  fi  fece  con  eferciziodi 
molte  virtù  : fù  (urbazione  , ma  non 
perturbazione.  NelturbarC  efercitò  la 
virtù  di  una  Virginal  verecondia  ; nel 
non  perturbarli  ,e  non  confonderli,  efer- 
cìtò  la  fortezza  ; nel  tacere,  e penfare, 
elèrcìtò  la  prudenza.  Cosi  ne  parve  a S. 
Bernardo-  Turbata  eft  , fed  non  pertur- 
bata : turbata  ejl , tir  non  locuta  , fed 
cogìtabat,quallr  effet  iflafalutatlo-Quìd 
turbata  eft,  veretundhe  fult  Virgtnalis  , 
quòd  non  perturbata  ,fortìtudlnìt  ; quid 
tacuìt  , 6r  cogìtavlt  , prudentìee  : S. 
Bern.  hom-  3.  Elfa  con  quel  fallito  era 
invitata  alla  allegrezza,  ma  fi  fentiva 
prognollìcata  Madre  ; enei  fuo  candor 
Virginale  ftimava  motivo  di  allegrezza 
r elìer  benedetta  tra  le  Vergini,!*  Vlrgi- 
nibut , non  tra  le  Madri , In  mulleribut, 

Elfa 
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Erta  fapeva  , Vergine  dover  ertere  la  me  quell’  Angelo  così  mi  faluta  inque- 
Madre  del  Divino  Mertìa  , ed  erale  ben  Ha  ambafciata^  Ecco  come  turbata  tfl 
nota  la  predizione  . Ecce  yirgo  conci-  in  fermone  ejut , 6r  cogitabat , qualis  ef- 
pìet,  & pariti ^lium  : il  dirfele  , ch’era  fet  ifia  falutatio  ; e que  ta  curbazione  , 
piena  di  grazia  , che  il  Signore  era  con  e quello  penficro  n accompagnò  eoa 
lei , che  farebbe  benedetta  tra  tutte  le  un’  altro  penGer  riflertb  , per  cui  temd , 
donne , pareva  , che  forte  un  predirle  , di  erterG  troppo  avanzata  penfando 
lei  dover  ertere  quella  Vergin  Madre  ; di  poter  ertere  la  eletta  Madre  . Ne 
ma  poi  nella  Tua  profonda  umiltà  le  pa-  per  tai  penGeri  , e per  tal  affetto 
reva  una  come  temerità  il  penfare  tant’  vi  fù  bifogno  di  lunghezza  di  tem* 
alto,  ed  aveva  un  come  orrore  , quaG  di  po-  Avendo  Maria  un  perfotrirtìmo  do- 
Aiperbia  in  quello  penGero  . Quello  ; io  minio  degli  atti  Gioì  , tutto  pord  in  po~ 
penfo,  che  forte  il  turbarG  di  Maria  ; chi  momenti  ■ A tutta  quella  fpiegazio- 
quello  il  Aio  penlàrc  , dove  averte  la  mi-  ne  mi  dà  lume  l’ Angelico  quando  nella 
ra  il  faluto  fatto  in  quella  ambafeiata  ■ terza  parte  , quell  ione  trenrcG  ma  , arti- 
Turbata  tfl  in  fermone  ejut  ^ &cogitabat  colo  terzo  nel  G ne  dice:  Qutdam  tamia 
quali!  ejfet  ifla  falutatio . dicunt , quideum  Beata  Virgo  ajfueta  ef- 

Più  mi  confermo , che  così  forte  , da  fet  •vifionìbus  Angelorum  , non  turbata 
una  opinione  della  quale  io  fono  perfuaGf-  fuit  in  vifone  Angeli , fed  In  admiratiotie 
lìmo-  Noi  non  abbiamo  notizia  certa  , eorum.quit  et  ab  Angelo  dicebaniur  , quia 
in  che  G occuparte  Maria,  quando  1’  de  fe  tàm  magnifica  non  cogitabat  ; unde 
Angelo  la  falutò  ; Ma  pare  artai  con-  & Evangelifta  non  dicìt , quod  turbata 
forme  alla  dignità  del  Millero  , e alla  fuerit  in  vìfione  Angeli,  fed  in  fermone 
foave  maniera  dell’  operare  divino , il  ejut . S-  Thom- 
dire  , eh’  erta  allora  G trattenerte  medi-  Dal  Glenzio , e dal  verecondo  rofsore 
tando  la  venuta  del  Divino  Mertìa  . del  volto , conobbe  l'Angelo  la  turba- 
Che  quello  forte  argomento  frequente  zione  dell’ animo:  eno,difse,  nonte- 
alle  Aie  meditazioni  , é indubitabile  , mete,  o Maria:  poiché  voi  avetetro- 
poiche  quello  era  il  penGer  piò  Aequente  vaia  grazia  prertb  il  Signore:  voi  Gcte 
a tutti  i buoni  ; e molto  più  al  tempo  di  favorita  da  Dio-  Ecco  concepirete  nel- 
Maria  Vergine;  quando  attefe  le  due  l’utero  , e partorirete  un  Figlio  ; e gli 
cotirtìme  profezie  di  Giacobbe  , e di  imporrete  nome  Gesù  : querti  farà  gran- 
Daniele  la  venuta  del  Mertìa  A afpetta-  de , e G chiamerà  Ggliuoldell’Altirtimo; 
va  quaG  a momenti  • Iddio  fa  le  Aiegra-  e il  Signor  Dio  gli  darà  il  feggiodi  Da- 
tie  quando  vuole , ma  fuole  più  volerlo  ride  luoantenato  ,e  regnerà  nella  cafa 
ne’ tempi  più  opportuni  : nc  pare  che  al  di  Giacobbe  in  eterno,  e il  di  lui  regno 
gran  MiGcropoterte  cadere  ora  più  adat-  non  avrà  Gne  - Difse  1’  Angelo  non 
tata  di  quella  , in  cui  Maria , coi  penGe-  folo  concipìet , ma  concipìet  in  utero,  per- 
ri  , coi  deGder;,  colle  preghiere,  col  ché  Maria  intendefse,  non  parlarA  di  un 
pieno  forvote  di  tutti  gli  affetti , pie-  concepimento  metaforico  , o Spirituale, 
gaffe  Dio  a dar  agli  uomini  quello  Re-  ma  di  un  concepimento  GGco, vero  e rea- 
dentoredel  Mondo-  In  tale  Aato  veder-  le  , onde  efsa  farebbe  una  Madre  dell’ 
lì  avanti  un’  Angelo  a lei  ben  noto , da  uomo  Dio-  Difse  ùvocabitur  Altìjfimi 
cui  era  certa  non  poter  venire  parola  d’  Filiut  ; non  pcrchd  Noflro  Signor  Ge- 
inganno,  e fentire  un  faluto,  quale  erta  sù  CriGo  folamentc  fofsc  per  chiamar- 
ben  vedeva  ertere  adattabilirtimo  alla  A Figliuolo  di  Dio  ; ma  perchd  tale  A 
Madre  dell’ uomo  Dio,  acni  erta  attu-  farebbe  chiamato  , efsendo  tale  - Eie 
almentc  penfava  , al  di  lei  cuore  porta  erit  M.a^nut,if  Filiut  Aliìjf.-nìvocabiiur. 
va  una  confcgiienza  , che  le  diceva:  dun-  Da  un’^  Angiol  Santo  non  ricevereble 
que  forfè  io  fon  quella;  ma  forgendo  con-  titolo  di  , chi  non  efsendo  Ggli- 

tro  tal  fentimento  la  profondiflìma  Aia  uol  di  Dio,  G arrogafse,  o accettafse  il 
umiltà,  nò  , diceva  , non  porto  effer  titolo  di  tal  Ggliolanza . Non  difse  ér 
quella  , fon  troppo  indegna  : dunque  co-  erH  filitu  Altljfimi  -,  perchè  l’cfscre  la 

per- 
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pcrfona  dì  Noftro  Signor  Gesù  Criflo 
vero  figliuol  di  Dio  non  era  cola  , che 
dovefse  cominciare  , onde  fi  avetse  a 
dire  in  futuro  . crii  ; fard:  era  fempre 
fiata  ab  xterno  : Ben  era  cofa  , che 
doveva  cominciare  colla  fola  Incarnazio- 
ne del  Divin- Verbo  , un  figliuolo  di 
donna , uomo  vero  , con  propietà  , e 
verità  chiamarfi  figliuol  di  Dio  • 4^^an- 
to  al  feggio  di  Davide  , eal  regno  , 1 
Angelo  a baflanza  fi  dichiarò  , non  par- 
lar elfo  di  regno  temporale , ma  di  un 
regnoeterno , quando  difle  : & regnabu 
in  domt  Jéicob  in  étternum  ; t/ugniefus 

non  erìtfiniJ . ..  i 

A mio  confortoe  a documento  dt  qual- 
che peccatore , che  un  giorno  fia  per  get- 
tare Io  fguardo  sù  quello  libro  , onde 
tutti  ci  facciamo  coraggio , per  ricorrere 
a Maria  , non  voglio  tralafciare  una 
gentil  rifleflionedi  Ùgon  Cardinale  fili- 
le parole  dette  dall’  Angelo  a Maria  : 
ìnvenìjlig'otio’"  api/rf  Dominum  . A lei 
fi  dice  , che  à trovata  la  grazia  , fape- 
te  perché^Qnando alcuno  à perduta  qual- 
che cofa  , e brama  ricuperarla  , fi  in- 
forma , chi  l'abbia  trovata;  e fapendo 
chi  la  trovò  a luiricorre  per  riaverla  . Se 
abbiam  perduta  la  grazia  , pubblica  1 
Angeto , che  Maria  la  trovò;  orde  lap- 
piamo < che  a lei  abbiamo  a ricor- 
rere ; lei  abbiamo  a pregne  , per 
riaverla  • -J^uia  non  fibi  foU  ttton 
tura  eratgratìano , ideò  dixit  Angelus  , 
invenifti  : currant  ergò  peccatore/  ad 
Virgìnetn  , qui  gratìam  amiferant  pec- 
cando , 6r  eam  in*eKlent  apud  eam  , 
eam  fsluiando  ; & fecuri  decanti  Red- 
dtnobis  rem  nofieant  • quam  imenìfii’ 
Hugo  hìc  . 


Sejlo. 


bellino  fopret  )l  S-  Vetng- 


CAPO  VI. 


Si  continua  l’ ambafeiata  dell’  Arcange- 
lo Gabriele  ; Maria  Vergine  accet- 
ta di  eiler  Madre  ; Incarnazio- 
ne del  Verbo  Eterno. 

Dixit  autem  Maria  ad  Angehim  ; J^uo- 
modo  fict  ìfludnueniam  virum  non  co- 
gnofeo?  Et  rcjpondens  Angelus  dixit 
ti  : Spsrilus  SanSus  Juperveniet  in  tt 
ire.  Lue.  I.  3^  &c.  fino  al  numo- 
ro  3>. 

ebrìfii  autetn  generano  fe  erert  .•Cune ef- 
Jel  defponfata  Mater  ejus  Maria  J «- 
fepbt  antequàm  convenlrent  inìienta 
eft  in  utero  hahtns  deSperJtu  SanBo  . 
Matth.  I.  1 8 

Et  Verbum  caro  faffum  efl,ft  babltavh 
■in  nobis  : tt  vidimus  glorhrm  e/us  , 
gloriai»  quafi  unigeniti  a Patre  , plt- 
■nuta  gratìas  tt  veritatis  . Jo:  r.  14. 

M Aria  Vergine elTendo  (lata  ifirui- 
ta  dall’  Angelo  , come  abbia- 
mo veduto , fi  acquietò , diede  piena  fe- 
de al  MelTaggero  cclefie , c fi  calmò  la 
Tua  turbazione . Ma  rcllava  a feioglierfi 
un  nodo  troppo  importante . Maria  fi 
era  confecrata  a Dio  con  perpetua  'Vir- 
ginità , e benché  avclTe  marito , però 
quelli  ancora  era  a parte  del  propofìto 
Virginale  • A lei  era  noto  per  celebre 
oracolo  di  Ifaia  , che  elTcndo  eletta  Ma- 
dre di  un  figliuol  Dio , concepirebbe  , 
partorirebbe  , e tuttavia  rimarrebbe 
Vergine  intemerata  . Ma  a lei  non  fi  era 
pcrancopale<ato , ootne  fi  dovelTc  efe- 
guire  quello  Virginale,  ammirabile  con- 
cepimento ; ed  eilendo  cofa  , a cui  efsa 
doveva  concorrere  , erale  necefsaro  di 
prender  lingua , fwr  efeguire  il  divino 
volere  con  pronta  ubbidienza  : perciò 
interrogò:  Quomodo  fltt  iftud , quoitlam 
vìrum  hon  cognefro  t Chiefe  Maria  di  ef- 
fere  ifiruica  ; e 1’  AhmIo  la  illrul . Et 
refpondeni  Angelus  dixit  el  : Spìritur 
tinHus  Pupeiveniet  in  tt  -,  tt  vietili  -Al- 
’i  jlmi  ooumbralit  libi  ; ideoque , & qvod 
nafeetur  ex  te  Sanfium  , vccibitur  FI- 
lius  Dei  : le  difse , che  lo  Spirito  Santo 
larcbbc  fopravveouto  io  lei , c la  vinù 
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dell’  Altiflìmor  arrebbe  protetta.',  on- 
de, dò.chc  fi  farebbe  generato  dal  di  lei 
fànf’ue,  farebbefl  generato  fantatnenie 
fciua  Icfione  della  (ua  , a Dio  pron'cfTa 
Virginità,  e farebbefl  chiamato  Figli- 
uol  di  Dio  : e fù  p,-.ianto  dire  : voi  bia- 
mate  fape'c  , co  i.c  fareic  Verg.ne,  c 
M.iJre  : M idi-e  lire  e , perdici»  Spi- 
nto S<iuo  liipplirà  , formando  e,*Ii  col- 
la divina  Ida  potenza  quei  bam.in.o,  che 
fenza  lui  voi  non  puirelte  loia  formare 
nel  volìro  feno;  e voi  a tal  formazione 
fòmminiilrcret.c  d voftro  làngue  , del 
quale  fi  formerà , .concorrendo  vo  colla 
voflra  follanza  , come  tutte  l’altre  Ma- 
dri concorrono  alla  formazione  de’  loro 
£giiuoli  : e renerete  Vergine  illibata  , 
perché  nulla  fi  farà  per  opera  d’  uomo  , 
ma  per  fola  virtù  dell’  Alciffimu  ; c 
quella  vi  proteggerà  di  maniera  ,chc  nel 
(omminiftrarc  al  grande  concepimento  il 
vofiro  purifUmo  iangue , non  proverete 
fenfo.^be  pofTa  recare  ribrezzo  ad  una 
^ta , e rigida  Virginità  . E perché  il 
fulo  Figliuoldi  Dio  col  fard  uomo  dev' 
eflere  generato  così , per  quello  il  fi- 
gliuolo che  di  voi  nafeerà  , chiameralTi 
Figliuol  di  Dio . 

Dicendo  1’  Angelo  CopTH,FiHut  Altlf- 
fmivocabìtur-,  equi;  v*cabìtur  Filiui 
Dti  fa  intendere  le  due  nature  umana , c 
divina  unite  in  una  llelfa  divina  perfona, 
onde  fi  forma  la  comunicazione  degli 
idiomi  ; e lì  come  fi  dice  Dio  elTerfi  ri- 
/Irettn , impiccolito  , eflcr  nato , aver 
patito  , efser  mqrto , perché  tutto  que- 
llo é vero  nella  umani. a unita  al  Divin 
Verbo  ; cod  il  Figlio  di  Maria  Vergine 
fi  chiama  Figlio  di  Cip,  perché  é cale 
la  perfona  del  Verbo  ; alUqualeé  imiu 
r umanità  • 

Ci  quello  concepimenro  per  opera  del- 
lo Spirito  Santo  parla  ancorai’  Evange- 
lilla  S-  Matteo..  Cbrìfli  autem  lentratì* 
fc  erat . Cum  ejfet  t/efpcnfata  ilattr  tjut 
Maria  Jrfipbt  énttquàm  cttottuirtnt  , 
inventa  tft  m uterababetu  de  Spiritu  Sazi- 
le . Le  parole  antequàm  convenirent , 
lignificano  , che  non  era  feguiio  atto 
Maritale  ; ne  perciA  fi  infcrifee , che 
feguifite  dappoi  • Il  propofito  del  Santo 
Scrittore  era  l’ ammaeflrare  , eflere  na- 
to Nollro  Signor  Gesù  Grillo  di  Madre 


, Vergine, >ed  eflern  fiata. formato  dallo 
Spirito  Santo  ; e quello  l’piegò  dice  odo-; 
aniequàm  conviKinat  . Che  poi  Maria 
folfe  lèmprc  Veigiiic  , non  era  il  lugzet- 
to , dichealbira  cratiavalì  ; elddiolì 
rilerbòa  rivelarlo  in  altra  guifa  ,.comc 
.111  Lui  per  Appoiiolica tradizione , ri- 
cevuta c craiiiacdata  fuccelfivamenteda' 
Santi.i’adri  ,'C  llabilica  nc’^Concilj , la 
rivelò  ; ed  é articolo  cercodi  nollra  Ec- 
.de.  VideSuar.  in  ).  difp  fefl- z-  Le 
parole  de  Spiritu  Sanfìo , non  lignificano, 
che  lo  Spinto  Santo  fofle  Padre  di  No.* 
Uro  Signor  Gesù  Crillo  • Per  efler  pa* 
,dre  bilògna  concorrere  col  la.  propria  fo- 
lta nza  , la  quale  fi  partecipi  al  figlio  ; 
ne  lo  Spirto  Santo  comunicò  la  propria 
follanza  al  facro  corpo  . Significano  fo- 
lamence , che  la  formazione  del  Di  via 
bambino  fù  fua  opera  , come  lavoro  di 
artefice  in  altra  follanza  . La  particella 
di  cui  lì  ferve  il  .Ttaduitorej-in  fie 
farebbe  di.  dubbio  lignificato;  ma  toghe 
ogni  dubbio  la  interpretazion  della  Ghie- 
ra . Ne  perché  i due  Evangelifli  qui  fac- 
ciano menzione  del  tolo'Spiriio&nto  , 
de’.ricavarfi  , .che  alla  incarnazione  del 
divin  Verbo  non  aveflero  parte  tutte  tre 
le  pedone  della  Augulliflima  Trinità  : 
l’  opere  ad  extra  lono  comuni  ; ma  co- 
me quelle  che  appartengono  a potenza  , 
e a governo  , fi  attribuifeono  al  Divin 
Padre  ; quelle chealla  fapìenza , al  Di- 
vin Fi)d'o  ; cosi  quelle  cne  appartengo- 
no aiecondità  fi  àttrjbuifcono  allo  Spiri- 
.to  Santo  : perciò  fi  dice  Sphritui  SatiSut 
fuperveniet  in  te  : e , inventa  eft  In  ute~ 
r«  babent  de  Spiritu  Sati8»  . 

Dato  a Maria  il  ragguaglio  del  come 
farebbefi  in  lei, formato  il  Virginale  con- 
cepimento, le  reca  un’  altra  nuova  , on- 
,de  veda  , anco  in  quel  tempoefercitarlì 
ancora  con  altre  la  divina  onnipotenza  ; 
per  canto  fappia  , Elifabecta  di  lei  cogna- 
ta , benché  doppiamente  flerile  , per 
.complelTìone  , e per  età  , crovarfi  già 
nel  fello  mele  di  fua  gravidanza  : qualun- 
que cofa  Iddio.dica,  tuttoeflere  a lui  pof- 
fibile  • Ciò  detto  tacque  1’  Angelo  ; e 
Maria  umiliandoli  profondiflìmamente 
con  tutta  1’  anima  a Dio  , ecco  , difle , 
la  ferva  del  Signore  : mi  fi  faccia  confor- 
me alla  Tollrq  parola  . Detto  quello  ia 
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onwomento  per  » irti  dello  Spirito  San-  coRanze  di  ipicflo  Misero , apprenderà, 
to  col  di  lei  pur.rtimo  fangue  fù  organiz-  quanto  S Giovanni , dopo  aver  detto  , 
iato  il  corpo  di  Noftro  Signor  Gesù  Cr  i-  Vérbum  carofaSum  tft  , tir  babitavit  In 
fto  in  iftato  di  fubito  ricever  1’ anima  , nebh  , avelTc  ragione  , di  aggiugnere  , 
li  quale  nel  momento  fteffo  creata  a lui  fy  vìdimus  glorlam  tju$  , glorìam' qna]i 
fù  infiifa  , ed  unita-;  e infieme  il  Verbo  ualgenltl  a Patte  , plenum  gratlat  er  t-e- 
eterno , feconda  perfona  della  Auguftif-  tUaih  . Q«cfta  lode  accompagna  il  No- 
fima  Trinità  , unì  a fe  quello  corpo , e Uro  Siipior  Gesù  Grillo  dalla  Tua  conce- 
q-deil’  anima  con  unione  vera  , reale , in-  zU>ne  fino  allà  fua  Mòrte , e rifurnezio- 
trinfeca  , e follanziale . Così  Gesù  duo-  ne , e falita  al  Cielo  ; poicHelh  lui fem- 
mo  vero , perchd  alla  fua  perfona  é in-  pre  apprvcro  gloriofi  coirtrafegni  della 
trinfecamente  unita  là  umanità  ; ed  d fua  divinità,  efetnpre  fù  ridondante  di 
Dio  vero  pcrchd  alla  fua  ftelTa  perfona d grazia , e in  lu»  tutte  lì  compierono  le 
immedefimataladivinità:EMatia  Ver-  verità  , colle  quali  1'  avevano  contra- 
gine  d vera  Madre  di  Dio , perché  ilii-  fegnato  gli  oracoli  de’  Profeti , e tutte 
glinolo  da  fe  generato  d vero  Dio-:  ne  a'  le  figure  degli  antichi  Patriarchi , ede’ 
lei  toglie  così  bel  pregio  il  non  elTere  da*  Sacrifici . Pldlmat  .,  non  vuol  dire,  che 
lei  generata  là  divinità;  Dà  neffuna'ma-  S-  Giovanni  tucto  vedelTè  cogli  occhi 
dre  fi  genera  l’ anima  umana  , la  quale  luoi  ; ma  che  molto  ei  vide  , e di  tut- 
vien  creata  immediatamente  da  Dio  ; to  fù  così  accertato , come  fe  1’  aveffe 
contuttociò  è vera  madre  dell’ uomo  la  veduto  : gltriamquafi  unigeniti  a Pa^ 
madre , che  generò  il  di  lui  corpo . Qwn-  tre.  La  particella  quafi  qui  non  fpiega  , • 
do  r Appollòlo , ed  Evangelilta  S- Gio-  ne  diminuzione  , ne  fomiglìanza  , ma 
\zm\fzt\deVerbumcirefaMuttteft\  tr  efprime  conrenlenrà  : e vai  dire:  vc- 
habltavìt  in nebit , più  tollo  che  Verbum  demmo  là  di  lui  gloria  , gloria  dà  Unl- 
anlma  , o Verbum  homo  faSum  efi  , for-  genito  figliuolo  dèli’  Eterno  Padre  ; glo- 
fe  tra  l’altre  ragioni  ebbéancor  que(la,di  ria-,-  che  non  pòtea  convenire' ad'  altri  , 
fpiegare  la  di  vini  maternità  di  Maria  . fuorché  al  folo  unigenito  figlluol  di  Dio 
Diife  Vetbum  earo  faSum  e/l , perchè  é Padre  : e quella  gloria  non  era  una  pu- 
idiotlfmo  Ebreo , e linguaggio  frequente  ra  apparenza  , ma  una  Cofa  piena  di  gra- 
alla  divina  Scrittura  chiamar  carne  Tuo-  zia-,  e'd?  verità'.  E ciò  ben  fi  fcuopre 
nio  . Voile  fpiegare  con  maggiore  chia-  fin  dal  fuo  primo  concepimento*,  nel 
rezza  , ciò  , che  in  quello  miliero  poteva  quale  degnandoli  di  farli  uomo  , ritiene 
incontrare  maggioredifficoltà  e perché  un  decoro  da  figliuolo  unigenito  di  Dio. 
la  carne  potea  parerefpro{»rziorata  all’  L’ambafciadoreé  un  Arcangelo,  la  Ma- 
unione  con  Dio  più  che  l’ anima-,  men*  dre  é una  Vérgine;  il  corpo  fi  forma  dal- 
tovòla  carne.  Volle  dare  maggior  rW  lo  Spirito  Santo  : il  Verbo  alTume  ciò  , 
(alto  allà  divina  benignità  , facendo  fu-  che  prima  non  era  , ed  è uomo  ; ne  la- 
bito  intendere  , che  il  Di  vin  Verbo  non  feia  d’ elTere  ciò , che  era’,  ed  è Dio  : 
fi  unì  folamence  all’  anima,  la  qoal  è unifce  a fcllélTo  intrinfecamente  la  urna- 
nobile  creatura  di  Dio;  ma  anco  alla  nità’,  neintrinfecamenre fi  muta  : é puro 
carne , parte  la  più  ignobile  dell’  uomo-  • termine  di  quella  intrinfeca  unione  , ma- 
Finalmente  facendò  intendere , che  la  non  è ne  lóggetto , ne  forma  : é puro  cer- 
carne di  Nòllro  Sgnor  Gesù  Grillo  era  mine  ma  imperfettibile  , ma  innaltera- 
carne  di  un  Dio  ',  faceva  anco  intende-  bile . Rella  qual  (ù  intrinfecamente  im-- 
re,  chela  Madre;- dalla*  male  era  ge-  palfibile,  ed  immortale  nella  divinità, 
retata  quella  carne , era  Madre  di  Dio  • nell  muta  divenendo  intrinfecamente 
Seguita  la  divina  adorabile  inearnazio-  paffibilc  , e mortale  . perché  divien 
nel’  Angelo  adorò  là  Madre,  e il  Fi-  tale  nella  fola  umanità^  Orsi 'mentre 
glio,  efi  fottralTedàgli occhi  di  Maria  Nollro Signor  Gesù  Gri-’oé  uomo, e Uà 
Vergine,  non  già  fparendo  , ma  par-  con  noi , fi  dà  aconof-ere  Dio  l'opra  noi;' 
tendo  : Et  difctfìt  ab  Ula  Angelut  • uomo  fi  dà  a conolccre  con  alTuinere  la 

• Ghianco  leggennente  confiderilecir-  nollra  umana  natura  : fi  dà  a conofeere 
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Diocon  mi  groppo  dt  maroviglie , e di 
caratteri  dionnìpotcnzi , che  contrafe- 
gnano  troppo  piii^  che  la  fola  nonna 
natura  • 

CAPO  VIL 

Concezione  di  S-  Giovanni  BattHla  > 

Fuìt  Ih  Jiebus  Sirodit  y regU  J»da<e 
Sacerdet  guidar»  HOmÌHt  Zachariat  de 
Vice  Abìa,  & ux«T  illiut  de  filiabut 
Aare»  , & nernen  e juì  Elìfabcli 
Lue.  !•  ;•  fnaal'num.  26- 

Quando  il  Divio  Verbo  (ì  degnò  di 
prendere  carne  umana  , correva  il 
ledo  mefe , da  che  era  (iato  concepito  il 
fuo  Precurfore  S-.  Giovanni  Battifla. 
Come  quando  un  Principe  d in  mofla  per 
qualche  Città  , manda  avanti  corrieri 
di  avvifoy  così  volendo  il  Monarca  de* 
Cieli  venir  vilìbileón  terra,  pel  coribdi 
quaranta  fecoli  aveva  fpediti  di  tempo  in 
tempo,  quali  Tuoi  corrieri  i Pro&ti,  i qua- 
li a vvifavane,  che  infallibilmente  fareb- 
be venuto , e fi  afpettalTe  : finalmente 
mcntr’era  in  procinto  di  venire  mandò 
r.ultimo  , e piò  immediato , che  predir- 
le r imminente  venuta  , e lo  mofirògià 
venuto.  Fò  quelli  S-  Giovanni  il  Batti- 
Ila.  Regnava  nella  Giudea  Erode  1’  Af- 
calonita  , non  Giudeo  , ne  eletto  da' 
Giudei , ma  iotrufo .,  e dato  tirannica- 
mente a’  Giudei  da’ prepotenti  Romani; 
ed  è quel  medefimo , che  fra  non  molto 
vedremo  fare  ampia  llrage  de’  bambini 
innocenti.  La  Tribù  di  Giuda  più  non 
aveva  ne  comando  , ne  autorità,  ne.reg- 
gimenco , ne  Duce,  che  o folle  fuo  con- 
tribuie , o fulTe  da  lei  eletto , o da  lei 
fpontaneamente  ricevuto  per  capo  al 
governo  : onde  fecondo  la  notilTima  pro- 
fezia di  Giacobbe  ognuno  poteva  fa  pere, 
«ITere  imminente  la  venuta  del  Melfia  . 
Correvano  i giorni , ne’  quali  a fervi- 
zio  del  tempio  erano  di  fettimana  que’ 
Sacerdoti , eh’  erano  la  banda  di  Abia  > 
Fino  dal  tempo  di  Davide,  erano,  flati 
divifi  in  ventiquattrocorpi , ciafeheduno 
fiotto  il  fuo  capo,  il  nome  del  quale,  e- 
ufi  fempre  confervato  a denominare 
quel  corpo:  e coll’ ordine  allora  flabìli- 


to , fi  andava  in  giro , c dafehedena  d! 
quelle  truppe  facerdotali , dirò  così.mon- 
ttva  di  guardia , quand’era  la  fua  fettirna- 
na . Correva  la  (ettimana  del  corpo  de- 
nominato di  Abia , nel  quale  era  un  Sa- 
cerdote chiamato  Zacaria , ed  aveva  per 
moglie  una  nobil  donna  della  difccnden- 
za  di  Aronne  , che  chiama  vali  Elifabet- 
ra.  Creili  due  conforti  erano  g'ulli , e 
fanti  in  faccia  a Dio;  fedeli  cfccutori  de' 
Divini  comandi , ede’  facrlriti  ; ma  in 
manierache  la  loro  virtù  non  indiferetaj 
ne  dura,  non  li  rendeva  odiofi  agli  uo- 
mini : erano  fanti,trattabilì , conefi , a- 
tnorevoli , ne  circa  le  lor  perlbne  fentì- 
vanfi  doglianze , o lamenti  : Ma  non  a- 
vevano  prole,  alla  quale  tumandare  in 
eredità  le  loro  virtù;  ne  più  la  fpera  va- 
no , perché  Elifabetfa  era  (Icrile , ed  ef- 
fa,e  il  marito  erano  avanzati  in  età . Era 
Zacaria  nel  tempio,  e a lui  toccava  il 
porre  fuir  altare  l’incenfo.  I minifleri 
del  fotnmo  Sacerdote  erano  prefcrittl- 
dalla  ^gge;  i minifleri  declialtri  Sa- 
cerdoti , com’erar  molti,  cosi  per  evita- 
re ogni  confufione  , e litigio , fi  dillri- 
bui  vano  cavandoli  colle  forti.  La  for- 
te da  Dio  guidata  avea  recato-il  minille- 
ro  dell’  incenfo  a Zacaria  , ed  elTo  in 
quella  parte  del  tempio, che  chiamavafi. 
ìanS'ay  dove  flava  l’ altare  dcllinato  a 
quell'  ufo  , attualmente  offeriva  a Dio 
il  di  voto  profumo,  e la  moltitudine  del 
popolo  fuori  del  SanSa  nell’  atrio  ac- 
compagnava colla  preghiera  del  cuore 
la  ooblazionc  del'  &cerdote  . Quando 
ecco  alla  delira  dell’  aitar  dell’  incenfo  li 
fa  improvvifamente  vedere  agli  occhi  di 
Zacaria  un  celelle  perfonaggio  in  piedi 
in  umano  fembiante  : quelli  nulla  ave- 
va di  terribile  ; I’  abito  « il  volto,  il 
portamento,  tutto  era  amabile;  e tem- 
perava con  dimollrazioni  di  affettuofa 
donazione  lo  fplcndore  di  fua  Maellà  . 
Ma  cene  forprefe  non  lafcian  tempo 
al  dilcorfo  , e turbano  la  ragione  .-.I 
noflri  lènfi  terreni  mancano  al  loro  uf- 
ficio, quando  a loro  fi  prefenta  un’og- 
getto , che  è d’  altro  Mondo  ^ Un» 
apparizione  improvvifa  toglie  all’  oc- 
chio il  confiderare  per  minuto  una 
faccia  , rendendolo  attonito  nella  am- 
mirazione della  novità  ; un  certo  i»- 
. ir.  «r- 
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interno  ribrezzo  chiama  gli  rpiriti  al- 
la difefa  del  cuore  ; e reftano  poco 
abili  ai  lor  miniflero  l' altre  potenze- 
Zacaria  a quella  veduta  prima  fì  tur- 
bò , c la  turbazione  fubito  pafsò  in 
ìTpavento  ; ma  1’  Angelo;  No  difse  , 
Zacaria  non  temete  • La  voflra  pre- 
ghiera è fiata  efaudita  : ed  Elilabetta 
Tofira  moglie  vi  partorirà  un  figliut^o  ; 
e voi  Io  riamerete  Giovanni  : gran- 
de farà  la  vofira  allegrezza  ; ma  non 
farete  fblo  nel  vofiro  gaudio  ; molti 
gioiranno  nella  Tua  naicità  : Ei  farà 
grande  agli  occhi  di  Dio  : non  beve* 
rà  ne  vino  , ne  birra  , e farà  ripieno 
di  Spirito  Santo  anco  prima  di  naice- 
re  , mentre  tuttavia  farà  nel  ventre 
della  Tua  Madre  • Efco  convertirà  a 
Dio  molti  figliuoli  di  Ifraele  • Efso 
precederà  il  Signor  Dio  , e Io  predi- 
cherà collo  Spirito  , e colla  fortezza 
«li  Elia.  Colia  Tua  predicazione  fi  ado- 
prerà  per  togliere  quegli  fcifmi  , che 
dalla  Erefia  fono  introdotti  nel  popo- 
lo « e per  unire  i cuori  dei  padri  ai 
cuori  de’  figli  ; e i cuori  de'  figli  ai 
cuori  de’  padri  in  una  medefima  fe- 
de ; rìducendo  gli  increduli  a quella 
prudenza  del  credere  « che  manca  agli 
infedeli  , ed  d ne’  giufii  ; Si  adopre- 
rà  , in  perfezionare  la  plebe  , onde  fia 
preparata,  edilpofiaadaccetcareildivi- 
co  MefTia  • 

Lecofe  promefse  dall’Angelo  eran 
grandi:  prole  dagenitori  infecondi,  e 
invecchiati;  pur  quefionon  era  molto 
malagevole  a crederfi  , perché  molti 
n’  erano  preceduti  gli  efempj  . Obbli- 
gato Zacaria  a credere,  che  il  divino 
Meifia  dovea  naicere  da  Madre  Ver- 
gine , non  doveva  diffidare  , che  il 
Precurfore  del  divino  Meffia  foffe  per 
nafcere  da  Madre  fierile  : potea  fino  da 
allora  confiderare  , ciò  che  poi  confi- 
derò S Agofiino , con  una  nafcita  mira- 
colofa  fpianarfi  la  firada  a credere  un' 
altra  nafcita  ripiena  di  maggior  maravi- 
glia : Quafi  ex  aliquo  fimilli  Demini 
pramìttitur  fiUut  matrii  fterilit  ante  fi- 
thtm  matrii  Vhglntt , nejcio  qued  ma- 
jus  mlraculum  ipfa  nativitate  keclarant- 
S-  Aug.  ferm.  io  de  fanfl-  E altrove  : 
Jmée  miTabìllter  nati  , peate  , if  ju- 
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dex  ; lucerti*  , ér  dies  ; vox  Ver- 
bum  ; feevut  , Dominut  . De  fieri- 
li  feevut  , de  Viegìne  Dominut  : Ipfe 
Demiaut  fecit  fibi  fervum  in  Mere  fie- 
rlli  de  fent  patte  , 6r  de  anicula  Ma- 
tte : Et  idem  ipfe  Dominut  fecit  fibi 
carnem  in  utero  Virginit  fine  homme 
patte  , qui  primum  fecit  hominem  fine 
patte  , & matte  . Id.  ferm.  ai.  Si 
prediceva  prole  dotata  dello  fpirìto  , 
e fortezza  di  Elia  • Quefto  ancora  po- 
tea crederfi  agevolmente  . Si  fapeva 
dalla  profezia  di  Malachia,  che  avan- 
ti alla  terribil  venuta  del  Meffia  giu- 
dice , fi  farebbe  impiegato  alla  con- 
verfione  de’  peccatori  Elia  Preenrfo- 
re  : Ecce  ego  mittam  vobit  Eliam  pro- 
pbetam  , antequàm  veniat  diet  Domi- 
ni magnut  , 6r  borribilit  : Et  cenver- 
tet  cor  patrum  ad  filiot  , Cr  cor  filio- 
rum  ad  patta  eorum  : Malach.  4.  j. 
Si  poteva  ben  credere  , che  avanti 
alla  venuta  amabile  del  Meifia  Sal- 
vatore, fi  farebbe  impiegato  nella con- 
verfione  de’  peccatori  un  altro  Preenr- 
fore  di  zelo  pari . Avea  detto  1’  Ange- 
lo , che  il  piccioi  bambino  farebbe  ri- 
pieno di  fpirito  Santo  fin  dal  ventre  del- 
la fua  Madre  ; e quello  era  il  punto  piià 
difficile  a incontrar  fede , perché  non  fi 
trovava  limile  efempio  nelle  divine  Scrit- 
ture. Geremia  era  fiato  fantificato  nel 
fen  materno  ; ma  l’ efiere  ripienodi  Spi- 
ro Santo  nella  favella  facra  lignificava 
qualche  cofa  di  più  : Significava  un  pro- 
rompere quella  pienezza  in  qualche  fe- 
gno  elleriore  fenfibile  , o di  predica- 
zione , o di  linguaggi  i o di  miracoli  , 
odi  altro  che  , per  cui  altri  conolcefie  , 
quelle  azioni  , o legni  non  poter  ve- 
nire, che  da  Dio  ; ed  era  difficile  1’ 
intendere  , come  alcuno  di  quelli  fo- 
gni fofie  per  darli  da  un  fanciullo  , 
tuttavìa  chiufo  nel  fen  materno  . 
Contuttociò  Zacaria  fi  mofirò  più  re- 
nitente , nel  credere  di  dover  ave- 
re un  figliuolo,  che  di  averlo  ad  ave- 
re quale  dall’  Angelo  fi  prometteva  . 
Non  corrifpofe  all’  Angelo  con  pofitiva 
miferedenza;  mane  pur corrifpoie con 
pronta  fede  alla  fua  parola;  e d’onde 
faprò  io,diire  all’  Angelo, efler  vero  ciò, 
che  voi  dite  ? lo  sò , che  fon  vecchio,  ed 
D 3 an- 
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anco  la  mia  moglie  é innolcrata  negli 
anni . 

Quella  domanda  fù  un’  offefa  a]  per- 
fonaggio , che  gli  parlava  . Ei  lì  era  pre- 
fencaco  con  cir^anze , per  cui  non  fi 
doveva  dubitare  della  verità  di  Aie  pa> 
rote- Altri  in  altre  occafionì  a ve  vano  pru- 
dentemente chicAi  fegni,per  cui  fi  accer- 
talTe  la  verità  degli  oracoli;  ma  gli  ave- 
vano chielli , o in  bifogno  di  efflere  in- 
coraggiti a qualche  imprefa  difficile  , 
oad  animare  i compagni  della  intrapre- 
fa , o ad  elTere  inAruiti  nei  modi  dell’ 
intraprenderla  ; o quando  parlavano  pro- 
feti , non  Angioli , per  poter  difcerne- 
re , fé  parlavano  come  profeti  con  lume 
divino , o folamente  come  uomini  coila 
fola  prudenza  d’ nomo  • Il  Santo  vecchio 
non  aveva  fondamento  di  Ibfpettare  , il 
perfonaggio  che  a lui  parlava  poter  elTe- 
re altri  che  un  Angiolo.  Non  era  entra- 
to a modo  d’ uomo  nel  tempio  : gli  fi  era 
moArato  tutto  di  un  colpo  nel  Santuario , 
a lato  dell’  altare , mentre  offeriva  la 
Tanta  obblazione  ) e la  accompagnava 
colle  preci  ; la  Tua  parlata  nulla  conte- 
neva , che  non  foffe  lànto , e conforme 
alledivìne  rivelazioni:  gli  aveva  dato 
fegno  di  effere  perfonaggio  celeAe  , an- 
nunciandogli, effere  efaudite  le  Tue  pre- 
ghiere ; colle  quali  da  Dio  allora  aveva 
rkhieAo un  figlio;  ed effendo  quelle  fue 
interne  preghiere  noteal  folo  Dio  , ba- 
llavano per  far  intendere , effere  da  Dio 
mandato  quel  Nuncio  , a cu!  quelle 
preghiere  fi  erano  rivelate  da  Dio*  Sò 
negarli  da  molti , avere  allora  Zacaria 
chieAo  un  figlio  : fembra  loro  cofa  mo- 
firuoià,  che  un  Sacerdote  in  una  pub- 
blica folenne  obblazione  trattaffe  con 
Dìo  un  Aio  intcreffe  privato  : Ciò  che 
non  fi  fpera  non  fi  chiede  ; il  vecchio 
più  non  fperava  figliuoli  ; dunque  non 
iù  ne  chiedeva.  Seallora  aveffechie- 
o un  figlio , avrebbe  creduto  con  mag- 
giore prontezza  all'  Angelo  , che  lo 
promife  : Si  de’  più  toAo  liippotre , che 
pregaffe  per  la  venuta  dei  Media , e 
che  l’Angelo  a pruovd  di  effere  efaudite 
le  Aie  preci , gli  prometteffe  il  Precur- 
fore  . Ciò  però  non  oAante  giudico  affa! 
più  conforme  al  facro  conte  Ao  , che  il 
pio  Sacerdote , e pregaffe -per  la  venuta 


del  Media  a ben  pubblico;  e pregallè 
per  ottener  un  figliuolo  a Aio  contenro 
privato:  ExauJttaefl  deprecath  tua:  tt 
uxar  tua  Elifabctb  parìet  libi  fiilum 
Oc  , enei  linguaggio  frequente  alla  di- 
vina Scrittura  é quanto  dire  ; ìdeoque 
uxor  tua  tire  Così  diffe  l’Angiolo , e fe* 
gui  fempre  parlando  di  qucAo  figlio  : 
dunque  un  figlioallora  fi  era  chieAo  dal 
Santo  vecchio  ; e queAa  era  preghiera  , 
che  poteva  chiamarfi  individualedi  Za- 
caria; poiché  il  chiedere  la  venuta  del 
Media  era  una  preghiera  comune  alla 
moltitudine  ; ne  era  da  attribuirli  a quel 
folo  Sacerdote  la  impetrazione,  quan- 
do altre  anime  molte , c fante  intereda- 
vanoal  medefimo  oggetto  le  loro  Aip- 
pliche  . Non  disdice  ad  un  Sacerdote  an- 
co nel  pubblico  eferciziodel  fuo  mini- 
Aero  chiedere  a Dio  qualche  favore  pei 
fuo  bene  privato.  Era  ciò  permedo  al 
fommo  Pontefice  anco  nuando  portava 
nel  SanSa  San8»rum  il  Sangue  delle 
vittime;Br  reget  prafg’tr  doma  fuajir 
prò  univerft  ctetu  Ifraeli'Lev.t  6-t  j-tnol- 
to  più  era  pcrmedb  a Sacerdote  mino- 
re . Anco  nell’  offerire  a Dio  la  tremen- 
da obblazione  del  divin  Corpo,  edeldi- 
vin  Sangue , i Sacerdoti  lodevolmente 
pregano  pei  lor  privati  interedi  : molto 
più  ciò  potevafi  da  un  Sacerdote , quan- 
do il  Aio  miniAero  Io  portava  a far  ar- 
dere l’ incenfo  fopra  l’ altare . Zacaria 
non  ^ra  va  prole  da  Ila  natura:  ma  non 
la  dilperava  da  grazia  miracolofa:  non 
diede  pronta  fede  all’Angiolo  appunto 
per  queAo , perché  di  tal  bene  era  ar- 
dentidimo  il  fuo  deliderio  > Non  fi 
contentava  di  fperanza  , voleva  cer- 
tezza ; onde  non  diffe , effere  impedibi- 
le la  grazia  , ma  dimandò  , da  qual 
contralegno  fi  poteffe  adìcurar  del  mi- 
racolo . 

E queAo  fù  il  torto , col  quale  odéfe 
r Angelo  mefaggero  , quali  non  to- 
Aafse  iafua  fola  autorità  , per  adicu- 
rarlo  del  vero  : ne  1’  Angelo  gli  rin- 
facciò l'aver  diffidato  della  divina  po- 
tenza, e benignità,  odi  non  aver  da- 
ta fede  alla  divina  parola  , che  dal 
meffaggere  non  li  era  fpefa  , ne  ave- 
va detto  : Bttc  dicit  Daminui  ; ma  gli 
rinfacciò  il  non  aver  data  pronta  fede  al- 
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le  parole  di  fe  , perfonaggio  tanto  de-  cipale  del  maritaggio,  o^tma  fi  arroflì- 
gno  di  incontrar  fede  ; prò  to  quhd  . va  di  non  ottenere  T intento  . Iddio 
non  crtdldifit  vcrbìt  mcit  • Ti  può  ba-  aveva  promefw  figJioIania  a chil’  avef- 
ftare,  difle,  illàpere,  ch‘io(bno  G'a-  fe  fervico  con  fedeltà-  Non  erit  Infarcua- 
briele  > uno  degli  affi (lenti  al  Trono  di  da  , net  fierìlit  in  terra  tua  t Exod- 
Dio  ; e fono  da  lui  mandato  a par-  aj-  i€  Così  nell’Efodo:  e nel  Dea- 
larti . e recarti  la  felice  novella:  ma  teronomior  BenediBut  erit  inter  omnet 
dacché  non  ai  credaro  alle  mie  paro-  populot  : Non  erit  apud  te  fierìlit  utrì- 
Ic  , e cerchi  fegno,  (cgno  avrai  e Tu  ttjque  ftxus  : Deuter  7.  14.  onde  chi 
Don  potrai  articolare  parola  fino  ai  era  infeconda  pafsava  per  peccatrice 
giorno  , nel  quale  fi  efeguirà  quanto  indegna  della  divina  benedizione  • Sì 
ti  ò detto  ; e tutto  fi  eléguirà  a fuo  fapeva,  chea  Sara,  ed  Anna  Madre 
tempo  - Dille,  edifparve:  e il  Sacer-  di  Samuele  , e ad  altre  donne  Sante 
dote  in  uiv  millo  di  confufione  , e di  Dio  aveva  donati  fìeiiuoti  ancor  con 
gioia,  mortificato  perché  muto , e alle-  miracoli  La  (lerilità  fi  (lima  ve  non 
grò  perché  ficaro  di  divenire  padre  di  st  tanto  difetto  di  tifica  compleffione  ^ 
gran  figlio  , non  finiva  di  ufeire  dal  quanto  pena  di  qualche  colpa  mora* 
tempio  : fra  tanto  la  moltitudine  , che  le  . Aggiungon  altri  , che  làpendofi 
fuori  afpetravalo,  fi  maravigliava  dì  si  dover  na(cere  da  quel  popolo  il  divi- 
lunga dimora  , e non  finiva  di  intendere  I no  Media  , pareva  indegna  di  avere 
la  elione  della  tardanza  - Pinalmen-  net  fuo  Sangue  tal  grazia  , qualunque 
te  u(c! , licenziò  il  popolo  co*' cenni  , donna  , che  non  lafciafiè  pollerità  : 
perché  già  noi  poteva  colle  voci  ; e ma  quella  ragione  a me  non  piace  ; 
tutti  fi  avvidero  , che  gli  fi  era  rap-  poiché  ne  tivte  le  donne  penfavanoal 
prefenraia  qualche  miracolofk  vifione  futuro  Media  ; e le  fòle  Giudee  po- 
oel  tempio  . Molti  e gravi  autori  fon  teano  fperarlo  dalle  lor  vifeere  ; e 
di  parere  , che  alla  mutoiczza  fi  ag  pure  tutte  fi  vergognavano  di  efse- 
giugnede  la  fordità  - Fondano  quella  re  (lerili  . Gioiva  S Elilabetta  , ve- 
probabile  opinione  sù  quel  che  abbia-  dendo  , che  il  Signore  l'avea  degna- 
CIO  dappoi,  chequando  fi  trattò  di  dare  ta  di  un  fuo  fguardo  amorevole  , e T 
il  nome  al  nato  bambino  Zacaria  fò  aveva  liberata-  dall*'  apprefo  fuo  difo- 
interrogato  co*' cenni , come  appunto  fi  nore . Ma  con  tutta  la  fua  gio;a,  una 
parla  co*  Tordi  - Innuebant patti  ejut  , certa  naturai  verecondia  la  confbn- 
quemvelletttocari  ettm  t la  iìlàzione  pc-  deva  ; e fi  arrodìva  vecchia  ; e gra- 
vò non  é certa  ; eJ  é cofa  alfa!  natu-  vida  , di  efsere  mollrata  a diro  ^ 
tale  Io  fplKarfi  con  qualche  cenno  a chi  benché  a Tua  lode,  ed  encomio  - Quin- 
parlaco'  (oli  cenni,  ancorché  ben  in-  di  fi  tenevarhiufa  in  cala  , e fi  diflì- 
tenda  le  voci  p ne  perché  in  quella  mnlava  qnanto'  porca  , onde  altr'  oc- 
eccafione  fi  ricorredè  a lui  con  un  ge-  chio-  non  fi  accorgefse  det  fuo-  porta- 
no , fiegue  che  non  lo  interrqgadè-  to  r c per  cinque  meli  fece  a fe  (leTsa 
fo>  ancor  colla  voce  - La  opinione  una  fpecie  di’  nalcondiglio.  Nel  prin- 
comune  , e a me  vera  fi  é' , che  la  ciplodel  feflomelèfù  Mielata  da  queir 
colpa  del  Santo,  vecchio  fode  a (fai  leg-  Angelo  (lefso  , che  n'^aveva  predetto 
aera  .*■  la  trovo  gadigata  dall’  Ange-  il  figliuolo  . L’  Angelo-  Gabriele  an- 
lo.  colla  mucoirzza  ; per  mia  parte  nunciando  I’  Incarnazione  del  divln 
non  vrrglio.  aggravar  la.  fua  pena  colla  Verbo  rivelò  à Maria  Vergine  , ef- 
fordità-  fere  già  al  fedo  mele  Elilàbetra  di 

Compiti  i giorni  del  fóo-  miniffero.  lei  cognata  gravida  det  Precutfo- 
tOBìò  in  fua  cala  : dopo  qualche  gior-  re  - 

no  S.  Elifahetta-  fù  gravida  . Era  in-  Che  Santa  Elifabetta  , e Maria 
nefplicabile  la-  fua  gioja  : la  (lerilità  Vergine  fbfsero-  unite  di  cognazione 
tra-  le  donne  Ebree  fi'  giudicava  igno  é certo  : Eecr  Elifabetb  cognata  tua  j 

BÙnia  . Edendo  la  prole  il  fin  pria-  (eciòfofseperconfangulnità  jopera®- 
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nità,  cd  in  quel  grado , é cofa  molto  in- 
certa • E’certo  che  Santa  Elifabctta  era 
(iella  difcendenza  mafchile  di  Aronne  .* 
tiefi'labus  Aarcn  ; effendo  Maria  Vergi- 
ne della  Tribù  di  Giuda  , é certo , che 
la  parentela  nasceva  per  qualche  ^nna 
degli  afccndenti  deir  unaTj^fata  in  qual- 
che afcendente  dell’altra  , oper  qual- 
che parente  di  & Giufeppe  Tpoiata  nella 
famiglia  facerdotale  di  Àarone  • Qual- 
che Scrittore  feguito  da  Cornelio  a La- 
pide , dal  Mertocchio  , e da  altri , af- 
ferma che  S.  Eliiabetta  fù  figliuola  di 
Jobe  Torcila  di  S.  Anna  la  Madre  di  Ma- 
ria Vergine  ; onde  Maria  Vergine,  ed 
Elifabetta  farebbero  prime  cugine.  Gii 
Autori  di  quella  opinione  fòlio  troppo 
moderni  per  comprovarla  colla  loro 
femplice  autorità  - Contro  lei  oppon- 
o t.  effere  coflume  della  lingua  E- 
rea  chiamare  i Cugini  profTirai  col 
titolo  di  fratelli  : e S.  Giuda , e San 
Giacomo , ed  altri , lì  chiamano  fratel- 
li di  Noftro  Signor  GesùCriflo,  ben- 
ché fecondi  cugini  : e chiamare  le  prof- 
£me  cugine  Sorelle  ; Così  Maria  di 
Cleofà  fi  chiama  forella  di  Maria 
Vergine  , perché  cugina.  L’Angelo, 
che  parlava  in  lingua  Ebrea  avrebbe 
detto,  Ecce  Ellfaietò  ferer  tua  ^{e  (oC- 
fe  fiatasi  firetta  la  parentela.  Intatto 
il  Vangelo  mai  non  troviamo  , che 
San  Giovanni  Battifia  fi  chiami  fcatel 
del  Signore  : dunque  era  di  molto  ri- 
nfota  la  cuginanza,  a.  Tanta  congiun- 
zione di  fangue  farebbe  fiata  di  intop- 
po al  miniflerodel  Precurfore  : perde 
molto  di  credito  , quando  viene  da 
flretto  parente  favorevole  il  teftimo- 
nlo  . Quando  il  Precurfore  afferma- 
va , Noiiro  Signor  Gesù  Criflo  efierc 
Figliuol  di  Dio  , avrebbe  a lui  dero- 
gato, e con  molta  eccezione  fi  fareb- 
be fminuita  la  fua  autorità  , fe  fotte 
fiata  tra  loro  sì  unita  la  parentela  . 
Stimo  più  verifimile  , che  qualche  Da- 
ma della  famiglia  di  Arene  fofle  fpo- 
fa  di  Melchi  ; e ne  ricavo  qualche 
indicio  dal  nomedi  Levi,  che  fu  im- 
pofio  al  figliuolo  di  Melchi;  ed  éafi' 
fai  connaturale  che  a un  figlio  di  una 
difeendente  del  pregiato  Pontefice  fi 
iroponefTe  il  nome  £ un  di  lui  figlio  . 


Levi  poi  fu  padre  di  Matat , Matat 
di  Eli  cioè  Gioachino  , padre  di  Ma- 
ria Vergine  : Così  in  quinto  grado  di 
confanguinità  fi  ffriega  la  cognazione  di 
Maria  Vergine  con  Elifabetta  ; e il  fe- 
llo grado  di  confanguinità  tra  NoRro 
Signor  Gesù  Crìfio , e il  fno  Precurfore, 
porta  in  tal  lontananza  la  parentela , che 
non  pregiudica  alla  fua  attefiazione . La 
congbiettura  é leggiera , ma  io  fio  con"  ' 
effa,  perché  èia  più  faitturale,  e non 
ne  trovo  migliore  - 

CAPO  Vili. 

Maria  Vergine  va  a vifitare 
Santa  Elifabetta. 

Exut  gens  autem  Morìa  in  dlebus  llllt  , 
abìlt  ia  Montana  cum  feflìnatìene  I» 
Civìtatem  Juda  tfc-  Lue.  i-  J9.  fino 
al  numero  ^7. 

Appena  avea  Maria  Vergine  conce- 
pito l’Eterno  Verbo,  e fi  dié  fret- 
ta di  vifitare  Santa  Elifabetta,  la  cu! 
gravidanza  già  entrata  nel  principio  del 
fello mvfc erale fiata  rivelata  dall’An- 
gelo . Non  fi  moffe  per  curiofità , noti 
perché  dubitaffe  dell’  Angelica  rivela- 
zione : effa  aveva  già  prefiata  piena  fe- 
de alle  parole  dello  fpirito  meffaggero. 
Ubi  audlvlt  hoc  Maria, diet  & Ambrog- 
già  bìc , non  qupji  incredula  de' or  acuto  , 
nec  quafi  incerta  de  nuncio  , nec  qumfi  du‘ 
bitant  de  exemplo  ,Jed  quaf  lieta  fno  vo^ 
to , religìofa  prò  officio  jeflina  prò  gaudio, 
in  Montana  perrexit . Maria  Rimò  cofa 
giufia , e convenevole , l’andare  in  per- 
fona  a congratularli  con  una  donna  ia 
qualche  modo  a fe  congiunta  per  fàngue  , 
in  occafione  che  era  fiata  benedetta  da 
Dio  con  sì  firaordinario  favore  : Non 
difeonviene  a’  Santi  la  civiltà  , * 
il  mancare  a certi  ofiicj  di  conve- 
nienza é fegno  di  pigrizia  ,ynon  é 
carattere  di  Santità  : Rifletteva  Ma- 
ria , che  una  donna  di  molto  innoltrata 
negli  anni,  avanzata  nella  fua  gravi- 
danza poteva  aver  bifogno  di  molti 
ajuti.  Rifletteva,  che  dalla  di  lei  vifi- 
ta  dipendeva  la  fantificazione  del  fi- 
glio di  Elifabetta  . Rifletteva  , chs 
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mentre  effa  Maire  del  Salvatore  avreb-  con  chianiàMarla  Vergine, c!  fa  inten- 
be  vifìtata  la  Madre  del  Precurfore  , dere , che  andò  con  chi  connaturalmen- 
afico  il  figlio  avrebbe  vifitato , e lantifi-  te  doveva  , andò  col  fuo  fpolb . Non  fi 
cato  il  Figlio-  SI  trattava  di  liberare  uno  famenziondi  Giufeppe  , acciocché  in- 
fchiavo  oaila  cattiviti  del  Demonio  , tendiamo  , che  il  viaggio  facevafi  da 
di  liberare  nn’  anima  dalla  colpa  di  ambedue , ma  la  vifita  facevafi  da  Ma* 
origine:  quefiiriflefli  ballavano  Mr  ac-  ria . Entrarono  in  cafa  di  Zacaria, c,  co* 
celerare  i fix>i  palli  . Andò  la  Madre  me  era  connaturale,  e conveniente,!'  uo* 
del  Padrone  alla  Madre  del  fervo,  ne  mo  palTò  a fare  i primi  complimenti  coll* 
giovanotta  fi  lafciò  atterrire  dall’  inco-  uomo;la  donna  coila  donna:  Giufeppe  al 
modo  di  lunga  llrada.  Secondo  la  To-  primo  incontro  fi  trattenne  con  Zacaria; 
pografia  efattiflima  del  Tirino  conono  Maria  Vergine  palTòall’appartamentodi 
cento  miglia  luliane  di  cammino  da  Elifabetta.-quindi  non  é da  roaravigliarfi, 
Nazaret  ad  Ebron  , e quella  lù  la  Cit-  le  Giufeppe  non  udì  il  primo  abbocca* 
tà  fortunata,  nella  quale  Maria  vifitò  mento  della  fua  fpofa  colla cognata^pol* 
Elifabetta  • Gerufalemme  era  Città  che  ei  non  fò  prefente  al  loro  difeorfo  y 
non  tanto  di  Giuda , quanto  di  Beniami-  benché  folfe  nella  medefima  cafa . 
no  : r altre  erano  di  minor  rango  . Maria  fi  umiliò  a Santa  Elifabetta  con 
Ebron  infigne  perché  fino  al  tempo  di  rifpettofo  faluto:e  nel  tempo  (lelTo  l’On- 
Giofue  fcelta  da  Caleb  , indi  Metro-  nitrente , che  flava  nel  feno  all’  una  , 
poli  del  Regno  ne’  primi  anni  , ne’  fantificò  il  fuo  Precurfore , che  flava  nel 
quali  Davide  regnò  fopra  Giuda , chia-  fen  dell’  altra  ; gli  anticipò  1’  ufo 
mavafi  antonomaflicamente  Città  di  della  ragione  , gli  rimife  la  colpa  OTigi- 
Giuda,  ed  era  Sacerdotale • Il  viaggio  naie,  gl'  infufe  la  grazia  làntificante  , 
era  afpro  per  le  molte  montagne,  che  do-  gli  donò  grazie  attuali:  e benché  non 
ve  vano  fuperarfi  ; Ma  la  carità , l’umil-  gli  fi  facefle  vedere,  gli  refe  però  fenfi- 
tà  , lo  zelo  , non  fi  lafciano  atterrire  da  bile  la  fua  prefenza  ; e il  piccol  Gio- 
incomodo-  Alcuni  citano  certa  rivela-  vanni  diede,  come  in  quello  flato  pote- 
zione,  in  cui  fi  afferma , Maria  Vergi-  va,  ilfegnodiben  conofcerlo,  con  un 
ne  portata  dagli  Angioli  aver  compito  in  moto  anco  eflerior  di  tripudio,  che  fià 
unolaflrada,  nella  quale  gli  ordinari  vi-  fenfibile  alla  Madre  : e in  qoeflomo- 
andanti  impiegavan  lèi  giorni-  Salmer- 1-  do  a lei  fi  manifeflò  lo  Spirito  Santo  , 
a-traft-io-Il  Vangelo  dice,  che  andò  con  di  cui  fi  era  ripiena  , e ridondava  la 
fretta.-e  quella  é la  rivelazione  autentica  fua  prole  - Anco  Elifabetta  la  Ma- 
fatta  a tutta  la  Chiefa  - Nei  racconti  dre  fi  feniì  innondare  dal  medefi- 
Vangelici  non  fono  facile  in  aderire  a mo  Spirito  , e illuminata  a conofeere, 
certe  aggiunte  , che  talora  fono  più  toflo  quali  erano  gli  ofpiti,  che  aveva  nella  fua 
pie  meditazioni, che  rivelazioni  private  • flanza,forprera  da  maraviglia,  e da  confu* 
Se  S-  Giufeppe  facefle  con  Maria  fione,fclamò  ad  al»  voce, benedetta,  di* 
Vergine k)  fleffo viaggio,  attefa la lacra  cendo, benedetta  voitra  ledoone,ebene- 
floria  a noi  refla  ignoto  ; ma  fé  fi  difeor-  detto  il  frutto  del  voflro  feno  : D’  onde 
ra  , non  par  da  metterli  in  dubbio . La  quello  a me, che  venga  a vifitarmi  la  Ma- 
divina fcrittura  compendiofillìma  fpeflb  dre  del  mio  Signore  .^Conofeo  la  fua  vi- 
tace  molte  ci rcoflanze,le  quali  faciimen-  cinanza;la  conofee  il  mio  portato:appena 
te  poflbno  ricavarli  dalla  natura  delle  fi  é fatta  udire  la  voflra  voce  al  mio  orec- 
azioni.  Aduna  grovanetta  , Vergine  , chio,  à tripudiato,  ed  é balzato  per  alle* 
vereconda,  non  conveniva  il  metterli  grezza  il  mio  bambino  nel  mio  feno- Bea- 
fola  in  sì  lunga  llrada  - NelTun  padre  ta  voi,cheavetepreflata  fedealla  divina 
onorato  ciò  permetterebbe  ad  una  fua  rivelazione  : farà  in  voi  compito  ciò  , 
figlia  : nelTun  cbnforte  ciò  permette-  che  a voi  dal  Signor  fi  é predetto  - 
rebbe  ad  una  novella  fua  fpofa  ; nelTuna  Maria  non  era  capace  di  vanità:tmto 
giovane  modefla  ciò  permetterebbe  a le  afcoltò  fenza  interrompere  l’ altrui  dl- 
lielTa  : Quando  il  facro  tello  non  dice  > feorfo  ; tutto  fenza  concepire  piccola 

va- 


Uhra  St^onda, 

T»n3g)ori*  nell'-  animo  : Artribol  ogni 

(ùabcnea  Dio  R proie/iddi  loKtarla,  c I CAPO  1 

di  ringraziarlo  col  piC^  intima  del  cuor  | 

{ùoj  lodichiard  Tuo  Dio,  fìioSalvacor  I Turbszione  di  S>  Giufeppe  nella  gravU 
ze,  vera  (once  di  ogni.  Tua  efaltazione:  danza  di  Maria  Vergine..  E'anz- 

dilTev  cfler  verillimo,,  che  intuiti  i fe-  maeftrato.  dall' Angelo..  Ri- 
coli, (uccedendofi  l'una  all'  altra  le  gene-  tona  con  Maria  a Nazaret  .- 

lazioDÌ,  l’avrebhec  detta  Eteaca  ; ma 

quello  elTere  » non  pqrchd  ella  forte  Qaca  Car»  tffetJefftMpita  Uater  Jefu  Ha  r/* 
in  fé  rteira  qualche  cola  di  grande.,  ma  J*f*pb  ^ antequàm  , ctnvealrtHt , im- 
perché Iddio  fi  era  degnato  di  mirare  , e venta  tft  in  utero  haheut  de  Spiritu 

follevare  la  fna  bartezza:  egli  onnipor  ' fon^a^CKMatth-i.tg:  finaal  fine  del 

tentq- , nella  di  lei  grande  efaltazione  . capo  i .. 

aver  voluto.dat  un  fàggiodi  Tua  potenza:  Uaajfìt  autem  Harìacum  illa  quafi'  mett- 

G)lla  Aia  potenza  aver  Dio  voluto  far  fbui  tribue\  ér  reverfaefi  iudontum 
in  lei  lampeggiare  la  Santità  , di  cui  rerta  . {uam.  Lue.  i. 
glorificato  il  Aio.  Nome  ; e la  Miferì-  ' 

cordia  che  in  ogni  tempo  di  generazione  OE  Maria  Vergine  forte  tuttavia  nella 
in  generazione  erto  efercitacon  chi  lo  te-  tafà  di  Zacaria  , o forte  già  tornata 
me:Qi^rta  eflere  imprefa  propria  del  po-  aNazarette , quando  S.  Giufeppe  riflet- 
derol^raccio  di  Dio,  dirtipare  l Superbi  cdaltadilei  gravidanza  ,.  é cola  incer- 
difegni  deir  anime  altiere, .deporrei  Mp-  ta.  lo  inerendo  al  difeorfò  più  connatu- 
«archi  dai  troni , ed  efalcare  gli  abietti;  rate dove  noa  abbiamo  notizia  più  ac- 
verfiire  ricchezze  in  fèno  a i poveri,  e ri-  cenata,,  (bn  di.  parere  , che  ciò  forte 
durre  i.  ricchi,  altieri,  in  povertà  ; Cosi  nella cafa  di  Zacaria . Non  é inverifi- 
Dio  aver  facto  col  popolo  di  Ifraele- in  mile  , chelafciata  ivi  la  Virginale  Aia 
quelli  ultimi  tempi  avvilito  ; averlo  Dio  ^facoltà,  Santa  Matrona  Elifàbetta  , 
firefo  trale  Aie  braccia  , come  dal.padre  S-  Giufep[«  o nella  medefima  Città  di 
fi  prende  un  figlio  ;.  e con  quello  popolo  Ebron , ain  alcrlluoghi  vicini , altrove 
Dio  efercitare  quella  Mifecicordia , della,  fi  andafle  trauenendo per  1.’  efercizio  del 
quale  fi  era  impegnato  cogli  antichi  Pa-  fuo  lavoro , e dell’arte  Aia  , a per  altri 
tfiarebi , con  Àbramo,  e-  colla  porte*  ’ fuoi  interertì ..  Accortandofi.  il  tempo  di 
tità,  cheeragli,  fucccduca  in  cantifeco-  , ritornare  a Nazarecte,  è connaturale  , 
li . Quelli  furono  i primi  difeorfi  , che  che  fi  limetterte  nella,  calàdi.  Zacaria , 

filTarono.  tra  Maria  Vergine-,  e &nta,  per  ricondurre  in  ptria  la  Aia  Spofa.  0< 
lifabetca;  difeorfi  pieni  di  Dia,  come-  ei  forte  là bbrot,  cnelavorartè  in  ferro  , 
ben  convenivaa  due  anime-,  che  di  Dio,  come  molti  penfàno,  o forte  fabbro,che 
erano  ripiene,  ed  e Alberanti.  Reftò  poi  lavorartè  in  legno,  come  altri  credo- 
Maria  y quali  per  tre  meli  con.  Eli-  no  ; d certo,  ch’egli  era  fabbro;,  ed  é 
fiibetta  ; ne  era.  di  aggravio  a quella  cofa  natura  li  (fi  ma  il  penfare,  chepotef- 
cafa  la-  Aia-  dimora  {,  si  perchd  Zacaria,  feaveroccafione-  di  trattenerli  altrove 
crtendo  Sacerdote  , e-  fenza  figlio,  era-  un  tal  artefice  : Rertituitofi,  in.  cafa  di 
a bartanza  riccaanco coi  foli  emolumen*  Zacaria  ,.  effendo  Maria  Vèrgineentra- 
ti  del  Sacerdozio , sì  perché  rumilirtima  ta  nel  terzo  mefe  delfuo  di  vinoportato, 
Madredi  Dioartìilevaad  EIìfabetta-,e  potè  Giufeppe  facilmente  avvederfene 
la  fervi  va  con  una  prontezza,  e cordiali-  ^lla  intnmelcenza  erteriore  dell*  nteto. 
tà,.  che  indarno  farebbefi,  defiderata  in  benché  intemerato,  (^rto  fegno  fàcil- 
una  ancella  . Chi  d'nato  per  fervile,  mai  mente-  palefo  ad  occhio  , ad  aitri, 
non  ferve-  sì  bene  fervendo  per  bifogno,  non  erodi  maraviglia  , poiché  Elifabet- 
come chi. nacque  per  comande  (e.  ferva,  ta  fapeva  per  divina-  rivelazione  erter 
per  elezione  • opera  dello  Spirito.  Santo  quel'  mirabi- 

le concepimento  : gli  altri  credeva- 
no, ertèrc  fratto  di  Giufeppe,  c dei  Aio. 
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legittimo  Matrimonio  ; MaGiufeppe  ^ 
che  Tape  va -di  non  aver  tocca  la  Cua  con» 
forte  , fì  trovò  pieno  di  turbatane  . 
Per  una  parte  era  tale  la  (lima  altillìma, 
in  cui  teneva  1’  onedà  ^ e Santità  di 
Maria  > che  non  ardiva  formare  un 
(ìnillro  fofpetto  di  lei  : per  1’  altra  1’ 
Indicio  palele  della  gravidanza , a luì 
che  non  fapeva  il  Miilero , parea  fare 
violenta  , c a un  certo  modo  necet' 
Ctarlo  a giudicare  qualche  reità  ■.  In 
ouefla  contrarietà  di  penfìeri  non  ade< 
n ad  alcuna  parte  ; non  pronunciò 
fentenza  favorevole  « o contraria  a 
I^rìa  : Si  fermò  in  una  amroirazio* 
ne  , eh’  elfo  attribuì  a fua  ignoran» 
za  ; e fermiamo  nella  perfiiallone  , 
non  elTer  podi  bile  , che  Maria  folTe 
rea  < giudicò  poterli  dare  qualche  ca> 
gione  a fe  ignota  di  un  effetto  , che 
pareva  non  efler  poffìbile  , effèr- 
li  prodotto  fenza  reità  » Era  Giu- 
feppe  uomo  dotato  di  ogni  virtà  , 
che  dal  Santo  Vangelilla  , lì  fpiega 
col  nome  di  Giulio  ; in  quanto  V efler 
giudo  lìgnilìca  oltre  la  giudizia  virtù 
particolare,  anco  una  Santità  , che  fi 
llende  a tutte  le  virtù  in  generale  • 
Come  uom  veramente  Santo  in  queda 
occalìone  efercicò  e carità , e diferetez- 
Za  , e verecondia , e prudenza  . Deter* 
minò  in  primo  luogo  di  non  fare  Con  I 
chi  che  foflè  parola  , che  a Maria  po- 
tere recare  qualche  moledia  : Joseph 
autem  tilt  e}us  cum  cjftt  iuftnt , ér  noi- 
let , ciod  ìdtoqut  noUet  , tam  traduce- 
re-  Traducere  in  quedo  luogo  anco  in 
buona  lingua  latina  lignifica  elpor- 
K a dileggio  , o a mortificazione  ; e 
in  quedo  fenfo  ben  corrifponde  alla 
parola  Ttpaliiynutiaai  peradigmàtifa , 
che  da  nel  Greco  . H Pagnino  leg- 
ge , nolent  eatn  vituperare  ; Arias 
Montano  , nolent  eam  euemplum  face- 
te ; S.  Agodino  , nolent  eam  divul- 
Z<tre  ; e nell’  Epidola  5$.  cum  nollei 
eam  exemptare  ; S-  Atanalio  , nollet 
eam  detetere  ; tutte  verfionl  , che 
col  medeumo  lignificato  ci  fanno  in- 
tendere , che  ne  con  pubblico  brac- 
cio de*  tribunali  , ne  con  privato 
albgo  della  fua  lingua  , non  volle 
tecare  a Maria  sfregio  alcuno  di  difo* 
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note,  c di  infàmia  • Non  fece  motto 
ne  pure  a Maria  medelima  , emodrò 
il  profbndiflimo  rifpetto  , col  quale  la 
venerava  , facendoli  ribrezzo  di  far- 
le una  interrogazione  , colla  male  fa- 
rebbeli  tormentata  la  Virginale  di  lei 
verecondia  . In  fecondo  lut^o  deter» 
minò  di  allontanarli  da  lei  , ma  lotto 

ftretedi  , per  cui  redafle  occultiflima 
a fua  intenzione  , e non  fi  poteflero 
in  alcuno  ingenerare  fofpetti  ; voluu 
occulti  dlmittere  eam  : S^ega  il  Siria» 
co:  Vegltabat  clàm  eam  derehtfquere  . 
Se  tuttavia  erano,  come  io  penfo,  nel- 
la cala  di  Zacaria  , la  divina  Madre 
redava  in  una  Cafa  comoda  , in  cafa 
di  facoltofi  , e Santi  , da’  quali  là- 
rebbe  aflidita  come  lor  figlia  ; e po- 
teva lafciarla  col  titolo  di  non  dare 
a Maria  1’  incomodo  di  lungo  viaggio 
nella  fua  gravidanza  ; efl»  fratanto 
per  Tuoi  intereflì  doverli  rimettere  nel- 
la lua  patria  • Se  poi  erano  in  Naza- 
rene , poteva  Giufeppe  aliontanarfi 
fono  colore  d!  edere  chiamato  altro- 
ve per  r ,eferciziu  dell'  arte  fua  : e 
quedo  era  occulti  dlmittere  eam  ; al» 
tramente  fé  o 1’  avefle  ripudiata  , o 
fofle  fegretamente  fuggito  , avrebbe 
eccitato  io  altri  qualche  loTpeno  ) 
e avrebbe  dato  che  dire  ì lo  cheeinon 
voleva . 

Sò  , che  alcuni  nominati  qui  dal 
Silveira  , benché  da  lui  non  regniti  , 
lon  di  opinione , che  S-  Giufeppe  fol- 
fe  antecedentemente  inlbrmatiflimo  del 
Midero  della  divina  Incarnazione  ; 
che  Maria  Vergine  a lui  l’ avefle  pa- 
lelato \ che  li  fofle  trovato  prefente, 
quando  Santa  Elifabetta  la  falutò  col 
titolo  di  Madre  di  Dio  \ onde  poi 
la  determinazione  di  allontanarli  da 
lei  , nafeefle  da  fola  profonda  umil- 
tà , per  cui  riputavafi  indegno  di  abi- 
tare in  una  medelima  cala  Con  una 
Vergine  così  eccella:  lèmbra  cofa  Con- 
naturale , che  la  divina  Spofa  comu- 
nicafle  al  Santo  fuo  fpofo  quefli  fe- 
greti  ; e che  così  fofle  , fi  legge  "nel 
capo  aj.  del  libro  7.  delle  Rivela- 
zioni di  S-  Brigida  • Ma  quando  il 
Santo  Vangelo  dice  , che  Maria  in- 
tenta efi  In  utero  babent  de  Spkitu 

San- 
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SanSo  , la  parola  btventa  tfl  cl  dinota  , 
che  Giufeppe  fi  avvide  della  gravidanza, 
che  prima  a lui  era  ignota  ; quando  dire, 
che  non  volle  eam  traducert  , cioè  ef- 
porla  a difonorare , ci  dinota , che  Giu- 
Teppe  non  Tape  va  la  divina  origine  del  Sa- 
cra portato  : finalmente  quando  1'  Ange- 
lo dilTe  a Giufeppe  Ntf/1  r/wrrr  accìpcre 
Marlar»  ctnjuiem  tuam  ; e ne  diede  fu- 
bito  la  ragione  ; qu«d  cnim  in  ea  na~ 
tumrft,  deSpirìtuSanSoefiy  fece  inten- 
dere , che  quello  Millero  a Giuf'eppe 
antecedentemente  non  eralì  manifella- 
to:  c il  non  manilèllarglielo  non  era 
fiata  diffidenza  della  Tua  Spofa,  ma  un 
rimettere  il  tutto  in  Dio:  nenoidob- 
biam  dare  interpretazioni  violente  al- 
le rivelazioni  , che  abbiam  nel  Van- 
gelo , per  aderire  a documenti  priva- 
ti inferiti  nelle  Rivelazioni  di  qualche 
anima  Santa  ; Rivelazioni,  che  non 
fono  canoniche , ne  dalia  Santa  Chie- 
fa  folennemente  fi  leggono  , ne  da 
lei  fi  propongono  , come  divina  parola 
alla  accettazion  de’  fedeli . 

Addormentatoli  Giufeppe  con  que- 
Ai  penlieri  , gli  apparve  un  Angelo  ; 
e benché  nel  fonno  , gli  orefento  con 
tali  caratteri  della  fua  reale  prefenza , 
che  Giufeppe  non  ebbe  luogo  a dubi- 
tare della  celellìale  fua  vili»  • Que- 
fi’  Angelo  Io  animò  a non  temere  di 
condur  feco  la  fua  Conforte  Virginale 
Maria  ; 1’  alficurò , il  bambino  in  lei 
formato  efferfi  formato  per  opera  del- 
lo Spirito  Santn  ; effa  Maria  lo  par- 
torirà , e tu,  dilfe , Io  chiamerai  Gesù; 
poiché  ei  falverà  il  fuo  popolo  dai 
peccati  • Col  dire  falverà  da’ pecca 
ti  , fece  intendere,  che  quel  Figlio  fa- 
rebbe nomo  Dio  : uomo  , partorito 
da  vera  Madre  ; pariti  fi tum  : Dio; 
poiché  Dio  folo  può  falvar  da  pec- 
cati • Non  dilfe  i’  Angelo  , che  Ge- 
sù falverebbe  il  popolo  Ebreo;  ma  il 
popol  fuo  ; poiché  tutti  i credenti  , 
di  qualunque  nazione  efll  fieno  , fò- 
ro popolo  di  Noftro  Signor  Gesù 
Criflo . 

Scrivendo  io  quello  Trattenimento  a’ 
Cattpiy,  non  v'àbifognodi  notare  , 
che  quando  il  Santo  Evangelifla  fpie- 
ga  la  inutta  Virginità  di  Maria  col- 
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le  parole  , anUquim  ctnvenlrtni  ; e 
coir  altre,  non  cogntfctbat  eam  y dante 
ptptrìt  fiium  fuum  prìmogtnìtum  ; non 
può  cavarli  per  confeguenza  , che  do- 
po refialfe  violata  la  fua  fempre  Virgi- 
nale integrità  : anzi , come  bene  olTcr- 
vaS.  Gio:  Crifolloms , ben  fi  ricavai’ 
oppoflo  ; argomentandofi  dal  più  arduo 
ai  più  facile  così  - Se  Maria  fù  Vergi- 
ne avanti  al  parco,  c nel  parto;  molto 
più  fù  cale  dopo  il  parto.  Il  facrotcìio 
afferma  ciò,  che  era  più  difficile  a in- 
tenderli , e di  che  non  v’  era  idea  , ae 
eferapio  nel  Mondo  , 1’  elTere  Madre 
Vergine;  e lafciò  ciòch’ era  faciliflimo 
a ricavarli  ; e che  fi  écon  aiiro  lume  ri- 
velato alla  Chiefa  , non  elTere  Maria 
mai  fiata  violata  con  .wo  conjugale  ne 
pure  dopo  lanalcitadi  Noftro  Signor  Ge- 
sù Grillo.  Così  leggiamo  di  Micol  ■ Mi- 
cbtl  fiitt  S 1*1  non  tfl  natut  fiiut  ufqut 
in  dkm  monii  futa  ; a.  Reg.  a j-  e in- 
feriamo : molto  meno  ebbe  figliuoli  dap- 
poi. Così  Nofiro  Signor  Gesù  Grillo  ; 
Stdt  a dextrir  nteìt  dante  penam  inimicai 
tuoi  feabttlum ptdum  tuorum',  e inferia- 
mo; molto  piùrefia  alla  delira  di  Dio 
dopo  che  fono  feonfitti  i fuoi  nemici  : 
Non  eammovebitur  in  teltrnum  , dante 
dtfpiciat  inimicof  futi  : molto  più  non 
eammovebitur  , eum  defpexerit  inimicai 
futi  ‘ Noi  purdiciamo;  due  cavalieri, 
prima  che  fi  battelfero,  furono  fparti- 
ti , eriamicati;  e mal  fi  ricaverebbe, 
che  fi  battelfer  dappoi:  diciamo  : un  tal 
Santo  fino  alla  morte  noni  mai  commef- 
fa  colpa  mortale;  ne  però  fi  inferifee , 
che  r abbia  commelTa  in  morte . 

Si  fvegliò  S Giufeppe  ; fece  ciò  che 
dall’Angelo,  glifi  era  comandato  ; & 
aceepit  canjugtmfuam  : Quelle  parole, 
nella  mia^pinione  ; che  allóra  Maria  , 
e Giufeppe  folTero  in  Ebron  in  cala  di 
Zacaria  , liceraliffimamente  fi  fpiegano 
nel  fenfo  obvio , e naturale , con  dire; 
Dove  prima  della  rivelazione  dell’  An- 
gelo S.  Giufeppe  avea  determinato  di 
partir  folo  , ed  ivi  lalciare  Maria 
fua  fpofa  ; in  efecuzione  del  rice- 
vuto comando  , prele  anco  Maria 
fua  Spofa  , e feco  la  condufse  a 
Nazarette  - Quelli  che  filmano,  ciò 
elsere,,  accaduto  , in  Nazarette  , 

fpie- 
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fpicgano««//#  Cinjugtm  fuam  , la  ri- 
ttnne. 

(^?nto  tempo  Maria  dimorafTe  con 
Elìubetta  In  cafa  di  Zacaria , dal  fa- 
,cro  Tefto  chiaramente  fi  dice  in  S. 
Luca  : MtHjft  auleta  Mutìu  eUm  II  la 
^uaji  meufibus  trìbnt  , 6f  reverfa 
tft  la  demura  fuam  • Molti  ftìma- 
no  , che  Maria  Vergine  colà  di- 
morale fino  alla  nafcita  di  S>  Gio- 
vanni Battifta  : non  per  altro  eficr- 
fi  trattenuta  sì  lungamente  , che 
per  afpettarc  tal  parto  : non  eflè- 
rc  a Maria  mancata-  la  carità  di  afiì- 
flere  alla  cognata  nel  tempo  del  mag 
giore  bifogno  : cfTer  credibile' , che 
prima  della  Aia  partenza  volefTe  ve- 
der quel  bambino  , eh-  era  il  Precor- 
fore  del  fuo  : ogn’  altra  donna  in  quel- 
la circoftanza  iarebbe  rimafta  , mol- 
to prà  doverli  credere  , che  rimanef- 
fe  Maria  : 1’  Evangelifta  narrare  pri- 
ma ia  di  lei  partenza  , che  il  parto 
di  Elifabetta  per  non  rompere  il  filo 
della  fua  Aorla  ; il  dire  quafi  tre  Me- 
li lignificare  cirra-  tre  meli  , ed  elTer 
vero  ancorché  di  qualche  giorno  fof- 
fero  forpalTati  ; cosi  da  S'-  Marco 
chiamarfi  quali  quattro  mila  uomini 
que'  I che  da  S-  Matteo  aflblutamcn- 
te  li  chìama'no  quattro  mila  ; e dal 
medelimo  S-  Matteo  chiamarli  fenza 
limitazione  cinque  mila  uomini  , que’ 
che  da  S>  Giovanni  lì  chiamano  li- 
mitatamente quali  cinque  mila  ; non 
clTere  neceifario  il  dire  i che  Maria 
Vergine  fubito  annunciata  dall’  An- 
gelo li  portalTe  a vifitare  Santa  Eli- 
fabetta ; ne  eflere  necelTarìo  il  dire  , 
che  Santa  Elifabetta  alpettafie  il 
compimento  dèi  nono  melè  , per  par- 
torire • Altri  per  contrario  filmano 
che  non  convenifie  alla  modefiia  , 
e verecondia  Virginale  di  Maria  1’ 
alTifiere  ad  una  parturiente  , Mini- 
fiero  allài  più  di  quelle  matrone,  che 
avendo'  già  partorito  , fanno  per  ef- 
perienza  comefi  debba  fervire  in  quel 
bifogno  . Stimano  , cht  non  conve- 
tiifle  alla  ritiratezza  di  Maria  il  trat- 
tenerfi  in  quella  cafa  in  tempo  , 
■el  quale  per  cagione  del  parto  ivi 
fcicbbe  ^numerofo  il  coDCOife  t^in 


tal  tempo  una  tarofpite.  più  torto 
che  di  aiuto  , brebbe  di  incomo- 
do , é fuggezionc  : Maria  non  ef- 
ferli  morta  per  delìderio  di  vedere 
ciò , che  a lei  di  Elifabetta  lì  era  detto 
dall’  Angelo  ; ne  potere  aver  forza  per 
trattenerla  il  delìderio  di  vedere  quel 
figliuolo  già  nato'-  Io  fio  col  Sacro  teda 
intefo  nel  fenfo  obvio  , e naturale  t 
non  vedendo  fondamento  fullkiente  per 
difiaccarmene . Nel  principio  del  fello- 
mefe  della  gravidanza  di  Elifabetta  » 
Maria  Vergine  concepì  il  Verbo  eter^ 
no;  poi  abtH  rum  feftlnaHetie  ; Se  an- 
dò con  fretta  , dunque  non  tardò  mol- 
to tempo  a partire:  fi  fermò  quafi  tre 
meli  : dunque  partì  mentre  Elifabetta 
o era'  nel  fine  del  mefe  ottavo , o era 
appena  nel  principio  del  Mefe  nono  , 
ne  abbi  am  fondamento  di'  dire  , che 
tanto  lì  accelcrafle  quel  parto  . Norr 
trovo  fondamento,  per  affermare,  che 
guajf  nel  Sacro  Vangelo  lignifichi  lo 
fteflb  che  kr  circa  : e quando  un  Evan- 
gelida  ne’  citati  efempi  atdopera  con- 
forme al  coftume  frequente  de’  (aai  li- 
bri il  numero  rTtondo,  e dice  quattro 
mila  , cinque  milà  , ! altro  cl  fa  in- 
tendcre,che  quel  numero  non  era  perfet- 
tamente compito  dicendo  quattro 
mila , quafi  cinque  mila . S-  Luca  dice 
prima , che  la  Vergine  parti , poi  che 
fi  compid  per  Elifabetta  il  tempo  di  par- 
torire Se  la  Vergine  avelie  aflìftito 
a quel  parto , il'  fifo  della  fioria  vole- 
va, che  dopo  il  parto  , non  prima  & 
raccontalTe  la  fua-  partenza  - Aggiungo^ 
che'  raccontandoli  dal  Santo  Evangelì- 
fta  circoftanze  minutllTìme  della  nafcl- 
ta  di  S.  Giovanni , mai  non  lì  trova 
nominata  Maria;  dunque  cfla  non  in- 
tervenne Finalmente  rifletto-,  che  fe 
fi  folTe  Maria  fermata  fino  alla  nafci- 
ta di  S.Giovanni  per  fervire,  ed  aflìfte- 
re  alla  cognata , connaturalmente  col- 
lo fielTo  motivo  avrebbe  dovuto  fer- 
marfi  aflai  più  , elTendt)  ne’  primi' 
trenta  in  quaranta  giorni  dtqw  il' 
parto  più  bifognofe  m donne  di  d- 
fer  fervite  , che  nel  tempo-  ftefib 
del  parto  ; in  quello  badano  le  al- 
levatrici ; dopo  , molto  giovano  le 
congiunte  : e in  tal  modo  il  quaji 
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menftbut  trlhut , (i  poriarebbe  a me(i 
quattro  . Per  qiieftc  r g!oni  io  foo  pa- 
rere che.  Maria  Vergin*-  totnaflc  'allà- 
fua  cafa  , cioè  alla  cafa-  det  Aia  fpo- 
fo  , aranti  al  nafcimenco  di  S Gio- 
ranni  • . 

CAPO  X. 

Nafcitadi  S.  Giovanni,  e maraviglre 
fcgiiitc . , 

lìnfabeiB  nuttnk  Intp/efiim  efi  tempui 
riemfi,  & pf perii  fiHum  tic.  Lue.  i- 
3j-  £no  al  fine  del  capo. 

X? Ra  tanto  per  Elifabetta  A conapìé  il 
I?  tempo  del  parto,  e diede  alla  kice 
irbambino.  Qijel  Oio«  che  con-  mira- 
colo a lei  donò  il  concepimento,  e con 
miracolo  donò  prima  del  tempo  al  bam- 
bino la  grazia  lantilìcantc  t c i"  ufo  del- 
la ragione-,  non  volle  con  nuovo  mira- 
colo anticipare  I’  ora  a)  fiioBalcimenta 
Chi  vuol  dare  al  Mondo  opere-  grandi 
de’  partorire  cori  ; Se  C anticipa  il  tem- 
po > fi  correpericolo , che  nafeano abor- 
ti ; fé  fi  differifee  , fi  corre  pericolo  , 
chdpoi  non  nafeano  • ma-  fi  eflinguano. 
in  feno  : le  gran-  deliberazioni  voglion 
elTere  ben  maturate  ; Ma  quand’  è il 
Ino  tempo , devon  eITcre'  partorite  • Si 
rparfela  nuova  nel  vicinato  ; e come  che 
Zacaria,  ed.  Elifabetta  erano  uni ver- 
falmente  amati,  cori  fù  comune  1’  al- 
legrezza in  quella  loro  fèlicicà  • Ognuno 
applaudiva,  che  Iddio  aveflc  moflrata 
la  grandezza  della  fuà  benignità  , profV 
perando  il  partodi  una  donna  cosi  attem- 
pata^: Timi  con  lei  fi  congratulavano 
avverandòfi  la  predizione  dell’  Angelo , 
che  I*  natìvltate  ejui  multi  ^authouut  . 
Cori  accade  a chi  là-  farli  amare  : og- 
nuno confiderà- come  propia  la  proTpe- 
rltà  di  peribna  a le  cara;ne  à luogo  rincre- 
feimentodi  invidia,doveun  finceroamo- 
re  innonda  il  cuore  di  gioja.Nel  giorno  oc- 
uvo  vennero  i congiunti, e gl  i amici,a  ren; 
deropia  folenne  la  facra  ccriintnia  della 
circonciCóner  : Per  quella  non  era  {labi- 
litoluogodeterminato;  e quelli , i quali 
vogliono^  che.  I fanciulli  fi  circoncidef- 
fcro  nella  Sinagoga  ^ forfc  non  ne  trove- 


ranno ne  prrr  un'  efeirpto  nella  divina' 
Scrittura  . Il  piccol  Giovanni  fù  circon- 
cifo  in  Aia  cala.  La  Madre  doppo  I parto» 
di  iìgliuolimalchia  era  obbligata  dalla 
divina  legge  a dimorare  in  cafa  per  tren- 
tatre  giorni  , e dopo  il  partodi  fìg  ia 
femmina  per  felTanta  . Levit.  ii- 4-  E- 
lifabetea  era  prefente  alla  circoncidone  • 
del  iìglior nel  giorno  ottavo:  dunqne  11 
fece,  in  Tua  cala.  La  Divina  benignità 
aveva  prefcricto,. che  i fanciulli  Ebrei 
follerò  ratomeflì  alla  cìrcoocilìone  nel 
giorno  ottavo  dopo  la  loro  nafeita , per- 
ché elTendu  il  taglio  afrai  dolorolb,  era 
ftediente-  l’afpettaro,  che  il  bàmbiro 
lofse-  un  pò-ralTodato  ; per  l’altra  parte- 
non  era  quello  taglio  mezzo  sì  necelTa- 
rioalla  eterna  falute  , che  non  fi-  potrlTe 
fupplire  in.bifogno  da’  genitori  con  altri 
atti  di  religione , e di  fede.  In  ral  là- 
era  cerimonia,  imponevafi  ■ il  nome  al 
bambino  t Còme,  iir  ella  i fanciulli  na- 
ti al  Mondo  rinafeevano  a Dio,  così  co- 
minciavano adavernome  nel  popol  di 
Dio  - La  circoncifionc'  era  un'caratcere  • 
di  fervicù , con  cui  dal  popolo  Ebreo  fi 
riconofeeva  la  Divina  padronanza  ; ed  ' 
era  collume  de’  padroni  I ’ imporre  il  no-  - 
me  ai  lor  fervi . Gl» amici , e 1 congiun- 
ti di  Zàcaria  volevano  chiamare  il  fi- 
lio  col  nome  del  padre , come  già  To- 
ia  chiamofll-  il  fìgliuol  d!  Tobia  ; un  ■ 
uomo -amabile  rende  amabile  anco  il 
Aio  nome  *,  e ZUcaria  il  padre  era  sì 
amabile  a tutti , che  a rendere  amabile  - 
il  figlio  potea  ballare  il  mentovarli  nel 
nome  di  Zàcaria  il  nome  del  genitore  • . 
Felici  que’  figliuoli , che  anno  la  forre  di 
nalcere»  amabili , nafeenda»  da’  padri  u- 
niverfalmente  amati . Il  bambino  però 
non  fi  chiamò  Zacaria;  Con  maranriglia 
di  tutti  fi  oppofe  a tal  nome  la  Madre, 
comandando  , che  fi  chiamalTe  Giovan- 
ni; parve  a tutti  cofa  (Irana  che  una  Ma- 
dre innolerata  negli  anni  non  permettef- 
fe- ringiovanirli-  nel  piccol  figlio- 
li nome  del  vecchio  padre  ; e-  parve 
cofa  < ancora,  più  > flrana  r , perché  il  ' 
nome  di  Giovanni  non  fi  trovava  in  tut- 
ta la  fua  parentela  '■  Non  é già  che  in 
quel  popolo  fbfie-  ab  antico  il  collume  di 
inferire  nelle  famiglie  i nomi  della  lor* 
cognazione  . Nella  bcra  Storia  lunga- 
mente 
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.mente  vegliamo,  che  i nomi  fi  rcicgUe- 
vano  più  «otto  da  accidenti  j che  fi  giudi- 
caiVero memorabili:  Ma  in  quelli  ulcitni 
fccoli  era  gili  introdotto  il  coftume  di 

prendere  colle -parentele  anco  il  nome  . 
,b»ì  nella  ,seneal<«ia  -di  Mrria^Vergine 
trovìAfiio  i nomi  di  ’ZrOrobsbclc  ^ dì  Sa» 
latiele , e d’  altri  , che  fono  nella  linea 
. Reale  de’  Duci , e i nomi  di  Eli , di  Le- 
,Ti , e di  altri  che  fono  nella  linea  de’  Sa» 
ccrdoti  ; e i nomi  fi  inncftarono  coll’  in- 
neilamentodcl  fangoe  . Volle  Elifabet- 
ta  , che  il  figlio  fi  chUmafle  Giovanni  ; 
e o ciò  foffeiieralivinaTivelaxione  fatta 
a lei , come  già  fi  era  faita  al  marito  , o 
fhffe  perchd  il  marito  aveife  a lei  parte- 
cipata la  ri  velai  one  a (c  fatta  dall’  Aom- 

lo,  c poteahenfarcollapennacid  , che 

non  poteva  colla  lingua . ; ed  d alTai  ve- 
rifiraile  ch’eglifcrivelTe,  emollrafle 
alla  fama  Conforte  quanto  gli  era  acca- 
duto nel  tempio,  per  maniera  perfiftd  nel 
fuo  volere  ,-che  fi  accennò  a Zaca ria  , 
acciocché  anch’egli  manifeftaflc  la fua 
volontà  - 'Chicfc  quelli  col  cenno  della 
mano  II  comodo  di  fcriverc;  e fcriffe  : 
.11  nome  dtl  bjfo bino  è Giovanni  ‘ Appe- 
naebbc  finitodi  fcrlvere,  e fù  libcroa 
favellare;  nell*  illame  In  cui  compì  la 
piccola  fcrittura  , fù  finita  la  fua  muto- 
lena  : fe  era  flato  condannato  al  fien- 
aio, perché  non  avea  datapronra  fèdead 
un  Angelo,  tolto  ch’ebbe  fnodata  la  lin- 
gua.Timpiefò  nel  benedire,e  ringraiiare, 
e War “Dio.  Ognuno reftò  maraviglia- 
to , vedendolo  feri  vere  il  nome  Giovan- 
ni ; ma  reftò  ben  più  lòrprefo  iwl  vede- 
re celiata  la  mutolciia  in  iHanti  ; e mol- 
to più  nel  fentire  profezie  da  quella  lin- 
gua , da  cui  poc’  ami  non  fi  poteva  fpic- 
care  parola-Ripieno  di  Spirito  Santo  prò-- 
ruppe  in  uno  stogo  di  facro giubilo,  e di 
profetico  .vaticinio  ; fia  lodato , dicen-- 
do,  fia  ringraziato  il  Signore  Dio  di 
Ifraele:  Benedifìui  Dominut  Deut  Ifrael: 
ne  però  fece  fuggettodel  ifi»  ringrazia- 
mento il  fuo-pr^ente  bambino:  -portato 
più  in  alto  dal  fuo  penfiero  il  fuo  cuore  y 
parve  per  qualche  tempo  dimenticarli  di 
elTer  Padre , e non  verlb  Giovanni  ma 
verfb  Nollro  Signor  Gesù  Grillo  piegò 
il  primo  sfogo  «li  fue  tenerezze  • Sia  rin- 
igcaziato  il  Sigrvore  Dio  di  Ifraele , per- 


Vecìmo. 

ché,  dille,  à vifitaco,  e à portata  la 
-Redenzione  al  popol  fuo  • -Invellito 
da  lume  fmeriore  ii  Santo  vecchio  , fa- 
peva  , .eflere  gii  feguita  la  Incarna- 
zione del  Di  vin  Verbo  ; ed  ei  medefimo 
avendo  fua  ofpke  la  'Divina  Madre-,  1’ 
avea  avuto  quafi per  tre  mcfi  in  fua  ca- 
fa  .'Credea  con'fcde  si  cera , che  il  fuo 
Redentore  farebbe  nato ,'  e a vrebbe  re- 


denti i fuoi  fedéli  dalla  ' ferritù  de'pec- 
cati,  che  conforme  allo  flile  de’ Profitti 
toiegó  quali  fatta  la  Redenzione , ch'eia 
(ul  farli . Mollrò  maggior  gaudio  di  que- 
llo pubblico  bene , che  if  ogni  fuo  bene 
.privato;  e prima  che  di  aver  dato  un  -fi- 
glioa  fe , ringraziò  il  Signore -dell’  aver 
-dato  il  Redentore  ài  Mondo  .-  fuin  vifi~ 
tavit  y ìrftclt  redtmjttionem  pieiitfu^. 

. E acciocché  in  qnelle  circollanze  alca- 
no  -non  erralTc  penfando ,' ih' ei  cbia- 
-ma'ffe  col  titolo  di  Redentore  il  fuo  pic- 
col  Giovanni  ; toflofiòiihiarò,  chc^iar- 
la  va  di  un  perfottagglo  di  altra  T ribù  ; 
di  quella  cafa  , c di  quella  Tribù  di  Da- 
vide,- da  cui  dovea  nafeere  il  promelTo 
MelTia  : Ringraziato  ,'diiire  , il  Signo- 
re, che  à piantata  ~per  noi  la  fortetta 
della  falutc  nella  famiglia  del  fervo  fuo 
Davide-  Cosi  egli  aveva  promelTl^r 
, bocca  de’  Santi  profeti , che  fono  andati 
avanti  ; ed  i mantenuta  la  fua  parola  t 
.egli  à innalzata  la  nollra  fàlvezza  ; é ve- 
nuto à falvarci  'da’  nollri  nemici , e dàlie 
mani  di  tutti  coloro  , che  ci  anno  od  iato- 
;£r  erexit  cornu  , cioè  fortitudinem  , fa- 
lutit  nobit  in  domo  David  pueti  fui  : Sì- 
cut  locutut  tfi  per  ot  SanSorum , qui  * 
féctulo  fum  y Vfophetarum  ejut  ; Sain- 
tem  , cioé,  erexit  falutem  ex  iuimicit 
nofirii'y  tf  de  manu  omnium  , qui  tde- 
runt  noi  • £ acciocché  fi  intcndelse  , che 
i nemicidel  popolo,  de’ quali  avevano 
parlato  i Profeti , e de’  quali  parlava 
Zacarta,  non  eranone  i Romani , ne 
altre -naiinni  ollili,'ma  i demon; , e 1 
peccati , e la  falote  , di  cui  parla  vali  non 
era  la  temporale,  ma  la  eterna  ; aggìun- 
fe  , quella  falute  «fière  un’  efcrcixio  del- 
la divina  milericordia,la-quaIepartecipa- 
vafi  anco  agli  antenati  di  già  defonti;non 
più  capaci  di  elferemóleflatida  nemici  , 
e da  potenze  vlfibili  ; e fi  partecipava  a 
lor  pollerl , i quali  con  vederne  la  efe- 

tu- 
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iata  da  tm’  Angelo  • Cedreno  Io  manda 
all  deCbtco  in  eti  di  tre  acni , altri  di  -cin- 
que : altri  afTermano  , che  Santa  Elifa- 
betta  colà  lo  portaiTe  fuggendo  dalla 
perfacozione  di  Erode  , quando  quedo 
crudele  Tiranno  comandò  la  (Irage  degli 
Innocenti  ; ma  tutte  quede  opinioni  Io- 
ne fenza  fondamento;  el’  nlrima  é men 
fondatadeir  altre,  quando  fa  ppiam  dal 
Vangelo  , che  furono  coniccrati  dal  co- 
aando  alla  morte  i foli  bambini , che 


erano  nel  didretto  di  Betelemme  ; ne 
fappiamo  , che  il  ferro  crudele  ufeiffe 
da  quel  confine  , molto  meno  che  mi- 
naccialTe  dì  dtlatarfì  fino  alle  Città 
Montane  della  Giudea  . Tutti  con- 
vengono , che  il  fanciullo  predo  pafla/Te 
al  deferto  , c quello  é certo  ; in  qual 
età  , altri  Io  dica  ; io  più  fìncera- 
mente  confèlTo  di  non  trovarne  proba- 
bile cooghiettura. 


Calint [opra  il S.  Faiigtlt. 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO,  TEOLOGICO,  E SCRITTURALE 

Sopra  il  Santo  Vangelo. 

LIBRO  TERZ  O, 

Dalia  Nafcìta  di  Nojlra  Signor  Gesù  Crtflo  fino  alla  Predica- 
Tjone  di  San  Giovanni  Battifia. 


CAPO  PRIMO. 

Nafcìta  di  Nodro  Signor  Gesù  Crillo. 

FaSum  tft  Mttm  in  diebus  illìi  , exiìt  edìffum  a Ctefare  Augufie , ut  de- 
fcribcreiur  unlverfui  orbit  6tc.  Lue- s-  i.  fino  al  num.  8. 


ERano  già  fatti  tutti  i prepa- 
rativi,che  dalla  divina  Sa- 
pienza fi  ricercavano  per 
difporre  le  cofe  di  quaggiù 
alla  nafeita  del  noftro  Sig. 
Gesù  Grillo  • Era  già  na- 
to il  fuo  Precurlòrc;  ed  erano  fiati  il  no- 
torj  i molti  miracoli  ; cheavevano  pre- 
ceduto,e accompagnato  il  fuo  nafeimen- 
to,che  ognuno  potea  conofeere,  lui  efsere 
defiinato  a qualche  gran  cofa  da  Dio.; 
onde  quando  poi  elfo  moflrarebbe  a dito, 
e direbbe,  quelli  d il  Mciria,Don  fi  avef- 
fe  a dubitare  della  Aia  veracità, e fi  avef- 
fe  a ricevere  il  fuo  tefiimonio come  divi- 
na Parola:  I Giudei  più  non  avevano  ne 
icettro,  ne  comando,  ne  Duce;crano  fud- 
diti  de’Romani.e  da  Roma  avevano  ri- 
cevuto l’efteto  regnante  Erode , Signore 
della  Giudea,ma  nel  tempo  flefibed  egli, 
c il  fuo  regno  fudditi  a Roma:  Si  godeva 
una  pace  univerfalc  in  tutti  i paefi  all'in- 
toi iin,ondecollcaltre  profeziedi  già  av- 
verate, attualmente  avveravafi  la  predi- 
zion  di  Ilà'a  : Et  cenfiabunt  gUdtoj  fuor 
in  vomere!,  tìr  ì.mctai  fuas  infalcen  non 
levabit  geni  contra  gentetn  gladìum  , nec 
txercebuntiiT  ultra  ad pueìium  ; If.  a-  4- 


quella  pace  facilitando , e accrefeendo  i 
1 commerci,  agevolava  il  dilatarli  la  no:i- 
1 zia  della  nafcìta  deH’uomo  Dio  Rellava 
una  cofa  fola,  ed  era,  che  Maria  pafiaffe 
a Betelemme,dove  fecondo  gli  oraceli  de’ 
Profeti  era  predefiinato  il  Virginale  fuo 
parto.La  4ìfina  provviJenza,a  cui  nulla 
d cafo  ,-e  che  indirizza  le  cofe  a fini  aliai 
diverfi  da  quel  che  fieno  indirizzate  da- 
gli uomini , difpoie  che  Cefare  Augufto  , 
ci''Ca  il  tempo,  in  cui  nacque  S-Giovanni 
il  Battifia  , in  diebut  i////,pubblicafie  un 
decreto  , con  cui  comandava,  che  tutti  i 
fudditi  del  Roma  no  Impero  delTeroil  no- 
me a’minillri  , per  ciò  da  lui  deputati  . 
Quella  fù  la  prima  volta,  che  da’Roma- 
m fi  efercitalfe  tal  folenne  giurifdizionc 
fulla  Giudea  . Per  la  elocuzione  Cefare 
non  fidolTi  dì  Erode-Quefii  forzato  a fof- 
frirnel  fuo  regno  quell’ atto  potefiativo 
dell’ Jmperadore  Romano,  non  avreb- 
be efercitato  con  fedeltà  un  Minille- 
ro  , eh’  era  contrario  a fuoi  intcrelTì  , 
e divertiva  a maggiore  Sovrano  1’ 
omaggio  pcrfonale  , c reale  de’propj  fud- 
diti . Era  palefe  che  quelle  numera- 
' te  non  fi  fanno  da’  Principi  per  cu- 
riolìtà  , ma  per  rifeuotere  contribuzioni 
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a tefla  , e per  fapcre,,  quanti  fi  poiTano 
obbligare  alla  Milizia  in  occafione  di 
guerra  , ed  Erode  potea  mirare  come  tol- 
ta a fe  tutta  la  gente , e tutta  la  contri- 
buzione , che  dal  Aio.  regno  fi , tirafTe  a 
Roma.  Per  ca]  fine  fù  appoggiata  queAa 
incombenza  a Crino,  il  quale  attual- 
mente era  Prefidc della  Siria,  Provincia 
vicina.  EiTopropiamente  fi  chiamava 
Ojirino  ; ma  ii;ri  vendo  il  Tanto  Evange- 
Inta  in  Lingua  Greca  , alla  quale,  manca 
la  .lettera  Q^.  feguitò  rufodc’Greci , (cri- 
vendo  Coirinos , e il  traduttore  ritenne 
il  Grecifmo  Orinus . Gli  appafiìonati 
per  Giofeflb  Ebreo  an  della  pena  nel 
conciliare  in  quello  argomento  quello 
ùrittore  col  Tanto  Vangelo;  gli  impu- 
gna qui  il  MaldonatOjC  più  valoroCamen- 
ic  il  Cardinale  Baronio  - In  altro  mio 
libro  ò mo(lratr>  a bafianza  , quanto 
Gioieffo  fia  cofiantementc  mendace  , 
onde  lo  laTcio  nel  medcGmp  .credito  , e 
non  gli  fò  l’onore  di  ulteriormente  impu« 
gnarlo;  , 

Come  quefia  deTcrizione  (t  facefle  in 
altre  Province  non  appartiene  al  mio  ar- 
gomento. Nella  Giudea  ognuno  era  ob- 
bligato a dare  pcrlònalinentc  il  nome- , 
non  nella  Città  doveabitava,  odoveera 
nato,  ma  nella  Città  d’onde  era  orionda 
la  Tua  Tamiglia  ; e perche  Maria  Vergi- 
ne , c S-  GiuTeppe  Tuo  SpoTo  erano  della 
Famiglia  di  Davide  , oriondi  di  Rece- 
lemme,  quà  vennero  a dare  il  nome-,  c 
con  tal  omaggio aproTelTarfi  Tuggetti  all’ 
Imperio  Romano.  Così  un’ editto  di  Mo- 
narca terreno  guidò  Maria  a prtorire  , 
d ave  voleva  eÌTere  partorito  il  Monarca 
celeile-Non  mancavano  a Dio  altre  cen- 
to , c cento  maniere  di  guidare  a Bete- 
lemme  la  divina  Madre  : ma  fi  volle  va- 
lere di  quefto  editto,  acciocché  il  Tuo 
cTempio  autenticafiTe  il  documento , che 
dappoi  diede  per  mezzo  dell’  AppoQolo 
Paolo.,  dovctfi  ubbidire  a Principi , e 
non  cTTere  - privilegio  de’  Santi  il  contra» 
venire:,  ma'bcnsì  loro  debito  1’  efegulrc 
gli  editti  non.jngiuAi  de’Potentati  ancor 
Secolari.  Omnìt  anima  poteflaiibut  fu 
bljmwibifs  fubdìta  Jtt . Non  efl  rn’mc 
tefiat  niji  à Dco  ; qua  autem  funi  à Deo 
ordinati^  fuqt . ìtaque  qui  r>e;.  • j 

Sdii,  Dei  ordinai  ioni  refifiit  . Qui  au-  | 
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tem  rejiflttnt  'f  {pfi  fibì  Jamnatìonent 
aequlruttt . Neteffitate  fubdlti  efiete  non 
folum  propUT  tram  fedetìam  propter  con- 
fo itntiam  • Rom.  1 j. 

Mentre  Maria  con  GiuTuppe  era  in  Bet- 
lemme fi  compiè  il  tempo  della  Tua  gra- 
vidanza , e partorì  il  Figliqol  Tuo,  che é 
il  primogenito  tra  ogni  creatura  : la  pa- 
rola partrttfi  pepertt  ci  fa  intendere,tchc 
anco  nel  Tacro  parto  la  divina  Madre  con- 
corfe  con  quell’  impulfo , con  cui  l’ altre 
Madri  mandano  fuori  del  loro  fèno  i fi- 
gliuoli ; onde  d' lei  canta  la  ChicTa:  eni- 
xa  efl  puerpera  Regem  ; ma  qucAo  sforzo 
fià  Teiiza  refillenza,(cnza  dolore;  del  Ma- 
terno Virginal  corpo  nefluna  parrc.fi 
Tcompaginò-Da  lui  forti  Criflo  Bambino, 
come  entrò' nel  cenacolo  Grillo  riforto,  a 
porte  jChiuTe , con  mìracolofa  compene- 
trazione. Non  vi  fù  bìTogno  di  alcun  aju- 
to,;  non  provò  Maria  alcun  incomodo  . 
Quanto  ferve  al  portato^  cd  è,  Tuperfluità, 
dopo  il  parto  , non  accompagnò  il  Tacro 
• mundimmo  fero;  co  Dio  lotramutafTcìn 
altra  Todanza utile  al  Tanguc della  divina 
MadrCjoTcioltoin  minute  particelle  fva- 
p.ìrafTe  per  Templice  inTenfibiletrafpira- 
zione.  Maria  fù  libera  da  quella  moleftia 
comune  alTaltre  Madri:  Quella  dottrinai 
deU’cfimio  Suarczé  fondata  fui  can.  . 
del  Concilio  di  Toni  , dove  fù  flabilita 
’ d.a  dugento  e venti  Padri  ivi  congregati . 
Vegv.a  chi  vuole  il  citato  Dottore  in  j. 
difp.  I }•  Tedi- X-.  , 

Péperir,  dice  il  Tacro  teflò,  Fìllum 
fuum  prìmogenìtum  . Chiamali  Noflro 
Signor  Gesù  Criflo  primogenito  di  M->- 
ria,non  perché  da  lei  altri  nafcefl'cro  dopo 
lui;  ma  ocrchéda  lei  neffun  nacque  prima 
di  lui  • Anco  i figliuoli  unici  nella  divina. 
Scrittura  fi  chiamanoprimogcnici . Così 
q'.iand  > Dio  fece  uccidere  omne  primole- 
nitum  in  terra  ^gjptì,  molti  uccifi  crai! 
unici;e  quando  comandò, che  tutti  i primo-, 
geniti  fi  offerilL-rj  a Dio  nertemp’o,non, 
fi'afpertava,  che  nalcelTe il  TeconJo  , ma 
dopoquaranta  giorni oficrivafi  il  Bambi- 
no , allora  unico  , fcnz.i  Tipcrfife  fareb- 
be nato  ^ fecondo.  C''ìa,vjal  dì  d 
oggi  nelle  leggi  e ne'  tcllamcnri  col  no- 
me di  .primogeniti  fi  co.T)prendo'’0  an- 
cora gli  unici . E qucA;:  è la  Tp’egazi  nC 
certa,  e licccralifiima  pel  Tacro  teAo  >. 

E.  a.  erten- 
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effcndo  di  fed  e , che  Maria  come  fu 
Vergine  avanti  al  parto,  c nel  parto  , co- 
sì fù  Tempre  Vcreine  dopo  il  parto.  Al 
vedere  perù  , che  ancor  S Matteo  lì 
vale  della  flerta  cTprefhone  , dente  pepe- 
rit  fiUuin  fuum  rrliKPgcnltum  ^ io  rico- 
nofeo  Mirtero,  e credo  che  i due  Santi 
Evangelilli  ci  vogliano  iniinuare  ciò  » 
che  prima  , e dopo,  troviamo  nella  di 
vina  Scrittura  Noftro  Signor  Gesù  Cri- 
lìo  elTere  il  primogenito  tra  tutte  le  crea- 
ture . Così  ne  parla  S Paoloa  CololTen- 
li  I.  rj.  ^ul  ffi imago  Dtl  Invìfbi/ìt  , 
prìmogtnthis  emuli  creaiura  . E S-  Gio- 
vanni I.  I>.*  pf'oirndìite  ejui  emneijiaoi 
atrcpìmui . E ne” Proverbi  ?.  ii.  &c. 
Domìnuj  pajfedit  me  in  initìe  vìarum 
fuarum  , antrquàm  quìdquam  faceret  a 
prìHCÌpie . Ab  oeterno  erdìnaln  fum , tir 
ex  antìquis  anteqvam  terra  peret  &c- 
Quand»  praparabat  Cechi  adir  am  tire- 
E>uve  fecondo  relpofiiione  più  comune 
de’  Santi  Padri  ti  parla  della  coeterna 
preparazione  delle  creature  nella  mente 
di  Dìo.  fn  che  confida,  quello  cITere 
NoUro  Signor  Gesù  Grido  primogenito 
tra  tutte  le  creatute,  fpiegalì  dall'  Appo- 
dolo  Paoloa  Coloffenfi.  Dopo  aver  det- 
to , che  egli  i pTìmegenitut  omnh  crea- 
iUf<e  , apgiugne  fubito  : ^uenlam  in  ipfo 
condita  flint  unìverfa  in  Ceeìli  , & in  ter- 
ra , ri/iiì/ia  , tir  ìnvijìbilìa  , five  thro- 
nì , fve  domìnatìones  , five  principarut, 
fve poteflatet  : Omnia  pcrìpfum,  6t  in 
ipfo  creata  flint . Et  ipfe  ejì  ante  emnes  p 
^ omnia  in  ipfo  eonftant  : tir  ipfe  eft  ca- 
put eorporii  Ecclejiie:  qui  efi  prìncìpium , 
primogenltui  ex  mortuh  , ut  Jìt  in  omnl- 
but  ipfe  primatum  tenens  : J^uìa  in  ipfo 
templacuit , omnem  plenitudinem  itfha- 
bUarf,  6r  per  eom  reconeillare  omnia  in 
ipfum  , pacìfica  HI  per  Sanguincm  crucit 
ejui , fivequre  in  territ  ,pve  qute  in  C ce- 
li! funt . Colòf- 1.  1 6.  &c.  Qui  fi  parla 
di  Dio  uomo,  e uomo  Redentore  ;•  di 
quello  lleflb  , di  cui  immediatamente 
fopra  aveva  détto  : In  quo  babemut 
tejdemptionem , per  S^anguìnem  ejut , re- 
miffionem  peccatorum  ; c di  luì  dice  1’ 
Appodolo  , Ini  elTere  il  primogenito 
tra  tutte  le  creatore  e vifibili,  e invi- 
fibili  , e Angeli  , c uomini  , perché 
twte  fono  ewatc  io  lui c da  lai  : ed 


egli  é avanti  a tutte  , e tutte  durano 
in  di  lui  grazia:  ed  egli  c il  capodef 
corpo  della  Chiefa  ; ed  d priucipio  della 
lahite,  primo  predcdin.iio  , che  tiene, 
pruiiato  su  tutti  ; Edere  a Dio  piacciu- 
to , che  in  hii  fia  ogni  pienezza  di  pra- 
tia  , e di  gloria,  onde  perdi  lui  mezzo 
col  Sangue  da  lui  fparfb  dilla  croce  fi 
riconcil;  il  mondo  a D'o,  c da  lui,  r 
sfai  meriti  del  luo  S.ingue  abbiano  pace  , 
cioè  grazia  , e falute  tutte  le  creature 
intelletuali  , che  fono  in  Cielo  , e in 
terra.  Q^ede  e/preffioni  ci  fanno  inten- 
dere, Nollro  Signor  Gesù  Grido  non 
chiamai  fi  primogenito  , quali  che  la 
Tua  umanità  fia  data  al  mondo  ante- 
cedentemente ad'ogni  altra  creatura  , 
edendo  certo  , che  nò  ; ne  qiiafi  che 
r aitre  creature  lìano  fiate  mede  at 
mordo  , come  mezzi , da  quali  ei  fode 
caufaio  , edendo  ancor  quello  certo 
che  nò  ; ne  pure  chiamarli  primoge- 
nito per  la  fola  Tua  eccellerza  fopra 
di  ogni  altra  creatura  ; edendo  bensì 
certo  , che  nelTi'na.  cofa  non  unita  a 
Dio  può  eguagliar  T eccellenza  di  un. 
uomo  Dio  ; ma  edendo  altresì  chia- 
ro , che  r Appollolo  non  parla  df 
queda  fola  Per  tanto  ci  fanno  in- 
tendere , Nollro  Signor  Gesù  Cri- 
do  chiamarli  primogenito  , perché  pri- 
mo in  linea  di  caufa  meritoria  , in- 
quanto tutte  r altre  cofe  volute  da 
Dio  fono  volute  pei  meriti  di  Ge- 
sù Grido  : e primo  in  linea  di  or- 
dinazione , inquanto  tutte  1’  altre- 
cofe  volute  da  Dio  , fono  ordinate 
alla  gloria  , ed  eccellenza  di  Gesù 
Grido . 

A molH  potrà'  parere  , che  que* 
da  dottrina  non  lì  accordi  culla  opi- 
da  me  feguita  , cprorroda  , che 
**  "on  a vede  peccato  , non^ 

avrebbe  prefa  carne  umana  1’  Eter- 
no  Verbo  : poiché  fe  ciò  é vero 
pare  che  nel  primo  fegno  Dio  volef- 
fc  gli  Angeli  , a quali  diede  1’  else- 
re  prima  che  aH"uoaao  : indi  vo- 
lefse  Adamo  libero  a ubbidire  , c 
non  ubbidire  , c intanto  la  grazia  , 
c la  gloria  data  agli  Angeli  , e 
la  grazia  data  ad  Adamo  , e ad 
Èva  innocenti  fofse  data  tndipenden- 
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temente  dai  meriti  dcir  nomo  Dio , il 
<fuale  pare  doverli  dir  decretato  in  fegno 
poftenore  alla  colpa  preveduta  di  Ada- 
mo : e in  fatti  in  grazia  di  tal  difcorfo 
così  giudica  qualche  Teologo . Ma  lo  ri- 
fletto, che  in  Dio  non  v’d  prima,  e dap- 
poi , ne  reale,  ne  virtuale  , e che  i legni, 
che  noi  dillinguiamo  nel  divino  volere  , 
non  anno  alcuna  dillinzione  in  Dio  , ma 
iblo  nel  nollropenlìero  , che  elTendo  li- 
mitatiflìmo  confiderà  il  volere  Divino 
prima  in  ordine  ai  fini , indi  in  ordine  ai 
mezzi , prima  in  ordine  a gli  effètti , poi 
in  ordine  alle  cagioni , oa  Tuoi  connelfi, 
« rapportando  il  divino  volere  alle  cole  , 
chenonlbno  fcambievolmente  connelTe 
tanti  immaginiamo i decreti,  quanti  ci  fi 
prefcman  gli  oggetti . Io  tengo  la  fen- 
tenza,  accennata,  benché  non  lèguita da 
Francefco  Suarez  De  Angel.  lib- 
7 cap-  t;.  num.  8.  difiefa  , efegiiita 
dal  Molina  , in  t-  part-  qiisefi. 
»j.  4.  & 5-  difp.  5.  P.  Joannes  Sco- 
ti in  m-  j.  De  Incarn.  dirput.  i.  partis 
a.  cap-3-ar-r.  num.Z4d.  iScc-  e accerima 
mente difefa  danno  de’prirailumidi  que- 
fla  nofira  religiofa  univerfità  ; nomo  , 
che  per  lo  fplendore  del  fangue  , per  la 
fubblimità dell’ingegno  , perla  profon- 
dità del  fapere  , e per  la  umiltà  , mode- 
(fia,  amorevolezza,  c amabilità,  con  cui 
aggiugne  una  vernice  più  luminofa  alle 
fue  virtù  ìntelIettoaM , può  col  folo  fuo 
Nome  recar  molto  di  onore  a quelle  po 
vere  mie  fatiche  : e dico , che  qualun- 

? lue  oggetto  della  prefente  Provvidenza 
ta  volato , o permelTo  da  Dio , é ter- 
mine di  un  unico  indivifibil  Decreto  , 
diretto  da  quella  fcienza , per  cui  Dio 
tutte  intende  le  cofe  polli  bili , e da  quel- 
la per  cui  conofce  quanto  infallibilmente 
feguirehbe  in  qualfivoglia combinazione 
dicircotlantc,  anco  nelle  caufe  perfet- 
tamente libere.e  falvaperfcttilTimamen- 
te  la  libertà  - Quando  un’agente  fia  fom- 
mamente  perfetto  in  linea  intellettiva  , 
e la  fua  fcienza  fia  fufScientilfimamente 
direttiva  a determinare  ìnfieme  più  cofe 
ancorché  fiano  tra  loro  fconneflfe , o pur 
l’una  ila  in  grazia  dell’altra , può  con  un 
atto  fimpltciflfimo  della  fua  volontà  de- 
terminarle tutte,  e anco  determinarne 
ma  in  grazia  dell’altra  : quello  è un  mo- 
Cslia»  [opra  il  f . Vani- 
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do  perfettiflfmjo  di  determinare  , a cui 
con  pienezza  non  giugne  la  volontà  dell’ 
nomo  , ne  dell’  Angelo , perché  ne  l’u- 
no , ne  l’altro  é perfcttiffìmo  nell’ in- 
tendere - Pure  ancor  tra  noi  con  rotta  la 
nollra  limitazione,  non  é necelTario  , 
che  un  Architetto  prima  determini  di 
dar  luce  a una  llanza  , poi  di  fare  una 
finellra  , benché  la  finellra  fi  faccia  per 
dar  luce  alla  llanza  ; ne  é necelTario  che 
prima  determini  di  alzare  il  palazzo  , 
poi  di  &bbricare  la  fcala  , benché  la 
fcala  fia  ordinata  al  fai  ir  in  alto, e benchd 
il  cortHe,  gli  appartamenti,  le  cucine,  le 
feuderie  fiano  cofe  fconnelTe  , può  con 
un’  atto  femplice  della  fua  volontà  de- 
cretar tutto  infieme  , col  folo  decretar 
tm  palazzo-  Dio  é un  agente  perfetrif- 
fimo  come  in  ogni  linea , con  ancora 
nella  intellettiva  , e la  fua  infinita  feten- 
za , con  cui  conofce  tutte  le  cofe  pof- 
fibili  e connelTe  , e fconnelTe  , e in 
qualfivoglia  combinazione  di  circollan- 
ze  , e di  condizioni  , é una  feien- 
ta  fuflficientiflìmamente  direttiva  a de- 
terminarle ìnfieme  tutte  ^ dunque  con 
un  atto  fimplicifiìmo  della  volontà  può 
determinarle  : ed  elTendo  quello  il 
modo  di  operar  più  perfetto  , di  fat- 
ti così  le  determina  - Ab  seterno  la 
divina  infinita  fcienza  rapprefentò  , di- 
rò così , agli  occhi  dì  Dio  in  una  fem- 
plice occhiata  tutte  le  cofe  poffibìli,  e 
tra  quelle  gli  Angeli , e gli  uomini , e 
e la  lor  libertà , e gli  ajuti  pollìbili  a 
fomminilìrarfi  , e quanto  avrebbero 
operato  con  tale  libertà  fotto  tali , c ta- 
li ajuti,  e per  confeguenza  , come  a tali 
e tali  grazie  altri  Angeli  avrebbero  cor- 
rifpollo  , altri  no  ; c come  Adamo 
libero  a tal  precetto  con  tai  grazie 
avrebbe  ubbidito , e a tal  nò  ; c come 
a tal  trafgrelfione  fi  farebbe  potuto 
dare  in  riparo  Grillo  uomo  Dio  ; e 
come  quello  uomo  Dio  avrebbe  ac- 
cettato il  comando  di  morir  fulla 
Croce  , fe  tal  comando  dall’  eterno 
Padre  a lui  fi  folTc  impollo  - Si  com- 
piacque Iddio  nel  nollro  Signor  Ge- 
sù Grillo  Redentore  , c lo  decretò  , 
e in  di  lui  graz'.i  deliberò  di  creare 
gli  Angeli  , e gli  uomini  , e l’altro 
creature  e pei  di  lui  meriti  dare  tale  y 
£ 3 e ta- 
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t tal  grazia  agli  Angeli  tale  precetto , 
e tal  grazia  agli  uomini,  e permettere 
«pxlla  caduu  , che  farebbe  riftorata 
con  tal  riparo  . Come  rutti  tjuefti  og- 
getti furono  termine  di  una  fola  divina  oc- 
chiata, intrinfecamente  indivilìbile,  ben 
che  eftriofecamente  con  var;  rapporti  da 
noifì  divida  in  più  fcienze,  per  agevo- 
lare il  noftro  intendere  , e favella- 
re , cosi  tutto  fù  termine  di  un  folo 
limpliciflìtno  deaetodi  fua  volomi. 

Ne  però  fiegue  che  Dio  deliberi  pei 
meriti  folamence  condizionaci  di  Crìllo. 
Volete  fabbricar  un  palazzo  , nel  cui 
difegno  vedete  , che  fe  fi  tenga  fuori 
di  fqoadro  la  Scala  , e alquanto  angu- 
(lo  un’  cmpartamento , la  fata  riufcirà 
maefiofiflima  . Voi  vi  compiacete  in 
quefia  Maeftà.e  la  compiacenza  in  ef- 
U rapprefentata  focto  tal  condizione  for- 
ma in  voi  la  difpofizloneproflima  a vo- 
lere efeguire  tutto  il  difegno  , e con- 
tentarvi , che  fia  fuori  di  fquadro  la 
(cala  , angidlo un  appartamento , ingra- 
zia di  averne  una  lata  m$1  Maefiofa: 
Fino  qui  voi  dite  : fe  fi  facelTc  in  bifqua- 
dro  lafcala,  fe  alquanto  angufle  le  dan- 
ze , la  fida  farebbe  tutta  Maeflà  • Di- 
retto da  tal  penCcro,  e prodi  mamente 
difpoflo  dalla  compiacenza  in  quella 
Maedù  , determinate  la  efecuzione  ; 
c con  determinare  la  efecuzione  più 
non  dite  , la  fala  farebbe  macfiofa  ; 
aoa  dite  , la  fida  farà  maeflofà  , e in 
grazia  della  fala  che  fari  adblura- 
mente  , efeguendofi  le  fue  condizioni, 
rmetieteil  difetto  della  fcala,  edel- 
appartamento  : e con  un  atto  folo 
della  volontà  tutto  determinate  con 
dire  : In  grazia  di  queda  fala  voglio 
che  fi  efcguifca  quedo  difegno  ■ In 
B^o  limile  la  compiacenza  di  Dio 
nei  meriti  di  Grido  rapprefentati  fot- 
te le  condizioni  da  me  fpiegate  , co- 
flituifcono  per  nodro  modo  di  inren- 
dere r atto  primo  , e difnofizione 
proflima  al  divino  decreto  . Ma.  nell’ 
atto  fecondo  determinando  Iddio  la  e- 
fecuzione  di  turto  il  difegno  , fi  puri- 
ficare le  condizioni  , ne  più  fi  dice 
farebbero  i meriti  , ma  fi  dice  faran- 
no ; e in  grazia  di  loro  , che  faran- 
no , Dio  con  un  folo  indivifibii  de- 
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creto  tutto  determina  col  dire  .-  Vo- 
glio la  efecuzione  di  queda  provvi- 
denza. 

Nc  ciò  pregiudica  alla  divina  San- 
tità ; poiché  da  ciò  non  fiegue  ch’ei 
dia  influfro  alla  colpa  ; e il  puro  per- 
metter il  peccato  , non  è in  Dio  con- 
tro la  Santità  di  Dio  • ' 

Ne  pregiudica  alla  umana  libertà  • 
Ne  Adamo  trafgredì  il  divieto  del  frut- 
to , ne  il  Salvatore  efeguì  il  precetto 
della  morte  in  Croce  , perché  Dio  a- 
veva  preveduto  , che  fotto  tal  libertà 
farebbe  così  feguito  ; Ma  Dio  pre- 
vide che  così  farebbe,  perché  così  fù; 
e fe  fatto  tal  libertà  Adamo  avelie 
ef^uito  il  divieto  , c il  Salvatore  fi 
folle  fottratto  al  precetto  ; la  divina 
previfiooe  farebbe  data  uniforme  a 
ciò  che  farebbe  feguito  . L’  oggetto 
tale  rapprefentafi  dallo  Ipecchio  quale 
allo  Ipecchio  fi  prefenta;  ne  é mac- 
chiato perché  dallo  fpecchio  fi  rappre- 
fenti  macchiato  ; mentre  fenza  muta- 
zion  dello  fpecchio  l’oggetto  rappre- 
fentarebbefi  fenza  macchia  fe  lenza  mac- 
chia fi  prefentalfe  . Come  il  decreto 
in  Dìo  fù  diretto  dalla  divina  feien- 
za  mel  modo  fpiegato  ; così  fe  folTe 
dato  per  effere  diverfo  1’  obbietco  , 
diverfamente  1’  avrebbe  rapprefentsto 
la  feienza  , e il  decreto  farebbe  dato 
diverlb  da  quel  che  fù  ; nc  perciò 
Iddio  immutabile  avrebbe  murato  il 
fuo  volere:  ma  ficcome  absetemo  fèm- 
pre  à voluta  la  prefente  provvidenza 
colla  previfionedì  ciò,  che  fotto qual- 
fivoglia  condizione  é infallibile  a fe- 
guire , così  fe  1’  Angelica  , o umana 
libertà  folTc  data  per  operare  altra- 
mente, Iddio  ab  aeterno  colla  accerta- 
ta previfiooe  avrebbe  decretara  un 
altra  provvidenza  di  colè  , che  mai 
non  farebbe  data  preceduta  da  diver- 
lb divino  volere  ; e queda  medefima  di- 
verfità  non  infèrireboe  Dio  intrinleca- 
meiice  diverfo  , ma  farebbe  edrinlèca 
a Di*. 

Non  pretendo  qui  entrare  nelle  fotti- 
gliczze  Teologi , c dabilire  difpiKe  : 
folo  ò efpoda  lamia  opinione,  onde  il 
Lettore, libero  a feguirne  ogni  altra  tra  le 
molte,  che  fon  Cattoliche  abbia  una  no- 
tizia 
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»ìzia  ruffiaentead  intendere,  come  No- 
flfo  Signor  Gesù  Grillo  chiaraifi  primo- 
genito-.fièpffJt  filutn  [uumpTimoienìtum. 

Nato  il  Santo  bambino  Maria  lo  fa- 
fciò  • Sapeva  la  divina  Madre  , quan- 
do parti  da  Nazarene  , eflere  immi- 
nente il  Tuo  parto  j làpeva  fecondo  gli 
oracoli  de'  Profeti , il  divin  fuo  figliuola 
dover  nafeere  in  Betlemme  \ onde  con 
materna  provvidenza  avea  feco  recate 
k fafeie,  e i panni  neceifar/  per  invol- 
gere il  Bambino  nel  gran  rigore  della 
flagione  . Come  in  una  fpelonca  , lo 
partorì,  così  fui  fieno  in  una  mangia- 
toia di  giumenti  lo  depofitò  i non  d già 
che  dalle  materne  fue  vifeere , c dal  fuo 
profondo  rifpetto , non  fi  cercalTc  a lui 
miglior  luogo-  £ifa,  E)onna di  profapia 
Reale,  al  vedere  1’  unico  fuo  figlio  qua- 
le eifa  ben  faMva,  elTere  Monarca  del 
Cielo  e della  Terra,  giacere  in  una  dal- 
la , dovd  provare  un*  altiilìma  trafittu- 
ra nel  cuore  ; ma  il  gran  concorfo , eh’ 
era  allora  in  Betlemme , e la  pover- 
tà della  divina  Madre , e del  fuo  Spo- 
fo,  non  lafciaron  trovare  un  pò  di  dan- 
za ne  pur  nel  pubblico  albergo  . £. 
Scribi , e Farifei , e peccatori  , e po- 
tenti del  fecolo  godevano  lauti  appar- 
tamenti : il  Dio  della  Terra,  e del  Cie- 
lo vagiva  tra  giumenti  - Così  fino  dal 
primo  fuo  nafeere  NodroSignor  Gesù 
Grido  velie  infegnarci  , che  le  gran- 
dezze , e gli  ag;  del  Mondo  fi  devo- 
no difprezzare  - Da  quella  mangiatoja 
quali  da  Cattedra  ci  diede  lezione  di 
umile  foderenza  , e fece  un  panegiri- 
co alla  povertà  volontaria  - Al  prefe- 
pio  del  Santo  Bambino  fi  fool  dipi- 
gnere  un  Bue,  e un  Afinello;  e non  é 
quedo  un  puro  capriccio  pìttorelco,  ma 
una  come  tradizione  fondata  fui  detto 
di  Ifaia  1-  f-  equi  applicato  da’ San- 
ti Padri:  CogatvitBos  ptffefforem  fuum, 
& Ajìmu  pTitfepe  d»mM  fui  - Onde  S- 
Gregorio  Niffeno  nel  fermone  fopra 
la  Natività , la  anìmalium , dice  , ia 
oMlmalium  demidll»  Verbuta.  nafeìtur  , 
ta  hot.  cegaofcét  Ptffeffarem  fuum  , «‘è 
a/ÌHut  pTttfepe  Domini  fui  f medlus  igi- 
tUT  inter  bovem , éf  afinum  im  pr afepio- 
ntrìufque  Dominus  ejt . 

; Se  alcuno  mi  chiegga  > quanti  amu 
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fieno  feorfi  dalla  nafeita  del  Signore 
fino  a noi  , io  lo  rimetto  a leggere 
ciò  , che  sù  quedo  argomento  anno 
fcritro  il  Todato,  il  Petavio,  ilRic- 
ciolio  , e i cent’  altri , che  anno  latta 
queda  occupazione  a’ loro  dudj.  Quan- 
to a me  non  trovando  , che  alcun  di 
loro  mi  appaghi  , ne  avendo  io  alcun 
principio  certo  , dove  fermar  il  piede 
a mio  penfiero,  dò  coll’  Era  volgare, 
che  edendo  lungamente  in  antichidi- 
mo  podedb  , da  me  non  farà  fpolfef- 
fata , quando  non  mi  fi  prefenti  più  for- 
zofo  argomento. 

CAPO  II. 

I Padorl  avvifati  dagli  Angioli  ven- 
gono ad  adorare  il  Santo 
Bambino  . 

Et  Pafloret  erant  ht  regione  eadem  tfc. 

Lue  a- 9 finoalnum-at. 

DI  de  vero  S-  Agodino  , quando 
affermò  , che  la  Nativirà  di 
Nodro  Signor  Gesù  Grido  onorò  la 
potenza  della  divinità.  Nativltae  ifta 
potentiam  Divìnìtatit  honorarit  . S. 
Aug.  Serm.  j-  Ogni  potenza  inferiore 
a Dio  farebbe  data  troppo  debole  , 
per  unire  infieroe  in  un  bambino  fegni 
chiari , che  lo  modradero  uomo  pove- 
ro, abbietto  , paffibile  , fuggetto  aglt 
incomodi  df  una  fpelonca  ; ai  rigori 
della  dagione  ; e nel  tempo  dedb  le- 
gni , che  lo  modradero  un  uomo  Dio- 
Noi  vedren»  queda  unione  di  fegni  in 
tutto  il  decorlo  della  vita  , e morte 
del  Salvatore;  ed  ora  ci  fi  prefentano 
nel  fix>  n^feimento  • Non  fembri  a ta- 
luno gran  cofa , che  poveri  padori  va- 
dano ad  adorare  un  Bambino  nato  di 
frelco  , e rìpodo  in  una  mangiatoia  , 
quando  1’  occhi»  in  lui  nulla  feorge  , 
eh’  eglino  non  pofian  vedere  ne’  Toro 
bambini  , i quali  pedono  comprire 
qualche  cofa  dappiù  , mentre  a loro 
non  manca  o Ietto  o enna  . L’  uomo 
benché  mefehino , ed  ignobile , twn  fi 
umilia  facilmente  a chi  noo  fembra 
dappiù  di  lui  ; Che  pudori  i»  tempo 
di  notte  abban^ino  il  loro  gregge  , 
E.  4 é quan- 
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è quanto  a?>bandonare  , e larciare  ef-  fet(ftrunt  ab  eh  ÀTtgtH  h €(ttum  : dun- 
jtorto  tutto  il  loro  teibro  ; ne  potreb-  que  gli  Angeli  erano  (lati  con  lofo  in  ter- 
De  avere  tanta  attrattiva  un  bambino,  ra,  c da  loro eran paniti  verfo  il  Cielo: 
fc  in  quel  bambino  non  fo(Te  qualche  queflaefpreflìone  di  moto  locale  intefa  nel 
cofa  più  che  da  uomo.  Ma  nelTuno  (enfo  piu  obvio  c naturale, indica.che  ivi 
potrà  nnn  rimanere  forprefo  , al  ve-  folTero  , e partiiTeroin  modovifìbile,  a’ 
dete  , che  un  Angelo  fcenda  dal  Cie-  pallori.  Ad  alcuni  riefce  difficile  l’ inten- 
lo  , e (ccnda  con  luminofo  apparato  c dere  come  l’Angelo  recalTe  per  contrafc- 
cortepgio  , e fcenda  in  qualità  di  Am-  gno  del  nato  Signore  1’ elTerc  involto  tra 
hafciadore  di  Dio  a coloro  , che  cu-  pannicelli,incntrecoiì  tutti  fi  involgono I 
Itodifcono  una  greggia  , per  mandarli  bambini. ma  deve  qui  notarfi:ii  fegno  da- 
ad  adorare  un  piccolo,  fanciullino  in  to  non  (ì  ordinò  a- (piegare  ,e(Terc  nato  il 
una  fpelonca  . Stavano  nelle  campagne  MeOìa,e  il  Salvatore-iegnodl  quefloer* 
di  Betlemme  pallori , che  a vicenda  ve-  la  luce  miracolofa,  erano  gli  Angeli,  che- 
glia  vano  per  cullodire  1‘  Ovile  ; quando  apparvei-o,erano  le  Melodie, eie l.;di di vi- 
ecco  fono  attorniati  da  un  improvvifo  ne  che  cantarono  Era  pertantoquel  fegno- 
fpicndore  , e fi  vedono  vicino  un’  Ange-  unicamente  ordinato  a dillinguerecon  fa- 
lo-dcl  Paradifo . Quella  fubita  mmazte-  ciliià  quel  bambino  tra  gli  altri  bambini, 
ne  di  notte  terebrola  in  giorno  luminofif-  mentre  ci  folo  fi  troverei  he  a Mora  ripoflo- 
fimo,  e la  prefenza  di  sì  ragguardevole  ;n  una  mangiatoia.  Gli  altri  ancb’ eglino- 
perfonaggio,  gii  Ibrprefe  , e gli  atterri  farebber  rivolti  tra  fa feie, ma  o in  cuna,o 
co»  affi nnofo  timore  : Non  lì  legge  i»  in  letto, o tra  le  braccia  delle  loro  nutrici:  . 

tutta  la  divina  .Scrittura,  che  alcun  An-  quelli  da  pallori  non  fi  troverebbe  ne  in 
gelo  mai  apparilTe  ad  alcun  uomo  con  cuna,ne  in  Ietto, ne  tra  le  braccia  di  nutri- 
treno  di  luce  : quella  volta  il  CeleUe  ce,odi  Madre;ma  in  un  prefepe-E  quello- 
Meffaggieromollrò  agli  occhi  un  limbo-  dall’Angelo  non  poteva  dirli,  che  per  di- 
io di  quella  luce  , cheallora  appunto  era  vina  rivelazione; poichéclfendo libera  la- 
nata per  illuminazione  de’  cuori  ; yi/<e  il-  divina  Madre  a prenderfel  tra  le  braccia, 
lumina!  amaem  bemìaem . Alla  ferenità  ci  non  em  ficuro  lenza  divina  rivelazio- 
della  luce  corrifpondcva  il  ièreno  del  ne,che  all-’  arrivodei  pallori,  ei  non  fòlle-  i 

xoko,  ecco  maniere  benigniffime , e pereffere  più  toilo  in  braccio  alla  Madre, 
affabili;  no,  dilTe  , non  temete,  poi-  che  nel  prefepio  • Alcuni  interpretano  la- 
che  io  vi  annuncio  una  grande  allegrez-  parola  , quali  il  San- 

za  , nata- fetta  per  confolar  ogni  popolo-  to  Bambino  folTe  coperto  di  cenci  rat- 
in  quella  notte  nella  Città  di  Davide  è toppati  a più  pezze  : Ma  fe  la  voce 
nato  Grillo  Signore  per  la  comune  fab  patiHofut  fignilica  uomo  mefehino  , e 
vezza,onde  à regione  di  elTere  comune  il  cencìofo , non  per  quello  la  voce  pannar 
gaudio  ;-  ne  voi  crediate  , che  a voi  non  fignifita  velie  mifera  , e rattoppata  . La 
fi  penfi  , perché.Cete  poveri , e abbietti:  povertà  di  Maria  Vergine -non  era  sì 

quello  Salvatore  é ruta  ancor  per  voi  . llretta,che  non  potelfe  preparare  al  divi- 
io  vi  dò  un  fegno-,  onde  poffiate  oontra-  no  Aio  figlio  fefcie,e  drappicelli  decenti  ; 
dillinguerlo  dagli  altri  bambini .-  voi  Io  E la  riverenza,  con  coi  lo  venerava,  efi- 
trovercte  involto  tra  panni , depollo  in  geva  ancora  quello  minillero  di  conve- 
una  mangiatoia  • Appena  compita  quella  nienzaine  mai  troviamo, che  il  Salvatore 
ambafciata,con  quefi’  Angelo  fi  accom-  andalTe  vellicodicencirequandoi Soldati- 
pagnò  un  pieno  Coro  degli  Spiriti  Cele-  fi  divifero  tra  loro  le  di  lui  vedi , e non 
iliali,  che  lodando  Dio  con  foaviirima  vollero  dividere  la  Inconfutile , ben  lì 
Melodia,  dicevano:  In  Cielo  gloria  a ricava,che s'eran  povere,non  erano perA 
Dio;  e In  terra  pace  agli  uomini  di  buo-  cencioie  ; ne  il  vellir  con  decenza  fi- 
na volontà  . Il  canto  fi  fantiva  da  palio-  oppone  alla  virtù  di  una  povertà  To- 
ri: non  é cosi  certo-,  (è  ancora  da  lor  lì  lontaria. 

vedelfero  i beati  cantanti,  lo  fono  di  opi-  I Pallori  corrifpofero  fublto  all’  an- 
olone , che  sì  ■ Dico  il  facto  ceSo  ; Ut  di-  nuncio,  edinvitanÀ>(i  fcambievolmento 

l’un 
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l’un  l’altro  a paffare  in  Bctremmc,c  vede- 
re quel  tanto, che  dagli  Angioli  a loro  era- 
fi  rivelato,venner  con  frctta.e  trovarono 
Maria  , e S Giiifeppe , e il  Bambino  nel 
prefepio  : Oisì  conobbero  efperimestal- 
tncflte  cogli  occhi, ciò  che  dall’Angelo  in- 
torno al  BamWno  erafi  detto  ai  loraorec- 
chi  Raccontarono  la  luce  da  lor  veduta  , 
k melodie  da  loro  udite  , le  cofe  dette  a 
loro  dall’Angelico  meffaggiero  ; equan- 
ti  gli  udivano  ; ne  facevano  maraviglie. 
Iddio  per  quefio  appunto  fi  era  prevatfo 
dc’Partori  più  torto  che  d'uomini  illuftri , 
o letterati , perchdcolla  lorolrmplicità  , 
non  erano  capaci  di  finpcre.e  le  co(e,che 
da  loro  fi  raccontavano,  potevano  incon 
trare  più  pronta  fede . Ma  fopra  tutti  era 
innerplicabile  il  gaudio  della  divina  Ma- 
dre:la  ouale  teneva  nella  Tua  mente  con- 
to fedele  di  (guanto  vedeva,  e udiva;  e vi 
tornava  fopra  col  fiio  penderò, e fe  ne  fa- 
ceva argomento  di  altirtì  me  contempla- 
aionl.I  partorì  tornarono  ai  foro  ovili  lo- 
dando,e glorificando  IdJiodiquantoave- 
vano  veduto,  e corrifpondeva  ai  bene  a 
quantoavevano  prima  udito- 

CAPO  HI. 

Della  Circoncifione  di  Nortro  Si- 
gnor Gesù  Grido- 

Et  peflquam  tenfuiumali  fu»t  dUs  effe 
tre.  Lue-  a.  al- 

L’  Ottavo  giorno  dopo  la  nafdta  del 
Santo  Bambino,  fi  (òttopofe  al  ta- 
glio dolorofiirimo  della  Circoncifione  ; e 
conforme  al  coRume  degli  Ebrei  in  que- 
lla funzione  gli  fft  impoftonomc  Gesù  , 
cheCgnifica  Salvatore;  e fopra  vedem- 
mo, che  l’'Angelonella  fua  ambafeiata 
a Maria  Vergine  avanti  al  (acro  conce- 
pimento , quello  nome  le  aveva  fuMe- 
rito  ; qtierto  nome  medefimo  fi  era  lug- 
gerito  dall’  Angelo  a S-  Giufeppe,  quan- 
do gli  rivelò  il  modo  del  leguito  conce- 
pimento - In  querto  nome  Gesù  fi  con- 
tengono tutti  inomi  predetti  da  Ilàia  dh 
Emannele,  di  configliere  , di  figlinol’ 
dell’  Altirtìmo  ; poiché  nella  prefente 
provvidenza,  che  efigeva  una  foddisfa- 
sioat  condegna  , folo  nn  Dio  potev» 


edere  Salvator  da’pemti  . (^do  A 
il  primo  Sangue , che  il  Signore  fi  de- 
gnò fparger  per  noi . Fù  queda , fiami 
lecito  dir  cosi , una  come  conferma  del 
contratto  fatto  di  nortra  Redenzione  : e 
il  Santo  Bambino  diede  il  Sangue  quali 
caparra  all’ Eterno  Padre  del  Sangue  , 
chea  fuo  tempo  avrebbe  fborlàto,  per 
noi  morendo  fopra  una  Croce  ; e l’Eter- 
no Padre  fcambievolmente  a lui  diede 
il  nome  di  Gesù  in  tutto  l’ampio  ligni- 
ficato di  Salvator  da’ peccati , quali  ca- 
parra 'di  accettare  a nortra  divezza  if 
luo  Sangue  , e la  fna  morte  fopra  la  Cro- 
ce. Il  Santo  Vangelo  non  dice , ne  do- 
ve , ne  da  chi  fi  facelTe  queda  circouci- 
(ione  ; ma  non  elfendo  dalla  legge  pre- 
fcritto  ne  luogo , ne  minidro  per  tal  ce- 
rimonia, non  abbiamo  motivo  di  dubi- 
tare , che  non  fi  làcelTe  in  quel  luog» 
medefimo , dove  il  Salvatore  era  nato  . 
Volendo  fa  divina  Madre  oifervare  la 
legge  allor  comune  alle  partorienti , per 
quaranta  giorni  non  doveva  ufeire  di  ca- 
la; ne  é credibile,  ch’ella  permottef- 
fe , che  il  facro  pegno  fi  aHontanaife 
da  lei . Quanto  al  taglio,  potè  &rfi  da 
Maria  , potè  fa  rii  da  S-  Giufeppe  , po- 
tè farli  da  altri  più  efercitati  in  tal  mini- 
dero  ; ne  per  decidere  a chi  fofTe  dato 
da  Dio  tal  onore;  abbiamo  alcqn  pro- 
babile fondamento  - A noi  poco  de’ 
importare  il  rifapereil  Minidro;  quan- 
do abbiamo  tanto  , che  meditare  fol- 
la umiltà,  folla  pazienza,  folla  beni- 
gnità e degnazione  che  Nortro  Signor 
^esù  Grido  ci  mauifedò  in  tal  Midc-^ 
ro. 
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CAPO  IV. 

Della  Parificazione  di  Maria  Vergine  ^ 
e Prefentazione  del  Santo  Barn- 
bino  al  Tempio.. 

Et  peflifuàm  imputi  funi  dlet  pUTgatìOr 
uh  tjujffccuudum  Ugem  hiejjìjulcrunt 
tìluminjtrufalem^utfilìertut  tumDt- 
miuo  tfc-  Lue-  %.•  z\-fitto  alnum.  41  ■ 

La  legge  della  Purificazione  non  ob- 
bligava Maria  Vergine  , eifendo, 
iato  mondiamo, e Virginale  il  fuo  par- 
to; elTa  però  umiliiTima  vili  volle  fiotto- 
porre,  come  c^ni  altra  Madre.  Egli  é un 
carattere  di  aninto  vano  Toflenta  re  efbn- 
ZÌoni,c  fiottrarfi  dalle  comuni  olTervanze.. 
Se  TelTere  fimgolarc  é dono  di  Dio,  il  far 
pompa  di  fingolarità  é tentazion  del  de- 
moni o.  La  divina  Madre  da  Dio  privile- 
giata tra  tutte  le  donne  , di0ìmtiiò  i fitxù 
privilegi , ne  volle  metterli  in  villa  agli 
òcchi  umani.  Dopo  i quaranta  giorni  del 
fino  ritiro  in  Betlemme  porfollì  in  Gero- 
fiolima  al  tempio , c confiorme  alla  legge 
deWimogeniti olTerfie  a Dio  ilfiuo  divino 
figliuolo  . Quella obblazìone  d.*  ogni  pri- 
mogenito era  fiata  da  Dio.  prcficritta  in 
memoria  deU’alto  beneficio,pcr  cui  colla 
Morte  di  tutti  i primogeniti  di  Egitto 
aveva  liberato  U mo  popolodalla.fichia- 
Titù  di  quel  Regno . Poteva  fiarlì  fiubito 
compito  il  mefiedopo  la  nafeita  del  Barn- 
bino  ; ma  come  che  la  Madre  non  potea 
portarli  al  Templo.fie  noa  dopo  quaranta 
giorni , cori  era  cofiume,  di  iin^e  in  un 
giorno  fielTo  la  purificazion  della  Madre, 
e la  obblazion  della  prole-  Quella  rificac- 
tavalì  collo  sborfiodi  cinque  lìdi, cioè  due 
oncie  e mezza  di  argento  coniato  in  tal 
moneta:  quella  fi  parificava  ofTereodo  un 
agnello,  e con  lui  una  tortora,  o pure  una 
coJomba:Che  fe  la  flretta  povertà  de’ge- 
nitori  non  laficialTe  a loro  il  comodo  ili 
tanta  fipefa . fi  contentava  , che  in  ve- 
ce fi  oflférilTero  (blamente  due  tortore  , 
o pure  due  Colombini.  Delle  tortore  non 
ricercavafi  , che  fiolTer  novelle,  perchè 
fiarebbe  fiato  malagevole  l’ averle  tali  ; 
1 Colomb  ini  dovevano  efiser  novelli  , 
pcrchd  pi^  fi  apprezzano , c dalle  do- 


meniche colombaie  fono  agevolmente 
(omminìfirrti  . E qui  noti  il  Lettore 
pur  ciò , che  poi  dovrò  dire  : Non  era 
arbitrario  rofierire  le  due  tortore  , a 
colombe,  invece  deli’ agnello,  etorco> 
re  , o colomba  ; ne  v’  era  altro  titolo  » 
che  ficufiafise  dalla  prima  ofiena  fuorché 
la  impotenza  , e v’era  pufitiva  obbliga- 
zione di  ufiar  diligenza  perartivarea  tan- 
to da  poter  ofierire  l’ agnello . Vefertt 
agnum  auHìculum  in  beltctiuflum\  quella 
é la  legge  nel  Levitico  al  capo  duodeci- 
mo ; 6r  pullum  columbte  , five  lurlUTCm 
pr«  peccato . J^uod  fi  non  iuvenerit  mauut 
cjui  ( ecco  il  debito  diufarditigenza  per 
potere  ) uee  potucrit  ejfcrre  agnum  ( ecco, 
r impotenza  ) fumct  duos  turtutet , aut 
duot  pulloi  cclumbarum  ; ecco  a fiolo  ti- 
tolo di  impotenza  la  permìlfione  . Ma- 
ria , e S.  Giulèppe  eran  poveri,  ed  eran- 
fi  incomodati  colla  fipefia  del  viaggio , e 
colla  dimora  di  quaranta  giorni  in  Bet- 
lemme , onde  ricuperarono  il  loro  Bam- 
bino colta  obblazione  de’  poveri  non  per 
fola  umiltà  , ma  per  vera  naturale  impo- 
tenza . Se  offerifiero  tortore  , o pur  co-, 
tombe  novelle , dal  Santo  Evangelifia  , 
non  lì  dice , contento  dì  farci  fapere,  che 
ofservarono  quella  legge  : Scrifse  ciò, 
che  a noi  ferviva  di  efempio:  tacque  ciò , 
che  unicamente  avrebbe  fervito  ad  ap- 
pagare la  Dofira  enriolìtà  ; efsendo  per 
altroa  lui  facilillìmo,  anco  lenza  divina 
rivelazione,  l’^efisere  accertato  qual  fof-. 
fe  r offerta  , col  folo  interrogarne  Ma- 
ria Vergine , colla  quale  tante  volte  e^ 
he  l’onor  di  trattare.  E’  probabile  che 
fi  offerifsero  colombe, elsendo  quelle pià. 
agevoli  a trovarli , ed  efiendo  l’ obbla- 
zion piò  confueta;  onde  nel  Vangelo  tro- 
viamo, che  nel  tempio  fi  vendevan  co- 
lombe , non  troviamo  che  fi  vendefsero. 
tortore.  Nel  facro  tello  deve  notarli, efse- 
re  praticato  un  cofiume  non  infrequente 
nelle  divine  Scritture,  eé  è t’alare  il  pro- 
nome dintottTMiyoc/uifEt pafi^uam  Im- 
puti funi  dict purgai i«nh  cjuj yin  vece  del 
follanti vo  benché  fia  preceduto  a- 
vami  il  rodanti vo  hfuj,  non  Maria;onde- 
alcuoi  anno  prefo  l’abbaglia,  qnafiché  il 
tempo  della  purificazione  fi  riferifea  a 
Gesù . Il  coorefio  toglie  ogni  equivoco 
nella  wlgataie  il  genere  femminino  del 
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pronome  nella  Greca  non  lafcia  luogo  ad  ce  ben  in  loro  ancor  maggiore  la  fiiiaravK 
equivoco  ••  Dorè  la  Vulgata  dice  tjui  la  glia  quando  11  Santo  vecchio  dopo  avere 
Greca  dice  «int  , onde  chiaramente  lodato,  e ringraziato  il  Santo  Bambino, 
liriferifce  a Maria  , mentre  dovrebbe  «lei fi  rivolfe:  ed  ecco,  diflfe  Signora, 
dire  «W»  , fe  fi  riferilTc  aGesù  • quello  voftro figlio d pollo  a rovina,  e 

Q^ndo  il  pìccolo  Salvatore  fìiprefen-  ri  forgi  mento  dì  molti  in  Itiaele;  egli  d 

tato  al  Tempio  , viveva  in  Gerufalem-  pollo  a guilà  di  berfaglio  , contro  cui 
me  un  buon  vecchio  , uomo  timorato  mireranno  comradiiioni  ,e  lo  llelTo  vo> 
di  Dio , Santo , dotato  di  fpirito  profe*  Uro  Spirito  fari  ferito  da  acuta^da  ; 
tico,  e che  afpecta  va  di  giorno  in  giorno  onde  fi  palcferanno  gli  interni  Ten- 
ia confolazlone  di  Ifraele  , ciod  il  Mef-  timenti  di  molti  cuori . Qundo  dìife  pe* 
fia>  Ei  chiamavafi  Simeone  ,enelle  Ter-  ftut  tfi  i»  ruinamj  non  volle  lignificare , 
vide  fueorazioni  lo  Spirito  Santo  lo  ave-  che  Nollro  Signor  Gesù  Crillo  fofle 
va  alficurato , che  non  làrebbe  morto  pri-  venuto  al  Mondo , accìocchd  molti  ca- 
nta di  vedere  Nollro  Signor  Gesù  Cri-  delTero  , e perìlTero , elTendo  cerco  ,th’ 
fio  • Ora  appunto  mentre  Maria  e Giu-  era  venuto , quanto  a le , per  la  faiuce 
Teppe  entravano  col  Saoto  Bambino  nel-  di  tutti;  ma  volle  dire , che  molti  infili- 
la [ràrta  del  Tempio,  entrò  ancor  elfo  ,e  lìbilmencc  avrebbero  dalla  di  lui  vita,  s 
illuminato  da  Dio  a conofeere  quel  Barn-  documenti,  e morte,  prefa  maltziofamen- 
biao,  quegli  elTere  il  canto  da  lui  fofpìra-  te  occafione  di  inciampo.  Avea  prima 
to.  quegli  elfcre  l'uomo  Dio  lopref'dal-  detto , che  quel  bambino  farebbe  lume 
le  oraccia  della  divina  Madre  tra  le  Tue  delle  genti, e gloria  di  Ifraele  ; ora  perché 
braccia , e lodando, e ringraziando  Iddìo  non  lì  credefse , che  tutti  dovefiero  con- 
tra  lagrime,  c baci, c millc,e  mille  di  voti  vertirlì,  e fantificarfi  , fece  incendere, 
alTecciyO , difie  adelTo  Signore , io  muoio  lui  etTcre  come  la  luce  del  fole  ordinata  a 
concento:  potete  cogliere  me  vollro  fervo  tutti  beneficare  ; ne  però  in  facci  d bene- 
dal  Mondo,  quando  volete  ; già  efegnica  fica  a tutti, mentre  fe  ne  offendono, e paci- 
la  vollra  promeffa,  la  morte  non  mi  é feon  quegli  occht,cbe  fono  infermi/e  non 
piùrincrelcevole:  morirò tranquillamen-  la  godon  qnegliocchi,  chefonociechi  ; e 
te , c con  pace  , giacché  agli  occhi  mici  rella  in  tenebre,  chi  in  di  lei  faccia  chio- 
non  rella  più  che  vederedopoavere  ve-  de  le  fuefinellre  ; e parlò  Simeone  fpe- 
dttto  il  Salvatore  da  voi  preparato  ad  e-  cialmente  degli  Ifraeliti,  perché  avendo 
fempioe  falute  di  tutti  i popoli.  Salvato-  elfi  dalle  divine  Scritture , e dalla  pre- 
re lume  de'Gentili , e gloria  degli  Ifrae-  fenzadi  NoAroSignor  Gesù Crifto mag- 
lici  • Giufeppe , chequi  dall’  Evangelifla  gior  notizia  per  ben  conofcerlo  , era  più 
fi  chiama  Padre  di  Gesù , perché  fi  acco-  inefeufabile  la  loro  malizia  , e più  rovi- 
moda  al  lìngujggiOjCon  cui  comunemen-  nofa  la  loro  caduta  nella  ollinata  pelvica- 
te  cosi  chiamavafi  dalla  moltitudine  per  eia  di  non  rlcooofcet lo,  edi  roalcraltarlo. 
inganno , e dalla  fielTa  Maria  Vergine  DHTe , che  farebbe  berfaglio  alle  cootra- 
^ titolo  di  onore  al  fuoSjpofo,  Giufep-  dizioni, e lo  vedremo  in  cncioil  decorfo 
pe  , diffi , e Maria  , nel  lentir  tali  cole  del  Tuo  vivere , e morire , e lo  veggiamo 
erano  colmi  di  maraviglia  • Iddioaveva  ancor  tanti  fecoli  dopo  la  Tua  gloriofa  ri- 
bensì  all’  uno  e all’  altra  rivelate  antece-  furretione,quandoeMaomccani,ed  Ebrei 
dencemente  molte  cofeappartenenti  alla  e tante  fette  di  Eretici , e canti  malcre- 
diVìna  Incarnazione  ; ma  non  aveva  co-  I denti  tuttavia  fi  oppongono aliedi  lui  leg- 
manicate  tutte  le  notizie  , che  voleva , gi  , e a i di  lui  dMiui Difse  che  l’ani- 
a poco  a poco  effer  loro  comunicate  : on-  ma  di  Maria  fareobe  trapaffatada  fpada, 
de  come  fi  dice  di  Crillo,  che  crelceva  cioè  da  gran  dolore;  c quello  fi  avverò 

nella  Sapienza,  età,  e grazia  ; così  ben-  ne’  mali  trattamenti , e nella  palTione , e 

cheìndiverlb  modo  anco  Giufeppe , c morte  del  fuo  divino  figliuolo.  Aegìunfe, 
Maria  andavan  crefeendo  nelle  notizie , ut  reveltittur  ex  muliii  ccrdlbus  eogitath- 
t nel  lame  , che  pei  mezzi  preordinati , ; e conforme  al  linguaggio  frequente 

' * loro  participavanfi  dal  Signore-  Si  fe-  alla  divina  fcrittura , la  particella  ut  qui 

non 
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non  £gQÌfica  cau(à  £nale,  aia  confecuzio- 
tie  , ed  é quanto  dire  : adtoquc  revtlaban- 
tur  ex  multir  cerdìbus  cogitatlouer  : cioè: 
e allora  vcdrafTì  chi  fo/Te  Tuo  Cervo , e 
feguace  verameoce  fedele  , echi  no  ■ Co- 
si vi  amici  li  coiiofcono  ne’  trava- 
gli. S-Giufeppe  era  prefente,  e tutto 
udiva;  non  era  però  a lui  rivolto  il  di- 
fcorfo , perchè  prima  che  il  Sai  vatore  fi 
mcttelTe  colla  fila  predicazione  nel  pub- 
blico , egli  farebbe  morto  • 

Mentre  Simeone  tratteneva  cogli  ora- 
coli profetici  la  divina  Madre  , Ibprag- 
gìunfe  Anna  la  ProfetclTaiigliuoIadiFa- 
nuele  della  Tribù  di  Afene^aera  avan- 
zatane’ fuoi  giorni,  e dopo  eifere  vif- 
futa  fetteanni  col  marito  , rimafta  ve- 
dova , lì  era  dedicata  ai  fervigj’dtl  Tem- 
pio , d’onde  mai  non  partiva  , fervendo 
a Dio  giorno , e notte  con  digiuni,  e pre- 
ghiere; ed  era  così  arrivataall’  anno  ot- 
tantennio quarto  della  fua  età  . ElTa  an- 
cora qui  glorificò  Crilìo  bambino , c da- 
va di  lui  notìzia  a tutti  coloro , che  con 
animo  fedele  , e divotoeran  prelenti,  ed 
afpettavano  come  vicina  la  Redenzione 
dilfì^ele-  * 

Si  olTervò  in  ogni  fua  parte  la  legge 
del  Signore;  onde  intendiamoche  il  pic- 
colo &l  vatore  lù  rifcattato  collo  SMr- 
fo  di  cinque  Sicli  ; benché  di  lo- 
ro non  faccia  menzione  il  Santo  Evan- 
gelilla;  indi  Maria  , e Giuferoe  col  San- 
to bambino  ritornarono  in  Galilea  alla 
loro  Città,  cioè  alla  Città  dove  aveva- 
no Cafa , e dove  era  la  loro  ordinaria  di- 
mora , ritornarono  a Nazaretre-  Qiii  il 
Santo  Bambinoandava  crefcendo,  e for- 
tificandoli nel  corpo , e nelle  membra  , 
anco  in  allora  pien  di  fapienza,  ed  era 
graziofifrima,amabililfimo  • Così  fui  co- 
irne della  lingua  Ebrea  di  fupplire  al 
foperlativo  col  genitivo  Dei  fpiego  le  pa- 
role gruri*  Del  eriif  in  ìlio.  Quando  uno 
ilraordinario  onore,  con  cui  alcuni  Re  di 
Oriente  vennero  a preftare  omaggio  al 
pìccol  Gesù,  mife contro  lui  in  rivol- 
ta una  Città  fcollumata  e un  Re  gclofo  ; 
c fi  innondò  di  Sangue  tutta  Betlemme  ; 
come  fra  poco  vedremo  ; ma  prima  veg- 
giamo  r arrivo  dei  Re  di  Oriente  • 


CAPO  V. 

Della  Adorazione  de’  Magi . 
Cumnatut  cjfet  Ji'fui  in  Bttblebemju- 
da  in  diebuf  Btrodit  Regis.  ecce  Magi 
ab  Oriente  Venerunt  J {refoljmain  tfc- 
Matth-a.  i.fino  al  num.  13- 

NOn  credo , leggerfi  in  alcuna  flor'a 
del  Mondo,  che  al  nalceredi  qual- 
fivogiia  maggior  Monarca  , mai  fi  fieno 
Recati  dalle  lor  Terre  perfonaggi  non 
ludditi , e dì  paefe  fitanicro  , per  adorar 
nelle  fafeie  il  naro  Bambino  • Gli  uomi- 
ni. naturalmente  liiperbi  non  fono  sì  fa- 
cili ad  umiliarli  ad  altri  uomini , quando 
o intereire,o  neceflìtà  non  gli  muova  ■ 
Solo  Noftro  Signor  Gesù  Grillo  ancor 
Bambino  ebbe  quelle  attrattive  ; e Si- 
gnori d’  altoran-'o  vennero  ad  adorar- 
lo nelle  fue  fafeie  - Fù  quello  un’ 
altro  indicio  di  fua  Divinità  , poiché 
perfone  làggie^e d'alto  rango,  mai  non 
avrebbero  intraprefonn  lungo  difallrofif- 
fimo  viaggio  per  abbalTare  a terra  la 
loro  fronte  a piè  di  un  piccolo  fan- 
ciullino,  fe  in  quello  non  avelfero  ri- 
conolciuto  qualche  cofa  alTai  più  che 
d’  uomo.EITendo  nato  Nollro  Signor 
Gesù  Grillo  al  tempo  del  Re  Erode , 
ecco  al  tempo  dello  fle/To  regnante  , 
vennero  i Magi  dall' Oriente  in  Geru- 
falemme  ; e torto  chielèro , dove  forte 
il  nato  Re  de’  Giudei  ; fe  elTer  certi  del- 
la fua  nafeita,  poiché  nell’ Oriente  ave- 
vano veduta  una  Stella , che  del  nato 
Bambino  gli  alTìcurava  , erter  venuti  per 
adorarlo,  ed  elTer  bramofi  di  fapcre  ,in 
qual  cafa  , in  qual  luogo  erto  foflc.perp'.- 
tcrgli  tributare  il  loro  oÌTequio-  Trattan- 
doli dì  un  Monarca  elfi  con  umana  pru- 
denzaerano  venuti  a cercarlo  nella  Me- 
tropoli di  fua  Monarchia  , ne  mai , fenza 
divina  rivelazione,  fi  farebbero  imma- 
inati di  doverlo  trovare  in  una  abbietta 
pelonca  : non  erano  peranco  informati, 
quegli  e/Tere  bensì  un  uomo  Dio , ma  un 
uomo  Dio  venutoal  Mondo  per  con  fon- 
dere r arroganza  dell’  uom  fuperbo;e  per 
mollrarci  che  nelle  bilancie  di  Dio 
più  vale  la  volontaria  povertà  , che 
tutte  le  ricchezze  delfecolo  : non  erano 
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peranco  informati , che  qneft’  nomo  Dìo  emolumenti  ; altri  fentendo  li  nuovo  Rt 

voleva  battere  la  carriera  de’  patimenti,  eflere  novellamente  nato , confiderà va- 

cd  infcgnarci , quella  efferc  la  firaJa  più  no  il  Tuo  foccorfo  troppo  lontano;  altri 

llcura,  per  giugnerc  al  Regno  eterno-  temevano i difallrl  di  quelle  guerre,  e 

Ma  mentr’ellì  credevano  di  trovare  il  iia-  di  quelli  incomodi , che  (bgliono  preee- 

to  Re  nella  Tua  Capitale, Iddio  gli  aveva  derc  , e feguire  la  murazion  de  Regnan- 

colà  condotti , acciocché  in  quella  gran  ti;  altri  temevano  , che  Erode  veden- 

C rtà  fi  pubblicairequclla  naxita , e non  do  di  non  poter  poflederc  lungamente 

d.i  vicini, ocongitinti, che poteflTero riufei-  quel  Regno,  Iratanto lo  fmugnerfbbe  , 

re  fi./petti,  ma  da  infigni  perfonaggi  ve-  e ne  renderebbe  intollerabili  gliaggrav/, 

liuti  da  remotilfime  terre, onde  non  fi  do-  e parendo  ad  clli  di  doverne  flar  peggio  , 

vede  dubi’are  de’loro  attedati. Nella  na-  a loro  poco  importava  , che  in  altro go- 

feita  degli  altri  Principi  li  fpedifce  alle  vemofolTero  per  migliorare  fortuna  i lor 

corti  lontane  Tavvifo  con  acceleraci  cor-  Nipoti  . Così  tutti  avrebbero  gradito  di 

rieri:  e della  nalcita  del  Re  del  Cielo  1’  avere  un  regnante  Giudeo  ; ma  nelTuno 

nvvifo  fù  portatodallecorti  lontanea’co-  avrebbe  voluto  foffrirei  mali  non  evi- 

loro,preiroa'qualiera  nato-Fù  molto,che  labili  nella  mutaiion  degli  Stati  - Que- 

in  una  Cictà,dov’era  in  podedbdel  trono  Ha  (il  la  origine  della  curbazione  co- 

un  regnante  uf irpatore,ed  intrufo,elIi  pub-  mune . 

blicamente parlalfero di  un  Re  nativo  . Quanto  ad  Erode,  par,  che  avelie 
Potevano  ben  prevedere,che  Erode  fi  fa-  motivo  di  ingelofirfi  più  predo  . I pado- 
rebbe  allarmato:  potevano  temere  di  tut-  riavevano  pubblicate  le  parole  a loro 
to,quando  poteva  loroenrernoto,tuccoar-  dette  dall’  Angelo  circa  Grido  bambino: 
dire  una  violenta  gelofia  di  Regno  : Ma  è facile  , che  quede  notizie  arrivadero 
guidaci  dallo  Spirito  del  Signore  dìmen-  al  Re  ; e fe  i Magi  vennero  dopo  che 
ticarono  ogni  umana  politica  , calpeda-  Grido  era  dato  prelémato  al  Tempio , è 
Tono  ogni  rifpctto  umano,  e non  ebber  facile,che  il  Re rifapede le colè,colà pub- 
timore  di  Re  geloTo-QuelU  così  franca  e blicamente  dette  da  Anna  la  profeteda  , 
aucoricativa  pubblicazione  di  nuovo  Re  e da  Simeone;  pareva,  che  queda  notizia 
turbò  Erode,e  tutta  Gerufalemme  ; Ne  Mteffe  badare  per  recare  al  cuor  del 
della  turnazione  di  Erode  fia  maraviglia:  Monarca  non  piccola  gelofia  - Io  però 

Non  può  confervare  animo  tranquillo  un  non  trovo  alcuna  nccelfità  di  aderma- 
Tiranno,  quando  tema  di  edere  preci-  re  , che  quede  notizie  giugnedero  all’ 
picato  dal  crono . Ben  pare  gran  mara-  orecchio  di  Erode-  Non  é gran  cofa  , 
viglia^  che  fi  turbade  Gerufalemmc  , che  un  Monarca  non  fi  curi  di  rifapere 
c che  Erode  non  fi  fede  turbato,  e in  ciò,  cheli  é detto  da  alcuni  padori  io 
gelolìco  prima  di  allora  - I Regni  or-  una  fpelonca  , o da  alcuni  divoti  in  un 
ilinariamente  nulla  più  bramano,  che  Tempio  , quando  non  fia  eccitato  a 
un  Re  nativo  - Il  governo  di  draniero  , queda  attenzione  da  qualche  previo  fol^ 
anco  le  laici  molto  di  libertà  fembra  petto  - Che  fe  pure  tutto  giunfe  al  di 
giogo;  il  governo  del  nativo  regnante  lui  orecchio,  non  ebbe  motivo  di  inge- 
ancorche  Da  giogo , fembra  portar  carat-  lofirfi  , poiché  in  bocca  dell’  Angelo  , 
tere  di  libertà  ; fotto  il  nativo,  ancora  ne  de’  padori,  ne  de’ di  voti  fi  era  udi- 
fe  tratta  male , Tempre  lì  fpera  bene  ; ta  parola  di  Re/>  di  regno  - Si  poteva  per 
folto  Federo,  anco  fe  tratta  bene , fem-  vigore  dei  loro  detti  inferire,  che  quel 
^ fi  teme  male  ; par  dunque  che  iGiu-  bambino  farebbe  uiy>ran  Santo,  un  gran 
dei  dovedero  colmarli  di  giubilos  fenten-  profeta,uno  zelantilumo  predicatore;  a» 
do  eder  nato  un  Re  Giudeo ma  non  lù  di  quedo  nulla  importava  ad  Erode , per* 
così  : e la  maggior  parte  di  Gerufalem-  ché  nulla  di  quedo  minacciava,  che  quel 
me  Imtì  la  nuova  con  turbazione-  Le  bambino  folTe  per  eder  Re;  Ma  c^uan- 
private  padioni  prevalfero  a’pubblici  in-  do  fi  lènti  quedo  titolo  dalla  bocca  d no- 
teredi-Altriattualme:uegodevanoincor-  minilaggi,  edialco  rango,  allora  Tu- 
te podi  (lì  onore  j altri  oe  traevano  ricchi  biro  G turbò  per  gelofia  di  regno  - 

Pri- 
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Primo  pcnfiero  di  Erode  fù  1’  uccide- 
re il  Bamoino  in  cuna,  e con  ciòatTicu- 
rarfi,che  non  giugnedc  alla  Corona  ; ma 
per  accertare  il  colpo  , era  neccflario 
fa  pere , dov’ei  forte  nato,  e trovar  modo 
di  contradillingiierlo  da  ogn’  altro  fan- 
ciullo. Sperò  dì  acquirtare  laprima  no- 
tizia da  littcrati  Tuoi  fudditi,  c l’acqui- 
flò  : Sperò  di  acqiiirtar  la  feconda  dai 
Magi  ftertl , ma  rertò  delufa  la  fua  po- 
litica: Raiinò  un  gran  Configlio  , do- 
ve chiamò  tutti  i Principi  de’  Sacerdoti, 
e gli  Scribi,  i quali  erano  i Cattedratici 
di  quel  popolo,  echiefcda  loro,  dove 
doverte  nafcere  Crìfio . Siconclufc  con 
unaniire  confèhfo  , che. in  Betelemme 
di  Giuda  ; e fi  citòl'or.u'olo  del  Profe- 
ta. Michea;  benché  alquanto  alterato. 
Et  tu  Bethlebem  terra  Juda  , nequa- 
quatti  minima  et  in  principibui  Juda  : 
ex  te  enitn  exiet  dux , qui  re^at  populum 
mtum  Ifrael-  Il  Santo,  Evgngclirta  ci- 
ta quefta  Profezia  , come  fi  citò  in  quel 
Concilio,  perché  nella  fnfianza  , c fotr 
rn  del  fignilìcato  accordali  colla  vera  , 
Michea  dice  così  ; Et  tu  Betblcbcm 
Epbtata^  parvulus  et  in  millibus  Juda-, 
ex  te  mìbi  egredìetur  , qui  fit  domtnator 
in  Jfrael  : fr  egrtffus  ejut  ab  initlo  , a 
dìebus  eeternltatlt  . Mich.  j.  i-  Ret- 
leem  Efrata-  così  chìamavafi  la  Bet- 
lemme , ch'era  in  Giuda  a dirtinzione 
della  Betlemme  eh’  era  in  altra  Tri- 
bù ; In  Prìncipibui  ,e  in  m/Y/riir/figni- 
ficaunortertb,  perché  allora  dall’ave- 
re il  comando  di  mille  perforici  Princi- 
pi di  quel  popolo  fi  chiam.Vvano  ancor 
millenari  . Si  difle  Dux  invece  di  dir 
Dtminator  , perché  agli  orecchjdel  Re 
era  meno  odiofo  il  vocabolo  di.  Duce, 
che  di  Dominante  • Il  Profeta  dice  : 
parvulut  et  ; i Sacerdoti , e gli  Scribi  di- 
cono ; nequaquam  mìnima  et  ; Ma  1’ 
uho  e r altro  in  modo  fimlle  é ordinato  a 
fpiegare,  che  ertèndo  Betelemme  città 
piccola,  e difpregievolc  , falirebbe  in 
riputazione  per  la  nafeita  del  Meffia  . Il 
fenfo  del  Profeta  é : Betlemme  lèi  fprc- 
gevole  ; ijia  un  giorno  farai  accreditata 
perché  da  té  nafeerà  il  Dominator  di 
Ifraclè,  Il  fenfo  de’ Sacerdoti , e Scri- 
bi, é ; Betlemme , qualunque  tu  fii  in 
tc  rtelTi  , non  é piccolo  il  tuo  credi- 


to , perché  da  te  deve  nafeere  il’ 
Duce  del  popolo  . Artìcurato  Ero- 
de , Noftro  Signor  Gesù  Grillo  ef- 
fere  nato  in  Betlemme  , rertava  tut- 
tavia all’  ofeuro  , per  contradillinguerlo 
dai  tanti  altri  nari  nella  rtelTa  Città,  e 
credè  di  poter  ricevere  quello  lume  da’ 
Magi  : Lì  chiamò  ad  un  fegreto  con- 
grerto , e dirtìmulando  l’ interna  fua  ge- 
lofia  , fi  informò  minutamente  da  loro 
del  giorno , e del  momento,  in  cui  ave- 
vano veduta  là  Stella . Quefla  informa- 
zione era  un  indicìo  affai  accertato,  per 
arrivare  al  termine  del  fuo  dìfegno  • Ef- 
fondo Betlemme  piccola  Città  , non  era 
verifimile , che  molti  folfer  nati  in  un 
medefimopunto  di  ora  : cercando  chi  in 
quello  forte  nato , farebbe  quel  d’ elfo  , 
le  forte  folo  ; c fe  ben  folfe  più  d’  uno  ; 
J’ ognuno  faiebbe  delitto  l’ elfer  nato  in 
quel  medefimo  tempo,  e come  a reo  di 
morte  gli  fi  toglierebbe  la  vita  . Innol- 
tre  fpcrò  di  ottenere  che  fenza  fatica  d’ 
altre  inquifizlnni , i Magi  11  elfi  a man 
falva  gli  dertero  in  mano  la  preda.  Fin- 
fc  di  avere  anch’ egli  amore  ; e rifpetto 
al  nuovo  Re  ; non  permettergli  la  fua 
riputazione  dì  andarne  in  cerca  così  all’ 
incerta  ; ma  quando  ne  averte  i certi  ri- 
feontri  , elfo  ancora  non  tarderebbe  a- 
tributargli  i fuoi  ortequj  ; Andate,  dilfe, 
in  Betlemme  : interrogate  , e cercate 
con  ogni  diligenza  del  fanciullo  ; c quan- 
do 1’  avrete  trovato,  fate  eh*  ion  ab- 
bia r avvilo,  onde  anch’ io  venga  ad 
adorarlo . 

Quelle  cfprelfioni  a que’  Signori  ac- 
corti poterono  riufeìre  lofpette  ma  fe 
Erode  ebbe  la  malizia  di  fimulare;  po- 
terono bene  anch’  elfi  avere  la  prudenza 
di  dirtimulare-,  e reggere  in  modo  le  lo- 
ro rifpofle,  che  mentr’  erti  dubitavan 
diluì,  elfo  non  dubitartè  di  loro.  Par- 
tirono, ed  Erode  credè  di  avere  ficuro 
iìfuo  colpo . Partirono  ,cd  ecco  la  Stel- 
la che  avevano  veduta  in  Oriente  fi  pa- 
rò loro  d’ avanti , e fi  fece  a fervirli  di 
guida  , fin  che  fi  fermò  fopra  il  luogo  , 
dov’  era  il  Santo  Bambino  - Fu  incre- 
dibile a quella  villa  la  loro  allegrezza  : 
Entrarono .-  trovarono  il  Bambino  col- 
la divina  Madre  Maria  ; e prollrandolì 
a terra  lo  adorarono  : Indi  SDallacl  i lo- 
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To  tefoti , gli  prefentarono  Oro , lucen- 
fo , e Mirra  . Quali  foflero  le  graaie  , 
che  ricevettero  da  Noftro  Signor  Gesù 
Grido,  quali  le  idruzioni  che  ricevet- 
tero dalla  divina  Madre , quali  i difcur- 
lì , che  tennero  con  S-  ’Giufeppe , noi 
noi  fappiamo  ; ben  Tappiamo , chefrop- 
po  più  ricevettero  di  quel  che  dpnaropo: 
non  v’a  Monarcaal  mondo  rimunerato- 
re  cosi  liberale , e si  grato  , com'  é il 
benignidimo  Dio  • Ellì  portarono  oro, 
incenfo  , e mirra  ; c riportarono  una 
viva  fede , un’  ardente  carità  , una  fer- 
ma codanza , una  dabile  Santità  , per 
cui  ri(j}lendono  tra  bei  lumi  del  Paradi- 
fo.  Fratanto  dava  Erode  impazientedi 
ricevere  da  loro  le  bramate  notizie  : ma 
non  v’ à cofa  più  facile  alla  divina  Sa- 
pienza , che  il  deludere  1’  umana  politi- 
ca • Sofpettando  ciTì  di  Erode  pregarono 
Dio  ad  illuminarli,fc  doveflero  al  Re  pa- 
Icfare  il  trovato  Bambino  . Ebbero  la  ri- 
fpoda  in  fogno, c con  eda  l’ ordine  di  non 
tornare  a quella  Corte  ; onde  prefa  al- 
tra drada  fi  rimifero  nel  loro  paefe.  Si 
avvide  finalmente  Erode  di  efier  delu- 
fo  ; e prefe  una  rifoluzione  la  più  crude- 
le , che  fi  potede  prendere  al  Mondo  • 
Prima  però  di  efporla  , dopo  averdet- 
to ciò  , che  dc’Magi  abbiamo  affai  chia- 
ramente nel  Sacro  Vangelo  ; mi  è ne- 
ceffario  mettere  in  vida  altre  notizie  , 
che  fon  controverfe  , perché  fi  ricavano 
con  minore  thiarczra  • 1 

Pr  mo  fi  controverte  quanti  fodero 
quelli  Magi;  e per  vigor  del  Vangelo' 
rii’pondo  , che  non  furono  meno  di  tre  ; 
c per  vigore  de’ Padri,  e di  una  quali 
tradizione  , pare  che  non  furono  piu  di 
tre . Dal  Tedo  Latino  fi  raccoglie  , che 
furon  più  di  uno , poiché  il  Santo  E 
vangelida  di  loro  Tempre  parla,  in  nu- 
mero di  moltitud.ne  . Dal  Tello  Gre- 
co fi  ricava,  che  furono  più  di  due 
poiché  avendo  i Greci  oltre  il  nume- 
ro (Ingoiare  , e plurale  , anco  il  nu- 
mero duale,  di  cui  fi  valgono,  quando 
parlai)  di  due  ; qui  mai  non  fi  adopera  il 
duale , ma  codantemente  il  plurale  : e 
benché  la  lingua  Greca  talora  adoperi 
quedu  per  quello  , però  qui  non  abbia- 
mo motivo  di  didaccarci  dal  fenfoobvio, 

« Jitccrale , il  quale  lignifica  più  di  due 


duit-juedal  Vangelo  fi  ricava , che  furo- 
no almeno  tre . Tre  ne  rapprefentano 
tutte  univerfalmente  le  pitture  antichif- 
fimc , onde  fi  ricava  , che  già  ab  anti- 
co fi  giudìcade  comunemente  cosi  : 
Come  di  tre  ne  parla  la  piena  de’  Padri, 
e ne  pure  quedi  fan  controverfia  , fe  fof- 
fer  più  : Dunque  da  Padri , e da  una  qua- 
•fi  tradizione  fi  raccoglie , che  non  fode- 
ro più  di  tre  : quedo  però  non  raccoglicfi 
fufficientementc  dal  Vangelo  , quando 
cifafapere  che  offerfero  tre  donativi  ; 
edendo  bensì  più  connaturale , e veri- 
fimile , che  cialcbedun  di  loro  prefencaf- 
fe  diverfo  il  fuo  dono  ; non  però  certo  . 
Dal  detto  fi  raccoglie  , che  tre  furono  i 
principali , e che  tacevano  la  prima  figu- 
ra ; non  però  fi  toglie  , che  altri  Sagg/ 

non  fodero  nel  loro  accompagnamento  , 
c corteggio  . 

Secondo  fi  controverte , fcfoder  Rc, 
e d’ onde  venidero  - Il  fàcro  Vangelo 
mai  non  li  nomina  col  titolo  di  Re  ; on- 
de alcuni  inferifeono  , che  veramente 
non  folfer  tali  ; poiché  pare  che  il  Santo 
Scrittore  non  didlniulerebbequeda  glo- 
ria di  Nodro  Signor  Gesù  Grido,  quan- 
do, elTendoedi  Re,  farebbe  più  apprez- 
zabile il  loro  odequio  . Si  «giugne , che 
non  troviamo  , elferfi  da  Erode  fatto  a 
loro  un’  accoglimento  , che  convcnid’c 
a un  tal  pollo . Ma  che  fodero  veramen- 
te Re  fi  raccoglie  dalle  Profezie  I>àia 
parlando  apertamente  della  nafeita  del 
Salvatore,  dice:  Et  aìKbulabunt  gcjiter 
in  'amine  tuo  , et  Bcget  in  fplendore  ortur 
fui  • Hai.  do-  tìtC-  Qui  veggiamo  il 
viaggio  de’  Gentili  per  adorar  Grido  na- 
to : li  veggiam  modi  dal  lume  , e dallo 
fplendore,  in  cui  viene  accennata  la  flef- 
la  ; c veggiamo  che  lì  muovono  Re  . 
Siegue  il  Profeta  deferì  vendo  il  loro  tre- 
no , treno  da  Re  • Inundatio  Camelorum 
operlet  te  ; dromedariì  hladìan  fr  Epba-, 
dice  d’  onde  verranno  ; fpiega  1 doni 
principali  che  offeriranno  • Omnet  dt 
Saba  venlent , aurum  , O tbut  defeten- 
ret,  Éf  laudem  Domino  annuncljtitti  -E  il 
Profeta  reale  ; Coram  ìlio  proeident  a£- 
tbiopes  , & inimici  ejtii  terram  lineent  : 
Rcgei  T bar  fu  , (p  Infida  munera  off  et  enti 
Reget  Arabum  , 6r  Saba  dona  adda- 
cent.  Per  Re  di  Tarfi  conforme  al  lia- 
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Buaggio  fcritwrale  fi  Intende  potentato 
Maritimo  : per  Etiopi  fi  intendono  que’ 
Madianiti , da  quali  Mosd  prefe  &tora 
la  Tua  moglie,  e fi  ftendono  tra  1 Ara- 
bia , e 1’  Egitto . Noi  non  abbiamo  mo- 
tivo di  cercare  ignote  , eviolente  mter- 
prcta7,ioni  a quefle  profezie  , quando  ne 
abbiamo chiariflima  la  intelligenza  nel- 
la adorazione  de’ Magi  : Per  tanto  con- 
cludo , che  tra  i Magi  adoratori  , al- 
cuni , ciod  tre  furono  Re  ; i di  cui  fiati  , 
altri  fi  ftefero  al  feno  Arabico , altri  nel 
la  Sabea  . altri  nella  Madianitide  : Que- 
fti  paefi  declinano  rifpetto  a Gerufalcm- 
me dair Oriente  jemale  al  mezzogior- 
no : onde  i Magi  ben  diflero  di  aver  ve- 
duta la  Stella  in  Oriente  , e niHladime- 
no  il  Salvatore,  chiamò  la  Regina  di 
Saba  Regina  dell’  Aulirò . Ck)si  parlali 
de’ paefi  firoccali,  quando  non  fi  parla 
in  rigor  nautico;  e talora  fi  attribuifeo- 
no  all’  Oriente  , talc*ra  aH’Auflro,  per- 
chd  fono  in  mezzo . Chi  aflferma , che 
veniffero  dalla  Mefopotamia  Grecale  al- 
la Giudea  , non  à altro  motivo  per  co- 
sì aflcrire,  che  abbreviare  il  loro  vi^- 
gio , onde  con  maggiore  comodi  rà  polla- 
no in  tredici  giorni  arrivare  a Betlemme. 
Chi  li  move  dalla  Caldea  ,o  dalla  Perfia 
fi  fonda  fui  nome  di  Magi,  che  colà -li- 
gnificava uomini  faggi , e profclTori  di 
Antologia  ; manoné  maraviglia,  che 
avendogli  Ebrei  lungamente  abitato  in 
que’  regni , ritenelTcro  preflb  fe  quefio 
nome , a fpiegare  ogni  uom  faggio , e 
dedito  alle  olfervazioni  del  Cielome  b«- 
fla  sì  piccol  rifeontro  per  dire  che  venif- 
fero dalla  Caldea,  o dalla  Perfia  quan- 
do da’  Profeti  abbiamo, che  vennero  dal- 
la Sabea.  S.  Matteo  non  li  chiama  Re  , 
ma  Magi , forfè  perché  quefio  nome  me- 
eiio  fi  confaceva  col  propofito  della  flel- 
~ la , che  gli  aveva  condotti , ed  era  glo- 
ria maggiore  di  Crifio  I’  efsere  adorato 
da’  faggi , che  1’  efiere  adorato  dai  Re: 
quelli  meno  di  quelli  fono  fuggetti  ad 
ineanno  , quando  fi  tratta  di  riconofeere 
Il  merito  : Forfè  ancora,  perché  oltre  i 
tre  Re  v’ erano  altri  uomini  infigni  e 
accreditati  nella  Sap  enza  , e anco  tutti 
quelli  vengono  abbracciati  colla  voce  co- 
mune di  fàggi . Accenna  però  il  facro 
Scrittore , che  vi  erano  perfonaggi  d’al- 


to rango  , quando  cl  fa  Intendere , che 
aveano  fcco  recati  tefoii . Aperth  tUfau- 
TÌs  fuh  • Ei  non  dice  cfprefiamente  , 
qual  trattamento  ricevelfer  da  Erode , 
perché  quella  farebbe  fiata  una  inutile 
difgreffione:  Però  veggiamo , che  Ero- 
de altamente  li  rirpeccò , ed  ebbe  fug- 
gezione  di  loro . Se  follèro  fiati  cava- 
lieri privati , ne  avelTeroavuto  maggior 
carattere  , che  di  incantatori , odi  Sag- 
gi , la  loro  interrogazione , dove  folle  il 
nato  Re  , farebbe  collata  ad  elfi  la  vita, 
o almeno  la  libertà  ; ne  le  parole  di  per- 
fone  private  avrebbero  potuto  mettere 
in  una  fpecie  di  coficrnazionc  tutta  Ga- 
rnfaiemme  .-Quando  leggiamo,  che  Ero- 
de li  chiamò  , non  fi  de’  intendere,  che 
li'chiamalTe,  come  fi  chiamerebbe  un 
uom  del  volgo  ; ma  che  gli  invitò  ad 
un  fegreto  congrelTo , il  che  porca  far- 
fi  fenza  difprezzo  di  Re  firanieri:  e quan- 
do elfi  andarono  a trattare  col  Re,  ci 
dan  motivo  di  raccogliere  , eh’  erano 
perfonaggi  da  non  averne  timore  Non 
li  dobbiamo  già  creder  sì  fiupidi , che 
non  conofcelTero  la  novella  da  lorofpar- 
fa  avere  altamente  ferito  il  cuor  di  Ero- 
de. Si  erano  ingannati  chiedendo  pub- 
blicamente cofa  che  crcdevanoelTcr  pub- 
blica ma  quando  vidcrola  turbazione 
della  Corte  , edclla  Città,  non  avea- 
no  bìfogno  di  mente  valla  , per  accor- 
gerfi , che  la  novella  fi  era  mal  ricevuta: 
poceano  ben  lapere , che  a perfone  di 
minor  rango  il  titolo  di  un  fegreto  con- 
grelTo farebbe  flato  il  modo  per  arrenar- 
le fenza  firepito:  dunque  fe  andarono  , 
erano  di  tale  porrata  , che  non  poteva- 
no temere  nc  di  infulto  , ne  di  prigio- 
nia . Mollrò  Erode  la  fiima,  cìltirro- 
re , che  avea  di  loro , quando  fìngendoli 
oflequiofo  verfo  il  Re  da  lor  ricercato  , 
ftimò  meglio  di  aggirarli  per  via  di  in- 
ganni , che  di  eliminarli  pw  via  di 
tormenti  . Credè  di  potere  perfuader 
loro  , eh’  egli  avrebbe  imitati  i loro 
efempj  : trattandoli  di  umiliazione  , e 
dichiarandoli,  chegli  avrebbe  feguiti , 
mofirò , che  li  conlìderava  come  di  un 
rango  afe  pari:  E quando  fi  accerfe  di 
effere  da  lor  beffato,  non  fpedì  dietroa 
loro -Sfildatefchc  per  infcguirli  , ma  fi 
rivolfe  ad  altri  partiti . In  maceria  di 
’ Sta- 
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Sttto,  in  p*nto  così  gelofo , pcrfone  , 
che  non  fieno  tede  coronate , da  un  Mo- 
narca ingelofito  non  fi  trattano  con  tan- 
to rifpetto-  Erano  dunque  Re  i capi,  e 
principali  tra  i Magi  adoratori  di  Nofiro 
Signore  Gesù  • 

Si  controverte , quando  la  Stalla  a 
loT  fi  moftrafle , e fe  a loro  ferviflle  di 
guida  per  tutto  il  viaggio.  Alcuni  fon 
di  parere  , eh’  ella  fplendcfie  due  anni 
avanti  alla  nafeita  del  Salvatore  ; e la 
fan  rifplender  sì  prefto  , perchè  an  fret- 
ta di  vedere  il  macello , che  degli  In- 
nocenti bambini  fece  quel  Re  Tiranno. 
Il  primo  apparir  della  Stella  da  neiTn- 
no  meglio  può  iàperfi  , che  dai  Magi 
delTì  ; e da  loro  ricaviamo  , eh’  ella 
fi  mofirò  eficndo  già  nato  Noftro  Si- 
gnor Gesù  Grido  • Vbt  tfl  , difsero  , 
qui  natus  efiRex  Judtearum?  vidìmur 
SteUam  ejut  in  Oriente , ér  vtni- 
tttur  ndttare  eum  : dal  vedere  la  Stel- 
la conobbero  Grido  nato  : dunque  el- 
la lo  mani/èdò  nato  , non  nalìituro  ; 
dunque  non  comparve  prima  eh’  egli 
nafceiTe  . Dalle  dede  loro  parole  io 
giudico , che  la  Stella  da  elTì  veduta  in 
Oriente  , a loro  non  fi  moftrafTe  nel 
viaggio  : di  lei  parlano , come  di  cofa 
rimota  : cedemmo , quando  farebbe  da- 
to più  connaturale , e avrebbe  dato  mag- 
giore autorità , il  dire  , /Iella  ejui  net 
duxit  ab  Oriente  : Canta  la  Santa 
Chiefa  : éedie  Stella  Uagot  duxit  ad 
prttfeplum  : e quedo  fi  avvera  , perchè 
eda  rifplendè  di  nuovo  agli  occhi  loro , e 
fervi  di  guida , quando  ulcirono  di  Geru- 
falemme . Ne  è necedario  , che  dall’ 
Oriente  ella  veniiTecon  moto  loci  le,  e 
gli  afpettade  alla  ufcka  di  quella  Città  : 
queir  Angolo,  che  l’ aveva  formata  in 
Oriente  colà  potè  fcioglierla , e di  poi  ri- 
làrla  nel  cammino  di  Betlemme  • Que* 
Ai  fenomeni  agli  Angeli  non  cod.ino  ne 
fatica  , ne  tempo  • 

4.  Si  controverte  , e quella  èia  con- 
troverfia  più  difficile  a feioglierfi  , in 
qual  tempo  edì  arrivadero  ad  adorare 
Nodro  Signor  Gesù  Grido . La  opinio- 
ne più  comune  infogna  , che  arrivarono 
nel  decimo  terzo  giorno.  Tal  opinione 
fi  fonda  1.  fui  pòfitivo  , perchè  in  tal 
giorno  la  Santa  Chiefa  celebra  quella  fo- 
t Calino  [opra  il  S.  Vani- 
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n^ativo  , perché  non 
fù  impodìbile  il  giugnere  con  tanta  cele- 
rità ; ne  a me  darebbe  gran  pena  il  ve- 
dere dancarfi  nel  corlo  i lor  drome- 
dari , e vedere  que’  Regnanti  muoverti 
con  follecitudine  da’  corrieri  , e ciò 
in  tempo  di  Inverno,  quando  malage- 
volif&me  fono  le  drade , e brevidìme  le 
giornate , e qnando  per  altro  non  fi  ve- 
de alcuna  urgenza  per  tanta  fretta;  ne 
di  tanta  follecitudine  noi  troviamo  al- 
cun carattere  nel  Vangelo . Se  parlali 
di  Maria  Vergine  r quando  va  a vili- 
tare  Santa  Elifabetta  , fi  dice  , che 
ablìt  cum  feftlnatioae  : Se  parlali  de’  Pa- 
dori  fi  dice  , che  ventrunt  fe/linanter  . 
Si  parla  de’  Magi  , c non  fi  parla  di 
fretta . Il  Profeta  Ifaia  predice , che  per 
venire  fi  vaieranno  de’  Camelli , e de’ 
Dromedar;  , animali  , che  fon  velo- 
ci nel  moto  j ma  parla  di  quede  bc- 
die , perchè  erano  le  adoperate  da  quel- 
le nazioni  ne’  loro  viaggi , e in  quelle 
drade  fervivano  meglio,  che  i Caval- 
li aitai  più  deboli  ; ne  dà  alcun  cen- 
no che  di  loro  li  fodero  per  valere  a 
fine  di  maggiora  celerità  : anzi  quan- 
do dice  , inundatio  Camelerum  eperltt 
te  , modra  che  i Magi  foco  condudè- 
rogran  bagaglio;  e chi  viaggia  così  , 
non  vuole  ne  può  viaggiare  con  tanta 
follecitudine  . Con  tutto  ciò  io  non  fo 
contrado  folla  podibilità  dell’  accelera- 
mento . Ne  pur  contrado , che  il  loro 
arrivo  feguifle  nel  fedo  di  del  nodro 
Gennaio . Sò  , che  quando  la  Chiefa  ce- 
lebra in  qualche  giorno  qualche  Midero, 
non  per  fol  tanto  dichiara , tal  Midero 
eder  feguito  in  tal  giorno . Infatti  eda 
celebra  la  dragedegli  Innocenti  nel  quar- 
to giorno  dopo  la  nafcitadel  Salvatore  , 
edè  certo  che  quella  drage  feguì  adai  più 
tardi  ; e celebra  la  vifita  fatta  da  Maria 
Vergine  a S-  Elifabetta  dentro  alla  otta- 
va della  nafeita  di  S Giovanni  Battida , 
quando  è certo  , che  quella  vifita  da  lei 
fi  fece  almen  tre  meli  avanti  ^el  na- 
fcimcnto  . Accordato  , che  i Reado- 
radero il  Salvatore  in  tal  giorno,  non 
fiegue  , che  lo  adoradero  più  toilo  nel 
primo , che  nel  fecondo  fuo  anno . So- 
no affai  più  gravi  i rideffi , che  a me 
rendono  difficiiiifima  queda  fontenza . 

F Qoan- 
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loi  Libro 

Quando  r Angelo  avvilo  S.  Giu- 
feppe  , che  intraprendefle  la  fuga 
in  Egitto  , gli  diifc  : futurum  r0  , i 
ut  HfToJet  ^Udtrat  puerum  ad perdendum  i 
eum  : quella  perfecuzione  fi  annuncia  , | 
non  come  prefente , ma  come  futura  : 
non  come  incominciata  , ma  come  prol- 
(Ima  a incominciarfì  : futurum  eft  • Fino, 
che  Erode  afpettò  il  ritorno  de’  Magi  , 
fi  fidò  di  loro  , e non  usò  diligenza  ul> 
terijre  - E’  aliai  probabile  , che  dilli- 
mulatannente  mandaflc  con  loro  qualche 
fpia,  ad  olTervare-,  e riconofcere  quel 
ambino,  eh’  elTi  avelTero  adorato  11 
faao  Vangelo  noi  dice  ; perchdd  coflu- 
me  alTai  collante  della  divina  Scrittura 
compendiolìlTima  , il  tacere  alcune  di 
quelle  circollanze , che  vanno  ordinaria- 
mente congiunte  col  fatto , attefa  la  na- 
tuia  dell’  operare  umano  . Così  non 
dice  S.  Matteo  , che  i Magi  venilTero 
con  Camelli,  e Dromedar;  , ne  dice  , 
che  per  illrada  C fermalTero  a rinfrefeare, 
e a ripofare  la  notte  , o in  alberghi , o 
(òtto  padiglioni . Qwlle  e Umili  colè  fi 
intendono  dalla  natura  del  viaggio , e 
dei  viaggio  in  tal  paefe . In  modo  limi- 
le , benché  il  Vangelo  non  dica , che 
Erode  dilfimulatamente  fpedillè  alcuno , 
che  olTervalTe  il  bambino  adorato  da’Ma- 
U ; é però  probabilillimo  che  ciò  facef- 
U attefa  la  natura  di  un  Re  ingelofito  ; 
«d  éda  giudicarli , ch’ei  faceife  ciò , che 
irebbe  anco  al  di  d’ t^i  ogn’  altro  Re , 
quando  fblTe  agitato  da  fimll  fofpetto  . 
Però  la  fpia  non  era  un  mandatario , e 
la  commiliìone  era  di  olTervare,  non  di 
uccidere . Le  diligenze  grandi , e mor- 
tali , fi  cominciaron  da  Erode  folo  dopo 
che  fi  vide  delufo  dai  Magi  ; e tanto 
ricaviamo  dal  detto  dell’ Angelo,  inte- 
ro nel  fenfo  obvio , e naturale  ; Futurum 
tft  enim  , ut  Hnades  qusrat  puerum  ad 
perd/itdum  eum . 

Il  piccolo  Salvatore  quaranta  giorni 
dopo  il  Aio  naArimento  fò  prefentato  al 
tempio , e di  colà  dalla  divina  Madre,  e 
da  S-  Giufeppe  fù  riportato  a Nazarct- 
te:quello  échiariflimoin  S.  Luca:  Pefi- 
fuàm  Impletl  fuut  d>es  purgattomt  e)  ut 
f Morite  ) fecundum  lettm  Mojfi  , tu- 
ìeruitt  illum  in  Jrrttfalem  , ut  ffierent 
eum  Domino  Et , ut  perfectruut  omnia 
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fecundum  legem  Domini  rtverf  funi  ia 
Golilteam  in  civitjtem  fuam  tiazareti^ 
Lue-  a za-  ;!9- 

Dunque  fino  al  quaranttfimo  giorno 
da  Erode  non  fi  cercava  a morte  No- 
(Iro  Signor  Gesù  Criflo  -•  e fi  pruova . 
Si  vede  da  tutto  il  contefto  , che  Id- 
dio in  quefia  occafione  non  volle  di- 
fendere il  nato  Salvatore  per  via  di  Mi- 
racoli , quando  troviamo , che  per  met- 
tere in  ficuro  la  diluì  vita  , gli  comandò 
non  folamente  il  fuggire  , ma  il  fuggire 
fino  in  Egitto  : dunque  non  lo  volle  con- 
durre fiotto  agli  occhi , e poco  meno  che 
in  man  di  Erode  , col  prefeotarlì  pubbli- 
camente nel  Tempio,  mentre  il  barbaro 
cercavaio  a morte-  , 

Piglia  maggior  forza  quella  confi- 
derazione  da  un  altro  riflcITo  : Era  co- 
là tanto  da  tutti  faputa  , che  non  po- 
teva non  elTer  nota  ad  Erode  , e 
quando  non  forfè  peravanti  a lui  nota  , 
era  notili]  ma  a tutti  gli  Ebrei  , mol- 
ti de’  quali  erano  intereflàtilTimi  per 
quel  Re  ; era  , dilli  , noto  che  tut- 
ti i bambini  primogeniti  dopo  quaran- 
ta giorni  fi  prefentavano  al  Tempio  . 
Erede  era  informato  del  giorno  del- 
la nafeiu  , avendo  ricevute  le  noti- 
zie minutillìme  della  apparizion  del- 
la llella  . Qual  colà  più  agevole  , 
che  r ollervare  per  mezzo  di  fpia  fe- 
dele , chi  nel  quarantefimo  giorno  da 
Betlemme  fi  prelèntaffe  al  facro  rito  ? 
Forfè  il  piccolo  Salvatore  farebbe  di 
colà  folo  ; ma  quando  bene  fi  prelèn- 
taffe  in  quella  giornata  quale’  altro  bam- 
bino , era  ftcililfimo  1’  alficurarfi  di 
tutti  , e r accertarli  , qual  folfe  1’ 
adorato  da’  Magi  . E’  troppo  obvio 
quello penfiero,  per  dubitare,  fé  venif- 
le  in  mente  al 'Tiranno;  dunque  de’dir- 
fi  , che  finoad  allora  non  era  cominciata 
la  wrfecuzione- 

E fe  non  era  cominciata  la  perfecuzio- 
ne  , ne  pur  i Magi  erano  peranco  venuti 
a Gerulalemme  . Dal  decimo  terzo  al 
quarantefimo  Ibn  giorni  venti  fette  . Che 
i Magi  Uavelfer  delulb  , e folfero  torna- 
ti al  loro  paefe  per  altra  llrada . Ilante  la 
gran  vicinanza  di  Redemme  a Gerofbli- 
ma,era  cofa  da  ri  là  perii  da  Erode  nel  giof- 
no  llellb'della  loro  partenza  ; e in  allàre 
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ù rilevante  abbiamo  adire,  che  Err>de  prima  che  1 Magi  venirtero  In  Gerofoli- 
per  tanto  tempodormilTe  ? li  Cardinale  ma  • Non  mi  fa  alcuna  forza  la  dila* 
Baronie  rifponde  , che  quello  Re  da  zione  della  flrage  degl’  Innocenti  : 
principio  credd , che  i Magi  non  trovai^  quedo  fCt  un  ultimo  ripiego  da  difpe* 
lero  il  Re  cercalo  , e che  vergognati-  rato  ; eJ  d ben  credibile  , che  prima 
fi  di  dover  conìèlTare  il  loro  errore  ^ di  deliberazione  così  crudele,  Èrode 
perciò  non  tornalTero  alla  fiia  corte  ; on-  ufalTe  tutte  1’  arti  per  efiinguerenel  lan- 
de cITer  falla  la  voce  fparfa,  efler  na*  gue  di  un  fplo  il  foo  violento  fofpetto.Non 
to  il  Re  de  Giudei  . Ma  che  quando  mi  fa  molta  fòrza  il  viaggio  tanto  acce- 
poi  feppe  lecofe  dette  nel  TemjMO  nella  lerato  de'  Magi  : In  quello  aceejeramen- 
prefentazione  del  Santo  Bambino  , ri-  to  trovo,  come  dirò,  molte  cole  iuveri- 
fvegliò  la  fua  gelofia  , e mife  mano  fimiii  ; ma  quello  argomento  non  mi  é 
alla  perlccuzione . Io  però  non  sò  in-  convincente.  Non  mi  fa  molta  forza 
tendere,  come  con  tanta  facilità  Erode  1’  unirli  da  S-  Matteo  il  ritorno  de* 
fi  perluadeflfe , elTere  falla  la  voce , ed  Magi  culla  fuga  in  Egitto  : il  tedo 
elTerfi  ingannati!  Magi,  quando  i loro  comodamente  è fpiegabile  . Mi  fa  for- 
detti  erano  dati  uniti  a tanti  chiari  carat-  za  il  dire  : Quando  Grido  /ù  prefèn- 
teri  di  verità  , e confermati  con  chiari  tato  al  Tempio  , non  può  dirli  , che' 
oracoli  di  profezia.  Econcedb,  che  a vef-  lodi:  perfeguitato  dal  Tiranno  , e là- 
fe  qualche  fperanza  , edere  falla  quella  rebbelì  allora  perfeguitato,  le  in  Ero- 
voce  , non  era  già  quedo  un  punto , sù  de  fòdero  date  le  gelolle  , che  in  lui  fi 
cui  padare  per  ventilette,  e più  giorni  eccitarono  coll’ arrivo,  einluifiavreb- 
con  tanta  tranquiilitàionde  il  piccolo  Sai-  bero  colla  partenza  de’  Magi-  Dunque 
vatore  lode  già  arrivato  a Nazarene,  e quedi  non  erano  venuti  avantialqua- 
non  lode  paranco  cominciata  la  perfecu-  rantefimogìornotdunquenoDcranove- 
zione onde  ivi  r Angelo  potede  dire  nuti  nel  decimo  terzo - 
a Giulèppe  ; futurum  tfi  , ut  B^odtt  Pertanto  io  fìeguo  la  opinione  di  S- 
iju^rat  puetum  ad  perdtudum  tum  • Epifanio  , Santo  Padre  , che  in  pun- 
Diamo  , che  Erode  non  lode  certo , ef-  to  di  antica  idoria  deve  avere  molto 
fer  nato  in  Betlemme  il  pretefo  Re  de*  dì  autorità  , adendo  più  antico  di  S- 
Giudei;  è infallibile  , che  almeno  non  Ambroggio  , di  S-  Girolamo  , di  S- 
pmeva  non  dubitarne.  In  ventifette  gior-  Agodino  , e della  parte  maggiore  de- 
ni di  tempo,  quanti  potevano  ricono-  gli  altri  Padri  ; e fù  nativo  di  Eleu- 
feere  il  Re  novello  ? Quanti  potevano  teropoli  nella  Paledina  , dove  poteva 
aggiugnerfì  al  fuo  partito?  Quante  po-  edere  più  viva  la  memoria  delle  cir- 
tevano  ordirli  le  rit«IIìoni  ? E un  Mo-  codanze  di  un  fatto  così  infigne  ac- 
narca  , banche  non  certo  , però  info-  caduto  in  quelle  vicinanze  : e il  Sai>- 
fpettito,  per  tanto  tempo  non  vegliò,  non  to  efpone  il  fuo  racconto  , non 
cercò  non  fece  ogni  sforzo , per  adìcurar-  a modo  di  cola  , che  fodè  controver- 
fi  del  vero , e per  edinguer  fui  naicere  lo  fa  , ma  a modo  di  Idoria  nota , e che 
fconcerto  temuto  ? Un  Re  non  à ada-  non  avede  bifogno  di  pruova  , onde 
re,  eh’  eiconlìderi  di  maggior  impor-  pare  , che  ne’  fuoi  paefi  fede  in  ciò 
tanza , com'  é 1’  adìcurarfi  fui  capo  la  comune  il  fentìmento  degli  altri  ; e 
fua  corona  : e^n  Re  intnifo  d ancor  fenza  alcuna  violenza  fpiega  connatu- 
più  vegliante  , perché  men  ficuro  . ralmente,  quanto  il  Sacro  Vangelo  re- 
Nedun  Dom  di  corte  laprà  perfuaderlì  , gidra  ■ Il  Santo  dice  così  , parlando 
che  Erode  dopo  il  primo  congredo  co’  iiìoricamente  del  Santo  Bambino c »«- 
Magi,  tardadeventifette  giorni  e ancor  tufque  eft  in  Bithlebentt  circumcifus  in 
più,  a cercar  a morte  quel  bambino,  per  fpelunca  , eblatui  in  Jerufalem  , i» 
coi  temeva  di  edere  precipitato  dal  tro-  vìnas  acctptut  a Simttnt  , O ttflimu- 
DO . E quella  é la  ragione  a me  fortidi-  nium  accepit  ab  Anna  , Pbanue- 
ma,  per  cui  fon  di  parere , che  il  piccol  lit  , Trepbttijfa  : dtlatut  efi  in  Na~ 
fàfisit  fode  prefentato  al  Tempio  affai  xarttb  ; vmit  ftquenti  anno  , ut  ««- 
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fpìceretur  coram  Don, ini  injtrufalem  ; 
vcrfatus  {fi  in  BabUbcm  propur  co„ 
gnatìonem  gefiatuj  a Matre  ; (fdaiut 
(fi  rurfus  in  Nazaretb  , & juxta  fe- 
cundum  anni  Circuit um  in  J erofoty- 
ma  , 6^  Bctblcbcra  zenit  , fitnilller 
a propria  Matre  gefiatus  . In  Betb- 
lebem  zero  in  domum  defcendit  cum 
propria  Matre  , tf  Jofepb  jam  fene  , 
& cum  Maria  degente  : & il/ic  fectindo 
tiJtivitatif  fu<e  anno  confpeiiur  ac  vift- 
tatui  efi  a Magi!  , a quibui  aderatui 
efl  , & dona  accepit  ; & in  eadem  no- 
ile  , ^uum  Jofepb  ab  Angelo  refpcnfum 
accepijfet , in  /Egyptum  affumptui  efi . 
Fino  qui  it  Sani»  dopo  il  capo  ven- 
tèlimo del  libro  primo  , Tomo  primo 
eontra  Ha;refes  . Dice  che  dopo  la 
Purificazione  di  Maria,  e la  prima  ob- 
blazione  al  Tempio,  il  Santo  Bambi- 
no colle  braccia  della  divina  Madre 
portavafi  da  Nazaretee  a Gerofolima, 
da  dove  facea  una  feorfa  alla  vicina 
Betlemme  a confolazione  de’ parenti, 
che  colà  abitavano:  c che  nell’anno 
fecondo  del  Santo  Bambino  , elTen- 
do  appunto  quelli  in  Betlemme  in  una 
di  quelle  feorfe  , arrivarono  i Ma- 
gi , c lo  adorarono  . Or  veglia- 
mo , quanto  quello  racconta  ben 
£ confacela  colla  Divina  Scrittura  , 
e con  un  dilcreto  ragionevol  dif- 
corfo . 

••  PrelTo  gli  Ebrei  v’ era  legge  divina  , 
che  tutti  i Mafchi  vilìtalTero  il  Tempio 
tre  volte  ogn’anno;  ed  erano  prelcrit- 
te  tre  folennità  al  di  voto  pellegrinag- 
gio. Ter  in  anno  apparebit  omne  Ma- 
fcul ìnum  tuum  ciram  Domino  . Exod. 
a?.  17.  & Deuteron.  16.  i6-  Non 
abbiamo  alcun  morivo  di  affermare  , 
che  S.  Giufeppe,  e Nollro  Signor  Ge- 
sù Crifto  ,C  fottraelTer  da  quella  , quan- 
do li  troviamo  olTcrvatori  sì  elètti  del- 
le léggi  divine,  e non  è da  dubitar- 
li , che  la  divina  Madre  accompa- 
gnalTc  il  bambino  in  quel  divoto  fuo 
viaggio.  Oltre  quelle  era  folennifllma 
la  fella  della  dedicazione  del  Tempio  ; 
e vi  concorrevano  i Giudei  datimele 
parti;  e quella  cadeva  nei  mele  Casleu , 
mefe  nono  che  toccava  parteYdel  No- 
vembre,e il  più  del  Decembre";  Comio- 
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clava  la  fella  nel  giorno  z;.  e dora- 
va per  giorni  otto:  orde  o in  quella 
ottava  , o viciniflimo  a quella  otta- 
va era  il  giorno  della  nafeita  del  Sal- 
vatore. (^anto  é vcrilimile , che  Ma- 
lia e Giul^pe  venifsero  per  tale  Ib- 
lennità  à Gerufalemme,  leco  portan- 
do il  bambino  Gesù  , e che  di  colà  fa- 
celfero  una  feorfa  a Betlemme , dove 
quelli  appunto  in  tal  tempo  1’  anno 
antecedente  era  nato  l Attefa  la  vici- 
nanza farebbe  cofa  afsai  connaturale, 
e veriljmile  , conlìderata  la  fola  con- 
folazione de’ parenti;  quanto  più  con- 
Cderando  il  motivo  di  religione  f 
Ebron , e Gaigaia  , erano  di  voto  ter- 
mine a voti  , e pellegrinaggi  degli 
Ebiei , per  facre  memorie  di  gran  lun- 
ga inferiori.-quanto  più  Betlemme  pote- 
va efsere  oggetto  di  pellegrinaggio  a 
Maria  , e a Giufeppe  , quando  colà 
era  nato , colà  circoncifo  il  Santo  Bam- 
bino? Quantoé  verilimile,che  vifitaf- 
fero  con  divota  gioja  anella  dalla  , 
quella  mangiatoia  , quelle  mura  fem- 
pre  memorabili  per  sì  gran  nalcita  ? 
Da  tutto  il . Mondo  fi  concorre  a Lo- 
reto , per  villtare  quella  Cafa  , do- 
ve abitò  Grillo  fanciullo  fi  concor- 
re a R orna  per  venerare  quel  prefepe, 
dove  fù  depofitato  .•  e alcono  dimerà 
inverifimile  che  Maria,  e S-Giufep- 
pe  fofsero  meno  fervidi  verlb  memo- 
rie sì  venerabili , e avrà  difficoltà  di 
credere  , che  in  uccafione  di  efsera 
appenna  otto  miglia  lontani  in  Gern- 
làlemme  , intraprendefsero  il  pieeoi 
viaggio  per  rivedere  quel  Santuario  i 
malli  me  ricorrendo  appunto  il  giorno 
nel  quale  Gesù  ivi  era  nato  ? Che 
poi  i Magi  arrivafsero,  mentre  appun- 
to il  Santo  Bambino-colla  divina  Ma- 
dre era  in  quel  ritiro  , non  é colà  dì 
maraviglia  a chi  rifletfa,  che  i Magi 
furono  condotti  da  Dio . 

Il  Santo  non  dice  in  qual  gior- 
no dell’  anno  fecondo*  arrivafsero  : 
dò  colla  folennità  della  Chiefa  , 
« non  avendo  alcun  fondamento  per 
afsegnar  altro  tempo  , mi  fottoferi- 
vo  , che  giunfcro  nel  dì  fedo  del 
nodro  Gennaio  ; e vai  dire  un  anno, 
e tredici  giorni  dopo  Grillo  nato  ■ lo  tal 
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Crtcm*  non  v'  à alcuna  difficolta  di 
Ipie^arc  , come  Grido  fode  prcfcntato 
al  Tempio,  e di  là  fofle  portato  a Naza- 
rctte,  ed  ivi  crefceffe , come  abbiam 
da  S-  Luca  . In  Erode  non  era  entrata 
occafion  di  fofpetto  . Non  v’  à diffi- 
coltà a fpiegare  , coiVie  Erode  facef- 
fe  trucidare  i Bambini  da  due  anni  all’ 
ingiù  , accomodandoG  al  tempo  della 
Stella  , che  aveva  intelb  da’  Magi  • 
In  realtà  lo  (tendere  tredici  giorni  a 
due  anni  par  troppo , per  poter  dire  , 
ftcunditm  temput  quid  exquifierat  a Ma- 
gif  . l>à  , che  il  Tiranno  dilatale  , 
c dilatò  ; ma  da  credici  giorni  a due 
smni  , è una  edenfione  non  verifimi- 
le  ne  pur  nel  Barbaro  : dove  effendo 
pa(Tato  un’  anno  e tredici  giorni  , e 
vai  dire  toccato  il  fecondo  anno  , 
è connaturaliffimo  , che  1’  inferocito 
Monarca  temcde  di  qualche  frode  in 
mifura  sì  delicata  , onde  (ì  alficiiraf- 
fe  fulminando  sù  tutti  i bambini  da 
due  anni  all’  ingiù  la  fanguìnofa  fcn- 
tenza  . Si  intende  con  maggiore  con- 
naturalczza  il  cedo  di  S*  Matteo  , 
nel  quale  fi  unifce  la  partenza  de’  Ma- 
gi , e 1’  ordine  a S.  Giufeppe  , e la 
pronta  efecuzione  di  fuggir  in  Egit- 
to • Si  intende  con  maggiore  natura- 
lezza, comeia  Vergine  nella  fua  Pu- 
rificazione non  oiferiffe  un  agnello  , 
ma  due  tortore  , o Colombe  , il  che 
dalla  legge  ii  permetteva  (blo  a quel- 
li , che  per  povertà  non  avevano  con 
che  comprare  l’agnello.  Sepocoavan- 
ti  alla  Purificazione  aveva  ricevuto 
oro  dai  Magi,  doveva  riferbare quan- 
to badava  per  la  oderca  , alla  quale 
era  obbligata  , fc  non  le  mancava  la 
poffibilità  . Dunque  non  offerte  1’ 
agnello  , perché  avanti  alla  Purifica- 
zione i Magi  non  G erano  peranco 
prefentati  col  ricco  dono  . Si  ricono- 
(ce  la  foave  difpodz'one  della  divina 
provvidenza  , che  fenza  miracoli  , in 
modo  connaturale  provvide  di  viatico 
a’  fuggitivi  pellegrini  , avendo  allora 
di  freico  ricevuto  da  Magi  i donati- 
vi , e r oro  , che  poteva  fervire 
al  viaggio  , e alia  dimora  in  Egit- 
ro  . 

Contro  fentenza  sì  ben  fondata  io 
Calino  [opra  il  S-  Vangtlo. 


veggo  due  fole  oppolìzioni  , e fon 
quelle  per  le  quali  d men  feguita  . 
La  prima  é , parere  , che  da  S- 
Matteo  fi  unifea  come  affai  più  vici- 
na la  venuta  de’  Magi  alla  nafeita 
del  Salvatore  , quando  dice  : Cum 
natus  effet  Jefut  in  Betileitm  Juda 
in  di(bus  Hcrodis  Repts  , ecce  Magi 
ab  Oriente  "venerunt  Jerofohmam  tre. 
e quando  i Magi  dedi  dicono  ; yidt- 
mut  fteUam  e)uj  in  Oriente  , & ve- 
nlmuj  adorare  eum  . L’  altra  é , 
non  vederli  cagione  , per  cui  fi  do- 
veffe  tanto  diflferire  qneda  venuta  , 
fnppodo  ciò  che  abbiamo  dabilito  , 
nella  notte  deffa  della  nafeita  del  Sal- 
vatore efferfi  modrata  a’  Magi  la 
della  . 

Al  primo  rifpondo  , che  la  partico- 
la dimodrativa,  crcc,  riceve  minore  c 
maggior  latitudine  nella  dimodrazio- 
ne  del  tempo  , e fi  riconofee  nel  pro- 
pofito  del  Conredo  . Se  io  dirò  : 
Dio  à gadigata  1’  Europa  : man- 
dò terremoti  : finiti  i terremoti  , 
ecco  guerre  : finite  le  guerre  , ecco  pe- 
fii  : e/fendo  eflìnte  le  pefll  , ecco 
mortalità  ne'  beftiami  ; ceffata  la  mor- 
talità de'  befiiami  , ecco  penuria  di  da- 
naro ; lutflliiio  per  vigore  dell’  ecco 
inferirà  , che  tra  1’  un  gadigo  , e 1’ 
altro  non  fia  psffato  qualeche  anno  . 
Chiunque  aflfernia  i Magi  elfere  arri- 
vati nel  decimo  terzo  giorno . dopo 
la  nafeita  di  Nodro  Signor  Gesù  Gri- 
do , dopo  la  loro  partenza  é neccia 
fitato  a dar  tempo  alla  Purificazio- 
ne di  Maria  Vergine  , e al  ritor- 
no in  Nazarettecomc  abbiam  da  S. 
Luca  , prima  che  1’  Angelo  ir;timi  a 
S.  Giufeppe  la  fuga  in  Egitto  ; onde 
de'  confelfare  , che  tra  la  partenza 
de’  Magi  , e la  intima  di  queda  fuga 
fi  intramezzalfecirca  un  mefe  : e pure 
S-  Matteo  dice  ; Qui  eum  recejfijfent , 
ecce  Angelus  Domini  apparuit  in  fom- 
nii  Jofepi , dicens  : Surge  , it  accipt 
puerum  , C?  Matrem  ejus  , & fuge  in 
yEgyptum  : dunque  quando  con  modo 
fimile  di  favellare  dice  : Cum  natus 
effet  Jefus  in  Rctblehem  Juda  in  diebus 
Herodii  Regir , ecee  Magi  venerunt  ab 
Oriente , da  qued'  ecce  non  può  inferirli , 
F 3 che 
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che  fubito  nato  Crirto  i Magi  venifsero  nopolTìbili , fono  però  inTerìfimiliffìme, 
per  adoraVlo  : anzi  dal  concerto  conna-  e quafi  moralmente  imponibili.  Per  con- 
ttiralmente  fi  Ipicga  , che  cada  (ull’/n  erario  della  tardanza  io  formo  un  fiftema 
diebtit  Hcrodij  Rif.ii  • Parla  il  iiaiito  conaturale  così.  E’ verifimile , che  la 
Evangelirt.a  di  una  ferie  di  cofe  accadute  (Iella  cotnparfa  ai  venticinque  di  Decem- 
fotto  il  Re  Erode  : ecco  il  fenlo  l'uo  na-  bre  , fi  vederti:  per  molti  Mefi  prima  , 
turale  : Eirendo  Grillo luto  nel  tempodi  che  il  l'uo  fignjCcatofi  intenderte  da’Ma- 
Erode  regnarne  , ecco  regnante  tuttavia  gi . Quert’ordmc  ben  conveniva  ai  dife- 
lo  rtelTo  Erode  , vennero  i Magi.  Che  gni  della  diviiia  Provvidenza.  Voleva 
poi  querti  dice  ifero  , vedemmo  U fttìla  e E)lj  per  mezzo  della  (iella  pubblicare  all’ 
venimmo  , non  prova»,  che  fubito  veduta  Oriente  la  nafeita  del  Meffia  . A que- 
Ja  (iella  veniflero  ; ma  che  per  vigore  (io  difegno  ferviva  molto  , che  la 
della  (iella  veduta  ebbero  il  motivo  di  (iella  .fi  vedc(Te  lungamente  ; onde  fi 
venir  , quando  vennero . , offervalTe  dalla  moltitudine  , e dal  po- 

Alla  feconda  oppofizione  rifponJo  , polo,  e .dalla  plebe  ; e vi  fi  faceffero 
che  fe  non  lappiamoli  motivo  della  tar-  (opra  fpeculazioni  , e fé  ne  facertTero 
danza,  ne  pure  chi  d di  contrario  parere  molti  difeorfi  . Incanto  più  fi  accen- 
fa  il  motivo  di  tanta  fretta  : ne  balta  deva  la  univerfale  curiofità  dì  rri'a- 
dite , che  nefeit  tarda  molimlna  Spirltus  perne  il  Miflero  . Dopo  alcuni  Me- 
Sanfli  tratia  : Lo  Spirito  Santo  dà  gli  fiéda  dirfi  , che  Dio  finalmente  rivc- 
impulìi,  quando  vuole,  ccome  vuole  lò  ai  tre  Re  il  Miflero,  che  fenza  di- 
in ordine  agli  altirtìmi  fuoi  difegni , e vina  rivelazione  con  tutto  lo  fludio 
Je  moflic  da  lui  infpirate  , e da  noi  fe-  naturale  mai  non  avrebbero  penetra- 
Buitc  vanno  con  pafTo  frettolofo  , o to . R.icevuta  tale  notizia  d naturale  , 
lento  , corkforme  egli  le  ifpira  . Ma  che  1’  uno  all’  altro  fpedirte  inviaci  , 
chi  li  conduce  nel  decimoterzo  giorno  e fi  facelTe  uno  fcambievolc  invito , a 
fuppone  molte  cofe  invcrifimili  ; dove  muoverfi  per  adorare  il  Bambino.  Indi 
tardando  tredici  giorni,  cim  annovero-  fi  accordalTero  di  unirfi  al  tempo  con- 
ya  naturale  il  ritardo.  Supporto,  che  veniente  nella  Sabea  *,  d’  onde  poi 
tra  i Magi  tre  foffero  Re , e venilTe-  vennero  unicamente  conforme  al  det- 
ro  dall' Arabia , e dalla  Sabea  , e dalla  to  del  Profeta  , che  dopo  avere  di- 
Etiopia  de’Madianiti , come  ò ftabilito,  ftinta  1’  Arabia  dalla  Sabea  , dice  , 
per  farli  arrivare  sì  predo  con  vien  dire  , che  tutti  .dalla  Sabea  verranno.  Omcff 
che  fubito  vedutala  (iella,  la  ricono-  de  Saba  venìent  . Fratanco  fi  potè 
(f eflero  come  una  lingua  del  nato  Mef-  giugnere  all’  Ertate  , c in  que’  paefi 
fia  ; convien  dire,  che  tutti  tre  querti  calidifimi  non  era  tempo  opportuno 
Re  forteto  in  un  medefimo  luogo  già  per  intraprendere  viaggi  : L’  Autun- 
ladunatiy  convien  dire  » che  1’ appara-  no  , come  frequentemente  accade  , 
to  con  cni  vennero , tale  che  dal  Profe-  potè  ertere  innondato  da  pioggie  , c 
ta  Haii  r abbiam  fopra  veduto  chiamar-  non  era  da  intraprendere  un  viaggio, 
fi  una  innondazion  di  Cameli , forte  già  in  cui  dovevano  incontrarli  torrenti 
pronto  ; convien  dire  che  per  irtrade  difficili  da  guadare  . Potè  deftinarfi 
iralagevolirtime  in  tempo  di  inverno  l’  Ottobre  ; farfi  il  viaggio  a como- 
, In  montagne  , e rupi  , c balze  viag-  de  e bricvi  giornate  , come  fuol  far- 

^ gia.rtero  per  molte  ore  ancor  di  ogni  /ì  da  chi  fi  move  con  impedimenti  , 

notte.  Altramente fediam quaishegior-  c moltitudine  : in  tal  modo  marcian- 
no  ad  olf-rvare  la  rtella,(è  qualche  gior-  do  da  Re  , non  da  corrieri  , potero- 
no ad  accordare  il  luogo  di  raunarfi  , ,e  no  ertere  nel  dì  fefto  di  Gennaio  in 
p.irtirè  , fc  qualche  giorno  all’ ^pparec-  Betlemme  . Qucfto  difeorfo  è natu- 
chio  , fe  non  viagsian  di  notte  , fa-  ralc  , e veggiamo  tuttodì  , che  quan- 
rannn  partati  i tredici  giorni  , che  ap-  do  i Principi  vogliono  viaggiare  con 
pena  faran  fulle  morte . E tutte  quefle  treno  in  Paefi  lontani  , fi  van  fra- 
combinazioni  , benché  fificamcntc  fia-  ponendo  intoppi  , c la  loro  par- 

teo- 
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tema'  fempre  rìerce  notabilmente  più  ivi  regnava  Archelao , ci  li  intendere  , 
tarda  dei  loro  primi  dlfegni . Io  non  fon-  che  il  Santo  Patriarca  fape  va , Gesù  ef- 
dosù  quello  incerto  fillema  la  tardanza  ftre  (lato  il  ricercato  da  Eroderanziquan- 
de‘ Magi  : l’ò  provata  con  altri  argo*  do  anco  dopo  finita  la  (Irage  degli  Inno- 
menti',  ma  dico , che  elTendo  quello  fi-  centi,Gesù  rellòocculto  in  Egitto  fin  do- 
(letna  connaturalilfimo  , d probabile  , po  la  morte  deTuoi  perfecutori,  ben  rica- 
ehe  della  tardanza  quelle  folTero  le  viamo , eh’  egli  era  determinatamente  il 
cagioni  . perfeguitato-Credo, che  Erode  arrivaffea 

Beati  que’  Principi , che  alla  luce  di  penetrare,  Maria  , e Giufeppe,col  Santo 
una  Stella  illuminati  umiliarono  a Cri-  Bambino  elTere  venuti  da  Nazarette  ; e 
fio  nato  la  coronata  lor  fronte  : noi  che  contuttociò  li  ccrcalTe  in  Betlemme  ; 
miferi  , fe  colla  luce  dellla  fede  perchè  fecondo  alle  informazioni  rice- 
più  illuminaci  , non  imitiamo  la  loro  . vute  della  vicina  partenza  de’  Magi , 
umiltà.  giudicala  Santa  da  lui  odiata  famiglia 

non  eflcrfi  potuta  allontanare  da  quel- 
C A P 0‘  VI.  la  Città . Credo  , che  facelTc  prender 

lingua  nella  llrada  , e alberghi  dà  Bet- 
Strage  degli  Innocenti  , e fuga  di  No-  lémme  a Nazarctte  per  più  alficu- 
Uro  Signor  Gesù  Crifio  in  rarfi  , ma  non  trovando  alcun  rilcon» 

Egitto.  tro  del  loro  pa (faggio  , e non  trovan- 

doli in  Betlemme  , (limò  che-  infal- 
jQjil  cum  rfcejjijfent , ecce  Angelus  Domi-  libilmente  tuttavia  folfero  nafeoftì  in 
ni  apparuit  in  fomnls  Jofepb  , Al-  quel  diflretto  . Non  v’  à ecce(To  a 
ceni:  Surge  &c.  Halli.  1.  ì fino  ni  cui  non-  arrivi  una  predominante  ge- 
Hum.  19'.  loda  di  regno  nel  cuor  di  un  bar- 

baro . Si  regolò  colla  notizia  della 

DO'po  la  partenza  de’Magifcnza  ri-  Stella  , ed  efiendendo  al  fecondo  an- 
pa(fare,o  fpedire  alcun  avvifo  al-  no  intiero  1’  anno  di  foli  poco  più  di 
la  Corte  di  Gerololima , Erode  tofio  fi  tredici  giorni  incominciato  , coman- 
avvide  di  e(fere  (lato  da  loro  delufo  ;.  dò  , che  in  Betlemme  , e in  tutto  il 
e per  quello  (lelfo  più  inferocito  ten-  fiio  dillretto  ,•  tutti  fi  uccidelfcro  l 

tò  tutte  le  vie  per  dar  morte  al  Santo  bambini  da  due  anni  all’  ingiù  . Io 
Bambino  . Noi  non  abbiamo  notizia  mi  perfuado  , che  in'  tal  comando 

chiara  , che  quel'  Tiranno  rifapelfc  , Erode  non  avefie  veramente  inten»- 
Crillo  Gesù  il  figlio  di  Maria  fpofa  di  zinne  di  tanta  (Irage,  ma  fperalfe  per 
Giufeppe  elfere  (lato  1’  adorato  da’  Ma  tal  via  di  feoprire  quel  , che  era  il 
gi  : quantoa  me  fonpcrfuafillìmo,  ch’ei  folo  da  lui  ricercato  . Credè  , s’  lo 
ne  folfe  accertato.L’ adorazione  de’ Ma  non  erro  , che  tre  forefiieri  ivi  noa 
gi , le  cofe  fuccedute  in  Betlemme , e nel  potelfero  elfer  nafeofii  , fe  alcun  del 
Tempio,  erano  (late  si  pubbliche,  e alla  paefe  non  vi  aveffe  mano  ; c credè  , 

prefenza  di  tanta  gente  , che  par  impof-  che  a più  d’  unopotelfe  elfer  palefeil 

libile  fenza  Miracolo,  il  Re  non  avere  lor  naicondiglio  . Sperò  che  al  vedere 
avuti  accertatirifeontTÌdi  quel  Bambino.  la  (Irage  imminente  a tutti,  o almeno 
Pare  che  ciò  fi  accenni  ancora  da  S- Mac-  al  vederne  principiata  la  efecuzione  , 
reo,  quando  r Angelo  dille  a Giufeppe  : ognuno  avrebbe  manifedaci  i forafiie- 

Fuiurum  efi  enim  , ui  Herodei  quotai  ri  , per  non  folfrire  tanto  feempio  de’ 
puerum  ad'  perdendum  eum\  dove  non  fuoi  : cosi  avrebbe'  ottenuto  col  ter- 
fi  parla  in  genere  della  (Irage  de’  Bambi-  rore  ciò , che  ben  conofeeva  di  non  ro-- 
ri,  ma  determinatamente  fi  dice,  che  ter  ottenere  con  un  unix'crfale  fpargi- 
Erode  cercherà  per  ucciderlo , il  barn-  ‘ mento  di  fangtic  ; e dandolèvl-  in  mano 
bino  Gesù  . E quando  , con  tutto  l’elfer  il  da  lui  creduto  nafeofio  Gesù  . conrro' 
moni  i perfecutori,  Si  Giufeppe  ebbe  ti-  quello  folo  avrebbe  rivolto  il  fcr.'o  cru- 
jnore  di  palfare  per  la  Giudea , perchè  delc  . Ben  conofeeva  , che  fe  non' 
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fcopriva  Gesù  coll’ atterrir  tutti,  non 
gli  farebbe  riufcito  di  ucciderlo  col  dar 
morte  a tutti . Sapeva , che  le  cfecu- 
Z'oni  mai  non  corrifpondono  perfetta- 
mente ai  comandi;  anco  Faraone  aver 
comandata  la  morte  di  tutti  i Bambi- 
ni li'aeliti  ir.  Egitto,  c nulladimeno  fé 
n’ er.ino  falvati  in  gran  numero  i an- 
co Sanile  aver  comandata  la  morte  di 
tutte  le  fattucchiere;  iiulladimeno  ef- 
ferfenc  certamente  (alvata  una  notif- 
fima  alla  Tua  Corte:  fapeva  i nafeon- 
digli  , le  protezioni  , le  aderenze , 1’ 
oro  degli  inquifìti  , e 1’  interefse  de’ 
minillri  , fempre  per  gran  parta  delu- 
dere i comandi  de’  Principi  ; anco  nel- 
la prefente  fentenza  poteva  Erode  ben 
perfuaderfi  , che  fi  farebbero  falvati 
alcuni  , c forfè  tra  quefii  quegli  ap- 
punto , per  cui  comandava  la  morte 
di  tutti.  In  fatti  con  tante  morti  non 
fi  calmarono  i fuoi  fofpetti  , ne  do- 
po mai  fini  dì  inquirire  , finché  non 
ebbe  finito  di  vivere  . Ma  fe  all’  in- 
felice politico  riufcLdi  fpargere  mol- 
to Sangue  , non  gli  rKifcì  il  fuo  dife- 
gno.  NclTuno  potè  feoprire  Gesù  Bam- 
bino, perché  neifun  fapeva,  dove  eh’ 
ei  folte  , e profeguendofi  dai  foldati 
la  ftrage  , col  dar  morte  a quanti  era- 
no, i Bambini  in  Betlemme  , c fuo  di- 
ftretto.  , vifie  Gesù , che  fuor  di  Bet- 
lemme , e del  fuo  dillrctto  , era 
avanzato  nella  firada  di  Egitto . Ap- 
pena erano  partiti  i Magi  , tcce  A/i- 
Itlus  apparult  iu  fornii Js  Jofepb  . La 
uelTa  notte  , fecondo  1’  opinione  da 
me  fiahilica  nel  capo  quarto  , 1’  An- 
gelo era  comparfo  a San  Giufeppe 
addormentato  , 1’  aveva  avvertito,  fi 
alzafle  fubico , e.  prefii  Maria  col  bam- 
bino Gesù  fi  portalfe  in  Egitto  , cd 
ivi  dimoralTe  fino  a nuovo  fuoav- 
TÌfo  • Aveva  Giufeppe  ubbidito  , 
e così  di  notte  , com’  era  , non  of- 
fervata  da  alcuno  avea  feco  condotta 
la  Spofa,  e il  Figlio  : ne  mai  cadde 
in  penfiero  ad  Erode  , che  la  Santa 
famiglia  fi  fofic  ritirata  in  quel  Re- 
gno • Molti  vanno  ideando  le  manie- 
re , colle  quali  fi  efegui-  il  crudele 
macello  penfano  alcuni  , che  Ero- 
de fingefle  di  voler  celebrare  una  fe- 


da foicnne  , invitando  tutte  le  Ma* 
dri  a intervenire  co’  lor  bambini  ; pen- 
fiero affatto  inverifimìle,  potendo  ben 
fapcre  quel  Re  , che  per  tal  via  ne 
tutte  fi  farebber  radunate  le  Madri  , 
ne  feco  avrebber  portata  la  roolvfiia 
de’  bambini  laiteno  ; certamente  non- 
farebber  venute  le  donne  frefche  dal 
parto  , ne  avrebbero  mandati  i picco- 
coli  figliuolini  . Altri  meno  irrproba- 
bilmcnte  penfano  , che  pigliafTé  pri- 
ma il  nome  cafa  per  cafa , t poi  fot- 
te altro  pretefio  li  faceffe  raunare 
ma  é difficile  il  trovare  quello  ptete- 
fto  per  raunare  bambini  di  sì  tenera 
et.’t  . Per  me  giudico  , che  fpedifTc 
Soldatefca  , e fatto  pubblicare  , che 

0 fi  manitefiafTe  Gesù  da  chi  re  ave- 
va notizia  , o tutti  fi  ucciderebbero  i 
lor  figliuoli  dai  due  anni  all’  ingiù 
non  m-anife(landofi  Gesù  da  alcuno  , 

1 Sold.iti  fi  (pargefleio  per  le  cafe 
della  Città  ; e dei  fuo  Territorio  ,, 
e flrappati  i figliuoli  dilla  mano  del- 
le Madri  , e de’  Padri  , li- trucidaf- 
fcro  nelle  cafe  medefime  , dove  li 
ritrovavano  : ne  qiieflo  era  malage- 
vole efienJo  piccolo  il  difirctto  di 
Betelemmc  . Ne  era  facile  ad  alcu- 
no il  fuggire  , efsendo  d.a’  Soldati 
preorcupaic  le  vie  . Che  alcuni  rsflaf- 
fero  occulti  al-  furore  degli  Efecuto- 
ri  , é verifimilc  ; c quando  il  San- 
to Vangelo  dice' , che  Erode  tnit- 
tini  occidit  omntt  puitoi  , nui  trant 
in  Bethlcbem  ^ 6f  in  omnihui  fini-^ 
bui  tjut  a hlmatu  if  infra,  dalla  na- 
tura della  azione  comodamente  fi  in-, 
tende,  conforme  al  linguaggio  frequen- 
te nella  Divina  Scrittura'  , che  uc- 
cìfc  non  afsolutamentc  tutti;:- ma  tut- 
ti quelli  , che  fi  poteron  trovare  • E’ 
ancora  molto  probabile  , che  fi  uc- 
cidefsero  alcuni  , che  forpaftavano 
di  qualche  tempo  i due  anni  , e re- 
Rafsero  illefi  alcuni  , che  non  giu- 
gnevano  a quella  età  conforme  cad- 
dero fotto  alla  mano  di  foldati 
altri  più  , altri  meno  feroci  , 
conforme  a falvare  , s non  falvare 
la  loro  vita  , i loro  Genitori  feppcro 
tifare  maggiore , o minore  la  induflria  - 

: La  facra  Scoria  ci  fa  fapcre , che  Tor- 
di- 
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atre  di  Erode  fù  p«  tutti  , e foli 
i bambini  da  due  anni  all’  ingiù  , e 
che  fù  tale  la  efecuzione  , ma  facen- 
doiì  quella  a modo  umano  , ci  iafcia 
luo^o  a giudicare  , che  fi  cfcguifTe  « 
come  da’  Minttlri  fi  fogliono  oleguire 
tali  ordini  . Ne  pure  5 neccflar-o  il 
dire  , che  tutti  fi  uccrdcfiero  in  un 
meJcfimo  giorno  ; é alTai  connatura- 
le , che  la  ftrage  da  principio  andaf- 
fc  con  più  lentezza  , per  veder  fc 
fracanto  riufciva  , di  fcoprir  col  terro- 
re , chi  fi  cercava  v ma  poi  crefcelTc 
con  furia  più  atroce  , e dopo  quella 
altri  pur  fi  uccidelTero  , come  fi  an- 
davano riconofcendo  . Quelli  frena- 
ti bambini  dalla  Chiefa  fi  adoran  tra 
i Martiri  , non  perché  a loro  fi  acce- 
lerane 1’  ufo  della  ragione  , onde  ac- 
cettalìero  con  volontà  relig’ofa  la 
Morte  ; ne  perchè  alla  incapacità  de’ 
figli  fupplilTe  la  fede  , e divozione 
de’  lor  Genitori  : non  v’a  dubbio  ^ 
che  univerfalmente  i Padri  , e le  Ma- 
dri ripugnarono  a quelle  Morti  , Ma 
perchè  Nollro  Signore  Gesù  Grillo  ac- 
cettò quelle  vittime  , che  dal  Barbaro 
furono  fcannate  per  di  lui  odio  ; e fu- 
ron  Martiri  di  privilegio  . C^ami  fof- 
fcro  è alfatto  incerto  ; che  foifcr  mol- 
ti è indubitabile , che  cento  quaranta- 
quattro  mila  , in  quel  piccolodillretto  è 
imponibile,  ne d’ elfi- parla  S.  Giovan- 
ni nell’  ApocalilT*  , che  quattordici 
mila  , da  molti  fi  dice  , da  nelfuno 
G pfova  con  autorità  fufficiente  j con- 
tuttocid  quello  d il  numero  più  fe- 
guito  , perché  flà  nel  canone  della 
Mcfsa  degli  Abilllni  , e fi  legge  nel 
Calendario  de’  Greci . Il  Santo  Evan- 
gelica qui  cita  1'  oracolo  di' Geremia  • 
Vcx  ht  Rama  audìta  efi  : pìcratui 
ululatHt  multus  : Rachel  pltratts  fi- 
l}»s  fuor  , éf  neluìt  ctnfolari  quìa 
mn  fura  . jerem.  31.  1 y.  Rama  era 
Città  lontana  circa  quattordici  mi- 
glia da  Betlenune  , e il  dire  che  fino 
colà  fi  fiirebbe  fentito  H pianto , e I’ 
ululato  efprime  la  gravezza  , e univer- 
fiilità  di  quella  (lrage,i  di  cui  gemici  po- 
tevano ferir  l’orecchio,  e muovere  a 
compallìone  anco  i lontani  . li  dite, 
che  Rachele  piagneva  i fuoi  figli  , 
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e non  annetteva  confolazione  perché 
eran  morti,  è una  efpreflìonc  metafori- 
ca , nella  quale  col  nome  di  Rachele 
fi  incendono  le  Madri  afllitce  in  Bet- 
lemme , e fi  nomina  Rachele  , per- 
chè ella  era  colà  fepolta  , e benché 
morta  fi  confiderà  va  a an  certo  modo 
quali  confervafse  vifeeredi  Madre  per 
quella  Città  . Quanti  dopo  quello  fat- 
to fofxro  i travagli  di  Erode  , non 
fi  dice  dal  Sacro  Vangelo  , li  ero- 
vianx)  però  negli  borici  progni  , ed 
Ecclefiaftici  . Sopravvifse  poc’  anni  , 
e fempre  mifero  ; fù  cofiretto  a paf- 
fare  a Roma  in  qualità  di  reoa  rende- 
re ragione  delle  fue  miquità  ^ fò  tor- 
mentato da  atrociffime  malattie  , e 
nulladimeno  fuperbo,  e impenitente  , 
cale  finì  di  vivere  , qual  vivendo  meri» 
; cò  di  morire  - 

CAPO  VII. 

Ritorno  di  Nollro  Signor  Gesù 
dall’  Egitto  I 

DefttttS»  autem  Heracte,  ecce  Angelut  Da~ 
miai  apparvU  In  famnlt  Jofcpb  la 
JEgjptoirc.  Match.  2. 19.  fi  no  al  fine 
del  capo  • 

OUanJo  cominciò  raperfecuzione  di 
Erode  dopo  la  partenza  de’  Ma- 
gi , il  Santo  Bambino  Gesù  portavalì' 
dalla  divina  Madre  , e da  &n  Giu- 
feppe  in  Egitto . In  quella  fuga  fi  era 
degnato  il  Signore  di  dare  efempio  agir 
uomini  efsere  cofa  onella  il  ritirarli  dal- 
le perfecuzionì , ed- efsere  lodevole  quel- 
la fuga  , con  cui  alcun  fi  ri  ferva  a 
imprefe  maggiori  : fi  degnò  di  infegnar- 
ci  , che  quando  poffiam  provvedere- 
a noi  flefifi  co’  mezzi  umani , non  ab- 
biamo ad  afpettare  Miracoli  . Si  li- 
tirò  il  piccolo  Salvatore  in  quel  Re- 
gno , dicono  alcuni  per  adempiere  la 
Profezia  di  Ofea  ; Ex  JEgjpta  va- 
caDi  fi! iuta  meum  . Of.  1 1.  ; e 

pare  che  ciò  dica  San  Matteo  , vr 
ìmpleretur  quad  dìBum  efi  à Damino 
per  praphttam  però  ò già  nota- 
to , che  in  fimili  formole  , Tur  nella 
divina  Scrittura  à forza  di  confe- 
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cuzione , non  di  iinalicìi  ; ut  ImpUretur , 
cioè  adeoque  ìmplttum  efi  : E qui  noti  il 
Lettore,  che  nelle  facre  carte  i detti 
profetici  alle  volte  cadono  fulla  fola  fi- 
gura, alle  vo'tc  fui  folo  figurato,  alle 
volte  fulla  figura  , e fui  figurato:  i prì- 
inL  fi  avverano  nel  pcrfonaggio  rappre- 
fciitativo  ; i fecondi  non  fi  avverano  nel 
rapprefentativo  , ma  nel  pcrfonaggio 
rapprefentato : i terzi  fi  devono  avvera- 
re due  volte , la  prima  nel  rapprefeata- 
tivo,  la  feconda  nel  rapprefentato:  in 
cui  fi  compie  la  efecuzione  adequata 
della  predizione,  che  nel  rapprcle'nta- 
tivo  la  prima  volta  fi  era  efeguita  fol 
par  metà . Quando  Ofea  d ice , ex  ^- 
gypta  vocavijiliummeum  parla  del  po- 
polo di  Ifraele  che  fìi  figura  di  No- 
liro  Signor  òesù  Crilto  da  lui  rappre- 
fentato peli’,  ufeir  dall’  Egitto  -,  c fi 
compiecoir  andare  colà  , edi  colà  par- 
tire Noftro- Signor  Gesù  Grillo  , che 
fù  il  figurato*  11  piccolo  Salvatore  non 
pafsò  in  Egitto,  perchè  ciò  folTc  prò-, 
fetizato,  ma  fù  prolctìzato,  perchè  vi 
pafsò  • Se  a noi  è lecito  di  indagare  i 
fini  delle  divine  difpofizioni , polliamo 
dire  , che  fuggì  in  Egitto  più  rollo  , che 
in  altri  regni  all’  intorno.perchè  benché, 
fi  vivelTe  in  pace  , però  c tra  Fi- 
lillci , e tra  Ammoniti , e tra  Moabiti , 
e negli  altri  vicini  popoli  era*  odiata  la 
nazione  Giudea  ; non  così  nell’  Egit- 
to , dove  allora-  fi  trovavano  molti 
Giudei  , ed  erano  ben  trattati  ; e la 
foave  divina  provvidenza  , volle  che 
il  divin  Figlio  fuggilTc  da’  pcrlècutori  a 
ricoverarli  più  rollo  tra  benevoli  , che 
tra  Nemici . Volle  ancora  infegnarfi  , 
che  dobbiamo  dimenticare  le  ingiurie  , 
e- deporre  1’  animo  vendicativo  , non 
così  le  beneficenze  , e dobbiam  con- 
fervare  un  animo  grato*  11  popolo  di 
Dio  nell’  Egitto  per  qualche  tempo 
era  fiato  battuto  con  crudeltà  ; ma 
prima  era  flato  accolto  , e provvedu- 
to con  molta  amorevolezza  - : gratillì- 
mo-  il  Signore  volle  beneficare  quel 
Regno  colla  fua  prefenza  • Volle  an- 
cora farci  colaggio  ; e andando  a fan- 
tificare  un  popolo,  che  prima  era  fia- 
to crudele  , ci  fece  intendere  , che  fe 
per  nollra  difgrazja  fummo  peccato- 


ri , egli  è pronto  a venire  a noi  e- 
a fantificarci , fe  noi  fiain  pronti  ad  ac- 
coglierlo . 

Molte  cole  fi  riferifeono  da  alcuni 
Scrittori,comeaccadutcneH’Egitto,men-- 
tre  ivi  dimorò  Crifto  bambino  ; ma  fo- 
no apocrife  , e per  la-  maggior  parte 
cavate  da  certo  libro  antico  intitolato,. 
De  Infantìa Salvateris  , libroda  Gelalìo 
Pontefice  condannato  .Che  nell’  ingref- 
fo  del  fanto  Bambino  cade  fiero  , c fi 
fpezzafiero  gl’  Idoli  dell’  Egitto  , par 
che  abbia  qualche  maggior  fondamen- 
to ; qui  applicandofi  da  Santi  Padri  il 
detto  di  nàia  , che.litteraimente  par- 
la dell’ ingrcfibdegli  AflTf;,  e del  fac- 
cheggiOi  eh’  elfi  colà  darebbero  anco- 
ra ai  tempi , e agl’  idoli  : ecce  Domì- 
nus  afeenatt  fuper  nubem  levem  , if  tn- 
gredietur  ^gyplum  , & cemmovehun- 
tur  fmulacra  uf.ppti  a facìe  ejus  • 
If.  19.  I.  mai  mtdefimi  Santi  Padri 
comunemente  applicano  quefio  abbat- 
timento degli  Idoli,  non  a quando  v’ 
entrò  il  Salvatore  bambino,  ma  quan- 
do vi  entrò  lapredicizion  degli  Appo- 
ftoli . S-  Giovanni  afferma , che  il  primo  - 
Miracolo  fatto  da  Nofiro  Signor  Gesù 
Crifto  fù  la  mutazione  dell!  acqua  in  vi- 
no nclle-nozze  di  Canna:  Quello  attefla- 
to  del  Santo  Vangelo  de’ prevalere  , a 
quanto  de’  Miracoii  di  Crifto  in  Egitto  » 
fi  feriva  da  ogni  altro  Iflorico . - 

Per  quanto  tempoil  piccolo  Salvatore  ■ 
abìtafic  in  Egitto, écofa  incertifiìma  : da 
ognuno  fi  fiabilifce  conforme  al  fifieraa, 
che  fi  fa  degli  anni  di  Erode  ; e que- 
fii  pure  fono- incerti  , riducgndofi-'alla 
fola  autorità  di  Giofefio  Ebreo , e di 
Eufebio  , che  in  altro  mio  libro  ò 
mofiraro,  efiere  Iftorici  mendaciffimi  - 
Sopra  ò fermata  come  molto  probàbile  la 
mia  opinione , la  Santa  famìglia  efiere 
fuggita  da  Betlemme  in  quel  Regno- 
un  anno  , e circa  un  mezzo  mefe  do-  • 
po  il'nafcimento  di  Nofiro  Signor  Ge- - 
sù  Crifto-.  Da'  S.  Luca  ricaviamo  di 
certo,  il  ritorno  a Nazarette  ■ fegul  al- 
cuni anni  avanti,  che  il  Salvatore  ar- 
rivafie  al  dodeci anni  di  età.  Etibatit- 
Parente!  ejut  per  omnet  anntt  Jerufa- 
lem  in  dìe  folemni  Pafchte  . Et  currr-: 
faflut  effet  annorum  dutdecim  ère». 

Lue- . 
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Xuc.  !•  +t.  Più  oltre  non  faprei  dire. 

Come  dall’  Angelo  fi  era  dato  a Giu- 
fcppe  il  comando  di  fuggire  efsendo  im- 
minente la  perfeoKione  di  Erode , così 
morto  Erode , e ceifata  la  perfecuzione, 
dall’ Angelo  lìeffofù  dato  a Giufeppc  , 
ilcomandodi  ritornare  . L’  Angelo  par- 
lò più  torto  a Giufefpe  , che  a Maria  , 
si  perchd  eflendo  Maria  Madre  di  Dio, 
era  agli  Angioli  fuperiore  , e conveniva, 
che  quelli  da  lei  ricevertero , non  a lei 
portartcr  comandi  : sì  perche'  efleiido 
• Giufeppc  come  vero  fpofo  di  Maria  capo 
di  quella  Santa  famiglia, conveniva,  che 
a lui  immediatamente  fi  appoggiaifero 
quegli  affiri,  che  appartenevano  al  di  lei 
governo . Maria  non  poteva  non  godere, 
che  Quegli  fijiriti  Celeftiali  favoriflcro 
colleìoro  vifite  ilfuoSpofo,  ne  le  rin 
-crelceva  di  ricevere  da  lui  le  commirtìoni 
mentre  lo  riconofee va  per  capo  . Men- 
tre Giuleppe  dormiva,  gli  apparve  il 
celefte  Meflaegiero  , lo  aflìcurò  eflere 
morti  tutti  colóro , che  cercavano  a mor- 
te il  divino  Fanciullo,  pertanto  foricf- 
fe,  e lo  riconducerte  inlìeine  colla  divi- 
na Madre  in  Ifraele  • Per  intelligenza  di 
quello,  e di  tutti  que’ palC  delle  facre 
carte,  in  cui  fi  dice,  Dio,  o gli  An- 
gioli eflere  comparii  ad  alcuno  In  fom- 
nls  , rifleua  il  Lettore  , non  Cgnificarfi, 
che  r addormentato  fi  fcMafle  di  vedere 
Dio,  o gli  Angioli  - il  lognarfi  éun  ac- 
cozzarli alla  lantafia  di  chi  dorme  , quel- 
le fpecie , che  già  erano  nella  medefi- 
ma  fantafia , e o fenza  regola  agitate  da- 
ll fpiriti  delcerebro,  ocon  regola  or- 
inate dal  demonio,  o dal  buon  Angelo, 
o da  Dio;  fi  muovono, -e  fi  fanno  of- 
fcrvare,  e vedere  da  colui,  che  fi  fo- 
gna- Nel  fogno,  puro  fogno,  fonopre- 
fenti  le  fpecie , ma  non  è prelente  l’ob 
bietto  : onde  le  alcuno  fi  fogna  di  vedere 
un  Angelo , crede  di  vederlo,  ma  vera- 
mente noi  vede , ne  l’à  "prefente  - Per 
contrario  quando  nella  Divina  Scrittura 
leggiamo , che  Dio,  o gli  Angioli  fi  pre- 
lentarono  ad  alcuno  addormentato  , e 
parlaron  con  lui , Dio  veramente  gli  fi 
manifeftò  ; gli  Angeli  <eran  vera- 
mente prefenti  , e infondendoper  quel 
poco  d’  ora  una  intelligenza  non  oifogno- 
la  di  d'penderc  da  fantafmi , lenza  fve- 
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gliare,  molTero  dolcemente  il  fenfo  co- 
mune in  lui  formando  l’ immagine  di  le 
flctli , e tramandando  quella  immagine 
all’  intelletto,  refo  per  allora  capace  a 
perfettamente  intendere  , e liberamen- 
te rilpondere  al  pari-di  ogni  uom  che  ve- 
glia ..Quando  il  lacro-'Teflo  dice  : Aa- 
lelut  apparuit  in  fomnit  el , efprime  co- 
là aflai  diverfa  dal  dire:  fomniaius  efi  y 
fc  videre  Anielum  . Poteva  fognarfi  di 
vedere  un’  Angelo,  fcnza  che  1’  Angelo 
veramente  appariflie  .-  ma  fenza  che  1’ 
Angelo  veramente  apparilTe , non  fareb- 
be vero  , che  Angeius  apparuìt  in  fomnit 
ri-'Pertento  non  fi  fognò  propianiente 
S-  Giufeppedi  veder  1’  Angelo,  c di  ri- 
cevere  da  lui  la  commiflìone  del  fuo  ri- 
torno ; ma  dormendo  egli  ricevè  vera- 
mente la  celefle  vifione;  r Angelo  ve- 
ramente gli  apparve  , c gli  parlò . Non 
efeguì  Giufeppe  il  comando  nella  mede- 
fima  notte , come  aveva  efeguito  il  co- 
mando della  fua  fuga  ; perche  la  fuga  ri- 
chiedeva follecitudine  , efegrctezza  ; 
ma  il  ritorno  fi  poteva  efeguire  con  co- 
modo , e con  pubblicità . E’  credibile  , 
che  S-  Giuleppe  , e Maria  Vergine , e 
lo  lleflb  Gesù  -divenuto  già  grandicello 
prima  di  metterli  in  viaggio , moftraffe- 
rola  loro  degne  volezza,  e fi  licenziafle- 
ro  da’  conolcenti  , e benefattori .-  Noi 
troviamo  eh’  efli  abbondavano  nella  be- 
nignità; non  troviamo  , che  mai  man- 
caflero  alle  leggi  locialidi  unacivìi  con- 
venienza . Alcuni  ftimano  di  penfare 
piamente,  penfando,  che  nel  loro  viag- 
gio, il  quale  fù  di  circa  quattrocento 
Miglia  Italiane  ,e  nella  dimora  in  Egit- 
to la  quale  fù  di  qualche  anno,  vivefie 
la  Sama  famiglia  mendicando  il  fuo  io- 
flentaraento.  Ma  qoerto  penfiero  non 
piace  a S.  Girolamo , il  quale  afferma  , 
che  il  Salvatore  ufque  ad  triginta  annot 
partHtum  paupertate  contentus  efi  . ^ 
Hier.  ep.  zz  ad  Euft.Francefco  Suarcz 
in  j.  p.difp.  17.  Sec.  j-mollra  .che  una 
povertà  così  Uretra  non  era  convenien- 
te a Maria , ne  al  di  vin  Figlio , mentre 
quella , in  iflato  Matrimoniale , vive- 
va , come  purGesù-,  una  vita  priva- 
ta ,■  e nelle  cofe  efteriori  comune . Ge- 
sù , Maria  , e Giufeppc  net  {acro  Van- 
gelo da  noi  fi  crovan  poveri,  ma  non 
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iviai  fi  trovan  rnendici  ; re  é neceflaria 
la  mendicità  alla  perii  lione  di  una  po- 
vertà volontaria  . Laido  i doni  latti  da’ 
Magi  al  Santo  Bambino  ; vivendo  la 
Santa  famiglia  con  tanta  moJeratione 
nel  vitto,  € nel  vefti'o  , fenza  ludo  , 
fenia  fupcrlluità  , S-  Giuieppe  coll’  arte 
fabbrile  potea  ricavarne  un  conapetcntif- 
fjmo  foftenramento  ; c la  ftelTa  Maria 
Vergine  non  ildegnava  di  impiegare  un 
tempo  convenevole  nei  lavori  della  fua 
mano  . Veggiamo  anco  al  dì  d’  oggi 
moltiflìmi  artieri  procacciare  colle  loro 
fatiche  un  comodo  follentaincnto  alle  lor 
famigliuolc,  ed  anco  fopravanzar  loro 
che  fpendcre  in  viaggi  , c triora  anw  in 
bagordi . Sappiamo  , che  S-  Giuleppe 
fù  fabbro:  contro  ragione  fi  dice  , che 
voleffe  più  torto  mendicare  con  oziofiià 
non  lodevole,  che  guadagnare  il  raarte- 
rimento  colla  attuofità  delle  fue  fatiche  : 
non  è da  uomo  SatJto  , ma  da  pigro  , c 
da  fcioperato  il  quclluare  dall’  altrui  ca- 
rità,quando  col  lavoro  può  ricevere  dall 
arte  fua  il  mantenimento  di  fua  famiglia: 
il  tenere  riporto  quanto  bifognava  pel  ri- 
torno da  Egitto  era  lode  di  provvidenza, 
non  biafimo  di  avarizia  . 

Giunta  la  Santa  famiglia  nei  primi 
confini  di  llraele  , fenti  Giufeppe,  che 
nella  Giudea  era  fucceduto  al  trono  di 
Erode  Archelao  fuo  figliuolo  . Della 
moltitudine  di  figliuoli  che  da  nove  mo- 
gli aveva  ricevuti  il  motto  Erode  , altri 
naturalmente  eran  morti , altri  per  di  lui 
comando  erano  fiati  flrangolati  col  lac- 
cio ; onde  tre  foli  fopravvivevano  An- 
tipa  , Archelao , e Filippo  . Erode  nel 
primo  (ho  tefiamento  aveva  chiamato 
Antipa  erede  del  regno  ; Ma  poi  mutata 
knprovvìfametite  volontà,  col  fecondo 
e ultimo  teftamento  invece  di  Antipa  , 
avea  dichiarato  fuo  fucceflore  Archelao, 
a condiiione  però , che  del  fuo  tcrta- 
mento  nulla  fi  efeguilfe  Tenia  il  confen- 
fo  di  Cefare  . Celare  acconfenti  che  Ar- 
chelao regnarte , ma  fenza  il  titolo  di 
Re;  non  però  godelfe  tutta  la  ertenfio 
nc  del  dominio  , che  fi  era  polfcduta  dal 
morto  padre  : Regnarte  pur  erto  nella 
Giudea  ; ma  Antipa  fuo  fratello  forte 
Tetrarca  , cioè  capo  di  una  quarta  parte 
di  regno , o Provincia  ; e gli  fù  alTegna- 
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ta  la  Galilea;  e Filippo  l’ altro  fratello 
forte  pur  capo  di  un  altra  quarta  parte  , 
e fug'ó  artegnata  la  Iturea  . Tale  era  lo 
fiato  delle  colè  , quando  il  fanciullo 
Geiù,  e la  di  lui  Madre  Maria  , e il  di 
lei  fpofo  Giufeppe  rimilèro  il  piede  in 
llraele  • L’ iiulolé  di  Archelao  era  fero- 
ce , e Giuleppe  lUmò  colà  pericolola  il 
metterli  nelle  fue  mani  portandoli  nel!» 
Giudea.  Confiderò,  che  la  gelofia  del 
Regno  facilmente  parta  da  Padre  in  fi- 
lio  • Se  Erode  avea  perfeguitato  Gesù 
ambino  , eia  facile  ,che  Archelao  più 
lo  pcrfegultalfe , più  ingelolìto  perche 
Gesù  già  era  più  grandicello.  L’  Ange- 
lo non  gli  avea  comandato  di  portarli 
nella  Giudea  , ma  in  Ifracir  , dove  Ar- 
chelao non  aveva  comando  ; però  ne  pu- 
re gli  aveva  vietato  1’  entrare  nel  regno 
della  Giudea  ; onde  confidcratc  le  paro- 
le del  Celertc  Mertaggiero,  avea  ragio- 
ne di  rertarc  fofpefo  , e timido  circa  il 
proleguire  il  fuo  viaggio.  Molti  n«n  6- 
nifeon  di  intendere,  come  S.  Giofeftb 
avefse  difegnodi  entrare  nella  Giudea  , 
mentre  in  Ifraelc  aveva  la  Città  di  Na- 
zaret fua  patria,  cd  ivi  la  fua  Cafa  do- 
ve abitava  avanti  alla  fua  fuga  • 

Credono  alcuni , che  Maria  Vergine 
averte  cafa  in  Betlemme,  ma  fopra  ò 
mortrato  non  efs.T  ciò  vero;  ne  efsa  av- 
rebbe partorito  il  fuo  Bambino  in  una 
^elenca  , fecolà  avefse  avuta  cafa  , che 
fofse  fua  . Credono  altri  che  S-  Giufep- 
pe avelfe  idea  di  abitare  in  Gerufalem- 
me , come  in  teatro  più  propio  alla  vita 
di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  ; mentre 
per  altro  Giufeppe  coll’arte  fua  fabbrile 
in  ogni  luogo  poteva  guadagnarli  il  con- 
venevole foftentamento  : ma  non  porto 
perfuadermi , eh’  egli  avertè  in  idea  di 
piantar  cafa  nella  Giudea  , dopo  che  l’ 
Angelo  efprertamente  aveagti  detto  , 
che  andartè  in  Ifraele . La  topografia  del 
paefe  (cioglie  la  difficoltà  . La  rtrada 
reale  di  Egitto  veniva  a traverfare  non 
molto  lungi  da  Gaza  il  fiume  Befor  fot- 
te il  villaggio  di  Lebcm  ; Quindi  per 
entrare  nella  Galilea  era  recertario  o 
traverfiire  per  lungo  tutto  il  regno  de’ 
Filirtci,  o per  la  Tribù  di  Simeone  tra- 
verfarc  per  lungo  quali  tutto  il  regno 
della  G udea  : la  prima  rtrada  più  bafla, 
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« più  vicina  al 'Mare  era  più  incomo- 
da per  la  moltitudine  de' fiumi , edel- 
r acque  , che  la  tagliavano  ; e più 
rincrefcevole  perché  Tempre  in  mezzo 
a un  popol  fiero  , che  anco  io  tempo 
di  pace  non  lafciava  d'  efTer  nemico 
del  popol  di  Dio  : la  firada  più  co- 
moda era  per  la  Giudea,  da  dove  per 
ogni  parte  fi  arrivava  a Gerufalem- 
nìe  per  vie  migliori  , perché  più  al- 
te , a continuamente  battute  , e Tem- 
pre fi  viaggiava  tra  il  popol  Tedele  . 
Se  GiuTeppe  non  ave/Te  temuto  qual- 
che finìfiro  incontro  dai  Turori  di  Ar- 
chelao avrebbe  preTo  quello  cammi- 
no, e per  GeruTalemme  farebbe  paca- 
to in  Galilea  , e a Nazaret:  ma  te- 
mendo , fi  Terinò  fino  ad  avere  nuo- 
va ifiruzione.  Se  qualche  Grammati- 
co a quella  fpiegazione  naturalilfima 
opponefie  gli  avverbi  del  moto  a luo- 
go , e moto  per  luogo  , e Tcrupok^- 
giaÓe  Tulla  parola  tlmuit  illi  ire,  ufa- 
ta  più  collo  che  tìmuit  illac  ire  ; può 
Tacilmenre  confiderare  , che  ne’  viag- 
gi ogni  lingua  conTonde  quelli  due  mu- 
ti ; ed  egualmente  bene  diciamo , ande- 
rò  a M^ena , a Parma , a Piacenza  , 
e a Milano  , dove  celierò  ; e anderò 
per  Modena  , per  Parma  , per  Pia- 
cenza a Milano.  Cosi  dovendo  andar 
a Milano  un  uomo  cerco  a Morte  in 
Modena  , dirà  Tenza  Tcrupolo  de'  Gram- 
matici , temo  di  andar  a Modona  , 
invece  di  dire  remodi  palTare  per  Mo- 
dona : non  é luogo  , a cui  fi  va  , il 
Tolo  termine  di  tutto  il  viaggio  ; ma 
é luogo , a cui  fi  va  , anco  il  termine 
di  usa  giornata , dove  fi  poTa  : Sia  ciò 
detto  abbondantemente  in  grazia  di  al; 
cunu,  che  non  fi  vale , ma  fi  là  arbitra- 
riamente una  regola  di  grammatica,  non 
avendo  altro  modo  di  impugnare  una 
Tpiegazione naturale, e litteraliffima  della 
divina  Scrittura  • 

Il  dubbio  di  GiuTeppe  gli  fù  colto 
dall’Angelo,  che  di  nuovo  gli  appar- 
ve nel  Sonno  , e conTorme  all*  avvilo 
di  anello , ftctUix  , fi  allontanò , fi  ten 
ne  fuori  della  Giudea , e per  la  firada 
de’  FiliUei  paTsò  in  Galilea , e a Na- 
zarctte  *,  dove  abitò  il  Salvatore  fi- 
no ai  trent’  anni  della  Tua  Età  , on- 


de conforme  agli  oracoli  de’  Profeti 
Nollro  Signor  Gesù  fi  chiamò  Naza- 
reno. 

Due  dubbi  celiano  qui  da  Icioglierfi  : 
il  primo  c,  come  S.  GiuTeppe  temefie 
di  Archelao,  che  regnava  nella  Giu- 
dea , e non  di  Antipa  di  lui  fratello  , 
che  comandava  in  Galilea.  A quello 
é facile  la  rifpolla  ; Archelao  era 
crudele  j Antipa  non  così  . Archelao 
regnava  in  Giudea  ; e i Magi  aveano 
dato  a Nollro  Signor  Gesù  Grillo  il  ti- 
tolo di  Re  de’  Giudei  ; onde  Archelao 
poteva  avere  gelulìadel  Tuo  Regno.  An- 
ripa  comandava  in  Galilea , ne  Nollro 
Signor  Gesù  Grido  crai!  mai  chiamato 
Re  de'  Galilei , onde  Antipa  non  avea 
ragion  di  fofpctto;  ne  mal  volentieri 
avrebbe  veduto  tolto  da  altri  il  Regno 
al  fratello,  che  da  Antipa  chiamato  al 
ttononel  primo  Tefiamento,  confide- 
ravafi  cornea  Te  rapito  dalle  male  arti 
dello  dedb  ; e quando  il  Tacro  tedo  di- 
ce, che  GiuTeppe  admotiitui  in  fomnìs 
fecejjìi  Inpaytet  Galila^;,  a badanza  in- 
tendiamo , che  era  dato  alficurato  dall’ 
Angelo . 

11  fecondo  dubbio , écome  S-  Matteo 
affermi,  efferfi  predetto da’Profeti , che 
Gesù  chìamerebbefi  Nazareno  , non 
edèndo  agevole  il  trovarli  ne’  Profeti 
un  tal  Kdo . Alcuniapplicano  a Gesù  il 
detto  dall’ Angelo  di  Sanfune  come  in 
figura  , trit  Nazartcus  Del  ab  infantia 
fua . Judic.  13.5.  Ma  quedo  a Gesù 
non  fi  adatta  , poiché  ivi  fi  parla  de'Na- 
zarei  legali , a’  quali  n«n  era  lecito  be- 
ver  vino , ne  accodarli  a’  cadaveri  : ne 
il  Salvatore  profefsò  quedo  Nazareato , 
edendo  certo,  che  non  offervò  quede 
leggi . S.  Giovanni  CriTod<>mo , hom. 
9-in  Matth.  il  Cartufiano  , hic,  ed  altri 
dicono  con  maggiore  probabilità  , efferfi 
perduti  que’  codici  de’  Profeti , da’  quali 
il  Santo  Evangelida  prefe  la  citazione  : 
maé  difficile  il  provar  queda  perdita  ; 
poiché  quelle  divine  Scritture  che  fi  tro- 
vavano al  tempodegli  Appodoli , par 
certamente  che  da  loro  fi  laran  traman- 
date, e fi  faran  confcrvate  da’Cridia- 
ni  ; ne  troviamo  , che  da’  Padri  del- 
la primitiva  Chiefa  fi  citi  alcun  te- 
(lo  di  Scrittura  canonica , che  non  fia 
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giamo  alla  noOra  età  ; ne  par  vcriG- 
mile,  che  San  Matteo  citi  autorità  , 
che  a’  Tuoi  tempi  non  foiTero  cognite, 
e facili  da  averG  alla  mano.  La  più 
comune  fentenza  riconofce,  ed  applica 
uL  le  tante  volte  che  da’  Profeti  Cri- 
o Gesù  lì  chiama  fiore  , e dillinta* 
mente  il  pafTo  di  Ifaia,  & fot  de  ra- 
dice ejut  afcrndet  : If.  1 1. 1.  e come  nel- 
la lingua  Ebrea  la  radice  di  NaZa'et  li- 
gnifica fiore,  così  alludendo  al  fenfo  non 
ritenendo  le  parole  , il  Santo  Evan- 
ge lilla  dice  : Sìcui  dlSutri  eji per prophe- 
tat  , quia  Nazarteus  vocahìtur  . Ma 
contro  tal  parere  mi  li  prefenta  una  dif- 
ficoltà dimdle  a fcioglierli . I Profeti 
chiamarono  Grillo  Gesù  fiore  di  inno- 
cenza , dì  onellà  , di  fantità  .■  ma  ciò 
non  là  al  propofito  del  coniello  di  San 
Matteo,  se  il  Salvatore  non  avelTe  mai 
nielfo  piede  nella  Città  di  Nazaret  , 
tuttavia  lì  farebbero  verificate  le  profe- 
zie, che  lo  chiamavano  Flore  \ verifi- 
candoli quelle  colla  fua  fantità,  colla 
dottrina  colla  predicazione  , coi  fanti 
clempi  con  cui  (Jargeva  un  odore  di  Pa- 
radifo  ai  fuoi  proflìmi  : e la  profezìa 
citata  da  San  Matteo , alfeima  il  San- 
to, eflèrlì  verificata  coll’abitare  Gri- 
llo nella  Città  di  Nazaret  • Convien 
dunque  dire,  che  qualche  profeta  tal- 
mente avefse  predetto.  Ini  doverefse- 
re  Nazareno , che  li  potelTe  intendere 
taleper  la  abitazione  in  quella  Città.  Io 
llimo  vera  la  fentenza  di  S.  Eucherio  , 
qui  alluderli  ad  una  profezia  dì  Giacob- 
be nel  facro  Geneli  ; ne  importa  , che 
dica  per  propòetar  ,-\i{i.ndo(ì  frequente- 
tpente  nelle  facre  lettere  Tuno  per  l’" 
altro  numero , e il  tello  Siriaco  qui  dà 
luce  alla  Vulgata  leggendo  , ficut  dir 
Sumefper  J^opBetam.  Giacobbe  nel- 
le benedizioni  di  Giulèppe  conclude 
cosi  . BenedìSionei  patrh  lui  conforta- 
ite  funi  èenediffìonibut  patruno  ejut  : 
donec  venire!  defiderium  cotlìum  eeter- 
notum\  ; fiant  In  capite  Jofepb  , 
in  vertice  Kazareei  Inttr  fratte r fuos  . 
Genef.  49.  ad.  Per  defiderio  de’ 
colli  eterni  chiaramente  fi  intende 
Nollro  Signor  Gesù  Grillo  : e di 
Nollro  Signor  Gesù  Grillo  comoda- 
«aente  fi  intende  l’ efpraffione  ia  verth 
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ce  Nazar^i  , di  cui  gli  Appofloli  fi 
chiamar  fratelli,  inter  fratrei  fuot . II 
tello  litieralmcnte  dillingue  due  perfo- 
naggi,  Giufeppe  , e il  Nazareno  ; in 
capite  Jofepb  , & in  vertice  Nazaretì  . 
Il  contelio  non  obbliga  a interpretare 
la  parola  Nazareti  più  toHo  in  ligni- 
ficato di  fiore,  che  di  abitatore  di  Na- 
zarette  : lo  flelTo  contelio  parla  di  Gri- 
llo , che  con  abitare  in  Nazarette  ve- 
rificò la  proiczia  , che  chiamerebbe!» 
Nazareno  : non  lì  trova  altra  proiczia 
così  comodamente  interprembile  ; dun- 
que fi  de’ concludere,  quella elfer  quel- 
la , a cui  qui  allude  San  Matteo  ; e il 
Santo  Evangelilla  con  ragione  fi  atlie- 
ne  dal  dire , fcut  fcrìptum  efl  per 
phetat , ma  dice  , fcut  di8um  efi  per 
propbetat , perché  Giacobbe  non  fcriffe, 
ma  dilTe  in  voce  le  Tue  profezie  . So 
poterfi  contro  quella  interpretazione  re- 
care uno  fcmpolo  grammaticale  del  Pa- 
gnino , il  quale  afferma  , Nazaret  , la 
Gittà , nell  Ebreo  doverli  fcriver  per 
Tbfadi  Nathzaret  , e nel  titolo  della 
Groce  effere  fcritto  in  Ebreo  Nathza- 
reno;  non  così  il  Nazareno  di  Giacob- 
be . La  Gittà  di  Nazaret  non  fi  trova  in 
tutto  il  Tellamento  vccchiO|Onde  il  Pa- 
gnino  non  ppò  fapere  , come  anticamen- 
te fi  feriveffe.-  Del  titolo  della  Groce 
afferma  Gornclio  a Lapide , che  per 
quanto  in  Roma  ufaffe  di  diligenza  in 
confiderarlo  , non  potè  dillinguere  le 
lettere  Ebraiche:  ne , le  veramente'cra 
fcritto  Nathzareno , T argomento  à for- 
ben  fapendofi,  quanto  col  decorfo 
de’  tempi  fi  alteri  c^ni  lingua . Non  cre- 
do , che  alcuno  fia  per  opporre,  che  al 
tempo  di  Giacobbe  forfè  Nazarette  non 
era  al  Mondo . Ne  pur  Giro  era  al  Mon- 
do , quando,  tanto  tempo  prima  Ifaia  ne 
prcdifsc  le  imprefe , e il  nome . Ghi  po- 
tè predire  Grillo  Gesù  prima  di  fuave- 
nuta,.col  medelimo  fpirito.  di  profezia 
potè  predire , benché  quella  non  fofse 
pcranco  al  Mondo , la  Gittà  della  fu» 
dimora.  Finalmente  le  alcuno  oppon- 
ga, cheefsendo  la  proiczia  di  Giacob- 
be alsai  nota  almeno  a Letterati  , 
non  fi  larebbe  dato  a Grillo  il  tito- 
lo di  Nazareno  , e di  Galileo  per 
difprezzo  ; Nacaoaele  non  avrebbe  det- 
to; 
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to  : A Nazareth  p«tefl  allqutd  beiti 
effe  ? Jo;  I.  4^.  E il  popolo:  Num- 
quid  a GaìUaa  venie  Chriffns  . Jo: 
7.  41.  £ i Pontefici  « e Farifei  a 
N tcodemo  : Numquid  & tu  GalìLeus 
ri  ? Scrutare  Scrìpturat  , Èf  vide  , 
quìa  a Galil/ea  propbeta  nen  futglt  ^ 
Io:  7-  j».  Nxodemo  verfatiflìmo  nel- 
le Divine  Scrìcrure  avrebbe  dovuto 
rifpondere  il  Media  edere  flato  chia- 
mato Nazareno  da  Giacobbe.  Rifpon- 
do  , che  gli  uomini  anco  verfatiflimì 
nella  divina  Saittura  , non  però  l'anno 
in  ogni  Tua  parte  così  pronta  alla  mano  , 
che  iubito  e aH’improvvifo , n’  odervi- 
nounTedo,  che  éa  lor  propofito.  Il 
popolo  parlava  della  nafeita,  eli  vede 
che  non  fapeva  Grido  Gesù  efler  nato  in 
Betlcmme-^uii/om  dlcebanV.Numquìd  a 
Gahlaa  veult  Cbrifiut?  Nemte  Scrlptura 
dìeit  quia  ex  femtne  Davidfir  de  Betble- 
bem  cafiell»  , ubi  erat  David  veult  ChrU 
fiut  ? I Pontefici , e Farifei , erano  ac- 
ciecatidair  odio  ; c a Nicodemo  forpre- 
fo  non  fovvenne  il  didinguere, dalia  Ga- 
lilea non  venire  profeta  colà  nato  ; da 
Giacobbe  però  chiamarli  Nazareno  il 
Media,  perché  colà  crefeiuto.  Aggiun- 
go , che  queda  , cóme  altre  molte  pro- 
fezie , non  era  }ì  chiara  , che  non  potef- 
fe  anco  da’  letterati  eiTere  non  Intefa  . 
Airre  più  chiare  noti  furono  intefe  , fin- 
che dal  Salvatore  non  furono  fpiegate  ; 
e forfè  per  queda  ragione  S-  Matteo , e 
gli  altri  Evangelidi  molte  ne  van  citan- 
do , perché  fe  da  loro  non  fòlTer  citate , 
non  farebbero  avvertite . 


eoc^soBO 

OfìOSCi? 
08  &S 


CAPO  VII!. 

Della  vita  privata  di  Nodro  Signor  Ge- 
sù Grido , e della  fua  dimo- 
ra nel  Tempio  tra’ 

Dottori . 

Et  ìbant  Parentu  e/ut  per  emuet  an- 
net  In  Jeruf alene  In  die  felemnl  Pa- 
feba  Òc.  Lue.  X.  41.  fino  al  fine 
del  capo. 

Tornato  il  Salvatore  dall’  &!cto  In 
Nazarette  teneva  nella  fu  cafa 
un  tenore  di  vita  nell’  ederiore  comune 
a’ fanciulli  della  fua  età,  eprofefCone- 
Alcuni  fon  di  parere,  eh’ egli  mai  non 
mettede  mano  a lavoro  ; ma  fempre 
trattenendoli  in  preghiere , e contem- 
plazioni , facede  fua  occi^zione  il  fo- 
ia penfìer  di  Dio  . Edb , dicono , non 
aveva  bifogno  di  lavoriero  per  fuggir 
l’ozio,  non  per  proprio  fodentamento 
non  par  decente  , che  per  redercizio 
dell’  arte  fabbrile  andalTe  lavorando  per 
le  cafe  de’  Cittadini  , fatile  fui  tetti 
delle  fabbriche  , fi  framifeUafre  ad  ar- 
tieri liberi , e dilToluti  : e tutto  quedo 
é vero  : ma  s*  egli  non  aveva  bidono  di 
arte  manuale  ,e  mecanica  perfuoioden- 
tamento,  oper  fuggir  l’ozio,  gli  altri 
avevano  bifogno  «Ti  veder  tale  efem- 
pio:  ne  é però  neceflario,  cheenttafTe 
nelle  cafe  de*  Cittadini,  o falilTe  fui  tet- 
ti, e d framifchiafTe  tra  artieri  liberi , 
e diftoluti.  Fioche  vide  S.Ginfeppe  , 
poteva  a guifa  di  figlio , effere  a lui  di 
aiuto;  e dopo  morto  S.  Giufeppe,  po- 
teva forti  fervile  da  qualche  fanciullo  io- 
nocentà , e ciò  in  fua  bottega  , o cafa  . 
Se  Nodfo  Signor  Gesù  Grido  non  fi 
fbde  degnato  di  umiliarfì  alle  fatiche 
mecanicne  ; non  fi  farebbe  detto  di  Ini . 
Nonne  bic  efi  faber  ? E chi  di  lui  parla- 
va così , modrava  una  piena  notizia  del- 
la fua  cafa,  nominandola  di  lui  Madre, 
c i cugini , e le  cugine  ; Nonne  bk  efi 
faber , filini  Moria  , frater  Jaeobi , tf 
Jofepb,  fy  luda.tf  Simenhì  nonne  it 
jororei  ejui  bìc nebifeum yùer^Marc.f.). 
Se  non  1 avelTero  frequentemente  veduto 
maneggiategli  dromenti  dell’  arte,  s’ 
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4 (ì  folTe  Tempre  tCTiuto  occulto  in  cafa  , appartenente  alla  vita  privata  di 
avrebbero potu’o  giudicare,  eh’ egli  at-  Aro  Signor  Gesù  Crifto;  ora  torno al- 
tendelTe  agli  fludj  ; e non  avrebbero  poi  la  fua  puerizia  . 
tanto  inarcate  le  ciglia  nell’  udire  i (uoi  Dopo  il  ritorno  di  Egitto,  Maria  , c 
documenti . Et  multi  audientei  admtra-  Giufeppc  andavano  ogn'  anno  a Geru- 
bantur  in  dcSrtn»  ejui  , dìcentts  : unde  falenune  , come  folca  praticarfi  nel 
buie  htec  cmnU  ? Ét  quit  efl  faplentia  , tempo  folenne  di  Pafqua  . La  legge  , 
qua  data  efi  ìlll}  tfc- Piount  bic  tfi  fa-  altrove  da  ine  citata  , obbligava  tutti 
ber  éte-  come  abbiamo  in  S.  Marco . E i mafchj  a portarli  al  Tempio  tre  volte 
in  S*  Giovanni  : Qutmod»  hìc  lìterat  l’anno:  efla  non  obbligava  coloro  , che 
fcìt  , cum  non  didìcerit  ? Jo.  7.  i j.  per  traffico,  o per  altri  accidenti  fi  tro- 
Quefio  più  accreditava  la  fiia  dottrina  vavano  in  paci!  ftranieri,  e lontani  , 

ritelTo  gli  uomini  di  mente  fana  ; i qua-  ma  que’foli  che  abitavano  nella  Terra 
i filmandolo  figlio  di  artiere , e avendo-  promelTa  ; onde  la  Santa  famiglia  dall’ 
lo  flabilraente  veduto  lontano  dagli  (lu-  Egitto  mai  non  aveva  intrapreib  quello 
dj  lavorare  nell'  arte  fua , ricavavano  , divoto  pellegrinaggio  : Non  parla  qui  il 
quella  dottrina  non  elTereacquillata  con  Santo  Évangelilla  delle  altre  due  volte , 
ìfludio  umano  , ma  elTere  infufa  da  in  cui  falivano  , ma  fui  di  quella  , perché 
Dio  • Così  r Uomo  Dio  occupandoli  quella  fola  era  al  propofito  del  luo  pre- 
nci lavoro  fabbrile  efercitava  una  prò-  lente  racconto , e del  fucceduto  in  elTà  ■ 
fonda  umiltà  ; era  di  rimprovero  agli  Dice,  Ibant parentei  ejut , elTendoco- 
feioperati  , che  fuggono  la  fatica  , c fiume  di  S-  Luca , come  altra  volta  ò 
facea  palefemente  conofeere  , la  dot-  notato , chiamar  S.  Giufeppe , come  fi 
trina  della  fua  predicazione , quando  la  chiamava  comunemente  , anzi  corno 
intraprenderebM , clTcre  dottrina  total-  chiamavafi  dalla  medefima  Maria 
mente  celefle  . Pertanto  concludo  , Vergine  , Padre  di  Gesù  , titolo 
che  mentre  vilTe  privatamente  nella  ben  confaccente  e al  Aio  regolarli 
fua  cala  fino  ai  treni’  anni  della  fua  in  tutto  da  Padre  , e all’  efferè  vero 
età  , eferciiò  1’  arte  fabbrile  : ma  ef-  fpofo  della  divina  Madre  • Non  dice, 
fendo  quello  un  nome  generico  , altri  che  il  piccolo  Salvatore  folle  folito 
an  creduto , che  la  efcrcitalTe  in  ferro  , di  andar  con  loro  ; ne  pure  afferma  , 
altri  in  legno  ; ed  io  credo  , che  1’  che  quella  volta  ci  folTc  venuto  , e 
una  e 1’  altra  opinione  polTa'  accordarli  , nel  contello  troviam  , che  v’  era  . 
con  dire  che  lavorava  in  legno,  e in  E’  indubitabile  , che  la  divina  Ma- 
ferro-  S- Giullino  Martire',  che  elTcn-  dre  non  avrebbe  lafciato  folo  per  mol- 
do  nativo  di  Sichcm , viffiito  nel  princi-  ti  giorni^  il  piccol  fanciullo  , ne  fi 
pio  del  fecondo  fecolo  della  Chiela , più  farebbe  sì  lungamente  feparata  da  lui. 
antico  della  maggior  parte  degli  altri  Iva  Giufeppe  per  debito  ; iva  Maria 
Santi  Padri  , poteva  per  la  vicinanza  per  divozione  ; iva  Gesù  per  rcligio- 
del  luogo  , e del  tempo  averne  una  ne  , e per  ubbidienza  a Maria  , che 
comoda  tradizione  , afferma  , che  il  feco  lo  guidava  . Non  temevano  di  A r- 
Salvatore  lavorava  gioghi  , e aratri  , chelao , perché  quelli  non  aveva  i fof- 
e Amili  llromenti  da  campagna  ; on  petti  di  Erode  fuo  Padre  e fi  conofee- 
de  queir  arte  fi  efercitava  principal-  va,  che  non  penfava  al  fanciullo-  11 
mente  nel  legno  ; ma  pure  univa  la  non  efferfi  in  tanti  anni  dopo  la  venu- 
fucina  per  le  necelTarie  fue  fcrramen-  ta  de’  Magi  fatto  alcun  movimento 
ta  . Anco  in  quello  il  benignilTìmo  nel  regno  ; 1’  effere  Archelao  paffa- 
Signore  moflrò  la  fua  degnazione  , to  al  trono  , pacificamente  lenza  con- 
•d  il  fuo  amor  verfo  i poveri  , prov-  trailo  , fenza  che  alcun  de’  fuoi  fud- 
vedendo  H fua  mano  coll’  arte  fua  gl’  diti  fi  opponeffe  , avea  potuto  far- 
iflromenti  più  ncceffar;  alla  povertà  gli  credere  , effere  fallì  , e vani 
rullicale  - 'Tanto  fia  detto  , per  in-  i rumori  allora  fparfi  ; onde  non 
fermare  il  Lettore  di  una  notizia  giudicò  di  più  tenerli  in  allarmi  . 

Quan- 
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Quando  « vivente  Archelao  , difse  1’ 
Angelo  che  erano  morti  qiie’  che  cer- 
cavano a morte  il  Baoìbino,  ben  inten- 
diamo, che  Archelao  non  lo  cercava  : 
e l’  Angelo  ftefso  , cheindirizzò  Giulep- 
pe  a Nazarette  , potd  bene  afllcurarlo  , 
che  colà  l'indirizzava  per  altri  (ini , non 
perché  vi  fofse  bifogno  di  evitar  Gcro- 
folima  per  fuggire  perfccuzioni  . Era- 
no compiti  i giorni  della  fulennicà  , 
e partendo  per  Nazaret  Maria , eGiu- 
feppe  , il  piccol  Gesù  che  allora  era 
nei  dodici  anni  di  età  , reftò  in  Gerofo- 
lima,  ne  Maria,  ne  Giufeppe  di  ciò  (ì 
avvidero;  poiché  viaggiando  in  compa- 
gnia d’altra  gran  moltitudine  di  loro  pa- 
renti , e concittadini , giudicarono  , che 
Gesù  fi  fofse  accompagnato  con  alcuno 
di  quelli  ■ Tal  errore  non  nacque  da  ne- 
gligenza, ma  da  rifpetio:  Ben  fapeva- 
no'Maria  , e Giufeppe , chi  fofse  quel 
fanciullo  ; onde  (è  nelle  cofe  domeniche 
a lui  riverentemente  comandavano  co- 
me a figlio  , però  non  lo  tenevano  in 
fuggezione,  e gli  lafciavano  la  libertà 
di  operare  , e trattare  a fuo  piacimento  , 
venerando  il  di  lui  volere,come  di  un’Fi- 
glio  Dio;  giudicarono  prudentiflìmamen- 
te  , che  accompagnandofi  egli  con  altri 
della  numerofa  comitiva , volefse  conio- 
lare  alcuno  coi  dolciffimofuo  trarrò,  e 
coir  amabiliifima  fua  prefenza  ■ Tan- 
to ricaviaro  dal  Vangelo  , in’  cui  fi 
dice  : Exiflimantei  rum  effe  in  coìnì- 
tatù  ; onde  reputo  men  verifimile  4’ 
t^inione  di  Seda  , e d’  altri  , i qua- 
li affermano  , che  camminando  gtiuo 
mini  feparati  dalle  donne  ; e i fanci- 
ulli ocogli-tmi,  o colle  altre  , G'ufep 
pc  credesse  , efsere  con  Maria  ; Ma- 
ria credefse  Gesù  efsere  con  Giufeppe. 
Il  facro  teflo  non  parla  di  qoefia  fepara- 
zione  ; ne  dice  che  1’  un  acdefse  , 
Gesù  efsere  coll’  altro  , ma  dice  , che 
Tono  e l’altra  credettero,  Gesù  venire 
colla  comitiva  . Origene  é di  opinione  , 
che  il  Salvatore  in  quella  occafione  fi 
rendefse  invifibile;  Ma  non  v’a  bifù- 
gno  di  tal  Miracolo , avendo  in  mille 
gnife  connaturali  potuto  fottrarfi  dagli 
occhi , da’  quali  voleva  non  efsere  allora 
ofservato. 

Chi  afTerma  con  Eutimio , Gesù  non 
Calia»  [opra  il  S.  f'an^. 


avere  prima  palefara  quella  fua  deter- 
minazione alla  fua  Genitrice  , e al  di 
lei  Spofo  , perché  quelli  fi  farebbero 
opponi  , e non  1’  avrebber  permef- 
fo  , mollra  di  llimar  troppo  pòco  l’al- 
tilfimo  credito  , e la  profondiffima 
riverenza  , con  cui  elfi  bensì  gover- 
navano , ma  ancor  dipendevano  da 
ogni  volere  del  Figlio . L’affermare  col 
Maldonato  aver  Gesù  voluto  in  quella 
occafione  mollrare  la  fua  padronanza  , 
e che  , fe  abitualmente  dipendeva  , 
dipendeva  per  fua  elezione  , non  per 
fuo  debito  , non  mi  appaga  : Non 
a>ver  efso  tal  debito  era  una  verità 
così  nota  a Maria  , e a Giufeppe  , che 
non  v’ era  biffano  di  llabilirla  con  tanto 
loro  cordoglio  ■ Il  dillinguerecol  Tofe- 
to  due  differenze  di  azioni  in  Grillo  , 
r une  umane  , che  da  lui  fi  facevano 
come  da  uomo  , 1'  altre  fuperiori  alla 
condizione  umana,  come’ l’ ammaellra- 
re  nelle  cofe  Divine  , far  Miracoli  , 
iflituir  Sacramenti  , e colè  limili  , che 
da  lui  fifacevano  come  da  Salvatore , 
e da  Uom  Dio  ; e dire  che  nelle 
prime  fi  regolava  colla  ragion  natu- 
rale , e in  efse  flava  volontariamen- 
te fuggetto  a Maria  , e a Giufeppe  ; 
nelle  feconde  fi  regolava  con  detta- 
me più  alto  , e in  quelle  flava  fùg- 
getto  al  folo  Eterno  Padre  , é un  dir 
vero  , ma  fenza  fciogliere  il  dubbio  • 
Senza  dipendere  , ballava  ad  impedi- 
re il  travaglio  di  Maria  , e di  Giu- 
fèppe  , comunicare  a loro  la  fua  de- 
terminazione di  fepararfi  per  tre 
giorni  da  loro  , e di  rimanere  fblo  in 
^mfalemme  per  affare  di  gloria  di 
Dio  . In  modo  limile  non  feioglie 
il  dubbio  r affermare  con  tutti  i Pa- 
dri , e con  tutti  gli  Interpreti  , 
avere  il  Salvatore  io  quella  occa- 
fione voluto  ammaellrare  col  fuo  efem- 
pio  tutti  i figliuoli  , dover  efli  fupera- 
rc  la  naturai  tenerezza  , e non  oflan- 
te  qualfivoglla  dolore  de’  lor  genito- 
ri, feguire  le  Divine  chiamate,  e cercare 
la  gloria  Divina-(^(loé  vero;  ma  é an- 
cora vero, che  qualflvoglia  figlio,  il  qua- 
le fui  fuoì  genitori  non  abbia  l’autorifà  « 
che  aveva  Noflro  Signor  Gesù  Grillo, 
deve,  fitpuò  I non  addolorarli , quan- 
G do 
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dofcoza  lor  doglia,  po(Ta  egoalmence  Tua  dottrina  , facendo  toccar  con  ma- 
«gujre  i divini  iinpulfi  , e corrifpondere  no  , eh’  ella  gli  era  infufa  da  Dio  . 
a’  fuoi  doveri  . Non  é' regolarmente  Sapeva,  che fingolarmente  i fuoi  Na- 
lodevole  il  fuggire  di  cafa  per  ritirar-  zareni  gli  imputerebbero  un  giorno  , 
lì  in  un  Chiollro  , quando  comunica-  il  non  avere  fludiaco  ; ma  quello  di- 
ta la  irpirazione  a’  parenti  , quelli  verrebbe  argomento  di  ammirazione  , 
non  liano  per  impedire  il  genororo  ri-  non  di  difprezzo  , quando  lì  ricoalalTe- 
tiro  . Iddio  11  de'  Tempre  anteporre  a’  ro  , e molti  n’  avrebber  memoria , e 
Genitori  ; lì  deve  Tempre  eTegUirc  più  ne  darebbero  teftimooianza  , che  in  età 
tollo  il  Divino  , che  1’  umano  vole-  di  dodici  anni  lì  era  ammirata  la  Tua 
re  ; ne  mai  nelle  lagrime  del  Padre  , Sapienza  dai  Dottori  di  GeroTolima  . 
o della  Madre  , odei  nollri  più  cari  de'  Quella  medelìma  notizia  molto  avreb- 
nauTragare  la  noUra  collanza  : ma  do-  bc  giovato  a più  accreditare  i Tuoi  do- 
ve elfi  non  fi  oppongono  a Dio,  il  ri-  cumenti  , e i Tuoi  configli  , prima 
{petto  figliale , e la  dovuta  benevolen-  che  fi  mettelTe  in  pubblico  colla  pre- 
sa , devono  rifparmiare  una  lor  doglia  dicazione , e co’  Miracoli . Egli  nella 
non  necelTaria-  lo  credo  , che  il  pie-  TuacaTa  privata  non  viveva  Tofitario  : 
colo  Salvatore  non  comunicalfe  pre-  Trattava  co’  Tuoi  Prolfimi  ^ e tanto 
ventlvamente  a Maria  , e a GiuTep-  ricaviamo  con  molta  chiarezza  dall’  E* 
pe  la  tua  determinazione  , a fin  di  da-  vangelilla  S-  Luca , quando  ci  alllcura  , 
re  a ciò , eh’  ci  diTegnava  , maggiore  che  col  crefeere  della  età  Tempre  più  fi 
pubblicità  - S*  egli  avelTe  detto  a Ma-  manilèllava  anco  in  faccia  degli  uomi- 
ria:  Madre  andate  fenza  me  a Nazaret-  ni  la  Tua  grazia  , e la  fiia  'lapienza  . 
te,  poiché  io  voglio  cominciare  a dar  II  credito  acquillato  nel  Tempio  mol- 
notizia  di  mia  fiapienza  in  GeruTalem-  to  conferiva,  a fare,  che  molti  a lui 
me  , ne  voglio  , che  voi  fiate  calun-  ricorrelTero  per  configlio , cperindiriz- 
niata  quali  di  vanità  , trattenendovi  zo  ; e benché  non  per  anco  I^ITero  , 
vedere  quella  azione  , che  da  me  luì  elTer  Dio , però  lì  avvezzallero  a ri- 
vuole r eterno  mio  Padre  , e farà  di  conoTcere  in  lui  qualche  coTa  più  che 
mia  gloria  ; la  Vergine  interrogata  , da  uomo  . In  una  età  , nella  quale  i 
che  rolTe  dei  Tuo  Gesù  , avrebbe  mo-  prognollici , che  fi  fan  de’  fiinciuiìi , fo- 
dellamcote  rilpollo  di  averlo  laTciato  glìono  elTere  meno  iàllaci , volle  che  di 
in  GeruTaIcmme  , ma  non  compe-  [ui  fi  concepilTe  yna  eTpettazìone , che 
teva  alla  di  lei  umiltà  il  dire  , di  averlo  poi  Tarebbefi  da  lui  Tuperata  , quando  fi 
colà  laTciato , acciocchd  in  quel  teatro  {offe  melTo  nel  pubblico.  Come  quelle 
fpiccalTe  tra  letterati  la  Tua  Tapienza,  e cofe  grandemente  giovavano  alla  Talute 
dottrina  : onde  in  Nazarette  nulla  fi  Ta-  Ael  prolTimo  , cosi  erano  come  un  in- 
lebbefparlo  del  fucceduto  nel  Tempio-  tercÀTe  dell’  Eterno  Padre  , da  cui  fi 
In  GeruTalemme  llcITa  Gesù  era  ignoto  era  mandato  Gesù  Maefira,  e Salva- 
forlea  tutti,  certamente  alla  maggior  tore.  Non  avendo  egli  comunicata  la 
parte  di  que’  Dottori,  eh’  ivi  teneva-  Tua  dimora  ne  a Maria,  ne  a GluTep- 
no  (cuoia;  onde  anco  in  ouclla  Città  fi  pe  , ne  veniva  per  conTeguenza  ciò  , 
farebbe  detto,  elTerli  nel  Tempio  da-  che  in  fatti  ne  avvenne:  elfi  1’  avreb- 
to  faggio  di  gran  T^re  da  un  piccol  bero  cercato  con  molta  Tolleritodine  tra 
fanciullo  ; ma  non  U làrebbe  Taputo  , i congiunti , e tra  i coftolcenti , e in  mt- 
ch’  ei  folTe  il  figliuol  di  Maria  ; non  fi  ta  la  numeroTa  moltitudine , che  veniva 
farebbe  faputo , lui  non  elTere  fiato  am-  da  GeruTalemme  ; e avrebbero  interro- 
maefirato  in  qualche  Tcuola  , o accade-  gato  per  ifirada , e nella  Città  ; Còsi  in 
mia.  ConoTceva  Gesù,  eflcre  coTa  di  ratti  fi  farebbe  eccitata  curiofità  di  làpere 
fommo  rilievo  alla  gloria  di  Dio  , il  l’ accaduto, e io  modo  connaturale  lareb- 
dil^rrc  anticipatamente  gii  animi  alla  befi  pubblicato  ; e cercandolo  Maria  ao- 
predicazione  , eh’  egli  intraprendercb-  cor  nel  tempio,turtique’dottori,e  qiie’let- 
be  a Tuo  tempo  , c 1’  accreditare  la  teiati,eq«el  popolo,  avrebbero conofiriu- 
, to  , 
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lo,  tu!  f Aere  il  figlio  di  Maria, e quando  forte  quell’  ora  : forfè  il  figlio  nulla  ave- 
dopo  dicioct'anni  egli  averte  predicato  hi  re  a lor  det»  , per  non  anticipare  a lo» 
quella  ftefla  Città,  avrebbero  dovuto  rola  doglia.  In  quella  notte  1’ avranno 
ricordaifi  , che  fin  da  fanciullo  aveva  afpettato  ad  ogni  momento;  e ad  ogni 
fatta  brillare  tra  loro  una  fcienia  in-  ftrepitt^,  ad  ogni  caloeftio  nella  ftrada  » 
fufa,  e fbvrucnana.  Conofceva , che  il  fi  faranno  affacciati  alla  finertra  con  di- 
fottrarfi  nafcoffa niente  alla  divina  fua  re:  eifarà  il  noftro  figlio  ma  vedend^ 
Madre,  e al  di  leiSpofo,  era  un  coi-  che  in  tutta  la  notte  non  giunfe  , il 
(nate  il  loro  cuor  di  travaglio  : ma  co-  dì  vegnente  tornarono  addietro  fui  me- 
nofceva  ancora  la  lor  virtù  ; non  gli  defimi  parti  , pigliandone  lingua  in 
difpiaceva  un  travaglio  , che  gli  col-  ogni  caia  , da  ogni  perfboa  ; ne  tre- 
mava di  merito  ; e fapeva  , che  vandone  alcun  rifeontro  rientrarono  in 
la  loro  confolazione  farebbe  mas-  Gerofolìma  ; co*t  fi  compì  la  feconda 
giore  delia  lor  doglia  , quando  lo  giornata  • Cofa  fratanto  facerte  , do- 
troverebbero  in  meteo  a E>ottori  cagio-  ve  abitarte  , di  che  fi  alimenrafle  il 
Ilare  in  tutti  maraviglia  di  fua  Sa-  piccol  Gesù  , il  Signore  non  fi  é de- 
pienza . ' gnato  di  rivelarcelo  . Ch*  egli  lunga- 

Si  erano  Maria,  eGiufeppeavanza-  mente  fi  trattenerte  nel  Tempio^  illo- 
ti per  una  intiera  giornata  da  Gemfa-  minando  il  popolo  , e i Dottori  deU 
lemme  verfo  Nazarene,  quando  la  fe-  la  le-tge  , par  certo  , eflendo  quello 
ra  non  vedendo  arrivare  il  Figlio , lo  il  fine  , per  cui  fi  era  fermato  ; ne 
cercarono  tra  i congiiuiti , e tra  i lor  co-  abbiamo  alcun  motivo  di  dubitare  » 
Dofeenti  ; e noi  trovando , non  puèef  ch’erto  ciò  dirterifse  ai  terzo,  oquar-, 
primerfi  , quanto  forte  il  lor  dolo-  to  giorno  t Che  o nel  Tempio  ftef- 
re  ; c più  crefeeva  , perché  non  fape-  fo  , o in  altro  IntKO  appartato , e non 
vano,  ebepeofare-  Sapevano-,  lui  ef-  ofservato  , egli  paTsafse  la  notte  con- 
fèr  Dio,  e non  potergli  accadere  dif-  lemplando  , ed  orando  , non  par  da 
grazia  contro  fua  voglia;  ma  fapeva-  metterfi  in  controverfia  ; e per  roepet^ 
no  ancora , che  diflìmulata  la  fua  di-  fo , che  o fbfse  contento  di  un  tenuif- 
vinità,'egli  fino  ad  allora  fi  era  af-  fimo  riftoro  di  cibo,  ne’ giorni  antecc- 
fuggetato  agli  incomodi  comuni  a’  denti , da  ltii.perciò  confervato , o pu- 
fanciulli  . Sapevano  di  averlo  veduto  re  oflervafle  un  rigorofo^  digiuno  , lo 
vagir  tra  fàfcie , ricevere  il  latte  : e gli  che  mi  pare  più  verifimile  . Erto  per-- 
alimenti  ,efferfi  colla  fuga  falvato  dal-  fettamente  padrone  della  fua  veglia,  e 
la  petfècuzieoe  di  Erode  ; onde  potè-  del  fuo  Tonno,  della  fua  confervazione 
vano  dubitare,  che  ancor  queffa  volta  con  cibo,  e fenzacibo,  iitqnefla  occa- 
fì  forte  contentato  di  fbggiacere  a qual-  fione,  nella  quale  non  eflendo  oflervato 
che  difàftio  da  fiinciullo,  e averte  in-  da  alcuno,  non  aveva  motivo  di  acco- 
corfa  qualche  difgrazia  . Eflendo  oro-  modarfi  al  vivere  comune  degli  altri 
pio  ds’  giufti  il  temere  di  oualche  Fanciulli,  volle , s’ io  non  erro,  offeri- 
CoIm  , anco  dove  colpa  non  è , benché  re  all’  eterno  Padre  e veglie,  e digiuni,e 
la  loro  cofoienza  rifpondefse  artàì  he-  più  continuate  preghiere.  La  fera_ del  Te- 
ne, potevano  dubitare  di  averlo  offe-  condo  giorno  Maria, e Giufèppegionfero 
fo,  o con  qualche  negligenza  nel  cu-  in  Gerufà  lemme,  e non  trovando 
ffodirlo,  o di  aver  forfè  manratoalla  zia  del  loroGesù  nell’albergo,  s’im- 
dovuta  riverenza  nel  reggerlo  Si  ricor-  maginarono , che  la  mattina  feguenteì* 
davano  il  detto  di  Simeone  a Maria  , avrebbero  ritrovato  nel  Tempio  : eco- 
che  la  fpada  del  dolore  avrebbe  trafitta  sì  fù-  Il  Santo  Evangelìfta  «Uce  che 
lidi  lei  fpirìto,  e potevano  dubitare,  peft  iriduum  in*(ntnnt  illum  in  Ttm~ 
qncff’cfsere  il  tempo.  Sapevano  dalla  pt»  : Gli  Efpofitori  però  affai  co- 
potizia  delle  Profezie,  che  Gesù  doveva  mnnemente  1’  intendono  , nel  ter^ 
ertere  calunniato,  vilìpefo,  maltratta-  giorno  , non  nel  quarto  ; con»  le 
to , « potevano  dubitare  | che  queffa  diceffe  ptfirldìt  • Io  modo  o"?'** 

G a da- 
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difTell  Salvatore  in  S- Marco,  tccìiU  , 
ér  poft  tres  dies  refurgere , parlando  del  ’ 
foo  riforgimcnto  , che  feguì  i)  giorno 
xcxto  dopo  la  di  lui  Morte  • Lo  trovaro- 
no , mentre  fedendo  in  mezzo  a Dotto- 
ri afcoltava  la  loro  dottrina , e propo- 
neva tue  domande  , e rifpondeva  siile  lo- 
ro interrogazioni  . Che  1'  argomento 
foffe  fopra  il  tempto  del  MelTia  , e fui  ca- 
ratteri , che  dovevano  contrafegnarlo,  e 
filila  efpofizione  delle  divine  Scritture  , 
che  di  lui  parlavano,  par  cofacena;  e 
in  quella  opinione  ragionevolmente  con- 
corre il  confenfo  comune  degli  Efpofito-  ' 
ri , e de’  Padri . L’ afcoltare  fenza  inter- 
rompere era  un  carattere  di  modeilia  , e 
di  manfuetudine  innefplicabile  ; nell’  in- 
terrogare talmente  fi  feorgeva  la  fua 
umiltà  ; che  nel  tempo  ftelTo  brillava 
la  fua  Sapienza  ; ed  o interrogafle , o 
rlfpondelfe,  fi  manrfeilava  una  dottri- 
na troppo  fuperiore  a quella  età  • Di- 
cono molti,  che  il  piccolo  Salvatore  fe- 
delTe  o in  terra , o in  piccola  feggiuo- 
la  a’  pid  de’  Dottori , elTendo , dicono  , 
allora  tale  il  cofiume  di  federe  alla  pre- 
fenza  de’  Maeflri  ; c la  frafe  la  medi» 
Dotìorvm  nel  linguaggio  fcrittnrale  non 
fignifica  rigorofamente  nel  mezzo,  ne 
in  pollo  uguale  ; o maggiore , ma  fola- 
mente  eiTcre  in  quella  fcuoLa  , o portico, 
o accademia  , dov’  cran  quegli  : la  pre- 
minenza nel  fapere  non  confi  ile  nella  pre- 
minenza del  leggio:  il  federe  più  balfa- 
menre  manifellava  la  umiltà;  il  parlare 
iù  faggiamente  manifellava  la  fapienza- 
o però  non  trovo  motivo  fufficiente  per 
dillaccarmi  dal  fenfopiù  obvio  e natura- 
le del  facro  tello  : Stimo  cofa  connatura- 
filfima  , che  avendo  q<ie’  Dottori  nel 
primo  giorno  ammirata  la  gran  dottrina 
del  picco!  Gesù  , congiunta  con  tanta 
modeilia , e rìfpetto , e grazia  , e ama- 
bilità nel  fecondo  , c terzo  giorno  , 
prendclTero  in  mezzo  a loro  , c delTero 
nobil  feggioal  sì  dotto,  e sì  modello  , e 
grnzìofo , e amabii  fanciullo  • Certamen- 
te le  fue  interrogazioni , e rifpoHe , e la 
prudenza  più  che  umana  , colla  quale  re- 
golava le  rifpolle,c  le  interrogazioni, col- 
ma vano  tutto  quel  teatro  di  maraviglia  . 
In  tal  funzione  fù  ritrovato  da  Maria , e 
da  Giufeppe  nel  terzo  giornoje  l’uciirooo, 


Ter^o 

e lo  videro,  e fen’aromirarono  ancdi’eflì  ; 
non  (ì  amroiraronogià,ch’egli  avelie  tan- 
ta fapienza  in  sì  tenera  etàrSapevano,  la 
di  lui  fapienza  eifere  troppo  nraggim-edi 
quella,cne  allora  manifellava  ; fapevano 
la  di  lui  fapienza  eflfer divina  ; ma  fi  ma- 
ravigliarono, ch’egli  voleflè  far  allora 
fpiccarc  quella  dottrina  maghi rale, di  cui 
fapevano , lui  cITcr  ricchilfimo  , ma  non 
penfavaro.che  volefle  sì  prello  fpargerne 
raggio  sì  luminofo  • 

Finito  il  congrefTo  co’  Dottori  lì  ap- 
prefsò  il  Sai  vatorc  con  figliale  rifpettoal- 
la  divina  fua  Madre;  edelTacon  dolce 
alFetcuoIlflìmo  lamcnto.Figliuol  mio , gli 
dille  , pcrchd  vi  liete  regolato  con  noi 
così?  Vollro  padre,  ed  io  colmi  di  do- 
lore vi  cercavamo.  Parlò  più  rollo  la 
Madre  , che  S- Giufeppe,  perchè  per- 
quanto  quelli  amalTe , quella  però  più 
amava  il  figliuolo,  ed  elTendo  il  rifpettofo 
lamento  tutto  di  amore,  più  conveniva  a 
quella,  che  più  lo  amava  : elTendo  anche 
quella  inttrrogazione  un  carattere  diri- 
‘verente  autorità,  più  conveniva  a Ma- 
ria vera  Madre,  cheaCiufcppeanco da 
Maria  chiamato  Padre  diGesù  ; ma  co- 
sì chiamato  per  titolo  di  Eccellenza, non 
per  proprietà  di  natura.  Nominò  prima 
Giufeppe,  che  fe;  perchè  elTendo  G «Tep- 
pe Tuo  vero  fpofo , a lui  come  a capo  ben 
convcnivanomiilarloprimo.Airaffettuo- 
fo  lamento  eorrifiwfe  Gesù  con  rifpolla 
piena  d’  alTetto  - ■ Perchè  mi  cercavate  ?■ 
diiTe;  non  Tapevate  voi,  ch’io  debbo, 
trovarmi.dovc  mi  chiamano  gl'  interelTi 
di  mio  Padre  ? Quello,  s’ io  non  erro , fù 
quanto  dire  : Voi  fiete  così  ficura  della 
mia  benevolenza  ,i  che  vedendo,  efierml 
fepararoda  voi,  potevate  fubito  giudica^; 
re , elTermi  fcparato  unicamente  pcrchò- 
così  richiedeva  la  gloria  di  mìo  Padre  r-> 
Dove  gl’  intcreflì  ai  quello  mi  chiamano, 
devoelTerprelentejnealtro  mi  può  allon- 
tanare da  voi.  Che  Gesù  folTe  figliuol  di 
Dio, era  noto  a Maria, e a Giufeppe;ma  o 
elfi  allora  non  rifiettcITero , lui  parlar  di 
Dio  Padre,o  ciò  che  liimo  più  vero,  ben 
intcndclTero,lui  parlar  di  Dio  Padre  la  ri- 
fpoHa  riufcl  ofeura,  non  intcndendo,quaI 
folTc  quella  glor.ia  del  Padre  Eterno,  per 
cui  il  figlio  arefse  dovuto  rimanere  in 
Gerufalefnmv  fen^  previa  loro  notizia. 
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Monrardno  però  la  loro  profondiflìma 
riverenza  a G«ù  , non  aggiugnendo 
nuova  interrogazione  » e il  loro  difcorlb 
sù  (juefto argomento  non  pflò  più  oltre . 
Così  il  diviino  figliuolo  efercriÒ  la  fede 
della  divina  Madre,  e di  S.  Giufeppe  , 
difponendoche  alcune  cofe  dalor  non 
fblTero  intefe;  onde  avelTero  il  pieno 
merito  di  ben  credere  anco  ciò , che  non 
Tape  vano  Ijen  intendere . La  perfezione, 
della  fede  non  dò  nellavntelligenza , ma 
nella  fommelfione  alla  autorità  di  Dio 
che  favella;  la  fede  non  è più  pura  fe- 
de , quando  a lei  fi  toglie  ogni  velo  di  of- 
carità  . Partì  poi  tutta  la  Sanu  famiglia 
daGerufalemmeper  Nazarette , dove  il 
Signore  trattenutofi  fino  all’  anno  tren- 
tefimo  della  fua  età , quello  folo  ci  à 
fatto  fapere  di  un  si  lungo  tratto  della  fua 
viu , che  fià  fcmpra  fuggetto  alla  fita 
Madre , e a Giufej^  : aperto  rimpro- 


vero a que’  figlinoli , che  appena  comitr* 
ciano  a gettare  il  primo  pela  , e feootone 
k fuggezìone , in  ogni  età  fempre  dovu- 
ta a’  genitori . Conclude  S-  Luca  que- 
llo racconto , e quello  capo  col  dire  : tir 
Jefus  prejìcitbat  fapientU  , tir  ata- 
rr  , tir  gratta  apuri  Dtum , bomhtet  : 
ne  deve  però  quello  intenderli , che  Ge- 
sù crel^fie  nell’  abito  della  Sapienza  , 
e della  grazia , ehe  fino  dal  primo  mo- 
mento di  fua  concezione  ebbe  con  tutta 
pienezza , ma  fi  de’  intendere , che  col 
crefeere  della  età  andava  Tempre  mag- 
giormente  manifellando  la  fua  grazia  , e 
la  fua  fapienza  , efercitandola  di  mano 
in  mano  in  cofe  maggiori  ; e non  era  una 
grazia , e una  fapienaa  fallace , che  pc- 
telTe  comparir  tale  folo  agli  xscchi  degli 
uomini;  ma  era  grazia,  e fapienza  ve^ 
ra  anco  agli  occhi , e alla  llima  di  Dio  - 
V f 
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Sopra  il  Santo  Vangelo. 
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Palla  Predicazione  di  San  Giovanni  Battifta  fino  alla  prima 
Pafqua  dopo  il  Battcfimo  di  Nofiro  Signor  Gesù  Grillo . 

: CAPO  PRIMO. 

Tempo  , e altre  circofianze  della  predicazione 
di  San  Giovanni  Battifia. 


auttm  quhttodccìmo  Imperii  Tìberìì  C<efarìt , procurante  Penilo  Filate  Ju- 
et<eam  &c.  Lue-  ».  2-  &c. 

In  diebut  autem  illls  vtnìt  Joannnee  Bapti/la  prtodlcam  in  deferto  Jud<e*  Cc- 
Matth.  5.  i.&c. 

Inìtlum  Evangelti  Jefu  Cbtijìl  Filli  Del , ficut  fcrlptum  efl  In  Jfala  Propbeta  &c. 
Marc.  I.  ».  &c. 

Fuit  homo  tnlftus  a Dee,  cui  nomen  erat  Joanet  6fc-  Jo;  ».  €.  &C. 


Correva  rannodecimoquin- 
to  dell’  Impero  di  Tibe- 
rio Cefare  , e nel  Regno 
della  Giudea  da  Romani 
già  ridotto  in  Provincia 
comandava  col  titolo  di 
Proccuratore,  in  oggi  diremmo  Vice  Re, 
Poniio  Pilato  ;e  nel  rimanente  di  Ifrac- 
le  una  quarta  parte  reggevafi  da  Ero- 
de , ed  era  la  Galilea  ; l’ Iturea  , e la 
Traconitide  reggevafi  da  Filippo  , 1’ 
Abilina  reggevafi  da  Lifania  , e cia- 
fcheduno  di  quelli  era  obbligato  ad  an- 
dare contento  col  titolo  di  Tetrarca  . 
Roverfeiato  tutto  il  fiftema  del  gover- 
no temporale  , e politico , fi  era  mefso 
in  confiifione  anco  il  governo  Spiritua- 
•le,  ed  Ecclefiaftico;  e dove  per  divina 
iflituiione  uno  lolo  avrebbe  dovutoci- 
Lre  il  Pontefice,  e quelli  per  fuccelTione 
di  primogenitura  , e avrebbe  dovuto  pof- 
federe uTjignità  per  tutto  ilcorlbdel- 


la  fua  vita , calpellate  dalla  ambizione 
de' Giudei,  e dalla  avarizia  de’  Guver- 
nanti  tutte  le  leggi , già  fi  era  refo  ve- 
nale quel  pollo , e fi  partiva  in  più  di 
uno.Erano  attualmente  due  i Principi  de’ 
Sacerdoti  1’  un  Suocero  , 1’  altro  Gene- 
ro, Anna,  e CaifalTo.  Sò,  cheGio- 
feffo  Ebreo  d di  contrario  parere  , e in 
di  lui  grazia  molti  cercano  altie  fpiega- 
zioni  al  teilo  di  S.  Luca  fub  Prlncìpìbur 
Sacerdotum  Anna , ér  C alpha  : ma  non 
illimo  da  tanto  un  autoreprelTo  me  di- 
fcreditatillimo,  che  indi  lui  grazia  vo- 
glia (laccarmi  dalfenfoobvio,  e natu- 
rale del  Santo  Evangelilla  : Quelli  per 
Principi  de’  Sacerdoti  non  può  qui  inten- 
dere i capi  delle  famiglie  Sacerdotali , 
poiché  erano  affai  più  di  due  : non  può 
intendere  che  governalfero  alternata- 
mente  , poiché  non  contradillinguereb- 
be , come  fi  vede  che  pretende  contra- 
dillingucre  un’anno  determinato, eh’ 

ei 
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*V  contrafegna  colla  comWnatìone  de’ 
perfonaggj  i da  lui  l'egiftTati  • Che  Gio- 
feffo  leggeffe  il  Vangelo  di  S.  Luca , 
é molto  verìfimile;  elTo  era  profelTore 
di  lingua  Greca  , e fcrivendoilloria,  era 
in  debito  di  leggere  uno  dorico , che  fcri- 
veva  del  tempo, a cui  Giofeftb  itcndetra  il 
filo  racconto  Che  poi  appodatamente,  e 
maliziofamente  ei  fcriveffe  cofe  falfe  ap- 
punto per  mettere  in  dubbio  la  verità 
del  Vangelo,  non  é temerario  il  fofpet- 
to,  attela  la  od  inazione,  mendacità  , 
e arditezza  del  perfido  Ebreo . • 

Mentre  tali  erano  i Padroni,  e Gover- 
nanti temporali  , e Spirituali  del  popolo 
Ebreo , Dio  cornando  a Giovanni  l’ in- 
traprendere la  fua  predicazione  , non 
nelle  Città  murare , ma  nell’  aperto  al- 
la Campagna  : gli  comandò  di  uiciredal 
deferto  più  interiore  , e feofeefo,  dove 
da  fanciullo  fino  ad  all'ora  era  vilTuto  in 
perfetta  folltudine  lungi  da  ogni  occhio 
umano  , e converfando  in  mezzo  alle 
fiere  folo con  Dio;  Colà  farebbe  data 
inutile  la  predicazione,  mentre  la  fua 
voce  fi  farebbe  udita  fol  dalle  lei  ve  . Di 
là  per  tanto  venne  alla  Campagna , e 
alle  piaggie  del  Giordano  ; Campagna  , 
e piaggie , che  da  S-  Matteo , e da  S- 
Marco  , e prima  di  loro  dal  Profèta  ìfa- 
ia  , fi  chiaman  , deferto  , non  perchd  non 
foffer  battute  dal  popolo  , ma  perchd 
non  erano  coltivate.  Malachia  aveva 
predetta  queda  predicazione,  chiamando 
il  Santo  Predicatore  col  titolo  di  Angio- 
lo : E(ce  ego  mittam  Angelum  meum  an- 
te firclem  tu.tm  , t/ui  prteparabìt  viam 
tmm  ante  te  ;Mn\ach-  j-  r.  e poteva  be- 
ne chiamarlo  Angiolo  non  folamente  , 
perche  era  mandato  ad  annunciare  cofe 
celedi,  ma  ancora  perchdera  un  Angiolo 
di  innocenza , e di  coftumi . Ifaia  aveva 
predetta  queda  miflione,chi^mando  Gio- 
vanni voce  che  predicava  nel  deferto:!^»* 
tlamantu  in  deferto  ; parate  viam  Domi- 
ni, Teff ar  facile  femitat  e/ut.  Ifai  40.  J.S- 
Marco  nnifee  l’ uno.  e l’ altro  redo;  e co- 
me che  il  fenfo  dell’uno, e dell’altro  é qua- 
fi  uno  (ledo  ; ma  Ifaia  fpiega  più  chiara- 
mente la  predicazione  , cotì  il  Santo 
facendo  fopra  luì  maggior  forza  lui  folo 
cita  . Comincia  S-  Marco  cosi  . Ini- 
ttum  Evgngeliijtfu  Cbrifli  Fllil  Dei^Jì- 


(ut  fcriptnm  efi  in  ìfaia  Prepbtta:Bcce  eg»  ' 
mitt»  Jngclum  ite-  Ei  non  pretende  ferf- 
vere  di  Nodro  Signor  Gesù  Grido  altro 
fuorché  un  compendio  degli  ultimi  fuoì 
treanni  ; cominciando  dalla  fua  predica- 
zione ; onde  Inìtium  Evangeli! , qui  non 
lignifica  a modo  di  titolo  del  libro  , che 
chiamiamo  Vangelo  ; ma  principio  della 
predicazione  ; e ii  fenfo  è quefto . Il  prin- 
cipio della  predicazione  di  Gesù  Gri- 
do Figlio  dì  Dio,  fù  tale,  anale  fù  fcrit- 
to-da  Ifaia  . L’Angelo,  che  il  Signore 
aveva  promedb  di  mandare  a preparare 
la  drada  alla  venuta  del  Media,  Angelo 
che  conforme  all’oracolo  di  Ifaia  dovea 
far  fentir  la  fua  voce  nelle  incolte  cam- 
pagne,e  fù  Giovanni  Battida  , cominciò 
a predicatele  difporre  il  popoloalla  pre- 
dicazione di  Grillo.  Forfè  ancora  il  San- 
to Evangelìda  cita  ti  folo  Ifaia  , perché 
Malachia  era  di  molti  fecoli  poderiorc, 
ed  effendoin  diverfc  parole  un  medefìmo 
fenfo , fi  contenta  di  ripovtarfi  al  primo 
oracolo  citando  la  fola  fua  autorità  , re> 
gidrando  per  altro  le  parole  ancor  del  fe- 
condo . 

Cominciò  S.  Giovanni  la  fua  predica- 
zione nel  deferto  della  Giudea,  che  poco 
lungi  da  Gerofolima  fi  dende  verfo  il 
Giordano . La  fama  del  nuovo  predica- 
tore , la  memoria,  che  in  molti  porca  ri- 
manere, delle  maraviglie  feguite  nel  fuo 
nafeimento,  e fopra  tutto  l’afprilTirao  te- 
ner del  fuo  vìvere,  fi  fparfe  per  quelle 
Campagne,  e fi  didefeancora  nella  Me- 
tropoli;Si  può  dire,  che  tutta  Gerufalem- 
me  ufcì  di  fe  deflfa,  per  afcoltarla  Vede- 
vano un  uomo, che  dopo  la  prima  fua  fan- 
ciullezza non  avevano  mai  più  veduto;  e 
b vedevano  tutto  vedito  di  pungente  ci- 
lìccioteffuroco’crini  di  Camello, e una  tà* 
feia  di  pelle,  che  lo  drignevaa’  tuoi  fian- 
chi ; lo  vedevano  cibarli  di  fole  locude 
confervate nel  mele  fclv.aggloqualedall’ 
apinon  domediche,ne  rudodite  negli  al- 
veari, fi  lavorava  fullepiante;oquede lo- 
cude fodero  come  alcuni  penfano  radi# 
che, che  fpontancamentc  nafeevano  nella 
Campagna  ,e  in  qual-harnodocorriipon# 
dono  a nodri  rapnnzoli , lo  che  non  cre- 
do, perchè  quede  potevano  trovarli  in 
unaflapione,  ma  non  potevano  edere 
cibo  flabilc  di  tutto  l’ anno  ; o fodero  , 
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come  altri penfano  , ed  io  cosi  - giudico, 
queeli  animali,  che  noi  chiamiam ca- 
vallette ; giacche  fiam  certi , che  quelle 
erano  un  cibo,di  cui  fì  ralevan  gli  Ebrei, 
c come  animali  mondi,  dalla  legge  fì  per- 
mettevano alle  lor  tavole , come  abbia- 
mo eTpreiramente  nel  capo  undecimo 
del  Levitico , e n’  abbondava  il  Mele , 
e agevolmente  fì  potevano  conlcrvare 
nel  mele , orano  però  un  cibo  da  plebeo,, 
e da  povero;  e ognuno  poteva  fapcre, che 
' Giovanni  Figliuol  unico  di  famiglia  Sa- 
cerdotale, e affai  comoda,  non  poteva 
ridurfì  a tal  cibo,che  unicamente  per  af- 
fètto di  penitenza;  lo  vedevano  dilTetarfì 
con  acqua  femplice;  edi  quello  fìeCib  ci- 
bo, di  quella  llelià  bevanda  lo  vedevano 
valerfene  sì  fcarfaroence , che  parlando 
in  modo  morale  potea  dirli  di  lui  ciò , 
che  appunto  di  lui  diffe  Nollro  Signor 
Gesù  Grillo  , lui  elTer  uomo , che  non 
mangiava, e non  beveva.  L’ uomo  , che 
ben  sà  , quanto  fìa  inclinato  a trattar  be- 
ne (c  flellb,  negli  altri  non  apprezza  tan- 
to alcuna  virtù  quanto  la  penitenza  . Il 
vivere  deliziofo  fuolelTere  la  palfìono' 
predominante  d’ogni  animo  men  regola- 
to ; e benché  non  in  tutti  predomini  uno 
fìelTo  diletto,  efìèndo  però  ognuno  avido 
del  dilettevols , ognuno  ammira, e vene- 
ra chi  collantemente  maltratta  fc  llefso  . 
Come  un  nomo  perfettamente  mortifica- 
to nulla  ambifee  , nulla  cerea  di  umano , 
cosi  in  fàccia  alla  moltitudine  agevol- 
mente fi  accredita  come  uomo  che  cerchi 
unicamenteDio-.  A lui  facilmente  fi- ero- 
de,perché  fì  teme  di  inganno^  e fi  rifpet- 
tano  le  fìie  parolc,e-i  fuoi  rimproveri, per- 
ché fì  giudicano  venir  da  Dio  coll’  unica- 
mira  di  guidare  a Dio.  L’afprczza  del  vi- 
vere congiunta  ad  una  fomma  innocenza, 
e ad  uno  zelo  manifèflilTimo  perla  gloria 
di  Dio  , e per  la  falute  del  proffìmo,  fup- 
ptiva  a’ Miracoli , e traeva  al  Santo-pre- 
dicatore fuori  delle  Città  al  fuo  deferto 
rumcrofififnni  gli  uditori.  Ne  folofì  con- 
correva da  Gerufalemme,  mo  da  tutu  la 
Giudea  , anzi  da  tutti  i paefì  intorno  al 
Giordano  ; Tulle  fpiaggie  del  qualefì  an- 
dava a v-anzandocol  fervido  fìio  minillero. 
Era  grande,  ed  univerlàle,  la  commozio- 
ne ; ne  quello  de’  cagionare  molta  mara- 
viglia , mlcndo  Tempre  cfsexe  grande. , il 


frutto,  quandoalla  predica  la  vJu  del 
Predicatore  ferve  di  efordio  - 

CAPO  IL 

Argomenti , che  S-  Giovanni  Battifla 
loleva  tratttare  nelle  Tue  prediche . 
Dtcem  : pvuiteHtlam  agite  ér.  Matth-j. 
1.  dee. 

Fuedicaas  bapilfmum  peiHlttntla  in  re- 
mìffoaem  ptecaiertimèrc.MaTC 
Et  veteit  tu  amtitm  reghaem  Jardanìs  pr{» 
dicans  baptifmum  pcenitMtIa  in  remlf’ 
fìanent  peccattrum  6rr.  Lue-  3.  j.  dee. 

P Redicava  S.  Giovanni  alle  turbe,che 
fì  affollavano  per  afcoltarlo,  e come 
che  il  fine  della  Tua  predicazione  era  il- 
difporre  l’ animo  degli  uditori , a ricono- 
feere  , e accogliere  Nollro  Signor  Gesù. 
Grillo,  cosi  trattava  quegli  argomenti ,. 
che  per  tal  finexranoi  più  opportuni . lì- 
roalTimo  impedimento  ad  accoglier  Gri- 
llo é il  peccato;  ci  proccurawadi  togliere 
quello  impedimento-efortandoa  fcancel- 
lare  i peccati  con  un  fervido  pentimento. 
Minacciava  la  vicinanza  della  morte  coir 
dire, che  la  feure  già  flava  alia  radice  dell’ 
albero;  minacciava  la  terribilità  daH'in- 
femo,afermandc,che  gli  alberi  infruttuo- 
fì-  farebber  recifì,  e gettati  nel  fuoco  Di- 
fingannava  fìngolarmente  1 farifei,i  quali 
fì  lufìnea  vano, che  con  tutto  il  loro  viver 
perverrò  fì  faKbber  fai  vati  perché  difeen- 
denti  di  A bramo,  onde  erano  popol  di 
Dio. Ad  abbattere  tal  fantimento  rappre- 
Tentava  loro , Dio  non  avere  bil^no  di 
alcuno;  poterfì  etto  facilmente  disfare  di 
un-popolo,che  elTendo  iniquo,non  ricono- 
feerebbe  per  fuo;  ne  però  elTere  per  man- 
cargli gli  adoratori;  avere  Iddio  potenza, 
di  trarr^ente  a fe  fi»lelefìn  dalle  pietre;, 
dover  effi  provvedere  a fe  llellì  con  de- 
gni fratti  di  penitenza  , non  riporre  una 
vana  fidixrla  nei  foli  meriti  del  loro  Pa- 
triarca . Quando  poi  gli  fì  prefcncavaoo 
nella  udienza  certi  Farifei , c Saducei , t- 
primi  de’quaii  col  far  conto  delle  fole  efìe- 
riorità,!  fecondi  col  negare  la  rifurreziooc 
de’  morti  avevano  introdotu  TErefìa  , e 
laceravano  la  fìnagoga;  li  nortificav» 
con  più  acerbi  rimproveri , fino  a chia-- 
. marli  RaaM  di  vipere, e loro  niaacciav* 
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ìVteirore  ìntTÌtablle de’ divini  giuJicj, 
Predicava  altri  argomenti, ma  il  più  fre- 
quence,5Ù  coi  fermava  i difcorfi  era  il  di* 
vino  MelTia  già  vicino  a mctcerfì  in  pub- 
blico , c verrà , diceva , un  perfonaggio 
più  efficace,  e più  potente  di  me  ; perfo- 
DìmgiOiCui  non  fon  degnodi  ilare  a’piedi, 
e fciogliere  i legami  deTuoi  calzari^fc  la- 
vare i peccatori  nell’  acqua  , che  non  la- 
va le  lor  ammelma  il  potentiflimo perfo- 
naggio, che  verrà  , lavandoli  coll’acqua, 
purgherà  ancora  le  loro  anime  col  fuoco, 
cioè  colla  carità,che  a loro  farà  infofa  dal- 
lo Spirito  Santo:a  quello  perfonaggio  ef- 
feredato  il  potere  di  una  univerfale,e  in- 
nappelìabile  giadicatara;e  come  fi  ventila 
il  frumentone  il  buon  grano  fì  ripone  in  ca- 
fa,e  la  paglia  iì  abbruggia,cosi  ei  radunerà 
l-buoni  nel  celelle  Tuo  regno, ecendannerà 
i perveriì  ad  ardere  in  un  fuoco  inneilin 
gnibile,etemo;e  come  così  predicava, cosi 
rifpofe  a que’  Sacerdoti,  e Leviti, che-da’ 
Giudei  di  Gerufalemmea  lui  fì  erano  in- 
viati.per  efaminarlo  fuUa  novità  del  fiio 
Batteiìmo  • Correva  qualche  voce  tra  il 
popolo,  che  Giovanni  poteffe  egli  eifere 
il  Meflia  tantoafpetratt^altri fof^ttava, 
che  foife  Elia  il  quale  (1  iaceffe  vedere  nel 
pubblico,  o alcunodegli  antichi  profeti  , 
che  a tal  tempo  fi  foife  riferbato.Lo  inter- 
rogarono grinviatì:  Chi  fiere  voi  ? Siete 
forfè  il  MeffìaPedeglia  modnd'iiom  for- 
prefo,  ed  attonito,  chcpoteffe  in  cuor  di 
alcuno  cader  tal  dbbbio,atte(lò  colle  for- 
anole,  e maniere  le  più  efpreffìve , fe  non 
cifer  quel  d’effb-Gli  Ebrei  per  fupplire al- 
la efprcffione  fuperlativa  fpelfofi  valgono 
«li  un  modo  di  favellare  , che  afferma  un 
fentimento,  e fubitonega  l’oi^flo.  Così 
qui  l’Idiotifmo  Ebreo  Conftffui  efi,&non 
mtgJVlt,quUtion  fum  ego  CbTìjìui.fi%n\fi- 
ca  che  il  Santo  fece  altiffìme,  viviffi- 
meproieile,  fe  non  elferquel  d’eifo  . 
Seguirono  interrc^andolo  s’ei  fuffe  Elia, 
e rifpofe,  c£e  nòjle  Profeta,e  parimente 
Afpofe  che  nò  ; e attefo  il  fenio  di  chi  lo 
ìnterrogevadiife  vero  Giovanni  fò  chia- 
mato con  tKok)  di  Elia  da  Notlro  Signor 
Gesù  Crillo,tna  per  metafora  e fimìlitu- 
dine  perchè  dotato  della  vinù,e  zelo  di 
Elia  : ma  gl’  Inviati  non  interroga- 
vano Giovanni  in  queflo  fenfo;  cerca va- 
. ao  fe  foife  la  ptrfonadi  Elia , ed  ei  non 


era  : no»  fum.  Parimente  Noftro  Signor 
Gesù  Crifto  aff'erraò  Giovanni  non  fola- 
mente  effere  profeta, ma  più  che  profeta; 
e Zacaria  avea  predetto  di  \a\\.pr»pbeta 
Aitijpmi vocaberh\mu cosi  l’a ve van  chia- 
mato per  la  fua  fervorofa  predicazione,  e 
Mrché  doveva  mollrare  a dito  il  venuto- 
Mtffìiiprieìbh  enbn  anlefitcUm  Domini 
parare  vìat  eptt\eà  era  più  degli  altri  pro- 
feti ; perchè  gli  altri  avevano  predicato- 
Crillo  fiituro'.edeffo  dovea  moftrarlopre- 
fentetma  gl’inviati  non  cercavano  queflo: 
cercavanos’ei  fofreil-Profèta, predetto  da  , 
Mosè.come  nuovo  legislatore  del  popolo,, 
o almenofe  foffe  alcun  de’  Ptofeti  di  già 
paffati,  o profeta  che  foffe  dato  da  Dio 
per  predire  le  cole  avvenire;  e in  nelfuno 
di  quelli  fenfi  Giovanni  era  tal  profeta  ; 
onde  diffe, asi>/um.  Finalmente  importu- 
nato tuttavia  a dir  chi  foffe  , conclufe  d’ 
effere  Tnomo  predetto  da  Ifaia;  voce  che 
predicava  nella  campagna,  ed  cfortava 
alla  rettitudine  de’coflumi,onde  il  Signo- 
re trovaffe  la  via  retta  , e ben  rcgolata- 
ne’loro  cuori- Gli  Inviati  erano  Farifii  , 
zelanti  delle  elleriorità  ; onde  Io  procef- 
farono  fui  fuoBittefimo,  efaminandolo, 
come  battezzalfe , fe  non  effendo  ne  il 
Melila,  ne  Elia,  ne  Profeta,  non  era 
però  munito  di  pubblica-  autorità-  ? Si 
vede,  che  cofloro  avevano  qualche  no- 
tizia confiifa  , doverli  una  volta  iflitui- 
re  un  lavacro  falutare  per  1’  Anime  ; o 
forfè  lo-.ricavavanoo-dal  dettodi  Davi- 
de : Lavabi!  me  , éf  fuper  nivem  deal- 
babor  ; Pf.  o dal  detto  in  Ezechiele  r 
Lavi  te  aqua , &emuHt/avi , Ezech-  if- 
odai  tanti  lavacri  , eh’ erano  preferirti 
dalla  lor  legge,  cd  erano  figurati  vi  di  un 
lavacro  più  falutare;  e arrivavano  a ben 
intendere  , non  potere  fe  non  da  Dio  co- 
municarli r autorità  di  una  lavanda  fa- 
lutevole  all’  anima  ; e fi  perfuadevano , 
non  eifere  per  comunioarfi  fe  non, al 
Meflìa  , oad  Elia,  o almeno  a quii- 
che  Profeta  - Qui  Giovanni  tornò  ad  an- 
nichilarli fui  confronto  di  Nollro  Signor 
Gesù  Grido  ; dilfc  ; quanto  a fe,  battez* 
zare  con  una  feqil^ice  abluzion  d’ acqua, 
che  ellendevafi  alla  fola  virtù  di  mon- 
dare le  membra  elloriori  ; trovarfi  però 
in  Ifraele  un’  altr’  uomo, uomo , dilfe,chc 
voi  non  riconofc*te,c  pur  é tale, ch’io  no» 
^ fea 
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fon  degno  di  fciogllere  i legami  de’ Tuoi 
calzari  ; e verrà  a predicare , e battezza- 
re con  altra  virtù  dopo  me  ; ed  e(To 
nella  divina  ideaé  fatto  avanti  a me  , 
eifendoio  ordinate  a lui , e mandato  in 
di  lui  grazia  , come  foriero  avanti  al 
padrone  , per  dilporre  gli  animi  a ben  ri- 
cevere la  fua  dottrina  . Quello  congref- 
fo  fepui  in  Betania  , piccol  vilbegio  di 
là  dal  Giordano,  però  caratrerizàto  da 
S-  Giovanni  col  dire  : Mac  faSa  flint  in 
M'thnnia  tr.int  jordenem,  per  cor.tra- 
diUingiierlo di  quella  Befania  , dove  La- 
zaro  fù  rifulcitaio  da  Grillo  , ed  era 
un  cafteHo di  qiià  dal  fiume,  e lontano 
da  quella  ipiaqgia  ; e feguì  qucllocon- 
grelT’o  , mentre  ivi  concorreva  gran 
moltitudine,  per  ricevere  da  Giovan- 
ni entro  a quell’  acque  il  Battelìmn  ; 
e , come  a ftio  luogo  dirò , molte  fet- 
timane  dopo  che  Grillo  era  (lato  già  bat- 
tezzato • 

Quelli  erano  gli  argomenti  delle  pre- 
diche , che  S Giovanni  faceva  udire 
in  quelle  campagne  : Penitenza,  emo- 
tivi alla  penitenza  , ed  attellati  di  onore 
fopra  il  Mellia  . Ma  quando  gli  uditori 
a luì  ricorrevano  per  coniglio,  tutto  ad- 
dateavafì  al  lorobifogno,  e gli  ammae- 
flrava  cogli  indirizzi  cnttformi  al  loro 
flato.  Venivano  Soldati , 'e  lo  interro- 
gavano , che  faremo  ^ ed  efTo  prevenen- 
doli ne’ pericoli  della  lor  profelTione  , 
gli  avvertiva  ad  aftenerfi  dalle  fuper- 
chierie,  dalle  calunnie,  dal  molellare 
ilprolTimo,  e danneggiarlo  con  minac- 
ele , ocon  rapine,  e inculcava  loro  il 
contentarli  dello  Ilipcndio , che  riceve- 
van  dal  Principe.  Davaaccetfo  à da- 
zieri, e a gabellieri',  c quando  l’ inter- 
rogavano , quid facìemus  ? gli  avverti- 
va , a contenerli  tra  1 puri  limiti  dal 
Sovrano  a loro  preferitti . Rifcuotellcro 
pu(e  i dazj , e le  gabelle  ; non  toccare  a 
loro  l’efaminare  la  giullizia,  o inglulli- 
zia  delle  inflizioni  ; ma  nonne  accre- 
fcelTero  la  lomma  colla  loro  malizia  ; 
ne  rendelTcro  più  intollerabile  l’ aggra- 
vio colla  loro  petulanza , e arditezza  : 
A tutti  generalmente  raccomandava  la 
limolina , e il  dare  per  carità  e miferl- 
cordia  il  fuperfluo,  a chi  conofcelfero 
cfl'crne  bifognofo  . Gosì  difpoccndo , ed 
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animando  tatti  a vita  migliore  e alla 
penitenza  colle  fue  prediche  , tutti  bat- 
tezzava entro  all’ acque  . Qualpoi  folfe- 
quello  Battefimo  m’ accingo  a dirlo  nei 
capo  prolTimo  • 

CAPO  HI.  • 

Del  Battefimodi  S- Giovanni  Battirta  ^ 
e della  ConfelTione,  chef!  univa 
al  Battefimo . 

Et  baptlZabuntUT  ab  e»  in  Jordane 
eonftentef  piccata  fua  . Matth.  3.  6. 
&Marc,  i.j. 

La  materia  rimota  del  Battefimo-, 
che  conferivafì  da  San  Giovanni 
Battifla , era  l’ acqua  elementare  . Ega^ 
bnptizo  in  aqunjo-  1.  26.  Erat  Joanntt 
bnptlzam  in  Annon  , bnptizant  juxta- 
Salini  , quia  aqute  muUtt  erant  ibi  .. 
Jo.  3 23-  J «arnia  quidtm  haptizarìt 
aqua'.  Aflor.i  .5- L’attua!  abbluzione  , 
con  cui  dal  Santo  infondevafi  l’acqua  $ù 
chi  era  da  lui  battezzato  era  la  materia- 
prolTima  , e fecondo  me  tutta  I’ cITcnza 
di.quel  Battefimo.  L’Angelico  , e S. 
Bonaventura  , e il  Ojetano,  e il  Mac- 
flro  delle  fentenze  , ed  altri  fon  di  pare- 
re , che  infieme  con  tale  infuConc  dell’ 
acqua  il  Santo  pronuncianfc  alcune  paro- 
le , che  di  quel  Battefimo  foffer  la  for- 
ma ; cpar,  che  ciò  fi  ricavi  dal  detto- 
dell’A portolo  Paolo  negli  atti  degli  Ap- 
portoli  : J tanna  baptìzavit  Baptifmn- 
pvnitentìte  pepulum  , dlctnt  : In  eum  , 
uì  vtnturu!  effet  ptft  ipfum  , ut  crtderent 
oceftt  injcfum.  Adlor.ip.  4.  Ciò  pe- 
rò non  ollante  dico  , che  tutta  la  effenza* 
di  quel  Battefimo  confifleva  nella  fola  • 
abbluzione , ed  è quella  fentenza  dì  Du- 
rando , di  Gabriele , di  Soto , e di  Fran- 
cefeoSuarez,  in  3-p.difp.2  jifefl  r»:y«)d' 
quem  alti,  e di  altri  moiri  Che  jifart'e 
laformoladel  noflro  battefimo  : Ego  fa, 
baplizo  in  nomini  Potrit , tir  Filli , tf  ’ 
Spiritut  Sanffì , è certo  che  -nò . Il  Mi- 
rteto della  Angufliffinw  Trinità  fù  pub- 
blicamente infegnato  , e predicato  da^ 
noflro  Signor  Gesù  Grido , e dagli  Ap— 
portoli , non  da  Giovanni . Molti  Bat- 
tezzati col  B.tttefimodi  Giovanni  i.va»- 
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rnsati  da  S.  Paolo,  Te  avetTcro  ricevuto 
lo  Spirito  Santo  , rifpofcro,che  ne  pure  n 
avevanoudito  il  nome.frrf  neqji  Spìritus 
Sanflut  efl  «sidivimus . Che  non  battez- 
zalTe  folto  la  forma  : Ego  te  baptizoia 
nomine  Cbriftl  venturi  fi  prova  .perché 
cereamente  ci  non  potè  con  quella  bat- 
tezzare Nofiro  S gnor  Gesù  Cnfio  , ne 
alcun  di  quelli,  che  ricevevano  il  bat- 
tclìmo  di  Giovanni  dopo  la  folenne  pub- 
Wicazione  di  Nofiro  Signor  Gesù  Crifio: 
dunque  non  potrebbe  dirli , che  Crifio  , 
e sii  altri  dopo  lui  ricevelTcro  il  Battefi- 
modi  Giovanni  , fc  folTero  battezzati 
fenza  cucila  torma,  che  n’aveffecoftitm- 
ta  l'eiTcnza . Così  in  oggi  non  potrebbe 
^rfielTerc  battezzato  col  battefimo  di 
Crifio  fc  alcuno  fofse  bagnato  coll  ac 
uje  folto  altra  forma  che  quella  : ^i<> 
buptizjo  in  nomine  Patrìi  , O Filli , & 
■Spìritur  Sanili  : e la  ragione  è chiara  , 
perché  non  é elTenz  ale  quel U parte  , 
che  fi  può  togliere , reftando  il  tutto  nel 
(uo  eriérc  : e ceffi  l’cflcr  di  un  tutto  , fe 
r,  toglie  una  fu»  parte,  che  Ga  cflenzia- 
le  . thè  S Giovanni  non  battezzaffe 
fotto altra  forma  di  parole,  fi  prova  , 
perche  nel  Vangelo,  dove  tanto  fi  pr- 
ia di  quello  Battefimo  , mai  non  fi  fa 
menzione  di  parole  , da  cui  fone  co- 
ftiwiito  : fi  dice  , che  battezzava  in  ac- 
<,ua,e  nulla  più,  e parlando  tutti  quattro 
i Santi  Evangclifli  di  quello  argo- 
mento , non  è verifimile  , che  tut- 
ti  tralafciafler  la  lormola,  le  vi  toilc  fia- 
ta formola  di  lui  cofiitutiva  , ed  efleii- 
iiale . Da  quello  però  non  fiegue  dover- 
ti dire  , che  il  Santo  nel  battezzare  of- 
fervaffe  un  rigorofo  filenzio . Colle  fue 
prediche  difponeva  alla  penitenza  , e a 
ficonofcerc  Nofiro  Signor  Gesù  Grillo , 
-e  a credere  in  lui  : E'  molto  probabile  , 
che  nella  ftelTa  attuai  abbluziop  ad  al- 
tri fuggerilfc  qualche  atto  di  fede,  ad 
altri  qualche  atto  di  fperanza , ad  altri 
~.alrhe  atto  di  cariti , o di  pentimento, 
^forme  alle  varie  difpofiziom  , che 
in  lororiconofeeva  , e come  era  frpwn- 
tilfiaM  la  efortazione  a credere  in  Crifio, 
■COSÌ  afferma  S-  Paolo  che  S-  Giovanni 
baptizavìt  baptlfmopoenltentl<e  pepulum 
Mctnt  : cioè  enbertant  ; In  eum , qui 
wntufut  ejfet  pofi  ipfum , ut  credercnt  - 
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Ed  è affai  probabile-,  che  nello  ftelTò  in- 
fonder l’acqua  fui  capo  di  Nofiro  Signor 
Gesù  Grillo  dicefl'e  : Signore  io  non  fin 
degno  di  battezzarvi , o limile  efprelTìo- 
ne  : ma  ne  quella  , ne  quelle  erano  co- 
ftitutlvcdel  fuo  battefimo  . Ne  v'era  bi- 
ìbgno  di  parole , quando  quel  Battefimo 
non  era  un  Sacramento-;  c quando  gl’ 
ifleffi  Sacramenti  dellaantica  legge  non 
fi  collituivano  da  parole  , o formole  , 
che  fpiegaffero  il  lignificato  della  azio- 
ne, perchè  erano  imperfetti  nel  loro  fi- 
gnificare  • 

Quello  Battefimo  di  Giovanni  non 
aveva  virtù  di  conferire  la  grazia  , c 
non  era  iilituito  per  tale  effetto . Qj^efio 
è fuor  d’ ogni  dubbio , concorrendo  in 
quella  dottrina  il  confenfo  unanime  de' 
Santi  Padri , e fi  ricava  da  ciò  , che  dif- 
fe  lo  lleffb  San  Giovanni  t Ego  baptizo 
vos  in  aqua  : qui  autem  poft  me  venturut 
tjl  y ìpfevos  baptlZabit  in  Spiritu  S an- 
elo . Pretefe  qui  il  Santo  di  dare  una  dif^ 
fetenza  effenziale  tra  il  fuo  , e il  Batte- 
fimo di  Nofiro  Signor  Gesù  Crifio  - 
Q^fla  dillèrenza  non  confifieva  nella 
abbluzionc  con  acqua  elementare;  in  ef- 
fa  concorrendo  c l’imo  , c l’altro  , dun- 
que confifieva  nel  conferirli  lagrazia  dal 
fecondo  , non  conferirli  dal  primo  Per 
ciò  il  nofiro  battefimo  da  qualunque 
Minillrocffo  venga  , non  cKiamafi  Bat- 
tefimo di  Paolo  , o di  Cefa , o di  Anto- 
nio , ma  Battefimo  di  Gesù  Crifio;  per- 
chè qualunque  fia  il  minillro  , la  grazia 
la  quale  è effetto  del  nofiro  Battefimo 
viene  da  Nofiro  Signor  Gesù  Grillo  : 
il  mìnifiro  battezza,  e Crifio  Santifica: 
Ma  il  Battefimo  di  Giovanni  non  por- 
tando neH’anima  la  grazia  , ne  altri  doni 
, fpiricuali , altro  non  faceva  fuorché  ciò 
, che  faceva  Giovanni,  bagnar  coU’acqua: 

■ Così  Giovanni , benché  come  dirò  , non 
1 foffe  ifiiiutore  , era  però  non  Ib- 
i lo  Minillro  , macaufa  principale  del 
, fuo  Battefimo . Leggiamo,  è vero,  in 

■ S Luca:  Venit  in  omìuem  regionem  J or- 

- danis  predlcant  Baptifmum  poenìentì/f 
, in  Temìffltnem  peccatorum  ; ma  non  fi 
i legge  confereni  Baptifmum  la  remìffto- 

0 nem  peccatorurtt  • Giovanni  conferiva 

1 un  Battefimo  vero,  e fifico , che  confi- 

- (leva  nel  lavare  coll’acqua  il  ccpo  di  chi 

bat* 
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batieziivafi  ; ma  ^iredicava  un  altro  ^ 
Battefimo  metaforico , e morale  i ciod 
nnBattefimo  di  contraione,  j)wcui  li 
fcancellava  il  peccato,  efi  conteriva  la 
grazia:  e tanto  più  elfo  predicava  il  Bat- 

fefi.no  di  penkeraa  , quanto  fape va  che 

il  peccato  non  fi  rimetteva  col  luo  Bat- 
tefimo  di  acqua:  quindi  non  troviamo  , 
ehc  mai  battizzalfe  bambini  ; c lempre 
predicava  la  penitenza  agliadulti . Ne 
pur  troviamo  che  battezzaffe  maidon- 
ne  : perché  il  rito  che  tenevafi  d|  en- 
trar nel  fiume  , e di  verfare  1 ac- 
qua , che  giù  fcorreffe  per  tutta  la 
^rfona  , con  loro  non  farebbe  fitto 
decente  ad  una  vereconda  oncfii  : ne 
par  probabile  , che  le  donne  fofiero 
fiate  prive  di  tal  beneficio  , fe  con 
quel  Batttfimofi  foflero  liberate I anime 
dal  peccato  ; onde  pare  che  quel  lavacro 
fi  farebbe  ordinato  con  altro  rito . 

Dal  fin  qui  detto  é chiaro  , *e  il 
BattefimodiS.  Giovanni  non  era  Sacra- 
mento', mentre  ne  conferiva,  ne  figni- 
ficava  la  grazia  . I Sacramenti  della 
antica  legge  non  conferivano  la  grazia  , 
ma  fignificavano  la  grazia  , che  farcia 
befi  conferita  da  t>^oftro  Signor  Gesù 
Grido.  I Sacramenti  del  nuovo  Teda 
mento  la  fignificano,  e conferifcono  , 
h Battefimp.di  Giovanni  non  cosi . We 
la  conferiva  , ne  la  fignificava  • Ne 
perciò  fiegue,  che  folTc  una  c^a  del  tut- 
to inutile  , e niente  fac^a . Etto  era  i- 
fiituito  da  Dio:  di  tanto  ci  aflicura  lo 

flertbS.  Giovanni,  quando  dice  a Giu- 
dei • chequello  delTo,che  lo  aveva  man- 
dato a battezzare  coll’  acqua  gli  aveva 
rivelati  i contrafegni  per  conoscere  il 
Media  , il  cui  Battefimo  conferirebbe 
la  grazia  . Dui  "»r  bapti^art  1»  at- 
aua  ; ille  tnihi  dixU  &c-  Ed  era  da 
Dio  ìdituito  quello  Battefimo  , primo  , 
■ e principalmente , perché  per  occafione 
di  quedo  voleva  manifedarc , e pubbli- 
care alla  Giudea , Grido  Gesù  edere  il 
promedb  Media  ; Vt , Grido  , manift- 
fie:ur  in  ifratl,  proptfua  veni  ega  in  aqua 
b ,pth.ant . Jc:r  • ? I • a.  era  ordinato  a di- 
fporre  gli  animi  al  Battefimo , che  dove- 
va idituirfi  da  Grido  ; e n’  era  una  figu- 
fa  la  più  chiara  i ® immediata  : 3,  il  ri- 
ceverlo era  una  prpteftaiionc  dì  ptnti- 
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mento  delle  colpe , e di  fede  nel  Meflia , 
come  o già  prodi mo  a manifedarfi,  o co- 
me di  frefeo  manifellato  : quindi  il  rice- 
vere quel  lavacro  non  era  cofa  inutile  alf 
anima,  ma  un'  atto  di  Religione , con  cui 
non  e»  opere  operato,  ma  ex  opere  operane 
tu  fiaccrefeeva  la  grazia  lantificante  ne' 
giudi  j e fi  metteva  agli  occhi  della  divi- 
na pietà  un  merito  congruo  ad  impetrare 
maggiori  ajuii,c  una  perfetta  contrizione, 
e per  lei  la  grazia  ramificante , fc  riceve- 
vali  da’peccatori.Cosl  non  era  un  Sacra- 
mento i Ma  a un  certo  modo  un  quali  fa- 
cramencale;  ne  era  nece/Tario  alla  fa  Iute; 
ne  pure  in  qualità  di  precetto , trovando 
bensì  noi  die  Dio  comandò  a S-  Giovan- 
ni ilconlèrirlo , ma  non  trovandofi  , che 
ad  alcuno  fode  comandato  il  riceverlo;  e 
fi  riceveva  dalla  moltitudine , come  cofa 
non  ncced'aria,ma  ntìle,non  di  precetto  , 
ma  di  configlio. 

Quedo  battefimo  era  preceduto , o al- 
meno accompagnato  colla  confclfione  de' 
peccaci:  Bapttzabantur  ab  eo  in  Jordane, 
confttentet  peccata /«a.Matt.  j.  € Q^da 
formola  del  S Evangelida  fignifica  Qual- 
che cofa  più, che  quelle  voci  generali,colle 
quali  alcuno  dice  di  edere  un  peccatore , 
un  iniquo, uno  rcelleraco;ma  ci  fa  intende- 
re , die  veramente  fi  acculavano  coloro 
dei  lor  peccati  in  ifpecie-  Nell’  ancicote- 
damenco  la  divina  legge  obbligava  alla 
confedionedi  molti  peccati  fingolarmen- 
te  in  occafione  di  alcuni  facrificj.Nel  Bat- 
tefimo di -Giovanni  non  interveniva  tal 
precetto;  però  que’  che  volevano  quel  la- 
vacro fi  accufa  vano  delle  lor  colpe, a con- 
trafegno,  e protedazionedell'  inrerno  lor 
peucimento.Non  ricevevano  la  adbluzio- 
ne  da  Giovanni , a cui  non  era  conferito 
tanto  di  autorità, ne  quella  confelfione  era 
Sacramentale,  ne  egli  era  da  Dioiditui- 
to  Minidro  ad  aflblvere;  ma  quella  umi- 
liazione fatta  con  animo  fincero,e  di  voto, 
molto  conferiva  ad  ottenere  da  Dio  una 
perfetta  contrìzione,e  con  queda  U lemifi- 
fion  del  peccato.  Gli  atti  di  lède  , di  reli- 
gione,di  umiltà,di  mifericordia,  fe  fi  fac- 
cianoccnanimodivotodaun  peccatore 
non  fono  perduti  : anzi  quanto  alcuno  fi 
trova  più  attaccate  alla  colpa.,  più  do- 
vrebbe moltiplicare  refercizie  di  qnede 
virtù,  per  ottenere  da  Dìo  una  vera  eoo- 

ver- 


Capo  J^arto 


verfione  enn  (incero  pentimento,  per  cui 
ottenere  non  lafciano  di  avere  per  divina 
Riifericordia  qualche  forza  di  impetrazio* 
ne , e qualche  congruenza  di  meriro . 

1 

CAPO  IV. 

Noliro  Signor  Gesù  Crifto  d battezzato 
da  S.  Giovanni , ed  é manifeftato 
come  Figliuol  di  Dio  • 

Tmte  venti  Jefus  a Qaliieea  in  Jerdammy 
ad  Jotnnem  , ut  baptixaretur  ab  e*  6rc. 
Maith.  j.  1}. 

Et  falìum  efi-.in  diebus  iìlh  venlt  Jefus  a 
NazoretbGalìleea,  ir  bapttzatus  ejba 
Jeanne  injordane  ite.  Marc-  i.  9- 
Et  Jefit  baptizate  y & erante,apertumefl 
Ceelum  ite  Luc-  J.  zi-  &c. 

MEntre  da  tutto  il  paefe  all’  intor- 
no concorreva  una  gran  moltitu- 
dine di  popolo  per  ricevere  da  SGiovan- 
ni  il  Battefimo  dentro  ai  Giordano,!)  pre- 
fentò  al  Santo  anco  il  Noftro  Signor  Ge- 
sù Crifto-  Non  aveva  già  quelli  bilbgno 
di  lavacro,  noh  elTendolì  mai apprelTato 
al  ftjo  Spirito  neo  di  peccato;e  le  voleva 
prender  carattere  di  peccatore , perchd  fi 
era  addofsati  i noftri  peccati.per  mondarci 
da  quelli  non  ballava  tutta  l’acqua  dei  fiu- 
me; quell’  era  un’  interelTe  che  doveva 
compirli  collo  fpargimento del  divino  foo 
(àngue  fopra  la  croce.  Nnlladiraeno  mol- 
te furono  le  virtù  , che  lo  conduflero  a 
quella  corrente.  La  carità  verfo  il  prolfi- 
mo  ; onde  altri  non  fi  afteneflero  dall’ac* 
collarfi  ; s’egli  non  fi  accollava, e altri  fi 
accoftalièro  feguendo  le  veftigia  del  fuo 
efempio  . Benche  egli  alla  villa  eftefiore 
degli  uomini  fi  allenelle  da  certe fingola- 
rità.però  la  Tua  prudenza,  la  Tua  eiuftizia, 
la  Tua  manfuetudinr , la  fua  pietà  tra  (pa- 
tivano per  tal  maniera  eh’ era  preflb 
tutti  in  alta  llima  : Sapeva  di  elTete  offer-' 
vato , e che  il  fuo  efempio  avrebbe  fe- 
gulto  ■ Lo  mofsc  la  Religione «ondeioon 
fi  apprendelTe,  eh’  ei  folte  fprezzatore  di 
quel  rito , eh’  era  facro , perchd  iftitui- 
toda  Dioa  fomento  della 'pietà.e del  fer- 
vore , del  popolo.-tasto  più  eh’  egli  aveva 
io  dìfegno  d’ iftituire  un  altro  hattefimo 
troppo  migliore  . non  più  in  acqua  fola  y 
ma  in  acaua , e fpirito  ; hattefimo , che 
aniverebae  a lavar  i’anlma)  cooferueb* 
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be  la  grazia , e rimetterebbe  la  colpa 
Tale  illituzione  potrebbe  cagionare  fo- 
fpetto  , eh’  mIì  avelie  difapprovato  il 
bactefimodi  Giovanni.*  ma  andando  ei 
medelimo  a riceverlo  pubblicamente  nel 
Giordano,  non  lafciò  luogo  a tal  fufpicio 
ne,  e fene  fece  vedere  pubblico  approva- 
tore  . Con  quell’  atto autorizò  il  Mttcfi- 
mo , eh’  eg\i  era  per  iftituire  , e lafciare 
nella  fua  Chìefa  ; dovendo , come  beo. 
olIervaS.  Agollino,  apprendere  i fervi 
con  quanta  a laCTità  debbano  ricevere  il 
hattefimo  del  padrone  • quando  il  padro- 
ne li  eradegnatodi  ricevere  il  bactefimo 
del  fuo  fervo  . AuHeritatem  dare  baptif- 
mefuo  bine  dignatus  efi  y ut  cognefeerent 
fervi  fui  y quanta  alacrltatt  debtrtnt  cur~ 
rete  ad  baptifmum  Domini , quando  ipft 
dignatus  efl  accipert  baptifmum  fervi.  $. 
Aug.tr. 5. in  Jo;  Fù  per  tutti  noi , dice  S. 
Ambroggio,un  invito  univerfaie  al  lava- 
cro della  grazia,  il  fuo  accoftarfi  al  lava- 
cro della  penitenza  ; egiàneftun  pecca- 
tore à titolo  di  ritirarli  dal  cercare  rime- 
dio a’pcccati , quando  fi  degnò  di  prefei]- 
tarfi  a tal  rimedio  il  fanto  ae’Santi.,gai</ 
enim  tam  divinum  ad popuios  provocait- 
dot  y quàm  ut  nemo  refugiat  lavacrnm 
gratile  , quando  Cbrifiut  lavacrum  peenì» 
lentia  nonrefugit?  Nemofe  dleat  rxor- 
tem  efte  ptceati,quastdo  Cbrifiut  venit  ad 
remedium peecatorum.S.Ambt.'ìti  Luc.l  a 
Finalmente  elèrcitòun  umiltà  profondi^ 
fima,  prefentandoli  in  quell’  acque,neJle 
quali  venivano  pubblicani, e peccatori  peq 
elfere  battezzati.  Giovanni  fino  a quell’, 
ora  non  avea  mai  veduto  il  Salvatore  > 
nel  fen  materooavea  provati  gli  elTetti  là- 
vorevoli  di  fua  prefenza  , e n’aveva  tri- 
pudiato-; ma  poi  l’uno  in  Betlemme , m 
Egitto, In  Nazarctte,  l’ altro  in  Ebron  « 
poi  Tempre  tjel  delèrto , non  fi  erano  mai 
veduti.  L’unir  nelletele.il  fònciulIoGio- 
vannì  a converfare  col  fanciullo  Gesù,  é. 
una  delle  molte  libertà,  di  cui  fi  prendo- 
no ardimento  i dipintori , ma  la  rappre- 
feniazione  é contraria  alla  ftoria , e all» 
fède.  Giovanni  mai  non  aveva  veduto 
Gesù  ; rontuctociò  fobico  lo  conobbe  ». 
e un  nuovo  lume  celefte  infufo  in  Gio< 
vaorti  prevenne  il  contrafegno  g che 
Kr  conofcerlo  gli  era  ftato  dato  -da  Dio. 
Reflù  U SaMo.  foprufytf  .glia  vifta 

di 
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4itanta  omihà,  C noe  ardiva  di  alzar 
la  maDO,ne  di  infonder  l’acooa  fbpra  quel 
capo;  e fi  icherroivadalMiniAero , Si- 
gnore, dicendo,io  devo  efferc  battezzato 
da  voi  ; e voi  vi  umiliate  a venire  a me  ^ 
Ma  il  Signore  lo  confbttd;  lafciate,  di- 
cendo,laiciate  per  ora, ch’io  mi  fottomet- 
ta  al  voftro  lavacro;  d cofa  conveniente, 
che  così  noi  adempiamo  ogni  giufiizia-  Si 
arreie  Giovanni , e lafcio , che  entraffe 
nel  fiume  , e lo  l^ttezzò  • Quando  Cri- 
flodifie,  doveifi  adempire  ognigiulU- 
zia , non  pretefe  parlare  di  lei , in  quan- 
to virtù  fpcciale,che  mantiene  ad  ognu- 
noi  fuoi diritti;  ma  ìoquantoella  é una 
perfezione  tranfcendentale , che  compe- 
te a tutte  le  virtù  ; e fe  moltiffime  in  tal 
atro  furono  efercitate  da  Noftro  Signor 
Gesù  Grido  , molte  ancora  furono  le 
clercitate  da  Giovanni  : Efercitò  una  vi- 
va fede, una  ptofondifllma  riverenza,  una 
umìitù.  e annichilazione  di  fe  medefimo, 
una  ubbidienza  prontiflima  ; conobbe  , 
credd , adorò  come  Dio , e come  a Dio 
ubbidì  a queU’uomo , che  tra  1 peccatori 
• goifa  di  peccatore  chiedeva  il  Tuo  Ba^ 
tefimo. 

Subito  battezzato  ufcì  il  Salvatore  dal 
finme , efifermòfullafpiaggiainfervo- 
rofa  orazione  ; ed  ecco  fcma  lui  fi  aper- 
lèro  i Cieli , e vide  lo  Spirito  Santo  a 
guifa  di  Colomba  fcendere  fopra  lui  : e fi 
udì  una  chiara  voce  dai  Cielo,  che  dide  t 
Qujdi  d il  mio  Figliuolo  diletto,  in  cui 
mi  fon  coropiaccìoto  - Dice  S-  Manco  : 
erre  apmi}unt  ti  Cali  : Dice  S.  Marco , 
*)dit  CctUi  aptrM  ; dice  S-  Luca  fenxa 
hmitazfone , aptrtum  eft  Ctelum  : Il  pri- 
mo cl  efpsime , che  fi  aprirono  ri , cioè 
in  di  Ini  grazia  ; il  fecondo  cl  efpcime  , 
che  Grido  li  vide  aperti  : dal  terzo  v;ca- 
viamo,  che  quell’^aprirfi  il  Cielo  fi  vi- 
de non  folanicnte  da  Grido  , ma  ancora 
da  S.  Giovanni , e da  tutta  la  moltitudi- 
ae,che  era  allora  concorfà  a quell’  acque, 
il  fine  di  quedo  prodigkv  era  manrfedare 
rabblicamente , Grido  effere  Figlluoldi 
lDio:d  dunque  colà  molto  probabile , che 
,da  tutti  coloro,  ch’eran  prefentl  fede  ve- 
^•to  quel  fegno  - Parimente  de’dirfi  , che 
tut  ’ ndiderola  voce,cbe  fecondn  S-Mat- 
teoiùf Fll hu  mtu*  dikSut , la 
jna  kwtgt»  S-Alarco,c 
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S Luca,  diffe:  Tuts  Pii hit  mtut  dlltSari 
In  te  compì  acni  miti.  GK  loterpreti  co- 
munemente a£Fetmano,che  S Matteo  net 
riferirla  , avefle,  come  d frequente  negli 
Evangelifti , rifledb  non  alle  parole,  ma 
al  fenio . (^nto  a me  credo,  che  fi  ndif* 
fe  al  medeiinio  tempo  i’  una  e l'altra  vo- 
cc.-c  in  quanto  era  diretta  a Grido  dfcefle 
Tu  et  F/llut  mtus  tire-  in  quanto  era  diret- 
> ta  al  popolo,e  a Giovanni  in  tedimonian* 

, za,e  manifedazione  di  Crifio,di  lui  dicef^ 
fe  ; Pie  tfi  Piliut  meus  éV- 
I S-  Girolamo,  ed  d comunemente  fegul» 
to  dagli  Scrittori , d di  opinione , che  t 
I Cieli  fi  apridero  in  vifione,  non  io  edet- 
[ to;  fi  pruova  perchd  per  una  parte  in  altri 
I motti  luoghi  della  divina  Scrittura  fi  di- 
I ce  aprirfi,  e chiuderli  i Cieli  nel  medefi- 
mo  fignìficatojciod  di  apparireapcrti,e  dì 
parer  che  fi  chiudano  ; per  l’'altra  al  fine 
ptetero,che  fi  vedede  la  cokmiba,c  la  vo- 
ce venir  dal  Cielo,bafla  va  l'aprirfi  in  fo- 
la vifione,  fenza  veramente  turbare  D 
ordine  della  natura , col  dividere  la  lordi 
fodanza . 

Che  la  colomba  non  lode  vera  colom- 
ba fi  ricava  dalla  modificazione , con  cut 
rutti  neparlaoo  gli  Evangelidi  ; defctn~ 
dtnttm  feut  Celumiam:  Così  S- Matteo  z 
tanquam  columbanr,  cosi  S-  Marco;  ficut 
celumb»;così  S-  Loca:  che  però  lo  Spirito 
Santo  fi  manifedade  con  quel  fimbolo,é 
certo  che  tal  fimbolo  non  fode  vera» 
mente  corporeo,  ma  in  fola  vifione,  pur 
che  ricavili  da  SLuca.  Et  defeendìe  ipì~ 
ritus  SaxEut  corporali  fpecie  ficut  tolum~^ 
ba  ìH  Ìpfum;c[VL\  fi  parta  di  apparenza  cor» 
poreà,non  di  corpo  vero-Di  più,  l’efprefl- 
fione  In  ipfum  di  S-Lnca,<!f  manentem  iit 
ipfo  di  S.Marco,  modrano  che  la  vedut» 
»parenza  entrò  in  Noflrn  Signor  Gesù. 
Oìdo,  ed  ivi  redò  ; e vai  dire , che  in. 
lui  entrata,più  non  fi  vlde.-Quede  manie- 
re di  parlare  meglio  coovengoBo  a un  ap- 
parenza torporea  , che  a un  corpo  vero  - 
Se  non  fù  una  apparenza,  coni^en  dire  , 
che  fode  un  corjw  aereo , non  gii  unir» 
allo  Spirito  Santo,  ma  di  cui  lo  Spirito 
Santoli  valfe a rendere fenfibile la  fu» 
venuta  ; onde  il  popolo  comioctaflè  tz 
fapere , edere  oracoli  del  divino  Spira- 
to gli  in/ègnamenti  , con  cui  farebbe 
anaaeintu  4a  Gesù  Grido  t Corpo 
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aereo , che  come  fi  fa  nelle  appariaioni  £«•  SawSus  bìc  it  tcrport 
ilegli  Angioli , fi  dilciolfc,  compita  che  Mlgravit  inter 
fù  la  vifione.  Dado  firicatra,  chcnedaltolenni*^ 

Carli  un  Miftero  in  tal  eìomo  > ne  dall' 

(3  A P O V>  ufarfi  cali  efprelfioai  da  Santa  Chlcfa  lì 

inferilce  , tal  tempo  effere  tradi  zio* 

In  qual  giorno  feguìlTe  il  Battefimodi  ne  , o efaere  documento  Ecdcfiafti- 
Gesù  Grillo . co  •>  quando  lì  preuenti  ragionevole  * 

e lodo  fondamento  in  contrario  . 11 
^ St  ipft  Jefus  erat  iHclpIeai  mu»ji  <»»»•-  Battefimo  di  Gesù  nel  dì  Sello  di  Gen- 
r«w  triflHta . Lue.  j.a  j.  najo  non  efsere  tradizione  Eccleuaftica  ^ 

lì  prova  colla  autorità  de’  Santi  Padri 

Nei  dì  fello  di  Gennaio , giorno  del-  antichi . S-  Agollino  J fertn.  j 7.  de 

la  Epifania  del  Signore»  fi  cele-  Tempor-  jpuam^am  aoainllt  Mit  Do- 
brano  dalla  Santa  Chiefa  tre  manifella-  minum  i Magi/  afiimeta  adoratam  , alti 
Zionì , colle  quali  il  Signore  CrìOo  Gesù  aquam  in  t$i9um  mutajfe  ^ quiaM  verw 
C palesò  in  diverfi  tempi , t.  colla  venu-  iaptixatum  Uhm  à J»mne  etn^meat  ^ 
ta  de’Magi , a.colle  maraviglie  poc’  anzi  la  omnibus  tamen  filius  Dtì  crealtur  , ia 
narrate  del  fuo  Battefimo,  j.col  miracolo  omaibiu  tft  tftra  fy/ilvitnt  : e prima  in 
della  mutazione  deir  acqua  in  vino  fatto  altro  fetmone  29.  aveva  .^detto  ; m 
nelle  nozze  di  Canna  di  Galilea.  In  tal  éac  die,,  fvo  quod  fteUa  ortus  fui  nun,- 
giorno  elTa  CAatz:Hodie  in  J ordane  bapth  cium  pr abuit  ^Jm  quid  a^ptam  in  vlnut» 

Tato  Demiao  aperti  funi  C(li  &c  e di  nao-  eonvertit , five  quei  injmdssnis  undis ^ 

TO  : Hodle  in*  lordane  à Joanne  Chrifins  quas  ai  reparatìonem  Immani  tneris  fuè 
baptìzari  voluit,  Sù  tal  fondamento  il  Baptìfmo  nnfecr^it , in  quoltbet  henitm 
Suarez  tom.a.in  j.  p.  difp  ad-  fec- 1. , ed  faiutis  noflra  mjftnia  cuàiaentw  : wco 
altri  molti  giudicano , che  nel  fello  dì  di  come  al  tempo  di  S-Agoftino  fi  celebra- 
Gennajo  il  Signor  ricevelTe  il  Battefimo;  vano  i tre  Miflerj  in  un  medefimo  gior- 
e conlìderano  quella  nnemoria  quali  una  no  ; in!  tutti  fi  riconofeeva  la  gloria  del 
tradizione  Ecdefiaftica  • Pare , che  an-  Figliuolo  di  Dio  , per  tutti  fi  facea  vera 
cor  Io  debba  aderire  a tale  fentenia  , fella  ; n»  hot  fi  giudicava  , tutti  e tre 
mentre  con  quello  folo  fondamento,  ò efsere  feguiti.in  una  ftefsa  gioroau.  In 
affermato  , effere  in  tal  giorno  feguito  l’  forma  limile  parla  S-  Àrobroggio  fer.i  8> 
arrivo  de’Magi , condotti  dalla  (Iella  al-  ir.aa- equandodicc, ^ 
la  fantificata  Ipelonca  . . terutrum  faSum  effe  cudatur\  t^ovno 

Con  lutto  ciò  qui  ripeto  , ciò , che  utrumque  faSum  effe  tonjirmoy  ci  la  io* 
(opra  parlando  de’Magi  ò accennato  • tendere  la  opinione  d^li  altri , ne  roo» 
Quando  la  Chielà  celebra  un  Miftero  in  lira  efsere  Contraria  la  Tua  ; poiché  fi  di* 
qualche  giorno , non  pretende  inlegnare,  chiara  di  parlare  mi^i^menre , in  quan- 
clTerepcrò  in  tal  giorno  feguko , benché  tomollta , che  un  Millero  fi  racchiude 
adoperi  efprefiioni , quali  fi  uferebbero , neH’altto  > Qual  fofse  I*  vera  tradizione, 
fe  veramente  foffe  feguito  in  lui.  Sopra  cfprefsamente  abbiamdaSan  Maflinm 
ò recato  l’efempio  della  Vifitazione  fatta  ferm-  de  Epiphan.;  il  quale  affoca  di 
da  Maria  Vergine  a Santa  Elifabetta  : avere  aicevuto  per  tradizione  la  fefia  dei 
aggiungo  la  celebrazione  della  Pallio-  tre  Mlftetì  in  un  medefimo  giorno, 
ne , Rifurrezione  , e Afcenlionedcl  Si-  ché  alcun  di  ouelli  in  tal  giorno  era  fuc* 
gnore;  aggiungo  ciò,  cheli  canta  nell’  ceduto,  tu  hot  dìleaifflmlf  celebritate  • 
inno  delle  laudi  de’Santi  Confefsori  , jìcut  reìatu  paterna  traditÌMis  inflrui- 
benché  trafportaci  fiiori  del  giorno  della  »«»■ , muh^icl  nobiitftfefilvlt^ati  ia- 
lor  morte . iandum . Fetunt  enim  Mie  Crifium  Do. 

minum  t vei  fiMa  duce  à gintibut  adora- 
Anni  reverfo  tempore  ^ hnltatum  ad  napilas , aquas 

Dire  reftUb  lumlne  , 1»  ntnum  Vert^e , *«  fujcepto  à Joanne 
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iaptìfma  wftcraffe  fluenta  Jatdanis  . -,  dichiarato  per  tale  • II  primo  miracola 
Quefti  Santi  antichi  Dottori  affermano  ! nelle  nozze  non  ballava  per  dichiararlo 
diìginntlvamente  , in  tal  giorno  effere  I Figliuol  di  Dio  , quale  doveva  effere 
feguito  alcuno  de’ tre  Iblennizati  tnifferj.  quello  Duce.  La  trasfigurazione,  e la 
Per  affermare , in  quello  i Magi  effere  voce  allora  fattali  fentire  dal  Cielo  ba- 
dati condotti  alla  adorazione  di  Griffo  (lava  j ma  quefla  dichiarazione  non  fù 
bambino,  òun  fondamento  negativo  , folenne  , ne  pubblica;  anzi  da  Grillo 
ed  é , non  prefentarmifi  alcuna  (oda  ra-  fi  comandò  ai  tre  Dilccpoli , che  lui  vi- 
gionc  in  oppofto  ; ed  anco  un  pofitivo  , vente  la  tenefler  fegreta  : dunque  fi  de' 
tti  é che  la  Chiela  prende  quello  miftero  dire  , eh’  ei  fù  dichiarato  tale  nel  giorno 
per  argomento  principale  di  quella  fo-  del  foo  Battefimo,  quando  (opra  lui  fi 
lennità-  Di  lui  folo  fi  parla  nella  Mef-  aperfe  palefemente  il  Cielo,  e pubbli- 
fii , dove  e ingreflb , e orazione , ed  cpi-  cainente  fù  dichiarato  Figliuol  di  Dio  . 
(loia,  ed  Evangelo,  tutto  d de’  Magi,  La  prima  propofizione  anch’effanon 
nulla  delle  nozze  di  Canna  , nulla  del  fuol  negarli  da  gli  Interpreti  ; e non  può 
Battefimo  : e di  quelli  nel  divino  ufficio  negarli  fenza  violenza . Le  (èteimane  di 
di  quella  feffa  brevemente  fi  dà  mi  cen-  Daniele  fon  fettimane  d’ anni  : 11  mez- 
Bo  in  un  refponforio,  in  un  inno,  in  due  zo  di  fette  anni , fono  tre  anni  e mezzo: 
antifone;  tutto  il  rimanente  riguarda  la  La  morte  di  Grido  Duce  colla  quale  de* 
adorazione  de’  Magi . . feitt  boftìa  , & facrtficlum  deve  effere  ìu 

Suppodo  quedo  difeorfo , dico  primo  dimìdio  btbdomadh  Dan  9. 17.  nel  mez- 
d certo,  che  il  Battefimo  di  Nodro  Si-  zodei  fétte  anni;  dunque  deve  cadere 
gnor  Gesù  Grido,  e il  fuo  primo  mira-  tre  anni  e orezzo  dopo  il  Tuo  Battefimo  ; 
colo  nelle  nozze  , non  accaddero  nel  non  può  dunque  fodenerfi,  Gesù  elTer 
giorno  medefimo  di  uno  fìeffb  anno  . morto,  cITendo  dopo  il  fuo  Battefimo 
Grido  fubito  battezzato,  e manifedato  già  cominciato  il  quinto  anno.  £ pure 
colla  voce  del  Cielo , palTò  al  deferto  , per  neceffìtà  converrebbe  dire  cosi , fe 
non  ai  convito  • Etfiatim  Spirìtus  e*-  un' anno  frapongafi  tra  il  fuo  Battefimo, 
pulii  tum  in  defertum  - Marc.  a.  i s.  e il  fuo  primo  miracolo  nel  nuzziale  con- 
Dico  in  a.  luogo . Tra  il  Battefimo  , vite.  Dopo  qued^  miracolo  S.  Giovan- 
e il  primo  miracolo  nelle  nozze  non  paf-  ni  regidra  quattro  Palque.  Prepe  erat 
fù  un  anno . Io  non  mi  valgo  della  pruo-  Pafeba  Jueùtrum,  nel  capo  fecondo  ; 
▼a  comune  a chi  tiene  quella  fentenza  , e queda  é la  prima  Pafqua;  Pofi  h*c  erat 
TMi  non  fufficicmea  convincere  chi  fie<  dice  jefius  Judtecrum  , nel  capo  quin- 
gue  r oppoda  ; ed  è Udire,  non  parere  to  ; e queda  feda  effere  data  Pafqua  ol- 
in  alcun  modo  credibile , che  il  Salvato-  tre  al  concederli  dalla  parte  maggior 
re  in  tutto  il  primo  anno  del  fuo  magi-  degli  Interpreti  , a,  fuo  luogo  effica- 
ftero  non  fac^e  alcun  miracolo.  Argo-  cernente  lo  proverò  ; e queda  c la  fecon- 
mento  efficaciffìmamente  colle  fettima-  da  Pafqua  . Erat  autem  preximum  Paf- 
ne  della  Profezia  di  Daniele  - Dall’  ef-  eba  dieifeftus  Judietrum  , nel  capo  le* 
fere  Grido  dichiarato  Duce  Ipiritnale  do:  e quella  dia  terza  Pafqua:  Jejuter* 
del  popolo  alla  fua  morte  dovevano  , fe-  gt  ante  ftx  dìes  Pafcbte  venti  Beibani- 
condotal  oracolo , jMffare  non  più  che  am,  nel  capo  duodecimo;  e queda  é la 
tre  anni  e mezzo  : Grido  fù  dichiarato  quarta  Pafqua  dopo  il  primomiracolonel- 
Duéc  fpìrituale  del  popolo  nel  giorno  le  nozze,  Pafqua  nella  quale  il  Salvato- 
dei  fuo  Battefimo  : dunque  dal  fuo  Bat-  re  morì  ; dunque  dal  primo  miracola  al- 
teCmo  alla  morte  non  paffarono  più  di  la  morte,  effendoauelloaccadutoqual- 
tre  anni  e mezzo  • La  lèconda  propoli-  che  tempo  avanti  alla  Pafqua  paffarono 
zione  univerfalmente  fi  accetta  da  chi  più  di  tre  anni , fi  aggiunga  l’ anno  pre- 
folega  le  fettimane  di  Daniele  ; e necef-  tefotratal  miracolo  e il  Battefimo,  e 
lariamente  deve  sccetrarfi  , altramente  già  farebbero  paffati  quatir’anni,e  il  Sal- 
oon fi  troverà  punì  tulfe  il  giorno  , nel  vatore  farebbe  morto  nell’anno  quinto 
quale  Oiftofoll'e  folennemente  da  Dio  avanzato  di  circa  tre  meli,  non  nella 
^ metà 
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metà  dei  quarto  L’efimio  Dottore  Fran-  • y primo  miracolodi  Gesù  caddero  nei  di 
cefco  Sua rez  rifletté  a qiiefte  Pafque  , e I fèllo  di  Gennaio . Dei  primo  miracolo 
iKÌ  Tomo  fecondo  in  certiam  partem  , parlerò  ^ando  arriverò  aile  nozze  di 
difputatione  30.  feèlione  tercia  conclufe,  Canna  • Del  Battefimo  difcorro  cod  • L’ 
dal  Batteflmo  alla  morte  di  Grido  elTere  Evangelifla  S. Luca  dandoci  in  allora  con- 
paflati  quactr’anni,  c tre  meli  ; ma  non  co  delia  età  del  Salvatore , dice  : Et  Ipfe 
gli  fov  venne  la  difficoltà, e la  dottrina  da  Jefut  erat  ìncìpUns  quafi  artnorum  trìgìn- 
lui  data  circa  Grido  Duce,  dove  nel  pri-  fa.Luc-j-a j.aveva  immediatamente  pri- 
mo Tomo  in  terciam  partem  avea  trac*  ma  efpoda  la  voce  venuta  dal  Gielo,che 
tato  delle  feccimane  di  Daniele-Giovan-  lo  avea  dichiarato  Figliuol  di  Dio, e con- 
ni Silveira,dopo avercprèfo im^eMo,tut-  feguentemente  Media, Doce,  Maedro  di 
tetre  le  maniredazioni,de’Magi,Bat(cfi-  quel  popolose  afferma, che  cominciò  que- 
mo,  e nozze  di  Canna  , edere  feguìte  nel  do  fno  minidero  in  età  di  quafi  trent’an- 
giorno  fedo  di  Gennajo  con  un  quidquìd  ni-Sc  il  Signore  fù  Battezzatone!  dì  fedo 
dHant  Bareniut  it  Salmenn  y riconofce  Gennajo,  non  era  in  età  di  quafi  treni’ 
nella  fua  Prenotazione  del  tomo  fecondo  anni  , poiché  o gli  avea  già  forpafsa- 
le  quattro  Pafque  fopraccltate;e  nella  que-  ti  di  tredici  giorni,  fe  aveva  compiti 
llione  prima  del  libro  quarto  ripete  la  i trenta,  o gli  mancavano  undici  me- 
ileda  dottrina, e ripete, che  »e» /iorr  fi  e mezzo  a compirli , fe  gli  aveva  co- 

endt  Baronìus  Salmeroa^qui  ttnent  hoc  minciati  , o a cominciarli  fe  tuttavia 
miraculum  dìe fexta  J anuarìi  non  accìdif-  redava  nei  ventinove  . Per  dire  con  ve- 
/e:ma  poi  nella  ItèdaPrenotazionc  fa  per  rità  che  fofse  quafi  di  trent’  anni , con- 
dere  la  Pafqua  , che  pur  neceflariamente  viene  che  fofse  o vicino  a compirli , o 
dovè  traraezzarfi  tra  il  dì  fedo  di  Gen-  vicino  a cominciarli:  O gli  avede  forpaf- 
najo;in  cui  Grido  fece  il  primo  miracolo,  fati,o  gli  avefse  già  cominciati  dopo  tre- 
e il  dì  fedo  di  Gennajo  , nel  quale  inter-  dici  giorni , non  é più  vero  il  quafi  A 
venne  alle  notte. Bxorltur  ergo, dice,  quedo  argomento  rifpondono  il  Suarez,il 
ptìmus  annue  prtedìcationit , quando  tpfe  Maldonato,ed  altri, fa  particella  quafi fi- 
1n  fefto  Pafcbijtlr  ejeeìt  vendentei  de  rem-  gnificare  qui  lo  defso , che  i»  cìrta,  e ap- 
p!o  éfc-  Chriflut  Dominut  baptizatus  eft  a portano  qualche  altro  tedo  in  cui  preten- 
J canne  dìe  fexta  Januarii  ,it  ante  diem  dono,  di’ ella  fi  adoperi  nel  meilefimo 
feflum  fequentlt  Pafchie &c-  Afcendìtje-  fignifìcato  . Ma  i tedi,  eh’  edi  appor- 
fui  Jerofoljimam  & ìngreffiti  in  temp/ur»  , tano  predo  me  non  anno  tal  forza  , 
prima  vice  ej'cìt  vendente!  ère.  O il  c fi  /"piegano  colla  regola  Scritturale 
fuo  fequenth  Pafchie  parla  dì  quella  dell’  annoverare  il  numero  ritondo  , 
Pafqua,  che  precede  le  nozze  di  Can-  invece  del  più  efatto;  e dove  un  Evange- 
na  , e incontra  lo  fcoglio  di  dovere  per  lida  dice  quattro  mila  fi  vai  del  titondo , 
necedtià  anch’  cdb  affermare  edere  paf-  e dove  1’  altrodice  quafi  quatto  mila  , più 
fati  quattr’ anni  e meli  dal  Batrefimo  alla  efattamentefa  intendere,  che  il  numero  fi 
morte  di  Gesù,  contro  la  profezia  di  Da-  accodava , ma  non  arrivava  a quella  pic- 
niele  : o parla  della  Pafqua,  che  feguì  nezza  : ^au/nel  fenfo oh vio e naturale  é 
dopo  le  nozze  di  Ganna  ; e fa  fvanire  1’  fempre  quafi \ e quafi  trent’  anni  non 
altra  Pafqua,  che  avanci  alle  nozze  fi  era  d mal  anni  trenta  manco  undici  mefi  c 
Celebrata  dopo  il  Bactefimo  , fetta  le  mezzo  , ©anni  trentuno  già  incomin- 
nozze , e il  Battefimo  pafsò  un  anno  in-  ciati  : e non  avendo  noi  necelfità  di  par- 
tiero  . ’ tire  dal  fenfo  obvio  , è naturale,  con- 

sono più  confeguenti  nella  lor  dotrri-  eludo  che  edendo  il  Salvatore  quafi  in 
na  quelli,che  con  Cornelio  a Lapidi'  nf-,  età  di  trent’ anni  quando  fù  battezzato,  il 
fermano  il  Battefimo  efferfi  da  Gesù  ri-i  fuoBattefirhonon  puòèadereaidì  fedodi 
"cevuto  nel  dì  fedo  di  Gennajo , ma  non'  Genftajo.Pertantoconfedàndodi  nonpo- 
ederfi  fatto  in  tal  giorno  il  primo  miraco-j  ter  accertar  il  giorno , reputo  che  il  Sal- 
lo  : Conttittociò ancor  contro  quedi  , vatore  daS-  Giovanni  foffe  battello 
Dico  in  terzo  luogotne  il  8attcfimo,ne,  ■ verfólametàdiScttcrobre.Cosìéchiaza- 
' Calino  [opra  il  S,  Vang.  H mcn- 
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freme  {piegabile  11  tetto  di  S.  Luca.  Et 
i^fe  Jtfut  trat  incipìent  quafi annorum 
trJginta;po\che  retta  vaao  tre  nìcC  a com- 
pire i treni’  anni , e fi  trova  vera  la  pro- 
fezia di  Daniele;©  la  dimidit  hebdoma- 
i/itf , cioè  alla  metà  deli’  anuo  quarto  , 
drfitltt  b*fiU  , poiché  dal  Battcfimo  , in 
cui  cominciò  Gesù  U pubblico  impiego  di 
Salvatore , e Duce  Spirituale  del  popo- 
lo , alla  Tua  morte  pattarono  tre  anni  e 
mezzo.  Q^tti  rittettì  giovano  a ben 
intendere  la  corTiTpondenza  , e coerenza 
delle  divine  Scritture;  noi  però  alFai  più 
che  di  fapere  il  giorno,  in  cui  fù  battez- 
zato il  Nottro  Signor  Gesù Critto, dob- 
biamo etter  foUeciti  di  imitarne  l’ efem- 
pio.  U umiltà  , colla  quale  ci  fi  prefen- 
tò  tra  i peccatori  a un  Tuo  fervo , làrà 
un  grave  rimprovero  alla  nottra  va- 
nità , ed  alterigia  , per  cui  voglia- 
mo ttar  fopra  gli  altri  con  dctettevoi 
puntiglio . 

CAPO  VI. 

Il  Salvatore  fi  ritira  al  deferto,  dove 
digiuna  quaranta  giorni. 

Tuac  Jefat  du8ut  la  dtfertum  aspi- 
rila , ut  teatareiur  a diatelo  ©r.  Mat* 
th.  4.  I.  &c. 

Et  fiatim  Spiritai  expullt  tuta  la  deftr- 
tum  ©c.  Marc.  i.  la.  dee. 

Jtfut  autem  pleaiu  Spirita  SaaBe  re- 
Xrijfut  tHa  Jordaat^  © agebatur  a 
Spirita  la  defertum  , ©c.  Lue.  4. 
I.  &c. 

ERa  Nottro  Signor  Gesù  Oitto  fi- 
no dal  fuo  primo  concepuiKRto 
ripieno  di  Spirito  Santo;  e quello  di- 
vino Spirito  era  Tempre  fiato  il  diret- 
tore di  ogni  fua  azione  : ma  fino  al 
Battcfimo  in  faccia  degli  uomini  non  gli 
aveva  dato  impulfo  a cofe , che  in  vi- 
lla del  Mondo  appariftero  molto  ttra- 
ordinarie  • Iddio  da  quella  Santa  Uma- 
nità fino  ad  allora  aveva  voluto  etter 
fervito  cosi . La  maggior  perfezione 
non  confitte  In  quelle  azioni  , che  in 
fe  ftefle  rifplendono  con  maggior  eccel- 
lenza , ma  confitte  nell’  efèguire  la  divi- 
na volontà  . Una  vita  roq^tica  , ed 
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etter ior mente  auttera  , non  era  la  (Ira- 
da,  pè^la  quale  Dio  voleva  cfsere glo- 
rificato da  chi  era  dettinaro  Maellrodi 
tutto  il  genere  umano  . L’  efserfi  la- 
feiaco  Gesù  vedere  fino  ad  allora  a 
vivere  Itiggetto  alla  Madre  e al  di  lei 
fpol'o  umile  a tutti  gii  impieghi  dome- 
Ilici  , modello,  trattabile,  benigno  con 
tutti , era  ttau  una  fcuola  di  efempio 
al  trattar  famigliare,  edomcllico.  Di 
pochi  é il  tormentarli  con  grandi  af- 
prezze  ; di  pochi  il  finire  violencemeit- 
te  la  vita  in  mano  a’  carnefici  , tra 
acerbi  martori*  e a quelli  farà  di  gran- 
de efempio  la  pattlone,  e la  morte  di 
Gesù  Salvatore  - La  malliina  parte  de- 
gli uomini  cerca  un  tenor  di  vita  più 
agevole  , ed  abita  nelle  Aie  cafe  , e 
convive,  e converfa  famigliarmente  , e 
a quelli  diede  Gesù  col  luo  efempio  un’ 
eccellentittìmo  magillero  oc’  fuoi  pri- 
mi treni’  anni  . Gli  umori  degli  uomi- 
ni fono  di  verfi  ; que’chc  più  apprezza- 
van  le  afprezze  , le  vedevate  appro- 
vate da  Gesù  , quando  egli  approvò  la 
fcuola  , e ricevette  il  Batcefimoda  Gio- 
vanni : quegli,  che  teroevan  le  afprez- 
ze, e non  ardivano  di  accottarfi  al  Ba(- 
titta , perché  Santo  di  portamtmto  feve- 
ro,  potevano  agevolmente  avere  il  co- 
raggio dì  accottarfi  a Gesù  , il  cui  te- 
nore di  vivere  nulla  aveva  di  ributtan- 
te. Giovava  anco  molto  ad  accreditare 
nella  Tua  predicazione  la  fua  dottrina  , 
l’efsere  Tempre  vifsuto  In  modo  famglia- 
re  in  fua  calà-I  tanti , che  l’ avevano  co- 
nofcìuto,  e trattato,  fapevano , e lo  ce- 
ttificavanoagli  altri , lui  non  avere  avu. 
ta  ne  (cuoia  , ne  macttro  : onde  la  fua 
cccelfa  dottrina  non  poteva  non  cttere  in- 
fulà  da  Dio . Ora  Dio  voleva  che  fi  ri- 
tirafse  al  deferto,  e dappoi  tornafse  a 
trattare  col  popolo  ; e acciocché  nettuno 
potelse  calunniarlo  di  inilabilità,  e legge- 
rezza , diede  la  mofsa  al  fuo  ritiro,  quan- 
do pubblicamente  in  apparenza  fenfibile 
di  colomba  fi  era  fatto  vedere  in  lui  feen- 
dere  lo  Spirito  Santo;  Così  fubito  entrata, 
in  luì  la  mitteribfa  coJomba,e  udita  la  vo- 
ce , da  me  fopra  efpolla,il  Salvatore  av- 
viottì  al  defertOjOode  ognuno  potelTe  co- 
nofeere , eh’  era,  a colà  pattare  llimolaro 
dallo  Spirito  divino.  Molti  non  avevano 

allo- 
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alfora  nottola  dello  Spirito  lànfojn quan- 
to egli  é la  terza  perfbna  della  Aupufliflì- 
ma  Trinitàjma  contiictocid  conofcèvano 
in  quelle  circolianZe,  lo  Spirito  Motore 
eflere  Spirito  divino , elTere  D'o  • Per 
qneilo  S Matteo  nota , che  queOo  paf- 
laggio  al  deferto  fìi  fubito  dopo  udita  la 
voce, che  fi  fpieed  dal  Cielo  aperto;  Tunc 
Jtflui  ejl  Jefus  In  defertum  • SpìrUu  ; e 
con  pì&  enfafi  S-  Marco  : Cr  fiatim  Spl- 
wltut  expulU  eum  in  defertum  ; dove  la 
parola  tnpulìt  fignifica  , che  a Gesù 
fù  dallo  Spirito  Santo  comunicato  un 
fervore  ardente  , che  dall'  interno  ri- 
fnltò  ancora  neH'eflerno,  onde  fecon- 
dando Gesù  quella  interna  nnoziorte  , 
colorocheerano  prclentifiavviderosche 
il  fuo  ritiro  era  tutto  fèrvido,  e cola  di 
Dio.  Che  quello  Spirito  foife  lo  Spiri- 
to Santo,  non  un  mal  demonio,  fi  ve- 
de dal  conteRo , poiché  avendo  i Santi 
Evangelifti  poc’anzi  parlato  di  qucRo 
Spirito, dello  ReiTo  ficguon dicendo,  che 
condufle  il  Salvatore aldefertoie  SMat- 
teo  nel  medefimoteRooppone  loSpirito 
Santo  che  guidò , c lo  Spirito  cattivo  eh’ 
era  per  tentare  : Tunc  du8us  tfi  Jefus  in 
defertum  a Spiritu  , non  già  ut  tentaretur 
ab  dìo , ma  tu  tentaretur  a diabolo  • 

Fù  condotto  Gesù  dallo  Spirito  Santo 
al  deferto,  acciocché  ivi  fòfle  tentato 
dal  demoniaNon  aveva  Gesù  bifognodi 
apparecchio-  per  effer  vincitor  nel  con- 
flitto; ma  volte  infegnarea  noi , come 
debba  apperecchiarfi  alle  tentazioni  chi 
é guidatodallo  Spirito  del  Signore  - Chi 
prevede  di  dover  effer  tentato, e fi  lafcia 
guidare  dallo  Spirito  del  Mondò  fi  prepa- 
ra alla  tentazione  col  lufsò.colle  pompe , 
con  fgherri,  con  armirChi  prevede  di  do 
ver  effer  tentato,  e fi  laicia  guidare  dallo 
Spirito  della  carne,  fi  prepara  alla  tenta- 
zione con  conviti  , con  teatri,  con  balli  : 
Chi  prevede  di  dover  effer  tentaro' , e fi 
lafcia  gniJaredallo  Spirito  del  dr  moni», 
fi  prepara  con  incontrare  fenza  neceffità 
le  occafioni  pericolofe;e quelli  rutti  o più 
pteRoo  più  tardi  fpn  vinti  - Chi  prevede 
di  dover  effertentato , e li  lalciaguidare 
dallOiSpiritodel  SiynotCi  fa  a fc  Reffò  un 
podi  ritiro. e di  deferto  , e fi  prepara  con 
pie  Meditazioni. ronrfervorofe  preghiere, 
con  mortificatela  gola,c  la  carncie  qucRo 


è 11  modo,  col  quale  Noftro  Signor  Gesù 
CriRo  ci  infegnò  a vincere . 

Non  é fenza  millero , che  tutti  e tre  f 
Santi  EvangeliRi  i quali  parlano  di  que- 
Ra  anda:a  ai defèrto,  sì  clpreffamente  la 
notino , come  mozione  dello  Spirito  San- 
to, mentre é certo,  che  NoRro  Signor 
Gesù  CriRo  in  tutte  lefue  azioni,  era 
guidato  da  queRomedefimo  Spirito.  Io 
credo  , che  il  Signore  abbia  pretefo  di 
iniinuarci  due  utililfimi  documenti  : il 
primo  é ; certi  efercizj  di  penitenza  affat- 
to fuor  d’ordine, e miracolofa,  non  dover- 
li intraprendere  fenza  un  impnifo  chiaro, 
e fpeciatilfimo  dello  Spirito  Santo . Paf- 
fare  quaranta  giorni,  e quaranta  notti 
fenza  alcun  riRotodi  cibo,  o dì  bevaiz- 
da  , può  forfè  riulcire  fenza  miracolo 
a perlòne  mal  compleRìonate,  e mal  af- 
fette , ne'le  quali  manchi  molto  il  calor 
dello  Romaco , e molto  abbondino  i ma- 
li umori  nel  corpo  ; il  poco  calore  poco 
confuma  , e i mali  umori  fupplifcono  al 
cibo,  e paffano  in  mitrimento.  Rego- 
larmente parlando  le  donne  dicompìefi 
fione  fredda , ed  umida , agevolmente 
refiRono  a lungo  digiuno,  a cui  altri  non 
refi|Ierebbe  • Ma  un  uomo  fano  , e ben 
coOtpleffionato  non  può  fenza  miracolo 
coniervare  per  quaranta  giorni,  e qua- 
ranta notti  la  vita , fe  per  sì  Innao  tem- 
po voglia  tollerare  sì  grande  inedia . L’ 
umanità  del  Salvatore  dotata  di  nrr  cor- 
po perfettiRìmo  non  poteva  lènza  mira- 
colo condurre  a sì  lunga  eRcnfione  il 
digiuno  - La  facra  Storia  ci  fa  fapere  , 
chi' ei  digiunò,  e sì  lungamente,  e con 
tanto- rigore,  onde  coitmciamo , che  al 
fuo  digiuno  intervenne  Miracolo  ; ma 
infieme  nota,  che  Pintraprelèper  Impul- 
fo  Rraordinario-  dello  Spìrito  Santo . II 
fecondo  documento  é , che  quando  dallo 
Spiri  toSantoCamo  condotti  a certe  peni- 
tenze, che  an  del  Miracolofo.  Ramo  con- 
dotti alla  fegretezza  del  deferto,  non  alla 
oRenmzione  nel  pubblico  - Digiuna  qua-  ’ 
tanta  giorni  Mose,  ma- nel  deferto  ; di- 
giuna quaranta  giorni  Elia  ma  net  de- 
ferto ; digiuna  quaranta  giorni  Gesù  ma 
nel  defer.o , e v.al  dire  lungi  dagli  occhi 
degfi  uomini  - Così  non  cerca  di  effere 
ammriraco , eh!  fi  guida  dallo  Spìrito  San- 
to . Otte  Rravaganie , c fingolarità  ra- 
H a gio- 
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glonevolmcntc  ilefcon  fofpette  , fe  cer- 
chiti di  farfi  vedere , e roglùm  cffere  of- 
fervate . 

CAPO  VII.  • 

Della  fame , e tentazioni,  e cibo  diNo- 
Aro  Signor  Gesù  CrKto  dopo  i quaran- 
ta giorni  di  digiuno  nel  deferto- 

Et  cum  iffUHaffet  fU/idraglntg  diebut , 
^tudraglnta  noSlbui , pcflea  efuriit  . 
Et  acttdent  tcntater  ite.  Match.  4.  a- 
ufque  ad  I a. 

Et  erat  in  defitto  fuadraghtta  diebut  , 
& fuadragìHta  noSibut , tentabatur 

a Satana  , eratgue  cum  befiiìt  , & 
Angeli  Witiflrabatit  i/Zi-Marc-  i.ij. 
Et  tentabatur  a diabolo . Et  nibil  man- 
ducavit  in  diebut  illlf.i}  co;ufummatlt 
illit  ^uriit  : Dixit  autem  illt  diabolut 
6re.  Lue.  4. 2-  ufque  ad  1 }. 

STava  il  demonio-  (ornmamente  per- 
pleflb , e inficine  era  a vidifllmo  di  fa- 
pere,fe  Gesù  foCTe  veramente  Figliuol  di 
Dio,  c il  Meffiapromefro  alla  Reden- 
zione del  Mondo-^  avelTe  tutto  minuta- 
mente avvertito,  e aveflc  beo  penetrato 
il  fenfo  delle  divine  Scritture,  n’avrebbe 
avuta  evidenaa:ma  Iddioaveva  difpoflo, 
che  akrecofe  dal  malvagio  Spirito  non 
forteto  avvertite  ; altre  non  fofTero  ben 
intefe. Alcune  profezie ertendo di  cofe  fo- 
prannatiirali,e  affatto  ftraordinarie, a van- 
ti alla  elècuzione  erano  ofcurirttme;e  più 
fi  rendevano  ofeure  al  demonio  per  la  fua 
fuperbia,per  cui  non  pareva  a lui  porti  bi- 
le,che  un  uomo  Dio  foffe  per  artugget tarli 
a quegli  incomodi.ed  affronti, che  di  lui  fi 
leggevano  ne’Profeti.  Altre  profezie  era- 
no chiare;ma  appunto  colla  lorochiarez- 
Za  più  confondevano  la  fua  curiofità  . I 
demonj  erano  certirti  mi. che  un  giorno  fa- 
rebbe ftatoonoratoil  Mondo  da  un  uomo 
Dio.Querta  rivelazione  era  fi  fatta  a loro, 
mentre  tuttavia  era»  nel  Cieloie  fecondo 
me,  peccarono,  perché  pretefero,che  vo- 
lendo Iddio  unirli  a una  natura  inferiore 
alla  divina,  ambirono  che  liuniffealla 
Angelica,e  tumultuarono, e fi  ammutina- 
rono ■ Lucifero  fingolarmente  ertendo  in 
tutto  quell’ordine  il  più  nobile, e piùper- 


fetto,pretefe,che  a lui  foflè  dovuto  l’ono- 
re di  tal  unione,  e fattoli  capo  de’  ribelli , 
negò,  e fece  partito  cogli  altri,  acciocché 
negalfero  di  umiliarli  a tal  uomo,  e di  ri- 
conofeere  da’di  lui  meriti  la  loro  grazia, e 
le  loro  prerogative-Odiarono  quell’uomo 
Dio,mentr’erano  in  Cielo, e più  l’odiaro- 
no dopo  eirereprecipitacì,ed  efuli  da  quel 
Regno;ne  mai  potendo  fbffrire  tal  perfo- 
naggio , furono  però  fempre  certi,  che  fi- 
nalmente fareb^r  forzati  a vederlo, e ad 
adorarlo . La  profezia  delle  fectimane  di 
Daniele  moflrava , effer  vicino  il  termi- 
ne delia  vita  dell’  uomo  Dio  a ior  rivela- 
to, ma  non  finivano  di  perfuaderfi  , ch’ei 
forte  per  morire. La  profezia  di  Ifaia  affi- 
curava.che  avrebbe  operati  flrepirofi  Mi- 
racolile Gesù  fino  ad  a i lora  nou  avea  fat- 
to pur  un  Miracolo . A ve  vano  vedutele 
maraviglie  della  fua  nafcìta,c  de’Re  flra- 
nieri  condotti  alla  fua  adorazione  da  una 
flella;ma  poi  avevano  in  parte  deporto  il 
loro  fofpetto,  quando  Io  videro  fuggire  in 
Egitt04>erfuafi  dalla  loro  fuperbia,cbe  un 
uomo  Dio  non  fi  farebbe  abbaffato  a 
quella  fuga  - Si  accrebbe  il  loro  fbfpetto 
nell’  intendere  la  fua  prodigiofà  dottrina 
tra  Dottori  nel  Tempio;  Ma  non  parca 
loro  porti  bile,  che  un  uomo  Dio  fi  abbaf- 
falfe  poi  a’lavori,e  alle  fiitiche  nella  bot- 
tega di  un  &bbro.  Avevano  veduti  fopra 
lui  aprirli  i Cieli,e  udita  la  voce  , che  di- 
cbiaravaloFigliuol  di  Dio;ma  non  erano 
certi  che  tale  fi  fchiamarte  per  natura  , e ' 
non  più  tortoperaddozione-A  vevanoof. 
fervatoil  fuo  lungodigiuno.ertavanocorr 
attenzione  di  vedere,/*  con  effo  fuperarte 
i quaranta  giorni,  a’quali  in  Mosé,  ed  in 
‘Elia  era  arrivato  il  digiuno  d’altri  uomi- 
ni;ma  vedendo-che  dopo  i quaranta  gior- 
ni Gesù  era  famelico,  tornarono  a conce- 
pire fperanza  eh’ ei  forte  puramente  uo- 
mo, non  Dio.  In  mezzo  a tanta  agitazio- 
ne  dì  contrari  penfieri,impazienti  di  tan- 
ta dubbiezza,  determinarono  di  impiega- 
re ogni  maggior  tentativo  per  aflìcBràrfì 
della  verità-  Credettero,  che  la  di  lui  fa- 
me forte  un’ottimo  contrattempo,per  far- 
ne refperiroento;ne  trovarono  mezzo  più 
a lor  parere  opportuno , che  il  tentarlo  a 
qualche  peccato;o  avrebbe  acconfentito  ; 
e farebbcrcerti,lui  non  effer  unito  a Dio:o 
avrebbe  ributtata  la  tétazione,e  dal  modo 
• di 
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di  ributtarla  ayrebbcro  avuti  indie),  per  la  Circonciiìone  di  Gesù  V e fìp,ni6ca’ 
ricavare  la  notizia  bramata  . Sapevano  nel  giorno  ottavo*  Stimo  però  più  pro- 
per  eiptrienaa  > non  poter  elTi  tentarlo  babilc  , che  ciò  folle  nel  giorno  qua- 
wo  interni  impidC , poiché  non  aveva  rantelìmo  primo  , non  avendo  noi  ne- 
ne  fomite  di  concupifeenza, ne  involonta-  ceflltà  di  qui  ftaocarci  dal  fenfo  obvio, 
ria  alterabilità  di  pa(rioDÌ,anzliic  pura-  o naturale  del  lacroteHo:  ne  da  ciò  Ce-’ 
vere  rigorofamente  , e propiamente  goe^  che  11  digiuno  del  Salvatore  fi  pro- 
paflfioni  . Era  dunque  necefifario  prò-  lungaffe  a giorni  qnaraniono  , poiché 
varfi  , avanzando  qualche  oggetto  o-  compite  in  elfo  le  tentazioni , in  elfo  gli 
fleriore  , che  venilTe  all’  attacco  , fù  portato  il  cibodagli  Angeli . 11  moda 
c giudicarono  elTere  però  fpediente  che  di  favellar  di  S*  Luca  , Et  tentabaiur  a 
alcun  di  loro  prendClTe  fetnbiaote  «ma-  diahl»  \ 6r  aibtl  mantiufavit  ht  dìebus. 
no  , eda;  principio  con  lui  trattale  ie  li/Zir  lìrr*  a’  latto,  giodicarea  più  d’ uno, 
modo  amichevole  , e lufinghiero  , m>n  |Che  nel  decorfo  di  quel  altre  mol- 
proponendo  fubito  una  aperta  col^ , ma  te  'Volte  Gesù  fotte  tentato  ; e quella 
una  nafcolla  fottilifiìma  vanità  in  aria  , opinione  non  é improbabile  , (piegandola 
di  indifferenza  * L’ incombetiza  fù  ap-  di  certe  tentazioni  cfteriori, come  di  ftre- 
poggiataad  uno  de’ principali;  demonj  ; ‘piti,  odi  avanzarli  verfoiui  beftie  fie-’ 
e perché  Santo  Agollinp  dice  , che  q’ue-  re , per  coi  -mezzo  fperaflc  il  demonio 
Ili  fù  PrìHctpj  dtemottiorum  , e perché  di  dillurbarladalle  fue-.contemplezioni, 
nel  faao  tefto non  fi efprirae  in  panico-  c preghiere;  epuò  coroodamenre  cosi 
lare  chi  foffe , molti  credono , che  foflè  fpiegarfi  il  tcllo  di  S.  Marco  : Et  tenta- 
Lucifero  . batur  rS’atatia,  eratqiu  cumbejllls  z pzt 

Qualunque  foffe  .il  demonio  tentalo-  però  più  probabile,  che  SLaca  parli  per 
re^refe  umane  fattezze  , e a modo  di  anticipazione , e S*  Marcointenda  quel- 
perfonaycbc  abitando, o paffando  per  quel  ' le  medefime  tre  tentazioni  ,di  cui  parla- 
^fcrto,  carnalmente  colà  fi  abbatteffe , no  S Luca  , e S-  Matteo, 
fi  fermò  a parlar  con  Gesù  nel  giorno  Vifibileil  demonio-dì < prefentò  fola- 
qiurantefimoo  quarantèiimo  primo.. del  mente dopocompito  il  digiuno  de’qua- 
fuo  digiuno . Che  nel  dccorfo  di  tal  tem-  ranta  giorni  ; cchc  allora  fi  moUraffe  vi- 
po  il  Salvatore  altre  molte  volte,  anzi  fibilc , e con  umane  làKezze  fi  ricava 
^ni  giorno  folle  fiato  molefiato  dalla  fa-  dal  modo , col  quale  ne  parla  il  facro  te- 
me , li  é affermato  da  qualche  autor  gra-  fio , con  dire , che  fi  accollò , e gli  par- 
ve : ma  che  tale  opinione  non  arrivi  a lò;  ilcheCgnifica,chefùconqualcheap- 
probabilifà  fi  ricava  dal  tetto  groppo  chia-  parenza  corporea’,  e fc  foffe  fiato  fotte 
rodi  S Matteo,  e di  S-  Luca  * Cumjtju-  altro  fembiaute,  che  d’uomo,  la  fitcra  11** 
n ijftt  tfUJilr agitila  diebui , & guadr-aei»-  ria  lo  notarebbe  , come  lo  nota  nel  facro 
ta  atSlbus  f po/lea  «furiìt . Et  conjup>~  Genefi, quando  il^temohioparlòad  Èva 
tnatit  illityefuriìt  : e benché  efpreffa-  colla  lingua  di  una.ferpe-Moffrò  di  com- 
mente  non  dicano , che  aniea  nonefitrJe-  patire  alla  fame  di  Gesù  , e rincrefeer- 
rit , però  farebbe  un  modo  troppo  falla-  ‘ gli , che  in  quel  deferto  non  fi  crovaffe 
ce  di  favellare  , il  dire  : compiti  i qua*  provvedimento  ; e conclufc,ciò  però  p(> 
tanta  giorni , e le  quaranta  nottiebbe  fa-  co  imponare  , poiché , difse,  fe  liete  Fi- 
me , le  nel  decorfodi  quel  tempo  aveffe  gliuolJi  Dio,  dite  a quelle  pietre  che  fi 
ìrequentememe  provata  quella  mole-  mutino  in  pani , e farete  ubbidito*  Que- 
ftia  * Che  quella  fame  lo  forprendclTe  Ila  tentazione  comunemente  fi  chiama 
nel  auarantefimo  giorno  , è fentenza  di  gola;e  può  dirli  tale, perché  in  materia 
di  molti  , ed  é probabile,  trovandoli  di  cibo , e perché  il  provvedere  cibo  con 
nella  divina  Scrittura  altri  eferopj , ne’  miracolo  fenza  bifogno,potendo  andare  a 
quali  fi  dice  , cfferc  accaduto  dopo  un  procacciarfelo  naturalmente  fuordel  de- 
tal numero  di  giorni  ciò,  che  accadde  ferto,eraunprovvedereconmodoindebi- 
nell*  ultimo*  Poflauam  ctofummatlfunt-  to;  per  altro  ne  fi  tentava  a violare  un  di- 

dus  ofio  , dice  Luca  parlando  del-  gìuno.ébefoffediob^azioneinea  vahnii 
Palin»  fopra  il  S-  Vaigtk , H j di 
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\X% 
di  un  cibo  » che 

rò  che  più  direttamente  >"ir^c  a oller- 
ro  averte  qualche  fona  la 

di  <(Tere  flimato  da  tanto,  di 
'"‘tCTe^  mutar  in  pane  un  duro  falTo  . Se 


K,^va  il  Miracolo,  torto  fi  accorgeva 
^s^cfsere  vero  Figliuol  di  Diojpoi- 
tal  Miracolo  non  fi  farebbe  ope- 
rato in  graiia  di  un  uomo  vano- Se  poi 
Gesù  avelie rifpoftojdi non  potere,  o.pur 
di  potere , ma  non  volere , dalla  prima 
rifalla  avrebbe  giudicato  , lui  non  ef- 
fcre  uomoOio,  foichd  Dio  non  può  dir 
colàisClfa.',  dalla  feconda  avrebbtrica- 

vato,  quegli  efacre  un.uomo  debole.come 

ali  altri , poiché  in  lui  avrebbe  Icorto  J 
unoipirtoptedomioantedi  vanità.PreP 
fo  S.  Matteo  dilTc  ildenaonio  : Àie  ut  In- 
pldts  ifii  pufiet  fumi  ; preffo  S-  Luca  ; dk 
lapidi  ènltf  "*  Gli  Ebrei 

ufano  frequentemente  J’juno  per  P altro 
numero  : 41  fenfo  In  ordine  al  efaierto  mi- 
racolo teda  uno  rtelTo  : ed  io  ftimo  affai 
verifimile , che  il  demonio  prhna  dicef- 
fe  ; Die  , ut  lapidei  ifti  pomi  fiaut  ; poi 
fubito  apiù  accalorire4a.centa2ione  prefa 
una  pietra  in  mano’,Eccoyliceire,  con  un 
vortro  .comando  a queiU  pietra  , fate 
che  trafmutifi  in  pane.  Il  maligno  Spi- 
rito Cùdefiraudato  dalla  fua  fperanza  • 
.Gesù  non.difle  .ne  ,di  non  potere  , ne  di 
non  volere  ; n»  con  un-palTo  del  Deu- 
teronomio confufe  il  fi»  aflalitore  : fla 
ficritto , diffe  ; L’  uomo  non  fi  foflenta 
folo  col  pane  , ma  con  qualunque  cibo, 
che  fia  ordinato  da  Dio  . Scriptum  efl  i 
noifin  fe!«  pane.vivlt  barn» , /ed  iti  amiti 
•otrho-^d pxecedit  dt  are  Dei  .Deut-S-). 

A tale.rirporta  non  Iperò  il  dononio  di 
poter  più,.{xr  quella  ftrada  guadagnare 
terreno  t onde  mutato  .difegno  .ipritò  il 
Salvatore  a palfar  ieco  iaGerufalemme, 
enei  Tempio:  accettò  il  Salvatore  Fin- 
vico  , ertendo  ben  ficuto  .di  un  .nuovo 
trionfo . Molti  fon  di  opinione,  che  G«‘ 
sù  permetterte  di  efTera  portato  dal  de- 
monio sù  quella  cima  , e lo  fon4ano  filile 
parole  di  S.Matreo:  affiitnpfit  eum  diata- 
lui  in  SauSam  Cteitatem  , & ftatult  eum 
fuper  piunaculum  templi  ; ne  trovano  al- 
cun inconveniente,  nel  dire  che  il  padro- 
ne fi  faceffe  portarcdallo  fchiavo.  Altri 
.anno  orrore  al  foloimmaginarfi  Nortro 


'tQ0orto 

Signor  Gesù  Grillo  portato  In  braccia 
dal  .demonio  : Io  non  o quello  orrore  , 
appunto  perché  Grillo  avtebbe  fatto  da 
padrone,  e il  demuoioda  fervo:  contutto- 
ciò  affermo,  che  Grillo  fi  lafciòcondurrc, 
non  portare . Le  parole  affumpfit , e fia- 
.nit,  fono  indilìèrcnti  a fignifìcat»  clfete 
portato  ,c  poi  deporto,  e l’.elTercper  via 
di  invito  guidato  fino  a tal  termine.Onde 
dal  tefto  di  S-  Matteo  non  fi  ricava  la 
traslazione  più  torto  che  la  condottayma 
S-Luca  toglie  la  dubbietà  della  interpre- 
tazione ,.con  dire  Daw/f  Ulum  In  Jerufu- 
lem , ed  ertendo  chiaro  ,.cbe  quello  ligni- 
fica condurre , non-poitare,-fi.conclude , 
che  Gesù  non  fù  portato , ma  condotto  , 
e ioriuto  a fermarli  fulla  cima  del 
Tempio.  Per  pinnacolo^  dove  fermaron- 
fi , incendo  r ertremità  del  terrazzo,  che 
fervivadienpeno , in  vicinanza  alla  ba- 
laullrata,  die  conforme  alla  divina  legge 
dovea  cignere  quelle  fommità  , per  im- 
pedire le  difgrazie  di  qualche  caduta,  (^i 
il  Demonio  efortò  Gesù  a precipitarli 
da  quella  alcezza;e  poiché  Grillo  alla  pri- 
ma tentazione  aveva  rifpofto  con  un  to- 
rto della  divina  Scrittura  , qui  anco  il 
.demonio  citò  un  terto , con  cui  preten- 
deva provare  , che  quel  precipizio  fare^ 
he  flato  lenza  alcun  danno  , mercecebé 
gli  Angeli  a vrebberofortemiio  il  Figlino! 
di  Dio.  ^u  la  Augii  h fu  il  mandaiik  de 
te , tf  in  manibut  talicnt  te,  ne  forte  tf- 
fendai  ad  lapàdem  pedem  tuumi  (^erto 
paffo  del  ^almo  nonantefimo  W dal 
demonio  ma liziofa mente  viziato  nelle 
parole  , e nel  fenfo . tacile  parole  tao- 
que  quelle  , eh’  erano  contrarie  al  di 
lui  intento:  Il  fello  .dice:  Angeliifuii 
mandavtr  de  te  , & ut  cvft odiane  te  in 
amnlbut  viit  tuii  : in  manibui  ttc. 
Onde  la  alfillenza  degli  Angeli  é pro- 
meffa  a chi  prudentemente  cammina 
per  le  fue  rtrgde  , non  a chi  temera- 
rìamfDte  lì  prova  a’  precipìzi  : que- 
llo in  ommlbui  vili  tuli  dal  Demo- 
nio iì  .tacque  . Il  vero  fenfo  del  ci- 
tato -teflo , .é  che  quando  un  uomo  ope  • 
ra  da  uomo  giullo  lari  aflirtttoda  Dio, 
e gli  Angeli  lo  porteranno  in  palma  di 
mano  ,cioé  1‘  ameranno , e lo  favoriran- 
rto:ma  dal  demonio  vien  citato,  quali  vo- 
glia dire,  che  qualunque  colà  li  intrapren- 
da 
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& da  nn  giufto,  o pi^ntcmcTite  , o 
Smpnidentemente  , Dio  gli  darà  bixjn 
RicceiTo  . Io  non  credo  che  il  Demo- 
nio fi  hifingaffe  di  poter  indurre  Gesù 
a precipitarfi  dàll’aiCO'  per  rana  ofitn- 
tazione  di  lua  potenza  ; ma  fpcrafTe  , 
che  quefla  rolra  eifi  fplegherehbecol- 
hr  rifpofta  . S’  el  non-  era  Figliuol  di 
Dio  , la  propofta  patera  onorevole  , 
e piena  di  alfa  (lima  di  Tua  perfona  , 
qaifi  fo(Te  da  tanto  , che  gli  Angio- 
li foITcro  per  fofienerlo  nell’  aria  r 
ma  s'  era*  Figliuol  di  Dio- , la  propo- 
fta  era  un  affronto  , quali  che  un  Fi- 
gliuolo di  Dioaveffe  ^ogno  di  effere 
cufiodito  dagli  Angeli  ; e credè  il  mali- 
gno Spirito , che  Gesù  in  volto  fdegna- 
en  foffe  per  rirpondere  ; Che  hi  fogno  ò 
lo  degli  Angioli  ? Se  voglio  feender  per 
aria  , non  ò forfè  io  quella  potenza  in  me 
fteffo  f Però  non  fi  appolé:  Lafciollo 
Gesù  nella  fua  ignoranza  , ribattendolo 
tranquillamente  con  altro  paffo della’  di- 
vina Scrittura-.  Sta  Icritttv,  diffe  , non 
tenterai  il  Signore  Iddio  tuo.  Dominum 
Dfum  tuHm  , ntn  UHfabit . Deuteton.ff. 
Delufo ancor  (Tuefia  volta  , paffò  il  de- 
monio ad  un’ altro  tentativo-,  a cui  cre- 
dè , che  efièndb  Gesù,  uomo  Dìo , non 
avrebbe  rcfirtito  fenz*  feoprirfi  . Lo 
invitò  , e lo  suidòi  fulla'  cima-  d*'  alto 
monte  :•  Àp'itmpft  , diceS.  Matteo  ; ma- 
.S.  Luca ,.  duxit . D' indi  gli-  mofirò  in 
un  momento  , cioè  con  fomma  preftez- 
za  omnÌM  regM  mundi  \ cioè  tutti  que’ 
regni  , che  di  colà  potean  moffrarfi 
col  dito-,  o colla  voce  , tutti  i Regni 
del  mondo  cognito  agli  Ebrei  ; offen- 
do cofa  famigliare  alla  divina  Scrittu-- 
r.t  1*  ufare  la  figura  iperbole  , e con- 
modo-  morale  di  parlare  alla  umana  col 
nome  di  tutti  intendere  naa  gran  patte , 
ne  quello  è dir  fàlfo-,  mentre  d-il  conte- 
fio  fi  conofee  il  fenlb  vero  . Mo(lrè«w 
nU  ugna  mundi  ; c\oi  voltando  qt»à  e 
là  la  mano,  là  diceva  è II  Regno  de’ 
Siri  , là  de’  Caldei,  là  de’  Perfiani  , 
n delP  Arabia  , là  dell’  Eaitto ,.  là  de’ 
Romani  ; e tutti- quelli  Rcpni  io  vi 
«farò  , fe  voi  HuttOrKlovi  in  terra  a’ miei 
piedi  mi  adorerete . Còme  II  demonio 
fiiperbilTKiio  n.->n  avrebbe  fentito  farfi- 
mJ  progetta  da  alcuno  fenza  infuriarli  , 
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cosi  mifuiando  gli  altti  da  fe , credè  ’inv 
pollibile  , che  un  uomo  Dio , poteffe 
fentlre  nn  wt^etto  di  tanto  affronto , 
fenza  palele  riféntimento . Come  ? eh’ 
io  adori  te  ?’  Ch’"  Io-uomo  Dio , vero  Fi- 
gliuolòdi  Dio  adori  te,  fervo  vile,  e 
ribelle  ?'  Tu  fel  dannato  , perchè  nei 
principio  del'  Mondo  ricufallF  di  effere 
mio  adorarore , e da  me  cerchi  adorazio- 
ni ?’  Tale  rifpoll’a  l^rava  il  détnonb,  e 
fe  tale  l’ avelie  avuta’,  avrebbe  ottenuto 
!’■  intento-,  che  non  era  di  effere  adorato 
da  Gesù , mudi  obbligare  Gesù  a di- 
chiararli: Ma  per  quantonn  Angiolo  reo- 
fia  dotato  di  grande  acutezza  di  ingegno  , 
troppo  li  inganna  , le  (wra  colleìuc  ar- 
ti vincere  nn  Dio . Il  «Ivatore , che> , 
fecondò  me,  finò  ad  allora  aveva  dilfi- 
mulato  di  conofeere  if  mal  compagno  , 
effendofi  quella  volta  il  demonio  chiara- 
mente (coperto  dà  fe  medefimo;  va  , 
diffe,  partiti,  o Satana  r Ha  ferro, Ado- 
rerai il  Signore  Dio  tuo,  efervirai  3 
lui  lòlo  - Deuter.  fi.  Partì  confuloil  de- 
monios  lenza  avere  con  rame  iodullrie 
penetrata  la  ricercata  notizia  , e fi  rima- 
fe  colla  fua  dubbierà  • S-  Luca  racconta 
quelle  tentazioni  con  ordine  diverfo  da 
S-  Matteo la  terza  in  S-  Luca  è la  fe- 
conda in  S.  Matteo , e là  terza  in  .S- 
Matteo  è la  feconda  in  S.  Luca  ; ^elli , 
come  frequentemente  fanno  gli  Èvan- 
geltlir  racconta  i (atti  fenza  tener  conto 
deir  ordine  de’  tempi:  racconta-  le  tre 
tentazioni  T una  dopo  1’  altra , ma  non 
afferma,  che  l’ una  fegniflè  dopo!  al- 
tra • S Matteo  racconta  le  tentazioni  , 
e afferma  l’ ordine  . Dopo  progettata  la 
mutazióne  de’  Saffi  in  pane , dice  ; Tunc 
affumpjrt  dtc-  e racconta  il  progettafo 
precipizio  dalla  cima  del'Tempio  ; e do- 
po quello  fiegue  :■  iterum  affumpfit  Crr.  e 
racconta  fa  progettata-  adorazione  fui 
monte  y dopo  la  quale  Crifto- léce  parti- 
re il  demonio . Time  dicit  el  Jefut;  Va- 
de  Satana  \ c allora  il  demonio  partì  : 
Tunc  uliquìt  eum  diaèoliu . S-  Luca  non 
dice  fune , ma  eenfummata  imni  tenta- 
tiene  dlabolui  reeelpt  ab  ilFa  ; eagg'ugne 
ufque  ad  tempui , non  già-  quali  che  il 
demonio  dopo  qualche  tempo  di  nuovo 
fi  rendclTc  vilibilc , e romaffe  a tentar 
Gesù  Grillo  ; ma  perchè  tornò  a tcntar- 
H 4 lo 
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10  per  mezzo  di  S-' Pietro  « quando  1' 
efortò a non  patire , per  mezzo  di  Giu- 
da, quando  lo  tradì  j e per  mezzo  de’ 
Giudei,  iingolarmentc quando l’eibrca- 
varoa  fcendere  dalla  Croce . 

Tutte  quedc  tentazioni  comodamente 
fi  fecero  La  mattina  del  primo  giorno  do- 
po i quaranta  del  digiunodel  Salvatore  • 

11  deferto  della  Giudea  non  era  molto  di- 

nante da  Gerufalemme,  e il  moncecon- 
oaturalmente  fù  l’ un  di  que’  molti  eh' 
erano  in  quelle  vicinanze . Sù  quei  mon- 
te medefìmo  dove  Noflro  Signor  Gesù 
Criflo  diffe  al  IDcmonio  t Vatle  , 

appena  partito  il  maligno  fpirito  tenta- 
tore , comparve  urta  corte  d’  Angioli 
Santi,  collcquion  , che  ivi  prepararono 
al  Salvatore  laMenfa,  e lo  lervirooo 
come  loto  Monarca  • A noi  rella  il  ri- 
flettere., che  non  baila  , elTer  gniflo  , 
pernoneflèr  tentato;  anco  gli  uomini 
Santi  dovere  affettar  tentazioni  ; vin- 
ta l’  una  fuccederne  un  altra  ; gli  Angio- 
li flaroflervando  le  noftre  vittorie  ; ed 
ciTerC'anoi  cottele  il  Miniflcro  di  quelli 
fpiriti  ,,dopo  che  avrem  vinti  i demoni  • 

CAPO  Vili. 

ìloflfo Signor  Gesù  Criflo  pa.lfà  nella 
Galilea,  einNazarette- 

Et  regrtffiu  efi.Jefui  in  virtutt  Spiritut 
in  G«ìi/ieam  ^ ttfamafxiU  per  iini- 
verfam  regltnem  de  ilio  tìrr.  Luc-4.  14. 
ufqu&ad  num.  2}. 

DOpo  ricevuto  il  rifloro  del  cibo 
fomminiflrato dagli  Angioli,No- 
Aro  Signor  Gesù  Criflo  l'eguitandoa  ma- 
nifcflareancorirnori  di  fé  quell'  impulfb 
del  Divino  Spirito,  che  lo  guidava  , ri- 
paflodal  deferto  nella  Galilea  e fubico 
lì  ^rlc  la  di  lui  fama  per  tutto  il  paefe- 
I Cieli  aperti , la  colomba  fcefa , la  vo- 
ce fattali  udire  al  Giordano,  c vaidire  , 
ì tanti  atteflati  di  lui  dati  da  Dio  , le 
maniere  rifpettclìflìme  , colle  quali  di 
lui  parlava , ^ Io  editava  il  Battifla  , 
erano  cofe  si'  pubbliche , che  fc  ne  par- 
lava in  ogni  parte . Per  quaranta  giorni 
non  lì  era  veduto  ; ne  li  làpeva , dove 
ei  fofTe;  appena  rimife  il  piede  re!!a 
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Galilea,  e cotfteognwio ne  flava  in  cft 
Mttazionc,  cosi  fubito  ne  corfe  la  fama. 
Egli  fratanto  andava jpaflando  di  una  ire- 
altra  Città  di  quella  Provincia  , e vi  Ir 
fermava , ed  oltre  all'  Hlrnire  co’  fuoi 
diicotlì  privaci , nel  giorno  del  fabbato 
entrava  nelle  lor  linagoghe,  e fpiegava- 
le  divine  fcrimire  ; e in  ogni  luogo  era 
afcoltato  con  ammirazione  , ed  accla- 
mato col  plaufo  ! Entrò  anco  in  Na- 
zarette  , ne  volle  privare  di  Aia  dot- 
trina quella  Città  , dov’  egli  era  flato 
nutrito  lina  dalla  prima  fua.  fanciullez- 
za . Entrò  , conforme  foleva  , il  fab- 
bato nella  Anagoga  , e A alzò  in  pie- 
di per  leggere  . Gli  lù  dato  il  libro 
del  Profeta  Ifaia  • I libri  allora  non 
erano  ridotti  alla  forma  comoda  , che 
A i inventata  dappoi  di  unire  molte 
carte  in  una  medcAma  ligatura  : Si 
ferivevauo-  in  lunga  fafeia  , che  confcr- 
vavaA  arrotolata  ; e volewloA  leggere, 
A fvolgeva  . Svolfe  Gesù  il  libro  , e 
gettato  i’  occhio  fui  principio  del  capo 
felTanteAmo  primo , ne  lefl'e  i primi  duo 
verfi  ; indi  ripiegandolo , come  l’ aveva 
ricevuto  , lo  reflituì  al  Miniflro.  .11  fen- 
fo  del  Profeta  , giacché  il  Santo  Evan- 
gelifla  regìflra  piu  toflo  il  fenfo , che  le 
parole  ; era  quello  : Lo  Spirito  del  Si- 
gnore fopra  me;  per  foche  mi  diede  1' 
ulflcio , e mi  mandò  a predicare  a’  pove- 
ri,e a lanare  i contriti  di  cuore,c  a predica- 
ta agii  fchiavi  la.  profiima  libertà, e agli, 
acciecati  la  prolAma  luce;  dare  remiflio- 
ne  agli  afflitti , c predicare  I’  anno  gra- 
to a Dio,  e il  giorno  della  retribuzio- 
ne. Dopo  aver  letto  quello  paragrafo 
reflituito  il  libro , Gesù  fedé  : e mentre, 
gli  occhi  di  tutti  coloro  , eh’  erano 
nella  Anagoga  , llavanoa  lui  rivolti,  e 
avidilAmi  di  afcoltarlo , interpretò  il  te- 
flo  del  Profeta , c moflrò  cne  ai  loro 
orecchi  era  già  arrivata  la  efecuzione 
della  Profezia  . Così  modeflamente  , e 
chiaramente  provò  lui  efPere  il  predetto 
nel  libro  da  fe  fpiegato  . Come  1’  appli- 
cazione , flanti  le  notizie  di  quanto  era> 
accaduto  net  di  lui  BatteAmo  perfetta- 
mente corrifpondeva  al  teflo , così  tutti, 
tefliflcavano  , efler  vero  , quanto  efl» 
aveva  detto:  ed  erano  attoniti,  nel  ve-, 
dcre  , che  parlava  con  pinta  grazia 

men- 
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mentre  rapcMBO , eh’ egli  non  avea  ri-  . 

cevuta  Scuola:  Non  é qoefti , dicera-  CAPO  IX., 

no,  figliuol  di  Ginfe^  ? E volcvan 

dire  : Com’ d mai  poflibile,  cheunuo-  Noftro  Signor  Gesù  Criflo  va  a vifitare 
suo  da  noi  conofeiuto  fin  da  Maciullo  at-  & Gio:  Mitifla  . Nuove  tedimoiiiac* 

tendere  a i lavori  della  bottega  , ora  fàc-  ze , chedi  lui  dà  il  Santo  Precurfore  • 

da  brillare  tanto  fapere , e parli  con  tan* 

la  eloquenza?  EfTì  diedero  alla  dottrina  Altera  Jie  vi Jltjmmef  Jefum  venitn- 
di  Gesù  , ciò  che  da  Gesù  non  cercava*  tem  ad fe,  6f  ait:  Ecce  agnus  Dei  ite. 
fi  fiori  di  applaufo;  ma  non  diedero  alla  |o;  i- 19.  ad  finem  capitis  • 
di  lui  dottrina  ciò , che  da  lui  cercavafi,  X A prima  feorfa  , che  fece  Noftro 
frutta  di  fede-  Pure  quella  volta  lodato-  I i Signor  Gesù  Criftoper  la  Galilea, 
noilMaeftro,  benché  non  fi  approfic-  non  potéefser  sì  breve  , come  per  necef- 
talTero  del  magjllero:Noo<osì  altra  voi-  fità  la  fanno  qoe’ , che  fon  di  parere  , lui 
ca,  quando  li  vedremo  e difprezzare  il  effere  flato  battezzato  nel  giorno-  fello 
magiflero,  e maltrattare  il  Maeflro  . di  Gennaio-  Girò  per  molte  Citta, e nel 
Moltiflìmi  EfpoCtorì  confondono  quella  Sabbati davai  divini  fuoi  Magifleri  nelle 
venuta  di  Gesù  in  Galilea,  di  cui  qui  Sinagoghe;  onde  non  può  il  tempo  rillri- 
parla  S.  Luca , con  quelle  di  cui  parlano  gnerfi  a quindici  giorni , come  lo  reflri- 
glialtri  Evangelifli:  ma  abbiamo  un  ca-  | gneCornelioa  lapide  nella  fua  Crono» 
rattere  fufhcientilTimo  a contradillin-  talfi  . Da  Nazarene  fi  portò  Gesù  al  pic- 
guerla  ; ed  é che  queQa  volta  in  Naza-  col  villaggio  di  Betania  di  là  dal  Giorda» 
rene  Noilro  Signor  Gesù  Criflofù  afcol-  no,  dove  iafeiammo  H fuo  Precurfore , ar 
tate  con  plaufo  : Et  emnes  teflimonium  lavare  i concorrenti  dentro  a quell’acque. 
illl  dabant  , tir  mirabantur  in  verbìs  11  giorno  antecedente  al  fuo  arrivo  era 
gratite , proctdebant  de  ere  ipfiui  : giunta  a Giovanni  la  legazione  fpedita- 

Altra  volta  l'afcolcarono  con  tanto  fde-  sii  daGerofoiima,incui  rìcercavaii  qua- 
gno , che  tentarono  di  precipitarlo  dal  le  in  lui  (offe  ,per  battezzare  l'autorità 
Ciglione  di  un  Monte . S-Luca  per  anti-  ed  io  per  anticipazione  l’ò  efpollanel  ca» 
cipazione  racconta  qui  ancor  queiV  in-  pofecondodi  quello  libro  quarto.  Il Sal- 
fulto  per  unire  l'accaduto  al  Signore  in  vatore  arrivò  il  drfeguente,  e vedendolo 
Nazarette;  Ma  dalcontello  li  vede  la  Giovanni  venir  verib  fe,  fi  rivolfe  a 
dillinzione  : poiché  non  fi  vede  motivo  quelli,  che  gli  facevan  coronale  mollran» 
dipalTare  in  ifiantida  tante  lodi  a canto  dolo  a dito^ecco,difTe, l’Agnello  di  Dio;ec» 
furore.  Al  dì  d'oggi  gli  Ebrei  fìcguono  co  quegli,  che  coglie  il  peccato  dal  Mon- 
a fentire  tra  noi  Cattolici  grinfegnamen-  do:  qu^  é quel  delTo,^  coi  altre  volte  ò 
ti  di  NollroSignor  Gesù  Grido  ; e men-  detto, che  verrà  dopo  me  un  uomo,il  qua» 
tre  farebbero  obbligati  a più  amarlo  ,ed  le  nelledivine  idee  era  anteriore  a me, in» 
efalurlo , ancor  perché  naco)  e crefeiuto  quanto  io  fono  dato  medb  al  Mondo  per 
tra  loro  , pur  l’odiano,  e lo-perfegiiitano  lui,e  in  di  lui  grazia-io  non  lo  aveva  ma» 
peggio  che  i Nazareni  : Non  fiamo  però  veduto,  ne  loconofeevo di  volco:maquel 
innocenti  ne  pur  noi  Cattolici,  fe  come  medefimo,  che  mi  mandò  a battezzare  , 
t Nazareni  la  prima  volu  , fentiam  con  coH'acqua  , mi  difse  v che  quegli  , fopn» 
plaufo  la  fua  parola  , ma  non  efeguiamo  cui  vedefli  lo  Spirito  Santo  feendere  , e 
la  fua  Dottrina .-  fopra  lui  pofarfi,  quel  farebbe,  che  bacez» 

; . zerebbe  nello  Spirito  Santo  ; ed  io  tedifi» 

. , co,chefopra  qued’ uomo,ch’iovi  modro 

a dico  vick  to  Spirito  del  Signore  feende- 
• . . . . ' rea  guidi  di  colomba  dal  CielO)  e jwfiirfi 

fopra  lai;lovidi,c  fino  da  allora  tedidcaii 
quelli  effere  figliuol  di  Dio -S.  Giovanni 
chiamò.Nodro  Signor  Gesù  Cridocol  ti- 
tolo di  Agncl  di  Dio  : Errr  > 

pcf- 
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perché  rotto  nmil  meta  Tota  tra  flato  più  eflì  baflava  il  rapere,doTeabStarse^Ten^ 
volte  mentovato  da’ Profeti  ; é per  ef*  do  in  cuore  di  fargli  lunga  viCta  inora 
primere^ch-’era  un  iiom  manfuetimmo  i e meno  importuna:  ma  il  Mnignifllmo  Ge- 
per.  fìgniiicare,  ch’era  la  vittima  data  sù  con  volto amorevolifllmo,  venite, rif- 
ila Dio- ai  Mondo  , che  a Dio  fareb-  pofe  loro,e:vedete;feco  li  condufsc,e  mo- 
bcG  f'crificata  , c con  tal . facrificio  fa-  Arò  loro  il  fuo  albergaed  ivifeco  It  trat- 
rebbefi  riparata  la  colpa.  Aggiunfe  ; tepBe-ilrlmancntediqucIglunjo.Moltt- 
Ecce  qui  ttllit  pccca$um  Mundi  \ el’ag-  torr  di  parere, che  con  lui  reflafsero  ancor 
gianl'c.  a coerenza  diciò  , che  Giovanni  quella  none  ^ poiché  il  nome  di  giorno  é' 
aveva  cento  volte  ripetuto  ; fe  battez-  indifferente-a  fignificarcil  giorno  lucido» 
zarc'  folamente  con  acqua;  che  non  é e tutta  la  giornata  formata  di  luce,e  tene- 
fuiheiente  a lavare  le  macchie  dell’  ani  bre-Ma  io  confiderò, che  gli  Ebrei  comin- 
ma;  ma  che  quel,  che  fitrebbe:  venuto  ciavano  là  giornata  dal  tramontare  del 
dopo  lui , efsendo  uomo-  Dio  ^ vero  Fi-  Sole.r  col  tramontare  del  Sole  iiniva;e  i 
gliuolo  di  Dio  avrebbe  piena  podelià.  loro  digiuni,  e le  lorofolenniri  , e le  lor 
y di  rimettere  il  peccato;  ed  eccolo,  dif-  fette,eTanon  vefpfre  advtfperum:i}tze  S. 
le  a fuokdKcepoli  ; voi  lo  vedete  ; egli  GìovanvÀ-.ttapud eummanfermnt  di*  U~ 
quel  defso^  h-.htra-autem  natquafi dteima . Divide- 

Tali  cofe  difse  Giovanni  ; mentre  ■>  vano  gli  Ebrei  il  tempodal  nafcereal 
Itti  lì  accodava  il  SignoreGesùrchedicef-  tramontare  del  fole  in  oredodici;e  in  ore 
le  al  Aio  arrivo , con  che  umiliazione  1'  dodici  il  tenapo  dal  tramontare  al  nafee- 
iocontrafie , e l’ accogifelse , quali  fofse-  re;ore  ineguali  maggiorj,eminorf,conlòr- 
ro  Uorodifeorfi.  » quale  il  loco  licenzia-  me  erano  più  o men  lunghi  i giorni  luci- 
mento,  il  Signore  non  lì  édegnato  di  ri-  di;e  conforme  erano  più  omen  lunghe  le 
velarlo . Nel  dì  vegnente  il  Santo  Pre-  notti.  L'ora  decima,  eflendo  ciò  accaduto 
curlóre  vide  di  nuovo  Gesù,  che  pafteg-  fecondo-me.  verfo  il  fine  del  Febbraio, ve- 
giava  ; e rivoltoli  a due  luoi  dlfcepoli  , niva  rcadere  alquanto  dopo  le  venti  un’ 
che  feco  erano  fermi  in  piedi;  ecco,  difse  ora  e mezza  di  Italia,a  compire  quel  gior- 
ancoa  loro;  ecco  l’Agnello  del  Signore;c  no  reflavanoquafi  dueorc  noflrali;e  que- 
lègur  iflmeBdoliyChi  folTe  quel  uomo^che-  fio  é il  tempo,che,fe  norreno,  S.Giovan- 
vedCvanct^liocchi,  ma  che  era  troppo  nici  fa  intendere,  elTerlrtnitteruri  i due 
più  di  quel  che  iniuiriconofrevanoco’  difcepoli  con  Noflro Signor  Gesù  Criflo, 
loro  fguardi.  Aenmaeflratl  i-diicepeJi  fi  mandódictrapud  eummanfcrnnt  dielllt; 
accoiìarenoa  Gesù  , il  quale  rivoltoli  , iurn  auitm  trut'qnafi- decimayfcorfe  qve~ 
e vedendo  di  efser  feguito  da.  loro , con  fte-  ore  col  traironrare  del  Sole  gii  più 
foanma  beni^iti  gli  interrogò  chi  cer-  non  ert  dies  iJ/r, ma  dMt  aUern-.  ha  fefio~ 
cals«ro;e  gli  interrogò , non  già  per  fape-  la  fù  brieve;ma  recccllenta  del  Maefiro  • 
reciò  che  prima  fapeva  , ma  per  dar  a-  fupplì  al  difetto  del  rempo- e i due  difee 
lorolaconfiden^diparlaie,  edtintro--  poli  ne  ripnrtaronogtande  il  profitto.  L’ 
darli  nellafua  divina  converlazione  Per  un  di  quelli  era.quet  che  poi  fu  Appoflo- 
loro  era  vermto  in-quel  luogo-,  per  loro  lo,fanto  Andrea.dell'altrola  facra  ftoria 
erali  fiermato.  eoo  quel  pafseggio-,  a prò  tace  il  nome  ; e ricavali , che  non  fblTè 
loro  aveva  mofsa  ht  lingua  , edataefi-  alcun  degli  AppoflOlf,  perché  i lor  nomi  i 
cada  al  Magillero  del  fuoPrecurlbret  gli  non  foglion-taccrlì  ■ 
aveva  prevenuti  colla  Tua  grsaia  ;.Ii  pre-  Finito-  il  congrelTo  ; e partiti  1 due  di- 
venncancora  collafiu  parola;oad»avci>-  fcepolidaU’albergodi  Noflro  Signor  Ge- 
do  elfi  coopento  alU  pdma grazia  con  .sù. Criflo,  il  primo-,  in  cui- Andrea  fi  in- 
accoflailt  a lui , confirrì  a loro  la  feconda  contrafTe-,  fu  Pietro  fuo  fiarello,  e fubi- 
srazia  dt  favellare  » e tratteoerfi  con-  lai.  to  parcecipandog|^l!  la-,  fua  allegrezza  , e - 
Mzdlro^  difsero  i due  difcepoli , dove  il  fuo  fervore , »bìam' trovato,  glidìf- 
abitate?L’ora  era  tarda;  temevano  di  fe  ^ abblam  trovato  il  Melfia  ; Il  Santo- 
eargli  incomodo,lèallora  lotratrencRano,  Evangeliflà  fi  contenta  di  riferire  quelle- 
pet  efsere  iftruiticol^  lui  Magiflero:ad  fole  parole  di  Andrea  : Invenìmnt  Uef— 
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'fidtn  ; ma  non  per  quello  et  vieta  il,  giu- 
dicare i che  proleguendo  il  difeorfo , Ce- 
guUTe  informando  il  fratello, < e di  ciò 
che  aveva  detto  Giovanm  Battala , e dei 
. ddbor£  teaiiti  con  Gesà  , «ideila  beni- 
gniti , e degnevoJezza  caUa  quale  egl  i 
e il  compagnoeraao flati  accolti , e trat- 
tenuti ■ £flendoyeite  cofe  conruturali  a 
ft^utre , noi  giultamentc  le  giudichiamo 
feguite , ancorché  dalla  Sacra  ftoria  non 
' fiaBoregillrate  • La  conclufione fù  ,'che 
ancor  Pietra  lì  volle  prefencare  ab  Divi- 
no Maeilro,  e Andreaiocoa  lui  lo  con- 
dulTe*  Allora  Pietto'nonper^iicochia- 
mavalì  Pietro  ,’ma  Simone  ; "appena 
giunic  alla  bramata  prefenza  , e GcsCt 
datagli  un  occhiatacortefe  , voi , dilTe , 
-liete  Simone  Egliuolo di  Giona,*  in  av- 
venire vi  chiamerete  Cefa  , che  in  nollra 
linguali  inKtprcla  Pietro  .'Di  quello 
invidiabil  congrelTo  più  non  Tappiamo  • 
1 Santi  Evangélilli  avrebbero  dovuto 
fcrivere  troppi  , e valliOlmi  tomi  ,'fe 
avelTero  voluto  raccontare  minutamente 
tutte  le  parole  , e tutte  le  azioni  di  No- 
llro  Signor  Gesù  Grillo  . 

Mei  giorno (lefsu  in  cui  ricevè  la  vili- 
la  fattagli  da  S Pietro  , determinò  il 
Signor  di  patiate  il  dì  vegnente  nella  Ga 
lilea.  Rifletta  il  Lettore,  per  non  con- 
fonderli qui , e in  altri  luoghi , che  due 
erano  te'Galilee.-una  chiamavaG  fnperio- 
re , perchè  (itiiata  in  parte  più  alta , e 
chiamavafi  Galilea  delle  Genti , ^rchè 
abitavalì  più  da  Gentili , cdie  da  Giudei, 
e conteneva  molte  Città  , venti  delle 
quali  da  Salomone  li  erano  date  ad  Iram 
Re  di  Sidone  , al  qual  RegiM-ella  era 
confine-:  e quella  Galilea  ai  tempi  de’ 
quali'parliamo  non  eflendopìù  membro 
del  Regnodella  Giudea  , non  era  forio 
la  giurildizione  di  £10x10  Tetrarca  : L’al- 
tra chiamavafi  Galilea  inferiore,  perchè 
più  balTadi'fito.  Stendevafi  quella  fino 
a Scitopoli  intorno  alla  ripa  occidentale 
dei  Lago,che  da  'lei  riceveva  il  Tuo  nome 
e verfo  C^cidente  flendeva  al  Carmelo.e 
arrivava  al  Mare  Mediterraneo,  e com- 
prendeva le  due  Tribù  d'iflacar,  e di 
l^bulon.  Qui  fi  parla  della  Galilea  in- 
feriore : prima  di  partir  verfo  lei  , tro- 
vò Filippo,  quegli  che  poi  fù  Appollo- 
lo  , ad  era  nativo  di  BetTaida  , patria  di 
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Pietro,  e di  Andrea.  Non  fùc.lò  il 
trovarlo  ; ma  fù  dilégno  ; c comunica- 
togli il  fuo  penfiero  di  portarli  in  Gali- 
lea nel  dì  vegnente  , invitolio  a 
feguirlo  .•  Sequere  mt  . Accettò  Fi- 
lippo l’ invito  : fratanro  prima  del- 
la partenza  , rifcomratòri  il  fervo- 
rofo  difcepolo  in  'Natanaele  , gli  co- 
municò la  6ulla  nuova  , di  avere 
trovato  Gesù  Nazareno  figliuolo  di  Giu- 
feppe  ^così  egli  coll’  errore  allora  comu- 
ne aède  va)  , e quelli  elTere  ir^^ltia 
predetto  da  Mosè , e da’  Profeti  ■ Non 
fapeva  Natanaele perfuaderfi  , cosìgran 
bene  poter  venire  da 'Nazarene  , e un- 
to dìù  che  gli  era  agevole  il  fiipere  dover 
il'  Meflìa  nafcerc  in  Betlemme  , ne  di 
Betlemme  aveva  fatta  menzione  Filip- 
po . A perfuaderlo  osò  il  mezzo  più  ef- 
ficace r qnal  dt  (I  Ciao,  che  reftalTe  con- 
vinto da  fé  medefimo-  Col  vederle,  coi 
trattarle  , TpelTofi  muta  il  concetto  del- 
le perfone  - Natanaele  , venite,  c ve- 
dete • Venne , e vide,  e fù  preTo  ; poi- 
ché il  Signore  io  accolte  con  una  incre- 
dibile benignità , lodandolo  di  uh  pre- 
gio fuo  fingolare , qual  era  una  innocen- 
te fincerità;  non  al^ttò  Gesù , che  Na- 
tanaele parldlTe  , mafobitoal  primo  in- 
eontro  ; ecco , dilfe ,'  un  uomo  veramen- 
te Ifraelita , che  non  procede  mai  con 
doppiezza  • Ammirato  Natanaele , che 
aetieva  di  eflére  del  tutto  itlCc^nitoa 
Gesù,  r interrogò,  d’  onde  1’  avelTe 
conofeioto  ; rifpole  il  Salvatore  di  aver- 
lo veduto  (e  fi  deve  intendere  con  ifgUBr- 
do  e fpi rito  profetico , che  vede  le  cole , 
benché  remote  dagli  <x;éhi  del  corpo  ) di 
averlo,  dilli,  veduto  , 'mentre er» lot- 
to una  pianta  di  fichi  . prima  che  Filip- 
po lo  chiamalTe  • Filip^  1'  avea  chia- 
mato quando  avea  detto  • 'Fe»l , vUk  ; 
ma  prima  fotto  a quella  pianta  fi  era  te- 
nnto  il  difeorfo  , nel  quale  Natanaele 
avea  detto  , -da  Nazatctte  ndo  potere 
venir  cofa  buona  . A quello  prinio  in- 
contro Ticonobbe  il  nnovo^Tcepolo  nel 
Divino  Maeflro  daegran  pregi  : rico- 
nobbe Spirito  di  Profezia,  per  cui  gli 
eran  prefenti  le  colè  lontane  ; e uno 
Sfolto  di  maravigliofiflima  manfiietu- 
dine , per  cui  oorrif^ndeva  con  lodi  alle 
offéfe  ; e chiamava  fincero  un  uomo  , 

che 
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cVie  l’avera  dirpreziato  e dandofi  fu- 
bUoa  Ini  per  difcepolo  , Maeftro  , gli 
diffe voi  fiere  Figi '«oidi  Dio,  voi  fiere 
Re  di  Ifraele . Gradì  il  Signore  quella 
confeflìone  SI  proiiraj  e a più  dìabilirlo 
nella  fede , gli  promife  , che  avrebbe 
vedute  cole  maggiori  . Adelfo  aveva 
dito  un  picGol  fegno  della  fua  Divinità  , 
con  una  profezia  ; 4a  ftelfa  fi  farebbe  ma- 
nifcrtata  con  maggior  gloria  al  mondo  in 
altro  tempo;  fi  rivolfc  non  più  al  fido 
Natanaele,  ma  a tatti  quelli , ch’  eran 
prcfcnt! , ciò  verità  ^ iiiAe^  in  verità  » 
in  verità  vi  fò  fapere , che  un  giorno 
vedrete  il  Cielo  aperto;  vedrete  gli  An 
geli  feendere , c falire  a coctc^io  del  Fi- 
glinol  deiroomo  ; e quella  promefla  fat- 
ta allora  da  Noftro  SignorGesù  Criflofi 
avvererà  nell’  ellremo  giudicio  . 

Gesù  chiama  frequentemente  fe  ftelfo 
Figliuol  dell’uomo  : alcuni  credono , che 
cid  fia  , perchè  era  veramente  Figliuol 
di  Maria  Vergine,  e il  nome  d’uomo, 
tic  & h*c  homo , comprende  ancor  le 
donne:  in  fatti  nel  dar  le  ceneri  Santa 
Chiefa  ancor  colle  donne  ufa  le  parole  ; 
Htmento  homo  quia  pulvit  e/,&  hi  pulve- 
rom  Teverierh.wìi  ilGtecod  óyic  ri  ar- 
hpo'To  non  amette  quella  foiegazione  , 
mentre  l’articolo  vi  è mafchileme  com- 
pete a donna,  meglio  fi  intende  chiamar- 
fi  Grillo  Figliuol  dell’  uomo  , come  fi 
chiama  Figliuol  di  Davide,  e di  Abra- 
irlo  ; in  quanto  elTcndo  vero  Figliuol  di 
Maria  Vergine,  è vero difeendente  dei 
progenitori  della  Verginale  fua  Madre  . 
Lafpiegazìonelitteralilfimaé , quell’ef- 
fere  ualdiotifmo  Ebreo,  Jn  cui  Figliuol 
deU’uomo  altro  non  fignifica  fe  non  uo- 
mo, e dicoodofi  {MÙ  volte  nella  Divina 
Scrittura  figliuoli  degli  uomini  tutti  gli 
uomini , tra  i figliuoli  degli  uomini  fi  in- 
clude anco  Adamo,  benché  non  folfe 
Figliuolo  ne  d’uom,.ne  di  donna-  Noftro 
Signor  Gesù  Grillo  voleva,  che  fifapelfe 
lui  clfere  vero  Dio  vero  uomo;  onde  fio- 
golarmente  quando  parlava  di  autorità  di 
giudicare,  di  condannare,  d’alTolvere, 
caratteri , che  lo  contrafegnavano  Dio , 
chirmara  fe  llelTo  Figliuol  deH’iiomo,  ad 
accertare  lui  non  elfcre  fidamente  vero 
Dio , ma  ancora  uomo  vero  • 

Comes  Andrea S- Pietro , eS  Fi- 


lippo,  ch’erano  di  Betfalda , e Natanae- 
le  , che  era  nativo  di  Gana  di  Galilea  , 
fi  trovalTeto  in  Betania  di  là  dal  Giorda- 
no , luogo  refpettivamente  ai  tre  primi 
circa  felianta  miglia  lontano  dalla  lor  pa- 
tria , poco  monta  il  faperlo  : poterono 
elfere  colà  per  loro  interelfi  , poterono 
elfervi  per  elfere  battezzati  da  S.  Gio- 
vanni; poterono  eflere  concorfi  pera- 
fcoltare  le  di  lui  prediche  : qualunque 
fblfe  il  titolo,  ladivina  Provvidenza  gli 
aveva  colà  condotti , accioché  vedelfero 
Noftro  Signor  Gesù  Grillo , e ne  lèntif- 
fero  il  filo  Magillero  : Elfi  felici  , ché 
corrifpofero  alle  divine  chiamate  con 
prontezza  , e corrifpofero  al  Divin 
Magiftero  con  una  coftante  perfeve- 
ranza . 

C A P O X. 

Noftro  Signor  Gesù  Grillo  interviene 
alle  nozze  di  Gana  di  Galilea  , 
e muta  1’  acqua  in  Vino  . 

Et  dh  tertia  auptléC  fallte  funi  /» 
Cuna  QaliléCte  : erat  Mater 

Jefu  ibi  <Srr.  Jo;  z.  j.  ufque  ad 
num-  la- 

Quando  11  Signore  chiamò  Filippo  , 
e parlò  con  Natanaele  , aveva  de- 
terminato di  venire  il  dì  feguente  in  Ga- 
lilea : In  erafllnum  voluit  exire  In  Gali- 
leeam  •,  e in  fatti  nel  giorno  dopo  qu.'i 
congreflb  parti  per  Gana  Città  di  quella 
Provincia  • Due  erano  le  Cane  ; una 
nella  Galilea  fupcrìore , ed  era  fituata 
nella  Tribù  di  Afer  : l’altra  nella  Gali- 
lea Inferiore  nella  Tribù  di  Zàbulon,  e 
benché  dal  Tirinoli  collochi  alfa!  lonta- 
na da  Nazaret  circa  trenta  Mirila  Italia- 
ne: però  il  villaggio  a cuié  ridata  , e r-c 
ritiene  il  nome  , reftalontano  fol  dodici. 
Qualunque  folfe  il  fico  della  Betania  di 
là  dai  Giordano , non  poteva  elferé  vi- 
cinaa  Gana  più  di  quaranta  miglia  no- 
Arali;  onde  elfendo,  fecondo  me  di  co-, 
là  partito  Gesù  , giiinfe  nel  fecondo 
giornodi  fua  partenza.  Nel  dì  feguente, 
che  dalia  vocazione  di  Filippo,  e con- 
grelfo  con  Natanaele  , del  quale  imme- 
diaumente  avanti  à parlato  l Evaogcli- 
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fia  S-Giovanni  | era  il  tento , ivi  fi  fecer 
nozze  . Altri  con  piccolo  fondamento 
credono , che  lo  fpofo  foTse  S.  Simone  1’ 
Apoftolo  nativo  di  quel  luogo , del  qua- 
le poi  dicono , che  abbandonata  la  fpofa 
alla  viGta  del  Miracolo , che  narrerò,  fi 
diede  lèguace  a Nofiro  Signor  Gesù  Cri- 
flo.  Altri  meno  verifimilmente  (limano , 
che  foTse  S-Giovanni  TEvangeliiia,  c gli 
tolgono  il  pregio  , che  a lui  fi  accor- 
da dal  confenfo  unanime  de’  Santi  Padri, 
aver  efsn  Tempre  confervato  il  propofi- 
to  di  una  intemerata  Virginità-  Non  oc- 
corre affaticarli  in  voler  qui  (àpere  ciò  , 
che  Dio  non  fi  è degnato  di  rivelare  . 
Ciò  che  dalla  Sacra  Storia  ricaviamo  fi 
è , che  o lo  fpoCoo  la  fpofa  , o l' uno  e 
r altra , erano  perfone  per  fangue , o 
per  benevolenza  congiunte  con  Maria 
Vergine;  poiché  effa  erafi  colà  portata 
ad  onorare  colla  Aia  prefenza  il  convito 
nuzziale;  c alio  Aeffo  convito  fù  invi- 
tato co’ (uoi  difcepoli  ancor  Gesù.  Dai 
contcAo  fi  ricava , che  i difcepoli  qui 
prefenti  furono  Andrea  , e Pietro  , e 
Filippo  , e Natanaele  , e forfè  al- 
cun altro  a noi  ignoto . 11  Salvatore , che 
configliavala  Virginità,  volle  far  ve- 
dere che  non  difapprovava  le  nozze , e 
fe  invitava  a quella  come  a fiato  di  per- 
fezione maggiore  , non  ritirava  da 
quefie  quali  da  colpa , o da  azion  di- 
fettofa  : volle  far  vedere  , che  fe  a 
lui  erano  cari  i Vergini  ; non  per 
quello  gli  erano  difcari  i Coniugati  : 
Dio  fin  dal  principio  del  Mondo  aveva 
ifiituito  il  Matrimonio  , e Gesù  voleva 
elevarlo  tra  i Sacramenti  della  fua  Cbie- 
fa  ; ora  volle  approvarlo  colla  fua  pre- 
fenza . E bene  fier  gli  fpofi  , che  lo  ave- 
vano invitato  ; s'einon  era  prefentc  , 
quel  convito  fi  terminava  con  amarezza, 
e con  confufione  • Cominciò  a mancarii 
vino,  ne  farebbe  fiato  agevole  il  farne 
improwifamente  nuovo  , e fufScientc 
provvedimento  . Maria  Vergine  fe  n’ 
avvide  ; e' rivoltali  Madre  al  Figlio  , 
rapprefentò  la  mancanza  ; vìnum  non 
btnt . A tal  propofia  della  Divina  Ma- 
dre rifpofe  Gesù  ; ^uìd  mìh\ , 6r  ubi 
efl  muller  ? Nondnm  venìt  bora  mea  . 
Ciafcheduna  parte  di  quello  detto  à bìfo- 
gno  di  fpiegazioDC . Ò.uìd  mibi , & tìbì 
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tji  mulltf  ? Il  Maldonato,e<]  altri  lefpie- 
gano:  Che  ò ioa  fare  con  voi  ea  rad- 
dolcire la  tanta  afprczza  di  quello  fignifi. 
cato , dicono , che  Gesù  volle  lignifica- 
re , che  il  fare  un  miracolo  eracola  , che 
a lui  apparteneva  in  quanto  era  Dio  ; e la 
Divinità,  da  cui  doveva  venire  il  Mira- 
colo , non  era  a lui  comunicata  dalla  di- 
vina Madre  • Quella  interpretazione  non 
è neceffaria  , ed  è Ipinofa  - Comunque 
Gesù  non  avelie  ricevuta  da  Maria  la 
Divinità,  era  però  tuttavia  tanu  la  rela- 
zione della  Madre  con  lui  uomo  Dio  , 
che  poteva  ben  richiederlo  di  un  Miraco- 
lo - Maria  interrelata  da  Gesù , che  at- 
tinenza ò io  con  voi  ? avrebbe  potuta 
rifpondere  : Voi  liete  mio  Figlio,  eco- 
me  a tale  io  ricorro  ; ne  d cou , che  di- 
fconvenga  ad  un  Figlio l’efcrcitare  la  fua 
potenza  alle  preghiere  della  Madre  , an- 
corché dalla  Madre  non  (la  comunicata 
a lui  la  potenza  . E’  certo , che  la  rifpo- 
fia  data  da  Gesù  non  fù  una  riprenfion  di 
Maria-Il  fuo  ricorfoa  favor  degli  Spofi 
era  molTo  da  compalfione  , e da  carità 
attefoil  lorobifogno ; edera  fondato  in 
una  fede  vivilfima,  per  cui  era  certa  , 
che  Gesù  poteva  provveder  con  Miraco- 
lo alla  loro  neceliìtà,  e fe  folle  fiata  ri- 
prefa,  non  avrebbe  parlato  a’Minifiri 
con  ficurezza  di  effere  elàudita  ; e pure 
ricevuta  la  rifpofia  del  figlio , a loro  par- 
lò già  ficura  del  Miracolo . Per  tanto  io 
interpreto  le  citate  parole  così  : Che  im- 
porta a me,  ca  voi  ! Non  an  vino;  noi 
non  neabbiamo bifogno,eperrifpIendere 
co’Miracoli  nunéperanco  venuto  il  mio 
tempo . £ quello  fi  dilTe  da  Gesù , non 
in  tuono  mortificativo,  maio  aria  dol- 
ce, eamorevole,  abile  non  a toglietela 
fperanza;  ma  ad  accrcfcere  la  confiden- 
za • Chiamò  Maria  , non  col  titolo 
di  Madre  , ma  di  Donna  ; mulltr  ; 
ne  con  ciò  venne  a lignificare  qual- 
che difprezzo  . La  chiamò  Donna  , 
ed  altri  ne  danno  altre  ragionilo  con- 
fiderò , che  nel  Vangelo  Maria  da 
Gesù  mai  sion  chiamoltì  Madre  , ma 
Tempre  donna  ; non  dubito  che  parlando 
privatamente  con  lei  , non  la  onorafle 
col  dolce  Nome  ; ma  nel  Vangelo 
fi  regifirano  quelle  fole  volte  , che 
con  lei  parlò  in  pubblico  ; e allora 
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chiamava  fef  (fonna , come  chiamava  fe 
uomo.  Gesù  nel  tempo  del  fuo  magiftero, 
e della  Tua  predicazione  voleva  efsere  ri- 
conofeiuto  vero  Figliuo!  di  Dio  , e accio- 
ebe  non  fi  debita  (Te,  lui  efiTere  ancora  uo- 
mo vero, tale  chiamava  fe  fteflb,  come  fo- 
praò  fpiegato,chiamandofi  Flgliuol  dell’ 
uomo.  Per  la  ficiTa  ragione  dava  a Ma- 
r=a  il  titolo  di  donna  ; acciocché  chi  cre- 
deva lui  eflereFigliuol  di  Dio  , e fapeva 
lui  eflcre  Figliuol  di  Maria  , non  dovef- 
fe  fofpettare,  fotto  apparenza  di  Donna 
Jet  efiere  una  diviniti  : Voleva  , che 
ognun  foife  certo , fe , benché  veroDio , 
elsere  ancor  uomo  vero;  e la  Madre  Tua, 
benché  Madre  di  Dio , efTerc  però  vera 
donna.  Muiier. 

Aggionfe  Gesù  : Nondum  vtnìt  htra 
mta  - io  offervando  attentamente  il  con- 
tefto  della  facra  Storia  , rifletto  , che 
Noflro  Signor  Gesù  Criflotion  fi  volle, 
dtròcosì  mettere  in  pubblico.e  fare  la  fua 
figura  tutta  diun  colpo.Dopoil  fuodigiu- 
no-entrava  nelle  Sinagoghe  più  tofloJtm- 
maeftrando  quietamente  , e fpiegando  le 
diflne  Scritture , che  tuonandocon  predi- 
che , e balenando  con  maraviglie.  Fino 
che  il  fuo  Precurfore  fù  in  libertà , a lui 
lalciÒ  fare  una  folenne  comparfa  ; ne  vol-- 
le  in  faccia  degli  uomini  tendere  men  lu- 
minofi  idi  lui  raggi,  facendoefso  fentire- 
la  fua  predicazione,  e ferendo. vedere  i 
Gioì  Miracoli  : Giovanni  fleflbavea  det- 
to, che  Gesù  farebbe  venuto  dopo  lui  , 
benché^lmeno  per  alcuni  mefi  infegnaf- 
fe  e nelle  Sinagoghe  , t in  privato  , nel 
tempoileffo,  che  Giovanni  e predicava, 
e battezzava  nel  Giordano  : contuttociò 
dlflcche  farebbe  venuto  Ibi  dopo  Iui;per- 
ebé  foto doppo  fa  prigionia  di  Giovanni 
Gesù  volea  darli  a conofeere  al  pubblico 
collo flrcpito  de’MiracoIi;  In  fatti  eccet- 
tuata traefla  mutazione  dcU’acqua  in-  vi- 
no,della  quale  parliamo,ei  non  fece  altro 
miracolo  avanti  alla  prigionia-  del  fuo 
Prccurforo,  come  fi  vedrà  nel  decorfo. 
Con  tali  pretnefse  refta  chiaro  il  detto 
del  Salvatore  nendum  vchH  beta 
mea  ; poiché  durava  tuttavia  1’  ora  , 
cioè  il  tempo,  nel  quale  dovea  far  fi- 
gura Giovanni  il  fuo  Minifiro  ; dopo- 
la  cui  peig  ionia  làrebbe  poi  fiata  l’ora 
di  Gesù , cioè  il  tempo  <9  darli  a cono- 
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feere  al  pubblico  con  ogni  genere  di 
firrpitofo  prodigio  . Reputo  alfai  pro- 
babile , che  la  Divina  Madre  ripi~ 
ghafse:  Se  non  è la  vofir’ota  , enoa 
volete  fare  il  Miracolo  in  grazia  vo- 
Ara  , vi  priego  a farlo  in  grazia  mìa  _ 
Ciò  non  fia  regifirato  nel  Sacro  Van- 
gelo ; ma  gli  Evangelifii  non  rutto 
dicono  , e a noi  lalciano  il  penfare 
ciò,  che  è connaturale  nel  fatto.  Cer- 
tamente il  Miracolo  fi  fece , e fi  léce 
ad  i danza  di  Maria  , ed  efsa  non  dubitò 
di  elsere  efaudita  ; ma  rivoltali  a que' 

. chefervivano,  efeguitc,  dilse,  efeguite 
quanto  ei  vi  dirà  - 

Stavanonella  danza  del  convito  , o- 
prcfso  quella  , idrie  di  pietra-  fel , tra  le 
quali  le  più  piccole  contenevano  due , le 
più  grandi  tre  mifure  che  da  SGiovani  fi 
' chiaman  Mettete  ■ Della  loro  capacità: 
nonlaprei  dir  cofacerta-II  Tirino  giudica, 
una  Metreta  riempirli  con  libre  quaranta 
di  acqua  ; Cornelio  a Lapide  con  fettan- 
rotto;  altri  in  altro  modo.  Tutti  però  ac- 
cordano, ch’erano  vali  grandi,  edi  molta 
capacità;:!»;  li  de’Jubitare,  che  fofser  tali, 
mentre  fervivano  ai  convitati  per  lavarli 
le  mani;  e gli  Ebrei  nella  Menfa  fi  fece- 
vano  punto  di  religione,  il  lavarli  in  ta- 
vola frequentemente  a tìtolo  di  purgarli 
da-  qualunque  macchia  levale  , che  nel' 
toccare!  cibi  giudicafserodi  a ver  contrat- 
ta. Comandò  il  Salvatore  chetutteque- 
de  idrie  fi  empifserdiacqua  ; ubbidirono 
i Minidri,ell  riempierono  finoal  colmo: 
allora  comandò,  che  ne  mgriafsero  un  fag- 
gio, e lo  porta  fsero  a colui  che  foprinten- 
deva  al  convito  L’acquali  murò  in  per- 
lèrtilljino  vino  , fino  a redarne  attonito, 
colui , che  non  confepevole-,  come  erano- 
confepevoU  gli  altri  Mìoiftrv,  del  fre- 
feo  miracolo,  non  fepeva  indovinare,  d' 
onde  si  preziofo  liquore  fi  fofse  recato  • 
Ne  modrò  maraviglia  colIoSpofo,e  fem- 
brandoglial  paragone,  infipido  il  vino 
lino  ad  allora  bevuto  gli  difse,  aver  efsn, 
lofpofo  operato  acontrariodi  ruttigli, 
altri , che  fan  precedere  il  vin  migliore-, 
e quandò  poi  i convitati  fon  difsetaii , ei 
allegri , egià  il  palato  non  è più  sì  finoa 
> difeemere  i fapori  prerenia  alle  loro- 
bevande  vino  inferiore  ; Ma  voi , difse. 
Signore,  avute riferbato ìL  meglio  Boia 
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a qaed’  ora  • Quello  fti  il  primo  de’ 
miracoli  fitti  da  Noftro  Signor  Gesù 
Crillo , c lo  fece  in  Canna  della  Gali- 
lea inferiore  ; c manifellò  la  gloria  fua  , 
facendo  (ficcare  la  Aia  potenia  ; c ne 
fuoi  difcepoli  fi  accrebbe  la  fede  • Il  Si- 
gnore non  é renkeme  in  far  miracoli  , 
quando  la  divina  fua  Madre  fi  intereira 
colle  fuc  intercelfioni . A chi  anco  in 
mezzo  alle  allegrezze  del  Mondo  cieo 
feco  Iddio  , Dio  (omminifira  allcggrex- 
ze  migliori  anco  fipite  le  allegrezze  del 
Mondo.  Se  bramiamo,  che  la  divina 
Madre  ci  impetri  grazie  , dobbiamo  efe- 
gaire  i comandi , che  ci  impone  il  di- 
vino Figliuolo . E’  grazia  , che  da  lui 
viceviamo  1’  ubbidire  a lui  ; a quefia 
grazia  dobbiam  corrifpondere  , fe  vo- 
gliamo elTere  da  lui  favoriti  con  grazia 
maggiore. 

Molti  fon  di  parere , clie  quello  nil- 
Tacolo  accadelTe  nel  giorno  lello  di  Gen- 
naio, nel  quale  come  de’  Magi,  e del 
Battefimo  , la  Sana  Cbiefa  fa  feda  - 
A confermazione  di  queAo  non  dilli  mulo 
r infigne  miracolo , che  da  S-  Epifanio, 
òareft  ji.fi  rlferifce  eflere accaduto  .fino 
al  Tuo  tempo  ; ed  d che  in  tal  giorno  1’ 
acqua  di  moire  fonti  nella  Caria  , e 
nell’  Arabia , e nell’  Egitto  fi  muta- 
vano in  vin(^'  e affermando  il  Santo  d’ 
aver  e^i  Aedo  bevuto  di  qucAo  vino  mi- 
racololo , in  cui  fi  era  muuu  la  fonte  di 
Cibire,  ed  altrifuoi  compagni  del  fon- 
te di  Gerafa , non  dobbiamo  negargl  i una 
rifpcttofa  credenza  . Però  il  miracolo  di 
quelle  fonti  non  prova  elTere  in  tal  giorno 
accaduto  il  miracolo  delle  nozze  ma  fo- 
lamente  moAra  il  Signor  Dio  aver  volu- 
to in  quelle  fonti  rinovare  quel  primo 
miracolo  in  quel  morao , nel  quale  veniva 
feAeggtato-  Dal  conteAodiS- Giovanni 
fi  ricava,  che  frauì  circa  la  metà  di 
Febbrajo  , e furie  ancora  più  tardi  • 
Peft  hoc  ( cioè  pefi  hoc  Mtiwmfigiumm  ) 
dtfceodU  CmpharuMum  Ipfe  , 6t  lAaier 
tjut , fffratres  ejus , cioè  i fuoi  cugini  , 
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& difclpull  ejut , tt  lii  ManJcruHt  n$n 
multtf  ditbiit . Et  pTopc  crai  Pafeba  Ju- 
dannm  . Dopo  queAo  miracolo  , eAo 
Gesù  e la  divina  Madre , e i fuoi  fratel- 
li cugini , e i fuoi  difcepOli , paffarono  in 
Cafarnaum  , c vi  dimorarono  per  non 
molti  giorni  ; ed  era  vicina  la  Pafqua  ; 
onde  la  rMione  del  dimorar  ivi  non  mol- 
ti giorni  fi  la  vicinanza  di  queAa  Iblen- 
niii  , per  cui  vollero  trovarli  in  Gerufa- 
lemtne  • Se  mettiamo  tre  giorni  nel  viag- 
gio a Cafarnaum  , fei , e anche  otto  nel 
paffarea  Gerufalemme,  fe  quindici  nella 
dimora  ia  Cafarnaum  ( ne  pare  doverli 
dire  più  langa  la  lor  dimora,  poiché  fer- 
marli in  Città  foreAiera  più  di  quindici 
giorni  ,d  un  fermarli  molti  giorni,  e non, 
HDnyucUì)  troveremo  che  queAenozze  di 
Canna  cadono  più  facilmente  tiel  princi- 
pio di  Marzo  , che  di  Gennajo . 

Il  motivo  dì  paAàre  a Cafarnaum  coti 
queAa  comitiva , s’ io  non  erro,  fù  , per- 
chè avendo  Gesù  difegno  di  palTare  in 
altro  tempo  colà  , e trattenervifi  colla 
fua  predicazione  , e con  moltitudine  di 
miracoli , volle  elTere  prima  colà  cono- 
feiuto  • Prima  che  nella  Aia  predicazio- 
ne , e miracoli  fi  deffe  a conofeere  vero 
Dio , volle  che  dalla  prefenza  della  Ma- 
dre , e d’ altri  fuoi  parenti , i Csfiimaiti 
foAer  (Icuri  , lui  elTere  vero  uomo . Il 
Maldonato  afferma, eflere  temerità  il  di- 
re , che  aucAa  Volta  in  Ca&rnanm  Oi- 
Ao  non  facciTe  miracoli,  e Cornelio  a 
Lapide  aAèrma,  che  molti  da  lui  Ivi  lì 
fecero  , benché  dagli  Evangelici  non 
fiano  regiflrati  • Petò  ne  T uno , ne  T al- 
tro avrebbe  così  parlato  fe  aveITcro  in- 
terpretato nel  fenfo  obvio,  e naturale 
ciò , che  Aà  chiaro  nel  Capo  quarto  di  S- 
Giovanni  ; la  fanità  in  ìAanti  data  al  fi- 
gliuolo del  Hegolo , il  che  légiil  nitai 
più  tardi , e dopo  la  prigionia  diS-  Gio- 
vanni BattiAa , elTere  flato  il  fecondo 
miracolo.  Hac  ìterum  fecundum  Jìgnum 
fedi  Jtftu , cum  venìffet  a Judaa  in  Ga- 
lilaam-,  ma  di  queAo  parlerò  a fiio  luogo . 
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Sopra  il  Santo  Vangelo. 

LIBRO  CLU  I N T O. 

Dalla  prima  Pafqua  della  Predicazione  di  Nodro  Signor 
Gesù  Grillo  fino  alla  feconda. 


CAPO  P R I M O. 

Noflro  Signor  Gesù  Grido  dìfcaccia  la  prima  volta 
gli  irriverenti  dal  Tempio. 

Et  propt  trai  Pafcba  Jud,torunt  , éf  afcetidll  Jtfus  Jer»fot)mam  fife- 
Jo:  z.  ij.  ufque  ad  finem  capitis. 


TRattenutofì  Gesù  non 
molti  giorni  in  Cafar* 
nao  , efTcndo  vicirt^  la 
Pafqua  , fall  a Gerufa- 
lemme.  Il  Santo  Evan- 
gelica nota  la  Pafqua  de' 
Giudei  , Pafcba  Judatrum  , per  con^v 
'tradiftinguerla  dalla  Pafqua,  che  cele- 
bravafì  da’  CriCiani , quando  dal  San- 
to fcrivcvafi  il  Vangelo . Che  con  Ge- 
sù fi  portafTero  a Gerufa  lemme  anco  i 
tuoi  Difcepoli  ben  fi  ricava  dal  contefto, 
in  cui  vedremo  eh’  eran  prefenti  ; ma  fi 
nomina  folo  Gesù  , pcrcnd  da  lui  folo  fi 
fece  ciò , che  già  efpongo . Porratofi  co’ 
Difcepoli  alla  vifita  del  Tempio , trovò 
un  diiordinc  , che  fi  voleva  , o alme- 
no fi  permetteva  dalla  avarizia , o ne- 
gligenza de’  Sacerdoti;  ed  era  intolle- 
rabile a un  vero  zelo  : I portici  intcrio- 
ri » che  facevano  corona  agli  atri! 
di  quel  Santuario  , ed  erano  una  parte 
del  Tempio,  fembra vano  una  piazza  di 
mercato  : Ó?i  non  folamente  fi  tene- 
Tano  efpofle  in  vendita  numcroiè  co- 
lombe, ma  e pecore,  e buoi  ; il  titolo 
era  di  religione  ; efponendofi  quelli  ani- 


mali a compratori , acciocché  fervilTero 
a’  facrificj;  ma  era  graviflìma  la  irri- 
verenza , poiché  quel  Tempio  potea 
fembrare  una  Calla  ; e tanto  era  meno 
tollerabile  queCa  profanità  , quanto  fuo- 
ri di  quel  recinto  quelle  beCie  potevano 
comprarli  con  ugual  comodo , e venderli 
con  pari  lucro  : ne  dal  tenerle  fotto  quel 
facro  portico  gl’ intercflTari  avevano  al- 
tro maggior  ventaagio  , fuorché  lo  Ca- 
re a coperto.  Alla  irriverenza  di  chi 
colà  teneva  que’  beCiami , lì  aggiugne- 
va  r avarizia  ford’Ja  de’  banchieri  . 
Concorrendoli  in  quel  tempo  da  un  mon- 
do di  foreCicri  in  Gerufalemme  , que- 
gli uomini  avari  tenevano  lòtto  gl’ 
iCelfi  portici  i loro  banchi , non  per  fer- 
vire  a’poveri  con  gratuite  caritative  pre- 
Canze , ma  per  guadagnare  col  cambio 
delle  monete,  e arricchirli  con  dereCe- 
voli  ufute . S’ infiammò  di  facro  zelo  a 
quella  viCa il  NoCro  Signore  Gesù,  e 
prefe,  come  gli  vcnneroalla  mano,  al- 
cune funicelle,  forfè  di  quelle  CeCe  , 
che  per  le  beCie , 0 per  le  gabbie  fervi- 
vanoairabbominevol  mercato,  aggrup- 
patele infieme  a guifa  di  un  flagello  cac- 
ciò 
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ciò  fuor  di  colà  e pecore  ,e  buoi , c com- 
pratori , e venditori , e roverfcid  ì banchi 
delle  monete;  e a coloro,  che  vendevano 
le  colombe, portate, diffe  in  modo  rifoluto; 
e imperiofo,  portate  altrove  cotefta  mer- 
ce , e non  vogliate  mutare  la  cafa  di  mio 
Padre  in  cafa  di  traffico  • La  impreffione 
fù  tale, che  nefTunn  ardì  di  refifterc , e il 
Santo  luogo  rcflò  fgombrato.  Quella  elè- 
cuzione,  in  tre  diverfe  claffi  d’uomini  fe- 
ce di  velie  effetti  ■ I Difccpoli  di  Gesù  fi 
confermarono  nella  loro  credenza,  e fi  ri- 
cordarono del  detto  del  Salmifta  : Zduj 
domtu  tuf  comedit  mr.Pf.68  I Giudei  fu- 
perbi,e  d’animo  mal  difpofii  ne  concepi- 
rono difpetto,  e invidia;  e con  mal  garbo 
lo  intcrrt^arono  qual  fegno  egli  molUar- 
fe  , onde  fi  potefse  conofeere , lui  avere 
la  autorità  a tali  cofe . Chiefero  fegno  , 
ed  efso  fece  una  Profezia , che  poi  dopo 
tre  anni  fi  farebbe  avverata  : pollali  la 
mano  al  petto./ó/t;irr,difse,remp/Kn>  hoc^ 
tSr  ÌH  trlbus  dìebus  exeltabo  illud.  Coloro 
non  intefero  la  rifpofla,anzi  allora  ne  pur 
la  intefero  j fuoidifcepoli , i quali  però 
di  lei  ricordaronfi , e la  intefero  perfet- 
tamente , quand’  ei  fù  riforto  ; allora  fi 
avvidero , che  folto  la  metafora  di  tem- 
pio , egli  aveva  parlato  di  fé  medefimo; 
e predicendo  che  farebbe  fiato  uccifo  , 
aveva  infieme  predetto,  che  dentro  a tre 
giorni  farebbe  riforto  • I Giudei , i qua- 
li credevano  , lui  parlare  del  tempio  ma- 
teriale , tacciarono  quella  rìfpofla,  quafi 
una  milanteria , e confondendo , come 
ò provato  nel  mio  Trattenimento  Illo- 
rico  il  tempo  di  tutta  la  fàbbrica  del 
Tempio, e Città,  col  tempo  della  fabbri- 
ca del  foto  Tempio,difTcro,che  quaranta- 
fei  anni  fi  erano  impiegati  nell’  innalzar 
quella  mole  , oh  penfalle,  s’egli  era  uomo 
di  rifarla  in  tre  giorni . Alcuni  fon  di  pa- 
rere che  Erode  aveife  difiruttol’ antico 
tempio , e n’  aveffe  rifabbricato  un  nuo- 
vo , cd  anco  quella  terza  fabbrica  fi  ti- 
raffe  nel  conto-Ma  non  trovando  io  mai, 
che  nel  facro  tello  il  tempio, o alcuna  fua 
parte,  fi  chiami  di  Erode,  e trovando  ciò 
ridurfi  alla  fola  autorità  di  Giofeffo  E- 
breo;  e trovandoche  quelli  dice  cofa  im- 
poffi  bile  a crederli , poiché  afferma  che 
Erode  prctcndellèdi  conciliarli  la  grazia 
de’Giudei,edd  infallibile  che  con  ijaella 
C.altnff<>pr0  il  S.  Vang. 


demolizione,  non  ofiante  qualunque  pro- 
meffa  avrebbe  contro  fe  accefo  Podio  co- 
mune ; e finalmente  non  trovando  alcu- 
na neccflltàdi  follenere  veritieri  quc‘ 
Giudei  maligni , che  parlavan  con  Cri- 
fio  , non  ficguo  chi  qui  chiama  in  foc- 
corlo  Giofeffo  Ebreo  Ne  il  noftro  Signo- 
re Gesù  col  non  ribattere  il  loroerrorc  , 
indicò  effere  vera  ia  loro  opinione . La 
queflionenoncra  , quanti  anni  fi  fbflero 
impiegati  nella  fabbrica  del  tempio.-  Ma 
feegliaveifc  l’aotorità  d i cacciarne i prò* 
fanatori . Circa  il  tempo  della  fabbrica  , 
cofa  che  nulla  importava,  li  lafciò  nel  lo- 
ro errore, per  non  ufcire  da  una  rilevante 
queflione . 

La  terza  clafTè  d’  uomini  fià  di  quelli , 
che  o erano  meglio  difpofii , e cercavano 
la  verità,e  non  erano  fignorcegiati  da  in- 
v'idia;  cerano  in vidiofi  , emal  affetti  , 
ma  alla  mala  affezione,  e all’invìdia 
prevaleva  una  morale  evidenzadi  veri- 
tà- 1 fegni,  che  offervarono  in  quella 
azione  , ballarono  a convincere  il  lo- 
ro intelletto  ; onde  credettero  Noftro  Si- 
gnore Gesù  Grillo  effere  il  vero  Melfia , 
effere  figliuol  di  Dic-Non  égià,cheìl  di- 
fcacciamento  di  quegli  irriverenti  foffe 
un  Miracolo:  a tanto  potevano  arrivare 
le  forze  naturali  di  un  uomo  potente,  c: 
accreditato,  e molto  più  le  forze  di  un 
Angel  buono  , e ancora  di  un  mal 
demonio  ; ne  quello  fatto  fi  comprovò 
allora  con  altri  miracoli;  efsendo  palefe  , 
che  ricercato  Gesù  di  qualche  fegno,  co- 
me or  ora  abbiamo  veduto , rlfpofe  colla 
ofeurità  di  una  profezia  , non  con  Mira- 
colo;e  vedremo  a Aio  luogo, ciò  che  fbpra 
ò accennato,  il  fecondo  Miracolo  dopo  il 
primo  nelle  nozze  di  Canna, efserfi  fatto 
in  Cafàrnaum,non  in  GerofoIima  Non  è 
però  che  in  quella  azione, anco  fenza  Mi- 
racoli,non  manifeftafsc  legni  mara  viglio- 
fi  della  fua  divinità-Efso chiamò  il  Tem- 
pio cafa  di  fuo  Padre  , e quell’era  quanto 
dire  , fe  efsere  Figliuol  di  Dio:  e Pimpe- 
to  mani  fello  del  fuozelo  faceva  vedere, 
ch’egli  ìntercfsavafi  per  quel  tempio,  ap- 
punto come  per  cafa  di  Padre  fuo, e Padre 
DiaMoftrò  la  fua  di fcrctezza, prudenza, 
c Santità, e fi  fece  conofeer  libero  da  ogni 
paflione, mentre  in  tanto zeIo,che  poteva 
aver  aria  di  accefo  fUegno,non  dilfe  parola 
I ingiù- 
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giuriolk  ad  alcuno  : ad  alcuno  non  fece 
danno  : Non  uccife  le  bellie  , folameme 
le  mandò  fuori , non  faccheggiò  le  mo- 
nete , folamente  le  roverfciò;  non  apcr- 
fe  le  gabbie , ne  fciolfe  le  colombe,  che 
via  fuggendo  col  volo  non  (ì  farebbero 
ricuperate , ma  comandò , chefìportaf- 
fero  fuori  ,onde  il  tutto  rcftó  a’  iuoi  pa- 
droni : non  adoperò  bailone  , o catene , 
o grofil  flagelli  ; ma  fé  batté , batté  con 
deboli  funicelle , non  abili  a recar  gran 
dolore  . Tanto  regolamento  in  tanto  ar- 
dore, manifeflava  luiefsere  affai  più  che 
uomo.  Anco  il  vedere,  che  in  tanta  mol- 
titudine di  intereffati  nefsuno  fece  refi- 
flenza , e ognuno  ubbidì , e ognuno  fi  ri- 
tirò , mofirava  in  Gesù  una  autorità,  che 
non  potendo  provvenire  ne  da  aderenze, 
tk  da  feguito , ne  da  ricchezze , ne  da  al- 
cun titolo  di  Mondo , veniva  da  più  al- 
to, renivada  Dio  • 

Senza  miracoli  quelli  furono  i legni , 
per  cui  molti  di  coloro,  eh’  erano  in  Ge- 
rofblima  per  quella  folennità  della  Paf- 
qua , credtderunt  in  ntmint  ejut , •eìdtn- 
tts  fyuatjut , quic  fncithat . I fegni  del- 
la cmibilità  non  confifiono  ne’  foli  mi- 
racoli • Oltre  all’  accaduto  nel  Tempio, 
il  tenore  del  vivere , il  modo  del  favella- 
re , l’efficacia,  ed  innprefBone  nell’  infe- 
gnare , la  corrifpon^nza  di  ciò  eh’  egli 
infegnava  ,e  faceva,  con  ciò , che  di  lui 
era  predetto  nelle  Profezie  della  divina 
Scritrara,tutti  erano  fegni  fnllicienti  a ri- 
conofcerlo , come  il  promeffo  Meffia  • 
Molti  lo  credettero  tale , ma  non  tutti 
con  buona  fede;  Io  credettero , ma  non  1’ 
Binarono;  lo  credettero , ma  con  prova- 
re rincrefe intento , che  un  figliuolo , co- 
m’ effi  crederan  , di  un  fabbro  fofib  lo 
fcelto  Duce,  e Maefiro , e capo  di  quel 
popolo:  e adeffi  lividi , ed  invidiofi,  o 
almeno  incollanti;  ei  non  affidava  fe  flef- 
fo , e non  li  chiamava  alla  fua  confiden- 
za , ne  li  chiamava  tra  fuoi  difcepoli  £i 
non  aveva  bifogno  di  prender  lingua  , e 
informarfi  di  loro  : Effo  vero  Dio  ben 
cooolceva  i peoficri,e  il  cuor  di  ognuno . 


C 

Nicodemo  vifita  NoftroSignor  Gesù) 
c ne  riceve  utili  ammae- 
flramenti  • 

Erat  autem  homo  ex  Pharifitìf , hltco’ 
Jemut  nomine,prliKcpsJud4eorxm 
Jo:  )•  I.  ad  num.  aa. 

TRa  quelli , che  nel  giorno  della  Paf- 
qua  avevano  offervate  le  azioni  , 
e parole  di  Nollro  Signor  Gesù  CrifiO  , 
uno  fù  N icodemo:  Era  quefii  per  ingegno, 
e fiiidio,gran  letterato,  per  profèfiEone  Fa- 
rifeo,  eMaeftro,  pernafcitanobiliffimo, 
.e  principe  tra  Giudei  > Effo  avea  feorto 
in  Noilro  Signore  Gesù  qualche  coia  di 
fuperiore  all'  umano , e fi  era  avveduto  , 
che  tanta  autorità  con  tanca  moderazio- 
ne , canto  zelo  con  tanta  piacevolezza  , 
tanta  efficacia  con  tanto  abbandona- 
memo  d’ ogni  umano  mezzo,  che  loren- 
deffe  efficace,crano  cofe.che  non  poteva- 
no venire  fe  non  da  Dio-Bramava  dì  fen- 
tirlo  più  lungamente  in  comodo  privato 
congreffo:  ma  il  fare  aU’ucm  povero  una 
vifita,  gli  pareva  un’avvilimento  di  fua 
dignità:!!  fcrmarfi  a ricercarlo  delio  feio- 
glimcnco  di  dubbi,e  queftioni  in  prefenza 
d’altri,  gli  pareva  un  pregiudicare  al  cre- 
dito di  maefiro,  e di  letterato,e  vedendo 
altri  Farifei  efsere  rimafii  confidi  t quan- 
do fi  erano  fidati  di  cimentarfi  colle  loro 
interrogazioni,  temeva, cavea  rofsoredi 
efporfi,a  reflar  anch’egli  mortificato  Rir- 
fel  chiamare  in  fua  cafa , gli  pareva  un 
polfeffo  da  non  ufarfi  con  un  uomo  , del 
quale  aveva  già  formato  alto  credito,e  di 
più  fipei^o,  tal  uomo  efsere  mal  veduto 
da’  Farifei , temeva  di  incontrare  la  loro 
indignazione,  fe,  efsendo  anch’ei  Farifeo 
lo  chiamava  ad  un  tratto  famigliare, e do- 
mefiico.  Aveva  tanta  umiltà,  quanu  ba- 
dava per  bramare  di  efsere  addottrinato 
dal  nuovo  Maefiro;  ma  non  aveva  canta. 
generofità,quanta  ricerca  vafi  perfuperare 
i’  uman  rifpetto-  In  quella  contrarietà  di 
affetti  sì  appigliò  al  ripiego  di  foddisfare 
alla  fila  brama,fenza  dar  che  direall’alcrut 
lingua;  onde  fcelto  il  tempo  della  notte 
fece  al  NoAro  Signore  Gesù  un  occulta. 

vi- 
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r'fìta.GsnobbeUSignorej^elIa  umana 
timidità  ; tuttavia  benigniflimo  compatì 
ta  imperfeiione  del  dotto  principe  ; non 
^li  rinfacciò  il  fuo  vano  roflfore  , l’accoKc 
•con  benignità , e conofcendolo  capace  lo 
•ammaettrò  con  ftibblimc  dottrina  - Mo- 
ftrò  di  gradire  II  titolo  di  Maeftro  man- 
dato ,c  contrafegnato  da  Dio,  come  Nl- 
codcmo  avealo  chiamato  nei  primo  ab-  ' 
boccamento;  e corrifpofe  alla  avidità  , 
ch’elTo  a vea  di  effere addottrinato.  Perù 
a maggior  profitto  dello  fcolaro,  gli  pro- 
pofe  lotto  ofcura  metafora  il  primo  Tuo 
feigiftcro,onde  fi  avvedefse,  non  effere 
•così  rottile  il  fuo  ingegno,  che  fubitope- 
netraffe  la  celefte  dottrina , e toccaffe  con 
mano  di  aver  bifogno  di  fcuola  . Per  ve- 
rità gl!  dilfe,  per  verità  fe  alcuno  non 
tornerà  a rìnafcere , non  arriverà  a ve- 
dere il  Regno  di  Dio.  Refiò  Nicodemo 
(òrprefo  a tal  detto , e confèlfando  di  non 
intenderlo,  come  é podi  bile,  dilfe,  che 
un  uomonalca,  quando  é già  vecchio  i 
Può  egli  forfè  rimetterli  nelle  vifcere  del- 
la Madre,  e poi  rinalcere  ? Qui  Nollro 
Signore  Gesù  l’ illrnì  della  nccelfirà  , ed 
eHctti  del  Battefimo  ; non  già  del  Batte- 
fimo  di  Giovanni,  pura  lavanda  in  ac- 
^ ; ma  del  Banefimopoc’’  anzi  ilìituito 
da  Gesù  fielfo  , nell’acqua,  efpirito  . 
Ritenendo-  la  metafora  del  nafcerc , lo 
ammaeflrò,  che  in  avvenire , quando  fi 
Toffe  pubblicata  la  nuov»'  Légge  di  gra- 
zia , neflìino  farebbe  entrato  in  Cielo  , 
fe  non  folfe  rinaro  da  ll’acqua,  e dallo  Spi- 
rito Santo  : il  Regno  di  Dio  elTcre  fpiri- 
tnale  ; Dio  effere  Ipirito  : Dalla  genera- 
zione carnale  non  pnxlurfi  fe  non  la  car- 
ne» cioè  produrli  l’uomo  materiale-,  car- 
nale , ptoclive  ai  peccati  onde  non  per- 
znco degno  di  beni  rpiriraali  .-collo  fpiri- 
to  ruomoabilitarfi  a quel  regno  , e que- 
ftofpirito  comunicarfi  all’uomo  dalloSpi- 
rito  Santo  : Il  rinalcerda  lui  nel  Battefi- 
mo  effere  un  ricevere  la  grazia  , e gli  al 
tri  donifpirituaIi;ondeiI  battezzato  viene 
refo  capacedi  effere  per  addozione  Fìgli- 
ooldiDio,  cheè  puro  fpirito..  Pertanto  : 
Bwn.  fi  maravìgliafie,  fentendofi  dire,  che 
brfogna  rinafcere;  fe,  non  parlare  di  quel- 
la generazione  materiale  , alla  quale  Ni- 
<odeino  penfava  , ma  della  rigenerazione 
^iriniale , che  k Nicodemo  non  veniva 


inpcnfiero.  Agglonfet  Sphkut  uBi  valt 
fpirat , <lf  verrai  tjut  auilt  ; ftd  ncfctìy 
undt  vtHiiìt  aut  tjui  iMtdat  : Sic  </?  emnh, 
qui  natuj  efi  ex  SplrKu  ; e credo , che 
con  quella  fi milirudine  , poichecome  ta- 
le con  S.Gio:Criroftomo  , con  SGirillo, 
ed  altri  prelTo<iomeUo  a Lapide , io  la 
Intendo,  voleffe  Nollro  Signore  Gesù  a- 
nimare  Nicodemo  a ben  credere  ciò,  che 
non  finiva  di  ben  nitendere-II  vento  fplra 
dove  vuole , cioè  dove  lo  porta  il  fuo  im- 
peto ; e fi  fente  il  fuo  fouirro  , il  fuo  fi- 
fchio;  néperòfisàdaqual  luogo  precU 
famente  prenda  le  fue  oraflè  » ne  qual fia 
il  termine  precifo alle  Tue  mete;  non  al- 
tramente nella  rigenerazione  fpirituale  » 
fentite  voi  gli  interni  imputfi,e  le  voci  deli 
lo  Spirito&nto , il  quale  fpira  dove  vuo- 
le ma  colla  naturai  cognizione  non  in- 
tendete, d’onde  vengano , e dove  vi  guU 
dinoiali  impuI(V»e  taivoci,  chelono 
foperiori  alla  natura  - 
Stava  attonito  Nicodemo  all’ndire co- 
lè, dopo  drtanti  lludj  da  lui  mai  non  fa- 
pute,  o intefc;  e non  acquetandoli,  e 
non  finendo  di  perruaderfene , interrogò 
come folfer  polli bil i . Lo  ripigliò  il  Sal- 
vatore , come  effendo  effo  Nicodemo 
Maeflro  iir  Ifraele  , 'non  ne  avelie  noti- 
zia ; e volle  , fe  non  erro  ìnfinnai^Ii , 
che  tali  ammaefiramentieranocontenuti 
nelle  divine  Scritture,  e forfè  il  Signore 
necirò  molte,  benché  dal  Santo  Evan- 
gelifla  non  vengano  riferite , perché  egli 
(cri ve  fotamenceunacompendiofa  follan- 
za  diqueflo  congreflò,  non  minutamente 
quel  tutto  che  ivi  fù  detto.  Di  più  lo  am- 
maeilrò , i miflerj  della  fede  effere  fublf- 
mi  e dovere  elfi  da  noi  effere  fermamente 
creduti,  ancorcheper  la  debolezza  della 
noflra capacità  da  noi  non.  fiano  ben  inte- 
fi  . Chi  é ammaeflrato nell»  fede,  non 
deve  effere  curiofb',  ma  umile  ; deve  fi- 
darli di  un  Dio  , che  parla  ; e aedere 
ciò ch’ei  rivela,  ancor  quando  alnoflro- 
cortointendimento  par  chetocchi  di  im- 
polfibilità.  Nollro  Signore  Gesù  nell’ 
ili  ruire  Nicodemo,  inlegnò  come  noi  dob- 
biamregolarrinell’iftmire  circa  i Mifle- 
rj della  fede  , quando  fiamo  ricercati  di 
quelle  cofe , che  "fono  le  più  ofciire , ed 
aflnife.  Aveva Nìrodemo  interrogato  r 
Suomedo  pojfufit  iuec  fieri  ? « il  Signore 
1 a ooa 
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non  rifpofc  al  gutmodo , he  fpìegò  il  co-  mandato  p«  condannare  ( la  parola  glu- 
me, e il  modo  degli  articoli  da  fé  infe>  dicare  frequentemente  nella  divina  Serie 
gnaci  : volle , che  fenza  innoltrarfi  in  tura  lignifica  condannare  ) non  averlo 
qucflioni  non  necelTarie  , Nicodemo  fot*  mandato  per  condannare  gli  uomini , che 
tomcttelTc  il  fuo  intelletto  oirequlofo  a avevanoprovocata  la  Tua  divina  giuflizia, 
Dio,  che  aveva  rivelato,  lo,  di(re,vi  ed  erano  degni  di  perdizione,  ma  a fine 
parlo  per  certa  feienza  , e vitedificociò,  di  fai  vari!  perdi  lui  mezzo . Chi  nel  Fi- 
che ò veduto  ì e poteva  ben  dirlo , per-  gliuolo  di  Dio  crede  con  fede  viva , non 

chd  Gesù  che  parlava  era  Dio  , ed  aheo  ù condanna  . Chi  non  crede  , e vai  di- 
in quant'uomo  aveva  la  feienza  infufa  ,e  re  , perfine  c muore  nella  Tua  mifereden- 

la  vifione  beatifica  ; onde  era  teftimonio  za  , é condannato  ; poiché  da  fe  fteflb  fi 

> fcientifico , e di  veduta  . Così  rintuzziò  d tolto  il  principio  e la  firada  della  falutc 
la  curiofità  , e foavemente  rimproverò  a non  credendo  nell'Unigenito  Figliuol  di 
N icodetno,  il  non  rimetterfi  alla  fua  au-  Dio-  Equefia  é la  cagione  della  loro  con- 
torltativa  tefiimonianza  . Lo  perfuafe  danna;  non  già  che  a loro  manchi  luce  , 
della  poca  capacità  degli  uomini  ad  ioten-  fecondaiKlo  la  quale  arrivcrebboro  alla 
dere  le  cofe  divine,  facendogli  toccar  con  fede  ; la  luce  é venuta  al  mondo , ma  gli  ' 
mano  la  tenue  capacità  ancor  per  le  urna-  uomini  anno  più  amate  le  tenebre  che  la 
ne  : Io , Dilfc  , vi  ó proporta  la  mia  dot-  luce  : vogliono  la  lor  cecità  , perchè  opc- 
trina  fottofimihtudini  di  carne  , di  gene-  ran  con  malizia  . Chi  mal'opera  odia  la 
razione  , dì  vento,  cole  terrene , e non  luce;  e non  vuol  feguirla,  perchè  ella  è un 
vi  acquietate  ; quanto  meno  vi  acquieto-  rimprovero  alle  mal’opre  r Chi  opera  fe- 
rete  fe  vi  poporrò  le  cofe  celefti  rimotc  condo  al  vero  dettame  della  ragione  cor- 
da vortri  lenii , tali  quali  fono  in  fe  fielTe?  rifpondendo  alla  divina  grazia  nel  viver 
' A nefiun  uomo  voi  potete  credere  , come  bene,  fiegi£  la  luce,viene  alla  fede , e col 
a me , poiché  nelTuno  fall  in  Cielo , e le  fuo  operare  fi  uniforma  al  divino  volere  . 
vide  , eccettuato  me  Iblo,  il  quale  di  co-  Querte  furono  le  irtruzioni  comuni- 
làfcefi,  e colà  fono.  Qui  Nollro  Signor  catc  da  Gesù  a Nicodemo  ; e furono  ua 
Gesù  diede  a Nicodemo  notizia  della  fua  compendio  delle  cofe  più  rilevanti  a fa- 
divinità  unita  alla  umanità  , infegnando-  perfi  , per  giugnerc  alla  falute  . Glidie- 
gli , che  elfo  Gesù  prima  diafi'umercla  de  notizia  del  Battefimo,  edellagiufii- 
Dortra  umanità  era  vero  Dio  nel  Ciclo  : ficazionc,  grazia  fantificante,  e doni  fpi- 

Bc  lafciava  di  eflcr  tale  con  efierfi  abbai-  rituali  foprannaturali , che  fi  rìcevon  eoa 
fato  alla  unione  ipoDatica,  poiché  ancora  quello-:  Nifi  quii  reit>ttui  fuerìt  ex  aqua^ 
con  elTa  rertava  tuttavia  come  prima  nel  ér  (ire.  Gli  diede  notizia  di 

Cielo  Jatfua  divinità- £r  nrmetf/ccMf/// ji(  Dio  Uno  nella  fortanza  , e Trinonellc 
Calum  , Hìji qui  defeendit  de  Catto  Filini  perfone  : mìjtt  Deut  Fìlium  fuum  6fc- 17- 
bominit , quiefi  in  Catto . Lo  irtruì  della  nìgenitì  FìtU  Dei  &e.  ex  aqua  Spiritu 
fila  futura  Partì one , e Morte  in  Croce  , f4«<!7«6tc.e  più  voltechiamò  il  Figliuolo 
per  la  falutedegli  uomini , e gli  r.immcn-  col  nome  di  Unigenito  , a contradirtia- 
tò  la  figura  , che  n’era  pcccduta  nel  de-  guerlo  da  quelli  che  fono  figliuoli  di  Dio 
ièrto , quando  da  Mosè  alla  falute  del  po-  per  adJozioae,  non  per  natura  , e non 
polo  avvelenato  col  dente  di  ferpi  mali-  fono  unigeniti  ; Gli  diede  notizia  di  Dio 
gne,  aveva  cfaltato , ej  efpofio  ai  loro  Salvatore  , della  fua  Incarnazione,  Paf- 
(guardi  un  ferpe  di  bronzo  innocenterque-  fione  , c Morte  ; di  Dio  rimuneratore  , 
flocITepe-  il  motivo  per  cui  fi  lafcicrà  efal-  che  falva  i giurti , e condanna  i pcrverfi,- 
rar  lulla  croce  , acciocché  quelli,  che  con  della  nccertità  Jeiropere  buone , che  an- 
£ede  viva  in  lui  crederanno,  non  pcrano,  nogli  adulti  per  giugnere  alla  falute.  Lo 
ma  conlcguifrano  r eterna  vita  ; tale  cf-  ammaertròaìla  fede  , alla  Iperanza , alle 
fere  (lato  l’ainore  di  Dio  verlb  gli  uomi-  (ante  azioni , a ber.  corrifpondere  ai  lu- 
ni . che  per  impedire  la  loro  perdita,  e mi  della  grazia . Così  in  poco  d’ora  ap- 
abilicarll  al  fuo  Regno:  aveva  mandato  1’  prefe  Nicodemo  in  compendio  le  docr 
Unigenito  fuo  Figliuolo  } non  averlo  ctinQdcUaplLi  neccllària  Teologia .. 


Capo 

CAPO  HI. 

Nuovo  atteflsto  , che  di  Noflro  Signor 
Gesù  n dà  da  S.  Giovanni Bactida . 
Sua  prigionia.. 

Pofi  bac  vfHÌt  Jeftu  tf  JifcìpuU  tjus  tn 
terrém  Judaam  & illic  dcmorabatuT 
CUI»  tlt , <3  baptìzabat  6fc-  Jo.  J.  ai. 
&c.  ad  fincm  capicis . 

JUroiet  au,ttm  tenuti  Joannem,  & alll~ 
gaviteum^  & pofuit  in  carcerem  pre- 
pter  EeTtdiadem  uxorem  fratrit  fui 
ère.  Matth.14  3.ad  j. 

Jpfe  tnìm  Htrodes  mifitactemH  Jean- 
nem  , & vìoxit  tum  i»  carcere  6rc. 
Marc. '6.  17.  ad  ai. 

Herodes  autem  Vetrareba  , cum  corripe- 
retur  ab  ilio  de  Hertdiade  tutore  fatr  h 
fui  érr.Luc.  3.  i>.  lo. 

DOpoIe  cofe  foprannarrate  fuccedu- 
te  in  Gerufalemme  , il  Noftro  Si- 
gnore Gesù  ufeì  da  quella  Metropoli, non 
però  da  quella  Provincia  , e infieme  con 
que’difcepoli , che  lo  andavan  feeuendo 
<1  trattenne  nella  Giudea  , ma  ali’  aper- 
to , e nella  campagna  . Molti  concorre- 
>vano  a fentire  il  fuo  Magiftero  ; molti 
abbracciarono  i dilui  documenti , e rice- 
vettero il  fuoBattefiBio . Fra  unto  anco 
Giovanni  feguiva  battezzando  in  Ennon 
prelToSalim  nella  Tribù  di  ManalTe  di 
quàdal  Giordano  , otto  miglia  Italiane 
lungi  da  Betfan  , o fìa  ScitOToIi . Con- 
tutto il  fa  pere  , che  Noftro  Signore  Ge- 
sù battezzava  , lino  che  Giovaani  non 
fù  carcerato,  non  lafciò  dì  battezzare 
ancor  eftb  ; e come  che  in  quefto  tempo 
era  tuttavia  in  libertà,  aveva  fcelta  la  di- 
mora in  Ennon  per  comododella  moltitu- 
dine , perchd  ivi  abbondavano  1’  acque  . 
£i  fapeva  di  benfervire  al  padrone, men- 
tre predicando  la  penitenza , e la  venuta 
del  Divino  Media , d ifpone va  i concor- 
renti a padare  dal  proprio  Batteftmo,  eh’ 
egli  apeitamente  dichiaiava,  edere  pura- 
lavanda  del  corpo,  al  Barteftmo  di  C^sù, 
che  mondava  lofpirito-  ConGderava,che 
edb  Giovanni  da  molti  era  amato,e  mol- 
ti erano  per  lui  gli  impegnati , e in  molti 
d'edi  riconobbe  emulazione  , ed  invidia 
■ controGesù  :,Seeì  lafciavadii  battezza- 
Calino  fopra  il  S.  Vang.  | 
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I re,  quelli  fi  farebbero  più  innafpriti,  c 
unitifi  a’Farifei  non  avrebbero  fegulta  ne 
l'una,  ne  l’sltra fcuola;  dove  percontrario 
contìmundo  nel  tenore  di  prima  Iperava 
di  guadagnarli,  e mandarli  dalla  fua  fcuo- 
la al  divin  magiftero  dì  Grillo.  Quelli  due 
Maeftri  tra  loro  lì  amavano  ; e l’uno  par- 
lava dell’altro  come  fervodcl  fuo  Padro- 
ne; e quelli  di  quello  come  padrone  di  un 
fedele  Minillro;  ma  non  tutti  i lorodifce- 
poli  mantenevano  fcambievolmente  pari 
corrifpondenza.  Que’Giudei,  che  aveva- 
no ricevuto  il  Battellmo  di  Gesù  Ibftene- 
vano,  e dicean  vero;  che  in  quel  lavacro, 
edendo  inacqua  c Spirito  Santo, fi  purifi- 
cavano l’anime  ; non  così  nel  Battellmo 
di  Giovanni,  i difcepoli  di  quello  non  po- 
tevano opporli  perché  quella  verità  era 
infegnamento  efpredb  ancor  del  loro 
Macftro;  ma  mal  fodri  vano,  che  così  fof- 
fe;  onde  tomaronoaGiovanni  per  mora 
ili  razione;  e per  vedere , come  Giovanni 
iftedb  folle  per  fentire,  che  la  moltitudi- 
ne a vede  mutata  ftrada;e  a Ctifto  avede 
ormai  piegato  tutto  il  concorfo.-Maedro , 
didero-,  quegliche  era  con  voi  di  là  dal 
Giordano, e di  cui  pronunciane  onorevole 
teftimonianza , ecco  anch’ci  battezza  , e 
tutti  colà  concorrono  . Le  parole  riferite 
dal  Santo  Evangelilla  Eccebìc  bapuzat , 
non  fignificanobattezza  ^altpoiche  come 
abbiamo  veduto  Giovanni  abitava  in 
Manade,e  Grido  nella  Giudea/ma  ligni- 
ficano, egli.  Erano  troppo  di  veri!  i fenti- 
mehti  de'dilcepoli,e  del  Maeftro;  quelli  fi 
rodevano  di  emulazione, quelli  trifwdiava 
di  giubilo,  nel  veder  crefeere  ìlfeguito  a 
Noftro  Signor  Gesù  Grillo , e acciocché 
ancor  quelli  mntadero  in  allegrezza  l’.in- 
vidia , ripetè  loro  le  lezioni  altre  volte 
date,  ma  non  mai  ripetute  a baftairza  1’ 
uomo  tanto  avere  di  potenza,  di  autorità, 
e di  bene, quanto  gli  viene  dall’alto  ; edl 
medellmi  teftificare,  le  altra  volta  efscrll 
dichiarato  dì  non  elTere  il  Media  , ma  di 
elTere  fuo  fer vo,e  fuo  foriero;non  eBoze  da 
maravigliarll,fe  tutti  corrono  a Crìftó;]ui 
edere  lo  Ipofo  della  Chiefa,(è,efserecome 
gli  amici  dello  fpofo,che  foti  prefentì  alle 
nozze,e  fanno  feda  nelle  di  lui  allegrezze; 
quefto  concorfo  a Gesù  eTserlì  da  feproc- 
curatn,e  compirli  il  fuo  gaudio,nel  veder- 
ne l’efecuzionetGesù  dover  crefeere  nella 
I 3 Ili- 
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fi  ima  def>li  uomini  , di  fe  doverfi  di- 
minuire il  credito , quando  (i  cominci  a 
■mctiere  a quel  confronto  : Gesù  eflfe- 
re  venuto  dai  Cielo  , fe  dalla  terra  ; 
parlar  quegli  da  uomo  Dio,  fe  parlare  da 
uom  terreno  ; non  doverli  maravigliare  i 
iiroi  difcepoli,  eh  ci  Ila  fupcriore  a le , ef- 
lendo  quegli  uom  divino, e fuperiorea  tilt 
ti-Non  eficre  da  maravigliarli, che  moiri 
a lui  concorrano  ; ben  eflcre  da  niaravi- 
gliarfi,  che  pochi  a lui  credano; ma  e fe,  e 
que’  pochi , che  credono  i di  lui  inlcgna- 
menti,  mofirare,Gesù  clfere  Dio  verace. 
ElIbGcsù  parlare  delle  cofe  celefti  non 
per  altrui  rapporto  ; maTcfiimoniodi  ve- 
duta ; ( il  che  era  vero  in  Gesù  anco  in 
quSt’uomo  per  la  vilìone  beacilìca}ed  an- 
nunciando le  voci  di  Dio  , non  le  annun- 
ciare , quali  a lui  riferite  da  altri , ma  im- 
enediatamente  a fe  comunicate  ( il  che 
era  chiaro.fe  li  faceva  nota  I’  unione  ipo- 
ftatica)  E per  dar  notizia  di  quella  unio- 
ne, onde  i difcepoli  intende(rero..Noflio 
Signore  Gesù  efifere  uomo  Dio.feguì  Gio- 
vanni dicendo  loro,aGesù  non  elfere da- 
ti da  Dio  a miuira  i doni  dello  Spirito 
Santo  ma  quelli  in  lui  abitare  con  tutta  la 
fua  p enezza  ; lui  elfere  vero.Figliuolo  di 
Dio  Padre  , e come  a cale  , alla  umanità 
unita  al  divi»  figlio  aver  datounpieno 
potere.e  un  pieno  diritto  fopra  ogni  crea 
turaiBen  appot/ì  chi  in  lui  crede  con  fede 
viva  , Miche  acquilla  il  diritco-alla  vita 
cternaiMale  apporli  chi  non  crede  al  Di- 
vino Figliuolo.poiche  lì  fa  reo  di  morte, e 
dell  eterna  indignazione  divina  . 

Quuioc  l'ultimo  attella'o.chetroviam 
nel  V angelo.eflfèrfi.dato  di  Gesù  da  Gio- 
vanni avanti  alla  fua  prigionia.  Che  que- 
lla fogni  ffe  dopo  brieve  tempo  iì  accenna 
dai  S.into'Evangelilla , quando  in  quella 
occafìone  di  lui  dice:  Nondum  enim  mif- 
fui  futt/rt  J (unnet  in  (arcerem-.Fò  dunq; 
tanto  vicino  quello  atcellaco  alla  fuapri- 
gionia.che  altri-avrebbe  potuto  dubitare 
della  verità  dcll’illoria,  ftipponcndo,che 
in  fai  tempo  già  folle  prigione, n6  libero, 
e battezzante  , e per  levare  tale  intoppo 
al  racconto, ri  flette  il  làcro  Scrittore, che 
Giovanni  non  ^ra  peranco  incarcerato . 

Lo  traflero  in  carcere  un  Principe  in- 
eclluofo,e  adultero, e una  donna  adultera, 
e afromata-Erodc,quel  che  fopra  vedem- 


l^utnto 

m^o.,  comandare  in  Galilea  xol  titolo  di 
Fetrarca,  con  nozze  incelluole,e  adultcte 
aveva  unita  al  fuo  talamo  Erodiade 
Principelfa  fua  cognata, moglie  legittima 
di  Filippo  fuo^fratello, Tetrarca  anch’cITo 
della  Jturea.Tcrtulliano.S.Giovanni  Cri- 
Ioli  omo, Eutimio,T  coli  Iduo.qui  citati  dal 
Maldonato.fondi  opinione,  ch’ella  folfe 
vedova  di  Filippo  già  morto.e  S.  Agolli- 
■no  , prelfo  il  incdvlìmo'llima  non  poterli 
decidere  quello punto.Elf  jMaldonatogin- 
dica  cola  certa  che  Filippo  tuttavia  vi- 
velfcyma  troppo  debolmente  oppone  alla 

autorità  di 

Violetto  Ebreo,  contento di,dire:  Sed  iì 
auffowjefepium  forti  ntn  legnnnt.Vìàc 
Joreph.Hebr.l.i8.Antiqu.cap6.&  7.  Eflì 
potevano  aver  ben  letto  Giofelfo , e tro- 
.vandolo  pieno  di  fallirà  contrarie  al  Van- 
gelo  in  quefìo  fìeflTo  racconro,  poterono  a 
lui  non  dar  fede, dove  fcrilfe,  che  Filippo 
la^fciò  di  vivere  nell’  anno  ventèlimo  di 
Tibeno-Il  Van^lo  afferma  che  Erodia- 
de  era  moglie  di  Filippo;  cGiofeffo  Icri- 

ve,  che  era  moglie  di  un  àltroErode:  il 

Vangelo dice,che  la  prigionia  di  Giovan- 
ni fù , perché  rinfacciava  ad  Erode  il  fuo 
j»ccato,e  lì  adoperava  per  ifcioglierequcl 
illegittimo  illecito  maritaggio  . Giofeffo 
dice, che  fù  fatto  prigione  Giovanni,per- 
ché  aveva  gran  Arguito, e gran  partito;ed 
Erode  temeva, eh  ei  lì  faceffe  capo  a qual» 
che  rivoluzione  dei  popolo  Dal  contefto 
del  Vangelo  lì  vede , che'Giovannl  era 
prigioniero  nella  Città  fteffa  ,dove  rilìe- 
deva  Erodeye  Giolcffo  afferma  che  Kave- 
va  mandato  in  una  fbrtftza,  eh’  era  tra  i 
confini  delia  Galilea  , e^ell’  Arabia  , e 
chiamavalì  Maeberonta.  Quanto  a me  ò 
Ietto  ,-ed  efaminatoGiofe^  affai  più  di 
quel  che  Muoi  parziali  avrebber  voluto,e 
affermo  con  effo,ma  non  per  la  fua  auto- 
rità , che  Erode  tirò  al  fuo  talamo  Ero- 
diade  fua  ^nata, vivente  tuttavia  Filip- 
^fgittimo  conforte 
dell  altra  .Ciò  ricavo  dalla  divina  Scrit- 
fiwtaNelIa  prima, quando  par- 
lali delle  vedove,  fi  fool  dar  notizia  della 
lor  vedovezza  y e quello  pare  affai  dove- 
-rofo^  quando  é una  circofianza  Iblhinzial 
del.racconto.Cotì  SMattco  parlando  di 
.Mtlabea,  non  dice  che  Salomone  nacque 
da  lei  moglie  di  Uria,  ma  da  lei,  eh’  erA 


ftta  moglie  di  XJtir.eM  ta  ente  fuìtUrU. 
Matth-  I - Non  é lecito  ad  uno  ftorico  1’ 
aggravare  una  colpa  benché  pubblica  fo- 
pra  il  giu(lo;e  ciàmenaé  lecito-agli  ftori- 
ci  Sacri, da’  quali  l’ altre  penne  prendono- 
efempio.  Gli  Evangeliiti  affermando 
che  Érodiadeera  Moglie  di  Filippo,  e 
non  dicendo  , ch’effa  era-  vedova  di  lui 
Morro,darebbero  occaGonc  di  giudicare 
che  fiiffe  adultera,e  troppo  la  aggravereb- 
bero,poiché  morto  il  primo  Marito,il  paf- 
fare  ad'  altr’ uomo  non-  farebbe  reato  di 
adulterio.  EfTì  parlano  io  modoi  che  fan- 
no intendere , che  efTa  era  attualmente- 
Moglie  di  Filippo  ; Vlnxlt  eum  Ih  carce- 
Tfm  propttr  Herodiadtm  uxorrm  PèìlippI 
fratrii  fui  : Così  S-  Marco,  e SiMacteo: 
Cum  coTTlpcTttur  ab  Ilio  Jt  Herodiadt  uxo- 
re  fratrlr  ful:Cos\  S-Luca;e  tutti  la  chia- 
mano alTolutamente  moglie , e fanno  in- 
tenderei chèra  atttualmente  moglie:  ciò 
non  farebbe  vero,fe  Filippo  folle  morto; 
poiché  in  tal  cafo  efTa  farebbe  reflata  li- 
bera : dunque  Filippo  vivea. 

Quanto  al  fatto,é  certo, che  Erode  gra 
vemente  peccava  tenendo  Frodiade  in 
qualitli  di  Moglie  : Non  fìcet  tìbl  habete 
uxorem  fratrii  tul.Sc  Filippo  folTc  morto 
già  potevano  effere,  o divenire  legittime 
« innocenti  quelle  nozze-.  Il  prender  per 
Moglie  una  Cognata  vedova  del  fratello 
già  morto , non-  è contro  il  jus  natura- 
le V altramente  non  potrebbe  la  Chiefa 
difpenfare  in  tal-  Maritaggi , ed  é certo , 
che  quando  irprefentanogiufti  motivi  , 
difpenfa.Al  dì  d’oggi  fono  illecite, e nulle 
tai  nozze  per  precetto  poGtivo  Ecclefìa- 
flico;  agli  Èbrei  erano  illecite  e nulle  per 
jus  pofitivo divino.  A coloro,che  non  ef- 
fendb  Ebrei  non  erano  obbligati  alla  leg- 
ge fcritta,e  viveano  colla  legge  naturale, 
tai  cozze  non  erano  illecite,ed  eran  vali- 
de,poiché,come  d provato,al  jus  nanirale 
non  eran  contrarie.  Erode  non  era  Ebreo, 
ne  obbligato  alle  leggi  degli  Ebrei  ; dun- 
que U fuo  maritaggio  colla  Cognata  non 
farebbe  flato  neinvalido,ne iIlecito,feco- 
l*i  foffe  fiata  vedova  : effa  dunque  non 
era  vedlova;era  sfrontatamente  adultera, 
tolta  al- Marito  vivente.  Quefli,non  l’au- 
torità di  GiofeATò,  fono  i fondamenti,  co’ 
quali  (labilifcOjChc  Erodiadc  fù  tolta  da 
Erode  a Filippo  tuttavia  vivente . 
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Come  quello^  Principe  femifTe  sì  gra* 
ve  aiirontOf  noi  non  nc  abbiamo  notizia 
dal  facro  tetto  : ben  fappiamo , che  da 
Giovanni  non  potè  foffrirfi  con  pace  sì 

pubblico, egravefcandalo.O  Erode  trat- 
to daila  coriofità  di  fentire  un  nomo  di 
cui  parlava  ogni  lingua,veBiffe  a trattare 
con  lui  pretto  il  Giordano  o Giovanni 
tratto  dal  fuo  zelo  andatte  a parlare  col 
Tetrarca  nella  corte,gli  dilfe  anote  chia- 
re, non  ettergIMecito  il  tenere  in  qualità 
di  Moglie  la  Mogfie  di  fuo  Fratello  : nc 
gli  ditte  quello  una  volta  fbla;ma qualun- 
que volta  era-ammettoalia  udienza  gli  ri- 
peteva la  medèfìma  veritàrnegli  era  dif- 
fìcile l’avere  udienza  , poiché  Erode  n’ 
aveva  alU  (lima  , e Io  rilpettava  con  ti- 
more riverenziale,  fapcndò , ch’era  uora 
giufto.e  Santo;c  gli  dava  accetto  facile,  e 
r afcolta  va  volentieri , e quando  fi  parla- 
va d’altri  peccati,!!  faceva  qualche  frutto, 
fcguendoquel  Principe  in  molte  cofei  fa- 
vj  configlj  dcll’òttimodirettorerma  quan- 
do fi' veniva  al  -punto,neI  quale  Erode  era- 
fignoreggiato  dalla  fua  pattìonepredomi- 
nante,qnando  parlavafi  di  Erodiade,  par— 
lavali  al  ventorpure  ei  tollerava  il  difeor- 
fo;  nell  fdegnava  contro  un  configliere 
che  parlava  con  libertà  , c con  riatto, 
non  per  fuperbia;e  livore, ma  per  carità  , 
e vero  zelo  di  fua  falute.  Tanto  noi  rica- 
viam  da  S.  Marcopic  polfo  fottoferi  vermi 
a quegli  Interpreti , che  affermano , che 
Eiode  efleriormentemottrava  quella  be- 
nignità con  Giovanni , ma  che  interna- 
mente r odiava  a morte;  e ciò  affermano 
fui  folo  fondamento  di  averlo  noftro  Si- 
gnor Gesù  Grillo  chiamato  Volpe, e di  S. 
Matteo,iI  quale  dice,che  Erode »»/u«  oc- 
cìdcre  eum.Ma  il  tetto  di  S.  Marco  parla 
sì  fchiettamente-,  che  non  lalcia  luogo  a 
fofpettare,nelle  cofe  fin  qui  narrate,Ero- 
de  elferc  proceduto  con  finzione. 
autem  metuebat  Joannem  feient  rum  vi- 
rnmjufium,fy  f cufiodìebat  fum^ 
& andito  to  multa  fackbatAfllbenteremn 
audiebat  • Nottro  Signor  Gesù  Grillo  Io 
chiamò  Volpe;  ma  come  vedremo  a fuo 
luogo,  così  lo  chiamò  in  tntt’altra  circo- 
ttanzaa,e  intutt’altropropofii*  S.Mattco 
dice,  che  volle  dar  morte  a Giovanni  ; e 
con  ciò  intendiamo , che  allacciato  quel 
Principe  in  un’amore  impudico, finalmen- 
f 4.  tu 
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te  fi  lafciò  (Irardnaread  an’ìngluAo  Sroaz- 
zamenco-Erodiade  non  collerara  con  pa> 
ce,  che  Giovanni  tutto  dì  foiTe  agli  orec- 
chi di  Erode, per  troncare  i nodidelle  ini- 
quiiTìme  nozze-Efla  ben  incendeva, che  fé 
ripudiavafi  da  Erode , per  lei  più  non  v’ 
era,  ne  trono, ne  comando,  ne  fortuna,  ne 
tnQndo:per  quanto  folTe  sfrontata  ben  in- 
tendeva,non  efiere  rpcrabile  d’enTere  più 
accolta  dal  Principe  Filippo,da  lei  sì  gra- 
vemente oSefo  con  canta  pubblicità  ; in- 
tende va, ch’ella, perduta  la  grazia  di  Ero- 
de, in  ogni  cafa  avrebbe  ricevuto  tratta- 
mentoda  vililTima  adultera, c farebbe  (la- 
to inutile  il  fuo  titolo  di  PrincipelTa  • Il 
vedere  Erode  ben  inclinato  a Giovanni 
la  facea  più  temere , che  un  giorno  fo(Te 
per  arrenderfi  alle  fue  prediche;  ne  fape- 
va  trovare  altro  modo  di  metter  termine 
a Tuoi  timori, che  togliere  Giovanni  dagli 
orecchi  di  Erode,con  dare  a Giovanni  la 
morte-  Tenne  per  tal  effetto  fegrcte  pra- 
tiche;ma  av  vedutofene  Erode, non  volen- 
do contridare  il  Tuo  amore  , ne  in  allora 
volendo  acconfencire  in  quella  morte  , 
prefe  un  ripiego  di  mezzorSpedì  fuoifgher- 
ri,e  fatto  incatenare  Giovanni  Io  fece  rin- 
ferrare  in  un  carcere,dovea  titolodi  im- 
pedirne la  fuga , foffe  cudodito  da  buona 
guardia  • In  tal  modo  Erodiade  potrebbe 
andare  contenta, non  effendo  pi  ù G iovanr 
ni  in  libenà;  e non  potrebbe  afsaltarlo, 
effendo  chiufa  a’di  lei  mandatari  la  via  : 
Così  aH’infelice  politicopareva  di  poterfi 
compiacere  nel  partito  , col  quale  a Gio- 
vanni fotto  titolodi  prigionia  fi  cudodiva, 
e fi  rendeva  ficura  la  vita  Però  Erodiade 
non  era  quieta  : anco  mentre  Giovanni 
era  in  carcere  la  donna  avviperita  tende- 
vagli  infidie  , e ftudiavacento  mezzi  per 
metter -fine  a’di  lui  giorni,ma  tutto  indar- 
no; Elfo  per  gli  ordini  di  Erode  era  trop- 
po ben  guardato , e cudodito;  e colei  ben 
fi  avvide,  che  mai  non  avrebbe  ottenuto 
l’intento,  fé  Erode  non  vi  metteva  lafua 
mano. Per  tanto  fi  rivolfe  con  tutte  Tatti 
donnefebe  ad  efpugnare  ildi  lui  cuore  : 
tanto  fece,cheTcfpugnà.Per  torli  d’attor- 
no  Timportunità.deila  donna,  determinò 
finalmente  di  togliere  a Giovanni  la  vi- 
ta;e  noi  vedremo  a Tuo  luogo  la  efecuzio- 
nc,ritardata,  perché  effendo  Giovanni  in 
credito  uni  verfal  di  profeta, teme  va  nella 


moltitudine  qualche  rivohnìone.Un^amoi 
re  impudico,  fé  fi  lafda  radicare  neli'ani- 
roo,lotiendifpodoad  ogni  peccato-Sical- 
peda  ogni  buona  legge  di  umanità,  quan- 
do un  cuore  fi  laida  guidare  da  una  pre- 
dominante  impudicizia. 

CAPO  IV- 

Nodro  Signor  Gesù  Grido  parte  dalla 
Giudea, e va  in  Galilea. Per  idrada  con- 
verte la  Samaritana, e molti  Samaritani. 

Ut  erg,»  cegHovit  Jefus  , quUt  audìerunt 
Phariftei,  quoi  J efus  plutei  difclpultt 
faci!  , if  bMpUznt-tquam  J»anntt  ife.. 
Jo;  4-  I.  ad  num.  4]. 

La  gran  moltitudine  di  coloro , che 
concorrevano  al  Magidero,e  Batte- 
fimo  dì  NodraSignor  Gesù  Crido.come . 
aveva  eccitata  Emulazione  ne'  difcepoli . 
del  fuo  Precurfore  , così  eccitava  odio , e 
livore  ne’Farlfei.C^lli erano  dati  ripre- 
fi  dal  loro  MaedroTìiovannr  ; ma  quedi 
non  fi  reprimevan  da  alcuno  , perche  già 
più  non  fi  accodavano  ne  a Giovanni, ne- 
a Grido.  Edl  non  vedevano  il  concorfo  »■ 
cheli  faceva  all’uno, e alTaltro;ma  effen- 
do  cofa  pubblica, ne  ricevevano  relazione- 
accertata.  Non  era  vero,cbe  Nodro  Sig. 
Gesù  battezzade  ordinariamente  di  Aia. 
mano:  idituito  il  Battefimo , egli  aveva 
battezzati  alcuni  pochi;  poi  lafciava,  che. 
gii  altri  fi  battezzadèroda’fuoi  difcepoli: 
Era  però  vero,ch’ei  battezza  va, in  quanto 
que’  che  conferivano  il  Battefimo  opera- 
vano in  qualità  di  fuoi  Minidri;e  quel  la- 
vacro riceveva  da  Nodro  Signore  Gesù; 
il  fuo  valore, e il  fuo  effetto.  Ma  Io  delfo 
prevalerli  di  Minidri , come  indicava- 
maggior  podedà, così  accrefeeva  l’invidia 
ne’Farifei.Fino  che  queda  fù  palefe  a lui 
per  quello  Spirito, per  cui  cenofeeva  le  co- 
fc  lontane,  e l’occulto  de’cuort,  effo  dlffi- 
mulò:ma  quando  queda  fù  pubbIica,voIle 
fottrarfene,non  edendo  peranco  giunto  il 
tempo  di  fodcnerlaPer  tanto  abbandonò- 
la  Giudea,  e ritornò  di  nuovo  in-quella 
Galilea,  da  cui  molti  meli  avanti  era  ve- 
nuto: La  drada  naturale, che  doveva  tene- 
ic  , era  a traverfo  della  Provincia  di  Sar 
raaria;per  e(fa  venne, e ginnfe  preffo  alla 
Città  di  Sicer,  con  altro  nome  chiamata 
anco  Sichcm.vicinoai  poderi, che  Giacob- 
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^ avea  già  donati  a Ginfeppe  foo  figli-  le  vefll,  o dalla  favella,  ptonmcia,ed  ac- 
oolo , come  abbiamo  nel  facro  Genefì  • cento, Nollro  Sig.Gesù  efler  Giudeo, mo- 
Era  ivi  un  pozzo,che  chiama  vafi  di  Già-  Aròdi  recare  a un  certo  modo  fcandolez- 
cobbe, pereti»?  già  molti  fecoli  prima  Già-  zata  , eh’  efso  a lei  chiedente  bevanda-  Il 
cobbe  l’avea  fabbricato , e n’  aveva  feo-  Signore  accomodandoli  al  tempo.e  al  luo- 
perta  la  vena  perenne . Perché  l' acqua  go,prefa  la  metafora  dairacqua,fe  voi,  le 
era  di  forgiva , però  chiamavafì  ancora  difife,(apefle  il  dono,che  vi  fa  Dio(ed  era 
fonte  ll  Noftro  Signore  Gesù  fi  era ftan-  un  gran  dono  diDioil  favellare  allora 
catone]  viaggio;neavea  voluto, come  vo-  conGesù)e  fe  làpeftechì  è quel  vi  chiede 
lendo  avrebbe  potuto, colla  potenza  di  fua  a bere,  voi  forfè  avrefie  chiefia  l’acqua  a 
divinità  impedire  la  fianchezza  della  fua  lui,e  vi  avrebbe  data  un'acqua  riva  Dif- 
umanità  :era  dauco , onde  fi  pofe  a federe  fe,ra  fer/ttaa  petijfet  ab  eo , ntjn  perché  a 
full’orlo  del  pozzo  • Sedtbat  fic  fupra  fon-  Gesù  non  fodc  noto  ciù , che  con  tal  co- 
rem  : Sic  da  var;  riceve  varie  interpreta-  gnhtione  avrebbe  fatto  la  donna;  ma  per 
zionì;io  lo  interpreto  itaque:  era  ftanco,c  farci  intendere, che  con  tuttala  infàllibili- 
cosìjcioée  per  tanto  fedeva.L’oraera  vi-  ràdi  ciò  che  avrebbe  operato, non  avreb- 
cina  al  mezzo  giorno,  quando  una  donna  be  operato  per  necedì  tà , ma  con  piena  I i- 
nativa  di  quella  provincia  venne  a trar  bcrtàdell’ arbitrio.  Nellecofe  necelTaric 
acqua;  Venit  muiler  de  Samaria  baurltt  ad  edere  non  fi  trova  il_/ì>r/f  ri,  forfè  ai} 
aquam.  Ve  Samaria  non  lignifica  ch’ella  ne  i\ forfè  il  focene  fi  trova  nelle  cofe  im. 
nlcidc  dallaCittàdi  quefionome;ma  che  podi  bili  all’ edere.  Nelle  liberei’  occhio 

era  Samaritana  per  nafeita , edèndo  nata  umano  trova  il  forfe,e  Gesù  accomodan- 
in  quel  didretto-ll  Salvatore  prefe  queda  doli  al  mododi  favellar  umano  dide  forfè 
occafione  di  trattare  la  di  lei  lalvezzayed  comedi  cola  libera;  benché  fode  certo  di 
ebbe  comodo  di  rinfacciarle  1 di  lei  occul-  ciò  che  farebbe,  edendo  cofa  come  tutte 
t!  peccati,poiehéera  folo, avendo  manda-  l’ altre  infallibilmente  a lui  nota  - Dalla 

ti  i fiioidilcepolialla  Città  per  procaccia-  donna  la  metafora,  colla  quale  fi  intende- 
re i necedarj  provvedimenti.  A titolo  di  va  il  Battefimo,  la  grazia  ramificante , i 
comprar  cibo  gli  aveva  tutti  allontanati  doni  dello  Spirito  Santo , non  fù  intefa: 
da  fe;onde  la  donna  non  dovede  turbarli  Contuttociò  dal  modoamoritati vo , con 
per  verecondia,eperira,fentendofi  in  pre-  cui  parlava  Gesù  , cominciò  a formare 
fènza  d’altri  tacciare  di  difonefia.L'impu-  qualche  maggior  dima  di  lui,edovc  prima 

dicizla  é un  peccato  si  vergoenofo,cbe  un  avcagli  rifpofio  qua£  ad  uom  dozzinale  , 
impudico  fi  reca  ad  ingiuria  redcrechìa-  cominciò  a trattarlocon  titolo  di  Signor»; 
matotale  , benché  alla  fola  prefenza  dì  Signore,  dicendo,  voi  non  avete  con  che 
un  qualche  privato, benché  tale  viva  an-  trar acqua,c il pozzo^é profondo;  dunque 
co  in  faccia  del  pubblico  ; e forfè  non  fi  d’onde  avete  voi  acqua  viva?  fiete  forfè 
trova  donna  sì  fvergognata,chc  non  rice-  maggiore  del  nofiro-padre  Giacobbe , il 
va  ad  afifronto  redier  chiamata  con  titolo  quale  ei  diede  quello  pozzo,ed  ei  fen  valfo 

di  concubina  . Tale  era  queda  Samarita-  adiiTetareefcei  fuoi  figli  uoli,e  ifuoibe- 
na;ed  il  Nodro  Signor  Gesù  diferetidìmo  diami  ? Ripigliò  il  Signore  non  edere  di 
non  folamente  non  volle  prafenti  i fuoi  moltovalorequeiracqua,chcedingnefo- 
difcepoli  a quel  difeorfo,  ma  ei  medefimo  lo  per  brieve  tempo  la  fetc;fe,a vere  altr’ 
didlmulande,non  modrò  fobico  di  ricono-  acqua,  che  ricevuta  una  volta  edingue  la- 
fcerÌa,ondc non  redaffe  troppo  mortifica-  fece  per  tutta  reternità;c  in  chi  la  riceve 
ta-S’incroduffi;,  chiedendo  un  forfo  di  ac-  é una  fonte  perenne  di  eterna  vita-  Parlò 
qua  ;ed  eda,  la  donna,fi  modrò  fcrapolo-  qui  Nodro  Signore  Gesù  della  grazia 
é,e  lo  ricercò , come  efsendo  ei  Giudeo , fantificante,  che  fi  riceve  coll’  acaua  del 

chicdefse  bevanda  a leLch’era  donna  Sa-  Santo  Battefimo  ; acqua  , che  colla  fa- 

maritana-I  Samaritani  da’Giudei  fi  confi-  cramentale  lavanda  imprime  un  carat- 
deravano  come  eretici,  fcifmatIci,fconiu-  tere  indelebile  , onde  chi  é'batter-- 

nitrati, e non  volevano  trattare.ne  parlare  zaco  una  volta,  non  à bifogno  di 

sonloroiqulndìladonnaravvifandoodal-  mai  più  reiterare  il  Battefimo  • M» 
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la  donna  materiale  credtl  , che  fì  par*- 
lafTe  delia  fece  materiale  del  corpo,  e 
chiefe  di  eiTcr  partecipe  di  queil’acqua, 
per  cui  non  avelie  ad  eflere  più  fiti- 
bonda,  e non  avelTc  a più  foilener  la- 
fatica  di  venir  a qeel  pozzo  fuori  del- 
la Città'  11  Signore  lì  andava  facen- 
do (Irada  a rifanare.foavemente  la  don- 
na inferma  di  impudicizia,  per;altro, 
come.  (1  feorge  in  tutto  il  conteso-,  af- 
fai docile  , e d’  indole  non  cattiva  ; 
quindi  fenza  1'  afprezza  di  rinfacciarle,  | 
lei  eifere  diionefla  , fece  si  , che  in 
parte  lì  palefaife  da  fe  medefìma , con 
dirle  ; andane , chlamalTe  fuo  marito  , 
e con  lui  torna iTe  a quel  pozzo,  quali 
che  fenza  lui  non  volelfe  palefarle.  il 
fegreco  ; Dille  la  donna  di  non  avere 
marito  ; e allora  Gesù  facendole,  in- 
cendere , aver  elfo  notizia  delle  cofe 
più  occulte  , Avete  detto  il  vero  , ri- 
fpofe  ; poiché  cinque  n’avete  avuti,  e 
qixlli , che  oc  vi  godete , non  d voftro 
marito  ■ La  opinione-più  comune  é , 
che  i primi  cinque  follerò  > confarti  le- 
gittimi ; S.  Giovanni  Crifoflomo  , e 
il  Maldonato.,  ed  altri  , (limano  , eh’ 
ella  foife  (lata  con  tutti  in  qualità  di 
Moglie  , lènza  però  effere  Moglie  di 
alcuno  : La  prima  opinione  (la  più  ap- 
poggiata alla  lettera..  ; J^htque  vìrts 
babuìfii  : la  feconda  fi  ^da  più  fui 
difeorfo  .:  poiché  laadonna  giudicò  efr 
fere  feoperti  rutti  i fegrcti  luci  falli  ; 
ne.  fallo  farebbe  (lato  ,* ne  farebbe  (la- 
ta cofa  fegreta  1’  aver  e(Ta.avuti  cin- 
que mariti  ; anzi  cofa  si  rara  l’ avreb- 
be refa  notiflìma  : par.  dunque  , eh’ 
ella  ave(Te  fempre  pretefo  di  palTare  \ 
per,  one(la , e;  dando  in  cafa.  avelTe  da-  j 
to  occulto  ricetto  a tanti  amori  , e a j 
tante  difunedà  • Comunque  la  cofa  fof- 
tc , conobbe  la  donna  , che  i fuoi  fe- 
greti  errori  non  potevano  edere  noti  a 
Gesù  , che  per  ifpirito  fuperiore  all’ u- 
mano  ; e dove  da  principio  l' avea  trat- 
tato.come  oom  dozzinale,  poi  ricono- 
fcendoJo  qualche  cofa  dappiù  1’  avea 
trattato,  col. titolo  di  Signore  , qui  lo- 
conlèlTò  Signore  , e Profeta  , e fù  il 
(To  più  proffimo  a poi  riconofcerlo  ' 
eflìa  , e Figliuol  di  Dio  , come  lo  j 
riconobbe  al  terminare  il  difeorfo  • ! 


Quìntoy 

Confefsò  quella  11  fuo  peccato > con; 
protedare  Noflro  Signore  Gesù  elTer 
Profeta  ma  come  che  e(Ta  era  tutta- 
via molto  imperfetta  in  vece  di  umi» 
liarh  , e chieder  perdono  col  pentimen- 
to , divertì  il  dilcorfo-ad  una  quedio- 
ne  , che- allora  era  a(Iài  celebre  tra  i- 
Samaritanti,  e Giudei.  Era- vicino  al- 
la Città,  di  Sicar  il  Monte  Garizim 
e nel  tempo  dei  Monarchi  di  Ifraelc 
idolatranti , fu  quelle  cime  (ì  offeriva- 
no vittime  , e Sacrifici  : quindi  corre- 
va tra  Samarirani  una  pretefa  tradizio- 
ne , che  fi  potefifero.  folennemente  of- 
. ferire  a Dio  e facrifici  e vittime  , ed 
altre  pubbliche  - adorazioni  fopra  quel 
Monte  -Per  contrario  i;  Giudei  col- 
la Legge  Divina,  alla  mano  fodenc- 
vano  , Dio  poterli  bensì  adorare  in. 
ogni  luogo  con  preghiere,  c adorazio- 
ni private  ; ma  le  vittime,  e Sacrifi- 
ci non  potere  ■ offerire  altrove.-  fuorché  • 
nel  Tempio  di  Gerufalemme:  Chiefe. 
la  donna  , quale  delle  dueparci  dicefse  il’ 
vero . Allora-  Nodro  Signor. Gesù  diede 
compimento  alla  illuminazione  , e con- 
verfione  della  mefehina  . L’ ammaedrò  - 
efsere  orammai  venuta  l’ ora  in  cui  non 
vi  farebbe  più  didiozione  tra  il  Gan- 
zimi e Gerulalemmè  . 1 Samaritani  ave- 
re facrificato  sù  quel  Monte  , perché 
erano  ignoranti  della  legge;i  Giudei  ave- 
refacrìficato  in  Gerofoìima-,  perché  eflì  ■ 
fapevano  là  ordinazione  divina  ; e queda 
fcicDzaper  ifpeciale  provvidenza  efserfi- 
tra  lor  conferrata , perché  dalla.  Giu- 
dea colla  venuta  del  Meffia doveva  fpic- 
carfi  lacorounefalvezza  .-  efsere  arriva- 
ta r ora  , nella  qialc  i veri  adoratori- 
del  divin  Padre  i»n  più  cferciterebbcro- 
. la  virtù . della  religione  - , con  offerire 
vittime  materiali , e figurative  dell'av- 
venire;  ma  l’àdorarebKro.  colio  fpiri-  - 
to,  e colla '.viva  fede  di  quelle- verità, 
che  co’.facrificj  materTali  fi  erano  prefi- 
gurate ; il  divin  Padre ■ tal  volere  gIL, 
adoratori  .-  Dio  non  efsere  ne  corpo- - 
reo  , ne  materiale  -,  ma  una  (bdanza  - 
perfettamente-  Spirituale  : e come  tale- 
dover  efsere  adorato  in  ifpirito , e ve- 
rità -.  Qui  la  donna-,  ne  totalmente  cre- 
dendo, ne  ritirandofi-  però  dal  credere,, 
difse  di  fapercj  non  efsere  lontano  il.. 
• prò-- 


Capo 

-promcfso  MeOìa;  ed  egli,  aggiiinic  , 
di  lutto  ci  iflruiià  . Allora  il  Noftro 
S gnor  Gesù  Grillo , io,  dilTe  , io  che 
<on  volparlo,  io  fon  quegli  ; io  fono  il 
Mellìa  .Non  vi  volle  di  più:  la  donna 
già  piena  sii  fedele  di  giubilo,  non  pen- 
jù  più  ne  ad  acqua ,'  ne  a lète  , ne  a 
,^ozzo;  ed  ivi  lafciato  il  Tuo  fecchio  , 
tutta  fifsa  'Col  penlìero  in  Gesù  Grido  , 
' corfo  nella  Gittà  , e chiamando  quanti 
trovava  , tutti  voleva  partecipi  del  bene 
da  fe  trovato;  poco  avanti  prodituta  im  - 
pudica,  ora  già  fervida  Ap|ràdoIa,  Veni- 
te , venite , dicevaa  tutti , e vedete  un 
. uomo  , che  mi  à detto  tutto  il  tenordi 
mia  vita;  venite  a vedere  s’egli  è il  Mef- 
fia  . Difse:  omnia  quacumque  ftoi  , per- 
ché nel  rimanente  , o buona  , o non 
' molto  rea , la  fodanza  del  fuo  reato  era 
data  la  Tua  impudicizia.  Difse  ; num- 
quid  ipfe  tfiCbriflu!  ì non  perchè  efsa 
ne  dubitafse,  ma  perché  bramava,  che 
tutti  venifsero  ad  accertarfene . 

'Prima che  la  donna  partifse  dal  poz- 
zo , erano  ritornati  i Difcepoli , i quali 
lì  maravigliarono  nel  vedere  il  loro 
Maedro parlar  con  lei:  ofofse  perchè 
conolcevano  , quella  efsere  Samarita- 
na , o fofse  perché  Nodro  Signore  Gesù 
non  folefre  parlare  fecretamente  con  don- 
ne, la  novità  col  mogli  di  maravigliar 
era  però  tanto  'il  rifpetto , - e creditocol 
quale  lo  apptpzzavano,  che  nefsun  di  lo- 
ro ardì  di  chiedere  ,checercafse,  perché 
parlafse  con  quella  donna  • Panila , che 
fù  , apprefsarono  i cibi , che  avevano 
provveduti  nella'Gittà  , e vedendo , eh’ 
egli  dava  in  altro  penderò,  lo  pregava- 
no a cibard  : ma  egli  rifpofe  di  avere 
altro  cibo,  con  cui pàfeerd.- e perché 
queglino  diicorrevan  tra  loro,  fe  forfè 
da  altri  gli  fòTsc  data  recata  qualche  vi- 
vanda ; mia  vivanda,  difse , é l’efe- 
guire  la  volontà  di  chi  mi  a mandato, 
e dar  compimento  a quell’  opera , che  é. 
fua . Non  dite  voi , che  reluno  ancor 
quattro  med  , e viene  la  mietitura^  Ec- 
co io  dico  a voi  : alzate  gli  occhi  dell’ 
animo , e vedete  le  raccolte  , che  fon 
già  mature  : e chi  miete  in  quella  mef- 
i'e,  riceve  mercede , e raccoglie  frutto 
di  vita  eterna;  dove  farà  in  giubilo  e chi 
avrà  fcminato,echi  avrà  mietuto':  In 
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quello  d veridca  ilptoverbio,<7/fr//rmii. 
na  altri, Tacconi  le  . Nella  femente  mate- 
riale non  d veridca  con  tanta  frequen- 
za; ma  ben  d veridca  nella  femente 
Spirituale  della  divina  parola  • Io  vi  ò 
mandati , e dedinati  a mietere , dove 
voi  nona  vete  faticato  nel  feminarc  ■ al- 
tri feminarono  , e voi  racctwliede  il' 
frutto  della  lor  fatica . Ego  mlfivot  me- 
tere  : parla  il  Salvatore  in  pafsato,  ed 
era  vero,  perché!  fuoi  D.fcepoli , co- 
me Ibpra  vedemmo , avevano  battezza- 
ti molti  nella  Giudea  ; ma  principal- 
mente dgnidca  il  futuro  , e che  parli 
principalmeate  della  futura  Spirituale  ri- 
colta deonofee  dalle  parole  , da  luipoc’ 
anzi  dette, nelle  quali  moftròaH’intellct- 
to  de’difcepoli  i campi  orammaì  maturi, e 
fui  micterd.Lei'orr  era/*/  veftrot,&  vidett 
regloner  , quia  alba  funt  jam  ad  meffem. 
Quelli , che  dal  Salvatore  d dicono  ave- 
te già  feminato  , e faticato  fono  i Pro- 
feti, e Dottori  dell’antica  legge,  i qua- 
li avendo  predetti , e lafciati  i contrafe- 
gni  da  quali  riconofeere  nel  Nodro  Si- 
gnor Gesù  il  vero  Media , avevano  fpar- 
fa  la  prima  fementa  della  fua  fede  ; e 
Giovanai  che  colle  die  prediche  aveva 
difpolli  gli  animi  a riceverlo  ; e la  Sama- 
ritana della  , che  allor  di  frefeo  era  an- 
data a pubblicarlo  nella  vicina  Gittà  di 
Sicar  ; e fe  mededmo , che  colla  fua  pre- 
dicazione, Paffione,  e 'Morte  avrebbe 
foftenuté  le  maggiori  fatiche  alla  buona 
coltura  dell’  anime  . 

Mentre  il  Signore  cosi  parlava  co’fuoi 
difcepoli , molti  mold  d^li  attedati  del- 
la donna  ufeirono  dalia  Città  , ' e venne- 
ro a vederlo , e a trattare  con  lui  ; e lo 
pregarono  a fermard  con  loro.  Vi  d 
fermò  due  giorni  ; e (è  molti  avevano 
creduto  per  ciò , che  aveva  detto  la  don- 
na , molti  più  in  lui  credettero  nel  fen- 
tire  le  parole  di  lui  mededmo;  Pred  , 
ed  illuminati  d protellavano  colla  don- 
na, di  già  più  non  credere  pel  di  lei  at- 
tedato  : ma  avendo  elfi  udito  Gesù  » 
conofeere  chiaramente,  lui  edere  vera- 
mente il  Salvatore  del  Mondo  . Quefli 
novelli  fedeli  erano  Sichimiti  abitatori 
di  Sichem , ed  é lo  dedb  che  Sicar  ; ed 
chiamano  Samaritani  nel  facro  teflo  , 
perché  la  Città  di  Sicar  era  una  parte 
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<!c1Ii  Provirci»  di  Samaria.  dementi , ne  in  ogni  paefe  della  Giudea, 

Il  Maldonato  d di  opinione , che  que-  fi  riducevano  a frutto  con  qaefta  mifura- 

fio  (atto  da  S Giovanni  qui  fi  raccoriti  c il  Maldonato  fieffo  infegnando  fui  ca- 
per anticipazione  , ma  che  in  verità  fe-  po  12.  di  S-  Matteo,  che  il  frumento 

guUTe  affai  più  tardi . Suo  fondamento  non  raccoglievafi  nella  Paleftina  fe  non 

unico  , il  fembrare  a qucfto  Scrittore  , cinquanta  giorni  dopo  Pentecofte  fa  paf- 
che  qui  foflero  con  Nollro  S'gnor  Gesù  fare  tra  il  leminare , e il  raccogliere  ben 
Ciido  i fuoi  Appodoli . Mala  fua  cpi-  fette  meli  ; ne  abbiamo  motivo  di  allon-^ 

nionc  comunemente  non  d fegdita  , e il  tanarci  dal  fedo obvioc  naturale  . \ 

fuo  fondamento  non  mi  par  iulTifiente  . A noftro  profitto  noi  dobbiamo  ap- 
io non  trovo , che  in  tutto  qucfto  capo  prendere  da  Noftro  Signor  Gesù  Crifto 
il  Santo  Evangelifta  faccia  mai  menzion  uno  zelo  paziente , difereto , manfueto, 
degli  Appoftoli . Sempre  ufa  il  vocabolo  benigno:  con  quello  ei  convertì  la  don- 
generale  di  difccpoli,  come  I’  à ufato  na  Samaritana . Lo  zelo  impetuofo  fi 
nelle  nozze  di  Canna  , e nello  fcacciare  molto  ftrepito  , ma  ordinariamente  fa 
gli  irriverenti  dal  Tempio,  e nelle  pri-  poco  frutto.  Un  deftriero  feroce,  fe  é 
me  Miftloni  per  la  Giudea  ; ne  trovo  battuto  ricalcitra  ; fed  accarezzato  fi  fa 
alcun  indicio  di  cofa  , che  convenilfe  ai  docile  ,ed  ubbidifee . Un  peccatore  bat- 
foli  Appoftoli , non  agli  altri  difcepoli  ; tuto  fi  fdegna  ; trattato  piacevolmente  fi 
onde  unendoli  quefto  fatto  da  S-  Gio-  manfuefà,  emegliofidifponead  arren- 
vanni  colle,  cofe  antecedenti , non  ab-  derfi  . Dai  Difcepoli  dobbiam  appren- 
biamo  motivo  di  alterar  l’ ordine  di  que-  dere  a non  fofpettar  male  degli  altri . Si 
fii  fucceffi.  maravigliano  , che  il  Salvatore  parli 

Quanto  al  tempo , abbiamo  una  nota  coila  donna  Samaritana  y non  per  que- 
affai  chiara  per  afterlre , che  fegui  verfo  ftofi  fcandalizzano.  Le  azioni  ordina- 
li fine  di  Novembre . Diffe  in  quefta  oc-  riamente  fi  qualificano  dalle  intenzioni  : 
cafione  il  Signore  a’ fuoi  difcepoli  : Afe»-  Come  le  intenzioni  a noi  fono  ignote  j 
ue  vos  tiìcìth  , quòd  adhut  quatucr  men-  così  le  azioni  non  devono  effere  giudica- 
/rr  ^ tnejjii  venit  ? Reftavano  te  . Dobbiamo  apprendere  a non  cenfit- 

dunque  quattro  meli  al  cominciare  il  pri-  rare  le  condotte  de’  noftri  fuperiori , e a 
mo  raccolto  . Nel  fin  di  Marzo  , o non  pretendere , eh’  elTi  a noi  diano  ra- 
principio  di  Aprile  erano  mature  le  fe-  gionedife  medefimi . Si  maravigliarono 
gale,  e il  frumento  Marzolino,  e que-  i Difcepoli  nel  vedere  illoroMaeftro 
Ila  era  la  prima  meffe , della  quale  per  parlare  colla  Samaritana;  non  però  lo 
la  foicnnità  di  Pafqua  fi  offeriva  qualche  interrogarono  . OuJd  quarit  aut  quid 
manipolo  al  Tempio;  erafi  dunque  fui,  loquerìs  eum  ea  fufuperiore  é indebito 
fin  di  Novembre.  .Quindi  ricavali , che  di  vegliare  fui  (ùddito  y al  fuddito  non  è 
elfendofi  il  Salvatore  trattenuto  dalla  lecito  chiamare  a tribunale  il  fuperiore  • 
Pafqua  fin  ad  allora  ad  ammacftrare  nel-  Anco  ìl  fuperiore  d fuddito  «T  altri  fiipe- 
la  Giudea,  ivi  fi  era  trattenuto  circa  ot-  riori,  e fopra  tutti  é,  quegli  che  folo 
tomefi.  Sò,  che  il  medefìmo  Maldo-  può  proceffar  tutti, Iddio . Dalla  Samari- 
nato  interpreta  le  parole , adirne  quatuer  tana  dobbiamo  apprendere  a trattar  vo- 
meafes  fune,  <6f  me$s  , quali  un  lentieri  colle  perfone  fpiritoali  • a lor 
detto  proverbiale , che  vaglia  dire  ; tra  proporre  i noftri  dubbj , e non  ifdegnar- 
Hfemhare,  e ìlraccegUeire  paffano  quat  ci  anzi  gradire,  che  ci  manifcftino  ì ne- 
tto wry»;  efignifìchi  , le  fatiche  non  ri-  ftri  errori . L’ avvertire  alcuno  che  fi 
cever  fubito  il  loro  frutto  y ai  difegni  tolga  dal  volto  una  macchia  , non  é af- 
non  fubitocornfpondcrcle  efeenzioni  ; fronte y c carità:  Non  fi  fdegnò  la  Sa- 
da  molti  accidenti  poter  effere  delufe  le  maritana  con  Gesù  perchd  moftrò  di  fa- 
noftre  fperanze  : ad  alcuno  poter  tocca-  pere,  eh’  ella  era  impudica  y anzi  più 
rei’  incomodo,  ad  altri  li  guadagno  . avidamente  légni  a fentire  la  di  lui  dot- 
Però  ne  abbiamo  fondamento  per  ridur-  trina:  Dobbiamo  apprendere  a procctt- 
re  quel  detto  a Proverbio;  nc  tutte  le  tare  dopo  la  nollra  converfione  a^r  1’ 
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altrui  ; e(Ta  col  peccato  era  (lata  lun-  fù  ben  accolro  % anco  per  la  Rima  , 
gamente  lontana  da  Dio  ; Ravvedo-  che  molti  de’  Galilei  n*  avevano  Tor- 
ta , conduce  molti  de’  Tuoi  Cittadini  mato  , quando  nella  pafTaca  Palqua  , 
a Noftro  Signor  Gesù  Grillo  . Se  of-  fi  erano  trovati  in  Gerofolima , e ave- 
fèndemmo  Dio  noi  peccatori  , ragion  vano  veduti  i maravigliofi  fegni  del- 
vuole  , che  ci  adopriamo  , acciocché  la  Tua  autorità  , nel  difcacciare  gli 
Zia  da  molti  glorificato,  d^  che  fiam  irriverenti  dal  Tempio  fenza  incon- 
ravveduti  . Noi  non  polfiamo  reili-  trar  refillenaa  ■ Se  in  quello  viaggio 
tuirgli  ouel  tempo  , che  colla  colpa  entralTe  in  Nazarette  é incerto  : S. 
noi  togliemmo  alla  fua  gloria  ; noi  Matteo  dice  t reliSa  Cìvitatc  Naza~ 
dobbiamo  almeno  ingegnarci  di  rifar-  retb  ; e molti  interpretano  , che  la 
ciré  i giorni  a lui  tolti  , moltiplican-  lafciafìfe  da  parte  , ne  allora  vi  met- 
do  ne'  giorni  che  a lui  diamo  i Tuoi  telTe  piede  . S-  Giovanni  ufa  la  llef- 
glorificatori  . Finalmente  da’  Samari-  fa  formola  per  ifpicgare  , che  dalla 
tani  abbiamo  ad  apprendere  a ben  Giudea  , duv’  era  , ufeì  per  tornare 
prevalerci  delle  buone  occalìoni  , che  nella  Galilea  , di  ond’  era  venuto  • 
Dio  ci  dà  , e a prevalercene  con  Rtliquit  Judaam  , Ér  abiit  ittrum  in 
prontezza  . Quelli  vennero  fubito  a Galilteam  : onde  fi  può  'del  pari  egual- 
trattarc  con  ^llro  Signore  Gesù  . mente_  interpretare  , che  venuto  in 
Quando  noi  fiamo  invitati  a portarci  a Nazaret , di  colà  poi  partì  . O partif- 
lui  , non  dobbiamo  procrallinare  . £i  fé  , o non  v’  entralTe  , fi  ritirò  nella 
fi  degna  di  invitarci  ; ma  non  fap-  Galilea  fuperiore  ; non  già  per  timore 
piamo  per  quanto  tempo  vorrà  afpet-  di  Erode  , lo  che  da  alcuni  interpre- 
tare : il  prefente  é noRro  : in  adeff»  ti  fi  aflerma  , lenza  eh’  io  ne  feorga 
polTiam  difporre  di  noi  . Il  futuro  non  alcun  fondamento  nel  làcfo  tello  i ma 
è nollro  ; nel  poi  non  Tappiamo  cofa  a fine  di  intraprendere  colà  la  fua  più 
fia  per  elTer  di  noi  ■ folenne  predicazione  • Erode  non  ave- 

' va  imprigionato  Giovanni , perché  pre- 

C A P O V.  dicava  , o battezzava,  ma  perché  era 

fiato  prefo  di  mira  da  Erodiade-  Di  que- 
Nollro  Signor  Gesù  Grillo  fiegue  il  Tuo  Ha  Gesù  non  parlava  , onde  ncelTaf 

viaggio  in  Galilea  llando  in  Ganna  ne  Erode  fi  pigliavano  penlìer  di  lui . 

riiana  il  figliuolo  del  Regolo  in-  Golia  prigionia  di  Giovanni  era  venu- 

fermo'in  Gafaroaum  . ta  1’  ora  di  Gesù  , cioè  il  tempo  di 

predicare  , e operare  miracoli  ; quando 
Vofi  duos  autem  dia  exUt  inde , 6*  abile  ceffata  la  predicazione  del  Tuo  Precur- 
in  Galiheamfac  Jo:  q- qi»ufqiiead  f-  Ibre  , non  veniva  olfufeata  con  quelli 
nem  capiti!.  raggi  • Prima  di  portarli  , c tratte- 

Cune  autem  audiffetjefui , quedjoinitei  nerfi  gli  otto  meli  palTati  nejla  Giu- 
traditut  effet  , (ecelfit  in  Qalil^am  , dea , fi  era  fermato  , come  vedem- 

tfe-  Matti.  4.  IX.  ufyue  ad  nume-  mo  , per  alcuni  giorni  colla  Santifiì- 

rìtnt  18.  ma  fila  Madre,  colla  fua  Parentela,  e 

Poflquam  autem  traditut  efl  Joannet  , co’ Tuoi  Difccpoli  InGafarnao,  edave- 
venit  Jefut  in  Galtìeeam  pradicant  va  ivi  difpofii  i primi  preparativi  alla 
Evangelium  Regni  Dei, ite.  Marc,  j-  fua  dimora  , e predicazione.  Il  luogo 
14.  ij.  . , era  .opportunilfiroQ  , perché  Gittà  fui 

Et  defcendll  in  Capiamaum  CMtatem  lago  di  Galilea  , - piena  di  popolo  , . 

Galilteee , ibique  docebat  iHot  Sabbatis  frequentata  da  tutte  le  nazioni  al- 

tfc.  Lue.  q.  ■fi.  fi.  r intorno  pel  comodo  del  commercio, 

S-  Matteo  la  chiama  maritiroa  , non 

TRattenutofi  Nollro  Signor  Gesù  perché  foffe  fituata  a mare  , ma  per- 
Grifto  per  due  giorni  in  Samaria  , ché  mare  cbiatmvafi  il  lago  di  Gu- 
fi tyaiuò  nella  Galilea  iofinriore,  dove  4’  acqua  dolce  ; coi^ 

nell’ 
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-oeir  lUiotifmo  Ebreo  rrare  chiamava- 
iì  ogni  ratinanza  notabile  d’  acqua  . 
Perchd  Nollro  Signor  Gesù  partiffe 
dalla  Giudea  , 1'  abbiam  detto  (opra  ; 
non  zolle  peranco  foftcncre  colà  l’ in- 
vidia. , e la  pcrfecuzione  de’  Farifei 
Perché-  non  fi  fermalTe  in  Nazaret  , 
lo  dille  ei  niedefimo  prelTo  S Gior 
vanni , quando  ttflimmlum  ptrblbult , 
^uìa  Vrophtta  hi  fua  ptttrìa  bcao- 
rcm  non  babct . Voleva  1’  onore  d’ 
edere  riconofeiuto  vero.  Figliuolo  di 
DiO,  non  già  per  vanità,  e ambizione 
di  cui  non  era  capace  , ma  perché  il  ri- 
conofcerlo  tale  era. un  punto  troppo  im-  , 
•portante,  c neceffario alla  umana  falo- 
te  : correva  un  detto  proverbiale:  i Pro-  ' 
feti  non  ricevere  onore  nelle  lor  patrie  . i 
Vedeva  Noftro  Signore  Gesù  , i.  Naza- 
reni non  e(Tere  dirpofii  a confelTarlo  Fi- 
glluol  di  Dio , onde  teftificando  eflere 
vero  quel  proverbio,  dallafiia  patria  fi 
allontanò-  11  Maldonatoper  patria  di 
Gesù  qui  intende  la  Giu^a , e quefia. 
interpretazione  non  dilconvienc  al'  con- 
aeftodeir  elTere di  colà  partito;  ma  il 
trovare  che  in  ogn’  altro  lat^o  del  Van- 
gelo per  patria  di  Gesù  fempre  intendefi 
Nazarette,  dovefù  concepito- ed  tdo- > 
caro  , non  Betlemme  dove  era  nato  , ! 
mi  fa  credere,  che  di  Nazarette  pari-  ; 
mente  parlafic  Gesù,^ando  tefilmenìum 
perbìbuit , ^la  Propbcta  hi  fua  patria 
honorem  non- bibtt.  CheGafarrnao  do-  , 
T.effe  efTere  illullraca  coila  predicazione,.' 
c Miracoli  di  Nofiro  Signóre  Gesù  , era 
predetto  da  I fa  hi , il  di  cui  vaticinio  fi 
regiftra  da  S-  Matteo  • Terra  Z,abulon  , 
«ir  terra  Ntpbtballm^  ne 'coi  confini  era 
Cafiirnao  ) vìa  tnarh  tram  Jerdantm 
Qalilte»  Smtlum  ;•  popufus  qui  fedebat 
hi. tenebri!  vidit  ìuetm  Magnam  ; tir  je- 
dentibut  in  regione  Umbrie  mortlt , lux 
erta  tft  eh  . Ifi  j.  i . 

Per  tanto  pubblicatali , e arrivata  , 
non  più  alla  loia  notizia  , ma  anco  all’ 
orecchio  di  Noliro  Signore  Gesù’  la  pri- 
gionia del  luo  Preenrfore  , diffe- eflere 
empito  il  tempo , eh'  egli  afpetrava  - 
dicenr  quoniam  impletum  efi  temput  ; ef- 
lère  venuta  1’  ora  fua  : e da  allora  co- 
minciò a predicare  nella  Galilea  fiiperio- 
*c  ; c ai  efenare  alla  penHftaa , e a 
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credere  alla  fua  predicaKìon^,  actnffan*- 
dofi  a quel  popolo  la  falute  . Éxindecie- 
pìt  J efu!  predicare  . Dopoilfuo  digiu- 
no fino  ad  allora  fi  era  adoperato  più' 
tofto  in  iftruirc  , che  in  efortare,  facen- 
do più  tolto  da  Maefiro , che  da  predi- 
catore ; Udita  la  prigionia  di  Giovanni, 
exinde  ctepit  priedlcare  , cominciò  dap- 
poi a làrfi  fentire  non  colie  fole  iliruzio- 
nl,  ma  ancor  con  prediche  ; e a confer- 
mare i fuui  detti  con.  numcroG  Mi- 
racoli . 

Venuto  in  Canna  , dove  già  circa 
nove  meli,  addietro  aveva-  mutata  F 
acqua  in  vino  , a lui  prefentoflì  un. 
nobile  perfonaggio  , ebe  per  le  ric- 
chezze , e-  autorità  , e giurildizioni  , 
chiama  vali  col  titolo  di  Regolo , ciod 
piccol  Re.  Aveva  quelli  un  figliuolo 
infermo  nella  Città  di  Cafarnao  , e in- 
férmo di  malatia'  mortale-,  e difperata  : 
avendo  intelb , che  Nollro  Signore  dal- 
la Giudea  veniva  in  Galilea-,,  fi  mof- 
fc  fubito  ad  incontrarlo;  e ritrovatolo 
in  Canna , lo  fupplicò , il  degnafse  di 
palTar  fubko  a Cafarnao,  per  rifiinar- 
gli  r infermo,  ma  di  igrazia  feendefle 
(ubico  , perché  il  male  precipitava  , e 
il  povero.figliuolo  era  già  vicino  a mo- 
rirne. Quello  Principe-  credeva  con  una 
fede  imperfettiflline,  Nolho  Signor  Ge- 
sù Grillo  eflir  poteste  a Tifanare  l’ in- 
fermo di  prefenza , ma  non  in  lontanan- 
za ; e il  Signore  ne  fece  lamento,  e rim- 
proverò il  non  credere  fenonalla  veduta 
di  qualche  légno , o di  qualche  miraco- 
lo; ma  11  addolorato  Padre  nitro  fifso. 
coi  penderò  nel  figlio , e nulla  atten- 
to alle  parole  di  Gesù , rinvigoriva  ha 
ìlUnza  , eemendo,  che  colla,  dìlatiene 
non  fi  foflepiù  in  tempo  , perché  a’  fuol 
conti  r infermo  a quell’  ora.  doveva  già 
eflere  , com’era  veramente  in  agonia  : 
hicipiebat  enhM  mori . Ma  il  Signore  ; 
andate , replicò , vi  dò  fienra  ia  di  lui 
vita  . Credè  il  Regolo;  e tofiopartì- 
per Cafarnao:  edecco venirgli  incontro 
alcuni  ie’  fervi  (noi  col  lieto  avvilo , il 
figliuolo  eflére  rifanato  ; Cbiefe  quegli 
in  che  tempo  aveflé  dati  fegni  di  miglio- 
ramento; ed  ebbe  in.  rifpofia  , eflere. 
lui  rimaRo  libero  dalla  febbre  il  dì  aate- 
cedeotc  un  ora  dopo  li  mezzo  .giorno ... 

SI 
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Si  avvide  il  Padre  , quella  edsre  Hata 
appunto  r ora , nella  quale  Noftro  Si- 
gnore Gesù  gli  aveva  detto,  effere  fi- 
cnra  la  vita  del  figlio  : Fillut  tuiu  vivìt. 
Ammirò  la  benignità , e la  potenza  del 
fno  benefattore;  e infietne con  tutta  la 
fua  ^miglia  in  lui  credè,  e lo  riconobbe 
FIgliuoldi  Dio  . Quel  Padre  non  pote- 
va ricorrere  a migliar  medico  : più  ot- 
tenne , che  chiefe  : chiefe  la  finità  di 
un’  inférmo , infermo  anch’  elTo  nella 
fisde,  e nell’ animo:  il  figliuolo  in  ifian- 
ti  refiò  libero  dalla  febbre  ; ed  effo,  il 
padre , e il  figliuolo , e tutta  la  famiglia 
riianati  d’  un*a  malatia  peggiore , Teda- 
rono  liberi  dalla  infedeltà . Chi  sà  di  ef- 
fere inférmo  per  qualche  colpa  , non 
deve  dar  lontano  da  Gesù  : Egli  è giu- 
dice contro  gli  odinati  ; ma  medico  a 
falutede'  fuppichevoli  • Ouedo  fù  il  fe- 
rondo  Miracolo  fatto  da  NÓdro  Signore 
Gesù  Grido  ; e fù  da  lui  fatto  , quando 
dalla  Giudea  ritornò  in  Galilea . Sò  , 
rhe  molti  fon  di  opinione , averne  egli 
prima  di  tal  tempo  operati  altri  molti  • 
Fondano  la  loro  opinione  Tulle  parole  di 
S-  Giovanni  : Vum  mttem  tffet  Jefus 
JerefoljmU  In  Vafeha  , in  dit  feflo  , 
multi  crtdUUrunt  In  nomine  ejut , vtdem- 
tei  figna  ejut  y qtnt  faekbat . Jo:  a.  !}• 
E fulla  comoda  interpretazione  del  tedo, 
ebe  qui  dice  : Hot  Hertm  fecundum  fi ■ 
gmmfedt  Jefus , c«o»  venìffet  a J udita 
in  GÓtllieam , per  vigore  di  cui  fi  può 
dire  , che  la  Sanità  del  figliuolo  del  Re- 
golo non  fù  il  fecondo  Miracolo  di  No- 
Aro  Signor  Gesù  Grido  ; ma  il  fecondo 
dopo  il  Tuo  ritorno  dalla  Giudea  • Con- 
tuttociò  Ibn  di  parere , che  quedo  fodé 
aiTolucaroeflce  il  fecondo  • Sopra  ò fpie- 
gato , in  che  confidefléro  i fegni  modra* 
ti  in  Gerufalemrae , cioè  nell’  autorita- 
tivo  difcacciamento  degli  irriverenti  dal 
Tempio  , nella  corrifpondenza  di  fua 
dottrina  colla  divina  Scrittura,  ec.  Che 
S- Giovanni  chiami  la  fanità  del  Figli- 
uolo del  Regolo  fecondo  Miracolo  per 
Klazione  al  primo  delta  mutazione  dell’ 
acqua  in  vino  ; nqn  per  relazioite  al  ri- 
torno di  Gesù  nella  Galilea , li  pruova  , 
perché  tal  fanità  dopo  tal  ritorno , fù  il 
primo  Miracolo , iion  il  fecondo  ; e fi 
avrebbe  a dice:  Hoc  frimum  figmm  fecit 
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Jeftti  cum  veniffet'aj udita  in  Gaiiheam^ 
e non  potrebbe  dira  : Hoc  iterutn  fecun- 
dum ^num  fecit  . Non  pretendo  fmi- 
nuire  i Miracoli  di  Nodro  Signore  Ge- 
sù. Ne  adibiamo  tanti  certil^i , e in- 
fallibili , che  non  abbiamo  bi&goo  di 
dare  fpiem»oni  violente  al  Vangelo  pec 
accreicerli . Dell’  acqua  mutata  in  vi- 
no dice  S.  Giovanni.  Hocfeelt  InJttum 
fignefum  Jefus  . Della  fanità  del  figli- 
nolo  del  Regolo  dice  : Hot  iterum  fecun- 
dum fignum  fede.  Ne  San  Giovanni  , 
ne  altro  Evangelida  fcrive  altri  Mira- 
coli di  Gesù  prima  di  quedi  : non  abbia- 
mo alcun  fondamento  per  affèrmare , ef- 
ferfi  dalla  facra  Storia  tenuto  conto  dei 
foli  operaci  io  Canna , non  degli  operati 
prima  nella  Giudeo  .•  dunque  dobbiamo 
concludere,  che  quedi  furono  i due  primi 
miracoli , co’  quali  volle  manifédare  la 
fua  onnipotenza . 

CAPO  VI. 

Nodro  Signor  Gesù  Crìfio  chiama  a 
fe  Simone , e Andrea , Giacomo , e 
Giovanni  ; predica  , ed  ammaedra 
nelle  Sinagoghe , libera  in  Cafomauoi 
un’  indemoniato , e rifàna  la  Sóocefz 
di  S- Pietro. 

£/  pTteterlens  fecus  mare  Gaiìl^it , vU 
dItSimonnn , éf  Andream  fratrem  ijus^ 
mittentes  retla  In  mare  ( erant  ’enim 
Plfcalores  ^(ifc.^iiTC-  V id.  ofquc 
ad  num.  }z. 

Et  afeendit  In  Capbarnaum  CivHattnt 
Galila*  , Ibique  docebat  ìllei  Sab- 
batls  ife.Luc.  4.31.  ufque  ad  num.40. 
Ambulans  autem  J efus  juxta  Mare  Ga- 
litnie  vldlt  duos  fratres  Shnonem,  fui 
•oocatur  Petrus  , Ér  Andream  fratrem 
ejut  mittente!  rete  in  mare  ( erant 
entm  Pifcatorei  ) érr.  Match*  4.  1 >. 
ufque  ad  num.  13. 

Et  cum  Venijfct  Jefus  In  domum  Petti  ^ 
vidi!  Socrum  eius  jacentem , iffebrl- 
cìtantem  ite.  Matth.  8.  X4-  15. 

Da  Canna  andò  Nodro  Signor  Ge*- 
sù  Grido  a Cafarnao, e padàndo 
lungo  alla  fpiaggia  del  lago  di  Galilea , 
vide  I due  fratelli  Simone  , che  poi 

chia- 
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chiamoffi  Pietro,  c Andrea, che  efer- 
citando  il  loro  mefticre  gettavano  le 
reti  in  acqua , eflendo  eglino  pefeato- 
ri  . Li  chiamò , e venite , dilTc , die- 
tro a me  , c vi  farò  pefeatori  d’  uomi- 
ni. ElTì  , come  vedemmo  , avevano 
già  trattato  con  lai,  avevano  Tentiti  i 
di  lui  documenti  di  là  dal  Giordano  * 
ed  <*  affai  probabile  , che  fofscr  pre- 
fenti  al  miracolo  dell'acqua  mutata  in 
vino.  Gli  aveva  iflruiti  , ma  non  gli 
aveva  tèrmati  preffo  fe  ; onde  quando 
la  prima  volta  era  venuto  da  Canna  a 
Cafarnao,  eran  eglino  qui  rimarti  nell’ 
impiego  lor  pefchereccio . Era  fpedien- 
te  al  propagare  la  di  lui  dottrina,  che 
gli  ammaeilrati  da  lui  noa  Tempre  fof- 
fer  con  lui  ; Così  in  un  medefimo  tem- 
po effa  (pargevalì  in  molti  luoghi  ■ Nel 
tempo , che  il  Salvatore  fi  trattenne  nel- 
la Giudea  , Pietro , e Andrea  da  lui  fe- 
parat!  di  luogo,  ma  a luì  uniti  di  cuo- 
re , ebber  agio  di  raccontare  a Gali- 
lei ciò,  che  avevano  veduto  , e udi- 
to , e a difporre  gli  animi  di  molti  per 
ben  accoglierlo . Quefta  volta  li  chiamò 
ad  eflere  difcepolì  llabili  di  fuo  fegui- 
to  ; ed  effi  riconofeendo  la  grazia  , che 
ricevevano  , abbandonate  al  maneg- 
gio de’  loro  famigli  la  barca , e le  re- 
ti , corrifpofero  fubìto  alla  chiamata  , 
c vennero  pronti  a'  Tuoi  comandi . In- 
noltratofi  alquanto  fulla  medefima  fpiag- 
gia  vide  ahri  due  fratelli  , Giacomo , e 
Giovanni,  che  col  loro  I^dre  Zebedeo 
(lavano  riftorando , e rartettando  le  lo- 
ro reti  nella  lor  barca  • Chiamò  quelli 
ancora  • S'  eglino  altra  volta  1’  aveffer 
veduto , fe  altra  volta  fentito , mentre 
pubblicamente  aveva  infegnato  nelle  fi- 
nagoghe , fe  ne  averterò  notìzia  da  An- 
drea, e da  Pietro,  o dalla  fama,  d co- 
fa  affai  probabile  , ma  non  é certa  . 
E’  certo , che  quefti  ancora  corrifpofero 
fiibito  all’  invito,  elafciatoil  Padre  , 
c i nocchieri  mercenai  in  Tuo  ajuto  i due 
fratelli  entrarono  nel  feguito  di  Noflro 
Signor  Gesù  Cri  fio . Con  quello  fegui- 
to , e con  altri  Tuoi  difcepolì.  Che  lo 
avevano  accompagnato  entrò  il  Signo- 
re io  Cafarnao,  e cominciò  fubito  nei 
giorni  del  S.abbato  ad  entrare  nelle  fina- 
goghe,  e ad  ammaertrare  i concorrenti 
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ad  udirlo  - Era  affatto  nuova  la  Tua  ma- 
niera di  iflruire  , c divcrfilTima  dalla 
praticata  dagli  Scribi  : quefti  parlavano 
come  puri  interpreti , e come  avvantag- 
giati alquanto  fui  rimanente  del  loro 
uditorio  per  la  fatica  del  loro  ftudio  ; 
ma  egli  parlava  con  autorità  , con  fupe- 
riorita  , e come  padrone  di  prcfcrlverc 
leggi,  e comandare. 

T ra  i molti  afcoltatori  fi  ritrovò  in 
quel  primo  Inbbato  in  quella  fina- 
goga  un’  indemoniato  . Credo  , che 
il  maligno  fpjrito  colà  fi  conduceffe  , 
per  diliurbarc  colle  importune  Tue  vo- 
ci il  divin  Magirtero  : in  fatti , quan- 
do a lui  fù  permertb  , gridò  a voce 
ben  alta:  Che  abbiamo  noi  a fare  con 
voi  , o Gesù  Nazareno  ? che  male  , 
che  danno, che  molertia  vi  rechiamo, onde 
veniate  a nortro  etlerminio  ? così  dif- 
fe  a nome  comune;  poi  in  propria  per- 
fona , io  fo,  difse,  chi  fietc  , o &n'- 
todi  Dio:  quafi  volendodirc:  voi  fie- 
tc ficuro , di’  io  non  ò petere  contro  i 
Santi;  onde  io  non  mi  moverò  contro 
voi , fapendo , che  fiete  Santo , Santif- 
fimo  . Così  interpreto,  come  idiotifmo 
Ebreo  fuperJativo,  il  detto  del  demo- 
nio a Gesù  : Scio  fui  fii,  SaaSas  Dei . 
Credo,  che  non  per  neceflìtà,  ma  per 
malizìofa  elezione  1’  artutiflìmo  Spirito 
dicerte  chiaramente  quella  lode  di  No- 
(Iro  Signore  Gesù,  perché  fperarte  di 
trarne  in  rifpofla  atti  di  umiliazio- 
ne , per  cui  elfo  Gesù  forfè  fi  farebbe 
poi  meno  apprezzato  da  molti  ; o al- 
meno almeno  fi  farebbe  portato  in  altro 
oggetto  l’ incominciato  difeorfo  ; e an- 
cor di  quello  farebbe  andato  contento 
il  demonio.  Ma  il  colpo  non  gli  riu- 
fcì . Nortro  Signore  Gesù  in  aria  roi- 
nacciofa,  «bmueefce , gli  diffe  , ir  exi 
de  bomine.  Non  voglio  lodi  ; voglio 
ubbidienza  : taci , ed  efei  da  coteft’  uo- 
mo • Diede  l’ immondo  Spirito  in  un 
altirtlmo  rtrido  ; e sbattendo  con  al- 
tirtima  violenza  il  mefehino energume- 
no , come  fe  tutto  Io  fracaffafse  , lo 
lafciò  dirtefo  in  mezzo  alia  finagoga  , 
fenza  avergli  , non  ortanci  i si  terri- 
bili tentativi , fatto  alcun  danno.  Tal 
fatto  accrebbe  in  tutti  la  maraviglia  , 
c un  timore  riverenziale  verlo  Gesx'f  : 

e di- 
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« dtceran  tra  loro  ; Che  cofa  è cotefta  t 
Che  nuova  dottrina  , da  noi  non  mai 
più  Caputa  ? Come  dì  propria,  podcflà  , 
di  propria  autorità  , c virtù  comanda 
ancora  agli  fpirici  immondi , e lo  ubbidi- 
fcono,  ed  cleono  dal  corpo  olTeffo^  La 
fama  di  quello  fatto  fi  divulgò  Cubito  per 
tutta  la  Galilea . 

-Fratanco  ufeito  Nofiro  Signore  dalla 
Sinagoga  andò  eoa  'Giacomo , e Giovan- 
ni , e cogli  altri  difcepoli  in  cafa  dì  Si- 
mone  , e di  Andrea  . Era  ivi  inferma  dì 
acutìffinia  febbre  la  Cuocerà  di  Simone  ; 
fù  pregato  a rifanarla  : ao.iò  al  letto  , 
dove  giaceva;  comandò  alla  febbre  il 
ceflare , e nel  tempo  rtelTo  prefa  l’ infer- 
ma per  la  mano  l’alzò  : in  iltanri  la  don- 
na <«  fana  , e vegeta , < vigorofa  , di 
modo  che  nicìta  dal  letto , fervi  agli  o- 
fpiti  in  tutti  i minifteri , che  in  occafìone 
di  orpitalità  convengono  ad  una  Madre 
di  famiglia  : S-  Matteo  racconta  quello 
Miracolo  dopo  avere  narrata  la  fìinità 
donata  al  fervo  de!  Centurione;  ma  non 
dice , che  feguUTe  dopo  di  elTa  : S.  Mar- 
co polìtivamente  aflerma  , che  Cubito  do- 
po liberato  renergumeno  pafsòil  Signo- 
re a quello  fecondo  miracolo  : Cr  proO- 
ms  egrtdkntts  de  Sjnagoga  venerunt  In 
demum  Simenìs  àrc-  E S Luca  in  mt>do 
fimile  ■ Surgem  autem  Jefus  de  Sjnajoga 
ìatretvlt  In  damum  Slmaitll  tfrr.  Onde  da 
quelli  prendo  il  tempo  , non  fognato  da 
S Matteo,  che  raccoglie  fenza  ordine 
di  fuccelTione  molte  fanità  conferite  da 
Nollro  Signore . Se  le  nollre  palfion!  fo- 
no i noftri  mali  demon) , e le  noflre  feb- 
bri pericolofe;  dall’energumeno  della  Si- 
» e dalia  Cuocerà  di  S.  Pietro  , ci 
li  mollra , a chi  dobbiamo  ricorrere  per 
onenere  liberazione  , e fanità  : ricor- 
riamo a Nollro  Signor  Gesù  Crido,  e 
in  lui  trov'eremo  potete , e Clemenza  per 
«làudire  la  nodra  preghiera  > 
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CAPO  VII. 

Nodro  Signor  Gesù  Crido  rifara  ogni 
forte  di  infermità , e libera  molci 
energumeni . 

Cttm  autem  fai  tccìdffet , «nt«e/, 
habtboHt  ìnjirmcj  varili  laitguaribut  , 
ducebaut  Ulas  ad  eum  tire  ■ Lue.  4. 40.  ad 
finem  capitiìi  • 

Vefpere  autem  fa8a  , cum  aecidlffeì 
fai , dfferebant  ad  eum  amntt  male 
beate t , Cr  iememia  babentet  Èff.Marc.t . 
31.  ad  num.  40. 

■Etclrculbat Jefui  tatam<3alileeam&e. 
Matth.  ^ x3-a4. 

Vefpett  autem  faSa  ahtulerunt  e!  tnul- 
tal  deemoaU  babentet  ite.  Mat(h.  S- 
18.  ly. 

IDuc  Miracoli  'foprannarrafi  in  poca 
d’ora  fi  fparlèro  per  tutta  Cafàrnào  ; 
onde  altri  perCuriòfità  di  vedere  un  uom 
si  potente  , altri  per  godere  il  benefizia 
di  liia  potenza , vennero  alla  cafa  di  Pie- 
tro, dove  Nodro  Signore  Gesù  era  al- 
loggiato ; «d  era  tale  il  concorfo , chea! 
tramontare  del  Sole  pareva  , che  tol- 
ta quella  Città  fi  trovalTe  raunara  a- 
vanti  alla  di  lui  porta  • Chiunque  a- 
veva  infermi  di  qualunque  fotta  di 
Malatia  , colà  'li  traffe  ; e Nodro 
Signore  Gesù  con  una  innenarrabi- 
Ic  degnevolezza  , mettendo  la  lux  ma- 
no Copra  di  ognuno  , tutti  li  rifanò  , 
San  Marco  (lice  , che  curavit  mul- 
tai ; ne  vuol  fignifitare  . che  rifa- 
nade  molci  infermi  , quali  che  altri 
redaflero  nelle  loro  infermità  : ma  li- 
gnifica , che  eflendo  congregata  avanti 
ta  porca  , per  modo  di  dire  , tutta  la 
Città  ; & erat  amali  cìvltat  congrega- 
ta ad  januam  ; ed  elTendo  in  tal  rau- 
nanza  molci  infermi,  rutti  quelli  molti' 
furono  rifanati  ; c cosi  San  Maico  ac-' 
cordali  con  San  Matteo,  e con  San  Lu- 
ca - Oltre  agli  infcrral'moltl  ancora  con-' 
corfero  indemoniati . Non  fi  maravigli 
irLettore  , fe  nel  Sacro  Vangelo  trova ' 
frequentemente  uomini  olfrlfi  da’demon;, 
quando  in  t^gi,  i veramente  odedi  fo-’ 
noadaipochi  • Nelle  Città  Cattoiiebe 
' K an- 


Digitized  by  Googlej 


1^6 

lancora  ^>10  popolate  , taro  é il  calò  , 
«he  in  qg^cVc  famiglia  fi  piuovi  quella 
inquietezza;  e per  le  pii  volte  tutta  la 
gran  «lemonieria  fuol  fiòurfi  in  poverq 
donnÌ£CÌU(^e«  all?  quali  un  catitivo  ma- 
rito, o in  giovani  prijdownate  da  qual- 
che amore  , alle  quali  uno  fpofo  non 
coocelfo.  o in  Vergini  mal  oamplcfiìo- 
nate , allequali  Ja  ftrao»,  benghe  natu- 
ralo, e^rvefeenea  d«’  maligni  umor*  » 
formano  il  mal  demanio;  « ingannanp 
chi  avendo,  troppo  genio  di  Iconginrare  , 
non  àriocrefeisaento  direftaro  inganna- 
to: in  nno.  donna  balla  una  gra  n paflio- 
ne  non  melTa  a regola , pet  fembrare 
Kaa  iOpiritata-  0>etal  ««Ita  anco  in  og- 
gi fi  trovino  nelle  Città  Cattolicbe  per- 
fono  invellite  da.  qualche  Ipirito  ioftr 
naie  è certo  : n*  il  Signore  avrebbe  illi- 
tuito  nella  fua  Chieia  col  Sacrornento 
deir  Ordine  la  podellà  , c il  carattere 
dell’  Eforcifta  ; fe  non  avelie  voluto 
qualche  volta pvinettare , cl>f  alcuno  fi 
crovalTc  bifugnoio  di  clTere  eforciiato  : 
d però  ancora  certo.,  che  fi  palTano  an- 
ni , e anni , fenza  Tenti  rii  in  tutta  una. 
Qftà  indemoniati:  e una  obbli- 

gatone, ebeooi  abbiamo  a Nofiro  Si- 
gnor GerCi  C.tifio , U quale  dopo  la  Tue 
venuta  non.  permette  tanta  libertà  , 
quanta  prima  fi  permetteva  à,’  maligni 
(piriti , e li  tiene  a catena.,  onde  non 
Dofianofe  npn  di,  rado  imppircflarfi  dp- 
(upi  fcikli  ; ed  é gramlemeate  ingrato  a 
tanta  beneficenza  chi  q fi  finge,  indemor 
nìato , 0 credo  a’  fi.mulatori  con,  troppa 
fàcilitàf  ÀI  tempo  del  Nollto,  Signore. 
Gesù  V euno  gli  energumeni ,.  ed 
«ràpo  frequenti  le  doglianze  de.’  maligni 
fpiriti , i qnal>  fi  lagnavano  di  ellèrc  da 
lui  molaflati , e fcacciafi , e rifiretti  • 
Di  quelli  molti  furono  condotti. alla  cafa 
di  Pietro  nella  fera  del  giorni  > 
nel  quale  a.vc va  liberato  P eoergnmeno 
nella  Gnagoga.:  ed. altri  di  que’  deiDonj 
dal  Signore  furonodifcacciati , altri  non 
afpettaodo  il.  di  lui  comando  partivano 
fpontaneamente , tapendo  di  nag  avere 

Sxenza  per  refillerc  al  Tuo  volere  Nel 
parcirfi  gridavano,  e dicevano  ad  alta 
v.oce , lui  elTcre  Figliuol  di  Dio,  e av- 
rebbero dette  molte  cofe , ma  erano.co- 
flftui  a tacere , perché  efio  a loto  vie- 


S^uiuto 

uva  r ulteriormente  parlare  . Efiò  non 
voleva , che  fofie  meffa  in  dubbio  la  ve- 
rità , con  efiere  predicata  dal  Padre  del- 
la bugia  : vedeva  quanto  i f arifei  fofli> 
ro  inclinati  ad  attribuire  a virtù  del  de- 
aionia i Tuoi  Miracoli  : non  perreetKnro, 
che  i deraon;  fi  (loodeficro  io  lodarlo.  , 
onde  non  fi  avefie  a caluimiare  , e dire  y 
che  paiTava  di  buoioa  intelligenza  con  lo- 
to • Erano  i demoni  ceitillìmi , hn  effe- 
re  il  vero  Mcfiìa  , vero  Figliuol  dì  Dio- 
Per  molto  tempo  non  l' avevaaa  avver- 
tito; per  altro  tempo  ne  avevano,  fofpet- 
tatQ , perché  il  Signore  non  aveva  per-, 
mefib  il  rifiettere , o 1’  intendere  i le- 
gni, che  lo  tnanirefiaranotalC';  e,  co 
me  ben  nou  S.  Agofiino Cbrìfltu  tan~ 
rio»  innetuit  D^emtJtiàiu  , qiuutum  v- 
litlf,  taatum  autem.v»iult  y quantum  o- 
ptrtuit.  SAitt-de  Civù.  l.p.  c.  ar.  Ma 
finalmente  il  ^nore  aveva  permellb  , 
che  rifietrelTero  alla  fua  dattrìna  , a’  Tuoi 
Miracoli , olla  fua  podellà  , agli  ora- 
coli delle  divine  Scritture:  Vide  Suar. 
in  j.  part.  Tom.  ».  difpi.  ji.  feS.  j.  e 
comecché  quefii  fegM  da  quegli  fpiriti 
diacutifiimo  ìng^no  fi  penetravano  a 
raaravi^ia,.  cori,  Gesù  ellère  vero  Fi- 
^iuol  diDìo,d»loFOconofoevafi  conevi- 
oenza-In  le.ro  non  evapioaflèttodi  credti- 
lità,ne  «elootaria  fommUfione  d 'Intel  let- 
toalla divina  tiveknoae  : macredeva- 
no  quella  verità  , perché  n’  avevano 
chiarezza  ; e;  la  confeflà  vano , non  umi- 
li, ma, convinti . Non  lo  volevanoamì- 
co,  perché  l' odiavano  ; ma  non  l’avreb- 
bero voluto  petfecutOK,percib  lo  loda- 
vano: fapevanoper  efperìenB»,  i Gran- 
di guadagnarG  colle adulacioai  ; chi  é di- 
fprezzatoc  d«’- tefori  non  edere  dirprcz- 
zator  delle  lodi  ; manfuefàrfi  ancor  gli 
inimici,  quando  conofeono  di  edere  ap- 
prezzati; Tanime  fignorilicaipdlar  facil- 
mente ogni  ben  di  fortuna  , ma  fempre 
mantenerli  delicate  nell’  amor  della  glo- 
ria . Credevano  di  lufingare  Gesù  pub- 
blicando la  fua  dignità  , e proclaman- 
do la  fua  potenza  ; ma  ei  non  aveva  me- 
dieri  di  tai  lodatori  ; e voleva  che  (ì 
vedelTe , elfo  non  gradire  i loro  applau- 
fi  , quali  di  amici  ; ma  volere  da  lo- 
ro ubbidienza  , come  Padrone  da  fchia- 
vi.  Cosi  iHcrepa»!  non  fintbat  , t»  lo- 
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fK/j  quia  fcUhint,  Ipfum  tffr  Cbrìflum.  del  demonio  moto , prendono  qnefto  ca* 
La  mattina  vegnente  di  buonora  fi  ratterc  di  tempo  ^ e dhcon  Pafoua . Io 
tiiirò  in  hiogo.  folitado.  dove  trattene*  alenerò  altro  lubgo  al  febbafb  (econdoi 
vati  in  orazione:  Ma  S.  Pietro  lo  Teguìj  primo.  Otà  rifovVenga  al  Lettore  ciò  », 
c lo  trovò  , e fepì  di  fcorta  ad  una  no*  che  (mra  fui  fenro  naturale  del  facrote* 
merufa  moltitudine  bramofa  di  rivedere  fio  ò ftabilito , la  venuta  di  Koftro  Si- 
Gesù  . Trovatolo, tutti  lo  pregavano  a gnor  Gesù  dalla  Giudea  nella  Galilea 
teftar  con  loro,  a non  partirli da  Calar-  efifere  caduta  otto,  meli  dopo  la  Pafqua 
•Mo,  e a foddisfare  alla  avidità,  con  cut  pa fiata  ; e vai  dire  circa  il  fine  del  no- 
tutti que’ Ciuadint  cercavano  lui,  e di  ftro  Novembre  i vertano  alla  feconda 
lui.  Non  Voleva  fxrò  il  Signore  reflri-  Fafqw quattro  biCfi  di- invcrnt;  e colà 
gnere  a una  fola  Città  1»  Tua  beneficenza.,  era  rigido,  efiendo  la  parte  più  fetten- 
Gradì  r invito,  e Icufoflì  daH’àccettarlo  trionale  della  Palertina  ; c caricandoli 
col  dire,  dover  efib  predicare  anco  ad  quelfc  Montagne  di  nevi , come  ben  fi 
altri  luoghi  :,  per  tal  fine  eflere  flato  el  aaccoglie  dalla  piena  , coir  cui  fenza 
mandato»  per  tal  fine  efiec  venuto  In  pioggia /correva  il  Giordano  nella  prl- 
fiitti  girando  per  la  Galilea  predicava  , e mavera , « nel  principio^  della-  fiate  ; c 
ammaefirava  nelle  Sinagoghe,  e fuori  » li  vede  nel'  cèto  tefzo  di  Giofue . Se 
e rìfanava  infermi-,  e librava  ìndemo-  confiderò  le  cole  latte  da  Noflro  Signo- 
niati  ; ne  v’  era  fotta  di  malatia , ne  o-  re  Gesù,  la  fama  fparla , 1 luoghi  «foo- 
flinazìon  di  demonio  »,  chenon  cedefieaL  de  a lui  fi  concorfe  nella  Galilea  , quat- 
di  lui  comando ..  . tfo  mefi- non  intieri  fembrano  fpazio 

Intanto,  fecondo  ifmìo  parere  acco-  troppo anguflo  . Se  confiderò  lo fceglie- 
r A Noflro  Signore  Gesù  re  un  Monte  per  luogo  di  fua  predicazio- 

npafsò  a Gerolùlima .,  Sò , che  molti  con  ne-,  riconofco  un  coatrafegno-  più  torto 
Ornelio  a Lapide  nella  fua  Cronotaflì  che  di  inverna,  di  Dna  tie(>idà  primavc- 

fan  venir  quella  Palbua  affai  più  tardi  , ra  ; quindi  rtimo' probabile,  che  avanti 

ei^  dopo  nfufcitata  la  figliuola  di  Jairo , al  lermone  del  Noftro  Signore  Gesù  fui 

rifatta  l’Emoroilb  , ilhiminati  i due  Monte  cadéfie  la  Pafqn».  Ben  torero  , 
ciechi , e liberato  Tencrgumciiodal  ma*  qucfianon-efiere  notizia  di  fai  rilieVÒ  , 
to  demoaio..  Dopo. di  quello. fiinMno  , che  a- fiabilirla  vagli»  prèndereatcM’ 
chcGesù  falifle  aGcrufaleimncper  la  impegno.  Oi  Miracoli,  che  io  trafpCf- 
M ^rchd  ’ to  fi  iàcefiera prima , ofi  fccefiero  do- 

il  fabbato  fecondo,  primo , di  cui  parla  po,  egualmente  ci  mofirand  ib  befligni- 

j * oc  parleremo  a foo,  luògo  , là  , clemenza  , e potenza  » che  può  in- 

da molti  fi  interpreta  I’  ottava  di  Pa-  fiammarci  d’  amore  , e rifpeito  verlb 
Iqia  e cadendo  tal  fabbato  dopo,  tutta  Noflro  Signore  ; k>  che  balla  per  tene- 
là.  ferie , che  finilce  collo  fcacciamento<  re  contenta  la  mfira  flodieltià  •, 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO,  TEOLOGICO,  E SCRITTURALE 

Sopra  il  Santo  Vangelo. 

LIBRO  SESTO, 

Dalla  feconda  alla  terza  Pafqua  deHa  Predicazione  di  NoHro 
Signor  Gesù  Grillo^ 


CAPO  PRIMO. 

Noftro  Signor  Gesù  Crifto  rifana  il  languido,  che  preHa 
la  Pefchlcra  di  afpettava  la 

venuta  dell’  Angelo. 

Tejf  btic  erat  fefikt  tfìet  Jud/tcfom^  & afcendlt  Jefut  Jere/o/fmam , 

Jo:  1.  ufque  ai  fincm  capitis- 


CHe  il  giorno  feftivo  de’ 
Gindei  , del  quale  ()ui 
parla  S-  Giovanni , fof- 
ie  la  folenniti  della  Paf- 
qua  fi  pmova  da  ciò  , 
che  (òpra  fi  è detto  • 
PrefTogli  Ebrei  erano  tre  le-folcnnità 
prefcritte  da  Dio , colla  obbligazione 
al  popolor  marchile  di  intervenire  a fè- 
lieggiarle  in  Gerofalemme.*  Deuteron. 
ifi.  ifi.  cnm  Levitic.  ij.  y.  &c-  era- 
no quelle  la  Pafqua  , che  cadeva  tra  il 
fine  del  noflro  Marzo,  e principio  del 
noflro  Aprile  ; la  Pentecofl#  , che  cin- 
quanta giorni  dopo  la  Pafqua  cadeva  tra 
i)  fine  del  noflro  Maggio , c principio 
del  noflro  Giugno;  la  Scenopegia  , o 
fella  de’ Tabernacoli , che  celebrandofi 
al  giorno  decimo  quinto  del  fèttimo  me- 
fe,  veniva  a cadere  nel  noflro  Ottobre: 
a quelle  aggiugnevafì  un’  altra  fella  pur 
fotenne,  e di  numerofo,  benché  non  ob- 
bligato concorfb , ed  era  la  Enceniazio- 
ne  , o fìa  confecrazione  del  Tempio  , e 
cadeva  n*l  mafe  Casleu , e vai  dire  nel 


noflro  Decembre.  Noftro  Signore  GesJ 
era  partito  dalla  Giudea  otto  meli  dopo 
la  prima  Pafqua  della  foa  predicazione  , 
poiché  quando  per  viaggloparlòcolla  Sa- 
maritana refla  vano  foli  quattro  meli  allh 
prima  mietitura , che  facevafi  tra  il  fine 
di  Marza  , e-principio  di  Aprile  : dun- 
que quandoparci  dalla  Giudea  tutte  era- 
no pafTate  quelle  folennità  ; e fe  la  En- 
ceniazioae  non  e»  gii  celebrata,  era 
però  sì  imminente,  che  tra  la  partenza 
dalla  Giudea,  e il  ritorno  in  Gerofoii- 
ma  , non  avrebbero  potuto  iniramezzar- 
fi  che  pochiflimi  giorni  ; ne  in  efiì  po- 
tevano cadere  i molti  Sabbati,  ne’qna- 
li  abbiam  veduto  Noflro  Signore  Gesù 
predicar  nelle  Sinagoghe  . Se  dunque 
la  feda. , dì  cui  qui  fi  parla  , non  potè 
cfTere  ne  la  Pentecolle  , ne  la  Sccno- 
prgia  , ne  la  Enceniazione  dì  quell’ 
anno,  rcfla  il  concludere,  che  dunque 
fù  la  Pafqua  dell’  anno  vegnente  ; e 
forfè  il  Santo  Evangelifta  dilTc  fola- 
mente  ; Pcfi  bac  fTot  dles  feflus  Judtt»- 
T»m  , perche  dal  conteflo  era  chiara  » 

che 
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che  la  prima  fofla  dopo  le  cofe  da  lui  nar- 
Tjtc  altra  non  poteva -effcrc  fe  non  la 
vPalqua . 

Era  in  Gerufalemme  una  PeTchic- 
ra  grande,  a cui  una  fontuofa  fabbri- 
ca con  cinque  ordini  di  bei  portici 
faceva  corona.  Con  grecifmo  fi  ■chia- 
mava Probacica  dalla  Greca  voce  tf». 
{iterar  probatori,  che  fignifica  Pecora  , 
c così  chiamavafi  , perché  in  quell’  ac- 
qua fi  lavavMoIe  pecore , e le  loro  in- 
teftina  all’ ufo  de’ Sacrifici  «ella  lingua 
Ebrea  fi  chiamava  Bethfaida,  che  é 
quanto  dire;  luogo  di  caccia,  o dipe- 
Icagione . Se  vi  foflero  pelei , non  é co- 
la certa , potendoli  chiamare  Pelchie- 
ra  una  raunanza  d’ acque  abile  al  nutrir- 
vifi  i pefei , ancorché  quelli  non  vi  fie- 
no introdotti  t io  liimo  affai  probabi- 
le , che  n’  abbondafsc  , -efsendo  que- 
llo l’ufo  più  propio  delle  pefchiere  ; 
e non  mi  fi  prefentando  alcuna  ragione, 
per  cui  negare  il  pefee  a un  luogo  di  pe- 
Icagione . In  quell’  acqua  di  tempo  in 
tempo  Icendeva  un  Angelo , che  la  met- 
teva in  agitazione  , e in  una  quafi  foave 
tempella  . L’  Angelo  non  feendeva  vi- 
fibile , altramente  il  Santo  Evangeli- 
Ila  non  direbbe  che  gli  infermi  alpet- 
tavano  il  movimento  dell’  acqua  ; 
ma , che  afpcttavano  la  venuta  del- 
lo Spirito  Celeftiale  : manifellava  la 
fua  prefenia  col  moto  dell’  acqua  ; e 
felice  chi  era  primo  ad  entrar  ihef- 
fa  : Folfe  cieco  , fofse  llorpio  , faf> 
fc  fordo , febbricitante,  piagato  , para- 
litico , lunatico  , qualunque  foffe  la 
fua  infermità  al  contatto  di  quel  li- 
quore làntificato  , infallibilmente  ri- 
ceveva la  Sanità  : Non  così  gli  al- 
tri , a’  quali  era  oeceffario  alpetta- 
le  la  nuova  drfcefa  dell’  Angelo  , il 
■nuovo  ondeggiamento  della  Pelchie- 
ra  , ed  anco  allora  chi  primo  entra- 
va , quel  folo  ulciva  allegro  , e fa- 
no.  Iddio  é padrone  di  far  le  grazie, 
come  vuole  , e voleva  rimeritate  la 
diligenza  del  primo  ; e voleva  fi  co- 
nofccffe  , la  virtù  fanativa  non  ef 
fere  naturale  a quell’  acque  ; ma  mi- 
racolofa  , e infufa  per  pochi  mo 
cnenti  ; onde  tutti  apprendefsero  dai 
tanti  , che  rimanevano  coi  loro  ma- 
Calinb /opra  il  S. 
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lori , non  dover  noi  perder  tempo  nel 
prevalerci  delle  grazie  del  Signore  , 
perché  egli  é padrone  di  darle  , e di 
darle  , quando  effo  vuole  , non  quando 
vorremmo  noi.  Così  pure  facendo  Dio 
da  Padrone  fi  prevaleva  di  un  Ange- 
lo a dare  il  moto  all’  acqua  , perché 
gli  Angeli  fono  i Minillri  della  fua 
corte,e  non  per  fùo'bilbgno,  ma  per  lo- 
ro onore  di  lor  fi  vale  alle  divine  Ibe 
fpediaioni  ; e vuole , checome  fuoi  ami- 
ci , e noftri  infigni  Benefattori  noi 
gli  onoriamo  , ed  amiamo  . Se  quello 
miracolo  lègnirse  una  fola  ,-o  più  vol- 
te all’  anno , é cofa  incerta  ; ed  anco 
é incerto,  fe  fegnifseflabilmente  in  un 
medefimo  giorno . Molti  fon  di  pare- 
re , che  r Angelo  veni ffe  fecondo  il 
tempo  preordinato  da  Dio  , ma  igno- 
to agli  uomini  , e fi  ricava , dicono, 
dagli  infermi  , che  là  fi  trattenevano 
lungamente  ad  afpettare l’ondeggiamen- 
to deir  acque . S-  Giovanni  dice:  An- 
gelut  auttm  ‘Domini  defcttrdtbat  fteun- 
dùm  temput  in  pifeinam  : e le  paro- 
le fttundùm  temput  , -pare  che  accen- 
nino quella  venuta  in  giorni  determi- 
nati , e noti  al  popolo  , altramente 
fembrerebber  faperfhie  , effondo  infal- 
libile , che  quanto  accade , tanto  accade 
ne’ tempi  preordinati  almeno  permilfi- 
vamente  da^Dio.  Che  fapendofi  il  gior- 
no deftinato  alla  grazia  , molti  con- 
correffero  prima  , non  é cofa  di  ma- 
ravigliar Potevano  prevenire  per  fet- 
thnane  , c per  meli  , a fine  di  occu- 
pare il  pollo  più  vicino  , per  avere 
il  primato  in  quell’  rógreflo  ; e col- 
la fperanza  di  poter  in  tempo  Ibttcn- 
trare  ad  alcun  de  più  proffimi che 
forfè  ritirerebbefi  , per  non  foffrire  1’ 
incomodo , e l’ impazienza  dell’  af^t- 
tare  • 

Tra  i molti  infermi  , che  faceva- 
no corona  a quell’  acqua  ' , e afpet- 
tavano  la  falutare  tempella  , giaceva 
un  miferabile , che  da  trentott’  an- 
ni addietro  languido  , e immobile  , 
difperato  ogni  umano  fuflìdio  fi  te- 
neva vicino  alla  pefehiera  , ma  lem- 
pre  indarno  , non  potendo  mal  get- 
tarvifi  primo  , perché  privo  di  ogni 
vigore , c di  ogni  fotta . Si  vede,  che 
K } ma- 
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nule  così  odinato  , e di  tanta  langui- 
dezza , era  una  mancanza  di  fpiriti  , 
che  Jion  fomminiflrava  il  moto  a’  ner- 
vi , e fapendofi  da  ciò  , che  a lui 
dilTe  Noftro  Signore  Clesù  , aver  lui 
contratto  tal  male  per  le  fue  colpe  , 
ben  fi  inferifee  , che  per  trentott’  anni 
durava  la  infermità  contratta  coll’efau- 
rire  gli  fpiriti  nelle  lafcivie  ■ La  di- 
vina Provvidenza  a ritirare  gli  uomini 
da  un  piacere  non  lecito  , à difpollo  , 
che  fia  fuggettiflìmo  ad  incorrere  in- 
fermità , che  con  lungo  tormento  am 
maeflrino  a privarfi  di  un  lirieve  con- 
tento ; e chi  non  fi  raffrena  per  ti- 
more de’  mali  , che  nc  rifultano  all’ 
anima  , almeno  fi  raffreni  per  timore 
de’  mali  , che  ne  rifultano  al  corpo  ; 
c quello  naturale  timore  remo-Dtndo 
prohibcns  come  parlano  i Teologi  , 
impedendo  !■’  ingolfarfi  nelle  carnali- 
tà , metta  una  difpofizione  negativa  , 
per  cui  fi  agevoli  i’^ingieffó  al 


di  Dio  , c alle  maffime  di 


timor 

eternità  • 

In  q^uefló  miferabile  fifsò  lo  fguardo  il 
Noftro  Signore  Gesù  , e conofeendo  il 
tanto  tempo  , eh’  ei  giaceva  iwl  fuo 
languore  , lui  fcelfe  a moflrare  in  effo 
la  fua  mìfericorJia  , e la  fua  poten- 
volle  nel  medicare  i languori  di 


za 


quel  corpo  infegnare  a noi  , che  inai 
non  dobbiam'difperarc  , per  quanto  pa- 
iano immedicabili  i languori  della  no- 
llr’  anima  . Anco  quando  ci  pare  di 
cfi'er  nel  colmo  delle  noftre  fpiriiuali 
infermità  , dobbiam  ricordarci  , chela 
divina  mifericordia  è infinitamente  mag- 
giore della  noflra  malizia  \ ne  v’  à 
peccato  .che  più  direttamente  la  offen- 
da , che  ;il  peccato  Jella  difperazio- 
ne  . Peccare  , perché  Dio  è miferi- 
cordiofo  , é ,un  grave  oltraggio  a sì 
amabile  attributo  ; ed  é in  pericolo 
di  non  provare  gl’  infiufii  della  divi- 
na mifericordia  , chi  di  lei  fi  abufa 
alla  colpa  : ma  dopo  avere  peccato  , 
mai  non  dobbiam  depor  la  fj^raoza  ; 
c Nofiro  Signor  Gesù  Criflo  é quel 
benigniflìmo  medico  , al  quale  penti- 
ti , e umiliaci  dobbiam  ricorrere  per  ot- 
tenere la  fanità  : Per  ottenerla  con- 
vicn  rifblutamcnte  volerla  . Qwfla  fù 
1'  unica  domanda  , che  il  Noiiro  Si- 
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gnore  Gesù  fece  a quel  .mifero  : lo 
interrogò  ; Voi  tu  , effere  rifanato  ? 
L’  infermo , che  non  fapeva  qual  uom 
gli  parlaffe  , credè  parlarli  della  fani- 
tà , che  fi  riceveva  coll’  ingreffo  in 
quell’  acqua  ; e Signore , rifpofe  , non 
ò un  uom , che  m’  ajuti  ; onde  quan- 
do r acqua  fi  mette  in  ondeggiamen- 
to , effendo  io  languido  , e fenza  aiu- 
to I altri  mi  previene  , ed  io  refio  ad- 
dietro • Dilfegli  allora  Gesù  : Lieva- 
ti  , piglia  il  tuo  letto  , e cammina  • 
A quel  detto  1’  uomo  in  ifianti  fù  fa- 
no  ; fi  levò  filile  fpalle  il  'uo  letto,  e 
robufio  , e vegeto  , non  ofiante  quel 
pefo  camminava  con  lefiezza  • Tolte 
grabhatum  tuum . Grabbatum  dalla  vo- 
ce Greca  t-fibbtTot  crabbatot  pro- 
piamente lignifica  quella  leccica  a ma- 
no nella  quale  fi  trafporcano  gl’  infer- 
mi giacenti  ; qui  lignifica  quel  qualun- 
que letto  , o paglione  , sù  cui  vicino 
alla  pefehiera  giaceva  il  .languido  te- 
fié  rifanato  . Erat  autem  Sabbttum  in 
die  ilio  . Quel  giorno  era  Sabbaro  , 
cioè  giorno  felli  vo , e dì  quiete  - I Giu- 
dei fi  fcandalizarano  al  vedere  colui  , 
moverli  con  quel  carico  ; e lo  riptefero 
come  di  cofa  illecita  nel  dì  fefiivo  : ma 
egli  fenza  ammettere  tanti  fcrupoli,  con 
migliore  teologia  fi  difele  dicendo  : S>ui 
me  fanum  J'scjt,  ìllemibì  dixit  ; Tcìle 
grabatum  tuum  , & ambula  : e volle 
dire  ; io  devo  dar  orecchio  a colui  , 
che  mi  à rifanato  , più  tofio  che  a 
voi  . Se  mi  à rifanato  in  un  momen- 
to , egli  più  sà  , più  può  di  voi  ; ed 
ei  mi  à detto , che  prenda  il  mio  letto  , 
e cammini . Qm  mofiraronoque'  Giudei 
la  loro  perverfità  : due  cofe  aveva  det- 
to quell’  uomo  : avea  detto  di  elfere 
fiato  rifanato  , e avea  detto  di  avere 
dal  fuo  benefattore  ricevuto  il  comando 
di  portare  quel  pefo  : Elfi  non  feccr 
cafo  delia  parte  onorevole  ab  rifana- 
torc  , e non  chiefero  ; chi  è quell’ 
uomo,  cheti  à rifanato?  ma  prefero  la 
parte  , che  pareva  contraria  alla  leg- 
ge , c chiefero  , chi  è colui , che  tì  à 
comandato  di  portare  cotefio  pefo?  Co- 
sì fa  , chi  opera  con  livore  ; L’invi- 
dia, l’odio,  i’avvetfione  non  filTano 
il  pcnficro  in  ciò  , che  negli  altii 
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può  lodarfi  , cd  efscrc  oggetto  di  glo- 
ria ; fi  fiffa  unicamente  in  ciò  , che 
rcgli  altri  può  biafimarfi  , ed  efTcre 
oggetto  di  critica  • Potevano  coloro  , 
c dovevano  riflettere  , che  chi  ave- 
va autorità  di  rii’anare  in  un  momen- 
to con  un  fol  cenno  un  languido  di 
rrenrott’anni , ocra  padrone  del  dì  fe- 
flivo,  o aveva  autorità  di  difpenfame, 
o almeno  fcienia  da  interpretarne  le 
leggi  . 11  Salvatore  era  padrone  e di 
togliere  , e di  dilpcnfare  , e di  inter- 
pretare ; contuttociò  non  cofluroava  di 
violare  le  comuni  legali  oflervanze.  Il 
portare  quel  pcfo  in  dì  fedivo  pareva 
contro  le  parole  , ma  non  era  contro 
il  fenfo  della  legge  : e i Giudei  zela- 
tori avrebbero  dovuto  avvederfene  , 
mentre  quel  letto  sù  quelle  fpalle,era  co- 
me uno  dendardo  , un  fegno  di  gloria  , 
che  fi  portava  a dimodrazione  della  di- 
vina benignidìma  onnipotenza  - E po- 
tevano bene  immaginarli  i Giudei , che 
quella  era  data  imprefa  di  Nodro  Si- 
gnore Gesù;  pure  non  volleroallora  par- 
lar di  Gesù,  perché  lividi  non  volevano 
modrare  di  averlo  in  tanta  dima  - li 
languido  rifanato  , effb  no  , noi  fape- 
va  ; perché  anteriormente  non  aveva 
notizia  di  lui,  ne  de'  fuoi  miracoli  ; e 
queda  fù  la  ragione  , per  cui  prima  di  ri- 
lanarlo  Nodro  Signore  Gesù  non  aveva 
chiedo  dall’ infermo  un  attedi  fede  nel- 
la Tua  divinità  , perché  fapeva  di  efser- 
gli  ignoto.-  Anco  dopo  datagli  la  Sani- 
tà , mentre  queir  nomotoglicva  folle  Aie 
fpalle  il  fuo  letto, Gesù  erafi  r'tirato,eal- 
lontanatodicolà  , onde  il  fanato  infer- 
mo non  aveva  avuto  tempo  di  intenoga 
re  il  fuo  benefattore , chi  ei  fode  . 

Per  grande,  ch’ella  fiilTe,  piccola  fa- 
rebbe data  la  grazia,  fe  quell’infer- 
mo aveffe  ricevuta  la  fanità  folamen- 
te  del  corpo.  Nodro  Signore  Gesù  vol- 
le recargli  anco  la  falute  dell’  anima  - 
Era  r ùora  rifanato  entrato  nel  Tem- 
pio f per  rendere  , com'  é credibile  gra- 
zie a Dio-  Qui  entrò  anco  Nodro  Si- 
gnore Gesù  , e come  fe  l’ avedé  trova- 
to a cafo,  e come  abbattutoli  in  lui  ; 
accogli  difse,  fei  rifanato  : guardati  dal 
«ornar  a peccare,  onde  non  ti  accada  di 
peggio-  Dalcontefto  fi  ricava,  che  il 


Signoregli  manìfeflò,  fe  edere  Gesù  il 
Media  , il  Figliuol  di  Dio Certamen- 
te r uomo  grato  al  .<bo  rifanatore  venne 
a que’  Giudei , che  l’ a vevaiip ricercato; 
e come  coloro-  per  malevolenza  non 
avevano-  chiedo  chi  1’  avelTe  fiinato  , 
ma  chi  gli  a vede  comandato  di  porta- 
re il  Ietto  in  dì  fedivo  , così  «i  per 
benevolenza  difse , Gesù  elser  quegli, 
che  i’ a vea  rifanato,  non  difse  elser  que- 
gli che  gli  aveva  comandato  di  porta- 
re quel  pelò  nel  dì  fedivo.  Nodro  Si- 
gnore Gesù  faceva  più  frequenti , e in- 
fignt  miracoli  ne’ giorni  fedivi  , e ne’ 
Sabbati, perché  elsendoin  tai  giorni  mag- 
giore il  con  cor  fo  , era  maggiore  la  loro 
pubblicità  ; e non  era  vanirà  il  volere 
prefentigli  occhi  del  pubblico  ; ma  era 
giudo  zelo  di  pubblicare  un  articolo  fon- 
damentale della  Fede,  lui  efsere  il  prò- 
medb  Media  , e vero  Figliuol  di  Dio  - 
1 Giudei  fecondando  la  loro  invidia 
prendevano  quedo-  colore  di  pcrfcgiii- 
tarlo , quali  co’  fuoi  miracoli  violafse 
la  Feda  , il  Sabbaco  , e la  comune 
preferitta  olfervanza  . Noi  gli  udiremo 
piò  volte  ripetere  a Nodro  Signore  Ge- 
sù in  aria  di  zelo  , cderecofa  illecita  il 
rifanaregli  infermi  nel  Sabbato.  Altre 
volte  ei  diede  altre  ril^de  , giacche 
molti-  erano  i modi  co’  quali  convincere 
la  loro  fai  fa  Teologia  . Nel  prefentc  fat- 
to , rifpofe  coir  elcmpio  del  divin  Pa- 
dre , e dal  concedo  pare  afTai  probabi- 
le , che  gli  a vedero  rinfacciato,  Dio  me- 
defimo  avere  ripofato  , ed  ederfi  adenu- 
to  dal  creare  nel  Sabbato . Rifpofe  No> 
Aro  Signore  Gesù  Pater  meut  ufijue  mo- 
tto opefatut , 6r  ego  operar . Iddio  mio 
Padre  opera  fempre  anco  adclfo , anco  in 
Sabbato;  e opero  anch’ io.  Fò  ciò,  che 
fa  Iddio  mio  Padre  , ne  a lui , ne  a me 
fono  preferitte  leggi  di  tempo  : Difse 
vero , poiché  Iddio  fempre  opera  non  folo 
neceltariamente  ad  intra  , ma  ancora  li- 
beramente ad  extra  , concorrendo  colle 
caufe  naturali  alla  produzione  de’  lo- 
ro effetti:  ma  coloro  più  s’ innafpriro* 
no  , e cercavano  come  dargli  morte 
quali  a reo  non  folo  di  religione  col- 
la violazione  del  Sabbato,  ma  ancora 
di  lefa  Divina  Maedà  , affermando 
egli  di  efsere  Figliuolo  di  Dìo  per 
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natura , e di  avere  con  lai  uguaglianza  . e ofTefa  Tua  il  far  MiracoK  In  fabbato- 
Non  però  il  Noftro  Signore  Gc-  non  folo  no»  vorrei  , ma  non  potrei 
sù  arreflcflì  dall’  iftruirli  . AmtH  , farli,  non  potendo  io  peccare:  e qua-- 
mmtn  , , dìe»  v»blj  : non  lunqoe  cofa  io  fàccia  anco  in  quant" 

tefl  Filhu  a fe  jfacert  qnìdqwm  , nifi  uomo  , non  la  fò  a capriccio  > ma» 

quod  viderit  Patrem  facicntem  : ^u<e-  conforme  alla  direzione  , che  mi  fr 
cumque  enim  tilt  fecetit  , bète  ir  moftrata  dal  Divio  Padre  . Qua- 

Pìiiuf  fimUiUf'  facit  . Pattr  enim  di-  lu»^  cofa  da  lui  fi  fàccia  , fi 

ligit'  Filium  , tSf  omnia  demonfirat  fimilmente  da  me  , perchè  la  fua- 
fi  , qua  Ipfe  faclf,  ir  majara  hit  de-  potenza  , c la  fua  volontà  non  è 
monflrabit  et  opera  y ut  vot  miremini  • diverfa  dalla  njia-,  ma. nella  Perfona- 
Qoefie  parole  per  la  fubblimità  del-  del  Padre  , e nella  Perfona  del  Fi- 
laHottrina  , e per  lo  metafore , e per  gliuolo  com’  è una  medefima  natura  , . 
gli  idiotifmi  Ebrei  , a noi  riefconoal-  così -è  una  medefima  potenza  , o vo- 
quanto  ofeure  ; onde  io  le  anderò  lontà  . E febene  in  quanto  fon  uomo- 
miegando  , come  fono  interpretate  da’  ò potenza- , e volontà  umana  diflin- 
Santi  Padri,  e da’ Dottori-  In  verità,  ta  dalla  divina  , però  ilDivin  Padrcr 
in  verità  vi  dico  r Non  può  il  Figliuo-  mi- ama-  anco  io  quanto  fon  uomo;e- 

10  da  fe  far  colà  alcuna  , fe  non  ciò  -,  che  mi  comunica  il  potere , e volere  , e fare 
vede  farfi  da  fuo  Padre:  Quefto  non  quanto  polTo,  e quanto  voglio,  equan» 
lignifica  , non  potere  U Divin  Figlio  tofo;  ne  fo  quanto  pofTo:  Colla  virtù 
far  cofa  alcuna,  fe  prime  non  fi  è mt-  comunicatami  dal  Divin  Padre  , farò/ 
ta  dal  Divin  Padre  , quali  che  ab-  colè  aliai  maggioai  , e voi  ne  ande- 
bia  bifogno  di  quell’  efemplare  - Il  rete  attoniti  per  lo  fiopore . Così  colla-- 
Mondo  fù  creato  da  tutte  inficmo  le  feorta  de’ Santi  Padri,  e Teologi,  in- 
tre  Di-vipe'  Perfone  ; ne  antecedente-  tendo-il  fin  qui  detto  dal  Salvatore  col- 
mente  il  divino  Figliuolo  aveva  veduto  la  metafora  del  vedere , e coll' idiotifmo- 
un  altro  Mondo  creato  dal  Divin  Pa-  Ebreo  demenfirare  . Ne  fi  opponga  , 
dre  : ne  lignifica  , che  tutte  le  azioni  che  nella  data  fpiegazione  egualmente» 
del  Divino  Figliuolo  ad-  elio  conve-  potrebbe  dirli:  !Qon  potefl  Patera  fe- 
nienti  ii>  ragione  di  termine-,  convenir-  facere  quidquam  , nifi  quod  rider it. 
fero  in  ragione  di  termine  anco  al  Di-  Filium  facientem  . Rifponde  il  Mal- 
vin  Padre  : il-Divino  Figliuolo  ège-  donato,;  Chi  così  dicelTe,  direbbe  il  vero, 
nerato,  fi  è incarnato  ,à  patito , èmor-  ma  parlerebbe  male  : perchè  ofarebbe» 
to,  ériibrto:  Non  così  il  Divin  Padre,  una  formola  non  conveniente  al  Di- 

11  quale  è principio  , non  termine  dì  vin  Padre  ; ed  io  aggiungo  , che- 

r He  azioni  . Pertanto  il  fignificato  fupporrebbe  cofa  falfa  ; parlando  del  Di— 
unifee  col  detto  antecedente  da  vhi  Padre  quali  follè  termine  , c del 
Noftro  Signore  Gesù  , e -fi  fpiega  Divin  F-igliuolo  quali  fofiTc  principio 
«osi  . Voi  mi  imputate  a-  colpa  1’  mentre  il  Padre  è principio,  il  Divin. 
operare  nel  fabbato:  io  fò  ciò^he  fa  Figliuolo  è termine  della  gcnerazio- 
ii  Divino  mio  Padre  : attefa  la  mia  ne  divina;  il  Divin  Padre  è caufa  elfi - 
divinità  , in  me-e  nel  Padre  èuna-me-  ciente  della  Incarnazione  , PalTìone 
defima  natura,  e una-  medefima -vo-  Morte  del  Divino  Figliuolo  nella  af- 
lontà  , onde  io  nulla  poftb  feparata-  fuma  umanità  ; il  Divino  Figliuulo 
mente  da  lui  ; e attefa  la  mia  urna-  non  è folamente  caufa  ma  termine  an> 
nicà  , la  mia  umana  volontà  benché  cora  ; onde  concorrendo  alla  inear— 
fia  diftinta  , è però  così  conforme  nazione  , Paflione,  e Morte  dell’  uc- 
alla  fua  , che  non -poftb  fare  co&con-  mo  Dio  tutte  tre  le  Perfone  della» 
tfaria  al  fuo  volere;  e come- elio  non  Auguftilllma  Trinità  , folo  il  Figli- 
può  mentire , beftemmiare  , peccare  , uolo  fi  è incarnato , à patito  , è roor- 
cesì  nou  poftb  mentire,  beftemmiare  , to.  Così  di  fe  come  termine  della  pa— 
peccarne  parto;  onde  fefoftè  peccato,  terra-  generazione  in  quanto  Dio  „ 
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e come  effetto  della  azione  divina  in  tura  divina  , gli  comunica  la  potenza, 
^uant’  uomo , diffe  Noflro  Signore  Ge-  la  giuffizia  , e tutte  le  perfezioni , che- 
sù;  Non  potefi  Piliut  a ft  facete  quid-  colla  natura  divina  fono  iromedefima- 
quam  , nifi  quod  vlderlt  Patrem  fa-  te  . Onde  S.  Ambroggia  nel  libro  a. 
cifittem  . de  Fide  al  capo  4.  diffe  Mne  : Omneju~ 

Seguì  poi  continuando  la  iftruzio-  dicium  dedit  Filio dedu  utique  gene- 
ne  ; e dopo  aver  detto  che  avreb-  rande  non  largiendo . A Gesù  in  quant’ 
boro  avute  da  ammirare  cofe  mag-  nomo  fù  partecipata  nuefta  autorità 
giori  , manifeliò  la  autorità  , che  nel  momento  fleffo  della  inearnazio- 
aveva  di  rifnfcitare  tutti  i morti  , ne  , quando  per  mezzo  delia  unione 
eh’  egli  avertè  voluto  , nel  modo  ftef-  ipórtatica  coll’  effer  uomo  ebbe  infìe- 
fo  che  il  divin  Padre  ; e acciocché  me  I’  ertère  nomo  Dio  . non  ho- 
non  fi  doveffe  opporre  , quofti  avere  uorificat  Filìum  , non  bonorificat  Fa- 
già  ricevuta  dalla  divina  giudicatu--  trem  , qui  mìfit  ìllum  . S.  Ago* 
ra  r irrevocabil  fentenza  , ondeef-  (lino  nel  Trattato  19.  fopra  S- 'G-io- 
fere  importìbilc  il  rimetterli  in  via,  vanni  ne  dà  la  ragione  , per  la  rcla* 
e richiamarli  alla  *vita  , diflè  , che  zione,  che  pa(6  tra  Figlio,  e Padre  ; 
il  Padre  non  giudica  alcuno,  ma  Chi  non  onora  il  Figlio  di  Dio,  inquanto 
lafcia  tutta  la  giudicatura  al  Figlino-  é Figliuolo  di  Dio,  può  onorare  il  Pa- 
lo ; onde  tutti  onorino  il  Figlio  , dre  come  Dio,  come  buono,  come  po- 
come  onorano  il  Padre  : Negare  gli  tonte,  come  Creatore , ma  non  lo  può- 
onori  al  Figlio  , effere  un  negarli  an-  onorare  come  Padre  : Coiì  il  Santo  con 
co  al  Padre  , che  lo  à mandato  . Si-  fottigliezza  • Altri  aggiungono , confì- 
cut  enim  Pater  fufdtat  mortuos  , 6r  derando  le  parole  , qui  tnifit  illum , che 
vivificar  ,fic  & Fillut  quei  vuk  vi-  il  negar  onore  a un  Legato,  é negar  ono- 
vìficat  : quefto  detto  ugualmente  be-  rea  chi  lofpedl;  però  il  (ìgnificaro di- 
ne fi  intende  dei  morti  alla  vita  na-  Noflro  Signor  Gesù  Crifto  é più  alto;, 
turale  , e de’ morti  alla  grazia;  men-  e lignifica  fe  effere  bensì  vero  uomo, 
tre  fopra  gli  uni  , e (òpra  gii  altri  il  ma  uomo  Dio-,  e come  tale  effere  fla- 
Noflro  Signore  Gesù  aveva  piena  an*  to  mandato  da  Dio  Padre  , onde  fe 
torità  per  vivificarli  con  fomma  ma-  effere  uguale  al  Padre  , e doverglilì 
raviglia  di  chi  vedeva  forgere  i pri-  i medelimi  onori  ; onde  il  negar- 
mi al  (ùo>  comando  e l'ehtiva  ri-  li  a lui  , effere  un  negarli  al  Padre , 
metterli  le  colpe  ai  fecondi  colla  Tua'  effendo  il  Padre,  e il  Figliuolo  un  fola 
affoluzione  . Ncque  enIm  Pater  fudl-  Dio-. 

eat  quemquam  , fed  emne  judkium  Profeguì  Noflro  Signore  Gesù  attc- 
dedlt  Pillo  . Tutte  le  opere  ad  ex-  dando , che  chi  afcoltaffe  la  di  lui  pa- 
tra  fono  comuni  , come  altre  voi-  rola , e credefse  con  viva  fede  a chi- 
re  ò detto  , a tutte  tre  le  perfone  1’  aveva  mandato  , cioè  all’  Eterno 
della  Auguliiilima  Trinità  : onde  col  Padre  , avrebbe  eterna  vita  , e non 
Figliuolo  giudicheranno  anco  il  Pa-  farebbe  condanoato,  mutandofegli  in 
dre  , e le  Spirito  Santo  .*  Csntut-  vita  la  morte  ; Atteflò , effere  venu- 
tociò  dice  , tutta  la  giudicatura  effere  ta  1’  ora  , nella  quale  molti  morti  ai- 
affidata  al  Figliuolo  , in  quanto  ei  (b-  ht  grazia  afcoireranno  la  voce  del  Fi- 
lo affumerà  la  figura  di  Giudice  , ei  gliuolo  di  Dio  , e quelli  i quali  1’ 
fole  farà  veduto  fui  tribunale,  ei  (ì>-  efeguiranno  avranno  vita  ; Il  divino  Fi- 
jo  parlerà  , e farà  fentire  la  fua  vo-  gliooloavere  in  fela  vita , ed  efsere  pa- 
ce , e pronuncierà  la  innap^llabil  drone  di  parteciparla , come  1’  à in  (e  , 
Sentenza  : e quefla  autorità  alla  per-  ed  é paorone  di  parteciparla  il  Divin 
fona  divina  di  Noflro  Signor  Gesù  Padre  : non  oliare  a quefla  podeflà 
Crìflo  é comunicata  ab  «terno  nella  1’  effere  uomo  vero  : anzi  effere  a lui 
divina  generazione  , con  cui  comuni-  rimertb  1’  alzar  tribunale  ancor  per 
cuidogli  il  Padre  la  foflaoM  , e na-  quefto  , perchè  effendo  uomo  gli  con- 
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viene  il  lafclarfi  vedere  , e far  fentir 
la  fua  voce,  e giudicare  degli  uomini  . 
Non  fi  facciano  maraviglia  , eh’  egli 
abbia  il  porerc  di  dare  prefentemente 
la  vita  fpiritualc,  e corporale  a’  mor- 
ti alla  natura  , o alla  grazia  ; dover 
venire  un  tempo  in  cui  non  folo  alcu- 
ni , ma  tutti  i morti  afcolteranno  la 
voce  , e finale  fentenza  del.  Figliuolo 
di  Dio  r e coloro  che  avranno,  opera- 
to bene  avranno-  un  riforgimer-to  di 
eterna  vita;  coloro,  che  avranno  ope- 
rato male,  avranno  un riforgimcnto in- 
felice di  eterna  dannazione  • H.ibet  vi- 
tjtn  ifternam  , 6r  ta  judlcium  non  vt- 
nìt  : Jpiii  maia  egerun*  , procedent  in 
Tcfurrtéìlonem  judieti . Torno  a notare 
ciò,  che  altra  volta  ò notato  , h pa- 
rola Gìudìcio  fpefie  volte  nella  divina 
Scrittura  fignificare  condannagione  ; e 
tale  é qui  il  fon  fignificato  ; In  judi- 
cium  non  Ttnìt  ; anco  i Giudi  ande- 
ranno  al  giudicio  , ma  non'  alla  con- 
dannagione : procedent  t i cattivi  in  re- 
furrtSìonem  Judiciì  : riforgeranno  , c 
faran  condannati  • 

Avendo  Noflro  Signor  Geni' affer- 
mato effere  a fe  affidata  la  giudicatura 
di  tutti  gli  uomini  , non  volle  , che 
radeffe  in  fofpetto  , effo  uomo-  poterfì 
ingannare,,  o reggere  da  qualche  paf- 
lione  nel  tribunale  tremendo  : perciò 
aggiunfe  • Non  pcfj'uw  ego  a me  ìpfo  fa- 
cere  quidquam  • Siene  audio  , jadìco  ; 
& judiclum  meum  juflum  eft  \ quìa  non 
queero  voluntatem  meatn  , fed  volunta- 
ttm  ejttt  , qui  mìfitme  ■ E volle  figni- 
ficarc  ; fe  non  poter  fare  cofa  alcuna, 
che  non  foffe  perfetiamente  confenta- 
nea  al  volere  del  Padre;’ ed  efpriroen' 
dofi  colla  metafora  ficut  audio  conve- 
niente alla  giudicatura  , fignificò  non 
effer  egli  per  regolarli  con  arbitrio  pu- 
ramente umano,  ma  colla  fcìenza  , ed 
equità  infufagli  dalla  divinità  a lui  uni- 
ta : non  fecondar  elfo,  non  cercare  ciò 
ehe  detterebbcgli  la  Aia  volontà  uma- 
na, s’  ei  foffe  uomo  puro',  ma  la  Aia 
volontà  umana  non  poter  non  aderire 
alla  volontà'  divina  , da  cui  effo  era 
mandato  ; e come  effo  era  uomo  Dio  , 
così  la  fua  volontà'  untana  non  potea 
non  rcgolarfi  colla  divina,  che  pur  era 
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(ua , onde  in  lui  era  infallibile  una  per- 
fetta equità  in  ogni  giudicatura  ■ 

Erano  grandi  le  cofe  , che  il  No- 
Aro  S'gnor  Gesù  avea  dette  di  le  n ede- 
fimo  , le  eflere  Padrone  della  vira  , e 
della  niortc  , dìaA'olvcre,  e condanna- 
re; fe  effere  giudice  di  tutto  il  genere 
umano,  eflere  vero  uomo,  e infieme  ve- 
ro figliuolo  di  Dio  , e Dio  vero  ; c per 
credere  cole  tali , ad  altri  che  già  mn 
aveffe  notizia  di  lui , non  baAava  il  folo- 
effer  dettè  da  lui . A chi  credeva  , lui  el- 
fer  Dio  , chiara  cofa  cra  , che  quanto  ei 
diceva  non  poteva  non  effer  vero.  Ma 
per  gli  altri  era  neceffario  qualche  fe- 
gno  , o qualche  teflimonio  irrefraga- 
bile , onde  fenza  Miracolo  credeffero 
con  prudenza  : e con  tre  teAimonianze 
Noflro  Signore  Gesù  Aabili  il  detto  da 
le,  e di  fe.  Scio  folo,  difle,  dò  tc- 
Aimonianza  di  memedefimo,  micon- 
tento', che  il  mio  teflimonio  non  fi  ac- 
cetti per  vero.  Altri  teflifica' di  me  ; 
e fò  , effere  vero  , quanto  egli  di 
me  teflifica  - Voimandafle  Inviati  a 
Giovanni  ; ed  elfo  tcftificò  la  verità. 
Noflro  Signore  Gesù  citò  quella  te- 
flimonianza  di  Giovanni  , perchè  cra- 
concliideniìfjìma  - Giovanni  non  pote- 
va riufeire  fofpetto  , perchè  non  fi  era 
fatto  fpoHtaneamentc  avanti  , ne  lì 
era  irtriifo  : effi  avevano  mandato  , 
e lo  avevano  ricercato  : L’  avevano 
ricercalo  , fe  elfo  Giovanni  felle  il 
Meffia  ; onde  lo  riconol'cevano  , come 
uomo-di  altiflima  autorità  ; ed  egli  a- 
veva  negato  di  effere-  il  Meffia  , e fi 
era  efpreflo  , il  Meffia  effere  Gesù  , 
e quelli  effere  vero  Figliuol  di  Dio  : 
e tanto  più  il  Aio  detto  aveva  di  au- 
torità , quanto  era  ntro  , lui  effere  man- 
dato da  Dio  a-teflificazione  di  quella* 
verità.  Giovanni , che parlava.era  uo- 
mo , ma  la  fua  parola  era  di  Dio . E 
non  è già  , foggiunfe  il  Noflro  Signo- 
re Gesù  , che  io  prenda  a pruova  di 
quanfo  ò detto  la  teftimonianza  , e 
autorità  di  tal  nomo  . Ella  è grande  : . 
Era  Giovanni  una'Incema  ardente -,  e 
fplendida  per  moftrarvi  il  cammino  al- 
la verità  ; c voi.volèfle  per  brieve- 
tempo  godere  della  fua  luce  ; e fe  pro- 
fegu’fte  a diriggere  1 palli  con  quellai 
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luce  , arrivcrcfle  alla  falu'.e  ; e perchè  Miracoli  comprovò  Nortro  S gnore 

ad  eda  arriviate  , io  vi  metto  avanti  Gesù  la  fua  Divinità,  e la  verità  della 

Giovanni  , a cui  avete  creduto  . Per  fua  dottrina  . 

altro  a mio  favore  ò un  teftimonio  mag-  E quefti  Miracoli  , diffe  , fono  il 
giore  di  lui.  teftimonio  , che  il  Divin  Padre  dà  di 

L’  Opere  , che  dal  Divin  Padre  a me . Pretendete  voi  forfè  , eh’  egli  a 
me  fono  appoggiate , l’ opere  , che  io  voi  fi  moftri  , che  vi  faccia  udìr  la 
fò  , quefte  tellificano  , eh’  io  fono  il  fua  voce  , e mofirandomi  a dito  , vi 
Media  mandato  dal  Padre  • Queftoar-  dea  che  io  fono  fuo  Figlio?  Voi  mai 
goinento  tolto  da’  Miracoli  era  con-  non  avete  udita  la  di  lui  voce  , re 
vincentidlmo  : Non  piacevano  negar-  avete  veduta  la  fua  prefenza  : In  due 
li  , poiché  n’  avevano  evidenza  , ef-  maniere  ei  vi  à parlato,  co’  Miraco- 
fendo  pubblici , notofj  , e molti  fatti  li  , e colle  divine  Scritture  ; e quefle 
fugli  occhi  loro:  non  potevano  attri-  reftano  predo  voi  , ma  non  in  voi  ; 
buirli  a’  demoni  ; poiché  ne  a tanto  poiché  le  le  avede  alla  mente,  c nel 
arrivava  la  loro  virtù  ; ne  , potendo  , cuore  , voi  crederede  a chi  è manda- 
avrebber  edi  voluto  concorrere  ad  ac-  to  da  lui  ; e a quedi  non  credete  , 
ereditare  con  qu  Ile  maraviglie  unuo  perchè  a quelle  non  peniate.  Prende- 
mo,  che  infegnava  una  fede  a lor ne-  te  le  divine  Scritturealla  mano,  giac- 
mica , e li  cacciava  dai  corpi  ne’ qua-  che  in  ede  voi  riponete  la  vodra 
li  facevano  refidenza  : non  potevano  eterna  falute  ; leggetele  con  attenzio- 
attribuirli  a caufe  lifiche  , e naturali  , ne  ; confideratele  ; ed  ede  , effe  ap- 
poiche  Nodro  Signore  Gesù  non  ap-  punto  vi  danno  tedimonianza  di  me  . 
plicava  tal  caufe  ; ma  li  Taceva  e di  £de  e colle  cerimonie  , e colle  figu« 
prefenza , e in  lontananza  , talora  col  re  , e colle  Profezie , tutte  vi  guida- 
tocco della  fua  mano,  ordinariamente  no  a me  , a cui  dovete  venire  ,.fe 
colla  fola  fua  voce,  e vai  dire,  fem  volete  vivere  eternamente  ; e pure 
pre  colla  fola  forza  del  fuo  comando  ; per  ottenere  1’  eterna  vita , voi  non  vo- 
non  potevano  giudicare  , tai  Miracoli  j lete  venire  a me,  mentre  quelle  in  me  vi 
fard  da  Dio  in  grazia  di  Gesù  , quali  modran  la  vita  . Voi  vedete  eder  vero 
di  amico  fuo,  come  già  molti  n’avea  ciò  ,che  io  vi  ò detto;  non  aver  io 
fatti  in  grazia  di  Mosè  , e de’ iProfe-  bifogno  ne  di  Giovanni  , ne  di  alcun 
ti,  perchè  amici  fuoi  . Se  Nodro  Si-  uomo,  per  edere  conofeiuto,  e glori- 
gnore  Gesù  non  folTe  dato  vero  Fi-  ficato  ; mentre  il  Divin  Padre  co’  mi- 
glinolo di  Dio , c Dio  vero  , farebbe  racoli  , e colle  Scritture  mi  modra  a 
da:o  r uomo  il  più  iniquo,  e fcelera-  dito.  Voi  mi  perfeguitate  fottopretedo 
to  del  Mondo  , e peggiore  dello  def-  di  edere  amatori  di  Dio , e zelanti  del- 
fo  Lucifero  ; non  potendofi  commec-  la  fna  gloria;  maio  fo,  che  voi  non 
tere  maggior  delitto,  chefpacciarfi  per  amate  Dio  ; Se  1’  amade , riceverede 
Dio  vero  , e voler  edere  riconofeiu-  me  , che  fono  il  Media . Io  fono  ve- 
to, e adorato  per  tale  , tal  non  eden-  nutoin  nome  del  Divin  Padre,  ne  mi 
do  ; e ben  conofeevano  coloro  , non  accettate  ; altri  verrà  di  autorità  pri- 
- poter  edere  amico  di  Dio  , chi  pre-  vata  , e quello  accetterete  . Nemima- 
tendede  di  involargli  la  Divinità  , ne  raviglio;  Come  potete  voi  accettare  la 
Dio  po:cr  fare  Miracoli  ad  accredita-  vera  fede,  mentre  fuperbi , ed  altieri  ad 
re,  e dabihre  dottrina  sì  forfeimata  , altro  non  afpirate,  che  ad  una  gloria 
e sì  empia  : Pertanto  volendo  ragie-  vana  di  edere  onorati  dagli  uomini  ? e 
nevolmente  difeorrere,  dovevan  dire:  fratanto  nulla  vi  curate  di  quella  vera 

Quell’  uomo  aderma  di  eder  Dio:  in  gloria  , che  vìen  fol  da  Dio  . Non 
pruova  opera  veri  Miracoli , che  non  crediate , eh’  io  fia  per  accufarvi  ap- 
fi  pedono  operare  fe  non  da  Dio  : predo  al  Padre:  Già  v’ è chi  vi  accu- 

dunque  veramente  egli  è Dio.  Così  fa;  e quelli  è Mosè,  quel  Mosè  in  cui 
colla  tciììroonianza  cfiìcacidìma  de’  voi  fpcrate  • I fuoi  libri  fono  un  rim- 

pro- 
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provero  all»  voftra  mifcredenza  . Se 
oreJeftc  a lui , forfè  credereQc  anco  a 
tre  , avendo  egli  fcritto  di  me . Che  fe 
fion  credete  a’  di  lui  libri  , mentre  lo 
avete  in  tanta  ftima  ; quanto  meno  cre- 
derete alle  mie  parole  mentre  mi  ca- 
lunniate qual  trafgrefTor  della  legge  . 
Così  parlo  il  Signore  »'  Giudei , dove 
ridetta  il  Lettore  , che  le  parole  creit- 
retii  forfitati  & mlhl  fono  un  modo  di 
parlare  alla  umana  ,come  aìtrove  òac- 
ccnnato  , a cui  Noftro  Signore  Gesù 
accomodavafi  ; e non  fignilìcaiio  in  lui 
dubbierà  ; elTendo  egli  «ertiffimo  della 
conneffione  che  pafsava  tra  il  credere  al 
contenuto  ne’  libri  di  Mosè , e il  credere. 
»d  elfo  Gesù  ; e qusndoanco  non  vi  fof- 
fe  fiata  conneflione, la  fuafeienza  infinita 
divina,  non  Jolafciava  in  forfè  in  qualfi- 
TOglia  notili»  : così  difse,  perché  gli  uo- 
mini cosi  fc«lion  parlare  in  tali  occafìo- 
ni  ; e il  ftrjitau  cade  fulla  incertea- 
aa,  che  coloro  avevanodi  ciò  che  avreb- 
bero fatto  i noesù  incertezza , eh’  efso 
nenvefse . 

Con  qual  frutto  Noftro  Signore  Ge- 
sù allor  porlafTe,  nonfté  degnato  ma- 
nifeftarcelo  • Era  grande  la  forza  del 
Tuo  parlare;  maei  lafdava anco  vede- 
re la  perfetta  -libertà  dell’  umano  arbi- 
trio , permettendo  alia  loro  pervicacia , 
c ofìinazione  il  refìftere  • 

CAPO  II- 

Noftro  Signor  Gesù  Crifto  torna  nel- 
la Galilea  fuperiore  • £'  feguito  da 
gran  concorfo  ; fale  fui  monte  , do- 
rè fa  nn  fermone  a’  fuoi  difcepoli . Si 
pati»  delle  Beatitudini . 

"Ptfi  b^ec  atUt  Jefus  trant  mari  QaJi- 
Itetr&c-  Jo;d.  !•»• 

Et  abiti  apinio  ejus  in  t^am  Sfriam  ite. 
Macth-  4. 14-  a ;• 

VUUat  autem  Jefus  turbai  afeendit  in 
Monttm  , 6f  tum  fediffet , accefferunt 
ad  eum  difeipuii  ejus  ite.  Matth.  ; • 
i.nfque  ad  num.  ij- 

DOpo  le  cofe  foprannarrate  Noftro 
Signore  Gesù  ripafsò  nella  Ga- 
lilea lùpwìore  -traverfando  da  Olirò  a 
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Tramontana  quella  parte  del  Iago , che 
da  Tiberiade  fì  Rende  a Cafarnao . Fra» 
tanto  fi  era  fparfa  la  di  lui  fama  per  tut- 
ta la  Siria,  e inairre  parti  all’  intorno 
e venivano que' popoli,  e a lui  prefen- 
tavano  ogni  fotta  di  infermi , e inde- 
moniati, e pazzi  fmanianti  conforme  ai 
varj  punti  di  Lunazioni , e paralìtici , e 
addolorati  ; ed  effo  a tutti , a tutti  dava 
lafanità-  I Santi  Evangelifli  frequen- 
temente fanno  menzione  delle  Sanità 
miracoiofe  conferite  da  Noftro  Signore 
Gesù , e ufano  i vocaboli  generali , fa- 
nò  tutti,  fanava  tutti  «perché  cola  trop- 
po lunga  farebbe  (lata  il  raccontare  ad 
uno  ad  uno  gli  infermi , ad  uno  ad  uno 
i rifanati:  fanno  come  i dipintori, quando 
in  angufta  cela  vogliono  dipignere  un 
grande  efercito . Mettono  in  villa  al- 
cune poche  figure  altre  mezze  , altre 
intiere  , poi  empiono  una  profpetciva 
con  quantità  di  piccedi  mezzi  cerchj  , 
che  figniiican  tefte  , « (òldati , il  cui 
numero  é fuperiore  al  pennello  . Cosi  i 
Sancì  Evangelifli  raccontano  alcuni  po- 
chi miracoli  del  Signore  intieramente  , 
altri  in  con^ndio , poi  vinti  dalla  mcl  - 
titndinc  , legnano  efercito. /irné  tutti  , 
fanava  tutti.  Quella  univerfalità  di  ri- 
fanare  ogni  male  , tirava  da  ogni  par- 
te concorA>,  e dalla  Galilea,  da  De- 
capoli , da  Gerufalemme  . dalla  Giu- 
dea , da  Paefì  di  là  dal  Giordano,  ve- 
nivano a truppe , e feguivsno  Noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto. 

Egli  vedendo  quello  gran  feguito  là- 
11  fopra  un  Monte  ; dove  fedendo  ellb 
a lui  fì  accoftarnno  i fuoi  difcepoli  c 
ed  elfo  aprendo  la  bocca  fua  gli  am- 
maeftrava  - Et  aperient  01  fuum  doee^ 
bai  eet  . Nota  il  Santo  Evangelifta  , 
che  Noftro -Signore  Gesù  ad  ammac- 
ftrare  i fuoi  difcepoli  aprì  la  bocca  fua; 
ad  infìnuare  la  diverfa  maniera,  colla 
quale  efso  parlava  , e avevano  parla- 
to i Profèti  . Quelli  parlavano  colla 
bocca  del  Signore;  qued  01  Demini  /«• 
cutum  efl\  « dicevano:  ftrr  dieit  Do~ 
minut perché  non  parlavano  di  loro 
autorità  : ma  tanto  valevano  le  loro  pa- 
role , quanto  erano  parole  a loro  imboc- 
cate da  Dioi  ma  Noftro  Signore  Ge.tù 
parlava  dprrfr/rr  [uuuty  cioè  di  prò- 
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^ìa  autorità , con  parola  foa , ed  emendo 
l'uà  eia  parola  di  Dìo , perché  elTo  era 
Dio  : onde  nri  decorfo  del  foo  parlare  , 
noni’  udiremo  dire  : Mrc  dicit  D*minus, 
ma  ego  auttm  dico  vobit  • Cominciò  il  fuo 
difcorfo  dicendo; 

EiTerc  beati  i poveri  di  SpiritOvperché 
diloroèil  Regno  de’ Cieli- Per  poveri  di 
iipirico  qui  fì  intendonoi  poveri  di  Dover* 
tà  volontaria-  E'cofa  frequente  nel  Nuo- 
vo Teftamento  chiamare  Spiritela  vo- 
lontà. Spirituj  quidem  pTomptus  efi  , ca- 
ro autem  ìni^tna  • Citi  fervio  Ih  Spirltu 
vKo  foiliciti  fervore  uHltatem  SplrUui 
lavincul»  poch  . Così  qui  : beati paupe- 
ret  Spirltu  ; beati  coloro , che  volonta- 
riamente fon  poveri . Qwlla  beatitudine 
non  compete  a coloro , che  non  potendo 
efsere  molto  ricchi , ed  eifcndo  molto  fu- 
perbi,  non  potendo  accreditarli  colle  ric- 
chezze , pretendono  di  accreditarli  col 
difprezzarle , come  già  Diogene  fprezza- 
tore  delle  tenui  fue  acoltà , per  compari- 
regran  Filofolb , perché  non  potea  com- 
parire gran  ^coltofo  ; e i talenti  d’oro  a 
lui  cUbiti  poceano  renderlo  un  uomo  co- 
modo , ma  non  già  un  gran  Signore  : e 
quel  Bione,  che  gettò  i Tuoi  averia  fom- 
mergerA  in  mare  , a titolo  di  non  ellère 
fommerlb  db  loro , fé  loTse  Aato  ricco  , 
non  avrebbe  potuto  addoAare  sCl  fuoi 
omeri  le  fue  campagne  , e i fuoi  armenti) 
e i Tuoi  granai  ; ne  potè  vano  metterlo  in 
gran  conllderazione  quelle  ricchezze, che 
potè  unicamente  portare  Tulle  fue  fpallc  : 
llimò  meglio  gettar  un  Tacco, in  cui  forfè 
erano  pochi  cenci , in  mare,  e farli  ripu- 
tare un  uomo  fuperioreal  Mondo,  che  ri- 
tenere il  fuofacco,  e far  figura  di  povero 
Cittadino,  Quelli  fono  poveri  fuperbi  , 
non  poveri  volontari-  Ne  pure  coumc- 
te  tale  beatitodìneacoloro,  che  per  fola 
ozioficà , e feioperatezza  vivono  mendi- 
cando; mentre  colle  fatiche  potrebbero 
procacciarli  alquanta  piò  abbondevole  d 
loro  mantenimento-  Per  partecipare  que- 
lla beaticudioe,éneceirark>,  che  quella 
povertà  Ila  con  virtù.  Quindi  di  lei  par- 
tecipa . ».  chi  efleodo  povero  per  aecef- 
fità,  avrebbe  voglia  di  acquillùe  richez- 
ze  nc’  modi  leciti  ; ma  non  potendo,  tol- 
lera la  fua  povertà  con-  ralTegnaaione , e 
pazienz*  per  amore  di  N<^o>  Sùgoor 


Gesù  Criflo,efMrndo  la  mercede  nel 
Paradifo.  ».  Più  partecipano  di  quella 
beatitudine  quelli,  che  clsendo  poveri  « 
ne  avendo  modo  di  arricchirli,  ne  pur  feti 
curano, e vivono  placidi,  e tranquilli  , 
contenti  della  lor  povertà  , perché  imita- 
tori di  Nollro  Signor  Gesù  Grillo,  e piìl 
fpediti  all’ acquino  del  Paradifo.  j.  Più 
ancora  partecipano  dlquella  beatitudine 
quelli , che  elTendo  poveri  potrebbero  ar- 
ricchirli con  male  arti , e con  peccati;ma 
antepongono  a tutti  i beni  del  Mondo  il 
timore  dì  Dio.  4.  Più  ancora  di  lei  parte- 
cipano quelli  ,ì  quali  li  contentarono  di 
perdere  il  poco , o molto,  che  polTedeva- 
no , per  non  offendere  Iddio;  anon  efsen-. 
dogli  rapici  i loro  averi,  fponcaneamence 
gli  abbandonarono,  per  non  rellare  in  pe- 
ricolo di  offenderlo . Tali  fonoqiic’  Cat- 
tolici , che  per  la  loro  fède  fonallaci  fpo- 
glìati  dagli  Eretici,  o altri  lnfedeli;e  tali 
que’Cattolici,  che  annafpontancamente 
abbandonati  i loroaveri,  per  non  correr 
pericolodi  infettarli  nelle  Èrelie;  c que- 
gli, che  li  fono  contentati  di  perdere  ciò, 
che  pollèdevano  tra  gli  Infèdeli,per  ab- 
bracciare il  cattòlici fma  f.perfettamenie 
partecipano  di  quella  beatitudine  quelli, i 
quali  abbandonano  fp^aaeamentetxnr 
loro  avere, per  feguir  Iwme  di  Grillo  Ge- 
sù ; e é-  perfèttiliimaraente  conficguo.n» 
ued»  beatitudine  quelli, che  nonabban- 
onano  precifamente  rinunciando  ai  pa- 
renti e agli  amici,!  loro  averi;  ma  gli  ab- 
bandona no  difponendone,o  dandoti  prez- 
zo di  lor  venduti  a’  poveri , e luoghi  pii .. 
Tutte  quelle  elafe  entrano  tra  que’ po- 
veri di  Spirito , che  dal  Nollro  Signore 
Gesù  A chiamaroo  Beati  . Non  voile 
però  già  elio  impegnare, che  con  fol  tan- 
to fol  sero  lìcuri  del  Paradifo  ; ma  fo- 
lamente,  efser  eglino  felici , perché  lì 
mettono  sù  quella  drada;  dalla  quale 
fe  non  devieranno  colla  incodanza  y 
o con  altri  vizi  , certamente  giugne- 
ranno  al  termine  avventurato.  Nel  mo- 
do limile  A devono  intendere  le  pro- 
merse  unite  alle  beatitudini  fufseguen- 
ti  ; promefsc  , che  A avvereranno  ,le 
con  altri  peccati  non  impedìrafll  il  con- 
fcguimenco  - 1 

Seguì  U Salvatore  : Beati  i piacevo- 
li , poiché  poTsederaono  la  cetra  . Beati 

que’ 


C/ho-  Sefibi- 

che  |w»t>5wo , po  cW  faran  confola-  gono-,  intendo  h penitaiti  delle  lor  coli 
ti.  &ati  qiie’ che  fono  famelici , c fiti-  pej  raitcgnaci  nel  di  vino  volere  nelle  loe- 

hondi  della  giuflizia  , poiché  faranno'fii-  traverfie,  e quelli  avrannoperenne  con- 
colli  ; Beati  i oiilèricordiolì , poiché  con-  folaz-ooenel  regno  delia  contentezza  .. 
leguitajino  mifcricordia  .•  Beati  i mondi  Quelli  tre  diAaccatnentndaile  ricchezze 
di  cuore,  poiché  vedran  Dio  . Beati  i colla  povertà  volontaria,  e dalla  irafeibi-. 
pacihei,  poiché  faranno  chiamati  Figli-  le  colla  piacevolezza,  e dalla  concupi- 
uolidiOlo  . Beati  qoe*',  che  follengono  feihile celia  fofferenza,  fono  virttS  dif- 
perfecuzi^i  per  la  ginllizia,  poiché  di  ficiliffime  a confeguirfi  : periamo accinc- 
loroe  il  Regno  de’Cieli.Bcati,dinfe, liete,  ché  a d fubblimi  leziooi , e a quelle,  eh’ 
quando  gli  uomini  vi  malediranno,  c vi-  era  dappoi  per  foggràgnere,  » ftwi  dilce- 
perfegqiteranno,  ecalimoiandovi,  e men-  poli  non  fi  a veflero  a Igomentire  , inlì- 
tendo  diranno  ogni  male  di  voi , c tanto  nuò  col  vocabolo  di  Giiàizia  il  defidera- 
voi  fedrirete  per  amor  mio  : Rallegrate*  re  ardemenieme  la  virtù  , ma  non  con. 
vi , e tripudiate  , perché  nel  Cielo  ripor-  un  defiderio  fpcculativo , e oziolb  : Chia- 
terete  copiofa  mercede  : Ccwl  fono  (lati  mò  Beati  quelli  che-  bramano  la  virtù  , 
^rfeguitati  i Profeti , che  furono  al  mon-  come  gli  affamati  il  cibo,  ecome  gliaH. 
do^ima  di  voi ..  fetati  la  bevanda  i qiMli  non  fole  bra- 

Per  piacevoli  gui  non  fi  Intendon  co*  mano  , ma  fi  adoprano  efficacememe 
1 freddezza  di  fangue  , o quanto  poffono , a ottenere  il  bramato  ri-. 

llupidita  di  natwa , o ridondanza  di  u-  (toro  : quelli  che  co«i  brameranno , e fi 
iBor  flemmatico  in  corpo  pingue  ìngcne-  adopreranuo  per.  confeguir  la  virtù , fa- 
rano  certa  tranquiUità,  cui  appetifeono  ranno  faziati , non  già  qui  in- terra  , che 
più  lofio  per  evitare  glMncomodi , quali  non  é luogo  di  fazietà  , ma  nel  Ciclo  . 
u incontrai!  ncirira , che  per  virtù  , la  Mondi  di  cuore  io  intendo  quelli, che  non 
^le  tenga  in.  dovere  quella  paffionc  . folamente  nelle  azioni  ellrriorl , ma  an- 
P**'*''o***zt»  ^ una  buona  cora  da’peofieri , e interni  affetti  terran- 
dilp^ziooe  negativa  alla  virtù,  in  quan-  no  lontane  le  colpe , le  quali  fono  I’  uni- 
to allpcMna  lo  fregolamentodeirira  a lei  ca  macchia  , che  renda  imrnondo  il  cno- 
contrario  ; e chi  é manfueto  per  natura  re  . Per  miftricordiofi  intendo  tutti  quel- 
trova  minore  imoppo  nell’  efercitare  la-  H che  efercitano  atri  di  Mifcricordia  o 
manluetudine  , che  (là  nell’'ordine  ibr  corporale,  o rpiritoale:,  noouna^odqe 
*’u*”j**vf*i*  gmi6 . I manfijctl  , volte-,  ma  frequentemente , onde  a loro 
che  (fo  Noflro  Signore  Geaù  qui-  fi  chia-  competa  il  titolodi  miftrictrdtt , più  to- 
man Beati , quegli , ne’quall  la  pii-,  fio  che  mìfertntts . Per  pacifici  imendo 
cevolezza  nafee  da  una-  vera  umiltà  de!  quelli , che  mantengono  la  pace  col  prof- 
^ore,  per  cui  nulla  pretendono  , nuli*  fimo-,  e con  Dio.  Nel  chiamare  Beati 
flimaM  eflierc  loro  dovuto  ; confiderano  coloro  che  foffrono  perfireuzioni , c mal- 
li prolfim^orae  cofa  di  Dio  ; fe  , eom<  dicenze  , NoRro  Signore  Geaù  aggiunfe 
ingrana  Dw;  onde  di  nulla  fi  offèndo-  due  parole  imponantiflime 1’  una  d- 
***^V*i  «li  torti , mmHntu  . Noné  beatocoloi  , di  cui 

oiniiùn  , o difprezzi,  tutto  rimettono  fi  dice  male,  e fi  dice  il  vero  ; l’altra  d 
in  Dio , da  cw  riconofeono  tutto . Qne-  propter  me  : non  d beato  colui  , che  d 
Iti  io^  amabili  a tutti  , e ordinarlamen-  perfeguitato-,  per.  la  fua.  imprudenza  , 
te  poaeggono  gli  alimi  cuori  qui  in  terra:  per  la  fua  ifiicciaraigine , per  le  Aie  ar- 
non  e ^rò  q^lla  terra , la  Terra  a loro  dìmentofe  lntraprefe  : non  d beato  colai, 
^omefla  d*  Noflro  Signor  Gerù  Crino  , che  fotto  colore- di  rpiritoalirà  voglia 
li  t^lc  alle  virtù  foprannaturali  non  prò*  metter  il  piade  hi  orni  cala,  «la  mano 
mifo  be^  terreni , ma  cefelli,  ed  eter-  in  ogni  intereffe , fepoi  fia  perfegnitaio: 
j- r II  promeffa  d il  Para-  quella  dpena  della  colpa  non  bratiio- 

“*lo,  il  quale  altrove  chiaoiafi  rrrra  vi-  dine  di  fanta- aziona  . loffio- Signore 
wntium^,  «^i^abicazlong  di  chi  avrà  fo*  GcsùcManiia  beati  coloro , che  r*ffroao 
uce  eterna  v»a:.  Par  Itaci  que’cbe  pia»-  perGscnzioni,  a caluank , perché  vogltea*. 
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virere  a Dio,  e per  qoe’  ronzi  , che  fpi«{à  colla  fiatllitndine  del  Tale  , il 
fon  convenienti  , promuovere  la  fua  quale  fi  ordina  al  cuodimento  y ma  Ce 
gloria  . A tutti  qoefti , ch’effo  qui  chia*  h gualla  , non  à alcun  ufo  onde  fi 
ma  Beati,  fotto  diwerfeefpreflìoni prò-  8®'®*  ^ calpellato:  econ quella  fo- 

mette  la  felicità  eterna  del  Paadifb  ; miglianza  fece  'loro  intendere  , che  ’fc 
e vai  dire  , che  efercitando  tali  virtù  quelle  verità  fofTero  fvanite  dalla  lor 
con  cofWiza  , il  Signore  per  fus  be-  mente  -,  o-  dal  loro  aiore , non  fareb-' 
nignità  moverafli  a conferir  loro  aju-  bero  flati  buoni  ne  per  fe,  ne  per  gli 
ti  fpeciali  onde  muqjano  in  grazia  . ^ farebbero  difprezzaci  dagli  no- 

mini , e difcacciati  da  Dio  . Fece  in- 
C A P O III.  tender  loro  la  obbligazione  , che  ave- 

vano di  dare  buon  ^etnpio  al  Mondo , 
Siegueil  Sermone  di  Nofho  Signor  Gc-'  poiché  dal  loro  miniflcro  fi  mertevanor 
sù  Crifto  fui  Monte  . Della  ■ in  villa  del  Moudo  . Li  raflbrniglidf 
eremplarirà  dovuta  al  no-  ad  una  Città  illuminata  , o 'fìtuat» 

Uro  profTiniu . in  Monte  , ebe  non  può  fottrarfi  a- 

gli  occhi  di  chi  fhi  al  piano  : EflTe- 
#'«/  efiif  fai  trrrte  : ^ued  fi  fai  tva-  re  eglino  a guifa  di  luce  di  luoev- 
nuerit  in  quo  faiietur  f tire.  Matth.;^.  na  accefa;  chi  V accefe  , non  pretefe 
1 3.  uTquead  num.  zx.  ' fepellirla  lotto  la  mi  fora  di  un  mog- 

: pio  ; ma  la  aCcefe , 'e  pc^  fili  cande- 

NElIa  prima  parte  del  fu»  difeorfo  nere  acciotchd  fooiminifhaiTé  lume 
fui  Monte  Nollro  Signor  Gesù  a tatti  coloro , che  fi  trovano  in  quel- 
piantò  le  malTime  Ibndamentati  della  la  flanza  ; effer  eglino  in  debito  dt 
roftraFede,  roverfeiando  le  Aorte  idee  rifplender  casi  : Tale  dover  elfere  la 
del  Mondo  , 'che  ripone  nella  fèlicità  loro  luce  in  vifta  degli  uomini  , che 
tranfìtoria  ogni  fuo  godimento  • Prefe  abbiano  a vedete  , cfTere  buone  le 
di  mira  le  tre  concupifeenze  fatali  , loro  azioni,  e modi , diffe , da  voflTi' 
■eh’  empion  1’  inferno  di  raiferi  difpe-  efempr  aldsiano  da  glorificare  il  vò- 
rati  . Contro  la  concopifeenza  degli  Aro  Padre  , che  Ila  ne’  Cieli  . DiAe 
occhi  avida  dii  ricchezze  , Aab  li  1’ ■ gltrljitent  Patnm  veftrutn  ; non  diAe 
amore  alla  povertà . Contro  la  concu-  P4mm  nofhunr  : Mrchd  efiendo  Dio 
pifeenza  dona  carne  avida  di  piaceri  , Padre  , Padre  di  NoAro  Signore  Ge- 
llabiLì  r amore  de’  parimenti  ; Con-  sù  , e de’  DWcepoli  , era  però  diver— 
tro  la  concapifeenza  del  cuore  avida  fa  , e non  |x>tea  confonderli  quali  co- 
degli  onori  fiabilì  1’  amore  delle  per-  mune  la  fua  Paternità , o la  lorffclio- 
fecuzioni  , e del  difprezzo  . Quelle  Unzz  - I Difcepoli  erano  Figliuòli  dt 
Beatitudini  fono  articoli  della  Fede  Dio  per  addòzione;  Gnù  per  natura  : 
CriAiaoa;  alla  quale  mal  corrifponde,  non  doveva- per  tamo  accomunaffi  il 
chi  alBitto  dalia  povertà  , da’  ttava- , titolo  di  Padre,  quali  all’  uno,  e agli 
gli,  da  ingiuAeperfecuzioni , da  fcher-  altri  li  partecipaffè  colla  medelima  li- 
ni, e dileggi,  li  reputa  infelice  ; quao-  migliar^»  . DilTe  parimente  ut  gloriò 
do  dalia  bo^  infallibile  di  verità  fi  di-  cent  Patnm  vtftrvm- , più  toAo  , che 
chiara  Beato  ■ Patrem  meum  ; perché  voleva'  che  fi 

Efpofte  tal  ma  in  me  II  Signore  tuo-  avvezzaffero  ad'amar-Dto  con  amor  di 
ftrò  a-’  fuoi  Difcepoli  , quanto  impor-  figlinoli  ; c a trattare  I’  interelTe  della 
tava,  eh’ elli  ne  foAero  ben  perfiiali' , fua- gloria  , come  un  buon  figliò' fi  in» 
e fi  regoleAcr  con  Yjnelle  ; poiché-  elfi  tereffa  nella  gloria  del  propio  Padre  • 
erano;!  deftinati  a convertire  il'Mòn-  .Aggiunfe:  qui  inCalh  tflt  noti  perchè 
do  ; e come  avrebbero  potuto  dare  non  lia  inogni  lungo,  eAendo  inamen- 
boon  condimento  agli  altrui  coAumi  , fo;tm  petchè  ne'Ciell  manifcAà  chiara- 
fe  nwncafitr  eglino  di  qnefit  principi’  ; tnenre  fe  Aeflfo,  rVi  fi  fa  vedere,  ivi  tiene 
■che  iloveTaao  eflbre  1 regolatoR  ?'Sl-  , lafoa'Bobilcorte,eiltPonodifua  MaeAà.  ' 
yil  Segui 
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Seguì  poi  avvertendo  i DlfcepoU  a 
non  wafgredire  la  legge  , fono  jirete- 
fto  , ch^  ejli  loro  I^cfl-ro  folle  ve- 
nuto a diCcioglierla  ; Nò,  dilTe  , non 
fono  venuto  a Icioglierla , ma  ad  adem- 
pirla ; ne  a tralgredire  ciò  , che  an  det- 
to i Profeti , ma  ad  efegairlo  : Poicbd 
per  verità  vi  dico:  finche  non  palfi  c 
Cielo , e terra , non  fi  preterirà  un  jo- 
ta , o un  punto  della  legge  , finche  rat- 
to non  fia  adempito  : e (ù  quanto  dire  ; 
che  infidlibilmeote  avrebbe  adempita 
ogni  minima  parte  della  legge  ; e ciò 
vivamente  efprcirc  lignificando  , che 
dinrt^erebbeli  prima  il  Ciclo  , e la 
terra  i onde  emendo  certo , che  il  Cie- 
lo, e la  terra  mai  non  G dillruggeran- 
no  , veniva  a far  intendere  , che  non 
mai  la  legge  larebbefi  da  lui  trafgredita . 
L’  anttcalegge  fi  riduceva  alle  profezie, 
ai  precetti  del  Decalt^o , ai  precetti  ce- 
rimoniali, e ai  giodiciali.  Le  profezie 
da  lui  fi  adempierono  perfettamente  , 
e in  parte  1’  abbiam  veduto , in  par- 
te lo  vedremo  nel  dccorlb  della  facra 
Illoria  . I precetti  del  Dccalt^o  non 
folameme  da  Nolìro  Signore  Gesù  non 
furono  aboliti  ; ma  furono  fpiegati 
colla  vera  intelligenza , contro  la  qua- 
le molti  erano  gli  errori , che  fi  erano 
infinuati  da’  Farifei  ; anzi  da  lui  fi 
agglunfcr  configli  , che  accrefeevano 
la  perfezione  ai  precetti  . (Manto  ai 
cerimoniali,  gli  efeguì,  e li  l5ce  efe- 
gnire  da’  Tuoi  difcepoli  fin  eh’  egli  vif- 
; ricevè  la  circoncifione  , fu  prc- 
fentato  al  Tempio,  fall  ne’ giorni  pre- 
ferirti a Gerufalemme  ; e a corto  gli  fù 
impaura  la  innolTervanza  del  fablùco , 
poiché  femprc  1’  olTervò  fedelmen- 
te , non  conforme  alle  fiiperfiiziofe 
interpretazioni  de’  Farifei  , ma  fe- 
condo il  vero  preferittoda  Dio.  Che 
fé  colla  di  lui  morte  quelli  precetti  ceri- 
moniali celfarono , ciò  non  fìi , perche 
egli  ne  inlegnaffo  la  trafgrclfione  , 
ma  perchè  già  compiti  non  erano  da 
efeguirfi  . Erano  figure  , che  rappre- 
fencavano  Nollro  Signore  Gesù  , e i 
fuoi  Sacramenti.  Dato  al  Mondo  1’ ori- 
g'inale , in  lui , non  nelle  fue  figure  fi 
doveva  filTare  lo  (guardo.  Anco  ne’ pre- 
cetti gindiciali  elio  «ccrebbe  la  perfezio- 


ne,  mentre  invece  digaftighi,  e di  pre- 
mi temporali , intimò  premj , e gaftighi 
eterni . Si  abrt^rono  i precetti  cerimo- 
niali , e giudiciali  in  quella  maniera  che 
fi  (caoceìia  il  difegno  fatto  col  gelTo  fi>- 
pra  una  tela  , quando  il  pittore  vi  cam- 
mina fopra  colla  macflria  de’  colori,  e 
perfeziona  la  immagine,  col  gelTo  dilè- 
gnata  , e abbozzata  . C^u^'  precetti 
erano  un  abbozzo,  e un  difeeno  di  ciò  , 
che  avrebbe  poi  fatto  Noflro  Signore 
Gesù  ; quelli  formò  perfettamente  l’ im- 
magine,e il  dilègno  (ò  abrogato,  non  con 
elTere  trafgredito,  ma  con  ciTcre  perfe- 
zionato . 

Conclufe  quello  paragrafo  del  Tuo  di- 
feorfo  col  dire , che  chi  avelTe  trafgredi- 
10  il  minimo  de’Divini  precetti,  e avef- 
fc  così  inlegnato  , minimo  farebbe  ripu- 
tato nella  (lima  del  Regno  de’  Cieli  . 
Grande  farebbefi  riputato  colui, che  a vef- 
fe  efeguito,  e infegnatorPer  rantoli  poar- 
dalTero  dall’  imitare  i Farifei , egli  Scri- 
bi ; poiché  fe  la  toro  giullizia  non  foffe 
Hata  maggiore  della  giullizia  di  quelli  , 
non  farebbero  entr.iti  nel  Regno de’Cic- 
li . Gli  Scribi , e i Farifei , almeno  quan- 
do dalla  cattedra  Ipiegavano  Mosè,  infe- 
gnavano  bene,  ma  elfi  toì  operavano 
male . Nollro  Signore  Gesù  avvertì  i 
fuoi  difcepoli , non  ballare  per  giugnere 
alla  falute  l’infegnar  bene  : jQultrgefot- 
vtrU  uaum  demantlatir  l/ìli  minìmìs  , df 
doaterit  Jìc  bemìnet . Chi  trafgredirà  an- 
che un  folo  minimo  precetto,  ancorché 
infegni  agli  uomini  così,  come  Inlègnoio, 
cioè  quelle  medefime  verità  , eh’  io  infe- 
goo  a voi  ,miei  difcepoli , non  avrà  ripu- 
tazione nel  Cielo . D>  più  gli  Scribi , e i 
Farifei  olTervavano  alcune  èfleriorirà  del- 
la legge  ,ma  non  la  olTervavano  intiera- 
mente : Nollro  Signore  Gesù  avvertì  i 
fuoi  difcepoli,  non  doverli  ella  trafgredi- 
re  in  alcuna  minima  parte . Per  trafgr«T- 
fione  de’  precetti  minimi , qui  non  fi  in- 
tendono i peccati  veniali , benché  ne  pur 
con  quelli  lì  entri  nel  Cielo , finche  non 
fieno  purgati;ma  fi  intende  la  trargrelfio- 
^ nc  di  que’  precetti , che  o nella  (lima  de- 
gli uomini , o anco  in  fé , non  rigoardano 
grande  oggetto,ne  però  fi  poflbno  violare 
lenza  grave  reato  - Tutti  i precetti  di 
jus  naturale  Divino  fono  masgiOFi  dei  j 

pre- 
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precetti  di  foto  juspofìcivo  Disino:  Ma  _ ne,diiTe,  efleriì  detto  agl!  antìciù; 


quando  Dio  tuo!  elTere  riconofciuto  pa- 
drone,-e  eoo  grave  divietocomanda  cofa 
che  par  piccola, perché  in  fe  medelìnna  é 
indifferente, é grave  pacato  quella  difub- 
bidienza , che  fa  ingiuria  alla  fua  padro- 
nanza ; L' aSenerfì  da  un  frutto , é cofa 
in  fe  (leiTa  minima;  con  tutto  ciò  fù  gra- 
ve reato  di  Adamo , e di  Èva  , il  cibarli 
di  un  frutto,  che  loro  era  vietato  da  Dio* 
Non  idolatrarono , non  bdlemmiarono , 
non  fpergiurarono , non  ammazzarono  , 
non  dilfero  fa^fo  te(limonio,ne  commifero 
altre  colpe  per  loro  natura  più  gravi* 
Trafgredirono  il  divieto  in  feftelTo  mini- 
mo,e fù  tuttavia  mortale  il  loro  peccato* 
L’ interno  pienamente  deliberato  con- 
fenfu  ad  un  penlìero  di  ammazzamento 
non  efseguitocoir  opera,  é minor  colpa, 
che  un  omicidio  efegulto;  non  però 
lafcia  di  e(jere  colpa  mortale  * Ora  No* 
Uro  Signore  Gesù  infegnò,non  efsere  ne- 
celTario  trafgredire  tutta  la  legge,o  i fuoi 
precetti  di  maggiore  rilievo  , ma  baftarc 
la  trafgreliìone  anco  d'alcun  diqoelli.che 
comandano  cofe  men  rilevanti, per eifere 
cfclufo  dal  Paradilb:  e queSa  efelulìonefì 
efprimecoir  afrcrinarc,che  il  trafgreflbfe 
farà  riputato  un  uomo  minimo,un  uom  da 
nulla,  un  uomo  indegnodiaver  trono laf- 
sù  nella  giuJicacura  di  Dk>  ; quando  muo- 
ia con  tale  reità-  r* 

CAPO  IV* 

1 t 

Siegue  il  Sermone  di  Nodro  Signore  Ge- 
sù fui  Monte.  Degli  ammazzamen- 
ti, e inimicizie* 

Audi)! ir,  ifuta  dt&um  ejl  antiquit.'Non  oc- 
cìder.  Qui  autem  eccidtrìt^tus  crìi  ju- 
dìcìo,  érr.  Matth*  j*  ai.finoal  nu-Z;* 

Dopoché  Noftro  Signore  Gesù  eb- 
be a vveniti  i Difcepoli  della  necef- 
f)tà  di  olservare  la  divina  legge  per  giu- 
gnere  alla  falute , pafsò  a togliere  alcuni 
crrori,che  allora  corre  van  tra  molti  circa 
l’ olfervanta  dei  divini  precetti;e  a rifor- 
mare certe  permidìoni,cbepcr  la  durezza 
di  quel  popolo  nella  legge  Mofaica  li  era- 
no tollerateiparìòda  interprete  infiemc,e 
da  legislatore, fpiegando  il  vero  fenfo  del- 
la legge  Mofaica, e riduccndola  con  nuo- 
ve leggi  a una  perfezione  più  piena-Udi- 
Callnffo/na  il  S.  P«»j* 


ammazzerai-.(e  quello  dava  elpredb  nelle 
tavole  della  legge);  chi  ammmzxcri  farà 
reo  di  effiere  giudicato,  cioè  condannato  a 
morte.Qi^eda  penanon  era regidrata  nel- 
la legge, ma  tale  era  il  rito,e  la  pradì  della 
Giudaica  giudicatura*  Dello  fdegno,  an- 
corché prorompelTe  in  contumelie  anco 
gravi, ancorché  internamente  confentifsc 
nel  defìderio  deliberato  di  un  omicidio,fc 
non  feguiva  l’atto  ederno,da  molti  non  fé 
ne  faceva  alcun  cafo,quafi  che  non  incon- 
trando pena  nel  tribunale  degli  uomini , 
non  fofTe  per  incorrere  in  alcuna  pena  ne 
pure  ai  tribunale  di  Dio-Or  io  vidico co- 
sì fegttì  Nodro  Sig*  Gesù  Grido, or  io  vi 
dico  : Chiunque  fi  fdegna  contro  del  fuo 
frateIlo,é  reo  di  giudicio;  chi  gli  dirà  Sa~ 
ca,è  rea  di  Concilio:  chi  gli  dirà  dolco  é 
reo  della  geenna  del  fuoco*  Per  tanto  fe 
voi  fode  offerendo  un  vodrodonacivoall' 
akare,c  ivi  vi  rifovvenilTejil  vodro  Rra- 
telloaverealcuna  colà  contro  voi,lafciacc 
Ivi  avanci  all’alcare  il  vodro  donativo,  e 
andate  prima  a riconciliarvi  con  lui,e al- 
lora cornando  compirete  la  vodra  offerta. 
Accordatevi  predo  col  vodroavverfario, 
mentre  tuttavia  dete  in  idrada;acciocché 
quegli  non  vi  metta  in  manodel Giudice, 
c quedi  in  mano  de  Minidri,e  fiate  chiufo 
in  carcere*Per  verità  vi  dicomon  ne  ufei- 
rete,  fino  ad  avere  sedituito  fino  aH’alti- 
mo  contante  tutto  il  vodro  dovere  . 

Omnh  qui  IrafcHur  fratri  fuo  ; alcune 
edizioni  Greche  aggiungono  : ici,  te- 
rMO'è.yfM(’a«/‘<r,fenzacagione  La  «dizione 
Romana,e  la  latina  vulgata  non  ritengo- 
no queda  aggiunta,la  quale  da  S*  Girola- 
mo fìdimò  intrufa  * 11  Salvatore prete- 
fe  di  moderare  lo  fdegno  ne  l’ar  rebbe  mo- 
derato, fe  aveffe  condannato  il  folo  fde- 
gnard  fenza  cagione,mentre  appena  d dà 
cafo,che  alcun  d fdegni  fenza  qualche  mo- 
tivo*Ne  però  fìegue,che  lofdcgnofia  fém- 
pre  peccato,  altramente  non  d direb^  ; 
irafclmini,it  noi  ite  peccare',  e di  Santi,  e 
dello dedb  Nodro  Sig.  Gesù  troviamo  , 
che  talora  fi  fono  dlegnatì.Primieramen- 
te  convien  didinguere  lo  fdegno , che  é 
padìone  della  parte  renfitiva,(£illo  fdegno 
che  é elezione  delia  volontà:  Il  primo  é 
una  inclinazione  alla  vedetta  per  qualche 
oltraggio  fatto  contro  noi,o  contro  alcun 
L no- 
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noftro  dipendente  • o altro  a noi  caro  ; 
o fe  non  facto,  almeno  come  tale  ap- 
prefo  da  noi  : Di  quella  incliiiaatone 
della  parte  fcnfitiva  , che  riCede  pro- 
piamence  nel  cuore  , non  parla  qui  il  no- 
Uro  Divino  Maellro  ; Ella  duna  fugge- 
ilionci  non  è un  vizio,  duna  tentazio- 
ne, non  d un  peccato  ;d  un  movimento, 
una  alterazione  di  fpiriti,non  un  confenfo 
di  defiderj , o compiacimenti  • Lo  fdegno 
della  volontà  d un  dellderio  deliberato, o 
una  deliberata  compiacenza  per  cui  fi 
confente  nell’appetito  della  vendetta  ; 
L'Intelletto,e  la  volontà  fono  potenze  in- 
organiche , pure  mentre  l’ anima  Ila  u- 
nica  al  corpo , nel  loro  operare  fono  pre- 
cedute da  fàntafmi , l'organo  de'  quali  d 
nel  capo  ; onde  efperimentalmente  pro- 
viamo in  noi  fieni , che  il  boiler  dello 
fdegno  forge  dal  cuore,  che  d lo  llromen- 
to  dell' anima  alle  palTioni  naturali;  e 
proviamo , che  il  confenfo , o la  relìflen- 
za  d nel  capo,  dove  Ila,  dirò  coti, la  fami- 
glia, che  ferve  all’  anima  per  l'intendere, 
e pel  volere  . Per  quanto  la  pallione  del- 
lo fdegno  fìa  violenta,  non  d peccato,fin- 
che  con  lei  non  G congiugne  la  volontà  ; 
anzi  ferve  a maggior  merito , quando  il 
nollro  volere  a lei  contradice,e  le  fa  refi- 
llenza  • Di  quello  fdegno  della  volontà  , 
che  confine  nel  deli derÌo,o compiacenza 
della  vendetta , qui  parla  Nollro  Signor 
Gesù  Grillo  • 

Altra  volta  la  volontà  defidera  , o fi 
compiace  , di  vedere  mortificato  un  de- 
linquente , non  per  mal  animo  verfo  lui , 
ma  perdefiderio  di  fua  emendazione:  go- 
de , che  Ila  mortificato  con  una  malatia 
un  difoneflo , acciocchd  fi  rifàni  dalla  di- 
foneflà  ; che  fìa  carcerato  un  prepotente, 
acciocchd  impari  ad  aflenerfi  dalle  fuper- 
cbicrie  • Quello  fdegno  della  volontà  , 
non  folo  d innocente,  ma  ancor  lodevole, 
é collera  contro  il  peccato , e carità  ver- 
fo il  prodi  mo  : d uno  fdegno  che  d zelo  ; 
ne  quello  fi  riprende  da  Nollro  Signore 
Gesù  - 

Altre  volte  la  volontà  lì  mette  in  ar- 
denza, perchd  vede  oltraggiato  Dio  , op- 
prefsol’  innocente,  dann^giatoil  ben 
pubblico  ; ed  anco  in  tal  calo  il  defìdera- 
re  , o compiacerli , che  da  pubblica  auto- 
rità fiano  cfemplarmcnce  puniti  tal  mal- 
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fattori,  non  per  mal  animo  verfo  loro  , 
ma  per  la  gloria  di  Dio,  e per  pubblico 
bene,  non  d peccato  ; d zelo  buono , fe  G 
contenga  tra  i limiti  delia  giullizia  : ed  d 
lodevole  chi  determina  il  gafligo,  fe  per 
giuda  autorità  a lui  appartiene  . Non  co- 
£Ì , fe  alcuno  voglia  vendicar  quelli  ol- 
traggi , abufandofi  della  fua  potenza  , 
mentre  gli  manca  legittima  autorità  ■ In 
ul  calo  quedo  fdegno,  inquanto  delibera 
una  vendetta , a lui  non  permelfa , d pcc- 
caminofo;  ed  entra  tra  quelli , contro  cui 
dice  il  divino  Maedro  : Omais  , qui  ha- 
fcUUT  fratti  fuo  , reut  erit  judicio  : non 
reo , perchd  G Idegni  fenza  giuda  cagio- 
ne ; ma  perchd  avendo  per  altro  giuda 
cagione  di  fdegnarG  , vuole  una  giuda 
vendetta  in  modo  non  giudo  • 

Altre  volte  la  volontà  delibera  , o fi 
compiace  , di  vendicarG  per  I'  amore 
difbrdinato , che  à 1'  uomo  a fe  GclTo  , 
onde  non  vuole  tollerare  un  vero , o ap- 
prefo  oltraggio  ; e quedo  d piò  preci- 
famente  lo  fdegno  , che  qni  G condanna  : 
Reut  erit  judicio  ; e farà  condannato 
conforme  alla  vendetta  deliberata  ; 
fe  queda  farà  leggera,  e veniale,  fa- 
rà punito  con  pera  temporale  : fe  farà 
grave  e mortale  , farà  punito  con  morte 
eterna  - In  una  parola  Nollro  Si- 
gnore Gesù  qui  ci  infegna  , gadigar- 
G nel  Divino  giudicio  non  folamente 
i peccati  edemi , ma  ancora  gli  inter- 
ni , benché  quedi  non  Gano  fuggetti 
alla  giudicatuta  degli  uomini . Un  omi- 
cidio efeguito  farà  condannato  alla  mor- 
te dagli  uomini  ; un  omicidio  di  foto  in- 
terno confenfo  farà  condannato  alla  mor- 
te eterna  da  Dio  • 

Che  fe  col  folo  confenfo  interno  1’  uo- 
mo d reo  al  tribunale  di  Dio  , molto 
più  farà  reo,  fe  aldi  fuori  volontaria- 
mente faccia  apparire  fegni  paleG  . 
jQui  dixerit  fratti  fuo  Rata,  reut  erit 
Concilio, Qui  allude  Nodro  Signore  Gesù 
al  Concilio  dei  fèttantadue  Senatori  , 
al  quale  dagli  Ebrei  G riportavano  le 
fole  caufe  maggiori  : onde  qualche  pa- 
rola di  fdegno  non  andava  a quel 
tribunale  . Dichiara , che  anco  le  pa- 
role , che  corrifpondono  alla  volontà 
(degnata,  e colle  quali  elfa  G sfoga  , 
fono  reati  da  T ribunale  fupremo  , 
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qual  é il  Tribunale  di  Dio.  La  parola  role  , anzi  ancora  coi  foli  penfierl  , 

Rjfrf  da  diverfi  diverfamente  fi  cfpo-  quando  a quelli  concorra  col  Ilio  cori- 
ne . Da  San  Giovanni  Crifoftomo  fi  lenfo  , o con  deliberate  compiacenze  la 
interpreta  r«  ; e in  tale  interpretazio-  volontà  • 

ne  il  fenfo  viene  ad  efler  quello  . Se  A quello  divietodi  offendere  aggìun- 

alcuno  parlando  con  perfona , che  fuo-  fe  Nollro  Signore  Gesù  il  comando  di 

ri  dello  fdegno  tratta  con  titolo  di  foddisfare  a chi  fù  olfelb  da  noi  ; e di 

r.f.,  o di  /ri,  o almeno  di  rei,  en-  foddisfare  qiMnto  più  prello  fi  pud  ; I 

crando  in  collera  muti  trattamento , e onde  nell’  oHìefo  non  redi  amarezza  , 

cominci  a trattarlo  in  Tu  \ diciamnoi  e non  redi  in  pericolo  di  confentire  in 

Lombardi  adarle  del  7i  lari  reo  avanti  a qualche  vendetta:  Qwda  prontezza  , 

Dio;e  fe  così  tratterà  con  animo, e volon-  che  dobbiamo  avere,  a dare  una  giuda 
tà  di  trattarla  con  grave  dilprezzo,  la  col-  foddisfazione , fi  efprelfe  dal  Nodro  Si- 
pa  farà  grave,  e mortale  : ^iche  benché  gnore  Gesù  col  dire , che  per  fino  fi  in- 
quclla  collera  non  arrivi  ad  un  omicidio,  terrompefse  la  obbiazionealt’altare-Con 
fa  però  una  vendetta  con  tal  trattamento-  quello  non  comandò , che  rodenlbre  va- 
Altri  più  comunemente  l' interpretano , da  fubito  in  perfona  a palTare  ufficio  di 
Uggert  ; ed  elTcndoancoquedo  un  titolo  feufa,  o a dare  altra  foddisfazione  all’of- 
di  difiirczzo , anco  quello  é un  reato  • S.  fefo . La  prudenza  per  lo  più  delle  volte 
Agoflinoé  di  parere  , chefia  una  interie-  ci  detta  il  non  prefentarci  perlbnalmente 
zione  limile  a quelle,  che  non  occorre  qui  sì  predo . La  prefenza  dellc)flènlbre,ben« 
efporre,  quando  in  bocca  degli  uomini  che  in  atto  di  umiliazione, può  accendere 
/degnati fingolarmente nella noilraLom-  maggior  fiamma  in  colui,  nel  quale  Io 
bardia , troppo  frequentemente  fi  fanno  fdegno  è già  accefo  ; e in  vece  di  far  la 
udire;  e come  tali  parole  in  bocca  di  uno  pace,  fi  può  correr  pericolo  di  accrefeere 
fdegnatn  , fono  caratteri  della  fua  colle-  la  odilità  La  nodra  obbligazioneconfide 
ra  , anzi  edendo  una  perdita  di  rifpetto,  inquedo,  che  dobbiamo  per  mezzo  di 
fono  una  vendeKa,  ancor  quede  fono  rei-  perfone  abili  far  palTare  quegli  ufficj,che 
tà  ai  Tribunale  di  Dio . Ma  come  poi  il  fon  convenienti  ; e noi  per  nodra  parte 
trattar  uno  da  pazzo  é un  difprezzoancor  efler  pronti  a dare  quelle  foddisfàzioni, 
maggiore  , così  con  queda  ingiuria  i an-  che  fono  giude.  Chi  offende  divien  debi- 
cor  maggiore  la  colpa  , e degna  di  mag-  tore , e il  foddisfare  ai  Tuoi debiti  d carico 
gior  pena onde  il  Salvatore  qui  fa  raen-  di  giudizia-  E’  un  grande  errore  il  penla- 
zione  della  geenna  del  fuoco , non  per-  re  di  riconciliarli  con  Dio  col  folodepor- 
ché  ancora  le  altre  non  meritin  fuoco , e re  l'antico  rancore , ecollarifoluzione  di 
non  fi  pHinilcan  col  fuoco  del  Purgatorio , non  avanzarli  a nuove  offefe  : quello  i 
o dell’  Inferno  con  proporzione  alia  loro  necelfario  ; ma  non  bada:  reda  il  debito 
gravezza,  ma  perché  intendiamo,  che  di  una  giuda  foddisfazione, il  quale  obbli- 
dentro  al  fuoco  deflb,  come  farà  data  ga,  ea  cui  é tenuta  la  nodra  colcienza  ; 
maggiore  la  ingiuria  , così  farà  maggio-  e Io  sborfo  di  quedo  debito  non  può  ne- 
re la  pena.  La  parola  di  geenna  allude  garli  aU’oflèfofenza  peccato.  Circa  la 
alla  valle  di  Benennon  , dove  pei  facri  quantità,  e qualità  del  fa  foddisfazione  , 

ficj  all’  Idolo  Moloc,  erano  continue  le  ne  l’ offenfor  , ne  l’ offèfo  fon  giudi- 
fiamme  , nelle  quali  ardevano  vittime  ci  competenti  in  propia  caiifa:  quindi 
umane , e di  là  prendefi  la  metafora  a fono  obbligati  a rimetterli  in  arbitri 
/piegare  gl’  incend}  dell’  altra  vita  . prudenti,  difereti , e faggi.  Per  alcune 
La  fodanza  della  dottrina,  qui  efpoda  odelè  non  éanoi  polTìbileuna  foddis- 
dal  Nodro  Signore  Gesù  coH’efempli-  fazion,  che  fiaogtiale;  e allora  Toffe- 
ficazione  delle  due  parole  Raca  , e Fa-  fo  é obbligato  a contentarli  di  una  fod- 
tut  ci  fa  fapere , non  clfere  peccato  fo-  disfazione  , che  dagli  arbitri  fi  dimi 
lamente  1’  ammazzare  il  nodro  prodi-  congrua.  Per  un  peccato  mortale  noi  , 
mo  , ma  clfere  peccato  per  fua  natura  mentre  d’  effb  fiam  rei  , non  pofliam 
grave  roflenderlo  ancora  con  folepa-  dar  a Dio  una  foddisfazione  condegna  : 

L a Con 
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Con  rutto  ciò  la  Tua  Divina  Maenàfì 
contenudi  accettare  nella  noftra  contri- 
zione una, al  paragon  della  colpa,  tenuif- 
fìma  congniitàSe  Dio  così  tratta  con  noi, 
quanto  più  noi  dobbiamo  andare  conten- 
ti coi  nollri  prolfi  mi  ^ Dove  nella  (lima 
morale  la  foddisfazione  è uguale  alla  of- 
fefa,  dall’  oflènfore  non  può  negar(ì;dair 
ofieib  non  può  rifiaurfì  fenza  peccato  ; 
quando  egli  non  volelTe  fare  una  condona- 
zione gratuita  ; e quella  è conlìglio , ma 
non  precetto . Ben  i precetto  ancor  per 
parte  dell'  oflèfoil  non  far  male  di  priva- 
ta autorità  all’  olTenfbreiil  non  delìderar- 
lo , il  non  compiacerfene , l’ elfer  pronto 
a fargli  bene;dove  l’obblighi  la  giuflizia, 
c la  carità . Se  l’ offenfore  nega  la  giuQa 
foddisfazione, può  l’ oflefo  implorarla  dal 
pubblico  braccio  dei  Principe;  non  può 
rifcuoterla  con  autorità  privata  da  fé  . L’ 
oilenfore  dpiù  ob^ligatoa  rifarcire  l’onor 
dell’  oR'e(ò,che  un  ladro  a redituire  il  da- 
naro rubato;  effendo  tanto  maggiore  il 
pelò  della  reflituzione,  quanto  é maggio- 
re il  ben  rapitoje  l’onore  lì  reputa  il  maf- 
(ìmo  tra  tutti  i beni , che  fi  chiamano  di 
fortuna  • Il  Salvatore  abbracciò  il  debito 
dell’  offenfore  in  foddisfare,  c dell’  offe- 
fb  in  contentarli , quando  adoperò  il  vo- 
cabolo di  riconciliarli,  che  abbraccia  am- 
be le  parti  : f'adefirJtu  rcctncìUnt  fratri 
tuo . £ più  chiaumente  aggiugnendorry^e 
cttiftatìCHt  at!verfari«  tu$  citò , iutnes  in 
•vìa  cum  ee:  e vai  dire;  fe  fono  paffate  of- 
fefe,fate  prefica  comporvi,  e riami- 
carvi inlìeme;  ne /arte  traviar  te  adverfa- 
rìut  judìci , judex  tradat  te  minìfiro, 
Ér  in  tarcerem  mUtarit  : ecco  la  minac- 
cia colla  allegoria  prefa  dal  foro  umano  ■ 
Componetevi  predo  dall’  una  e dall’altra 
parte  prima  dì  edere  prefcncati  al  Divi- 
no giudicio , onde  non  fiate  mandati  in 
carcere  - Amen  dico  tibì  ntnexittinde  , 
donec  reddai  novìlfimum  quadrantem  . E 
fc  entrerete  nel  carcere  della  Di  vina  giu- 
dicatura , non  ufeirete  fino  ad  avere  feon- 
tato  ogni  minimo  vodro  debito  ; e per- 
ché nell'  Inferno  i debiti  non  finifeono 
mai  di  feontarfi , non  ne  ufeirete  giam- 
mai . Se  voi , o Lettore , vi  fermerete  in 
ponderare  attentamente  queda  dottrina 
del  Nodro  Signore  Gesù  , farete  canto  , 
amai  non  o&ndere  il  voftro  profCmo  , 
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ne  con  fatti , ne  con  parole , ne  col  pen- 
derò ; c avendolo  offefo  , vi  darete 
fretta  per  foddisfare  ; cd  effendo  voi  T 
offefo,  farete  &cilea  contentarvi  di  una 
mediocre  foddisfazione  • 

CAPO  V. 

Sie^  il  fermone  di  Nodro  Signore  Ge- 
sù fopra  il  Monte.  Della  Impurità^ 
e del  Ripudio- 

. Attdtftlt , quia  dtflum  efi  antìqult  : N»n 
tneecbaberit  ttc-  ìiattb-j.  a 7-  adnu. } 

DAIla  irafcibilc  paffò  NoflroSigno 
re  Gesù  a trattare  della  concnpl- 
fcibile  ; ed  anco  in  quedo  argomento  fi 
oppofe  a una  falla  dottrina,  che  allor  cor- 
reva trà  molti , ed  era , badare  che  foflè 
onedo  il  corpo , la  difonedà  interna  dell’ 
animo  non  effere  alcun  peccato . Benché 
nel  Decalogo  chiaramente  fi  victaffe  1’ 
interna  brama  dell’  adulterio , contorto- 
ciò  molti  facean  correre  il  falfo  dogma  , 
badare  per  la  efecuzionedi  tal  precetto  il 
non  dichiarare  con  fcherzi , e confidenze 
ederiori , o con  lettere  amatorie  , o con 
altre  ederne  lufìnghe  r interna  brama  ; 
queda  da  fe  fola  non  eiTère  peccaminofa . 
Generalmente  piantavano  quedo  princi- 
pio , che  la  legge  Mofaica  confiderà  va  la 
mano,  non  l’animo;  rederno,e  non  l’in- 
terno-Rìtenne  queda  fcuola  l’empio  Gio- 
feffo  Ebreo, e benché  nelle  Aie  opere  affet- 
ti di  odentarfi  filofofo,edotaco  di  una  per- 
fetta moralità , parenei  libroduodecicno 
delle  Antichità  nei  capo  decimo  terzo 
difapprova  Polibio,  perché  attribuifee  la 
morte  infelice  di  Antioco Epifanc  ad  una 
pena  della  rifoluzione  , che  quel  Re 
avea  concepita  di  faccheggiare  il  T em- 
pio di  Diana.-  No,  dice  Giofeffo , l’ aver 
voluto  commettere  un  facrilegio,  n<m  ef- 
fendo feguito  I’  effetto  , non  fi  giudica 
colpa  meritevoledi  gadigo.  Veìu^eejiim 
tantum  , ac  non  etiam  perfeciffe  /aeri- 
legium  , non  videtur  tei  fuppUcìo  di- 
gna  ■ Quello  falfo  dogma  prendeva 
qualche  apparenza  dal  confondere  nella 
legge  Mofaica  i precetti  morali  , coi 
precetti  cerimoniali  , cgiudiciali . I Cc- 
timoniali  > c giudiciali  erano  propiar* 
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mente  la  materia  di  quella  legge  in 
quanto  tale  ; e come  quelli  diriggerano 
il  culto  efleriore  di  Dio  , e la  quiete 
della  Repubblica,  colle  pene  convenienti 
alla  confervazione  dell’  uno  , e dell’ 
altra, cosi  confiderà  vano  il  folo  atto  eller- 
no  , e qKllo  folo  giudicialmente  puni- 
vano : Le  interne  trargrelltoni  non  lì  op- 
pongono al  culto  efteriore  di  Dio  , ne  al- 
la quiete  della  Repubblica  , ne  polTono 
richiamarli  a u nana  giudicatura  , perchd 
r uomo  non  vede  il  cuore  . Ma  i 
precetti  morali  fono  di  un  indole  affai 
diverfa  : obbligavano  nella  legge  di  Mo- 
sd , obbligano  dopo  abrogata  la  legge  di 
Mosé,  perchè  fono  naturali , eobbliga- 
vano  ancora  avanci  che  li  pubblicalfe  la 
legge  Mofaica  . In  quella  i prece  tei  mo- 
rali non  furono  precetti  nuovi,  e di  lei 
proprj  ; ma  folamence  da  lei  fi  pubbli- 
carono con  maggiore  chiarezza  ; elfen- 
do  per  altro  fcritti  nel  cuore  di  ogni  uo- 
mo fin  dal  principio  del  Mondo , anco 
prima  che  li  fcrivelTer  nel  marmo.  Que- 
lli precetti  morali  anno  di  mira  il  ding- 
gere  la  volontà  : e come  1’  atto  ellerno 
fenza  il  di  lei  confenfonon  la  fa  rea , co- 
sì fenza  r atto  ellerno  col  folo  conlenfo 
interno  divien  colpevole:  quello,  non 
quello  la  torce  , la  fa  maliziofa , c frego- 
lata  • Così  un  omicidio  facto  da  un  uom 
che  dorme,o  da  chi  crede  invincibilmente 
di  colpire  una  fera , o da  uno  a cui  invo- 
lontariamente lì  fpari  un*  archibugio  in 
mano  , benché  f egua  in  fatti  I’  ammaz- 
zamento elleriore,io  faccia  a Dio  non  re- 
ca reato,  perchè  la  volontà  non  v’  à par- 
te,e retta  nella  Tua  rettitudine- Per  contra- 
rio collo, ch’ella  confente  in  una  colpa, an- 
corché mai  con  azione  efleriore  non  la 
conduca  ad  elfetto,però  cotto  declina  dal- 
la retta  fua  regola,  e f fa  rea:  e come  che 
la  fua  reità  benché  interna  è palefe  a Dio, 
così  non  può  fotcrarf  dalla  Divina  giudi- 
catura , ed  è rea  di  giulla  pena  ■ 1 

Quella  verità  contro  il  falfo  dogma 
molte  volte,eìn  molte  occaGoni  fò  predi- 
cata da  Nollro  Signor  Gesù  Grillo . In 
quello  fermone  l’aveva  dichiarata  parlan- 
do dell’Ira, come  abbiamo  veduto  nel  ca- 
po antecedente  ; ora  feguita  a dichiararla 
nella  concupifeenza-  Dichiara , che  uno 
fguarJo  volontariamente  libidinofo  ègra- 
C«/;a«  /apra  il  S,  Vang- 
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ve  coIpa.-Dìchlara  che  un  Interno  deGde- 
rio,  un  interna  deliberata  difonerta  com- 
piacenza anco  dopo  un  femplice  fguardo 
è grave  colpa;  cofìcchè  o alcuno  getti  ari 
portatamente  lo  fguarJosù  qualche  ogget. 
topermotivo  di  libidine  , ocafunlmen- 
te  lo  vegga,  ma  poi  Gcgua  una  volontaria 
difonerta  concupifcenza,ancorche non  lìe- 
gua  altro  atto  elleriore,  è grave  colpa  , e 
benché  lìa  meno  grave  il  peccato  foI.n- 
mente  interno , di  quel  che  Ga  l’ interno 
congiunto  aU’opcra,e  alla  efecuzione  erte- 
rk)re,  però  la  gravità  deiruno,e  dell’altro 
G riduce  a una  mcdeGma  fpccie  . Oul  vi- 
Jerìt  mulìerem  ad  coticupìfccadameam  , 
jam  macéatus  efl  eam  in  corde fue.  II  Di- 
vino Maeftro  efemplificò  quella  dottrina 
più  torto  nell’occhio,chc  negli  altri  fenG, 
perchè  quello  è il  più  labiic.e  il  più  velo- 
ce nell’eccitare  i cattivi  penGerfper  altro 
la  dottrina  è comune  per  tutti  i lenfi  : Pa- 
rimente cfempIiGcó  più  torto  nell’adulte- 
rio, che  in  altra  difonerta,  perchè  a vendo 
allora  quaG  tutti  gli  uomini  moglie, e quaG 
tutte  le  donne  marito, era  più  frequente  il 
pericolo  di  quertopeccato.Peraltro  la  dot- 
trina G rtende  ad  ogni  fpecie  di  difonertà; 
nella  quale  G rende  I anima  mortalmente 
colpevole  anco  fenza  la  azione  elleriore , 
fe  la  volontà  deliberatamente  confenta  o 
colla  brama,o  anco  con  femplice  compia- 
cenza ; nel  che  convengono  con  unanime 
documento  tutti  i Padri,!  PonteGcU  Con- 
cili , tutta  la  Santa  Chiefa  - 
Perchè  poi  Nollro  Sig.  Gesù  conofee- 
va, quanto  l’uomo  Ga  inclinato  a lalciarG 
rapire  dai  diletti  del  lenfo,oppolc  a quelli 
l 'eterno  tormento  del  fuoco,a  cui  conduco- 
no:Infegnò  doverci  noi  dirtaccare  da  tutti 
gli  oggetti  che  ci  tirano  al  peccato  , per 
quanto  naturalmente  ci  Geno  cari,  e fi  ef- 
prelTe  colla  metafora  tolta  dalla  chirurgia, 
per  cui  fi  tagl ia  un  membro  parrido,accioc- 
ché  tutto  il  corpo  non  redi  infetto;c  con- 
fiderando  l’occhio  deliro, e la  mano  delira, 
come  quelle  parti  che  fogliam  dire,quan- 
do  vogliamo  efprimcre  le  cofe  a noi  più 
care,  dille  che  G cavi  l’ occhio  deftm , e 
taglie  la  mano  delira  , fe  quelle  fono  le 
cagioni  di  noftra  colpa  ; ertendo  meglio  il 
reilar  privi  di  qualGvoglia  cofa  a noi  più 
cara  , che  l’  cfporre  corpo  ed  anima  al- 
le pene  «crne  dentroairjnferno  Bxpedit 
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ejOm  Ubly  ut  pereatUHum  wemirerum 
tMrum  , ^uàm  totum  corpus  tuum  tat  in 
gebtunam.  Ne  perciò  pretefe  di  «degna- 
re efsere  cola  lecita  , tsolto  mcnoel'sec. 
lodevole  immuti  lare  fe  ftrfsoi,  e recidere 
alcuno  delle  noflre  membra  . Q«efto  <?. 
lecito  alla  chirurgia  , quandoallaconfer- 
razione  di  tutto  il  corponon  à altrori- 
medio,  che  il  tagliare  la  parte  infetta  : 
non  così  d lecito  perlafalute  dclj’ ani- 
ma ; non  già  perché  l’ anima  non  vaglia 
affai  più  che  il  "corpo , e la  fahitc  eterna 
affai  più  che  la  temporale,tna  perché  il 
mutilare  il  corpo  é.un  rimedio  inutile  alle 
tentazioni , che  tuttavia reftano  vigorolè 
nell’  animo;  e contro  d’elfe  fono  altri  ri- 
medi Gcuri  lenza  venire  al  caglio  inutile 
di  qualche  membro  • La  dottrina  di  No- 
AroSignor  Gesù  Crilloci  infegna,che 
dobbiamo  allontanare  da  noi  ogni  amore 
difordìnato;  dobbiamo  tenerci  lontani  da 
ogni  occaGon  prolGma  di  peccato  : dob- 
biamo elfer  pronti  a perdere  ogni  ben 
temporale  « quando  bene  dovelGmoper- 
dere  gli occhi , e le  mani , più  toGo  ,che 
mai  confèntire  voloiitariamente  anco  in 
un  femplice  penGero  peccaminoTo» 

Fino  a qui  il  Nolìro  Signore  Gesù 
in  querto  fermooe  aveva  fatto  da  Mac- 
flro  ^ non  prefetivendo  nuove  leggi,  ma 
folameme  fpiegando,ed.efponendo  il  ve- 
ra lenfo  delia  legge-contro  gli  errori,  che 
col  decorfo  de’ tempi  erano  infortì  : Nel 
propofito- deH’aduitcrìo  pafsò  a trattar 
del  ripudb;  e qui  fece  da  alfoluto legisla- 
tore- Permetteva  la  legge  Mt)faica,come 
abbiamo  nel  capoi  4-dcllX'uteronomio, 
ai  mariti  il  ripudiare  le  mogli,fe  perqual- 
che  deformità  a lor  divenivano  odiblc;  e 
obbligava  il  marito  a dare  una  pergame- 
na con  ifcrittura-,  o Ga  ima  patente  , col- 
la quale  dichiarava-,  quella  donna  più 
non  elTère  fua  conforte  : Il  ripudio  non 
era  comando  ^ ma  permilGone  : pofto  il 
ripudio,!!  dare  quella  patente  era  coman- 
dò della  leggeaforordellaripudiata-Ef- 
fa  ricevuta  tal  patemeera  libera  a rima- 
titarG  con  altro  fpofo,  dove  fenza  quella 
pergamena- il  fuo  maritaggio  farebbe  fia- 
to illec4to,e  il  (roab'tar  con  ahr’uomo  fa- 
rebbeG  gafiigato,  come  adulterio- Il  No- 
ftro  Signore  Gesù  fiabilì  nuove  leggi  in  ! 
quell’  argomento  i.  comandò , ebenon  fi 
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ripodiafse  la  moglie  per  altrotitolo,fuor- 
cbé  per  rinfedeltà -cnnlugale  ; a.  e dato  - 
quello  ripudio  la  donna  non  pou  lTc  paf. 
larc  ad  altro  marito  coti  nuove  nozze  ; j. 
nell  ripudiante  fofic  libero- a premiere 
altramoglie,.con  che  venne  anco  a to- 
gliere la  -permiffione  della  moltitudine 
delle  mogli.  £^o  autem  dicotobis  : quìa 
omvis^qui  dimìferìt  uxorem  fuan  excepta 
foruicatiouh  caufa  ^facittam  -machitrì , 
ir  qui  dimtffam  daxcTìt  aduherat.Q^. 
Ile  parole  non  contengono  cosi  chiara- 
mente  il  fenfo  dà  me  cfpofh)  ; ma  il  mc- 
deGmo  Salvatore  più  apertamente  ce  ne 
fece  intendere  il  foro  fenfo  j quando , co- 
me abbiamo  nei  capo  dedmodì  S.  Mar- 
co Jifse  : Quicumqut  dimiferit  uxortm 
fuam  , ét  ailarn  duxerit,  aduìtuium  cem- 
mìnìt  fupertam  : Et  fi  uxor  dìmiftrìt  vi~ 
rum  fsum , if  alti  aupferit , mfc/mtur  . 
Quello  editto  era  favorevole  all’ uno,  e 
all’  altro  de’  due  conforti:  aH’uomo  poi- 
ché gli  farebbe  più  fedele  la  donna  ; alla 
dorma,  perché  l' uomo  non  farebbe  sì  fà- 
cile il  ripudiarla,  quando  dopo  il  ripudio, 
quefli  dovelfc  rimaner  lènza  moglie , 
quella  fenza  marito. 

Rifletta  il  Lettore, pernonconfonder- 
fi  con  ciò,che  troviamo  ne’&cri  Canoni, 
Noftro  Signor  Gesù  Grillo  qui  parlare  - 
non  in  genere  di  qualunque-feparazione  , 
e divorzio  del  marito  , e della  conforte  ; 
ma  folamente  di  quello  , che  in  termini 
più  rillreitìé  Ripudio. Al  divorzio,  o fia 
femplice  fenarazione  ballano  altre  cagio- 
ni, r infedeltà  nella  religione,lo  «forzarli 
di  tirare  il  marito  a offender  Dio , ed  al- 
tre fimi  lì  ; eqiiefle  feparazioni  nontanto 
riguardano  il  maritaggio , quanto  ogni 
^convivere  fociale,  che  giuftamente  fi 
rompe , quando  fi  vede  sì  pericolofo  ai 
coflumi-É  in  oltre  quelle  feparazioni  non 
fono  ordinate  a pena  , ma  a correzione  ; 
ondeJe  la conforte  voglia  cmendarfi,  e 
veramente  fi  emendi , Il  marìto-non-poò 
difcscciarla  , e dilcacdata  é obbligato  a 
riceverla  . Dove  il  Ripudio , di  cui  par- 
liamo è una  pena,  alla  quale  il  marito  col 
diritto  conferitogli  da  NollroSIgnor  Ge- 
sù Grillo , é libero  a gafiigare  U moglie 
adultera,  allontanandola  da  fe,e  dalla  fua 
G-ifa  in  perpetuo  ; onde- non  é obbligato 
a r'ceverla  benché  pentita  , e omillara  , 
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c corretta  ; come  il  Principe  non  è obbli- 
gato a condonare  la  pena  al  reo,  benché 
pentito  ed  eroendato  . E'bensi  il  con- 
forte libero  a ricevere  la  Moglie,  e anco 
a non  allontanarla  da  fe;.  elTendo  nn  tal 
ripudio  permeifb  , non.  comandato  dal 
Divino  Legislatore.  La  carità  e la  mi- 
fericordìa  non  di  rado  faranno  patenti 
motivi  • per  cui  iLmaritoaUeoendojo  ri- 
chiamando la  moglie  rea>  lodevolmen- 
te non  fi  valga  di  quel  diritto  di  allonta- 
narla per  Icmpre,  che  a lui  èconceffb 
.dalla  giullizia. 

CAPO  VI. 

Siegue  il  Sermone  di  NoRro  Signore 
Gesù  Criilo  lui  Monte*  De^ 
Giuiamentl . 

Iterutn  audijlit  ^ quia  difìrnn  eji  antl 
quìi  : Non  perjuraòit  : ttddtt  autttn 
Jìomlut  juramtnta  tm  &e.  Match,  s- 
ufquead  num-  }&. 

DUe  errori  cosrevanoin  quel  popolo 
circa  il  giuramento.  L'unaera  che 
badava noo  giurare  cofa  fàifa^o  peccami- 
nofa  : il  giurare  lenza  bifogno  non  elice 
peccato  . L’altro  era  che  ballava  lafciar 
da  parte  il  Nome  di  Dio,e  degli  IdoLi;pec 
altro  il  giurare  pel.Oelo , per  la  -terra  , 
per  Gerulà  lemme,  per  la  propria  Telia  , 
non  ciTerc  cofa  da  Di*  vietata  . Con- 
tro quelli  due  errori  Nollro  Signo 
re  Gesù  infegnò  due  verità  ; la  pri- 
ma , non  doverli  giurare  uè  pure  con 
verità  Uberamente  t-eacapriccio . £j« 
autem-dìfu  vobU  nm  jÙTOTt'omnlni  • La 
parola  omninò  , coólbrme  alla  vera  in- 
telligcnza  de’  Santi  , e della  Chiefa 
Cattolica,  non  lignifica  tempo  , qaafi 
che  non  li  abbia  mai  a giurare . 11  giura- 
mento fatto  quando  , e come  conviene 
onora  Dio:  é imaprotclladi  riconofeer- 
lo  come  prefente  a tutto  , chetucto  fa , e 
tutto  vede i come  infinitamente  verace  , 
che  noni  pud  attellare  il  fa1fo,-comeonDÌ- 
potenie,.  che  pud  far  ragione  a chi  l' à ; 
c come  infinitamente  giuiio , che  non  di- 
(liogeeperfooe , .«  non  fà  torto  ad  alcu- 
no . L’ invocarlo  per  tdlimonio  in  cofe 
£ra  vi,  e iroponanti,  quando  non  v’d  altro  - 


. modo  agevole  di  perfu.idere  la  verità  , 
un dimollrare l’alta  liima,  che  noi  ab- 
biamo di  lui . h,'  omnini  detto  da  No  firn 
Signore  Gesù  cadd  primieramente  falla 
verità  ; e vai  dire  : Io  vi  dico  : Nongin- 
late  oc  puri!  vero  , quando  la' gravezza 
dell’afFare,  e la  ncceffità  noi  ricerchi  . 
Se  riconofeiamo  Dio,  come  infinitamen- 
te verace,fapiente,  potente,  giuflo , dob- 
biamo ancora  riconofcerlo  come  un  effere 
di  infinita  MaeUà  ; c fe  à ladegnazione 
di  lafciarfi  chiamare  in  tellimonio  per  ne- 
celTità  in  cofe  gravi , non  d permette  poi 
la  confidenza,  anzi  la  irriverenzadi  chi»- 
raarlo  in  tellimonio  liberamente  fenza  bh 
fogno , o in  cofe  di  piccol  rilievo . Se  un 
plebeo. per  cofetali  andalfea  chiamare 
per  tellimonio  un  baffo  Principe  , gU  fa. 
rebbe  ingiuria  ; Quan»  prù  fi  fà  ingiuria 
a Diofechiamifi  in  teflimoniocosl? 

Secondariamente  1‘  omninò , di  cui  par- 
liamo , fi  ri  ferifce  al  Cielo , e alla  terra , 
e alle  altre  creature  del  Signore  Dio;  e 
awlloè  il  fecondo  documento  di  Nti.^ro 
Signore  Gesù  Grillo  contro  il  fecondo  er- 
rore fopra  fpiegato.  E^o  autem  dico  va- 
òli  no»  jurare  omninò-  , ntque  per  Ca% 
lum , quia  thromt  Dei  efi  : ncque  per 
Jenfolrnam  , quia  Civltaf  magni 
Regie  ; neque  per  terram  ire.  E vai  dire: 
non  folo  non  giurate  per  Dio  ; ma  anni- 
namente  allenetevi  dal  giurare  anco  pel 
Oek),  per  Gerufaicmme , ec.  E perché 
non  era  facile  di  intender  la  ragione  di  tal 
-divieto  , benché  per  loffervanza  dovefse 
ballare  l’ avere  Nollro  Signore  Gesù  co- 
sì vietato,  purdegnoffi  di  aggiugnerla  , 
edé  la  relazione  chiara  , che  querte  crea- 
ture anno  con  Dio,  come  cofe  di  lui , c 
di  lui  rapprefenutive.  Il  Cielo  quafj  fuo 
trono  , la  terra  quali  fuo  fgabello  : e qui 
■il  Signore  allude  alle  due  metafore,  còlle 
quali  nel  Profeta  Ifaia  fi  efprimela  Divi- 
na Maellà  : Hac  dicit  Domlnut  : Ccelam 
fedes  me  a ; terra  autem  fcabellum  pedum 
meoTum  . If-dd-i  Gerufalemme  Città  del 
Divino  Monarca  ; nel  che  allude  al  det- 
to del  Salmo  4 7- Mtfgnur  Vominus  lau- 
dabllit  nlmis  incivitatelìei nofirì  . Futi- 
datar  euultatìoue  univerfi  terrf  Mone  Sion^ 
Intera  Aquiloni/  , civltas  Regi/  magni  . 

E quella  ragione  molto  più  ci  dimollra 
noneffer  lecito  il  giurare  liberamente  per 
L 4 Ma- 
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Maria  Vcrpine  , o per  li  Santi  ; 
cffendo  quella  Madre  , quelli  ami- 
ci di  Dio  . Aggiunfe  il  Signore  il 
divieto  di  giurare  pel  noDro  capo  • e 
ne  portò  la  ragione , perchè  non  è no- 
Ara  Ottura  , ne  noftro  in  modo,  che 
polliamo  interporlo  , Ce  con  in  quan- 
to anco  egli  è cola  di  Dio  : non  elTere 
il  noli ro  capo  nollra  fattura  , e da  noi 
dipendente  nell’  effere  dal  Divino  Mac- 
flro  fi  pofe  vivamente  lòtto  gli  occhi 
col  ricordarci , che  non  arriviamo  ne  pur 
a'tanto  di  poter  fare , che  un  nollro  ca- 
pello fia  bianco , o nero  . £’  quella  ra- 
eione  vale  a farci  intendere , non  elTer 
lecito  il  giurare  ne  pel  fuoco  , ne  pel 
Sole , ne  per  r altre  creature  le  quali 
in  quanto  lervono  a noi , a nulla  giova- 
no per  confermare  la  verità  ; in  quanto 
fono  creature  di  Dio , e a lui  fi  riferif- 
cono , riducefi  la  tellimonianza  in  Dio 
con  irriverenia  • Conclude  Nollro  Si- 
gnore Gciù  quello  paragrafo  con  dire. 
Sit  eutem  fermo  vefier  : E fi  , efi,  «««, 
non  : Jfiuod  autem  hit  abundantlus  tfl 
a malo  efi:  e dal  contello  lignifica  , che 
dobbiamo  dire  femplicemente  il  vero  , 
fenza  aggglugnere  alcun  giuramento  : 
e come  l’ aggiugnere  giuramento  rego- 
larmente parlando  è lenza  ragiottevolc 
necellità  , così  è una  illigazione  del 
mal  demonio  • Chi  è facile  a giurare 
ad  ogni  poche  parole  fenza  alcun  mo- 
tivo di  rilievo,  ma  puramente  perbi- 
zarria  , o per  collera  , o per  fare  il 
bravaccio  , confideri  quanto  fi  attra- 
veri!  al  documento  di  Nollro  Signor 
Getù  Grillo  . 


Sfjfo. 


- CAPO  V I 1. 

Siegue  il  Sermone  di  Nollro  Signor  Ge- 
sù Grillo  fui  Monte  . Infegnamen- 
ti  di  Carità  verfo  il  Proflìrao . 

Audifiit  quia  diSum  efi  : Otulum  prò  e- 
fii/e,  dentem  prò  dente  &c.  Matth-  y- 
jg.ad  finemeapitis . 

TRa  le  leggi  giodiciarie , e penali  de- 
gli Ebrei  ; una  era  la  legge  , che 
chiama vafi  del  tallone  ; e condanna  il  rea 
a fofièrire  quel  male  eh’  ei  fece  all’  inno- 
cente . Fraiiuram  profraSura  , oculum 
prò  ocuJo , deirttm  prò  dente  refiltuet  : 
qualem  infilxerit  maculam  , talem  fulìi- 
tiere  cegetur  : Così  nel  capo  ventèlimo 
quarto  del  Levitico:  enei  Deuterono- 
mio al  capo  decimo  nono  : Non  mtfere- 
berit  ejus  : Sed  animam  prò  anima, ocu- 
lam  prò  eculo , dentem prò  dente , manum 
prò  manu  , ptdem  prò  pede  exìget . El- 
fendo  quella  legge  notilTìma  agli  Ebrei 
Nollro  Signore  Geù  ne  citò  alcune  poche 
parole:9f«/«m prò  oeulo,dentem prò  dente, 
quanto  ballava  per  eccitarla  tutta  alla 
mente.  Q^lla  legge  non  era  diretta  all’ 
olTefo , colìcché  egli  avelTe  diritto , di 
rendere  all’  ollenfor  la  pariglia  con  pri- 
vata potenza,  opure  avelie  diritto  di 
efigere , che  il  Giudice  con  pubblica  au- 
torità efercitalTe  quella  giullizia  vendica- 
tiva fuir  olienfore  ; e molto  meno  ob- 
bligava r odfefo  ad  invocare  il  braccio 
del  Giudice , e promovere  il  procelTo  , 
c la  pubblica  efecuzione  . Tal  legge  ri- 
guardava unicamente  il  Giudice , eiodi- 
riggeva  nella  qualità  delia  pena,  con 
cui  doveva  punire  il  reato  ; ne  V offefo 
aveva  altro  diritto , che  di  efigere  per 
quanto  fi  potclTe  la  fua  indennità  • O (of- 
le  introdotto  abulb  nella  intelligenza  di 
quella  legge,  c i privati  ripiitalléro  di 
poterli  fare  quella  giullizia  da  fe;  o folle 
introdotta  libertà  di  odiose  glioéefi  pro- 
moveflcro  con  calore  quella  pena  contro 
ì loro  offenfori , Nollro  Signore  Gesù 
intorno  ad  efsa  diede  i fiioì  documenti  . 
Per  ciò  che  riguarda  ai  Giudici  nulla 
moffe,  e la  pena  dei  taglione  da  lui  non 
fi  tolfc , c in  molti  reati  lodevolmente  fi, 
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efcrcita  nc’Tiibunali  ancora  tra  noi  Cri- 
iliani:Ma  per  parte  degli  offe  fi  diede  am- 
maertratnenti  di  carità , e mifer icordia  - 
Io  vi  dico , cosi  egli , non  tate  refiftenza 
alle  ingiurie;  ma  <c alcuno  vi  percuoterà 
la  guancia  delira  , voltate  , ed  efibitegli 
ancor  la  finillra  : e a colui , che  in  giu 
dicio  vorrà  litigare  con  voi , e t^liorvi 
la  tonaca  , rilalciategli  ancora  la  loprav- 
vclla  : E fé  alcuno  vi  angarierà  a fervir- 
gli  di  guida  ,e  ad  andare  mille  pafli  con 
lui,  fervitelo  aiicora  per  altri  due  mi- 
la : e fe  il  vollro  u^Iok  vi  chiede 
qualche  cofii , compiacetelo,  e le  vi  chie- 
de in  prellanza , noi  ributtate  • La  Ib- 
iianza  di  quello  doeamento-fpiegato  da 
Nollro  Signore  Gesù  con  varie.efempli- 
ficazionì , e modi  didire , parlando  in 
generale  è un  precettotxm  cui  ci  comanda 
di  allenerei  dalle  vendette,  e di  avere 
una  preparazione  di  animo  alla  tolle- 
ranza , quando  quella  fi  richiegga  dalla 
giullicia,  o dalla  carità,  o dalia  mife- 
rìcordia,  o dalla  gloria  di  Dio  ; e ci  con- 
figlia a quella  tolleranza,  anco  quando 
ad  effa  non  fiamo  llrettamente  olkrliga- 
ti  da  alcuna  virtù  ; ma  1'  efercitarla 
édi  maggior  perfezione , e maggior  glo- 
ria di  Dio  • Ezo  autem  dìct  wbU  , non 
refifiere  malo:  Qui  non  fi  vieta  il  refille- 
re  a chi  vuol  recarci  ingiuria  , o danno , 
purché  fi  refilla  dentro  alla  modera- 
zione di  una  ragionevol  dilelà . Si  vie- 
ta il  refillere  per  via  di  vendetta  ; e con 
maniere  , che  portino  a impegni  , .a 
ingiullizie  , a crudeltà  , e a peccati  • Il 
folTrire,  e non  refillere  ne  pure  dentro 
ai  limiti  della  mexierata  ragionevol  di- 
fefa , è configlio  ; e quello  fù  prati- 
cato da'  Martiri , e fi  pratica  con  gran, 
merito,  da  chi  rinuncia  ad  t^ni  anco 
più  iMCnrale  diritto  , per  cxmformarfi 
ai  documenti  e agli  elempj  di  Nollro 
Signor  Gesù  Grillo  • Dalla  mifericordia, 
dalla  Carità,  da  Nollro  Signore  Gesù 
non  fi  vieta  una  ragionevol  diliefa  ; ma 
fi  loda  l’ aftenerfi  ancor  da  quella , co- 
me cofa-più  conforme  alla  perfezione 
Crìlliana  - Sed  fi  quls  te  percufferìt  in 
dexteram  maniUam  tuam  , preeée  dii  , 
Ér  alterano  . Quello  pur  è configlio  , in- 
lègnato  con  efpreffìon  proverbiale  ; e 
vuoi  dire,  che  dopo  un’ingiuria  riteniamo 


tanta  nuiiluetudine , che  fiam  pronti  a 
riceverne  anco  un'  altra  lènza  far  relillen- 
za  : e quelloé  il  verofuo  fenfo  ; poiché 
fe  colpiti  in  una  guancia,  efibilTìmo  l’al- 
tra , quello  ordinariamente  fervirebbe  a 
più  accendere  lo  fdegno  ddl’  offenforc', 
che  lo  riceverebbe  come  un  difprezcn,  o 
un  infulto;e  lolleffb  Nollro  Signore  Ge- 
sù fpiegò  colfuo  efempio  il  Tuo  documen- 
to, quando  colpito  con  una  guanciata  , 
non  t^ibì  l’altra guancia,ma  fi  mantenne 
pronto  a follencre,  e lòllenne  con  man- 
fuetudine  altre  e dhre  ingiurie  • Et  ei  qui 
vult  tecum  judleio  contendere,  & tunkam 
tuam  tollere,dlmltte  ei  ir  pallium  Qui  il 
Signore  non  vieta  le  liti  civili , e 1’  cf- 
porre  in  giudicio  adrfefa  dei  nollri  ave- 
ri le  nollre  ragioni  : Quello  d Tempre  le- 
cito, e talora  é lodevole , quandocono- 
fcendolì  elTere  chiara  la  inghillizia  dell’ 
ufurpatore , fi  à riguardo  alla  di  lui  fal- 
vezza , onde  per  ingiullo  poffcdimcnto 
non  abbia  a perire  eternamente  danna- 
to . Ci  fi  comanda  il  non  odiare  chi  ci 
là  lite,  quando  ben  anco  ingiullamen- 
teci  attacchi, -e  il  contentarci  più  to- 
llo  di  perdere  ancora  quel  tanto,  che 
ci  rimane;  che  il  venire  a riffe,  e ini- 
micizie; eciconfigUa  a facrìficaic qual- 
che cofa  del  nollro  pel  ben  della  pace  • 
Efemplifica  Nollro  Signore  Gesù  lallef- 
fa  dottrina  negli  incomodi  perfonali;  on- 
de le  alcuno-fi  trova  angariato  fia  pronto 
a foUenere  angario  ancor  maggiori , più 
rollo  che  entrare  modi , einimicizie,eci 
configlia  a fare  fpontaneamente  anco  di 
più  di  quel  che  efige  l’ altrui  prepoten- 
za, perconfervare  con  maggior  perfezio- 
ne la  carità-  Qui  petit  a tendati:  tr  vc~ 
lenti  omttuari  a te  ne  avertarit..  Non  d 
quello' un  comando  di. dare  a chiunque 
cni<de,o  in  dono,  o in  preffanza  • Il  con- 
teftn  parla  di  coloro , cheti  anno  o£Fefo,o 
danneggiato;  e Ce  quelli  fi  trovino-in  gra- 
ve neceffìtà , e a noi  ricorrano , non  c’  é 
lecito  il  ributtarli  per  averci  oiFefi  , o , 
danneggiati  - Se  la  loro  necelfità  d tale, 
ebe  fiamo  obbligati  fotto  colpa  grave  ad 
ajutarli , le  parole  del  Signore  tòno  un 
precetto,  che  ci  obbliga  adajurare  chi 
in  pari  neceffìtà  a noi  ricorre , ancorché 
fia  llato  noftro  offenforc  ; Se  la  loro  ne- 
celfità  non  v tale  , che  hi  effa  abbia- 
mo 
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mo  obbligazione  di  provvedete  , ci 
configlia  a trattarli  nafiadiroeno  con 
quella  carità , con  cui  tratteremmo  chi 
non  ci  avclfe  oftefi  giammai . 

. Seguì  poi  Noftro  Signore  Gesù  dicen- 
do : Avete  udito , erter  detto  a voftri 
maggiori  . Amerai  il  tuo  ptoflìtno , e 
odierai  il  tuo  nemico;  Ma  io  vi  dico: 
Amate  i voftri  nemici:  beneficate  .co- 
loro, eh’  v’  odiano,  e pregate  per  co- 
loro, che  vi  perfeguirano  , evi  calun- 
niano i onde  vi  rooftrìate  figliuoli  del 
voftro  Padre  , che  ftà  ne’  Cicli  , il 
quale  fa  nalcere  il  Sole  a prò  de’  buo- 
ni , c de’  cattivi,  e manda  le  pioggie 
a prò  de’  giudi , e de’  peccatori  : im- 
iicrocché  fe  voi  amate  Ibi  quelli , che 
vi  amano  , qual  mercede  riceverete  ? 
Non  fanno  così  anco  i Pubblicani  ? £ 
fc  amate  i foli  voftri  congiunti  , cola 
fate  voi  più  , che  non  faccano  ancor 
gli  Idolatri  ? Non  fanno  anco  eglino 
appunto  cosi  ? Per  tanto  fiate  perfetti, 
come  è perfetto  il  voftro  Padre  cele- 
fte  .-E’ difficile  il  ritrovare,  dove  nel- 
la divina  Scrittura  m tutta  la  legge 
Mofaica  fi  comandi  V odiare  i nemi- 
ci , fe  non  fi  intenda  di  quel  ceri’  odio 
di  abbominazione  , per  cui  dovevano 
abbominare  gli  Idolatri  , in  quanto 
Ibernici  del  vero  .Dio  y c-  racìli  a far 
prcvaric*rc  anco  I* Ebreo,  fc  gltayei- 
fa  ricevuti  nella  fta  amicizia , c fami-- 
gliarità  : o fe  pur  non  fi  parla  di  ^ell’ 
ardore  guerriero  , che  conviene  ai  Sol- 
dati , quando  entrando  in  guerra  -l'ono 
coftitulti  dal  Principe  Minillri  pubbli-  ^ 
ci  del  fuo  braccio  ad  amminiftrarequolla- 
giuftizUto.vendicativa  V o commutativa, 
che  al  Principe  ^uftameme  compete  : 
diffi  ardore  ^rriero,  non  diffi  odio  , 
perché  fi  come  in  .oggi  é lecito'  a-  chi  è 
deftinato  dal  Principe  in  giufta  gnena 
uccidere  , e inicrire  altri  danni  al 
pubblico  nemico  ; ma  non  è lecito 
odiarlo  con  odio  privato , così  tal  odio 
ne  pure  allora  era'  lecito.  -Dell’  .od»  di 
abbominaz'one,e  di  quella  ati^Baa  go^ 
rièra  fingolarmerito  corneo  ■%  .Cananei: , 
e pii  Amaleciti  , nti  troviamo  nell’ 
antico  'Teftamemo  «ori  COTandi  , e 
tante  infinuazioni , .chenon  v'  à bifogno 
di  qui  rcg.lltaniegli  .efempj.  Troviamo 


pofitivamente  comandati  atti  di  .carità 
anco  verfo  il  nemico  « Sì  H'currtrir 
bevi  Inimici  fui  , .aut  afino  trrantì  , 
reduc  nd  cum  • Si  viderh  afiunm  tdttn- 
tls  te  tacere  fub  onere  , non  per- 
tranfibh  , fed  fublcvabii  eum  : Cosi 
nel  capo  z^,  .dell’  Efodo.  Ma  ipiù  di 
coloro  nel  precetto  di  amare  il  ptoffimo 
incendevano  perproffirao  i foli  difeen- 
denti  di  Ifraele  ; ,£  nel  comando  delle 
ftragidc  Cananei,  degli  Aroalcciti,.c 
d’ altre  nazioni  Idolatre , confóndevano 
r odiodiabbominazionecoU’odiodi  ini- 
micizia; ecoofbndevano  la  pubblica  le- 
gittima ni mifià  col  rancore  , ecolla  paf- 
fione  privau  • Noflro  Signore  Gesù  di- 
-chiarò  iilecitoogni  odio  di  inimicitàa  pri- 
vata; -e  comandò  un  veroamoreuniver- 
fale  verfo  tutti  di  qualfi  voglia  nazione  , 
pfofeffione  ,e  finle  , per  quanto  noi  fiain 
maltrattaci , odiati , -calunniati , e perle- 
guitati  da  loro . 

L’  odio,  e l’amore  qui  deve  inten- 
derfi  come  fopra  rptegai  dello  fdegno  ; 
non  quella  inclinazione  naturale  , che  1’ 
uomo  prova  nel  cuore  contro  alcuno  da 
cui  fia  offiefo  , -e  maltrattato  : quella 
paffione  d’  odio , *per  quanto  fia  ìntenfa, 
e .vada  fuggerendo  atroci  vendette  alla 
famafia  , non  é un  peccato  , ma  una  ten- 
tazion  di  peccato  ; e fino  che  non  le  dà 
mano-la, volontà  d un  pericolo  , al  quale 
fe  lar  volottrà  generofamente,  e coilan- 
. temente  refìfhit  , ferve  ad.  accrefeere 
il  merito-,  e la  corona  - L’ ouio  in  quan- 
-to  é palliane  nacumle  a noi  non  li- 
bera duna  inclinazione  a voler  male  ; 
ma.  non  perché  taluno  fi  feote  indi- 
.nato-  a volere  per  fol  tanto  anco  vuo- 
le ; come  non  perché  tal  uno  *i  fere , 
per  foiranta  acconfente  nel  .bere  . 11 
non  rHIectere  a quella  dottrina  parto- 
rifee  r inganno  di  coloro,  che  dicono  , 
il  precetto  di  amane  i nemici  elTere  im- 
poffibilead  oftervarfi  ; c lodicono  per- 
ché’,, perqnanto  fi  adoprino , non  riefee’ 
loro  (Il  cogliere  quella  inclinazione 
dal  cuore  , ne  di  inferirvi  un  piccol 
germoglio  di  fenfibile  amore  :-  ma  corno- 
a dire  quefto.non  è il  precetto.  Il  quale 
vieta  il  vizio , non  la<  paffione  (MI*  odio, 
e comanda  la  virrà  j non  la  paffion 
dell’  amore.  L’  odiare  Tìctato  é veltn> 
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male  , c voler  male  non  fi  può  fare  ; grave  convenieoza  ; nt  in  uli  cali  pof- 
«enza  la  vobtità  ; e la  volontà,  come  è fiamoefcloderc  *lla  nortra  beneficenza 
Kbcra,  e padrona  di  refiftere  ad  ogn  altra  il  nemico,  perché  nemico.  Siamo  ob- 
paifione  , cori  é Ubera,  e padrona  di  re-  bligacianon  efcltuierlo  ■,  o eccettuarlo 
fi  fiere  ancora  quefta . Sentite  una  tal  in  quelle  preghiere  , che  noi  facciamo 
avverfione  verfo  d’ alcuno,  che  vi  pare  per  tutti  j e benché  non  fiamo  obbli- 
ebe  iiatnralmenre  lo^  abraserefie  i e fe  gati  a-  penfare  in  effe  individualmente 
jeiitite  qualche  fila  difgrazia , fiibiro  un  a lui  , come  non  fiamo  obbligati  a 
moto  lufinghiero  vi  invita  a con^iacen-  penfare  in  effe  indi  viJoalmente  ad  aitri , 
za  ; c fe  fentitequalche  fua  felicità , fu-  da  cui  non  fummo  giammai  offefi  , non 
biro  nel  voftro  cuore  provate  un  moto  , poffiamo  però^  offerire  a Dio  le  nofire 
che  vi  invita  alTìncrefctmeoto  : Confo!  preghiere  in  generale  pel  nofiroproffimo, 
tanto  non  avete  uafgredito  il  divieto  di  con  quell' animo , che  -non  ne  partecipi 
non  odiare  ; fiere- tentato  con  molta  vee-  il  noftro  nemice . Ci  può  ancora  correre 
menta  e dovete  pregar  Dioche  vi  af-  obbligazionedi  pregare  individualmente 
fifia,  econatti  della  volontà  combatte-  perlai,  quando  non  abbiamo  altra  ma- 
re contro  r inclinazion  naturale , e con-  nieradirefificre  alla  tcntazbocimpctiio- 
fcrvare  quello  propofi»,  di  non  voler-  fa  dell’  odio  contro  lui  . Il  fargli  altri 
gli  lare  alcun  male  ; e proteftarvi  a benefizi  il  fare  per  lui  akre  fervoro- 
Dio,  chcfefoffe  invollramBnoil  libe-  repreghiere,non  é precetto,  d conCglio. 
rare  il  vollfo nemico  da  quella  difgnazia,  ; E ad  ef^uire  il  precetto  , c il  confi- 
quando  ve  ne  correffe  obbligazione  lo  glio  due  motivi  recò  il  Nofiro  Signore 
libererefie;  c fe foflìe  in  Vollra  manol’  Gesù  Griffo;  Tuno  rimiraecil  noftro 
impedire  la  fua  felicità , voi  non  limpe-  PadreCelefie , il  quale  nei  benefizi  uni- 
direfte.  Se  talcèil  tenoreildla  voftra  verfali,  quali  fono  la  luce , elapioggia, 
volontà,  voi  non  aderitealla  paffìone  non efclodei peccatori, che l'offendMO, e 
contraria ,.  non  peccate  , e colia  vitto-  gli  ft>no  nemici;iniicaeioneticceffafia,  do- 
na riporterete  da  Dio  fbpabbondan-  vendo  noiiproocurarc  d' cffergli  figli  per 
re  mercede.  . • fimilitudine  , fe  vogliami effèr  tali  per 

L’amor  politi  vo  comandata  Jn  Noftro  addbzione,  ed  avere  la  eredità  de’figliuo- 
Signor  Gesù  Crifio , non  é una  inclina-  li . Vtfhts  fin-  Patris  i-ejlrl  qui  in  Ccclh 
aionc  fcnfibile  , qu^e  fi  pmova  nell ’ama-  efi  ; qui  ftlem  fuum  trìri  facìt  fuper  U- 
re  un  amico . L’amore  comandaro  è un  o*i  y ^ maUs  tfc.  : l’altro  motivo  d la 
voler  bene  ; e voler  bene  appartiene  alla  mercede , la  quale  non  fi  guadagna  coll’ 
volontà  ; la  qnale  vwfo  gli  ansici  fi  amor  naturale  verfo  chi  ci  ama  ; amore 
attrae  verlb  1.  nemici  fi  rrtrae-  dalia  comune  a’'pcccatori  ,.  e a’Pàgani  ; ma 
inclinazion  - naturale  ; e OTefta-  fe  coll’ amore  fopramianirale  di  carità,  con 
non  puòtoglierfi  , non  deve  fecondar-  cutamiam  tutti , perché  tutti  fono  crea- 
fi  V e queffo  vuter  bene  a tempo  e luogo  ture  di  Dio , da  lui  redente  col  preziolb 
deve  effère  efficace  , e non  fol  benvoi-  fuo  Sàngue , e ordinate  a regnare  con 
lente,  ma  benefico:  àentfucìte  htt  quf  lui  , e con  noi  eternamente  nel  Cielo  • 
ederur^  ver  ; e lìrigolarmeme  benefico  Conclufe  Noftro  Signore  Gesù  efortan- 
colle  di  vote  preghiere  : Ofwrepr»  perfe-  do  i fuoi  difcepoli , e in  elfi  noi  tutti  ad 
quentibm  , <ulumnlantlbur  voi . Ne  efercitare  quella  Carità  con  perfezione  , 
penàqueffo  precetto  cà  obbliga  alia  be-  come  con  perfczionefiefcrcitadalNo- 
neficenzarwCb  i nemici , quando  a qire-  ftro  Eterno  Padre  : e ci  propone  un’ 
ila  non  l&mo'obbligati  per  altri  titoli  . efemplare  , acuì  mai  non  potrera  giu- 
Generalmente  fiamo  obbligati  a fare  gnere  perfettamente,  accìoche  in  quefta 
al  nemico  quei  bene,  i che  fitreuiuio-  ob-  carità  mai  non  concenti  di  noi  medefi- 
bligati  a fare  ad  c^’ altro , che  fi  tro-  mi  , Tempre  ci  fiiidiamo  di  crefeere  in 
vaffe  nelle  medefime  cireoflanze  con-  perfezione  • EJiote'  erge  voi  perfe- 
forme  ai  dettami  della  gioftizia  , o df-lla  fli,ficut  & Pt^er  vefler  Ceelejlh  per- 
mifericordiai.  0 della  carità,  o d’altra  fcBut  ejl . 
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Pcnfo  col  Maldonato  , t con  al- 
tri , che  qui  iiniffe  il  Sermone  facto  da 
Noftro  Signore  Gesù  fui  Monte  : e che 
il  rimanente  regiftrato  nei  capi  fedo  « 
e fectimo  di  San  Matteo  , dal  Santo 
Evangelida  ivi  fi  efponga  per  anticipa- 
zione a unire  infieme  i principali  docu- 
menti dati  dal  Nodro'Signore  Gesù  al 
btion  regolamento  dd-  nodro  vivere  ; 
per  altro  fiapane  della  predica  che  fiù 
fatta  in  altra  occafione  a tutte  le  tur- 
be ìH  l*co  cam^flrl  , di  cui  parla  San 
Luca  : e San  Matteo  medefimo  accen- 
na , il  riferito  da  fe  non  elTere  un  fo- 
le diTcorfo  fatto  dal  Signore  ai  difee- 
poli  fopra  il  Monte  , iti  cui  con  elfo 
loro  era  fallto  ; Fldens  auttm  Jffut 
turbai  afcttidìt  in  Mòntem  , (t  cum 
fedifftt-  acctfftrum  ad  eum  difeìpulì 
ejur  , Cf  aperìent  $r  fuum  docebat  tot: 
Ecco  il  Sermone  a difcepolt  r poi  nel 
capo  fettimo  conclude  : Et  fa^m  efl  : 
Cum  tonfummafftt  Jtfui  verba  òtte  , 
admlr-abantur  turbte  fuper  dtflirina  tjut  : 

E rat  enim  dtceni  ett  fitut  poteflattm 
habtns  tfc.  Ecco  indicato  1’  altro  fer- 
mone  nella  atnmirazi«na  delle  turbe  , 
e vai  dire  di  un’  altra  udienza',  che 
non  era  (alita  fui  Monte  • Cofa  in 
qoedo  fertiìone  dìcelTe  , folla  relazio- 
ne di  San  Loca  , e di  San  Matteo  , 
da  me  fi  efporrà  conforme  all*  or- 
dine del  tempo  . Ora  accompagno 
Nofiro  Signore  Gesù  , che  feende  dal 
Monte  > 


Sefio  " 


CAPO  Vili. 


Nodro  Signore  Gesù  rifiina 
un  iebbrofe . 

Cum  autem  defeendiffet  de  Mente  , fe~ 
cuteefuHt  eum  turbte  multa  : Et  et  ce 
leprejut  veuieni  adtpabat  eum  &c.- 
Match.  8-  I-  ad 

Et  venìt  ad  eum  leprefitt  f deprecati  t eum 
tre.  Marc.  r.40.  ad  finem  capiiìs  . 
EtfaSum  efl  cumeffet  in  una  Civìtatum,. 
tf  ecce  virpiemu  Itpra.  tr  vldent  Je- 
fum , tr  precidept  in  faciemtfc-  Lu& 
j.  la.  ad  17. 

Tutti  e tre  I citati  Evangelidi  rac- 
contano- concordemente  quedo 
medefimo  (atto. t Ma  San  Marco-,  e 
San  Loca  non  (crivono  , quando  acca- 
deffe  • Onde  circa  il  ten^  dobbiam  ri- 
portarli a San  Matteo . Edèndo  Nodro 
Signore  Gesù  fcefo dal  Monte,  dóve  , 
come  vedemmo , aveva  addottrinati  à 
Dilcepoli , era  accompagnato  da  un  fe- 
goito  numerofbyquandoglt.fi  prefènta  utt- 
roefehino  carino  di  lebbra  , e inchinan- 
dofi  (ino  a terra  in  atto  dì  adorarlo , Si- 
gnore ; gli  difle , in  aria  fuppixhevole  , 
Signore  , fo  voi  volete , mi  potete  mon- 
dare ; Tanto  badò . li  benigniflìmo Ge- 
sù , sì  rifpofe:  voglio.  Reda  mondo  ; 
e fiefe  la  fua  mano  , e lo  toccò-;  • 
nello  ftelTo  momento  cadde  daH’avventu- 
rato  infermo  tutta  la  lebbra  , e redd 
perfettamente  mondo-,  e fanato  . Al* 
lora  il-  Signore  , guardate  bene  fog- 
giuofe  ; non  dite  quedo  ad  alcuno  ^ 
ma  preiencatevi  al  Sacerdote  , e offe- 
ritegli il  donativo  preferitto  ^ Mosd 
in  cedimooianza  a Sacerdoti  , come  li 
comanda  a coloro  , che  dalla  lebbra 
redano  rifanati  ; e-  ciò  detto  fobico  lo 
partire  ; flattmqae  ejecit  eum.  ^ 
dice  San  Marco-  ; onde  il  tutto  fi  (fece 
con  tanca  predeaza  , che  il  feguito 
numerofu  di  Nodro  Signore  Gesù  non 
' **  tempo  di  offervare 
il  ApracOlo  . Perché  ragione  efigeffo 
quedo  feg.rem  , a molti  riefee  diffici- 
le il  conghietturarlo  , mentre  il  SaU 
varore  foleva  ùre  i f»oi  Mitacoli  eoa 
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molta  pubblicità  , e voleva  cbc  folfer 
noti  onde  ancor  da  effi  ognim  potefse 
riconofcere  , lui  cfsere  il  Media  pre- 
detto da’  Profeti  . Sapeva  Noftro 
Signore  Gesù  d’  edere  odiato  da’  Sa- 
cerdotti  invidioC  ; prevedeva  , che  le 
avefser  eglino  intefo  , efsere  da  lui 
conferita  quella  fanità  , l’ avrebbero 
calunniata  , avrebber  detto  , il  lel>< 
brofo  non  efsere  rifanato  , e 1’  avreb- 
bero obbligato  ad  abitare  tuttavia  fuo- 
ri delle  Città  . Vedendolo  mondo  , 
fenza  aver  prima  notizia  del  mitaco- 
lo  , non  avrebbero  tardato  a dichiara- 
re la  fua  mondezza  , ne  avrebbero  avu- 
ta fcufa  del  non  credere  in  Grido  , 
quando  dopo  avefsero  rifaputo  il  Mi- 
racolo , col  quale  da  lui  fi  era  con- 
ferita la  fanità  . L’  autore  dell’  Im- 
perfetto giudica  , che  per  tal  ragione 
Noftro  Signore  Gesù  non  vietafse  af- 
folutamente  al  mondato  lebbrofo  il 
pubblicare  il  Miracolo  , ma  fblamen- 
te  il  pubblicarlo  prima  di  efsere  rì- 
conofciuto  dal  Sacerdote  • Se  il  leb- 
brofo tanto  afpettafse^  noi  sò  : sò  , 
che  partito  dalla  prefenxa  del  Salvato- 
re , raccontò  e fparfe  il  ricevuto  be- 
neficio ; e quedo  divulgamento  ac- 
crebbe canto  il  concorfo  e la  fòlla  ad 
afcoltare  Nodro  Signore  Gesù  , e a 
prefentargli  ogni  Torta  di  infermi , che 
già  più  non  poteva  entrare  palefemen- 
te  nella  Città  , tanta  era  la  moltitu- 
dine , che  lo  attendeva  fuor  delle  por- 
te , onde  ne  redavano  ripiene  , e im- 
pedite le  drade  . Quindi  dava  nelle 
campagne  incolte  , e aperte  , e co- 
là concorrevafì  da  ogni  parte  , ed 
e(To  di  tempo  io  tempo  ri  ritirava  ad 
orare  . 


WoOT. 

CAPO  IX. 

Nodro  Signore  Gesù  difende  ifuoi  difce- 
poli  , che  colle  mani  sbucciano  , e 
mangiano  frumento  in  Sabbaco  • In 
altro  Sabbato  rifana  una  mano  innari- 
dita  . I Farifei  contro  lui  &nno  un 
Conciliabolo  • 

1»  ilio  temporo  abili  Jtfut  per  fata  Sabba- 
ta,dtfcipulì  autem  ijiu  efurienUi  capt- 
ruHt  veliere  fplcat , & manducare  ère. 
Matth.ia.1  ad  la. 

EtfaSum  efi  Iterim , cum  Vtmlnut  Sab- 
balit  ambularet  per  fata,  & dlfcipuU 
ejui  ceeperunt  progredì,^  veliere  fpicat 
étc.  Marca.  ad  finem  capitis  de 
3-  1.  ad  7- 

FaSum  efi  autem  in  Sabbato  fecondo  pri- 
mo cum  tranfiret  per  fata , vellebant  dl- 
felpuli  eju!  fpicai  tre.  Luc-d.i.  ad  la. 

ERa  la  dagione  tra  i confini  delia 
primavera  e dell’ edace,  ed  efsen- 
do  bella  la  campila  , il  Nodro  Signo- 
re Gesù  difcretidimo  Padrone,  eamo- 
revolrlfimo  Maedro  , nei  giorni  del 
Sabbaco,  cb’eranoi  fedivi  a quel  popolo, 
foleva  condurre  i fuoi  difcepoli  a un  pò 
di  pafseggio  . In  uno  di  Cai  Sabbati 
accadde,  che  pafsando  per  un  viale  , 
cui  fianch^giavano  ^ighe  già  ben 
granite  , adamati  i difcepoli  molte  ne 
f^velfero  , e arruotandole  tra  mano  , 
e mano  ne  fecero  sbucciare  le  grana 
tenere , e fi  cibaron  con  efje . V’erano 
alcuni  Farifei,  squali  proccuravano  di 
non  perdere  di  veduta  Nodro  Signore 
Gesù  , per  trovare  di  che  criticarlo  : 

, quelli  modrarono  di  redare  fcandalic- 
zati  del  fatto  ; e alcuni  fgridarono  i 
difcepoli  ; altri  rimproverarono  il  Mae» 
dro  , gli  uni  perché  facefsero , 1’  altro 
perché  permettefte  cofa , dicevan  effi , 
illecita  in  dì  di  Sabbato . Non  rimpro- 
verarcno  , che  fi  mangiafse  il  fru- 
mento del  Campo  altrui  , perché  era 
troppo  nota  la  divina  legge , che  permet- 
teva , non  il  trafportare , ne  l’andare  a|> 
podatamente,  ma  in  pafsando  per  vigna, 
o per  campo,  cibarli  di  quell’  uve,  e di 
quelle  fpighe  j c vieuva  a padroni  , 
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non  il  chiudere  con  fiepe  , o Maceria  la 
vigna  , c il  campo  , onde  fi  impedifie  il 
paffàggio;  ma  l’impedire  a chi  paflava 
r approffictarfi  di  quel  palTaggio  , e co- 
gliere con  quel  cibo  qualche  rifioro.  I 
Farifei  oppofero  , che  quello  fvellere 
le  fpighe  , quello  fgranellare  il  fru- 
mento , folTc  contro  1’  oflervanza  del 
Sabbato  Non  per  quello  il  Divino  Mae- 
firo  fece  fubito  un’  ordine  a’  fuoi  Di- 
fcepoli  , che  in  avvenire  più  non 
IVelleffero  fpighe  in  dì  fedivo  per  to- 
gliere  le  dicerie  deU’umor  Farifeo;  ma 
niodrò  agli  accufatori  , che  non  era 
ragionevole  il  loro  zelo  . Raccordò 
r elèmpio  di  Davide  , che  entrato  nel 
Tempio,  ricevè  , e fi  cibò  de’  pani 
della  propofizione  , cibo  a lui  , e a’ 
liioi  compagni  dalla  legge  vietato  , 
poiché  ai  foli  facerdoti  permeffo  , e 
r efempio  de'Sacerdoti,  che  nel  T empio 
violavano  le  leggi  comuni  delSabbato, 
ne  però  peccavano , perchè,  così  voleva 
a Tua  gloria  chi  era  padrone  del  Sabbato  . 
Or  io  vi  dico , foggiunfe  ; Q^r  fi  trova 
chi  é maggiore  del  Tempio  .■  fe  intea- 
dede  I cofa  lignifichi  il  detto  del  Pro- 
feta , voglio  più  todo  mifcrìcordia  , che 
facrificio  , nonavrede  condannati  que- 
lli innocenti  : Il  Sabbato  è fatto  per 
l’uomo,  non  l’uomo  pel  Sabbato:  Il 
Figliuolo  dell’uomo  é padrone  ancor 
delSabbato:  Cosìdilfe,  e fece  intende- 
re , che  come  Iddio  Padrone  del  Sabbato 
permetteva  a facerdoti  molto  lavoro  ma- 
nuale nel  Sabbato  per  l’ ufo  de’ Sacrifi- 
ci, così  edb padrone  del  Sabbato-,  perche 
vero  Dio  , Mrmetteva  quel  qualunque 
lavoro  di  sbucciare  il  frumento  per 
nfare  mifcricordia  a’  Difcepoli  affama- 
ti . I Farifei  non  feppero  che  ridire 
San  Luca  %ff'crma,che  quedo latto  feguì 
in  Sabbato  fecundt  primo  ; c quedo 
Sabbato  fecondo  primo  rielce  diffìci 
le  a intenderli  . Molti  fon  di  parere , 
che  fi  chiamade  Sabbato  fecondo  primo 
il  giorno  ottavo  delle  Giudaiche  fe- 
llività  ; altri  che  fode  il  primo  giorno 
dopo  Pafqua  ; altri  che  fode  ogni  Sab- 
bato confecutivo  immediatamente  ad 
ogni  lor  feda  ; altri  che  fode  una  delle 
fede  minori , come  le  Neomenie  ; al- 
tri che  fode  il  giorno  primo;  altri  che  il 


fecondo. , altri  che  1’  ottavo'  d!  Pen— 
tecode  ; ma  tutti  poi  anno  della  pena 
nel  persuadere  la  loro  opinione  . In 
primo  luogo  io  dimo  certo  , che  que- 
do Sabbato  fecondo  primo  fode  ve- 
ramente , non  uteumque  giorno  di  fe- 
da , ma  propio  il  Sabbato  ; poiché 
nel  contedo  di  San  Luca  FaSum  tjf 
jnitem  & la  alio  Sabbato  , fi  vede, 
che  il  Santo-  parla,  dei  veri  Sabbati  . 
In  fecondo  luogo  dimo  certo, che  quedo 
Sabbato  fecondo  primo  non  ricorrclse  , 
che  una  fola  volta  nell*  anno  . Si  ve- 
de, cheli  Santo  Evangelida  pretende 
modrare  il  giorno  determinato  , nel 
quale  accadde  tal  fatto;  e non  farebbe 
giorno  determinato  le  correfse  più  vol- 
te fra  l'anno-  In  terzo  luogo  dimo  pro- 
babilidìmamente  , che  fofse  il  primo 
Sabbato  dopo  la  Feda  della  Pentecodc  . 
Io  mi  perfuado  che  nel  Calendario  Ebreo 
fi  numerafsero  i Sabbati  con  quella  pro- 
porzione, con  cui  nel  nodro  numerìara 
le  Domeniche  ; e come  noi  diciamo  , 
Domenica  prima  , feconda , terza  &c- 
dopo  Pafqua,  Domenica  prima  , fecon- 
da , 3-&c-dopo  Pentecode  : così  edi  di- 
cefsero  Sabbaio  primo,  Sabbato  z.Sabba- 
to  3-  &c-Copainciavano  l’anno  Ecclefia- 
dico  dalla  Pafqua  ; e dopo-queda  dove- 
vano numerare  per  legge  divina  fette  fet- 
timanc  , per  celebrare  la  Pentecode  : 
Septtm  htbdomadas  numtrabli  tìbl  ab  ta 
die  qua  fakem  in  fegetem  m> ferir  &c-  I 
Sacerdoti  didribuiti  in  miue , dovevano 
falire  al  tempio  di  fettimana , nel  Sabba- 
to , che  a loro  apparteneva  , e ciò  in  tut- 
to l’anno;  è dunque  certo  che  numerava- 
no con  qualche  ordine  i Sabbati  ; ed  d 
molto  verifimile  che  li  numeraffero  co- 
minciando dalle  principali  foleonità  ; 
e da  Pafqua  dicefsero  Sabbato  primo  , 
fecondo , ec-  fino  al  fettimo  : poi  da 
Pentocode  ripigliafsero  il  numerare  , 
e in  vece  di  dire  Sabbato  primo,  fecondo, 
terzo  &c.  dopo  Pentecode  , da  quedo 
luogo  di  S.  Luca  giudico  che  dicefsero , 
Sabbato  fecundò  primo  f cioè//rr«»»  pri-^ 
mo,  Iterum  fecondo,  iterum  tertio  ite  fino 
alla  feda  de’Tabcrnacoli  ; e doppod’  ef- 
fa  dicefsero  . Sabbato  tertiò  primo  , tert in- 
fecondo ijc.  E in  tal  modo  didribnilTero- 
l’anno  Eccle'iadico  . Tale  interpre- 

ta- 


by  CTt-iajiU 


Capo  Nono, 


*95 


tazione  corrlfponde  perfettamente  al 
ronterto  ; poiché  etTendo  Cafarnao, dov’ 
era  il  Salvatore  , parte  la  più  fettentrio- 
naie  di  tutto  Ifracle , non  é vcrifimile  , 
che  prima  della Pentecofle  il  frumento 
nella  campagna  folTe  così  granito,  che 
poteffe  fervire  di  cibo  ; e poco  dopo 
fa  Pentecofte  poteva  comodamente  ef- 
fere  cosi  formato , comodo  a mangiar» 
fi  , non  a mieterli , poiché  non  peranco 
ridotto  a maturità  • 

Nel  Sahbato  fcguente  Noftro  Signore 
'Gesù  in  Cafarnao  entrò  nella  finagoga 
di  que’  medefimi  Farifci , che  poc’  anzi 
avevano  accufati  i difcepoli , quando  nel 
Sabbato  antecedente  avevano  fvelte  ad 
ufo  del  loro  cibo  le  Ipighe  ; ed  entrò  per 
dare  in  ella  i divini  (uoi  documenti  • Era 
ivi  un  uomo , la  di  cui  mano  delira  più 
non  riceveva  il  corfo  degli  fpiriti , ed 
era  arida  , immobile,  inutile,  e lèrviva 
a quel  milwo  di  folo  ingombro.  I Fari- 
fei , a quali  era  nota  la  gran  carità  , e mi- 
fericordia  di  Nollro  Signore  Gesù  fi  per- 
fuadevano,  ch’einon  avrebbe  differita 
al  dì  feguente  la  fanità  dell'  infermo , e 
(lavano  in  olTervaz'one  di  quel  eh’  ei  fa- 
rebbe, bramofidi  poterlo accufare  a’ma- 
giurati , come  violatore  del  Sabbato  : 
Anzi  gli  fecero  una  interrogazione  mal i- 
ziofa  , e lo  ricercarono , fe  folTe  lecito 
nel  Sabbato  curare  gl’  infermi  ; o rifpon» 
deva,  che  si;  e localunniavano  di  dot- 
trina contraria  alla  legge  : orifpondeva, 
che  nò  , e lo  condannavano,  eh’  egli 
in  tal  giorno  operalTe  ciò  , eh’  ei  mede- 
fimo  confelTava  non  efser’  lecito  - Ma 
troppo  d temeraria  1’  umana  malizia  , le 
fpera  confondere  la  Divina  Sapienza 
nollro  Signore  Gesù  rirpofefcambievol- 
mente  interrogandoli;  Se  in  Sabbato  fof- 
fe  lecito  far  bene , o far  male  , cioè  gio- 
vare, o nuocere  ; Salvar  la  vita  ,0  di- 
(Iniggerla  ; ne  a quella  dimanda  elfi  fep- 
pero , che  rifpondere,  ben  vedendo,  ef 
(er  cofa  lodevole  il  beneficare  il  prollimo 
ancor  nel  Sabbato  , c vedendo  chiara 
laconfeguenza  elfere  lecito  il  rifanare 
un’  infermo  anco  in  tal  giorno:  non  fa- 
pendo  , che  dire , eflì  tacquero  • No- 
llro Signore  Gesù  chiamò  l’ infermo  nel 
mezzo  della  Sinagoga  ; forgete  dicendo , 
equi  in  mezzo  fermatevi  in  piedi  : que- 


gli fi  alzò  e fi  fermò  conforme  al  coman- 
I do.  Allora  data  intorno  a’ Farifei  una 
terribile  occhiata  , {(legnato  con  quello 
fdegno  di  zelo , e di  correzione  , che  io- 
pra  vedemmo  elfere  fdegno  fanto , piein 
di  rammarico  per  la  loro  olHntzione  , 
con  tuono  di  voce  che  manifellava  1’ 
iracondia*.  Qual  di  voi , dilTe , é quel- 
r uomo,  che  avendo  una  pecorella , le 
quella  in  giorno  di  Sabbato  cada  in 
una  folTa,  non  Ha  per  accorrere  in  di 
lei  ajuto  , prenderla , e cavarla  ? Quan- 
to é migliore  un  uomo  dì  una  pecora? 
Si  ; é lecito  beneficare  anco  in  giorno 
di  Sabbato  : e rivoltoli  all’  inférmo  , 
Stendete,  dilTe,  la  volita  mano;  Quelli 
la  dillefe , e la  mano  in  iHante  fù  rifa- 
nata  ; maneggievole , bella , perfetta  al 
par  dell’altra.  I Farilei  videro  l’eviden- 
te miracolo , ma  invece  di  riconofcerc  , 
adorare  ,e  amare,  un  u(xno,  e Dio  sì  be- 
nigno , e Salvatore , fi  ritirarono  confu- 
fi  , ma  pieni  d’  allio , e di  invìdia'',  e an- 
darono a vomitare  tra  fe  la  lor  bile,  con- 
ferendo tra  loro  in  un  maligno  concìlia- 
boIo,come  fi  potelfe  togliere  al  Sai  valo- 
re la  vita. 

Come  io  non  ferivo  ai  foli  letterati* 
ma  ancora  a beneficio  de’  rozzi , così 
fono  in  debito  di  fpiegare  un  dubbio  , 
che  facilmente  può  nalcere  in  cuore  di 
chi  legga  il  fatto  or  ora  efpollo  ; Di- 
ce S.  MiTCOClrcumfpìcieiu  eot  cum  ir  a, 
céatriftatur  fuptr  cacitàte  cordls  cerio»  .- 
fdegnato  Gesù,  e addolorato  per  la- ce- 
cità , che  nafeeva  dalla  loro  malizia  , 
e oflinazione . Dirà  qui  taluno  Nollro 
Signore  Gesù  , effondo  vero  Dio , era 
onnipotente  : dunque  iiior  d'  ugni  dub- 
bio poteva  fenza  punto  pregiudicare  al- 
la libertà  de’  Farifei , cogliere  la  loro 
cecità , e la  loro  ollinazione . Se  que- 
fta  a lui  rintrefeeva  finccramence  , 
perché  non  la  tolfe  ? 'Vi  rifpondo . Voi 
avere  un  figliuolo  fano  , e vegeto  , e 
gii  face  una  buona  tavola;  ma  elToo- 
llinato  rifiuta  ogni  cibo  da  voi  imban- 
dito. V’  é pane  ; noi  tocca  : vi  foocv 
carni  d’  ottima  qualità  , e condimen- 
to; le  rifiuta;  vi  fon  polli  teneri,  de- 
licati ; li  difprezza  ; non  mangia  . Voi 
bramofo  del  di  lui  bene,  da  padre  af~ 
lèttuoro  vi  fdegnate , vi  rammaricate,-. 
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gti  rimettete  avanti  or  quella , or  quella  coli  , fece  fentwe  utiliflìm!  documen- 
delle  vivande  appredate  ; 1'  efortace  ti  : provavano  in  fe  medefìmi  illuftra- 
ad  alimentarfene  *,  lo  minacciate  di  zioni  , mozioni  , rimorfì  , e tutte 
lafciarlo  morire  di  fame  ; e il  iìgliuo-  quelle  grazie  elleriori  , ed  interne 
lo  tutto  rifiuta  ; Sa,  che  può  cibarfcne  provenivano,  da  una  benevolenza  fin- 
che quel  cibo  gli  farà  profittevole  , che  cera  , con  cui  bramava  la  lorconver- 
gli  fi  apprellacon  (incera  benevolenza,  fione  • A tali  grazie  migliaia  fi  con- 
acciocchéfen valga:  nulladimeno;  nul-  vertirono  ; ed  ei  fi  (degnava  , e a 
la  vuole  del  preparatogli  ; fi  ollina  lui  dtfpiaceva  , che  potendo  anch’cgli- 
a non  volerli  cibare,  ft  non  gli  prefenta-  no  convertirfi  con  cfle  , pure  non  vol- 
te opefce,ofelvaggina.  Voi  vi  (degnate  lero  : avrebbe  Nollro  Signore  Gesù 
vi  rammaricate  ; nulladimeno  non  gli  avuto  modo  di  convertirli  anch'  clli  ; 
apprellate  ne  felvaggina,  nepefee.  E ma  poi  ne  elfi  avevano  merito  , ne 
che  ? voi  dite  , per  incontrare  1’  umo-  egli  aveva  debito  di  trattarli  con  tan- 
te di  quello  ollinato;  debbo  io  prefen-  tà  lingolarità  , e fpecialità  di  affetto- 
targli  cibi  llraordinarj  ?*Lc  vivande  Ebbe  rincrefeimento  , che  non  fi  pre- 
a lui  preparate  fon  molte  , fon  buo-  valelfero  di  quelle  grazie  , di  cui  tan- 
ne  ; ciTo  fc  ne  prevalga  , e non  vo-  ti  altri  fi  prevalevano  ; ma  non  per 
glio  , che  mi  obblighi  ad  altre  fpefe-  quello  volle  contradillinguerlicon  feie- 
Tanti  altri  Tuoi  pari  fi  nutrifeon  co-  gliere  quelle  appunto  , che  incontrar- 
si ; anch'  ei  fi  contenti  • Tanto  voi  fero  il  loro  genio  : E’  quello  é per 
dice , e con  ragione  ; e contutto  il  di-  noi  un  utile  documento  , a ben  pre- 
fpiacer  , che  provate  della  ollinazio-  valerci  dei  canti  ajuci  , che  Iddio  ci 
ne  filiale  , e con  tutta  la  vollra  he-  dà  per  la  nollra  falvezza  ; non  aven- 
nevolenza  lineerà  verfo  lui  , volete  , do  noi  ne  titolo  , ne  ragione  di  afpet- 
che  fi  concenti  , e prevalga  di  ciò  , carne  altri  più  confaccenci  al  nollro 
che  gli  fomminillrate  ; e le  non  vuol  umore  . 
contencarfene  , fc  non  vuol  prevaler- 

fene  , fuo  danno  : eflb  deve  dipender  CAPO  X- 

da  voi  ; non  voi  da  lui.  Immaginate- 
vi una  cofa  firoile  nell’ ordine  della  NoAro  Signore  Gesù  rifana  molti , tra 
grazia  • Iddio  ci  tratta  da  figliuoli  a fe  quali  un  indemoniato- , muco  , e un 
cari  : ci  fa  un  lauto  imbandimento  di  altro  muto,  e cieco-  Rintuzza  le  mor- 
illullrazioni  , di  ifpirazioni,  di  rimor-  morazionide’Farifei;  E' vificacodal- 
dimenci  : ci  prefenta  la  fua  Divina  la  Divina  fua  Madre  , e da’  fuoi 

parola , ci  mofira  per  noi  preparati  Sa-  Cugini  • 

cramenci  falutari  . Ci  eforta  a preva- 
lerci di  quella  imbandtgione  : ci  mi-  Jtfur  auttm  fticns  recejjit  inde , tffecutl 
naccia  , le  non  ce  ne  vagliamo  : Pof-  fune  eum  multi  ; ir  curavit  ees  om- 
fiam  valercene  con  molta  facilità  : c - net  ^ ire-  Match-  is-  ij.  ad  finena 
noi  ci  olliniamo  a non  valerci  dialcu-  capicis. 

no  di  quelli  mezzi  al  nollro  fpirituale  Et  Jefue  cum  dìfeipulis  fuh  fecejjìt 
alimento-  Il  nollro  mal  umore  vorreb-  ai  Mare  , tf  multa  turba  a Ga~ 
be  altre  grazie  ; non  vuol  prevalerfi  di  nUa  , Jud^ta  fecuta  efl  eum  . 
auegli  ajuti  , de’  quali  tante  miglia ja  Marc-  j-  7- 

ai  noUrl  pari  ben  fi  prevalgono  - Che  Et  vtnhtnt  ad  demum,  &c.  Marc,  j-  zo. 
pollìam  dire  , le  non  , nollra  colpa  , ad  finem  capitis  . 
e nollro  danno?  Iddio  poi  padrone  del-  Et  erat  ejkient  damonium,  tfMuderat 
le  fue  grazie  , per  trattare  con  noi  , lire.  Lue-  11-14.  ad  11- 

con  benevolenza  (incera  , non  è ob- 
bligato a conferircele  a feconda  del  fj  Efa  alla  mano  arida  la  Sanità 
nollro  umore  . Nollro  Signore  Gesù  nella  finagoga  , il  Nollro  Si- 

a Farifei  fece  vedere  evidenti  Mira-  gnore  Gesù  fi  ritirò  , come  abbiamo 

in 
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Jn  S.  Marco  fiwrl  della  Città  preffo  il 
Mare , cioè  lago  di  Galilea  ^ iollemc 
co’  iiioi  Difcepoli , moftrando  in  ciò  la 
fua  manfuecudioe  predetta  dal  Profe- 
ta Ifaia  nel  capo  14.  ; Ecc«  putr  mt- 
US  quem  ele^l  , con  ciò  , che  fiegue  , 
e qui  regiflrafi  da  S-  Matteo  • Molti 
r accompagnarono  , e quanti  tra  loro 
erano  infermi  , tutti  furono  da  lui 
rifanati  ed  ebber  comando  di  non  ma- 
nifeilar,  dove  ei  fbfle . In  tal  mentre 
gli  fù  prefentato  un  mefehino  tormenta- 
to da  tre  gran  mali  ; era  cieco , era  mu- 
to, edera  indemoniato . NoftroSignore 
Gesù  lo  liberò  da  tutti  ad  un  tempo  : 
difcacciò  il  demoniu  , c gii  diede  la 
villa,  eia  favella  . Tutti rimafero at- 
toniti e quelli  che  non  pcranco  in  lui 
credevano , dicevan  tra  loro  : E’  for- 
fè quelli  il  Figliuolo  di  Davide  ? e vo- 
Jean  dire  il  Mellìa -da  loro  afpcttato. 
La  notizia  di  quello  miracolo  giunta  alf 
orecchio  de'  Farifei  più  accrebbe  la  lo- 
ro invidia, e la  loro  malevolenza  ; efpar- 
Kevano,cfae  eipalTavadi  intelligenza  con 
Belzebù  Principe  de’  demonj  , e per 
virtù  di  quello  Principe,  da' demonj  lì 
faceva  ubbidire  • Ma  la  fama  , che 
fempre  più  dilata  vali  , e con  nuovi 
miracoli  confermava  i già  fatti , traf- 
fe  a quella  piaggia  un  popolo  numero- 
iìlTintodi  ogni  nazione  , e da  Gerufa- 
Ictnme,  cdaH'ldumea,  e da  di  là  dal 
Giordano,  e da  contorni  di  Tiro  , e 
di  Sidone  : e gli  fù  condotto  un'  al- 
tro indemoniato , il  quale  non  era  cie- 
co, ma  muto  . Nollro  Signore  Gesù 
lo  liberò  dal  demonio  , e dalla  nwto- 
lezza  , onde  fubito  parlò  francamente  • 
Fù  comune  la  maraviglia  delle  turbe 
ptefenti  ; pur  non  mancò  chi  imbevuto 
del  fentimento  de’  Farifei , aodava  bor- 
bottandola intelligenza  col  gran  demo- 
nio , per  cui  faceva  partirei  demonj  in- 
feriori ; e tra  gli  altri  fingolarmente co- 
sì ne  parlavano  quegli  Scribi , eh’ erano 
venuti  da  Gerufalemme  : £’  cali , e tan- 
te erano  le  voci  Iparle  da  fuoi  nemici  , 
lui  elTere  indemoniato,  lui  efsere  furiofo, 
che  i fuoi  parenti  vennero,  per  tratte- 
nerlo , e proccurare , che  non  lì  tnollraf- 
fe  nel  pubblico.  Venne  con  eflb  loro  an- 
co la  SS-Madre,  ma  per  rivederlo,  a- 
Calìnt  ftpra  il  S.  Vani. 


doratlo,e  femire  ifuol  documenti  . A 
Nollro  Signore  Gesù  era  palefe  ogni  na- 
fcondiglio  de’penlieri,e  de’cuori;  e rapen- 
do, che  gli  Scribi  e Farifei  fi  sforzava- 
no di  perfuadere  a fe  fielfi  , e agli  altri , 
lui  operare  per  virtù  del  demonio , fece 
un  ragionamento , in  cui  con  ragioni  ef- 
ficacillìme  mollrò,  quanto  folTe  falfo, 
e quanto  condannevole  un  tal  giudicio  : 
Ogni  regno  defolarfi  colla  difeordia;  col- 
la divifione  abbatterli  ogni  città  , e ogni 
cafa  : fe  un  demonio  fcaccialTc  1’  altro  , 
come  eflì  dicevano  , il  regno  del  de- 
monio farebbe  divifo,  e non  potrebbe 
fulTillerc-  Se  elTo  Gesù  metteva  in  fuga 
i demonj  in  nome  di  Belzebù  , i fuoi 
Difcepoli  figliuoli  aneli’  elfi  di  Ifraelc, 
nati  tra  loro , e a loro  ben  noti , che 
pure  fugavano  molti  demonj  , in  no- 
me di  chi  li  fugavano  fe  non  nel  no- 
me dello  ftclTo  Gesù.?  quelli  , che  co’ 
fatti  montavano  eflTere  lui  sì  potente  , 
tanto  operando  colla  fola  invocazione 
del  di  lui  Nome , elTere  un  grave  rim- 
provero a chi  attribuiva  ad  arti  magi- 
che,e ad  inteligenza  con  Belzebù  ifijoi 
miracoli . ne  abbilbgnare  altro  tefii- 
monio,  o altro  giudice  , per  convin- 
cere, c condannare  i fuoi  calunniatori. 
Che  fe  eflb  Gesù  metteva  in  %a  ì de- 
^onj  per  virtù  dello  Spirito  di  Dio,  po- 
tevano ben  conofeere , il  Regno  di  Dio, 
cioè  il  Melila  Re  Divino  effere  già  vc- 
nuto,e  abitare  tra  loro, e fe  elfcr  quel  d’ 
effo  .-  Come  potrebbe  eflb  Gesùdifcac- 
ciare  ih  demonio , e rapirgli  le  Tue  pre- 
de , fe  non  foflc  più  forte  , e più  poten- 
te di  lui?  Come  può  alcuno  entrare  in 
cafa  d’  uomo  robullo , e faccheggiarla, 
fe  prima  non  è a portamenro  dì  legarlo  ? 
Non  dovere  i Farifei  lufingare  fe  llcf- 
fi  , perché  non  fi  attraverfano  ai  fimi 
miracoli  , e affettano  indifferenza  da 
Giudici . Elfi  fono  obbligati  a credere 
in  Jui,e  a unirli  con  lui  : A chi  corre  ta- 
le obbligazione  il  non  eifere  confederato 
è un  elTer  nenrico;e  di  Ifi  pare,  chi  con  lui 
non  fi  unifee  a raccogliere  : Dir  eglino  a 
tutte  l'ore, Io  fpirico  in  virtù  di  cui  opera- 
va elfo  Gesù,elTcre  ano  fpirito  immonda 
e non  beflemmiarelfi  cosi  in  un  trafporto 
di  fdegno,o  in  qualche  accidente  impror- 
Tifo: ma  aver  elll  lo  fpirito  della  beflein- 
M mia  ' 
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Alia , c riporre  l’ anima  del  loro  credi- 
t» , e della  loro  felicità  , nello  fpargere, 
e infinuarc  quella  bellemmia  ; attribuire 
eglino  a fpirito  immondo  icbiari,ed  evi- 
denti Miracoli  ,co’quali  in  luì  fi  manìfe- 
(lava  lo  Spirito  Santo  • Gli  altri  pec- 
cati, e ancor  le  bellemmic  a paragone 
di  quello  elTere  condonabili  ; lo  flellb 
bellcmmiare  la  faa  umanità  , elTere 
condonabile  a paragone  del  beftemmiarc 
contro  lo  Spirito  Santo  . Peccar  eglino 
contro  quello  Spirito , attribuendo  ai  de- 
moni i Miracoli , che  provenivan  da  lui. 
Tale  Spirito  di  bcHemmia  , e tal  peccato 
contro  lo  Spirito  Samo  non  perjonarfi  ne 
in  quello  fecolo,  ne  nel  venturo.  Effe- 
re  troppo  grande  la  loro  Malizia  , e con- 
tradirfi  nella  loro  perverfirà  : Se  co- 
nofeevano  effer  buoni  i Miracoli , do- 
vevano confeffare  effere  buono  , non 
immondo  lo  Spirito  , ch’era  come  la 
pianta  , che  produceva  tai  frutti  c le 
volevano  condannare  la  pianta,  dove- 
vano condannare  anco  i frutti , ciod  i 
fuoi  Miracoli  • 

Le  parole  del  Nollro  Signore  Gesù  ; 
Omnt  ptccatum , & blafpbemla , remine- 
tttr  htmintbuj  : Sphritus  autem  blafpbe- 
enìet  mn  rtmHtetur  : Et  ijulcumque  dixe- 
rit  Verbum  eoutra  Fìlium  beminit , re- 
mhtetur  ri:  fai  xutem  dlxerlt  centra  Spi- 
rHumtanSumy  nmremlttetur  d,  ueque 
in  bet  fitcule  , nequt  in  future  \ non  de- 
vono intenderli  in  un  rigor  merafifico  , 
quali  che  neffun  di  coloro  che  ripongono 
in  qualche  bellemmia  Y anima  del  loro 
credito,  e della  loro  (eticità  , e nef- 
ibn  di  coloro,  che  pronunci  bellemmia 
contro  lo  Spirito  Mneo  , fia  per  fal- 
varfi , E'di  rede , che  ancora  dopo  tali 
colpe  il  peccatore  può  convertirli , ed  d 
obbligato  a convettirfi.e  non  gli  manca- 
no gli  aiuti  per  la  converfione,  e conver- 
tendoli come  conviene  , ricupera  la  gra- 
sia,e  in  effa  perfeveran^  fino  alla  Mor- 
te fi  falva  ; e i Santi , e gli  Interpreti 
fiimano,  che  alcuni  degli  Scribi,e  de’Fa- 
rifei  colpevoli  di  quello  reato , fi  conver- 
tHTero alle predicne del  Salvatore,  e fi 
ìslvalTero;  Certo  d,  che  il  Salvatore  a 
loro  cosi  parlava  con  (incero  zelo  della 
loroconverfione  , e falvezza^  Devono 
dunque  tali  parole  intenderli , come  coll’ 
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unanime  confenfo  de'  Santi  Padri  le  in- 
tende la  tanta Chielà,  duna  univerfalità 
morale,  onde  di  tali  bellemmiatori  po- 
chiffimi  fieno  que’ , cheli  converton  dav- 
vero, e fi  fai  vano-  Negli  altri  peccati  in- 
terviene maggior  ignoranza  , minor 
riflclfione  , maggiore  fragilità  , mi- 
nore difpiezzo  di  Dio  , onde  non  (t 
chiudono  canto  le  porte  in  faccia 
della  divina  Mifericordia  ; ma  lo  fpiri- 
to della  bellemmia  ,el’  attribuire  al  de- 
monio cò , che  palefcmence  é opera  del- 
lo Spirito  .Santo, non  riceve  tali  feufe.  E' 
un  peccato  di  pura  malizia  , che  fi  com- 
mette con  pieniffìma  avvertenza  , con 
fommo  dilprezzodi  Dio  : onde  mollra 
in  un  anima  un  tal  acciecamento,  e una 
tale  obdurazione , cherefillea  tutti  gli 
aiuti  ordinar;  della  divina  fqprannatural 
Provvidenza  ; ed  è diflìcililTimo,che  tal 
anima  fi  converta, c fi  falvi.Dioé  pronto 
a dare  il  perdonoancora  dì  tale  colpa,  fu 
col  dovuto  pentimento  fi  chìegga;Ma  or- 
dina riamente  non  darà  tal  perdono,  per- 
che ordinariamente  non  fi  chiederà  col 
debito  pentimento. 

Mentre  Nollro  Signore  Gesù  (lava 
cor)  parlando,  una  buona  donna,  ch’eni 
nella  Aia  udienza,  proruppe  ad  alca  voce 
in  una  efclamazione  piena  di  pietà  , e 
di  fervore  ; e diffe  ; Beata  quella  Ma- 
dre , che  vi  à partorito , e beata  quella 
Nutrice  , che  vi  à allattato:  Seaim 
fenter  , qui  te  pertaVit , (f  ubera  , qute 
fuxlJh.Diffe  la  buona  donna  il  vero,ma  il 
Salvatore  non  volle,  che!  fuoi  afcoltatorl 
fi  diverriffero  in  penfarea  una  fel'cttà,  di 
cui  eglino  non  eran  capaci , onde  richia- 
mandoli alla  attenzione  ; anzi,  ripigliò  , 
beaci  quelli,  ì quali  afcoltano  la  parola  di 
Dio;e  la  efegoìfeono,  eprofeguì  il  fuo  ar- 
gomento, e rivolto  agli  Scribi,  e Farìfeì  , 
(lirpe  diffe  loro,llirpe  di  vipere, voi  parla- 
te maledi  mete  come  potere  parlar  bene, 
fe  fiere  ripieni  di  maligniià?Ia  bocca  par- 
la per  la  ridondanza  del  cuoreX’uom  dab- 
bene da  I buon  telbro  trae  quali  buone  mo- 
nete il  parlar  bene;  L’uom  perverlo  trae 
parole  Mrverlè,  perche?  il  fuo  teforo  non  i 
di  meglio.  Pur  io  vi  dico,  che  nel  divino 
giodicìo gli  nomini  dovran  darcontoper 
fino  d’ ogni  parola  ozio  fa  ; re  faranrto 
condannati , opremiaci  per  le  fole  azio- 
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t ma  ancora  per  le  parole  . Così  gio  di  prima  ; non  altramente  coloro,  da 

dUTe,  e laÀ:iò  , che  inferiiTero  da  fé  quali  colla  fede  del  Dio  di  Ifraelc  li  era 

medelìmi  , che  fi  farebbe  fatto  del-  allontanato  un  demonio  cioè  l’ inlèdei» 

le  loro  calunnie,  e befiemmie,  quan-  tà  , ornati  di  buone  dottrine  col  benefi» 

do  renavano  aflicurati  , doverli  prò-  ciò  delle  divine  Scritture,  avevano  poi 

eelTare  ancor  le  parole  puramente  o-  prevaricato  colla  loro  invidia;  e colla 

ziofe.  loro  fiiperbia  , e avevano  dato  ricetto» 

i Qui  alcnni  Scribi , e Farifei  li  fece-  moltitudine  di  demonj . 

I ro  avanti  , e temerariamente  , qnafi  Mentte  tuttavia  parlava  nollro  Signo- 

fuperiori  con  infèriore  , gli  dilTero  ; re  Gesù,  arrivarono  i fuoi  Cugini , che 

• Maelìro  vogliam  vedere  qualche  fegno  fopra  vedemmo  Iblleciti , per  Te  calun- 

da  te  ; e pretendevano  di  obbligarlo  a nie,  che  li  fpargevan  di  lui  ,e  delidero- 

lare^r  loro  ilìanza  qualche  Miracolo  > fi  di  Ibttrarlù  dalla  perfccuzione  de' 

Riprefe  il  Signore  la  loro  audacia  , di-  | Farilei , perfuadendolo  ad  afienerli  per 
cendo  ch’elli  generazione  perverlà  , e qualche  tempo  dal  pubblico,  tanto  che 

adultera , cioè  degenerante  dalla  profef-  fi  efiinguefie  T incendio  , che  contro 

fione  de' veri  Ifraeliti,  cercava  un  fegno;  lui  era  accefo  . 11  facro  tefio  li  chia- 
ma chea  loro  ifianza  no , non  voleva  ma  ftioi  Fratelli  , conforme  alla  pro- 
fare Miracoli un  fegno  bensì  dareb-  pietà  dell’  Idiotifmo  Ebreo , che  così' 

be  a loro  della  loro condannagione,  che  chiama  frequentemente  , i cugini  , e 

di  frefeo  aveva  minacciata  ; e quello  congiunti:  era  con  elfi  la  divina  Ma- 

lègno  làrebbe  T accaduto  al  Profèta  dre  ; ma  era  tale  la  calca , e folla  del 

Ciona,  giacché  collo llar  effo  tre  gior-  popolo  ancor  fuor  della  porta  della  Ca- 
ni, e tre  notti  nel  ventre  della  balena  , fa  , dove  Gesù  parlava  , che  non  po- 

aveva  prefigurato  Gesù  , che  farebbe  tevano  palTar  oltre  : Per  tanto  fecero 

fiato  tre  giorni , e tre  notti  nel  cnor  del-  a lui  giugnere  un’ ambafeìata  di  avvi- 
la terra  , cioè  col  corpo  nel  Sepolcro,  fo:  egli  fù  detto,  che  la  fua  Madre  , 

eoli’ anima  nel  limbo  - 11  fegno elTere  , ei  fuoi  Fratelli  , erano  fuori,  e defi- 

ch’  elfi  Scribi , e Farifei  erano  priori  deravano  di  parlargli  : A chi  gli  portò 

j de’  Niniviti  , e nell’  efireroo  giudicio  quello  avvifo  rifpole  : Qual  è mia  Ma- 

] quelli  farebbero  fiati  loro  accufatori  , dre  ? e quali  fono  i miei  Fratelli  ? E 

I ^iche  i Niniviti  alle  prediche  di  Gio-  mofirando  collo  ficnder  la  mano  i fuoi 

na  eranfi  convertiti  ; e gli  Scribi , e i Difcepoli  , quellr , difiè  , fono  mi» 

Farifei  non  fi  convertivano  alle  fue  pre-  Madre  , e Fratelli  miei  ; e chiunque 

diche  efiendo  efio  tanto  maggiore  di  efeguirà  la-  volontà  del  mio  Padre  Ce- 

qnel  Profèta.  Aggiunfe  relèmpiodel-  lèfte , quelli  è mìo  fratello  , mia  So- 
la Regina  dell’ Aulirò,  cioè  della  Re-  iella  , mia  Madre  . Quefla  rifpofla 

I gina  di  Saba  , la  quale  da  gran  lonta-  non  fù  un  difprezzo , ne  un  antepor- 

nanza  era  venuta  per  approfittarli  del-  re  altri  alla  divina  Madre,  e ai  San- 

I la  Sapienza  di  Salomone  : ed  elTa  nell’  ti  Giacomo  , Simone  , e Giuda  , cu- 

ellremo  giudicio  farebbe  un  gran  rìm-  gini  fuoi  *,  Ma  fù  un  documento , do- 

provero  a loro  , i quali  non  fi  ap-  verfi  prefèrire  1’  amore  fpirituale  all’ 

' profittavano  della  fua  prefenza,  elTen-  amore  del  Sangue  ;:  ed  elTo  nel  fuo  amo- 

do  effo  molto  maggiore  di  Salomone . re  far  più  fiima  dei  congiunti  per  if- 

Non  fi  lufingalTero  , perche  colla  leg-  pirito  nell*  efèguire  la  volontà  di  fuo 

! ge  Molàica  avevano  ricevuta  ottima  Padre  , che  dei  congiunti  per  parente- 

' dottrina,  ed  ottimo  ifiituto  : appunto  la  ne>participeve  di  un  medefimoSan- 

I gli  ottimi  divenir  peICmi,  fe  diano  ri-  gue  ; così  ancO  della  fua  Madre  ci 

I cetto  al  demonio  ; lo  che  fpiegò  colla  fe  fapere  , che  più  1’  amava  perchè 

* parabola  di  un  demonio  fcaccìato  da  Santa  , che  perchè  precifàmente  Ma- 

’ una  cafa  , il  quale  vi  toma  con  fec-  dre  . Mentre  a quefla  andava  T am- 

^ te  demon)' , dopo  eh’  era  rìroondiita , bafeiata  , ed  elTo  fi  accìngeva  a riee- 

' c iiabbellìta;onae  il  Padrone  ne  ila  peg-  verla  , diede  un  ricordo  alla  fua  » 

^ M » diers- 
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dìenza  in  propofìto  del  fito  argomento  ; getiUa  connette  T ordine  con  tanta  chia- 
c fù , chel’ animo  interno  trafpira  per  rezza  , che  riefee  cofa  violenta  il  vo- 
le  azioni  efieriori , e fi  fa  vedere , a lerlo  alterare  fenza  nccellìtà  • Dopcv 
guifa  della  lucerna  , che  non  fi  accende  avere  efpofta  la  parlata  del  Noflro- 
per  occultar  la  fùa  luce , ma  fi  mette  fui  Signore  Gesù  , aggiugne  : Et  cum  /•• 
Candeliere  , onde  li  vegga  da  tutti  i ^uerctur , regtivìt  tìlum  quidam  Piati- 
domefticl  ; quella  lucerna  eflere  1'  oc-  fteut  , ut  prandmt  apud  (e  . La  cir- 
chio  della  nollra  mente  : fe  da  quello  codanza  cum  hqucrttur  ci  fa  intendere 
faranno  ofservate  le  azioni  , e i Mi-  quel  tempo , e quella  occafione  • Altra 
racoli  fuoi  con  ingenua , e candida  firn-  giudicano  , che  tal  invito  folfe  fatto 
plicità,  tutta  r anima  rederà  illumina-  con  mala  fede  , con  animo  di  trova- 
ta ; ma  fe  1’  occhio  della  mente  farà  re  in  che  criticare  Nodro  Signore  Ge- 
maligno,  tutta  Tanima  roderà  in  tene-  sù-  Io  ne  pur  sò  averne  fofpetto . La 
lire  : guardadero  per  tanto  , che  il  maggior  parte  de’  Farifei  erano  mali- 
loro  pretefo  lume  non  foffe  caligi-  gni  : ciò  non  toghe  , che  alcuno  fof- 
i»c  ; le  averanno lodevoli  1 loroadètti , fe  affettnofo,  e lineerò,  cavidodiim* 
nitro  farà  luce  e fplendore  . Qui  fi-  parare  , ed  edere  illuminato  - Quando 
ni  interrotto  dall’ accogliere  la  divina  i Farifei  procedevano  con  mala  «de  » 
Madre  , coi  fuoi  congiunti  , e da  un  i Santi  Evangelidi  fòglion  notarlo  r 
invito,  di  cui  parlerò  nel  fegucnteca-  Se  vedevano  in  Noflro  Signore  Gesù 
pltolo.  ^ qualche  innodervanza  delle  lor  tradizio- 

' ni , folevano  fubito  venire  ad  aperti  rim> 

CAPO  XI.  provcri  r quedoFarifeo  non  cosi  i onde 

non  ò fondamento  di  rofpetcaredi  lui  . 
Nodro  Signore  Gesù  va  a pranzo  in  ca-  Notò , d vero , cheli  Salvatore  fi  pofe 
fi)  di  un  Farifeo  ; conofee  glioccul-  a tavola  , fenza  ederfì  prima  lavate  le 
ci  Tuoi  penlìeri , e ùà  utili  do-  mani  ; ma  non  aprì  bocca  in  concra- 
cumcntt-  rio,  e folamente  andava  penfando  tra 

fe  , c fe  , per  qual  cagione  lì  fofse 
Et  cum  l«queretUT,rcgaTìt  illum  quidam  adennto  da  tal  lavacro  . Ne  v’ebbe  a 
P’iarlficuifUtpranderetapudfe.Et  penfar  lungamente.  Nodro  Signore 
ìngTejfusrecubuìt.^c-LviQ.  ti-  ij.aà  Gesù  , che  perfèttamente  conofeeva 
finem  capitis . ogni  nafcondiglio  de’  più  occulti  pen- 

' fieri,  rifpcfe , non  alla  lingua  del  Fa- 

MEntre  Nodro  Signore  Gesù  tur-  rìlco  , che  taceva  , ma  al  cuore  del 
tavia  parlava,  ed  era  in  atto  di  Farifeo  , che  in  fe  parlava  . Adedb  , 
andar  incontro  alla  divina  Tua  Madre  ; e dilTe  , voi  Farifei  fiete  folleciti  nel 
ai  fuoi  congiunti  , un  Fari.'eo  fo  invitò  a mondare  il  di  fuori  delle  tazze,  c 
pranzar  feco  in  quella  giornata. Molti  di-  delle  coppe  ; e fra  tanto  ciò  , che  da 
mano-,  che  quedo  invito  lèguifTc  inai-  dentro  a voi  , d pieno  di  rapina  , e 
tra  occafione,  parendo  loro  inverifimi-  di  iniquità  . Pazzi  che  fiete  : Non  è 
le  , che  il  Salvatore  trafeurad'e  la  forfi  uno  fiedb  Dio  1’  autore  di  ciò  , 
divina  Madre  , per  portarli  a ùn  cer-  che  fuori  , e 1’  autore  di  ciò  , che 
to  convito  in  altra  cafa  ; ma  quedi  fup  da  entro  ? Senza  tante  lavande  , di 
pongono  una  cofa  non  necedària  , ne  ciò  che  vi  reda  ; reditniti  i mali  acqui- 
verifimile,  ed  d ; che  fubito  finita  la  di  , fate  limofìna  , e ogni  cofa  farù 
predica  fopra  efpoda  , e fubito  fitto  monda  per  voi.  Guai  a voi,  o Farifei, 
1’  invito  fi  dOvclTe  Mirare  alla  tavo-  che  riponete  la  vodraoflcrvanla  nel  pa- 
la . Vi  poterono  edere  molte  ore  dì  gare  le  decime  della  Menta  , della 
tempo  tra  mezzo  , onde  il  Salvatore  Ruta  , e dì  ogni -altro  erbaggio  , e 
potè  foddisfàre  alle  convenienze  figlia-  violate  la  giudizia  , e non  avete  il  debi- 
li, c poi  inora  opportuna  portarli  aJ-  to  amore  di  carità  verfoDio.  Non  dev 
la  menfà  del  Farifeo.  Il  Santo  Evan-  vetc  uafcurareil  pagare  le  decime  ai\- 
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<or  minute  ; ma  più  imjwtano  la  giufti- 
zia  , e"  F amor  verlb  DHo  . Guai  a voi 
oFarìfei , che  ambite  le  prime  ledi , e i 
primi  eofti  nelle  Sinagoghe,  e ambite 
(aiuti  di  oiTequionelle  piazze.Guai  a voi, 

<he(iete  come  i Sepolcri , (opra  cui  li 
cammina  lènza  vedere  il  fraccidume,che 
é dentro . 

Erano  alla  medelìma  nenfa  alcuni 
Legif'periti , eun  di  loro , che  riconofee- 
va-fe-fìelTo  nei  minacciati  da  Nollro 
Signore  Gesù,  Maeftro  gli  diCTe , cosi 
parlando,  voi  liete  contumeliolb ancor 
contro  noi  • Ripigliò  Cubito  il  Salvato- 
re : Anco  a voi , 'Legifperiti,  guai:  per- 
ché caricate  le  altrui  cofeieoze  con  peli 
intollerabili,  e voi  non  volete  fottomet 
tere  un  ditone  purapeG  -leggeri.  Guai 
a voi , che  edificate  fontuolTrepolcri  ai 
Profeti  ,'i quali  furonouccilì  dai  voftri 
antenati:  In  verità  voi  teftificate  di  con- 
fentire  alle  opere  de’  vofìri  antenati, 
mentre  elTi  uccifero , e voi  edificate  i 
loro  Se^lcri . Per  quello  diffe  la  là- 
pienza  di  Dio  ; Manderà  a coloro  Pro- 
feti , e Appolloli , e n’  uccideranno,  e 
nepetlèguiteranno  : Onde  G faccia  in- 
quiGzione  fui  Sangue  di  tutti  i Profeti  , 
che  da  cotella  generazione  fi  é fparfo 
fin  dal  principio  del  Mondo  , comin- 
ciando dal  Sangue  di  Abele  , fino  al 
Sangue  di  Zacaria , che  fù  uccifo  tra 
l’ altare , o il  Tempio . <^sì  dico  a voi, 
ft  cercherà  conceda  quella  generazione . 

-Guai  a voi , o tegirpéricl , i quali  avete 
toka  la  chiave  della  feienza  ; voi.  non 
iìete  entraci , e avete  impedito  agli  al- 
tri l' ingrelTo  • Cosi  parlando  Nollro  Si- 
gnore a lóro,  i Farifei,  c I legisperiti  co- 
minciarono a infillere  , pcelumendo  di 
oepriroerlo  con  cento , e cento  interro- 
gazioni fatte  infieme  , e con  fretta  , 
c infidiofamente , e di  cofe  diverfe,  e 
molte  , fperando  di  poterlo  cogliere  in 
qualche  rifpolla  , e farfene  poi  aigo- 
mento  di  attaccarlo  con  qualche  accula  ; 
ciechi  eollinati , fe  dopo  tanti  fegni  non 
eonofcevaoo , lui  efsere  uomo  Dio , e 
pazzi  , e temerari,  fc conofeendo , lui 
efsere  vero  Dio  , fperavano  di  con- 
fonderlo . 

.Dal  fin  qui  raccontato  fi  vede,  qual 
era  la  ragione,  per  la  quale  il  Salva- 
Culìn» [opra  il  S.  Vang-  > 
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tore  iavicato  a conviti  accettava  ; c fi 
vede  quale  poi  ne  conviti  folle  il  fuo 
trattenimento  • Accettava  per  Tanto  ze- 
lo di  convertire  1’  anime  nei  difeorfi 
famigliati  alle  menfe  s e il  fuo  prin- 
cipal  cibo  in  elTe era  illnirre , far  rav- 
veder dagli  errori,  correggere  , clan- 
tificare  i collumi  de'  commenfali  . Se 
noi  Religiofi  così  ci  accollaflìmo  al- 
le menfe  òe’  lècolari , farebbe  profit- 
tevole  alle  lor  anime*  la  nollra  pre- 
fenza  ; ma  loro  é troppo  facile  il  ri- 
conoTcere,  dove  predomini  uafanto  ze- 
lo , < dove  predomini  1’  ingordig- 
gia . 

Pròna  di  pafTare  avanti  mi  énecef- 
farlo  il  mettere  in  chiaro  alcune  cofe 
che  in  quello  capo  riefeono  alquanto 
ofeure  . VtTumamtn  , qu«d  fupertd 
date  eltemefinam  , fy  ecce  omnia  mu». 
da  funt  ^vebit  . E’  certo  che  la  fola- 
limofina  non  balla  per  noondar  1'  ani- 
ma di  un  peccatore:  Dopo  il  perdono 
del  peccato  ottiene  molta  remiffione 
ttella  pena  ; ma  quefto  é un  rimettere 
il  reato,  non  un  mondare  la  macdiia, 
che  -fi  fuppone  di  già  mondata  . pa- 
rimente é certo  , che  a fupplire  a’ 
guadagni  ingiufti  non  bada  il  lire  li- 
mofina del  luperfluo  ; ma  conviene  re- 
llituire  r ingiuftaroente  acquifiato  . 
Per  tanto  é certo  , che  il  Salvatore 
non  infegnò  ballare  la  fola  limofina  a 
mondar  1’  anima  . Il  tello  rifehia- 
rafi  dal  contello  . Aveva  rinfaccia- 
to a’  Farifei  1’  aver  1'  anima  piena  di 
rapine  , e di  ingiuftizic  . A mondar- 
la  interiormente  erano  neceflarie  due 
cofe  ; contrizione  , e rellituzione  : la 
prima  agli  uomini  , feandatizzad  del- 
le ingiullizie  e rapine  , rellava  igno- 
ta , perché  nel  cuore  ; la  feconda 
potea  lecitamente  ferii  per  vie  fegre- 
te  ; onde  anch’  -eira  rellava  occulta  ; 
Ellèndo  la  contrizione  , e reflituzio- 
nc  , un  principio  univerfalifiìmo  per 
purgar  1’  anima  dai  mali  acquifti  , 
era  notilfimo  a Farifei  , ne  v'era  bi- 
fogno  , che  il  Salvatore  di  quello  gli 
addottrinalTe  . Per  rifercire  gii  fean- 
dalidati,  e con  ciò , mondato  l’ interno 
colla  contrwione,e  rellicuzione,  mondaré 
ancor  l’ eHeroo  colta  edificazlone,rellav« 
M 3 il 
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il  far#  limofine , c non  quelle  fole  , che 
fon  di  precetro , ma  altre  ancora  più  ab- 
bondanti di  rupcTcrogaiione  ; e il  fenfo, 
per  mio  avvilo  viene  ad  eflère  quello  : 
Voi.colle  lavande  delle  mani , e de  ba- 
cini fìetc  folleciti  della  mondezia , che 
apparifirc  al  di  fuori,  e dentro  a voi  lie- 
te fporchi  di  rapine  , e di' ingiuflizie  . 
Ma  foddisfate  ai  vollri  doveri  di  giuftizia 
con  Dio,  e cogli  uomini , e in  foprav- 
vanzo  fate  limofina  : Così  fenza  tante 
lavande  di  mano  farà  mondo  il  voflro 
interno  , c il  vortro  cflcrno , farete  mon- 
di c dentro , e fuori , belli  interiormen- 
te agli  occhi  di  Dio  colla  contrizione , e 
reftitutione:  e belli  agli  dcchj  degli  uo 
mini  coirefercizio  della  mifericordiarre- 
rumtamen  fuptttfl^date  cleewofjiiam 
& omnia,  cioè  T interno  , e rcrterno 
tmnda  funtvobiì.  Quella  è la  mia  in- 
terpretazione fondata  fui  conteflo  , e 
fui  coflume  , che  vedremo  non  infre- 
quente a Noflro  Signore  Gesù  nei  fuoi 
documenti  , .cioè  fupporre  certi  princi- 
pj  , quali  neisun  dubitava  , effere  nc- 
ceffarj  alla  falute , come  il  pentimento 
per  ehi  aveva  peccato  , la  reflituzione 
per  chi  aveva  rubato  , la  perfeveran- 
za  per  chi  era  in  grazia  , e fìmlli  . 
Come  noi  nel  nollro  parlare'  non  ef- 
prìmiamo,  ma  fempre  intendiamo  cer- 
te condizioni  , che  ognuno  sà  edere 
neceffarie  : Come  : demani  • anderi  , 
fari  , ognuno  intende  , fe  farò  vivo  , 
fe  farò  fano , fe  non  farò  incarcerato  3cc. 
Le  fpiegazioni  degli  altri  fi  pofTono 
vedere  in  ogni  Interprete  . V<e  vob'ìt , 
qui  écdifitatU  .monumenta  Prepiela- 
rum  t -patret  auiem  veflrì  occìderunt 
iltot  : .PrtftSi  teflificamini  , quid  con' 
fentith  .operibus  .PaUum  vefirorum 
quoniam  ìpfi  quidem  eot  occìderunt  , 
ver  autem  tedificatit  eorum  Sepulcbra  . 
La  difficoltà  di  quello  paffo  confi  (le 
nello  ìpiegare  , come  1’  edificare  i 
fepolabai  Profeti  uccifi  Ibffe  un  con- 
fentire  nel  peccato  .degli  uccifori  . 
Tra  le  molte  fentenze  che  pofTono 
vederfi  negli  Efpofitori , pare  , che  il 
Cardinal  Toleto  più  fi  .accodi  alla 
ipiegazionre  naturale  , dicendo  , .che  ! 
Fatifèi  roaliziofamente  fabbricavano  i 
fepolcri  agli  uccifi  Profeti  , moflrando 


Sejìo. 

di  condannare  chi  aveva  perfeguitaii  I 
giudi  ; accioche  il  popolo  fi  brrfua- 
defTe  , effi  Farifei  edere  alieniflimi 
dai  fentimenti  dei  Micidiali  loro  anie- 
! nati  ; onde  poi  perfeguitando  e di  a 
morte  Nodro  Signore  Gesù  , ifi  dovefse 
credere  , lui  cfsere  un  uomo  reo  ,,e  la 
perfecuzione  efser  giuda , c nafeere  da 
Santo  Zelo.  Cosi  nel  perfeguitar  Cri Ilo 
a morte  acconfentivano  nelle  idee  mi- 
cidiali de’  loro -maggiori  : e come  il 
fabbricare  i fepolcri  de’  Profeti , era  un 
mezzo  , che  applicavano,  per  giugnere 
al  reodifegno,  coti  entrava  nel  morta- 
le confenfo-.Contuttociò  queda  opinione 
non  mi  agmdifce  : .!•  perchè  pe  dalfa- 
cro  tedo  fufficientemente  ricavia.mo  , 
ne é verifimile  , cheli  afpettafTea  fab- 
bricare i fepolcri  de’Profeti  fino  al  tem- 
po della  predicazione  di  Nodfo  Signor 
Gesù  Cridb,  e allora  fi  fabbricadero 
per  coprire  agli  occhi  del  volgo  la  perfe- 
cuzion  contro  lui  1.  perché  il  Salvato,  e 
■dice  .efpredàmenre , che  coU'edificareé 
fepolcri,  manifedavano , tedificavano, 
tefilficaminl  a confeovre  nella  crudeltà 
de’loro  antenati  : dunque  per  tale  drada 
palefavano  , non  occultavano  il  loro  mi- 
cidiale confenfo . 

lo  confiderò  quattro  intenzioni , cqHc 
quali  fi  può  fabbricare  il  Sepolcro  onor«- 
■ vole  ad  un’uomoctudclmeiite  ucciio -,  e 
fi  podbno  render  palefi  dalle  circolìanzc^ 
i.Si  può  fabbricarea  fempltce  onor  dell’ 
uccifo  • Così  i Cridiani  ergevano  tombe 
fontuofe  alle  memorie  de’  Martiri  : i-  fi 
può , a difapprovazione  del  fatto , e a 
rifiircire,  come  é podìbile  l’ ingiudizia 
dell’uccifore  : non  potendo  noi  rendere 
la  vita  al  morto , almeno  rendiam  ono- 
re al  cadavero  • Di  quedi  due  titoli  qui 
non  parla  Nodro  Signore  Gesù  t’quefli 
fono  lodevoli  ; ed  elTo  qui  non  loda , pia 
difapprova  • j.  Adonore  de’  Santi  uccifi 
fi  pofTono  edificare  quedi  Maufolci  da 
alcuno  , --per  vanità  di  comparire  di  voto  , 
Tpiendido  , liberale,  e queda  vanità  è 
.condannevole , mia  non  é un  confèntire 
-nelTomicidia . 4.  ■fi  pofTono  edificar  que- 
lle tombe , non  per  onor  dell’  uccilb  , 
ma  per  odcntarc  la  potenza  degli  ucci  fò- 
ri, con  certa  com(iiacenza , che  pubbli- 
camente fi  vegga  i nodri  antenati  effeic 
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flati  uomini  capaci  di  toglier  dal  mondo  efsendo  ftale  le  iportì  de’ Profeti  figu- 
anco  perfone  degne  di  grande  onore  , e re  della  morte  di  Noftro  Signore  Gesù  , 
di  togliere  dal  mondo , perché  fi  attra-  chi  deliberava  quelta , eh  era  la  figu- 
verlavano  ai  loro  voleri,  c alle  loro  idee;  rata , moflrava  di  conlcatire  nelle  paf- 
compiacenza  congiunta  con  una  certa  bra-  fate  che- n’ erano  rapprefentative  ; e' 
ma, che  la  mofti («dine  apprendendo  anco  1’  ideare-  il  modo  di  tal  morte  , po- 
in  noi  una  fimil  potenza  , abbia  di  noi  un  tea  giuflamente  chiamarfi  , un  edifìca- 
nl'pettofo  timore.-e  quella  compiacenza, e fe  quello  Sepolcro,  ai  Profeti  già  uc- 
quclla  brama  facilmente  fi  manifclla'  cilr..  • 

nelle  tendenze  colle  quali,!!  intraprende,  Con  tale  interpretazione  reffa-  chiara 
eli  tnollra  la  fabbrica  ; coraafealcim  di-  la  intelligenza  dell’  altre  parole  ; ar 
celTe  : Vedete  quello  fuperbo  fepolcro  : inqulratur  Sanjiuìi  omnium  Propbeta- 

qui  giace  un  gran  perfonagio  ; ma  fù  rum  , qui-  efufut  efi  4 confiUutionf 
uccilo  dal  mio  Avo , perché  contradice-  mundi  a generathne  ifia  . 11  ricerca- 
va alle  fue- voglie  • Mio  Avo  fece  ma-  re  da  alcuno  il  Sangue  di  im  morto  , 
le,  ma  poi convien  farli rifpettare.- non  nel  lingueggio,  féritturale  lignifica  lo 
vorrei  , che  i miei  Nipoti  avelTero  a llefito  , che  portarne  la  pena  : ut  nel 
fabbricare  fepolcro  limile  ad  alcuno  , medefiino  linguaggio  lignifica  frequen- 
che  fi  attra  veri!  a me . Un  edificare  co  temente  , e ancora  qui  , Io  flefsoche 
sì  le  tombe  agli  uccifi  é un  confentire  adcoqut  - Il  fenfo  cammina  , e li  con- 
colla compiacenza  nella  mal  opra  degli  nette  così.  Voi  penfando  alla  mia  mor- 
• uccifori.  , c-  fabbricandoli^  con  quelle  te  , efsendo  rìfoluti  di  uccidermi  , dife- 
circollanze  palei!  , é un  telllficare  I’  gnatc  un  tale  anamazzamento  , che  in 
interno  concenfo  nelle  lor  'morti  • Non  lui  reneranno  fepolti  tutti  i palsati , in 
énecelTario,  che.!  Farifei  edificalTero  quanto  farà  maggiore , e più  efccrabile- 
allora;  badava  che  moHralTero  a;  dito  di  tutti  gli  ammazzamcnti  fatti  da  voftri 
i Sepolcri  de’  Profeti’,  ollenrando  la  Antenatiche anno>uccifi  innocenti;  on- 
loro  potenza  colla  fabbrica  di  già  fatta  , de  farà  degno  d’efser  punirò  con- tutte  in- 
e la  potenza  de’ loro  antenati  nella  uc-  fieme  quelle  pene  , che  diflributivamen- 
ciljone.  L’ nfare  il  prefentc  per  lo  palTa-  te  fi' erano  meritate  dalle  altre  uccifio- 
to  é cofa  frequente  anco  nel  facro-  te*-  ni . Cominciando  dalla  Morte  di  Abele 
Ho.  Che  tali  fofscro  le  circoftanze  di  fino  alla  morte  di  Zacharb  , tutte  qus- 
chi  a fe,  oa  fuoi  attribuiva  la  fabbri-  He  uccifioni  fi  compendiano  nella  mia  : 
ca  de’  Sepolcri  degli  uccifi  Profeti,  fi  Cosi  per  quella  fola  fi  procederà  contro 
ricava  dal  vedere  cne  tali  da  Nollro  Si-  voi , come  fe  folle  colpevoli  d i tutte  1’ 
gnore  Gesù  fi  fecero-a  lorp  i rimprove-  altre:  Ita  dico  vobit , requireiur.ab  in!' 
ri  : fe  pure  ci  veramente  parlò  dei  fe-  generittlonc  : Io  llimo , quello  efsere  il 
polcri  materiali , e non  più  torto  traf-  fenfo  vero,  eli  più  naturale  del  fac(o  re- 
fe da  quelli  una  metafora  , intefa  la  qua-  fio  : il  mio  Lettore  fe  brama  altre  in» 
le  il  rimanente  del  tello  non  incontra  dif-  terpretazioni  , potrà  comodamente  ve- 
iicoltà . • derle  nel  T-olcto  , nel  Maldonato  , 

Nollro  Signore  Gesù , come  può  ve-  , in  Cornelio  a Lapide  , c poco  meno  , 
derfi  in  tutto  il  corfodel  Vangelo,  parla-  che  inogni  Efpofitore  . 
va  frequentemente  con- metafore  , e al-  Che  Nollro  Signore  Gesù  nelle  paro- 
legoric:  inclino  a credere  , che  còsi  par-  \t,quhedi^:atlt  monumcnt  m Propittn- 
lafse  ancor  quella  volta.  Sapeva-  il  di-  r«»»  érr.  parlafse  metaforicamente  della 
fegno  , che  avevano  i Farifei  di  darli  morte  Ina , e de’*fuoi  Appoftoli , mi  fi 
morte,  e di  dar  morte  a fuoi  difcepoli.  ‘ perfuade  ancora  dal  vedere  , che- egli 
Quelle  morti  fi'poteron  chiamare-  lepol-*  ftefso  fubiro  Ibggiagne  : Propterea  tt  Su- 
cri de’profèti  già  uccifi  , inquanto  era*  pkntia  Dei dìxìt  : miitam  ad  i/lot  Pre- 
no tanto  più  condanne  voli , che  potea  pietat  Apoftofor  ex  ii/it  ocrident , 
dirli  in  loro fepellirfi  la  memoria  di  tutti  tf  perfequentur . Innoltremi  fi  perfuade 
jU.  ammazzamenti  già  preceduti;  anzi  dal  vedere,  che  in  quella  flelfa  porla’a. 

M 4.  ufa. 
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■fa  altre  molte  metafore  • OmiiUmuii- 
i»  funt  vobit  : Eftis  ut  mtmmenta  tae. 
«ntratis  itmìuei  mrrtbut  ^ qu^t  porta- 
re n«H  poffunt  ; & ipfi  uno  digito  w- 
■ /Ire  non  tangUh  fartìnat.  TuUfiit  cla- 
vem  fcientlf  : ipfi  non  Intrelfiir  , & eot 
qui  introibaat  prehibuiftU  : Anco  la  pa* 
rola  a generetìent  ijla  é adopraca  da  No* 
tiro  Signore  Gefù  metaforicamente.  I 
Giudei  non  eranodella  generazione  di 
Caino,  la  quale refìò  totalmente eflin- 
ta  nell’ acque  dell’ unìverfale  diluvio  : 
per  generaz^ne  intende  la  clalTe  degli 
uomini  micidiali . 

Chi  folle  il  Zacarla , del  quale  qui 
fi  parla  , n’  ò fatta  tìftefa  quell  ione 
nel  capo  decimoquinto  del  libro  fello 
del  mio  Trattenknentolllqrico,  e Cro- 
nologico fuir  Antico  Tcllamento;©co- 
U rimetto  il  Lettore  , dove  troverà  da 
me  llabilito , elTere  quel  Zacaria  figli- 
uolo di  Baracbia , che  va  tra  i Profeti 
IVI  inori  . 

-CAPO  X I r: 

Predica  Noflro  Signore  Ge«ù  da  una 
Nave.  Pelcagione  miracolofa 
di  S.Pictro. 

Fjffam  (fi- autem  cum  turba  irrucrent  ìit 
eum , K»  auJhrent  Ferbum  Dei  , ér  ipfi 
fi  ab  ut  fecuì  fiagnum  Genefarttb  • Lu, 
f- 1>  adiium.  iz< 


C)ntuttocché  Nollro  'Signore  Gesù 
fape(re,cbe  IFarifei  congiuravano 
contro  la  di  Ini  vita , perchd  opponetafì 
co’  fuoi  documenti  alla  loro  dottrina  , c 
co’  fuoi  Miracoli  ofeuravafi  la  loro  glo- 
ria, non  lafciò  di  predicare  pubblica- 
mente , e di  manife Ilare  con  nuoyi  Mi- 
racoli la  fua  onnipotenza  , e benignità  • 
Dopo  ricevuta  la  vilìta  della  divina  fua 
Madre,  e de’ fuoi  congiunti  , e dopo 
le  cofe  narrare  nel  oapo  antecedente 


Kdi  Galilea,  in  quella  parte , che  dal- 
la terra  vicina  fi  denominava  il  Golfo 
di  Genefanec  : e colà  concorrevano  , 
e talmente  intorno  a lui  fi  affollavan 
\e  geati  » per  udlK»  la  divina  paro'a  , 


che  lo  premevano  di  modo  che  nato» 
ralmente  da  nuel  torrente  di  popolo  , 
per  la  avidità  di  apprelfarfegli  fareb- 
be fiato  fpinto  nel  lago  Avrebbe  ci 
potuto  e impedire  il  loro  avanzar- 
li , e ftrfi  vedere  , e fentire  da  tut- 
ti a fuo  piacimento  , tanto  folo  che 
avelTe  voluto  impiegarvi  un  piccol  ti- 
ro di  fua  Onnipotenza  ; ma  elfo  non 
voleva  impiegare  i Miracoli  , dove 
ballavano  v mezzi  naturali . Vide  due 
navi  pefcherecce  alla  ripa  ; dalle  qua- 
li i PefcatorL  erano  fceli  , e llavan 
lavando  le  loro  reti  . Una  di  quelle 
era  di  S*  Pietro  , c come  elTo  era  di- 
fcepolo  , e fegoace  di  Nollro  Signore 
Gesù,  cosi  il  Signore  fall  sù  quella, 
e degnevolmente  pregò  il  Dilcepolo 
a fcollarla  alquanto  da  terra  • Cosi 
non  prclTato  dalle  turbe  , che  rima- 
fer  fui  lido  , e veduto  comodamente  ,, 
e fentito  da  tutti  ; fedd  , e predicò  . 
dalla  poppa . 11  Santo  Evangelifia  non 
racconta  , qui  , ciò-  che  Nollro  Signo- 
re dilTe  in  quella  predica  piena  di  uti- 
lifiìmi  ammaellramemi , perché  altro- 
ve regiflra , e nnifee  le  parabole  ,.  e 
le  verità  , colle  quali  il  Signore  foIeva< 
ifisuire  i fuoi  uditori  , ora  ripetendo 
il  già  detto,  ora  aggiugnendo,  ora  più. 
orameno  fpiegando,  conforme  alla  mu- 
tazione , al  bilbgno,  e alla  varietà  del- 
le circoftanze,  e delle  audienze . Com- 
pita la  illrozione  , dilTe  a Pietro , e a 
fuoi  compagni,  che  più  d’  apprefso  T 
avevano  auroltato  nella  lor  barca , che 
fi  fpignefserÒ'dove  il  golfo  era  profon- 
do, c llendsrscro  la  reti  alla  pefeagio* 
ne . Sapeva  Pietro  di  avere  tutta  la  not- 
te affaticato  inutilmente  in  quel  mede- 
fimo  feno , ma  avendo  piena  fede  in  co- 
lui , da  cui  veniva  il  comando  , Mae- 
firo,  gli  difse  , fenza  fare  alcuna  prer 
da  aboiam  gettata  tutta  notte  la  nollra 
fatica  i con  tuttociò  ubbidifeo  , e llen- 
deròdi  nuovq  le  reti  alla  pefea  , ficuro 
filila  Tollra  parola  . Sì  avanzarona 


palTòalla  ripa<del  lago,  cbiamatoma-  hgli  avventurati  Pefeatori  ; gettaron  le 


reti,  eappena le  ebberdifielé  fi  empi- 
tono  di  tanto  pefee, che  non  potevanre- 
fillerca  (anta  piènezza  ,ed  eran  fui  ronv- 
perii . Chiamarono  inajuto  i compagni , 
eh’  erano  nell’alt»  barca  , la  quale  era 

ri- 
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TÌmafla  «I  Udo  , e co’  cenni  , perché 
non  fi  potevano  fentir  le  voci , gli  fti- 
molarono  a venir  prontamente  . Qoe.» 
Ài  preib  fubito  il  remo  alla  mano  ac* 
.•orfero  ; e fù  tale  la  tratta  , che  ambe 
le  navi  furono  piene  con  cfTa , e piene 
in  modo  , che  dal  gran  pefo  , poco 
meno  che  fi  affondavano  • 4 nuella  vi- 
lla e Giacom6,  e Giovanni,  che  erano 
compagni  di  Pietro , e tutti  qianti  erano 
fui  due  legni  rimafero  attoniti  ad  una 
prefa  sì  evldentemeate  Miracolola  ; 
W S.  Pietro  più  di  tutti  attonito  , e 
quafi  dallo  ftupore  tratto  fuor  di  f« 
fieffo  , fi  lafciò  cader  genuflcffò  a 
piedi  di  Noftro  Signore  Gesù , parti- 
te , dicendogli , partite  o Signore  da  me, 
pereti’  io  fono  un  noni  peccatore  * Non 
ebbe,  già  S.  Pietro  in  animo  di  efor- 
tare  il  Salvatore  a partire  veramente 
da  lui  : troppo  gli  era  cara  la  fua  pre- 
fenza  :.  diffe  ciò  che  non  pretendeva 
di  dire  , *ma  dicendo  ciò  , che  non 
voleva  , fece  ben  intendere  ciò , che 
non  fapeva , ma  pur  pretendeva  di  eC- 
primere  . Efpreffc  un  alto  timore  ri- 
verenziale , efpreffe  una  profondiffi- 
ma  umiliazione  ; efpreffe  , effére  fe 
troppo  indegno  di  fiate  a piedi  di  No- 
flro  Signore  Gesù  ; effere  fe  iHi  pec- 
catore , troppo  indegno , che  in  di  lui 
grazia  il  Signore  operaffe  Miracoli  ; fe 
effere  indegno  della  fiia  vicinanza  ; 
molto  più  effere  indino  di  tanta  be- 
neficenza ••  Noftro  .Signore  Gesù  lo 
confortò  : deponefle’  pure  ogni  timo- 
re, e fapeffe,  che  in  avvenire  ei  fia- 
rebbe  pefeatore  dell’  anime  . Si  cog- 
duffero  le  due  navi  a tetra  ; e Pietro  , 
c Giacomo , e Giovanni , non  prenden- 
doli alcun  penfiero  ne  del  pefee,  ne  delle 
reti , ne  d’  altra  cofa  terrena, andarono 
con  Gesù  . 

Alcuni  moderni  vogliono , che  S-  Pie- 
tro, S.  Giacomo,  e S-  Giovanni  in  quella 
occafione  foflferola  prima  volta  chiamaU 
a feguire  Noftro  Signore  Gesù,onde  uni- 
fcono  quello  fatto  colla  chiamata  regi- 
llrata  al  numero  decimo  ottavo  del  capo 
quarto  di  S-Matteo,e  al  nunaero  decimo- 
fitftodel  capo  primo  di  S Marco;  e da  me 
tòpra  fi  é riferita . Unico  fondamento  di 
a^uefta  opinione  è ; che  affermando  quelli 
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due  Santi  Evangelifti , avere  i chiamar» 
difce()^i  tutto  allora  abbandonato  per  fe- 
gqirc  ii  Noftro  Signore  Gesù, ed  eflende- 
ci  elfi  qui  da  So  Luca  mofirati  nella  lor 
'barca  colle  lorreti,  e famigl),  e qui  tutto 
abbandonare  dopo  la  pefeagione  Miraco- 
lofa,ne  verrebbe  per  eonfeguenza , effer 
eglino  fiati  incoftaati  nella  lor  vocazio- 
ne,ed  elsere  tornati  al  pofsedimento  de* 
loro  averi  dopo  averli  già  abbandonati  ; 
lo  che  certamente  di  tali  Appoftoli  non* 
fi  de’  dire  - Io  aon . poffb-  Ibtiotbrì  vermi 
arale  opinione;  i.  perché  non  la  tro- 
vo alfiftita  da’ alcun  Padre  antico  :*a^ 
perché  la  facra  lloria  palefemente  cr 
fa  conofeere  la  d verlìtà  . Offervando 
diligentemente  la  ferie  delle  cofe,  la  vo- 
cazione di  quelli  difcepoli  fegui  afsai  pri- 
ma: il  Miracolo  de'  pefei  feguì  afsai  più 
tardi  : Colà  Noftro  Signore  Gesù  paf- 
feggiava  fulia  fpiaggia  , qui  era  in  na- 
ve : là  chiamò  con  San  Pietro  ancor 
Sant’  Andrea  ; qui  convien  dire  , che- 
Sant’  Andrea  ne  pur  fbfse  prefente  , 
non  parendo  verifimMe.chc  le  fofse  ftatO' 
prefente,e  chiamato,  S-Luca  non  avefse 
fatta  menzione  alcuna  di  tale  Appollolo- 
Là  fi  parla  di  vocazione  di  quattro-  Ap- 
potloli  ; qui  rx>n  fi  parla  di  vocaziooe  di 
alcuno; La  fi  dice,  che  Noftro  Sig-  Gesù 
vide  Pietro,  e Andrea  , che  geteavan  le 
reti;e  li  chiamò  in  talatto;qui  trovò  Pie- 
tro,e  ì compagni,che  le  avevano  già  rac- 
colte difpcrando  della  prcda,per  cui  fi  c- 
rano  indarno  affaticati  tutta  la  notte, e poi 
le  gettarono  per  fuo  comando:  là  dopo  ave- 
re chiamato  Pietro,ed  Andrea  ilSignore  li 
avanzò  oelfuo  cammino,  e chiamò  Gia- 
como, e Giovanni, qui  Giacomo,e  Gio- 
vanni erano  inlìeme  eoo  Pietro.  Q^e- 
. He  fono  di  verlìtà  cosi  chiare,  che  non 
fi  devono  unire  in  un  fatto  folo 

Ne  perciò  fiegne  ,che  i tre  Santi  Ap- 
pofioli  foffero  incollanti  nella  lor  voca- 
zione ; ne  che  avelTero  abbandonato  Ge- 
sù, ne  che  a veffero  ripigliato  il  poffedi- 
mento  di  ciò,  che  antecedentemente  a ve- 
van  lafciato . 11  feguire  Gesù  non  era 
un’  effer  fempre  con  lui  in  maniera , che 
chi  lo  feguiva  mai  non  fi  allontacaffe 
dalla  fua  prefenza-  Era  uno  Ilare  con  lui, 
come  Difcepoli  col  Maeftro , fentire  i 
fnoi  documenti, aderire  al  fiio  I^gillero^ 
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efeguire  i di  lui  configli , cooperarealla  non  fi  prefero  penfìero  ne  delle  barche^ 
fua  predicazione', non  per  quello  Tempre  ne  dei  pefci  , ne  di  trattenerfi  in  dif- 
efsere  in  fua  compagnia  . Molte  volte.il  porne , ma  fcefero  aneti’  erti  in  terra  ;■ 
Salvatore  fi  ritirava  a otare  foloneide-  e feguifTe  delle  barche,  e de’ pefci  ciò - 
ferri , e nei  monti , e non  voleva  feco  che  altri,  voleffe  , eglino  andaron  cor> 
i Difcepoli . Il  giorno  antecedente  alla  lai',  ne  andarono  chiamati  di  nuovo  « 
pefeagione  miracolofa  erto  era  fiato  invi>  -ma  andarono  come  l^fcepoli  avvezzi 
tato  a pranzo,  come  vedemmo  nella  ca-  a non  curare  le  cofe  del  Mondo,  c fo- 
ia del  Farlfeo,  ne  ivi  fi  dice,chefof*  ,liti  a fiate  con  Noftro  Signor  Cesò 
fero  invitati  anco  i Difcepoli  ; e de*  Crifto.  E nell’ uno , e nell’ altro  cafo 
dirli  che  quefiinon  intervennero  al  Con-  benché  non  trasfenifero  ad  altri  il  pef- 
vito , perchè  quando  a tali  inviti  eflìan-  felTo,  però  fù  un -vero  abbandonare  il 
davano  col  loro  Maeftro,  fi  Tuoi  regi-  tutto  con  un  perfettiflimo  diftaccamen- 
firare  dal  Sacro  Vangeló.  • Se  quella  to  dal  Móndo,  e con  un  amore  cofian- 
notte  erti  occuparonfi  nell*impiego  la-  tirtimo  a Noflro  Signore  Gesù  Crifio*- 
boriofifllmo  di  pefeare,  efercitarono  la  Chei  Santi  Appoftoli  faceflero>votodi 
lor  arte  innocente  , onde  ricavare  il  povertà  , n’  abbiamo  Certezza  dal  con- 
fofientamento  delle  loro  perfone,  e de-  fenfo  unanime  de’ Padrie  degli  Scritto- 
gli altri  f^uaci  e Difcepoli  di  Ge-  ri  Cattolici  e ben  fi  ricava  dal  detto  di 
sù  Crifio.  > Paolo  anco  eflendo  già  S.  Pietro  a Nofiro Signore  Gesù  ; Ecce 
Appofiolo  lavorava  in  pelh,  e inpadi-  noi  reUquhnut  otrinuéfc.  e dalla  rifpo- 
gliooi  ; e-  guadagnava  il.  vitto  per  fe-.  Ila  di  Nofiro  Signore  Gesù  a S dietro  : 
e Tuoi  compagni  lenza  ■ eflere  di  aggravio  Fez  quii  relìquiflit  omnia  é/c.'Qwindo  fi 
ad  alcuno;  e come-il  Tuo , così  il  lavoro  obbligartèro  con  tal  voto,  non^ sì  cor- 
di Pietro,  Giovanni,  e Giacomo,  non  to  : Stimo  alTai  probabile  , che  ciò  fi- 
era imperiezione  , anzi  perfezione mag-  guirte;  quando  fui  Monte  furono  fcelti 
giore , e un  efcrcizio  lodevole  di  pover-  tra  tutti  ì difcepoli  al  miniflero  dell’  Ap- 
tà  volontaria  , e attuofa . Quando  la  pri-  pofiolato  ; e avanti  alla  pefea  miracolo- 
ma  voka  furon  chiamati , non  vendette-  fa  , fecondo  me,  non  eranoperanco  di- 
ro, la  barca,  e le  retiper  darne  il  prez-  chiarati  Appoftoli.  Ne  pure  è certo  fe 
20 ai  poveri  ; Fulode  della  loropronta  col  voto  della  povenàalienalTero  il  do- 
ubbidienza  , e di  un  }>erfetto'  difiacca-  minio  , c 1’  ufo , o pure  il  dominio  folo 
mento  da  ogni  bene  terreno,  ilnonpen-  de’ foro  averi  , riferbandofi  l’ufo  delle 
fare  ,.nea  reti , ne  a barca  , ne  ad  altro,  cofe  più  necelTarie  al  loro  foflentamen- 
avere,  e fenza  fermarli  a fare  vendite,  to,  comq  della  cafq  , delle  veftf,  ede- 
o.rinuncie,  col  fatto  abbandonare  ogni  gli  iftromenti  della  lor  profertione.  £’ 
colà,  e andare  con  Nofiro  Signor  Gesù  ceno,  che  li  veggiamo  e qui-,  e dap- 
Criflo.  Non  penfarono  nea  ritenere,  ne-  poi,  e anco  dopo  la'  RifurrcZione  di  ' 
ad  alienare  il  loro  dominio  ; il  loro  pen-  Nofiro  Signore  Gesù  valerli  delle  lor 
Cero fù  tutto  firtb  in  ubbidire  alla  divi-  barche.  La  perfezione  della  lor  pover- 
na.  chiamata  fenza  perdere  un  momen-,  tà  confifteva  nel  diflaccamento  del  cuo- 
to  di  tempo  . Non  vendettero  allora  re;  e nelafienerfi  ancor  dall* ufare  de’ 
la  barca,  e le  reti  per  darne  il  prezzo  beni  efterioti  da  loro  lafciatì , nell’ afie- 
a’ poveri,  e dopo  conforme  alle  con-  nerfene.;  dico,  più  , o meno,  ototal- 
giunture  fi  vallerò  della  barca,  e delle  mentc.conformc  agli  indirizzi,  che  ne 
reti  , per  guadagnare  con  che  mante-  avevanodal  loro  Maefiro -Ecco come  i 
nere  ipoveri:  non  rinunciarono  il  do-  Santi  Pietro , Giacomo,  e Giovamrrpo- 
minio  della  barca , per  feguir  Crifto  ; terono  ertbre  Difcepoli  del  Salvatore  , e 
ma- della,  barca' dappoi  fi  vaifero  per  nulladimeno  trattenere  tuttaquella  not- 
ferv.rlo  Dopo  la  pefea  miracolofa  gui-  te  pefcando,e  il  dì  vegnente-  riaccompa- 
date  le  due  navi  a terra  , collo  (barca-  gnarfi  con  lui . Come^poteronoavereab- 
re  , e partitfì  di. colà.  Ncftro  Signore,  bandonato  rutto, e tuttavia  ertère  padroni, 
Gesù  , TclHili  omnìbuif  fteutìfunt  tum,  di  tutto, non  avendo  fatto  ne  rinunci»  , 

^ nc; 


Capo 

T,e  traslazione  di  porTeffo  , nc -voto  di 
povertà:  e a vende  fatto  voto  di  per- 
là  come  poterono  riferbar  1 ufo  con 
aver  alienato  il  dominio  : anzi  ag?mi^ 
co  coir  efimioSnarez  tom.  3-  de  Reli- 
ilonclibr. ottavo,  capoqu.nto,  Afler- 
zion  prima;  cbeixKevano aver  Xatto  vo- 
to di  povertà  ,-e  nulla  di  meno  tuttavia 
rimaner  loro  il  dominio , e 1 u^  ; che 
npnoflantetal  voto  refta  fino  che  non 
n Jifponga  de’  propj  averi:  ne  tal  vo- 
to perlcfleffo  toglie  il  dominio,  ma. 
folamente  obbliga  a disfarfi  del  domi- 
nio, difponcndo de  propj  averi,  e alie- 
nandoli , come,  e quando  conivene  in 
fimili  alieoazioni,  chericercano  » lo- 
ro tempo . Si  vegga  nel  nofiro  mopofìto 
lo  fteflb  a.‘fimia  Dottore  nel  ,Tomo  e 
libro  lleiToalla  A ITcrzione quarta  , ^ 
ve  difapprova  il 

attribuifee  agli  Eretici  il  dyc,  che  S. 
Pietro  tettava  tuttavia  -padrone  della 
fua  Cafa  , quando  Nottro  Signorc^iesu 
vi  entrò  , e rifanogli  U fuocera . Suarcz 
ivi  moftra  tal  dottrina  effere  molto  pro- 
babile , e fana . 

CAPO  XIII- 

Nottro  Signore  Gesù  torna  alire  vol- 
te a predicare  alla  ripa  del  Lago  di 
Galilea  - Rifpofta  eh’  ei  dà  a due 
che  vogiion  feguirlo  • S imbarca 
per  Genefaret  ,-e  acquieta  una  furio- 
fa  tempefla  • 

auten>  Jefut  ''?■- 

fuw  ft.  iulpt  ir*  tram  frttumfifcMìUh. 
«.  iS.adnum.  z8. 

Et  aìt  illit  in  aia  dìe  , cum  [eri  ef- 
ftt  faSum  : Tratifeamut  centra  &c. 
Marc.  a.  }3.adfinemcapitis. 
FaSum  efi  autem  in  una  dierum  -,  & ìp- 
Ce  afeendit  In  navkuUm , ^ dìfeìputi 
e}ut\  &aHad  ìlfes  : Trantfretemus 
trans  flagnum-.&  afeenderunt  firr.Luc. 
g.zz-ad  num  zy. 

Nottro  Signore  Gesù  continuava  la 
fua  predicazione  fulle  ripe  del  la- 
co  di  Galilea  , e a tutte  le  fue  prediche 
era  numerofi (Timo  Tempre  il  concorro  • 
Un  giorno  vedendo , che  facevaii  lera , 


Decimoterxo . io; 

e che  la  gran  moltitudine  del  popolo  non 
fapevafi  ridurre  a partire  da  lui , c ritor- 
nare alle  propie  caCe  , forfè  per  efler 
pronti  ad  udirlo  la  mattina  del  d)  ve- 
gnente , lailicenz'iò  col  diredi  voler  paf- 
lare  di  là  dal  lago  . Allora  fo  gli  accodò 
uno  Scriba  , e fi  protetto  di  volerlo  fc- 
guire  ovunque  andatte  . Gli  rifpofe  il 
Signore  le  volpi  an  le  lor  tane  ; gli 
uccelli  dell’  aria  annò  il  lor  nido:  ma 
il  Figliuolo  dell’  uomo  non  à luogo  fer- 
mo, dove  pofare  il  fuo  capo.  Alcuni 
fon  di  parere  , quetta  rifpofta  eflerc 


dura  , c ributtante  ; onde  inferifeono 
che  loScriba.fi  foìfc  efibito  feguaco  di 
Nottro  Signore  Gesù  con 'fini  ftorti  , 
e mala  tede  . Io  ne  trovo  durezza 
nella  rifpofta,  ne faprei  ridurmi  a fof- 
pettar  mala  fode  nello  Scriba , che  fi 
poteva  eflere  ben  affezionato  a Nottro 
Signore  Gesù  netl’  afcoltar  la  fua  pre- 
dica , fe  non  che  trovo  a lui  imputarfi 
quelW  mala  fede  da’  Santi  Padri , co’ 
quali  dobbiamo  flare  nella  intelligenza 
della  divina  Scrittura.  Io  prendo  una  ta- 
le'rifpofta  , come  una  informazione 
finterà  a chi  fe  gli  efibiva  per  nuovo 
difcepolo  : quafi  diceffe  .•  Fratei  mio  fe 
voi  volete  feguirmi  , dovete  effere 
preparato  a patir  molto , poiché  lo  non 
ò ne  letto , ne  tetto  ; e fe  vorrete  effer 
meco  , dovrete  effere  efpotto  ad  uno 
fteffo  difagio.  Così  dovrebbero  effere 
informati  coloro  che  fi  fanno  avanti 
per  feguire  Noftro  Signore  Gesù  negli 
ordini  Religiofi . Sappiano , che  nella 
Religione  fi  à dapatire;  e fieno  pron-- 
ti  a patire  : 1’  introdurli  per  una  ftrada 
di  dolcezze;  e lufinghe  , non'd  tanto 
un  reclutare  gli  ordini , quanto  un  pre- 
parar difertori,  o malcontenti  . Diffe 
il  Signore  di  non  avere  , dove  appog- 
giare il  fuo  capo  '.  Aveva  la  fua  caia 
“in  Na?*rette  ; avevaafua  requifizione 
la  cafa  di  Pietro-in  Cafarnao:  volen- 
do , non  gli  mancava  ,'dove  abitare 
agiatamente  . Ma  per  1’  ardente  fua 
càrità  'verfo  U proflìmo  , non'fi  voleva 
prevalere  -di  quefti  comodi  : voleva 
feorrere  per  molti  paefi  colla  fua  pre- 
dicazione; voleva  predicare  nelle  cam- 
pagne aperte  per  comodo  maggiorede’ 
poveri  ; c in  tai  luoghi  non  v’  era,  nei 

cala  , 
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cnfa  t ne  tetto  ; ed  effo  le  notti  fi  ritira- 
va a orar  ne’  defeni  • 

Uno  vi  fù  tra  i ^uoi  Difcepoli , die 
«vrcb^  voluta  ritardare  la  naviga- 
clone  del  Divino  Maeilro  ^ tanto  di' 
aver  tempo  di  aflìfierealla  Tcfioltura  del 
morto  fuo  genitore  • Non  mancava  chi 
cfercitaCTe  il  pietoib  ufficio  col  morto 
eia  prdencadel  figlio  era  più  rodo  in 
quella  circodanca  una  cerimonia-di  uma- 
no rifpeno,  che  un’  atto  dimifericor- 
dia  ai  defbnto  : No , di(Te  il  Signore  , 
feguitemi  , clafciateche  i morti  fepel- 
iitano  l loto  morti  ; e volle  dite , che 
lafciadea  coloro  che  noJfeguivano , a 
coloro,  chccercavano  odentaaione nei 
funerali,  il  fare  una  tal  comparia;  ma 
edb,  iidiibepolo,  non  interponefife  ta 
le  dimora  , * lo  feguiffe . Non  diccn- 
dofi  ne  dell’  uno  ne  deli’  altro  codi  con- 
traria , che  pur  dai  Santi  EvanMiidi 
non  fuole  diimnulatfi  , fi  può  for/e  giu- 
ftamente  raccogliere  , che  lo  Scrii*  , c 

Suede  difcepolo  redadero  con  Nodro 
ignor  Gesù  Crido  . Due  cali  adaifi- 
mili  quali  colle  deffe  parole  fi  raccon- 
tano da  & Luca  nel  capo  nono  ; ma 
a iuo  luogo  modrerò  , eflTere  appunto 
firn  ili  , ma  non  gl’  ideffi  . 

Era  Gesù  falitofulla  poppa  della  na- 
ve , e forfè  da  ^lla  aveva  predicato  ; 
indi  ,•  mentre  i Difcepoli  licenaiavan  le 
turbe  appoggiato  il  iacro  capo  a un  cu- 
feino  erafi  addormentato  • 1 Difcepoli 
faìirono  fulla  medefima  nave  , c non 
dìdurbando  la  quiete  del  Divino  Mae- 
dro,  così  corcato,  e addormentato  co- 
lti’ era  lo  lafciarono , e voltarono  la  pro- 
da verib  la  parte  orientale  del  lago  , per 
afferrare  la  fpiaggia  de’  Geraièni.  11 
grande  amore  vetfo  Nodro  Signore  Ge- 
sù, e la  grande  avidità  di  fpntirlo , léce 
che  altri  moltiffimi  fi  imb*rcadero,onde 
con  lui  altre  molte  navi  andarono  di  co- 
mitiva , edi  conferva . Ma^oel  meglio 
della  navigazione , il  fcatenò  il  vento , 
e alzava  l’ onde  per  maniera , che  fi  ro- 
verfeiarano  dentro  alle  barche , e quel- 
la de’  Difcepoli oramraai  piena  d’acqua 
era  fall’  affondarli  : Finche  quedi  fpera- 
rono  di  poterfi  a jutare  colla  Maedria  del 
timone,  e del  remo,  e coll’  arce  nauti- 
ca , nella  quale  drano  eferdtati , non  ar- 


Sf/io. 

dirono  rifvegliate  il  Signore  GeStl.il  non 
ricorrere  a lui  da  principio  non  fù  didÙ 
denza,  fùrifpecto:  ma  poi  quando  vi. 
déro  di  non  poterfi  più  in  altro  modo  aiu- 
tare, accodatili  a lui  lo  fveglìarono  di- 
cendo : Signore, fai vateci,  altramente 
fiam  morti  : e rifvegliato  che  lù , fa- 
cendo un  rifpectofo  lamento  con  lui, Mac- 
dro , aggiunfero , a voi  non  importa,  che 
ci  affondiamo  ? Si  alzò  allora  in  piedijl 
Signore , c rivoltofi  al  vento , e all’  on- 
de, che  orribilmente  fifehiavano;  Ta- 
ci , dilTe  al  vento , ammutolirci , dilTe  al 
la»  : c Mneo  badò  : non  più  vento,  non 

{)iù  tempeda  : non  più  ne  pure  quella 
cggera  turbazione  , ne  quel  tenue  ondeg- 
giamento, ne  quel  ieggier  mormorio  , 
che  fuol  redare  nell’  acque , ceffata  che 
ila  la  procella  • In  momento  fi  calmò  1’ 
aria,  fi  defe il  lago  in  una  quictiffima 
tranquillità.  Nel  tempo  delio,  che  11 
Salvatore  tollè  dalle  loro  navi  il  perico- 
lo , ftee  a loro  cuori  un  rimprovero  .• 
rimproverò  il  loro  timore  , che  nafeeva 
da  poca  fede.  Il  timore  affannolb della 
burrafea,  fi  mutò  in  un  timore  riveren- 
z'tale  verfo  il  potente  operatore  di  sì  gran 
maraviglia  . ^Jr  efl  dicevano,  quia 
venti,  &mare  ebedìunt  el  ? Dicevano 
£«//  non  per  lignificare  cbièqutfii?Ì^Or- 
dro  Signore  Gesù  era  a loro  ben  noto  , 
e fapevano  rfii  egli  era  : ma  volevano 
dire  : Quante  grand"  uam» , e quanto  po- 
tente è mai  qu^i  ! quando  gli  ubbidiro- 
no l’ acque , e i venti . Cosi  la  efclama- 
zìone  quit  efi  He , non  fù  un  dubbio  di 
fede  , ma  fù  una  efclamazione  di  mara- 
viglia , con  cui  più  fi  confermarono  a ri- 
conofeere  la  di  lui  divinità.  Vuole  il 
Signore , chene’  nodri  pericoli  noi  ci 
-aiutiamo code  nodre  fatiche  : dove  qlie- 
de  non  ballano , ^li  ò pronto  al  nodro 
foccorfo , (è  da  noi  venga  invocato . 
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CAPO  XIV. 

Nelpaefe  de’ Gerafeni  Noftro  Signore 
Gesù  libera  due  indemoniati  ; e 
i Gerafeni  lo  pregano  a partirli . 

Et  cttm  venìffet  trans  f return  Ih  regiontm 
Gerafenwum  occurrtrunt  et  duo  baben- 
tes  d(mottia&c-  Macth-  8-  a8-  ad  fin. 
capitis. 

Et  venerUHt  trans  fretum  maris  In  regia- 
nem  Gerafenerum  6v.  Maro  5.1.  ul'que 
ad  ntim  at. 

Et  navìgaverunt  ad  regionen»  Gerafent- 
rum  , qu<  efl  centra  GalUeeam  Érc.Lu. 
S.ié-ad  num.  40.  > 

SEdata  la  tempella  fi  profegui  la  na- 
vigazione , e il  Signore  Gesù  con 
tutto  il  Tuo  feguito  sbarcò  alla  Ipiaggia 
de’  Gerafeni . Ivi  fubito  nel  l’atto  fteifo, 
che  fmontava  dalla  nave  , gli  venne  in- 
contro un’indemoniato.  Non  era  in  quel 
corpo  un  demonio  falò,  ma  una  legione 
intera  di  quegli  fpiriti  immondi]  ^ e lo 
rendevano  così  fiero  , che  nefiuna  for- 
za umana  poteva  domarlo  . L’aveva- 
no più  volte  porto  in  ceppi  , e in  cate- 
ne ; ma  elfo  colla  forza  , che  gli  fom- 
minirtravano  i mali  ofpiti , che  in  lui 
avcvan  qtiartiero  , fempre  aveva  fpez- 
zati  i ceppi , e ridotte  in  polvere  le  ca- 
tene ; ne  più  fi  trovava  chi  potefle  acco- 
rtarfi  , e legarlo.  Aveva  lafua  rtanza 
ne’fepolcri;  e come  che  allora  quelli  fo- 
levano  formarli  di  caverne  fcavate  den- 
tro a monti , così  agevolmente  ivi  tro- 
vava ricetto  r Se  di  colà  ufciva  cammi- 
nava per  le  montagne  ; e atterriva  il  vici- 
nato co'  clamori  ; e batteva  fe  rteflb  coi 
fallì:  GH  erano  cadute  di  dortb  le  vefli; 
fe  pure  ei  medefimo  non  le  aveva  lace- 
rate colle  fne  mani  ; certamente  era 
ignudo.  Erano  già  molti  anni,  che  il 
mifero  era  così  infertato  \ ed  elfo  tal- 
mente infettava  quella  ftrada , che  già 
Delfinio  più  ardiva  pattare  per  tal  vici- 
nanza . Quando  i maligni  fpiriti  vide- 
ro Gesù  lù  quel  lido  fpinfero  torto  il 
mcfchinoa  corrergli  incontro . Il  moto 
del  piede  nel  correre  , e della  lingua  nel 
favellare  era  dell'  uomo  ma  i motori 


erano  i demon;,  che  di  quel  corpo  fi 
valevano,  e al  corfo  , e alla  favella  . 
E come  in  quella  moltitudine  di  fpiriti 
uno  era  il  capo  , quello  aveva  la  azione 
mincipale,  e benché  fempre  parlalTe  ia 
Tua  perfona  , però  tutti  gli  altri  con- 
fentivano  , ed  erano  comuni  al  fenti- 
mento  di  ciafcheduno  le  fue  parole  ; e 
il  dire  io  , era  quanto  dire  : Tutta  la 
legione  , tutta  la  comunità  de  demo- 
ni ivi  alloggiati  . Corfe  il  roifero  da 
lungi  , e quando  gli  fù  apptefso  fi 
buttò  a’  fuoi  piedi  con  profondittimo 
inchino,  fclamando  ad  alta  voce  - Che 
ò io  a fare  con  voi  , o Gesù  Figliuo- 
lo di  Dio  Altilfimo  ì Siete  voi  forfè 
venuto  a tormentarmi  prima  del  tem- 
po? Cornandogli  Nollro  Signore  Gesù 
il  partir  da  quel  corpo  ; e lo  fpirito  inti- 
midito: vi  priego  , dilTe  , non  mi  tor- 
mentate : E replicando  Gesù  : Efci  fpi- 
rito  immondo  da  cotell’  uomo  ; io  vi 
fcongiuro  per  Dio , ripigliò  il  demonio , 
vi  fcongiuro  per  Dio,  non  mi  tormenta- 
te e interrogato , qual  fotte  il  fuo  no- 
me , rifpofe,  io  mi  chiamo  Legione,  per- 
chè fiam  molti , e rinovò  le  fue  preghie- 
re di  non  clTcre  bandito  da  quel  paefe  ; e 
di  non  ettcre  rilegato  nell’ Inferno-  Era 
in  quella  vicinanza  una  greggia  di  due 
mila  immondi  animali , i quali  fi  pafce- 
vano  intorno  a quel  Monte  . Que’  de- 
mon) fupplicarono  Nollro  Signore  Ge- 
sù , che  loro  permcttette  di  pattare  in 
quelli  nel  partire  dall' uomo  - Diede  il 
Signore  la  pcrmiflione  andate,  dicen- 
do : Deito  , fatto  : entrarono  gli  im- 
mondi fpiriti  negli  immondi  animali  ; ■ 
quali  fubito  prefero  una  corfa  precipito- 
fa  , e tutti  i due  mila  quanti  erano  , fi 
gettarono  , e fi  affogaron  nel  lago  : 
L'  uomo  indemoniato  rcllò  libero  , 
gli  animali  morti , i demon)  tutta  via 
fuor  dell’  Inferno  , e in  libertà  di  ri- 
manere in  quello  fletto  paefe.  L’otte- 
ner quella  grazia  avea  data  loro  la  molTa 
per  correre  a piedi  di  Nollro  Signore 
Gesù  . Sapevano , che  indarno  avreb- 
ber  tentato  di  fuggire  ; prefentivano  , 
che  fi  farebbero  fatti  sloggiare  ; Ebber 
per  meglio  lo  fpontaneamente  ricorre- 
re . 11  buttarli  a piedi  di  Gesù  non 
fù  una  umiliazione  interna  riverenziale 
I per 
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per  onorare  qneir  uomo  Dio  , ma  fù 
una  umiliazione  pwamence  edema  !n- 
terelTata  dì  ribelli  contumaci  , che  fi 
profirano  alla  prefenza  del  Principe  , 
per  evitar  maggior  pena  . Sapevano 
dalla  intelligenza  delle  Profezìe  , e 
probabilmente  da  rivelazione  a lor  fat- 
ta , nell*  edere  sbandici  dal  Cielo  , 
Noftro  Signore  Gesù  dover  edere  Giu- 
dice univerfalo  non  degli  uomini  folo  , 
ma  ancor  degli  Angeli  , e de’ demoni; 
e che  nel  giorno  della  ed  rema  giudica- 
tura , tutti  edì  demon;  farebbero  chiu- 
fi  nel  carcere  eterno  , ne  più  avreb- 
bero la  libertà  di  padbggiare  per  1’ 
aria , e per  la  terra  . Sapevano  colla 
fcienza  efperimentale,  che  ancor  qui 
sù  provavano  la  pena  fodanziale  del- 
la lor  dannazione  nel  tormento  del 
filoco  , e nella  privazione  della  vida 
di  Dio  : pur  fapevano  , di  edèr  qui 
liberi  da  certe  pene  accidentali  , che 
non  potevano  non  provare  dentro  1’ 
inferno  . Qui  avevano  quel  qualunque 
miferabil  ^etto  di  appagare  in  molte 
cofe  la  loro  curioficà  , potendo  vede- 
re le  azioni  degli  uomini  ; di  sfogare 
in  molte  cole  il  loro  odio  , tentando 
ì'  anime  a ribellarfi  a Dio  ; di  efe- 
guire  in  altre  là  lor  volontà  , aven- 
done da  Dio  la  permidìone  . Nulla 
di  crd  nell’  inferno  : la  deda  alliga- 
zione a quel  luogo  , il  più  vile  , il 
più  abbietto,  il  più  infame  , che  fia 
nel  Mondo,  oltre  alla  pena  di  più  re- 
firignere  la  lor  libertà  , era  di  un  orri- 
da confufione  alla  loro  fzperbia  • Sa- 
pevano di  dover  edere  colà  fepolti 
lènza  riparo  nell’  edremo  giudicio  : 
«e  fapevano , quando  fode  per  venire 
tal  giorno  ; ma  conofeendo  rimanere 
da  verificarfi  molte  Profezie , conofee- 
vano  tal  giorno  non  eder  giunto  ; on- 
de temevano,  thè  Nodro  Signore  Ge 
sù  accrefeede  a loro  ouefli  tormenti 
accidentali  , rilegandoli  prima  dell’ 
edremo  giudicio  giù  nell’  abbidb  . 
Per  quedo  1«  interrogavano  .•  yeiiifii 
tue  ante  tempus  torquere  net  ? Per 
quedo  fi  abballarono  alla  adorazione  : 
adoravit  eum  ; per  quedo  feongiuraro- 
no  fino  coll’ interporre  il  nome  di  Dio: 
adjure  te  per  Deum  . Quedo  adjarare 


nelle  divine  Scritture  fi  adopera  co» 
tre  diverfi  fignilicati  ; alle  volte  Uni- 
fica efiggere,  che  alcuno  giuri  ; Cosi 
nel  facto  Genefi  Abramo  al  fervo  : 
Pone  manum  tnam  fuper  femur  meurm^ 
ut  adjurem  te  tft.  acciocché  da  te  ri» 
fcuota  giuramento  : In  Giofud  : Inn*- 
xJ}  erimut  a jur amento  , quo  adjuraflì 
ms  i!c-  con  cui  ci  facede  giurare  ; e 
altrove  frequentemente  . Altre  volte 
fignifica , aduggettar  alcuno  a maledi- 
zione , e a p>ena  di  morte  ; o fia  efig- 
gere alcuna  cofa  da  alcuno  lotto  pena 
di  maledizione  , ciod  di  morte  • Nei 
facri  Numeri  : Adjurabit  eam  Sacerden- 
ec-  Legge  1’  Ebreo  , Adjurabit  eam 
adjuratlene  maieditìicnìt  • £ Sauilc  nel 
primo  de’  Re  : Adjuravit  Saul  popu- 
tum  , diceni  dee.  Finalmente  altre  vol- 
te fignifica  : voler  perftiadcre  alcuno  , 
e ad  un  certo  modo  obbligarlo  , a fa- 
re, e dire,  oa  non  fare,  a non  dire  ^ 
interponendo  la  Divina  autorità  • Aoi- 
juro  te  per  Deum  vivum  , ut  dicas  no- 
bìt  fi  tu  et  ebrifiut  : Così  dide  Cai- 
fa . Cioè  per  quantotu  dimi  il  divine»' 
potere  : fé  tu  riconofei  Dio  vivo,  ec. 
In  qued’  ultimo  fenfi)  dilfe  il  demonio 
a Gesù  : adjuro  te  per  Deum  , ne  me 
torqaeat  : e volle  dire.-  Per  quanto  di- 
mate,  per  quanto  amate  Dio,  fe  Dio 
vi  é a cuore , fe  &te  dima  di  lui , io- 
vi  prego  a non  tormeutarmì . Tre  ri- 
chiede edb  fece  ; la  prima  dì  non  tor- 
mentarlo con  quel  tormento , che  pro- 
vano i demon;  nell’  eifrre  per  forza 
fcacciati  dai  corpi  odellì  . Quell’  ede-^ 
re  obbligati  a partire  contro  lor  voglia^, 
e a lor  difpetto  , quel  provare  attual- 
mente , efperimentalmente  una  poten- 
za fuperiore  alla  loro,  alla  quale  con- 
vien  che  cedano  per  violenta  ncceflt- 
tà  , é per  loro  un  gran  tormento  . 11 
Salvatore  aveva  detto:  exifpìritui  ìm^ 
munde  t e quelli  chicle  dì  non  provare 
quedo  tormento  : ne  meiorqueat:  Que- 
lla fupplica  non  fù  efaudita il  demo- 
nio fece  la  feconda  di  non  edere  di- 
fcacciato  da  quel  paefe  , o almeno  di 
non  edere  rilegato  nell’  Inferno  ; e 
aggiunfe  la  terza  , di  aver  licenza  dì 
entrare  negli  immondi  animali  , cKe 
E pafcsvaao  mioroo  al  vìcin  monte  ^ 
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e quefte  due  fuppliche  furono  cfau> 
^te. 

Noflro  Signore  Gesù  nel  dire  mì 
tmmunde  fpirtmsy  non  Impiegò  fubito 
ella  prima  I’  eflracia  del  Aio  coman- 
do; altramente  non  avrebbe  replicato 
il  demonio  .*  ma  permife  al  demonio 
il  parlare  ; e lo  permHc  s.  acciocché 
fwti  avelTero  tempo  di  conofccre  , 
xhe  queir  uomo  , era  veramente  in- 
•demoniato  ; c per  la  fleffa  ragione 
chiefe  I ciò  che  fenza  chiederlo  già  fa- 
peva,  qual  folTe  il  nome  di  quello  Spi- 
rito ; acciocché  dalla  Tua  rifpofta  1 fuoi 
difcepoli , e gli  altri  prcfenti , vedelTe- 
ro , poter  egK  farti  ubbidire  tanto  da 
migliata  di  dcmonj , quanto  da  un  fo- 
lo  • a-  acciocché  tutti  intendedìmo , i 
dcmonj  non  poter  moledare  ne  pur  le 
creature  più  vili , fenza  averne  licenza 
da  Dio.  acciocché  apprendevi mo  , 
quanto  fìa  mai  Krribile  l’ inferno,  quan- 
do demonj  , i quali  feco  avevano  il 
Tormento  e/Tenziale  delta  lor  dannazio- 
ne , pure  tanto  pregaronoper  non  edere 
prima  dell’  edreino  giudicio  confinati 
laegiù  ; e Spirici  cosi  fuperbi  eleffero 
più  rodo  che  la  pena  accidentale,  di 
entrar  in  quel  carcere  , 1’  entrare 
negli  animali  imtnoodi  • 4.  accioc- 
ché fapeifimo  , Nodro  Signore  Gesù 
effere  padrone  di  tutte  le  creature  , e po- 
terne difporre  a fuo  piacimento  fenza 
far  torto  ad  alcuno  . 1 Padroni  di 
quella  greggia  non  potevano  reclamare 
di  danno  ingiudo;  egli  era  padrone  di 
darla  , e di  toglierla  • Si  sà  , che  quel 
paefe  era  degli  Ebrei  ; fì  sà  ancora  , 
che  io  quel  tempo  era  abitato  da  molti 
Gentili  . Se  quella  greggia  fodè  degli 
uni,  o degli  altri,  o pur  degli  uni,  e 
degli  altri,  fe  fi  alimencade  per  fervì- 
re  alle  tavole  degli  Ebrei,  o per  farne 
traffico  co’  Gentili , tutto  é incerto  ; Se 
Atrvivanoa  violatele  leggi  Ebree,  non 
é da  maravigliarli , che  il  Signore  to- 
gliede  il  comododi  quella  tralgredlone, 
acciocché  cedadero  daireffcre  tralgrcflb- 
ri , e fù  fila  mifericordia  : Dio  con  noi 
fempre  opera  da  mifericordiofo , quando 
ci  toglie  certi  comodi , de’  quali  ci  abu- 
fiamo  al  peccato . Se  non  fervivano  a 
tralgredlone  di  legge , U Signore  ope- 


rò da  Padrone  a bene  di  quel  popolo , 
che  per  tal  mezzo  venne  ad  acquiflare 
notizia  di  Noflro  Signore  Gesù  Cri- 
fto . Moki  erano  gli  interefraci  : onde 
i cudodi  dell’  immonda  greggia  , che  ef- 
fendo  sì  numerofa  dove  van  eder  pur  mol- 
ti , di  vedere  1*  improvvifoe  furiofo  con- 
fo dì  quelle  bedie , e il  loro  precipitar- 
fi  , e affogarli  nel  lago  , pieni  di  fpa- 
vento  fuggirono  , e altri  venendo  nel- 
la Città , altri  fpargendofi  per  le  ca- 
lè di  campagna  , portarono  agli  inte- 
rcdati , e infieme pubblicarono,  l’av- 
vifodclla  difgrazia  . Colà  si  draordina- 
rìa  mode  tutto  quel  popolo  , e tutto 
corfe  alla  fpiagma  per  veder  l’ accadu- 
to . Fratanto  i^oftro  Signore  Gesù 
avea  fatto  vcdire  il  liberato  Energu- 
meno , onde  i Geralèni  al  venire  h» 
trovarono  vedito , quieto  di  mente  Ta- 
na, federe  modedannence  vicino  al  fiH> 
divino  Liberatore;  e da  quelli  eh’ erano 
dati  preferiti , fentirono  il  racconto , e 
tutta  la  ferie  del  fatto  • La  novità  del 
fuccefso,  la  preAmza  dell’  uom  libera- 
to a loro  notidimo  , la  vida  del  due 
mila  immondi  animali,  icui  cadaveri 
andavano  fluttuando  a fior  d’  acqua , 
e ‘occupavano  un  gran  tratto  del  lago, 
il  rìfledb  filila  gran  potenza  di  No- 
flro Signore  Gesù  , che  con  un  fuoco- 
mando  aveva  tanto  potuto , colmò  rut- 
ti di  gran  terrore  - Perché  lo  temet- 
tero non  lo  voller  nemico  , onde  lo 
trattarono  con  rifpetto  ; ma  non  lo  vol- 
ler  vicino,  onde  lo  pregarono  ad  al- 
lontanarli dai  loro  confini  . Conobbe- 
ro che  porca  far  loro  gran  bene  Chi 
aveva  liberate  da  fanti  ìrnmmidi  fpìri- 
ri  un  uom  mefehino  ma  apprelèro  , 
che  folTe  per  recate  loro  qualche  gran 
male  , chi  col  primo  porre  il  piede  fui 
lor  terreno  aveva  permerfb  nelle  lor  be- 
die tanto  edeuninio  . Ebbero  più  à 
cuore  i loro  immondi  animali,  che  la 
notizia  di  Dio  : Non  ebber  genio  di 
vedere  rifarati  i loro  infermi  , per  ti- 
more , che  redaffero  danneggiati  i loro 
averi.  S.  Girolamo  fui  capo  ottavo di 
S-  Matteo  interpreta  benignamente  la 
loro  mala  condora,  c la  atribuifeead 
umiltà  ; ma  S.  Giovanni  Grìfndomé 
nella  otnina^).  fopra  S Maueo  l’ attti- 
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buifce  più  veramente  alla  afFezione 
troppo  dirordinaca  a’  beni  reifert  di  - 
quefla  terra  • Il  Salvatore  non  volle 
rimanere  contro  lor  voglia  . Aveva 
data  collo  ftrepitofo  miracolo  tanca  no- 
tizia di  fé  medeiìmo  , quanta  ballava 
perché  potelTero  credere  lui  elTerc  ve- 
ro Dio  ; e palTando  a Cafarnao  , non 
fi  allontanava  di  maniera,  che  non  pò- 
telTero  venire  ad  eflcre  iftruiti , col  fo- 
lo  leggero  incomodo  di  piccol  tragitto . 
Tornò  ad  imbarcarli  ; ma  ancor  par- 
tendo manifellò  la  Tua  mifericnrdiorif- 
fima  benignità  , .lafciando  a loro  un 
predicatore , che  in  tutto  quel  popolo 
dilatalTe  la  fede-  Mentre  il  Salvatore 
era  full’  imbarcarli  , T uomo  liberato 
dalla  legion  de’demun;,  grato  al  fuo 
cortefe  liberatore , li  efibì  a feguirlo  , 
e lo  pregò  ad  ammetterlo  feco , ma  il 
Salvatore,  No,  difle  ; andate  in  volita 
cafa  tra  i voliti  congiunti , e i voliti  con- 
cittadini ; e a loro  annunciate , quan- 
ti benefici  avete  ricevuti  da  Dio  , e 
la  mifericordia  , che  à ufata  con  voi  : 
difle  : Quanta  tibi  Dtmìnut  fecerit  ; 
guanta  , perché  il  liberarlo  dalla  le- 
gion de’  demoni  era  flato  il  più  lire- 
pitofo  , c fenlìbile  , ma  pure  il  mi- 
nimo de'  benefici . Il  mutargli  cuore  ; 
r iflruirlo  nel  poco  tempo,  che  (ì  era 
trattenuto  con  lui  , 1’  illuminarlo 

con  lànte  illuflrazioni  , 1’  infiammar- 
lo con  fanti  affetti  , erano  benefi- 
ci meno  flrepitolì  , ma  aliai  mag- 
giori . II  non  volerlo  feco  non  fù 
nn  ributtarlo  , ma  fù  un  voler  ef- 
fere  da  luifervito  in  altro  lungo  , in 
altro  flato  • Dio  non  vuol  tutti  Re- 
lìgiofì  ma  molti  da  lui  fono  la- 
rdati nel  fecolo  , acciocché  flano  an- 
co in  abito  fecolare  Appofloli  delle 
Città , e cogli  efempi , e co’  configli, 
promotori  della  divina  Tua  gloria  • Tal 
fù  quell’ uomo,  il  quale  in  tutta  De- 
capoli  , cioè  in  quella  Provincia  for- 
mata di  dieci  Città,  andò  pubblicando 
le  alte  beneficenze  con  lui  ufate  dal 
benignilCmo  Noflro  Signor  Gesù  Cri- 
flo  : e fé  non  tutti  fi  convertivano  , 
almeno  colla  maraviglia  tutti  formavano 
nn  alto  concetto  di  tanta  mifericordia  , 
e di  tanta  potenza  • .. 


Sejì^ 


Con  queir  uomo  , di  cui  fin  ora  ò 
parlato , e di  cui  folo  parlano  S-  Mar- 
co , e S-  Luca  , fù  un’  altro  compa- 
gno , e dell'  uno  , e dell’  altro  parla 
S-  Matteo  : Quegli  ci  danno  la  noti- 
zia di  un  Iblo , s’  io  non  erro , perché 
eflb  folo  fù  grato  al  fuo  liberatore  ; 
elfo  folo  fegut  a predicarlo  ; e anco  in 
eflb  folo  ottenevano  1’  intento  di  mo- 
li rare  la  potenza  , e mifericordia  di 
Noflro  Signore  Gesù  Criflo-  S- Mat- 
teo unifee  i due  indemoniati  infieme  , 
raccontando  di  loro  folo  qi'Cl  tanto  , 
che  fù  comune  ad  ambidoi  . Anco 
quello  mefehino  era  olTcìro  da  molti- 
tudine di  demoni  , anch’  eflb  abitava 
ne’  Sepolcri  , anch’  elfo  fiero  , anch’ 
eflb  intollerabile  al  vicinato  , anch’ 
eflb  infieme  coll’  almo  venne  incontro 
a Noflro  Signor  Gesù  Criflo  : Anco 
i funi  demoni  ottennero  di  palTare  ne- 
gli immondi  animali , che  , come  ab- 
biam  veduto  , fi  precipitarono  , e af- 
fogaron  nel  lago  . Di  lui  non  ab- 
biamo altra  notizia.-  Se  egli  non  fù 
grato  , non  lì  fantificò  ; come  nel 
primo  conofeiamo  i Miracoli  della 
grazia  Divina  , così  in  quello  dob- 
biam  temere  i difordini  della  libertà 
umana  : dal  primo  dobbiam  appren- 
dere-a  confidare  in  Dio  Tempre  beni- 
gno , e benefico  ; dal  fecondo  dob- 
biam apprendere  a diffidare  di  noi  , 
troppo  facili  ad  abufàrci  della  noflra 
libertà  ad  eflere  incoflanti  , e in- 
grati . 
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CAPO  XV. 

NoAro  Signore  Gesù  perdona  l peccati , 
e rende  la  fanicà  a an  Paralitico  , 
che  gli  é prefentato  calandolo 
giù  pel  tetto. 

£tafcenJcnt  in  nttoìculttmtTontfrttavU, 
Ér  venìt  in  civitaumfaam,  tre.  Matth. 
9.  1.  ufqiie  ad  num.  9. 

Et  iterum  Intravit  Capharnaum  peft  dlet 
&c,  Marc-  a.i.ad  1 j. 

EtfaSum  tfl  in  una  dìnum  , it  ipfe  fe~ 
debat  docent . Et  erant  Vbarifai  fc- 
dentei, ite.  Lue-  s-  17.  ad  *7. 

Rimbarcatoli  co'fuoi  Difcepoli  No- 
Aro  Signore  Gesù  traaerfò  il  lago, 
« fi  rcAitoì  alla  Città  di  Cafarnao,  come 
abbiain  da  S Marco,<}ueAa  da  S. Matteo 
chiamafi  Città  di  Crilfó  : inC/v/tatem 
fttam  ; non  Tua  patria , quali  itti  fuffe  na- 
to  , come  in  Betlemme,  o quali  indi  folTe 
oriondo,  o ivi  educato,  come  Nazaret- 
te  ; ma  Città  fua , -ciod  Città  di  fua  or- 
dinaria abitazione,  e da  lui  eletta  co- 
me fua  refidenza  negli  anni  ultimi  della 
fua  vita , e come  centro  della  Aia  pre- 
dicazione ■ Qui  nel  primo  giorno  dopo 
il  Sabbato,  fiava  nella  cala,  dove  lo- 
leva  abitare  t dice  S-  Luca  urta  dierum, 
e conforme  alla  fintaAl  Ebrea  altre 
volte  ufata  nella  Divina  Scrittara  A- 
gnifica  il  primo  giorno  e A notano 
qucAe  particolarità  , acciocché  A ri- 
cetta , che  il  fatto , che  or  ora  A nar- 
rerà non  feguì  nella  Anagoga  , dove 
il  Signore  foleva  ammaellrare  nel  Sab- 
bato , ne  in  giorno  di  Sabbato  , onde  1' 
inférmo  fù  portato  fenza  alcuna  forta 
difcrnpolo.  Sifparfé  per  la  Città  , lui 
elTere  in  cafa  , e Ai  tale  la  moltitudine 
che  vi  concorle  , che  non  capiva  dentr’ 
eAà  , e ancor  fuori  la  gente  vi  reAava 
così  alTollaca  , che  chi  lopravveniva 
noa-  poteva  ne  pur  accoAarlì  alla  por- 
ta : Ne  il  cancorfo  era  di  fola-  plebe  : 
v’  era  moltitudine  di  letterati  Fari- 
Tei , c Dottori  della  legge  venuti  a poAa 
per  afcolcarlo  non  folamente  dalle  ca< 
Aella  della  Galilea , e della  Giudea  , 
ma  An  da  Gerufaicmme . QwAi  feden> 
Colin*  [opra  il  S.  Van^- 


do , gli  faceano  corona , cd  elTo  colla 
fua  dottrina  impiegava  per  Aia  parte  la 
Aia  virtù  a rìfanarli  dai  loro  errori  . 
Stava  attualmente  nell’  efercizio  di 
addottrinarli  , quando  qnattr’  uomini 
caritativi  vennero  portando  giacente 
nel  letto  un  Paralitico  -,  ma  non  tro- 
vavano modo  di  avanzarA  per  la  gran 
calca  , c volevano  pure  prefentare 
a NoAfo  Signore  Gesù  quell’  infermo, 
AcuriAìmi  , che  avrebbelo  rifanato  . 
Difperatidi  trovar  altra  via  , entrarono 
in  altra  cafa  , e portandolo  fopra  i 
tetti  , e camminando  per  sù  le  te- 
gole , arrivarono  falla  cafa  , e fui 
luogo  doVe  il  Salvatore  parlava  ; Sco* 
prirono  H tetto,  rimofsero  qualche  par- 
te del  tavolato,  e affidato  il  leito  col 
Paralitico  a buone  funi , giù  lo  calaro- 
no a piedi  del  pietofiAìmo  medico.  Que- 
Aa  gran  fède  di  chi  lo  portava  giovò  al 
mifero,  che  era  portato.  Tante  indu- 
Arie  , tanta  fatica, tante  diligenze  non  A 
farebbero  da  loro  impiegate,fe  non  avef-* 
fero  creduto  fenza  alcuna  efitazione,  che 
prefentato  r infermo  a NoAro  Signore 
Gesù  , certlAìmamente  farebbeA  rifana- 
to. QueAi  effetti  della  Fede  da  lui  fi  vi- 
dero cogli  occhi , e la  fede  interna  del 
cuore  fù  palefe  alla  di  lui  mente  ; La  gra- 
dì ; e rivoltoA  all’  infermo;  Figlio  ,difsc, 
A perdonano  i tuoi  peccati . .S.  Luca  non 
dice  figli* , ma  dice;  homo  remittuntut 
tibi  peccata  tua  . Gli  Ebrei , come  pur 
noi , nel  parlare  cortefemente  ad  un  al- 
tro inferiore  talor  dicevano  figli*  , ta- 
ior  fratello  , talor  uomo  ; e i Santi  Evan- 
geliAì  nel  regjlArare  i detti  di  NoAro 
Signore  Gesù  CrìAo,  anno  avuto,  co- 
ro’ é propio  degli  Hlorici , il  riguardo 
al  fenfo  , non  alle  parole  ; e o il  Si- 
gnore diceffe  uomo  , o diceAé  figlio  , 
il  fenfo  é , che  parlò  all’  infermo  in 
aria  di  fomma  benignità  , e gli  diede 
il  perdono  d’  ogni  fua  colpa  . Il  fa- 
rro tcAo  non  elprìme  , che  il  Parali- 
tico A foffe  difpoAo  a qoeAo  perdono 
con  atti  di  carità  , o contrizione  ; ne 
perciò  fi  inferifee  , Che  gli  fofTe  data 
una  condonazione  puramente  eflrinlé- 
ca  , fenza  ch’ei  vi  cooperalfe  cogli  at- 
ti interni  dell’ anima  - OmoArato  più 
sù , che  certe  cofe  generali  ancorché' 
N dai 
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dai  Santi  ErangelKli  aoaG  efprimano  , foto  Dio  : l' altra  è una  |>odcftì  dipen* 
fempte  fi  inceiulono;  anzi  per  quello  non  dente  » derivata  , CDonaucata  , e que> 
fielprimono,  perchd  dalle  tegole  gene-  fla  compete  anco  all’  uomo,  fe  glie 
tali  fi  intendono  • £’  di  fede  , che  nella  la  conferifce  Idàio  • Qupfia  podeltà  co- 
pKfeatc  provvidenza oeiTunouomoadul-  munlcata  all’  uomo  in  ordine  a’  Mi- 
ro é giufiificato  fenza  la  fede  , e fenza  racoU  era  nota  agli  Scribi  , e a’  Fa* 
(jualche  foprannatural  pentimento  delle  rifei  : poiché  nell’  antico  Tefiamen- 
lue  colpe.  La  faniti  del  corpo  da  Noilro  to  a molti  uomini  Iddio  aveva  con- 
Signore  Gesù'fi  donda  molti  fenza  che  cefia  la  grazia  di  far  miracoU  ; ma 
la  chiedeffero , fenza  che  cooperaflTero  : in  ordine  al  perdonare  i peccati  , a 

ma  come  che  le  malatie  dell’ anima  , lo'o  era  ignota  , perché  nell’  antico 
le  colpe  attuali  , non  fi  contraggono  Tcllamcnio  mai  ad  alcun  uomo  noà 
lènza  il  confenfo  della  volontà  , così  erafi  conferiu  , e a’  Sacerdoti  fi  d 
feoza  il  confenfo  di  quella  non  fi  ri-  conferita  da  Dio  nella  fola  legge  £• 
fanano  e la  voloocà  non  concorre  vangelica  ; connittociò  non  dovevano 

alla  fanità  , fe  per  fua  parte  non  fi  di-  colorp  da  tal  antecedente  ricavare  per 

fpone colla  fède , colla  (pranza,  e col  confeguenza  : dunque  beflemmia  ; ma 
|Kntireento.  Noflro  Signore  Gesù  con  avendo  ellb  dati  tanti  fegni  della  fua  di- 
un  interna  itlullrazione , e mozione  ec-  vinità  , e tante  pruove  , eh*  egli  era 
citò  a quelli  atti  falutari  1’  Infermo  : il  vero  Meflia  , avrebbero  dovntoca- 

quefli  corrifpole  , ed  ebbe  il  perdo-  vame  la  conlèguenza  : folo  Dio  può 

no  : Remittuniur  libi  ptccta  tua:  In  perdonare  i peccaci  : dunque  egli  è 

éitti  prima  di  dirgli  Rtmiitujitur  tre.  Dio  .■  Ma  un  animo  mal  afictto  non 
gli  aveva  detto  Coafide  , fili  : c nel  tira  il  difeorfo  alla  ragione  ; lo  tira 

momento  di  quel  coafide  , lo  eccitò  a alla  paflione  del  cuore  : Così  una  &• 

tutti  gli  atti  necelTarj  alla  giullifica-  zione  di  piò  che  umam  potenza  fù 

zioue  i a’  quali  il  Signore  corrifpole  interpretata  beflemmia  . Noflro  Si* 
xol  perdono  Rtmittuntur  libi  pecca-  gnore  Gesù  fubito  conteapofè  loro  due 
tm  tua.  légni  , abbondantiffimi  per  convin* 

& fcandolezzarono  di  quello  detto  gli  cedi  , fe  operare  per  Oifina  virtù  . 
Scribi,  eiForifei,  iwiprefe«i,  ebeti-  Il  primo  fù  far  vedere  , eh’  egli  co- 
che cflcmamentc  dìffinularser»  il  lor  oofeeva  1’  occuko  de’  lor  peneri  ; 
fèntimenro  , ioternamence  col  loro  pcn-  e non  poccndofi  quello  cooofeere  fe 
fiero  , lo  condannarono  quafi  beftem-  non  da  Dio  , e dall'  nomo  per  divi- 
miatore  . Befleinroia  contro  Dio  é 1’  na  Virtò,  lafiùò  a loro  il  cavare  la 
imputare  a Dio  qualche  cofa  , che  noo  confeguenza  , feco  almeno  efsere  vir- 
conviene  alla  fua  eccellenza  , o ne-  tù  divina  : pertanto  mencr*  eglino 
gargli  qualche  colà  che  a lui  conven-  parlavano  fblamence  entro  fe  fleflì 
ga  ; c perché  1’  aucerità  di  perdonare  nel  più  profondo  nafcondiglio  de’  lo- 
i peccati  aflbluta  , c iBdipendente  , ro  cuori  , ei  rifpofe  , come  fe  palefc* 
couviene  a Dio  fblo , e 1’  arrogare  a mente  parlaflèro  colle  lingue  • Cofa 
fe  quella  autorità  é un  togliere  un  penfate,  dille  a loro,  nei  voli  ri  coori  é 
preggio  conveniente  a Dìo  foto  , così  Cos*  é più  facile  il  dire  fi  perdonano 
il  <ur  perdono  de’  peccati  fù  confide-  1 voflrì  peccati , o il  dire  a quello  Pa- 
rato quali  un’  infulto  a Dio  • Chi  é ralitico  ; Sorgi  , e cammina  ? Ora  ac* 
coftui , dilTcro  , che  parla , c beflem-  ciocche  fap^iateche  io  anche  in  quan* 
mia  ^ t chi  può  perdonare  1 peccati  , t’  uomo  ho  il  potere  di  perdonare  i 
fenoo  Dio  fido } Efiì , contuttoché  Dot-  peccati  > io  ti  comando  , dillè  al  Pa* 
cori , non  avevano  la  fcìenza  per  diflin-  ralitico  : Sorgi  , prendi  il  tuo  letto  , 
guere  due  potcflà  come  nei  far  miracoli , e va  a cala  tua  . L’  argomento  di  No- 
I coù  nel  rimetter  peccati  : L’uuaépode*  Uro  Signore  Gesù  Crifio  non  fù  un  pafTa- 
ÀàafToluta  , indipendente  , oon  comu-  re  dal  più  al  meno , quaficchéil  rendere 
aicata  da  alcuno  ; c quella  compete  al  in  Ulaati  la  lanità  a un  paralitico 

fof- 
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fofse  co(i  più  difRcilc  , che  perdonare  me  gran  miracolo  , che  l peccati  ii 
il  peccato  • A Dio  tutto  è facile  a limettan  dall’  uomo  quello  é un 
un  modo  fteffo;  all’  nomo  fenia  virtù  debito  , che  noi  abbiamo  alla  infi- 
Divina  tutto  é a un  modo  (lellb  impo(^  nita  Mifcricordia  di  Noftro  Signor 
fibile  . Nella  divina  particrnaiione  Gesù  Cntio  , 1’  aver  delegata  a tan» 
i alTai  più  comunicare  la  podelià  di  d , e refa  tre  noi  sì  fàroigliarc  una 
perdonare  i peccati  , che  la  podeflà  tal  podeftà  , che  per  la  frcqucnia  ae 
di  rifanare  in  lAance  gl’  infermi  . mr  fi  confiderà  conte  mirecoloia  • 
Quello  noi  chiamiamo  maggior  mira-  Nell’  antica  legge  fi  era  data  pode- 
colo  , che  più  fupera  la  virtù  crea-  lìà  di  divider  mari  , di  trar  acqua 
ta  . I miracoli  dì  primo  rango  fon  quel*  da  dure  felci  • di  richiamare  a vi* 
li  , i Quali  operan  cofe  , alla  (blìan*  ta  moni  ; ma  non  mai  fi  ere  coinu* 
Za  delie  quali  la  virtù  creata  non  nicata  ad  alcun  uomo  1’  autoritù  di 
giugne  ; tale  é la  compenetrazione  rimetter  peccati  ■ Quindi  agli  Seri* 
de’  corpi  ; tale  la  rephearione  in  più  bi  , e a’  Farifei  ^td  arrivare  più 
luoghi  . Miracoli  di  fecondo  rango  naoro  , e maravigliolo  il  KemJttutt- 
fon.  quelli  , che  operan  cofe  , alle  rar  ttbi  ftuota  tua  , che  il  Surge  ^ 
quali  arriva  la  virtù  creata  , ma  tf  ambula  . La  forza  dell'  atgomen* 
npn  in  tal  materia  , e in  fugato  to  di  Noftro  Signore  Gesù  confiftc' 
così  difpofto  . li  dare  la  vita  a un  va  in  quefto  che  ia  remi  Aio  ne  dello 
morto  , la  vifta  a un  cieco  , il  mu-  colpe , e la  iànicù  iftancanea  del  Para* 
tar  l’acqua  in  vino  nelle  idrie  , e fi-  litico  etano  due  cofe  poftìbili  folo  a 
miti  , fono  miracoli  di  fecondo  rango  Dio  ^ c ad  uomo , cui  felle  participata 
perche-  la  natura  arriva  a dar  vita  , la  divina  virtù  : E)k>Je  poteva  dafe; 
ma  non  a un  morto  ; a dar  vifta  , L’  uomo  le  poteva  per  fola  virtù  di 
ma  non  a chi  d mancante  degli  oc-  Dio . H dir  dì  avere  virtù  di  rimette* 
chi  , o non  à gli  occhi  di(ìx>ftì  al  re  i peccati  era  cofa  agevole  ancora 
vedere  , muta  1’  acuua  in  vino  , ma  a chi  non  1*  aveflè  , perché  non  ef* 
nella  vùe  , non  nell’  idrìa  , o nella  fendo  fimfiblle  1’  e/fi.-cto  , dicendo  una 
tazza  • Miracoli  di  terzo  rang»  fon  fàlfità.  aon  poteva  effer  convinto  : ma 
quelli  , co’  quali  non  fi  fupera  la  vir-  il  dire  di  avere  autorità  di  dare  in  iftan- 
tù  naturale  nella  foftanza  , ne  nella  ti  la  fanità  af  Paralitico  , era  cofa  più 
maceria  , ma  nel  modo  , e nelle  malagevole  ; perché  1’  eftètto  era  vi* 
«ircoftanze  -y.  come  rifimar*  un  infet^  libile  , e non  comTpondendo  1’  efecu- 
mo  con  un  femplice  tocco' , con  un  àone  ali’  impegno , potrebbe  da  tutti 
comando  , in  ilianti  ; mentre  fàreb*  ricooofeerfi  menzognero . Dove  1*  ix>* 
be  bensì  naturalmente  fànabilc  , ma  mo  non  può  efter  convinto  , può  par* 
folamente  colla  applicazioqe  dt  op-  lare  più  agevolmeme  , perche  é ficu* 
portuno  rimedio  , a con  hmghezza  ro  di  non  effere  finentito  dove  può 
di  tempo  . Il  dare  in  ìftanci  la  fan!-  eftier  convinto  , gli  é neceflàrio  par* 

' lare  con  maggiore  cautela  , quando 

può  palefiufi  fòbito  li^  menzogna  * 
Qundo  io  dko  yf  ptraetnrm  i tuoi 
peccati  , voi  non  vedefe  fé  fi  perdo- 
nino , o no  r na  fe  io-  dico  al  Para* 
litico  , forgi  , e cammina  , potete  fu* 
bito  vedere  fe  fbege , e-fi:  cammina  : e 
fe  forge , e cammina  , voi  vedete  que- 
fto cflcre  un  miracolo , che  non  pud- 
farli , che  uer  divina  virtù  : Or  ficco* 
me  voi  vedete  ■,  che  tal  vinù  mi  «ftì* 
fle  net  dare  al  Paralitico  la  fiuiità-  » 
«osi  potete  credermi  quancia-  vi  dico  * 
N a che 


ta  a un  t'arantico  e un  miracofo  a 
infima  clalTe  : il  dar  perdono  de’ 
peccaci  , e d’  ordine  fùperiore  anco 
delle  primarie  maraviglie  ; Mentre 
tutte  le  forze  della  Nativa  non  pof-, 
fon  giugnere  da  fe  fiefTc  alla  foftan- 
za di  quefto  perdono  r e la  grazia 
fantificante  che  di  fatto  fi  conftri- 
Ice  col  perdono  delle. colpe  , é cofa 
creata  da  Dio . nell’  anima  , ed  é-  di 
un  ordine  fupefiorc  a qualfivoglia  be- 
ne- materiale  di  quefto  mondo  . Che 
fé  al  di  d’  oggi  non  con^rìamo  co- 


che  per  divina  vìrtà  ò aatoricà  di  per. 
donare  la  colpa  ; E acciocché  veggiate 
me  avere  quella  autorità  , che  non  potè* 
te  vedere  cogli  occhi , efercito  quella  , 
che  Cubito  potete  vedere  ne  Cuoi  effetti  . 
Paralitico,  forgi,  prendili  tuo  letto,  e 
va  a cala  tua . A quello  detto  il  Parali- 
tico fi  alzò,  non  folamente  fanci,  ma 
vegeto  , e robullo , e prele  il  fuo  let- 
to, c con  effo  fugli  omeri  , franco  ^ 
piedi , e di  forze  tornò  in  fua  cafa  , glo- 
rificando Iddio.  Fù  in  tutti  univerfale 
la  maraviglia  , e il  timore.  Tutti  con- 
fclfarono  di  non  avere  mai  più  vedute 
colè  tali  ; c benedicevano  Dio  , che 
avelie  conferita  agli  uomini  tal  pode- 
flà..  Sapevano  , Iddio  non  poter  ope- 
rare Miracoli  a comprovazione  del 
fallo  : vedevano  il  Miracolo  prefen- 
K fatto  in  pruova  , che  Nollro  Signo- 
re Getù  aveva  1’  autorità  di  rimet- 
tere i peccati  ; onde  reflarono  pcrfua- 
li  del  vero  , e attoniti  , che  Iddio  a 
tanto  efaltalTe  l'uomo . 

CAPO  XVI- 

Noflro  Signore  Gesù  chiama  al  fuo  fe- 
guiro  S Matteo:  Accetta  un  convito 
in  fila  cafa  . giufiifica  i Tuoi 
Oilcepoli  fui  non  profefiTa.. 
re  digiuni- - 


Li^ro 


vìdlt 
Mat- 
9.-  ad 


Et  cum  fran/tret  indt  Jtfki  , 
icmìntn  fedentem  in  telonh 
tbicum  ritmine  tre-  Matth.  9. 
if. 

Et  epeffiuefi-ruxjmt  ndìdoTt  ^ omnli^ne 
turba  veniebatad eum  &c.  Marc.z-i  ^ 
ad  num.  aj. 

EaSum  tfl  autew  , enm  rediì/ftt  Je- 
fitf  , exctpit  ìUum  turba  ; erant 
enim  tmnet  trtptSantet  eum  % tue- 
8-  40. 

£t  pefl  bete  exHt , ft  vidit  Euhìicmmm 
ritmine  Levi  , fedentem  ad  ttltnl- 

_ um  &c.  Lue  5.  ij.  ad  finem  ca- 
pitis . 

DOpo  rifanato  il  Paralitico,  Noflro 
Signore  Gesù  tornò  al  Mare  , 
cioè  al  lago,  dove  veniva  un  numero 
ìmmenfo  di  popola  ad  alcoltarlo , Nel 


fuo  ritorno  da’  Gvralcni  era  flato  ac- 
colto da  una  turba  numerofa  , che 
lo  afpettava  , e a quella  aveva  da- 
te molte  illruzioni  nella  cafa  , do- 
ve abitava  in  Cafarnao  • Ma  ella 
era  troppo  riilrecta  alla  moltitudine 
del  concorro  , onde  tornò  a predica- 
re , e illruire  all’  aperto  . Nell’  u- 
feire  dalla  Città  vide  un  Daziere  , 
che  fedeva  al  fuo  banco  ,.  c chiama- 
vall  da  altri  Matteo  , da  altri  Le- 
vi , avend’  elio  , come  era  frequen- 
te cofa  in  quella  nazione  due  Nomi  ; 
ed  era  figliuolo  di  Alfco  . La  fua 
profellìone  era  odiatilTìma  ; poiché  , 
rifeuotalì  ingiullameme  , o giuflamen- 
te  , il  rifeuotere  danaro  d fempre  me- 
flieré  odiofo  : li  rendeva  ancora  più 
odiata  , perché  a tai  Miniflri  attri- 
buivafi.  il  fuggerire  , e an  mare  il 
Principe  a nuovi  aggravj  , de’  qua- 
li la  parte  minore  arrivava  al  pub- 
blica erario  ; la  maggiore  accrefee- 
va  il  lor  teforo  privato  • I fuddl- 
ti  liiolto  contribuivano.  : il  Princi- 
pe icrnprc  era  povero  , e il  Da- 
ziere fempre  fàcevafì  ricco  ■ Si  fa- 
ceva ancor  maggiore  la  odiolìtà  dal- 
le fupcrchierie  , angherie  , difprez- 
zi  r e contumelie  , con  cui  con- 
tro ogni  volontà  del  Principe  G 
foleva  efcrcitare  il  Miniflero  da  u- 
na  uL  gente  : Onde  poi  tutti  i 
Pubblicani  , cioè  Gabellieri  , e Da.- 
zieri  , fi  folevano  chiamare  dalla 
moltitudine  col  nome  di  Peccato- 
ri ; non  perché  tiitii  folTer  per- 
verfi  , ma  perché  pochifllmi  era- 
no I buoni  . Di  quelli  pochillìmi 
uno  fi  San  Matteo  ; e ben  lì  ri- 
cava dal  vedere  , eh’  ei  piacque 
a Noflro  Signore  Gesù  , e dal  ve- 
dere la  prontezza  , colla  quale  con- 
rifpoli:  alla  chiamata  , indicio  chia- 
riliìmo  di  anima  ben  difpolla  -,  c 
dal  non  trovarli  , che  lì  patii  di 
convcrlìone  , nc  di  reilltuzione  di 
roba  • Si  era  arricchito  , e n’  abbia tn 
fegno  il  gran  convito  , eh’  ei  fece  j, 
ma  G era  an-iccbìco  con  giufli  pro- 
venti , non  con  frodi  , con  pre- 
TOtenze  , con  ingiuflizie  • Lo  vide  il 
^gnorc  al  fuo  banco. , e feorgendo  la 
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■bill’  anitna 
-ma  occupazione  , 
feguito  : {tqutre  mt  . 
tramezzare  parola  , tal  qual  fi  tro- 
vava lafclò  penna  , banco  , dana- 
ro , e fegul  Noftro' Signor  Gesù  Cri- 
flo . Et  reliSii  omnibus , furf^ns  , ff- 
tutus  eft  eum  . Quello,  retiSit  omni- 
bus, non  vuol  dire  , che  allora  fu- 
biro  facefle  voto  di  povertà  , o 
trasfcriffe  in  altri  , o '•rimmciaf- 
fe  e abbandonilTe  il  dominio  de’, 
fuoi  averi  . In  fatti  troviamo  , che 
dopo  operò  da  Padrone  , e difpofe  ; 
quando  fece  un  gran  convito  : ed  ef- 
fendo  egli  Minillro  jpubWico  , non 
poteva  privarli  -del  fuo  fino  ad  a- 
vere  refi  i conti  , e faldate  le 
partite  col  '"Principe  . Lafciò  tutto  , 
come  fopra  vedemmo  ne’  Santi  Pie- 
tro , Giacomo  , e Giovanni  , col  di- 
flaccamento  del  cuore  , col  non 
curarfi  de’  pregiudicj  , che  avreb^- 
ro  potuto  rifuitare  ai  fuoi  averi  , 
fcguitando  perfonalmente  Nollro  Si- 
gnore Gesù  , invece  di  fermarli 
ad  attendere  a’  temporali  Interefli  , 
c finalmente  col  propolito  rifoluto 
di  abbandonare  il  dominio  ‘di  tut- 
to , e trasferirne  ad  altri  il  pof- 
felTo  , conforme  all’  indirizzo  , che 
n’  avrebbe  poi  ricevuto  dal  Divino 
Maellro . 

Che  Matteo  avelTe  antecedente- 
mente  molta  notizia  di  Nollro  Si- 
gnor Gesù  Grillo  , prelTo  me  é 
indubitabile  . Erano  fiati  tanti  , e 
sì  ftrepitofi  i Miracoli  da  Nollro 
Signore  Gesù  operati  in  Cafarnao, 
e nelle  fue  vicinanze  , tali  e tan- 
te le  prediche  , tali  e tanti  ■gl’  in- 
fegnamenti  nelle  finagoghe  , tanto 
il  coocorfo  c da  tutu  la  Galilea  , 
e da  Città  più  rimote  , tanti  I di- 
fcorfi  che  fi  facevaho  in  ogni  cir- 
colo fopra  un  Perfonaggio  , sì  pro- 
digiofo  , che  a Matteo  non  poteva 
elTere  ignoto . f affai  probabile , che 
almeno  per  cnriofità  foife  fiato  prefen- 
te  a qualche  fua  illruzione  , ea  qual- 
che fua  predica  ; e forfè  avea  concepi 
co  interno  defiderio  di  entrare  ^tra 
Difcepoli  de!  Divino  Maellro  ,*ne 
.Calino  fopra  il  S.  Vang.  ‘ 
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vi  aveva  aderito  , ne  fi  era  fpic- 
gato  , perché  ripota  vali  indegno  . 
Cenamente  ei  riconobbe  la  infini- 
ta degne volczza  del  'Signore  nella 
benignità  dell’  invito  ; ne  frappo- 
fe  intojw  , o dilazione  , ma  fu- 
bito  lo  legui  : e fe  antecedentemente 
non ' ne  avelTe  avuta  alcuna  notizia  , 
ballava  una  parola  di  'Gesù  per 
empiere  di  lume  , e di  fervore  qiiell’ 
anima  . Volle  Matteo  dare  un  pub- 
blico centrafegno  della  allegrezza  , 
colla  quale  fi  dava  feguace  a Gesù  , 
facendo  in  fua  cala  un  fontuofo  con- 
vitò convivi!»»  maj’rtum  allo  fiefib 
Gesù  con  un  invito  numerolb  di 
tutti  i Difcepoli  , e in  -oltre  di 
una  gran  moltitudine  d’  altri  Da- 
zieri , e amici  . Quello  convito  non 
fi  fece  allora  allora  , -ma  ■ in  alcun 
de’  giorni  feguenti  , efiendo  necel^ 
fario  qualche  tempo  per  tanto  ap- 
parecch'to  . Alla  tavola  non  inter- 
vennero ne  Scribi  , ne  Farifci  , 
che  -quella  razza  -fiipetha  non  lì  fa- 
rebbe degnata  di  Ilare  a tavola 
con  tai  compagni  t’anzi  al  vedere  ^ 
che  Nollro  Signore  Gesù  aveva 
accettato  1’  invito  per  fe  , e pei  Dì- 
fcepoli  ; moftrarono  di  reftarne  fean- 
dolezzati  ; e quali  in  atto  di  ma- 
raviglia , e di  infulto  , dilfero 
agli  fleflì  Difcepoli  ; come  mai 
il  loro  Maellro  fi  affratelIalTe  a 
mangiare  , e bere  a una  menfa 
medefima  con  tal  gente  ; ed  elfi 
medelimi  i Difcepoli  come  lì  av- 
vililTero  a tanto  • Parlavano  con 
voce  da  poter  elTere  ben  uditi  da 
Gesù  , ed  elfo  fece  conofeere  ap- 
punto di  averli  uditi  , e rifpòlè 
ii  medico  Ilare  più  cogli  infermi 
che  co’  lani  ; quegli  , non  quelli 
I aver  bifogno  di  fua  prefenza  : Scor- 
I rendo  per  le  "Divine  Scrittme  fpiegaf- 
fero  cofa  fignlficafse  il  detto  Aii/er/f«rw 
Jiam  volo  , non  facrificium  , Of- 
cioè  fitcondo  1’  Elica  Sintalfi  , 
preferifeo  1’  efercizio  della  milèfi- 
cordia  alla  obblazione  degli  agnelli  , 
dei  tori , e delle  altre  vittime  allora  udi- 
te : fe  efsere  venuto  al  Mondo  ad 
cfprcitare  mifericordia  , della  q-aate 
N 3 efsen- 
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nella  brutta ’pcTicòlolìifi- 
r invitò  al  fuo 
Matteo  fenza 
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t'flendo  più  bifognofi  i peccatori,  con  efli 
più  volentieri  impiegava  le  (ùe  eforta- 
iioni  ; fe  eifer  venuto  più  per  invitare 
i peccatori  , che  i giudi  alia  peni- 
tenza • 

Gli  Scribi,  e 1 Farifei  non  ebbero 
che  replicare  , ma  volendo  pur  cen- 
furarlo  , fi  appigliarono  a un’  altro 
punto,  e Io  ricercarono  , onde  venif- 
i'e  , che  digiuiundo  frequentemente  , 
e facendo  pubbliche  preghiere  i Di- 
fccpoli  di  Giovanni  , e de’  Fari- 
fei , i fuoi  .non  così  , ma  c mangia- 
vano , e bevevano  . Erano  pre- 
fenti  alcuni  Difcepoli  di  S-  Giovan- 
fiì  Battida  i quali  fentendo  muove- 
re queda  quedionc  , ebbero  curiofi- 
tà  di  intenderne  la  rifpoda  , e. fatti- 
fi  avanti  rinovarono  il  quelito  • ^ua- 
re  not  , 6r  PAarìpel  jejuaamut  fre- 
^uenter  , Jlfcipuli  «utem  lui  non 
jejunaui  ? La  fodanza  .della  .rifpo- 
rta  fù  , fe  , finche  durava  1’  an- 
tica legge  , non  volerla  aggravare 
con  nuovi  peli  : quella. ceflarehbe  colla 
fua  morte  , e allora  pubblicandoli  la 
nuova  fua  legge,, lì  farebbe  comandato 
di  obbligazione  anco  il  digiuno  - li  pren- 
dere queda  fola  parte  del  nuovo  teda- 
mento , il  digiuno , e ìnlèrirJa  nel  reda- 
mento  vecchio , edere  un  fare  feompa- 
rir  l’uno,  la  cui  beltà  non . campeggia 
va  in  queda  fola  olTervanza,  e l’altro  , 
qu^fi  avelTc  bifogno  di  queda  emenda  • 
Fino  che  durava  la.  obbligaziope  della 
legge  Mofaica , non  doverli  aggiugne 
re  nuova  legge  gravofa;  altramente  fi 
farebbe  efpoda  a pericolo  di  tralgrelfio- 
ne  e l’ una  , e.l’  altra  ; e gli  uomini  fa- 
rebbero dati,  renitenti  ad  accettare  le 
nuove  leggi , e le  avrebbero  difappro- 
vate  , le  fi  fodero  .volute  eliggere  , 
mentre  duravan  le  antiche  • Qundo 
quede  cedadero  ,,e  farebbero  cedale 
colla  fua  Morte  , allora 'farebbe  dato 
tempo  di  pubblicare  le  nuove  , e con 
quede  anco  il  digiuno . ,Tal  riQipda  da 
Nodro  Signore pesù  non  lì  cfpofe.con 
formole  sìlifcie,  e chiare;  ma  con  tre 
allegorie  : una  dei  commenfali  dello' 
Spofo,  che  con  idiotifmo  Ebreo  da  lui 
fi  chiamano  Fìlli  fp»nfi,  i quali,  fin  che 
fono  collo  fpofo,  non  devono  digiuna- 
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re , e dare  in  lutto  : quando  poi  làrà  al- 
lontanato da  loro  lo,  l(X)ro , .-digiuneran- 
no E queda  allegoria  poteva  inter- 
derfi  facilmente  da’  Difcepoli  .di  S- 
Giovanni  , che  aveva  altra  volta  ■Do- 
minato il  Salvatore  con  queda  meta- 
fixa  di  fpofo.  E’ vero  , che  Giovanni 
digiunava  ..ma era  amicus  fpeiifi,  non 
filiut  fponfi  ; cioè  era  amico  di  Gesù , 
ma  non  piefente  • La  feconda  allegoria 
fùdichi  taglia  un  pezzo  di  panno. da 
. un’  abito  nuovo , e lo  pone  nella  com- 
melTura  di  un  abito  vecchio  , gua- 
da il  primo  , e fa  più  feomparire  il 
fecondo  - .La  terza  fù  del  vino  , che 
fe  ,é  nuovo  non  fi  .mette  nelle  otri 
vecchie  ; altramente  rompendofi  que- 
de , perché  infufficienti  a.refiderc  al 
luo  bollore  , fi  perde,  e il  vino  , e T 
otre  ; .e  il  vino  .medefimo  mentre  è 
nuovo , non  é da  proporli  fino  che  du- 
ra il  vecchio,  correndoli  pericolo , che 
chi  é avvezzo  al  vecchio  digrediti  il 
nuovo  : quando  quel  fia  finito  , allo- 
ra é tempo  di  mettere  la  mano  .a 
quedo- 

Per  intelligenza  più  fàcile  del  fin 
qui  detto  circa  la  rifpoda  dì  Nodro 
Signor  Gesù  Grido  ; il  mìo  Lettor  de* 
fapere,  che  nell'  antico  Teilamento  , 
non  v’  era  legge  polì  ti  va , dalla  quale 
fi  preferiveffe  digiuno  . Que’,  eh’  ivi 
fi  trovano  comandati  , fono  comanda- 
ti abhomine,  non  ajitre,  per. qualche 
particolar  bifogno , con  editto  tranfito- 
rio  per  un  tal  giorno  , per  una  tale 
urgenza  ; non  con  legge  dabile  , che 
obbligalTe  con  permanenza  • Ciò  però 
non  odante  il  digiunare  -.fpontanea- 
.mente  per  mortificare  la  propia  car- 
ne , c per  glorificare  Iddio  , era  co- 
fa  Santa  , e lodevole  ; .e  i Profeti 
fpelTe  volte  al  digiuno  efortavaoo  i 
popoli  ; e fe  tal  uno  non  aveva  altro 
m^o  di  vinceveMe  tentazioni , era  ob- 
bligato a queda  mortificazione  per  leg- 
ge naturale  , fenz'  altro  jus  polìcivo  . 
.Il_  digiuno  é un’  efercìzio  di  virtù  ; 
e in  quanto  modera  il  cibo  , c Ugola 
appartiene  alla  temperanza;  inquanto 
èeoCa  penale  appartiene  alla  Peniten- 
za.* quindi  S- Giovanni , che  predica- 
va la  penitenza,  cforuva  i fuoi  Difte- 
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poli  a dìginnare  : ma  il  digiuno  de’ 
faoi  Difcepoli , non  aveva  ombra  di  ob- 
Bligazione , percW  S Giovanni  non  era 
IcBisUtorc  . Ma  fe  noAro  Sigtwre  Gesù 
averte  comandato  a’  fuoi  Difcepoli  il 
digiuno,  ertendo  erto  legislatore  n avreb- 
be allor»  introdotta  la  obbligazione  ; 
c fi  dichiarò  di  non  volerla  introdurre , 
fe  non  dopo  la  fua  morte  - Che  in  quan- 
to poi  a’  digiuni  fpontanei  non  comanda- 
ti , il  Signore  non  volle  fare  ortentazio- 
nc  de’  fuoi . Ch’  egli  averte  digiunato 
quaranta  giorni  continui , d certo  : Che 
di  tanto-in  tanto  digiunarte , quando  fi 
ritirava  ne’  deferti , lontano  dalla  viltà 
degli  uomini  é più  cheprobabile  . Che  i 
fuoi  Difcepoli  di  tanto  in  tanto  digiunar 
fero.d  verifimile;ma  il  Salvatore  dò  non 
dirte , perché  nonne  volle  far  pompa  ; e 
più  torto  che  fmentire  la  calunnia  de 
Farifei , volle  opporre  alla  loro  iattanza 
la  fua  raodertia  . A noirertòun  documen- 
to artai  confiderabile  al  buon  governo 
ed  é di-  no»  efiggere  in  un  luogo , o in- 
una  comunità  quelle  penitenze,  e ag- 
gravi , che  lodevolmente  fi  portano  in 
altra  comunità,  in  altro  luogo.  Ogni 
comunità  fuoi  avere  , e n’  é tenace , i. 
fuoi  riti  antichi  : o conviene  totalmen- 
te mutarli , o no» pretendere  di  caricar- 
li con  nuovi  innerti.  La  facilità  di  ag- 
piugnere  nuove  ordinazioni  alleantiche, 
ti  che  poinonfi-oflèrvinone  le  antiche, 
ne  le  nuove . 
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Nortro  Signore  Gesù  rifana  una  Emo- 
roifsa,rifufcita  una  morta, dà  la  virta 
a.  due  ciechi  : libera  un  muto 
indemoniato 

•ffàre  ilio  loqutntr  »d  ras  , ecce  Prhi- 
ceps  utnit  acctffit  , 6r  adorahat  cunr 
dUent  , tfc.  Matth.  9.  i8-  ad  nu- 
merum  35. 

Et  cum'  tranfeendìffet  'Jefut  iu  novi 
rurfum  tram  freium- , convenit  tur~ 
ha  multa  ad  eum  , erat  circa 
Marc  : Et  venie  quidam  de  Arehifj- 
nage^lf  , nomine  Jairui,  &c  Marc- 
5.  2 1.  ad  finem  capitis. 

Et  ecce  venìt  vìr , cui  nomen  J aitus  , 
Or-  Lue.  8.  41.  ad  finem  capitis. 

MEntre  N^oflro  Signore  Gesù  ter- 
minato il  convito , rtava  rutta 
.ria  nella  cafa  di  S.  Matteo  dlfcorrendo 
co’  Farifei,  eco’  Difcepoli  di  S. Gio- 
vanni circa  il  digiuno , a lui  fi  accollò 
un  perfbnaggìo  ragguardevolirtìmo chia- 
mato Jairo  , uno  de’  primi  Principi 
della  finagoga  e fi  buttò  a fuoi  piedi 
colle-  ginocchia-  a terra-,  eco»  profon- 
dirtìmo  inchino.  Aveva  quelli  una  fi- 
gliuola fanciulla  di  dodici-  anni  , a fe 
carirtìma  , ma  inferma  ; Era  già  dif- 
perata  da’  Medici  , e in  agonia  , 
quando  1’  affettoofo  Padre  parti  dalla 
iua  cafa  , e venne  ad  implorare  il' 
foccorfo  del  medico-  Celeftiale- . Rap- 
prefentò  lo  flato  eflremo  della  «rico- 
fante  , come  abbiamo  da  S-  Marco  , 
e da  S-  Loca  ; anzi  foggiunfc  prefen- 
tendo  colla  tenerezza  del  cuore  ciò  , 
che  no»  aveva  veduto  , e di  che  nor» 
aveva  per  anco  novella  ; anzi  a quell’ 
ora  ella  é già  morta-  : Domine  filia 
mea  modi  defunga  efi  , come  abbia- 
mo da  S.  Matteo  : ma  voi  degnatevi 
di  venire  , e imporre  sù  quella  la  vo- 
ftra  mano  , e viverà  ; e farà  rifana- 
ta  : quella  preghiera  facevafi  con 
grande  illarza  : c Noftro  Signore  Gesù 
lo  compiacque  ; Si  alzò,  eandòconluir 
la  curiolìtà  traile  tutta  la  turba  a leguir- 
lo , c ognuno  gli  voleva  effere  opprefso 
N 4 e la. 
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e la  gente  gli  era  sì  ferrata  alla  viu,  te  feccato  il  Sangue  « e eeffiitr  tutti  gU 
che  quafi  n'aera  oppeffo  : Quando  tut-  incomodi  , provò  fenfibilmente  in  fc 
to  ali'  improvvifo  li  voltò  , e diffe  ; ftelTa  una  prefentanea  ce(limonianza> 
Chi  mi  à toccato  ? Negando  tutti  di  della  grazia  a fé  conferita  . -Tuttavia-- 
averlo  tocco  ; ripigliò  : chi  à toccate^le  non  ardiva  di  palefarfì  j ma  quando  (ì 
fimbrie  della  mia  vede  ? Quefta  inter-  vide  feoperta , lì  buttò  a piedi  di  No~ 
rogazione  cagionò  maravi^ia  ; e S-  Aro-Signore  Gesù  tutta  tremante  per 
Pietro  I e gli  altri  con  lui , Signore  , lo  timore  , che  le  fofk  rinfacciato  il 
dilTero,  la.gran  calca  vi  preme,  e cjualì  Tuo  ardimento  : Ma  il  Signore  colla 
vi  opprime  , e cercate  chi  v’  abbia  toc-  Tua  folita  amabililCma  benignità  , 
cato^Ma,  tant’é,  ripigliò  il  Signore  ; figlia  , le.dilTe  , la  voAra.  fede  vi  à- 
Alcun  mi  à tocco  , ed  io  mi  fonoaccor-  falvata  : andate  in  pace  , e Hate  lì~ 
to.  di  .aver  tramandata  virtù  benefica  cura  , che  il  voAro  male  più  non  vi 
a quel  contauo  : cosi  dicendo  gqacda-  cornerà  : Cosi  io  intendo  le  parole  , 
va  intorno  cercando  coll’  occhia  la  Et  efit  fatta  a plaga  tua  , colie- qua- 
buona  donna,  che  occultamente  C^ra  li  il  Signore  non  la  fanò  poiché 
accodata  • QueAa  da  dodici  anni  con-  era  già  fanaca  , ma  1’  adicurò  della- 
tìnui  pativa  una  efuheranza  , e fluf-  coAanza  nella  efenzionc  di  quel  trava- 
fo  continuo  di  Sangue  emoroi^le  , e glio. 

aveva  inutilmente  fpefo  orammai  tut-  Mentre  NoAro  Signore  Gesù  parla- 
to il  fuo  ne’  medici  , che  con  cen-  va  colla  donna  , fopravennero  alcuni' 
to  rimedi  ì’  avevano  tormentata  , ma  nneffi  all’  Archifinagc^o  Jairo  , colla 
non.  rifanata  giammai.  Quefta  avea  nuova  funefta  edere  già  morta  l’inferma 
fìtto  il  fuo  conts-tra  fe,  clic  riufeeo-  fua  figlia  ; onde  più-non  occorrere  , che, 
dole  di  accoftarfi  tanto  a Gesù,  da  po-  fi  dia-  1’  incomdo  di  quel  viaggio  al 
ter  toccare  una  fimbria  della  fua  ve-  Maeftro  , cioè  a Gesù  • Ma  Gesù. 
Ile,  a quel  contatto  avrebbe  ricevuta  la  fentendo  i ’ ambafeiata  , chefacevafi  a 
fanità.  Le  fimbrie  erano  certi  nafiri  , Jairo-,  Non  temete,  glidide^;  folamcn- 
'che  lungo  al  petto,  e alla  fchiena  af-  teabbiate  fede:  Licenziò  tutti , eriten- 
fibbiavan.  le  vedi  , e venivano  feen-  ncfeco  i foli  tre  allora  non  peranco  di- 
dendo  in  libero  fvolazzamento . Quefto  chìarati  Appoftoll,  Pietro , Giacomo,  e 
era  diftintivodi  veftire,  incuUl  popol  Giovanni.  Con  quelli  entrò  nella  cafa 
di  Dio  fi  contradiftingueva  dalle  altre  del  Principe,  c vedendo  ogni  cofa  tumul- 
nazioni , ed  era  un  fegno  palefe  di  eder  to,pianto,ululato,e  i trombettieri,  e l’ap- 
Ebreo  , La  donna  fi  era  aiutata  a pene-  parato  per  portar  fuori  il  cada veroidi  che 
trace  per  mezzo  alla  moltitudine» , e vi  turbate,didc, perchè  piagnete^La  fan- 
nveva  avuta  attenzione  di  toccare  più  ciulla  non  è morta , ma  dorme;  coila  me- 
todo un  di  que’  naflri , che  .altra  patte  tafora  del  Tonno  ci  voleva  dire,  che  l'av-  - 
della  vette,  acciocché  da  Noftro  Signo-  rebbe  rifufeitata  con  quella  facilità  ; 
re  Gesù  folle  meno  avvertito  il  contar-  con  cui  fi  rifveglia  una  perlbna  addot- 
to . Eda  credeva  lèrniamente , in  lui  ef-  mentata.e  che  non  v’  era  bifogno  di  ap- 
fere  virtù  divina  per  rifanarla  , ma  parato  pel  funerale , mentre  non  e-a  una 
non  era  petanco  si  ben  iftruita  nella  fe-  morta  , che  avede  a lepellirfi  . Non  ne- 
de,  che  in  lui  riconofeede  tutte  le  per-  gò  l’elTer  morta  ; ma  negò  eder  morta  ; 
fezioni  della  divinità  • Eda  non  aveva  per  cui  fi  do  vede  fare  quell’ apparato:  ne 
avuto  il  colaggio  di  prefentarlì  palefe-  fù  quella  onarcArizione  mentale;  poiché 
mente  , perché  fapendo  che  la  fua  in-  dal  conteAo  fi  rìfchiarava  il  detto  .£«/</ : 
fermi tà  jn  lei  trasfondeva  la  immon-  turbamini,  tf  ploratisi  Noutfimortua 
dezza  legale  , temeva  come  immonda  putii  a : Non  é mona  in  modo,  ebeab- 
d’ eficre  ributtata  . IL  toccare, la  firn-  biate  a turbarvi,  e a piagnere,  poiché 
bria , e federe  rifanata  fù  tutto  a un  la  rivedrete  fra  poco  viva  e Tana  a 
tempo;  ed  eflà  fteda  la  donna  , fi  ac-  "uifadi  perfona  che  dorme . Stddcrmit. 
corle  , cdi  rfì  in.  quel  medefimo  iftan-  Tutti  fi  fecer  beffe  di  queAo  detto , per- 
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thè  da  loro  non  intero:  ma  il  Salvatore 
fittigli  partir  torti  da  quella  ftania  , 
^refe  feco  il  Padre , e la  Madre  del- 
la fanciulla  , c i tre  difcepoli , ed  entrato 
con  quello  foto  accompagnamento,  prefe 
la  di  lei  mano , e le  difle  Taìitacbnmi  , 
cioè  Fanciulla  , io  ti  dico,  forgi . A tal 
comando  la  fàncinlla  così  in  abito  e ve* 
fie  di  morta  , come  fi  trovava , fi  alzò 
fubito  non  folo*viva  , me  vegeta  , efa- 
na,  di  modo  che  camminava  franca  , 
e aveva  buon  appetito  . Noftro  Signo- 
re Gesù  , pTUCtpit  ìUit  vtbtmenttT  , 
ut  nemo  Id  fclret  ; inculcò  gravemente 
ai  cinque  , che  fnron  prefenti  il  non  pa- 
lefare  ad  altri  il  feguito  : L’  eflerela 
fanciulla  rifnfcitata  , non  potea  teoer- 
fi  nafcofio  ; quando  era  palefcmente 
rota  la  di  lei  naorte  e già  non  po- 
tea non  vederli  e viva- , e Tana  : Ma 
comandò  , che  non  fi  palefafTe  la  fa- 
cilità, e il  modo  autoriutivo  , con  cui 
aveala  rifufcitata.  • Mofirò  ancora 
■verfo  la  fanciulla  la  fua  degnevolif- 
fima  difcretezza  ; e mentre  tutti 
rano  attoniti  per  lo  flupore  , e pen- 
lavanoatutt’  altro  , chea  dar  cibo  al- 
la giovanetta-,  ed  elfa  flelTa  benché  fa- 
melica poteva  avere  qualche  rolTore 
nel  chiedere  rifloro  alla  fua  fame  , elfo 
il  benignilTimo,  difcretiffimo  Salvatore, 
comandò  , che  le  apprefialTtro  qual- 
che vivanda  ^ & dixit  dati  - illi  man^ 
ancore  • 

Dalla  cafadeir  Archifinagogo  partì 
Noflro  Signore  Gesù  per  tornare  al  fuo 
alloggio  in  Cafarnao  ; e per  ifirada 
nel  fuo  paffaggio  lo  feguiron  due  ciechi, 
e.  gridavano  ad  alta  voce  : Figliuolo 
di  Davide , abbiate  Mifericordia  di  noi- 
Con  lui  entrarono  nella  cafa  di  Cafar- 
nao ; e come  che  non  ributtava  ateuno, 
e dava  cortei!  ifinao  acceflb  a tutti  , a 
luì  fi  accodarono  . 11  Signore  gli  ìn- 
tcrrogò,fe  credevano  aver  lui  la  potenza 
di  donar  loro  la  vifia;  e rifpondeodo  ef- 
ù che  sì  , ei  toccò  gli  occhi  loro,  e fi 
fàccia,diire  come  che  voi  credetercoa  fol 
tanto  fù  fatta  la  grazia,  ed  elfi  furono  ben 
veggenti . Il  Salvatore  raccomandò  loro 
caldamente  il  non  pubblicar  quel  mi- 
racolo ; ma  eglino  non  fi  ftimarono 
obbligati  a fecondar  le  premure  della  di 


lui  umiltà , c modeiUa  ; e ufciti  da  quel- 
la cafa , ne  pubblicarono  in  ogni  par- 
te la  notizia  e la  fama  - Appena  ufei- 
ti  quefli  , gli  fù  prefentato  un  me- 
fchino  muto  , e indemoniato  . Il  Si- 
gnore difcacciò  todo  - il  dennonio , e die- 
de al  muto  libera  la  favella.  Contutto- 
ché le  turbe  fodero  orammai  avvezze  a 
vedere  tai  maraviglie  però  mai  non 
le  vedevano  fenza  dupore  - 1 foli  Fa- 
rifei  al  folito  tutto  attribuivano  a in- 
telligenza col  demonio  : ma  gli  altri 
confedavano,  che  mai  non  fi  erano 
vedute  colè  tali  nel  popol  di  Dio  . 
Noi  ammiriamo  giiidamcnte  quede  be- 
neficenze del  Salvatore  : ma  o quan- 
to , o quanto  noi  le  riceviamo  mag- 
giori , quando  ci  illumina  colla  fua 
grazia  , e quando  perdonandoci  qual- 
che colpa  mortale  ci  richiama  a vi- 
ta da  morte  eterna  ; e liberandoci 
dalla  colpa  ci  libera  dal  più  mal  de- 
monio , che  pofTa  inquietare  il  nodro 
Spirito . - 

C A O XVIII. 

Nodro  Signore  Gesù  va  a predicare  in  . 

Nazaretee  , dove  é mal  ac- 
colto, e fa  pochi 
M iracoli  • - 

Bt  egreffui  inde  abiit  In  pattìamfuam 
ir  feguebantur  eum  difcìpuli  fui,  ite- 
Marc-  6 i-  ad  num-  j, 

NOdro  Signore  Gesù  dopo  rifufei- 
tata  la  figliuola  dell’  Archifina- 
gogo , non  era  venuto  in  Cafarnao  per- 
fermarvifi , ma  per  padàre  in  Nazaret- 
te  : onde  nel  giorno  dedb  data  la  vi- 
da  ai  due  ciechi,  e la  favella  al  mu- 
to-, de’  quali  abbiamo  parlato  , in- 
di fi  avanzò  verfo  queda  Città . Per 
queda  ragione  S-  Marco  dice , che  ufei- 
to  dalla  cafa  dell’  Archifinagogo  fi 
portò  alla  fua  Patria  • Et  egrefsut 
inde  abiit-  in  patrìavr  fuam  . 

Da  andata  a Nazarene , fecondo  me,' 
non  é quella  di  cui  parla  S-  Lu- 
ca , e feguì  'dopo  i quaranta  giorni 
del  digiuno  ; ne  quella  di  cui  par- 
la S-  Matteo  , e la  vedremo  a fuo 
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luogo ..  Io  qiieflc  due  non  intervennero  ciod  cugine , cffere  in  quella  Città,  ef- 
i fuoi  Difcepoli  ; In  quella,  di  cui  ora  fere  con  elTo  loro  , e faperfi  , che  gente», 
parliamo,  i Difcepoli  lo  accompagna*  che  parentela folTe  la  Tua • Così  della  Tua 
rono  , e furon  con  lui  . Nell’  una  non  povera  nafeita  , e cognazione  (i  faceva? 
aveva  peranco  raunati  Difcepoli  nell’  no  maliziofa  materia  dì  non  giudicare  co* 
altra  aveva  già  eletti  gli  ÀppoDoli  • me  virtù  Divina  la  Tua  fapienza,  e il 
Tn  quella  non  aveva  peranco  eletti  gli  fuo  potere  e calunniavano  quali  fuper* 
Appolloli , benché  S<  Marco  per  ami-  ba  ambizione  roflentarelTo  , tanta  vir* 
cipazione  n’  abbia  nel  capo  terzo  efpo-  tù  , cflendodi  sì  balfa  lega  la  fua  paren* 

110  il  catalogo  ; ma  già  aveva  molti-  tela  ; e quello  é ciò , che  da  S>  Marco  lì 
tudine  di  Difcepoli  • La  prima  volta  efprime  colla  fiafe  Et  fcaHdaliz,aban~ 
fù  ben  accolto , come  vedemmo  : que-  tur -In  ili»--  Il  pictofilTirao  Salvatore  non 
(la  feconda  fù  mal  accolto  , ma  pure  volle  fommmillrar  maggior  fuoco  alla 
fù  rifpertato  : la  terza  volta  faràtrat-  loro  malevolenza,  rinfacciando  aperta- 
tato  con  difprezzo , e furore  fino  avo-  mente  la  malignità  della  loro  invidia  . 
lerloi  precipitare  dal  ciglione  di  un  Solamente  contrapofe  un  detto  prover- 
Monte  . Ne  bada  per  unire  quelle  biale  ; Ho»  efi  prapieta  Jf»e  boMore  nifi 
tre  andate  il  trovare  in  ciafeheduna  i»  patria  fu»  ^ ia  demo  fu»-,  it  In  co- 
qualche  colà  conlìmile  ; poiché.  ,più  gnat ione  fua  : cioè  i profèti  altrove  ac- 
volte-  accaddero'  cofe  conlimili  tra  ereditati  , non  apprezzarfì  nella  lorpà- 
loro  ; e in  molte  diverfe  occafioni  dai  tria  , nella  lor  cala , e nella  lor  cogna- 
Signore.,  e dagli  altri  lì  ufarono- le  zione;  e quello,  fù  un  cacciarli  di  invi- 
ftelTe  formole  , e parole  • Giunto  il  diofi , ma  con  manfuerudine,  ecco  mo- 
Sabbato  entrò  a dare  pubblica  lezione  defila . L’ invidia  é un  rincrefeimento 
nella  lìnagoga  ; e nell’ udirlo  molti  re-  dell' altrui  bene  , inquanto  fembra  dimi- 
0arono  maravigliati,  come  già  la  pri-  nuire  la  gloria  propia  • Il  fuperiore  invi- 
ma  volta  nell’  olTervare  la  fua  dottri-  dia  al  bene  degli  inferiori , inquanto  te- 
sa . Ma  dove  la  prima  volta  avevano  me  diminuirli  la  gloria  di  fua  fuperiorità; 
data  buona  cellimonianza  , non-  del-  I’ eguale  degli  eguali , inquanto  teme  di- 
la Aia  Divinità  da  loro  non  creduta  , minuirfi  la  gloria  della  uguaglianza  ; I’ 
ma  della  fua  grazia  , e della  fua  Sapien-  inferiore  de’  fuperiori , inquàototeme  V 
aa  ,.  quella  volta  confelTarono  la  fua  avvilimento  di  maggiore  inferiorità , fe 
fapienza- , confelTirono  di  aver  noti-  gli  altri  crefeano  . Or  come  per  una  par- 
zia,  eflcrlì  da  lui  altrove  operati  Are-  te  la  gloria  più  A delìdera  tra  iconcitta- 
pitoA  Miracoli  ; nullàdimeno  cercava-  dini,  edomeflici  ,che  traglielleri  ; per 
no  di  metter  in  dubbio  la  fonte  d’  l’ altra  1'  elTer  profèta  é un  bene  d’  or- 
onde  fcatntivano  tanta  dottrina  , e dine  fuperiore,  che  va  al  di  fopra  degli 
tanta  potenza  . Non  1’  attribuirono  , altri  beni  di  quella  terra  , così  il  Profeta 
come  i Farifei , apertamente-  al  demo-  nella  Aia  patria  , e tra  Tuoi  é’più  Aigeet- 
nio,  ma  ne  pure  volevano  riconofeere  ro  ad  invidia , perche  diventa  agii 'àlirt 
virtù  Divina  .FifTavano  il  loro  penfe-  fuperiore  nella  gloria  • Quindi  é che  non 
ro  Alila  di  lui  nafeita  , e dóve  da  quella  volendo  confelTarlo  fuperiore  , gli  A 
ftelTa  avrebbero  dovuto  trovare  rifeontri  niegano  i dovati  onori , e A proccura  di 
perconfefTarloilveroMeflìajConAderan-  abbalTarlo  con  modi  ancor  calnnnioA  . 
do  eh’  era  difeendente  di  Davide , ed  era  Rincrefee va  a Nazarei  il  vedere  a fe  fu> 
nato  In  Betlemme,  come  del  Meflia,prc-  periore-  per  dottrina , e per.pocenza  ce- 
dlcevano  le  profezie, non  nominarono  ne  lefte,  un  uomo,  che  pernalcita  poteva 
Davide,  ne  Betlemme  ; ma  a caratte-  elTere  riputato  o inferiore , o almeno  non 
ridi  aperta  invidia  dicevano,  lui  elTerc  fuperiore:  Eccoperché  non  onoravano 
un  fabbro-,  clTere  fgliiiolodl  Maria  ; ef-  NoUro  Signore  Gesù  . 

fere  fratello , e in  lor  linguaggio  volean  Quefta  incredulità  cagionò  maraviglia 
^if^cugino,  di  Giacomo,  di  Giofeffo  , al  Diviro  Maeftro ; nonqnellamaravi- 

111  Gioda  , edi  Simone  ; lediluiforellle,  glia  che  nafee  da  ignoranza  , ma  quella. 
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-pMa  giudicatura  che  nafcc  dahvedere 
■una  cafa  diverfa  molto  da  quella  che 
•dovrebbe  cflere . Quella  medefima  in- 
credulità fù  cagione,  che  'Noftro  Si- 
gnore Gesù  ivi  non  lece  fe  non  alcuni 
pochi  Miracoli  ,•  rifanando  alcuni  infer- 
mi col  tocco  delle  fue  mani . Dice  S* 
MarcotHr  noH-peterét  ìbivirtutem  ullam 
facerCy  ne -pero  fignifica  , che  gliman- 
carte  la  porenia  , e virtù  divina , che  a 
luì  mai  non  mancò , eflendo  Tempre  ve- 
ro uomo , e vero  Dio  : ma  fìgniiìca  , 
che  non  volle;  e non  volle,  perché  ef- 
Xendo  coloro  increduli , a lui.  non  ricor- 
revano, a lui  non  prelWavano  energu- 
meni , ne  infermi onde  non  gli  pome- 
vano  occafione  a' Miracoli , eaeflbfen- 
7.a  occafione  non  volea  farli  . Qi^fto 
modo  di  efprimere  il  non  volere  colla 
frafc  di  non  potere , oltre  all’  effer  co- 
mune agli  altri  linguaggi , éulàto  anco 
altrove  dalla  divina  Scrittura  - Nel  Ge- 
refi  i Fratelli  di  Giufeppe  : non  poter ant 
ullum  verbum  UH  pacìfict  InS. 

Giovanni . Non  potefl  mundut  odlfe  vor 
In  S-  Matteo . Numtjuid  poffunt  fi- 
lli fponji lucere  ? &c.  Ancor  noi  diciarno 
non  polTo , -.c  talora  vogliaro  dir , non  é 
bene;  talora  , non  conviene  : talora  , 
inquellecircoflanzenon  voglio-Tal  fùil 
non  potere  Gesù  fare  molti  Miracoli 
in  Nazarette;  fùun  non  volere  , per- 
ché fecondo  all',  ordine  della  fua'prov- 
videnza  non  conveniva  . Per  altro 
che  aflblutamente  potefle  lo  flelTo  San- 
to Evangelica  chiaramente  lo  dice  , 
dicendo  , che  rifanò  alcuni  infermi  col 
folo  tocco  delle  fue  mani  . Noftro  Si- 
gnore Gesù  é leropre  per  fua  patte  pron 
to  a efercitare  la  fua  infinita -miferìcor- 
dia  con  noi , fe  noi  ftcfli  non  fi  opponia- 
mo : ne  é poi  conveniente,  alla  fua  Di- 
vina Maeftà  , che  in  noftro  favore  fac- 
cia Miracoli  a noftro  dìfpetto . 


CAPO  XIX- 

Noftro  Signore  Gesù  elegge  i dodici 
Appoftoli , e dà  loro  le  iftnttloni  , 
c la  podeftà  conveniente  al  lor 
Miniftero- 

Et  circuibat  Jefut  etnnei  Cboitatet  ire. 
Matth.  9.  ^;.ad  fìnem  capitis . 

Et  convoeatlt  duodecim  difcipttlit  fult 
&c.  Matth.  IO.  I.  ad  fìnem  capi- 
tis. 

'Et  vocavH  duodecim  ale.  Marc-  6-  7.  ad 
num.  la. 

Et  afeendent  in  Montem  vocavìt  ad  fe 
. quot  volttit  ipfe  ; & venerunt  ad  eum 
6fc.  Marc-  j.  1 3.  ad  num.  ao. 

FaSum  efl  autem  in  tilit  diebut  eniit  in 
Montem  orare,  & erat pernoilaat  in 
oratione  Dei  : Et  cum  diet  faSui  effet, 
vocavit  difcipulot  fuot , & elegit  duo- 
dee  Im  tu  ipfit  ( quot  & Apefioloj  nomi- 
navitj  tue.  Lue.  11.  ufqueadnnm. 
*7- 

Convocati/  autem  duodecim  ApofiolUfirc. 
Lue-  9.1.  ad  num.  é. 

IL  Noftro  Signore  Gesù  ' C trattenne 
poco  in  Nazarette , o predo  n'  ufcì 
per  portare  la  fua  predicaz'one  in  molte 
Città  e Caftella  di  Ifrade . Prima  pe- 
• ròdi  diftenderfi  in  quefte  Miftìoni , co- 
me ben  fi  raccoglie -dal  capo  undecimo 
di  S.  Matteo,  elefTe  tra  i fuoi  Difcepoli 
dodici  che  onorò  col  titolo , c impiego 
dì  Appoftoli  ..Eftb  in  quefta  occafione 
ci  diede  col  fuo  efempioutiliftlmi  docu- 
menti in  ordine  alle  elezioni  de'-Mini- 
ftri . Primieramente  nota  il  facro  tefto 
il  bifogno , che  aveva  il  popolo  di  quefta 
foccorfo  Noftro  Signore  Gesù  nelle 
Città,  eneCaftelli,  entrava  nelle  fì- 
nagoghe  , e predicava  , eiftruiva,  e ri- 
fanavada  ogni  languore,  e da  ogni  in- 
fermità ; ma  all’  ordine  della  fua  provvi- 
denza non  conveniva  ilreplicaffì  viflbil- 
mente  in  moltitudine  di  luoghi;  e pur 
vedeva  in  ogni  luogo  miferabili , sbattu- 
ti , giacenti , come  pecore  fenza  pallo- 
re ; onde  ebbe  compaffione  al  loro  bifo- 
gno , • determinò  di  foccorrerli  coir  al- 
trui miniftero.  L’ aftegnare  mioiftri  dov’ 
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è opportuno  , c un  beneficio  grande  ; 
r afscgnarli  fenza  bifc^no  , é un’  ag- 
gravio del  ben  pubblico  • Noflro  Si- 
gnore Gesù  non  ele(Tc  gli  Appoftoli  per 
reflar  efTo  oziofo  ; eflolcguito  l’ impiego 
laboriofiffiino  di  Salvatore , e chiamò 
gli  Appofloli  a parte  delle  fue  fatiche  , 
perchè  le  terre , e le  Città  più  abbon- 
dantemente foffero  provvedute  . De- 
terminata la  elezione  rapprefentò  a 
fjoi  Difcepoli  il  bifogno  , e comandò 
loro  , che  facefsero  orazione , a Dio  : 
Melfii  quìdem  multa  ; cperarH  auttm 
fauci  : regate  ergo  Dominum  meffts  , 
ut  mìttat  operariot  in  meffem  fuam  . La 
elezione  de’  Miniftri  è la  cofa  più 
importante  ne’  Governanti  : nea  ben 
cleggerliibafta  1’  umana  accortezza  ; 
ma  è necefsario  1’  implorare  il  Di- 
vin  lume  colla  -preghiera  . Il  -Si- 
gnore Gesù  non  aveva  bifogno  di 
preci  aver  lumi  ^ quando  il 

vero  -Dio  , eh’  egli  era  , aveva  in 
fe  medefimo  la  forgente  d’  ogni 
gran  lume  : ma  quella  Santiflìma 
umanità  ci  volle  infegnare  , per 
quale  ftrada  dobbiam  fupplire  alla 
noflra  cecità  • Comandò  ad  altri 
r -orare  , e orò  anch’  efsa  . No- 
flro -Signore  Gesù  in  quanto  Dio 
colla  volontà  Divina  non  poteva  o- 
rare  ; 1’  orazione  è un  atto  di  infe- 
riorità , t'olia  quale  il  fuppliche- 
vole  riconofee  fc  ftefso  bifognofo  ; 
e riconofee  il  fuppiicato  come  più 
potente  , c come  a tale  è ordina- 
ta la  fupplica  : Ne  Gesù  in  quan- 
to Dio  poteva  cfsere  bifognofo  , ne 
poteva  riconofeere  potenza  a fe  fupe- 
riorc  - In  qnant’  .uomo  aveva  fuperio- 
re  r altre  due  Divine  Perfone  > e fe 
tnedefimo  in  quanto  Dio  . Come  uo- 
po poteva  orare  ; ne  però  aveva  bi- 
ftjgno  di  frequenti,  e lunghe  preghie- 
re , efsendo  -lert^e  atfiflito  dalla  uni- 
ta Divinità  • Ma  egli  in  quant’  uo- 
mo voleva  piacere  a Dio  in  tutte  le 
maniere  più  convenienti  ; e perchè 
una  di  quefle  è la  afliduità  delle 
preci  , colle  quali  noi  confefllamo  la 
noflra  inferiorità  , e debolezza  , e la 
Divina  fupcriorità  c onnipotenza,  per 
queflo  egli  orava  con  fomma  Tre 
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quenza  , e fi  ritirava  ne’  deferti  , e 
fui  monti,  e pafsava  le  intiere  notti 
nelle  fue  orazioni  ■ In  quefla  occafio- 
ne  fi  ritirò  fopra  un  monte  , e vegliò 
in  fervorofà  orazione  tutta  la  notte  : 
la  mattina  vanente  chiamò  tutti  i 
fuoi  Difcepoli  lui  monte  , e tra  tutti 
loro  ne  fcelfedodeci , a’ quali  diede  1* 
impiego,  e nomedi  Appoftoli.  Quelli 
furono  Stmone , che  poi  in  altra  occafio- 
oéda  Noflro  Signore  Gesù  fù  cognomi- 
nato Pietro  , e Andrea  fuo  fratello  , 
-Giacomo,  e-Giovannì  fuo-fratello  , fi- 
gliuoli di  Zebedeo,  che  poi  in  altra  oc- 
cafìone  dallo  ftefso  Gesù  furono  cogno- 
minati Boanergi , cioè  Figliuoli  dei  tuo- 
no, e T’ilippo  , e Bartolomeo , e Matteo, 
e Tommalo , e-Giacomo  figliuol  di  Al- 
feo , e Simone  Cananeo  foprannominato 
Zelote,  e Giuda  fratello  di  Giacomo  , 
chiamato  anco  Taddeo,  e -Giuda  Ifca- 
riote , che  poi  fù  il  traditore  • 

Tutti  i tre  Evangelifti,  chcrcgiflra- 
no  quello  Catalogo  danno  il  primo 
luogo  a S.  Pietro;  e S.  Matteo efprefsa- 
mente  lo  chiama  Primo  Prlmut  U- 
mon  , qui  dicitur  Petrui  ; ne  lo  chia- 
ma Primo  , perché  precifamente  co- 
minci r ordine  numerale  ; poiché  non 
lìegue  , fecondo  , terzo  , quarto  &c- 
ma  Primo  per  dignità,  e preminenza 
fugli  altri  ■ S-  -Simone  fi  chiama  -Ca- 
naneo , non  perché  folTe  della  ftirpe 
di  Canaan  , ma  perché  fù  fua  pa- 
tria Canna  di  Galilea  ■ Giuda  il  tra- 
ditore , appunto  perché  fù  il  tradi- 
tore da  tutti  fi  regillra  nell’  ultimo 
del  facto  ruolo  - Se  coflui  forte  buo- 
no , o ferverlo  , quando  tra  i Di- 
fcepoli fù  fcelto  all’  Appoftolato  , è 
cola  incerta  • Io  fon  di  parere  , che 
anco  allora  fòrte  un  iniquo  , avaro  , 
e interertaro  ; ma  che  con  cautirtima 
ipocri  lìa  dirti  mularte  perfettamente  -fe 
llfrtb  ; uomo  intraprendente  , e di 
molta  abilità  entrato  nella  fcuola 
di  Crifto  , non  per  attendere  a 
fuoi  documenti  , ed  efcguirli  ; ma  per 
accreditarli , e formarli  Maeftro  ; on- 
de poterti:  poi  rifeuotere  ftipendj  , c 
limoline,  e far  danaro  . Quella  é la 
opinione  dell’  Abulenle  , e a feguirla 
mi  muove  i.  il  vedere,  che  nel  Santo 

Vaa- 
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Vat>ge!o  poco  meno  che  ad  ogni  occafio- 
ne  ci  fi  rapprefenta cattivo;  cercatnen* 
te  non  mai  à lode  di  buono  ; e pure 
fcmbra  connaturaliifimo , che  nomi- 
nandolo tra  i dodici , colla  aggiunta  fW 
fuu  prcdkcr  , fi  fbfle  notato  , feti 
tunc  trat  juftus  ; e nertun  Evangelifia 
ciò  afFerma  • Prima  che  folTe  tentato 
a vender  Criflo  di  lui  fi  legge  , che 
non  aveva  miièricordia  a’  poveri , che 
era  ladro  Far  erat  : n»n  pirtliubat  ad 
eum  de  egealJ  .*  Jo:  ii-  e prima  di  tal 
occafione  il  Signore  a lui  alludendo  dif- 
fe  .:  umts  ra  vcbit  dlabolus  tfi  coir  oc- 
chio, é vero  , al  tradimento  futuro  , 
ma  però  fpiegando  lo  (lato  prefente  di 
queir  infelice  • In  2.  luogo  non  par 
rerifimile  , che  efiiendo  flato  tra  gli 
Appofioli  che  poco  più  di  un’  anno  , 
appunto  in  tal  tempo,  in  tale  fcuola  , 
quando  trattava  più  frequentemente  , 
c famigliarmente  con  l^ollro  Signore 
Gesù  /,  quando  hlruzioni  , efempj  , 
miracoli  , benefici  maggiori  , tutto  fi 
univa  a fantificarlo  , allpra  appunto 
imperverfaife  ; fe  non  averte  prima 
portata  radicata  coi  mali  abiti  nell' 
erta  una  ortinata  perverfità  • Se  allo- 
ra forte  flato  giurto  , farebbe  flato 
attento  agli  inìegnamenti  del  Divi- 
no Maefho.  , c pare  , che  age- 
volmente farebbe  perfeverato  . Era 
reo  , nulladiineno  il  Salvatore  io  c- 
leffc . 

Aveva  Nortro  Signore  Gesù  anco 
In  quanc’  uomo  infufa  collo  Spirito 
profetico  la  feienza  infallibile  e d' 
ogni  cofa  occulta  prefente  , c d’  ogni 
cofa  libera  ad  avvenire  : ma  non 
fèmpre  voleva  valerli  di  querta  feien- 
xa  ; come  non  lèn»pre  volta  valerfi 
della  fua  podcrtà  : ed  ebbe  molte  ra- 
gioni congrue  per  non  valerfene  in 
quella  occafione  - In  altre  avea  mo- 
rtraca  la  fua  fetenza  , in  querta  volle 
più  torto  mortrare  la  incomprenfibi- 
Je  fua  manfuetuJine  . Vederli  Tempre 
apprertb  fotro  un  medefimo  tetto  , 
federe  a una  medefìma  tavola  , ef- 
fere  a parte  del  credito  , e del  fa- 
vore degli  altri  nn  indegno  , da  cui 
frpeva  «fi  noo  ertère  amato  , e di 
dover  ertere  un  giorno  tradito  « un’  ia- 


degno  , che  , non  oRante  I tanti  fe>- 
gnt  , per  cui  conofeere  Gesù  Tuo 
Maertro  ertere  vero  Dio  , noi  ricono- 
feeva  per  tale  ; e vedendolo  cosi  fire- 
quencctncnce  feoprire  i fegreti  degli  al- 
trui cuori , pure  fi  lufingava  ertèrgli  oc- 
culta la  avarizia , e la  malignità  del  Tuo 
cuore  , e Nuflro  Signore  Gesù  Tempra 
dirttmulare  , trattare  l'ingrato,  l’em- 
pio , il  traditore  a carezae  , anco  a lui 
conferire  la  podeflà  de’  Miracoli , fpie- 
ga  in  Nortro  Signore  Gesù  un’animo  si 
manfueto , che  Tupera  ogni  nollro  umano 
intendimento  • 

Colla  manfuetudine  mortrò  una  cari- 
tà , una  mifericordia  , che  confiderata 
non  può  non  innamorar  di  fe  (lerta  . 
Col  chiamar  Giuda  tra  gli.  Apporto!!  , 

10  chiamava  ad  ertere  a parte  di  un  tor- 
rente di  a)  iti  a convertirli,  a fantificarfi. 

11  ribaldofentiva  le  rtefle  prediche  , gl’ 
irterti  magirteri  , chegli  altri  Apportolé 
le  occhiaie  di  Gesù  , le  Tue  parole , i 
Cuoi  efempj  veduti  d’apprelTo,  tanta  bene- 
ficenaa , per  cui  da  ogni  parte  era  artedia- 
co,  acciocché  fi  arrenderte  a Dio  , erano 
batterie  potentiflìme  al  cuore  per  efpu- 
gnark).  Se  di  Giuda  noi  non  avertìmoal- 
cra  notizia  fiiorchc  del  Iblo  trac'amento  a 
lui  fatto  dal  Nortro  Signore  Gesù  , al  ri- 
fiertu  di  canti  ajuti  noi  lo  giudichcremm«a 
uno de’piò gran  fanti-  E’vero,cheNo 
rtro  Signore  Gesùavrebbe  potuto  con  al- 
tri mezzi  efpugnarne  laortinazione  : ma 
per  trattarlo  con  tenera  mifericordia  , e 
carità  lineerà  , nou  era  poi  necertario 
mettere  in  opera  maggior  elèrcizio  di  fua 
potenza;  ed  ertene  verfo  luì  più  fingoiar- 
mente  benevolo , perch’egli  era  più  rtra- 
nameme,  eortinatameote  un’ingraco-No- 
rtro  Sig-Gesùnel  trattamento, che  fece  a 
Giuda  fece  vedere  a quanto  arrivi  la  fua 
infinita  mifericordia  : nella  iniqua  corrt- 
fpondenza  di  Giuda  lafciò  vedere  , quan- 
to fi  ertenda  1’  umana  libertà  • 

Nella  elezione  di  Giuda  ìnfegnò 
alla  umana  giudicatura  anco  Eccle- 
Caftica  , i Tribunali  "dover  procede- 
re colle  notizie  erteriori  junta  a8a  , 
it  prpbata  ; e non  dover  giudicare  </» 
inter/iìi  ■ ìnfegnò  a tutti  i Maeftri , non 
dovecfì  eglino  turbare,  fe  «pialche  loro 
allieva  mal  corrifponde  alla  loro  coltura; 
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infognò  non  itoverc  preiTo  noi  reHare  dl>  za  dalla  Cittì,  n dal  Caftetlo  ■ Entrantfo» 
rcreditare  le  comunità  religiofe;  fé  in  in  una  Cafa,  la  ralntaffeio  coll’ annuncio 
■ante  migliala  d’uomini  , alcuni  fieno  di  pace  : Se  quella cafa  foffe  degna,  aik 
(candalofi,  quando  in  dodici  allevati  nel*  quella  verrebbe4a  pace;  non  cflendoeC>  < 
laTuafcaola  ,eneirApponolicoGioCol-  la  degna,  la  paee  ridonderebbe  in  loro  • 
Icgio  v’ ebbe  un  Giuda  • Quando  tofTero  ributtaci , c non  fi  vo- 

Finalmenre  il  Nofiro  Signore  Gesù  ieifer  fencire  i loro  Difeorfi , ulcendoda. 
non  doveva  atiraverfarfi  alle  Divine  quella  cafiao da  quella  città.fciioceirero  le 
Scrictnre,  quando  egli  medefimo  in  quan>  loro  vefiimenta, e i loro  calzari  in  tefli** 

»o  Dioavcarivelacoa’  Profeti  I’  enorme  ficazione  di  non  voler  fecone  pur  la  poF 
tradimento,  col  quale  uno  de' Tuoi  com-  verediqoeliuogo-Fofrerricari,cbencl-> 
menfali  avrebbe  congiurato  contro  lui  la  divina  glodicatara  Sodutna,e  Gotnor- 
già  fate’ uomo.  La  fua  infinita  Divina  ra  farebbero crauate mitemente,  che 
liapienza  Teppe  prevalerti  della  umana  tal  Città;  fapefserodi  effere  da  lui  man- 
malizia;  e dovendo  Gesù  effer  tradito,  dati  a guifa  di  pecorelle  trai  lupi:  noa 
elelTctragli  Appofioli  Giuda,  non  per-  provoc.afTeru , non  inferocifTero  ; maft 

che  degno  del  pofbo  , ma  forfè  ancora  regolafièro  cqn  prudenza  a guifa  di  ferpi, 

appunto  perchi!  prevedeva  che  non  av-  c con  ingenua  Cnceruà  a guifa  di  coloni- 
l'ebbe  corri fpoflo alta  grazia , e l'avrebbe  be  ; fuggendo  come  i primi  le  infidie  ; e 
tradito.  come  le  feconde  , non  dando  giufla  oc- 

Electi  quefli  dodici  tra  difcepoli  col  catione  di  offe  e ; Foffero  cauti  cogli  uo- 
nomedi  Appofloli , conferì  loro  la  po-  mini  mondani,, e lapeffero,  non  poterti 
\ deflà, e le  prerogative  confaccerKì  al  Mi-  fidare  di  loro:  farebbero  tratti  ai  loro- 

niflero  : potere  di  difcacciar  i demon;  , concii;,  e vi  farebbero  flagellati  ; e fa* 
c di  rifanare  da  ogni  languore  , e <%ni  rebbe  venuto  un  giorno  , nel  quale  fà- 

infermità  •:  e fpedeiidoli  alle  loro  miffio-  rebbero  prefentati  ai  Prefidenti  ^ e ai 

ni, prima  gli  iflruìjfì  afleneflero  per  alla-  Re;  ed  effo  non  avrebbe  impedita, 

ra  dall’andare  tra  Gentili,  e nelle  Città  quella  ingiuftizia  , onde  a’  Giudei  , c 

de’Samarirani;ma  più  tofìo  fi  volta ffero  a’ Gentili  ferviffero  di  tefliroon)  della 

a raccogliere  le  pecorelle  fmarritc  dalla  vera  fede  colla  lor  fofferenza . Dovea- 

greggiadi  Ifraele  : agli  Ifraellti  predi-  do  efsere  prefentati  a’  tribunali  , noti 

caftero  effere  venuto  il  vero  Meflìa,  on-  penfa  ffero  , cofa , o come  doveffer  par*. 

de  il  tempo  della  grazia  , e la  vicinanza  late:  Sul  luogo  farebbero  loro  infpira- 

delParadffo:  curafsero  gl’ infermi , ri-  te  le  convenienti  pirole  : non  fàreb* 

Aifcitaffer  morti  , mondaffer  lebbrofì  , be  dipendente  dal  loro  fludio  il  lor  par- 

fcacciaflèr  demon;  ; e nulla  coflando  lo-  lare  di  allora  ; ma  farebbe  fuggeritodal- 

fo  tal  grazie,  ne  foffero  liberali , e non  Io fpirito- del  loro celefìe  Padre  , che  in 

prendeffer  mercede  ; Non  porta  ffero  ne  loro  avrebbe  parlato.  Per  la  loro  prc- 

oro,ne  argento,ne  altra  moneta  ne’lor  bi-  dicaziooe  inforgerebbero  diffenConi , fi- 
fiocini;  non  borfe  da  viaggio, non  due  noadarmarfi,  e cercar  a morte  il  fra- 

abiti,  non  doppie  calze  permutarfi  ; fi  tello  contro  il  fratello,  il  Padre  contro 

conwntafTerodiqtie’ foli  fandal),  di  quel-  il  figliuolo  , i figliuoli  contro  I gcnito- 

le  fole  fearpe,  che  avevano  a’ piedi  ; ri,pez  a vere  aderito  alla  finta  dottrina^, 

. non  porta  fièro  provvedimento  Ui  cibo  ondecfli  gli  Appofloli;  e i convertiti 

in  ciflarelle-,  o corbelli  ; ma  lo  accet-  da  \loro  fapeffero  di  aver  bifogno  di 

laffero  da  coloro,  a*  quali  avrebbero  pre-  intrepidezza  , e coflanza  , poiché  per 

dJeato  ; effendo  conveniente  , che  chi  lui  avrebbero  dovuto  (hllenere  od;  uni- 

d fcrvito  dia  cibo  agli  operai.*  In  qua-  verfaJi  : Se  però  non  pmtndere,  chet 

lunqoc  Ottà  , o Oflello  entraffèro  , fmza  ragiorcvol  motivo  nodaffeio  in- 

cercaffero  un’ alloggio  caritativo,  infòr-  contro  alla  morte:  Foffero  pur  ficuri  * 

mandofi  chi  fbffe  benigno , e ofpitale  , che  fofleneodo,  e perfeverando  fedeli 

degno  di  averli;  e dalla  cafa  del  primo  fino  a morire,  avrebbero  eterna  fai  vez- 

alloggio  non  partiflèro  fino  alia  partea-  la,  noa. però  vietar  loro  lo /campo  air» 

coj; 
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Perfeguhati  In  unaGt-  | vizio;TM>,non  efarregl!  rermto  a recar 
~ ‘ tal  pace;  anzi  elser  renuto 


«or  colla  foga 
tà  , fuggilTcr  pare  uell’  altra  ; Foflero 
certi,  che  non  avrebbero  finito  di  fcor- 
lere  le  Città  di  Ifraele,  ed  elTofarabbe 
venuto  a dar  loro  nuovi  conforti  , e 
nuove  Hlrozionit  non  fi  lalcialTefO'riR* 
orcfcer  troppo  tali  per fccut ioni  ; Si  ri* 
cordafieto  , il  difcepolo  nello  fiato  di 
Oifc^lonoo  poter  efiere  fiiperiore  al 
Maeftro , ne  il  fervo  fopra  il  padrone  : 
Dover  baftare  al  Difcepolo  refler  trat- 
tato come  il  fuo  maefiro  , e al  fervo  l’ef- 
fere  trattato  come  il  padrone-  Se  anno 
chiamato  demonio  il  capo  di  famiglia  , 
quanto  più  chiameranno  demonj  i funi 
domefiici  ? Non  temeflero  tali  calun- 
nie; non  efservi  colà  occulta,  che  non 
fi  palefi;  e anco  gli  uomini  avrebbero 
poi  conoTciuta  la  verità  : fé  non  efig- 
ger  fecreto  nelle  colè  che  lor  diceva  ; 
anzi  palefa fiero  pure  a tutti  ciò,  che 
allora  erto  diceva  a lor  foli:  Non  te- 
mertero  coloro  che  poffon  dare  morte 
temporale  con  toglier  l’anima  al  Cor- 
po; non  la  fpirìtualecen  toglier  I’ ani- 
ma alla  grazia  ; ma  temerter  quel  Dio  , 
che  può  condannare  e corpo , e anima  a 
pena  eterna:  forter  ficnri , che  non  man- 
cherebbe per  loro  la  divina  provviden- 
za quella  aver  cura  fin  de’  parteri  di 
sì  vii  prezzo , che  due  fe  ne  vendono 
per  un  quattrino , contuttociò  non  mo- 
rirne uno , non  raderne  uno  a terra  fen- 
za  il  confenfo  delDivin  Padre:  Qwn- 
topiùfarebberoafiìfiitierti , gli  Appo- 
fioli  ? fapefiero  , efsere  al  Divin  loro 
Padre  noto  fino  il  numero  de’  lor  capel- 
li, ne  un  lor  capello  farebbe  perito  fen- 
za  pcrmiffione  di  Dio . Non  temeftero; 
fbfsero  generofi  , ficuri , che  chiunque 
colla  Tua  confeflìone  a vefse  glorificato  lui 
in  faccia  agli  uomini  in  terra,  fareb- 
be fiato  fcambievolmente glorificato  al- 
la prefenza  deH’eterno  Padre  nel  Cie- 
lo ; e nel  Cielo  non  fi  farebbe  ricono- 
feiuto  , e ammefso  colui , che  lo  avef- 
(e  negato , e non  confefsato  qui  in  ter- 
ra : Non  fi  maravigliafscro , che  efsen- 
do  efso  onnipotente , non  fofsc  per  im- 
pedire quelle  fofierenZe  de’  fuoi  cari  : 
non  giudicafsero  che  fofse  venuto  a por- 
care  in  terra  quella  pace  viziofa , che 
viene  dal  confentlre  tutti  in  un  qualche 


a fer  guer- 
ra al  peccato . < alla  infedeltà  , ef- 
fer  venuto  a parare  il  figliuolo  dal 
Padre , la  figliuola  dalla  Madre  , la 
Nuora  della  Suocera  , Quando  alla 
fede,  e al  retto  vivere  tale feparazio- 
ne  fia  necefsaria  ; I nemici  ^11’  uo- 
mo efsere  i fuoi  domefiici  : nonefse- 
re  degno  di  Ini  chi  fopra  lui  ama  o 
Padre  ,o  Madre ^ o figliuoli , o figlinole.'' 
non  ertere  degno  di  lui  chi  non  toglie  la 
fua  croce, e non  lo  firgue:!’ avere  troppo 
attacco  alla  vita  temporale  eljxjrre  a 
pericolo  di  perder  l’ eterna  ; Chi  per  fuo 
amore  perderà  la  vita  temporale  qui  in 
terra , troverà  la  vita  eterna  nd  Cido  : 
non  credertero , perchè  lontani , di  effe- 
re  trafeurati  da  lui  : confidererà  fe  flertb 
in  loro , di  nuiniera  che  6rà  gud  conto 
di  chi  accoglierà  loro , che  farebbe  di 
chi  accogliertele,  Cccome  chi  accoglie 
fe  , acquifia  benemerenza  , e accoglie 
chi  Io  mandò  : E come  chi  gli  accoglie- 
rebbe in  qualità  di  Profeti , cioè  di  no- 
mini da  lui  mandati  ad  annniKiare  fi 
Vangdo,  parteciperebbe  del  Santo  lor 
zelo  farebbe  a parte  della  Merce- 
de défiinata  a’  Predicatori  Vangdid  r 
Chi  accoglie  un  giuflo  perchè  tale , fi 
meflra  amante  della  giufiizia  , e avrà 
mercede  dovuta  agli  amanti  della  gìofit- 
zia  ; molto  pfù  dii  accoglie  i Predica- 
cori  per  amore  alla  predicazione  : Sia- 
no pur  certi,  che  chidarà  al  minimo  di 
Iwo  una  femplice  tazza  d’  acqua  fre- 
fea  I confiderandolo,  eamandnlo  in  qua- 
lità di  Tuo  Difcepolo,  iolàliibilmente  fa- 
rà ricompenfato-  • 

Vietò  il  Signore  a novelli  Appofloli  1’ 
andar  tra  Gentili , e nelle  Città  de’  Sa- 
maritani , si  perchè  effb  vivente  era 
mandato  al  folopopolo  di  Ifraele , come 
perchè  eflendo  quello  il  popol  dì  Dio  , a 
quello  prima  conveniva  naificar  il  Van- 
gelo- Di  più  non  era  conveniente  , che 
i Farifeì , e gli  altri  fnoi  nemici , avef- 
fero  occafione  di  calunniarlo  , quafi  fpe- 
diffe  Inviati  alle  nazioni  efiere , c fo- 
fpette;  quali  trama fle  ribellioni , ofeon- 
volgimenci  di  fiato  , e mutazione  di  ci- 
vile governo . Le  profezie  lo  chiamava- 
no Re  ; i Perfonaggi  orientali , eh’  era- 
no 
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ro  venuti  ad  adorarlo  nella  fua  infan- 
zia , l’avevano  cercato  col  nome  di  Re; 
era  della  difccndenza  di  Davide  Re,  il 
fuo  feauito  era  grande;  la  plebe  era  per 
lui  ; le  mandava  fuoi  confidenti  alle 
Citili  de’  Samaritani  , e de’  Gentili , 
avrebbero  1 Farifei  fparfa  voce,  ch’ei 
raccoglieflc  aderenze , per  ufurpar  il  tro- 
no di  fua  nazione  . Per  non  eccitare  que- 
flo  fofpetto  differì  lo  (pedire  gli  Apollo- 
li  , e Difcepoli  per  tutto  il  Mondo  dopo 
di  effcre  rifoKO  , c paffato  trionfante 
nel  Cielo  • 

Efortandoli  a valerli  liberamente  del- 
la podellà  de’  Miracoli  , da  fe  a loro 
comunicata,  d'iffe,  grati/  acceplfiis  , gra- 
ti/ date,  forfè  tal  formola  ebbe  qual- 
che principale  rifieffo  a Giuda , in  di 
cui  grazia  diede  il  ricordo,  che  dove- 
va efcguirfi  da  tutti , ma  del  quale  Giu- 
da folo  era  bifognofo , c fìl  1’  adenerfi 
dalie  emonie  , e dal  far  traffico  fulla 
predicazione,  c fu  i miracoli  - Refpetti 
vamente  agli  altri  Appoftoli  era  un  ri- 
cordo ad  abbondare  nel  fatare  infer- 
mi , fcacciar  demonj  , ec.  folendofi  do- 
nar facilmente  ciò  , che  nulla  coda 
a chi  dona  • Grati/  ateepìfli/  , grati/ 
date . 

Vietò  il  portare  due  vedi . Offerva 
qui  il  Maldonato , che  non  vietò  il  por- 
tare vede,  efoppravede,  cosìefigaen- 
do  il  freddo  , e la  dagione  ; ma  loia- 
mente  il  portare  una  per  ufo  attuale  , e 
un  altra  per  metterli  in  miglior  arnefe 
nelle  òtta;  o per  timore  che  fi  rotn- 
pefse , c logoraffc  1’  attualmente  ufata . 
Fa  l’olTervazione  medefima  circa  i cal- 
zari ; non  obbligò  ad  andare  col  piede 
Ignudo  ; ma  non  volle , che  feco  portaf- 
lero  con  che  mutarli,  diffidando,  che 
li  confervadero  que’di  cui  attualmen- 
te il  lor  piede  era  vedito . Queda  opi- 
nione é adatto  connaturale  al  (acro  con- 
tedo. 

Difse  , che  non  peffedeffer»  , ncque 
t/irgam  coti  in  S-  Matteo  : ma  in  S. 
Marco . Et  prtteepit  tit , ne  quid  tol- 
lerent  in  via  nifi  vhgam  tantum . Le 
parole  de’  due  Santi  Evangelidi  ben 
odervalc  fan  conofeere  , non  effere  tra 
loro  contrarietà . S-  Marco  dice  , che 
pct  idrada  non  prcndelTcro  colà  alcu- 
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na  , fuorché  il  badone  , a cui  fi  ap- 
poggiano i viandanti  : in  S.  Marco 
non  fi  vieta  il  valerli  di  tal  bordone  : 
fi  vieta  il  poffederlo,  il  farne  conto , il 
cercarlo  come  colà  fua  Kolite  ptffide- 
r*  aurum , nen  ère.  ncque  virgam  E 
l’uno  e l’altro  ci  fa  intendere,  che  No- 
dro  Signore  Gesù  volle  negli  Appodoli 
un  totale  didaccamento  da  tutti  i beni 
terreni  , e da  tutte  le  comodità  fino 
a ridurli  a viaggiare  con  un  femplice 
badone  , tal  quale  per  idrada  gli  ver- 
rà alla  mano  ; e quedo  delTo  bado- 
ne non  fi  dovrà  confiderare  come 
colà  che  da  lor  fi  poffegga  , ma  ne 
avranno  l’ufo  lèmplice  fènza  dominio  : 
ìiott  pendente!  aurum  &c.  ncque  vir- 
gam . Si  può  anco  dire  ; e ricavafi  dal 
contedo , npn  effere  dato  vietato  in 
S-  Matteo  , agli  Appodoli  il  badone  da 
portarli  in  mano  ad  ajuto,  e appoggio  nel 
moto , ma  quel  badone  da  Ipalla , col 
quale!  viandanti  portano  cede,  o fpor- 
te  , o corberelli , con  entro  qualche  d- 
bo  da  reficiarfi  nel  lor  cammino  : e 
quedo  connaturalmente  intendiamo  dal- 
le parole,  che  todo  fieguono  ; dlgnut 
enìm  efl  cperariut  cibo  fuo-,  colle  qua- 
li il  Signore  fece  loro  intendere , che 
come  a fuoi  operai  gli  avrebbe  effo 
provveduti  di  cibo  per  mezzo  de’  di- 
voti , fenza  , che  lo  portaffero  fe- 
co - 

Moniti  di  tale  podedà  , c di  tali  idra- 
z'ioni , Nodro  Signore  Gesù  fpedi  ifuoi 
Appodoli  alle  Midìoni. 


C A- 


Capo  Veatefimo.  il 9 

I poli  più  rpectolmente  tn  qoefia  predica 

I C A P O X X.  erano  ordinati  i primiluoi  documenti  . 

: Cominciò  ritoccando  Ja  felicità  de’  pove- 

I Sermone  di  Noftro  Signore  Gesù  nd  pia-  ri,de’famelici^e’travagliati,de’mal  vcdu* 
I no  agii  altri  Difccpoli,  e alle  turbe . ti, e maltrattati  dal  Mondo, come  di  quel- 

I li , a’quali  fi  tende  più  agevole  l’acquìfio 

I Et  faélum  (fi  , cam  confummajftt  Jefut  del  Paradifo:  indi  fi  voltò  con  un  tratto  di 
I pracipìent  duodcclm  Difcipulti  futt  , eloquenza  divina  minacciando  i ricchi , i 

I tranfiit  Inde,  vt  doceret , (ir  prtedkartt  fatolli , i ben  contenti , i ben  trattati  dal 

I in  cìvitatibus  ecTum  il.  i-  Mondo,  come  gente,  che  luHngata  da 

I JUtendìte^ejuftUiamveftramfaciaUs  co  tanti  comodi  Ha  in  gran  pericolo  di  per- 
I ram  bomìnìbut , ut  vìdeamtni  ab  eìs  . dere  il  Cielo,  e renderli  tea  di  eterno  lut- 

I Matth.  6 Se  7 per  totum  . to  dentro  all’  Inferno  • Ma  eflendo  la  fua 

I Et  defeendent  cum  illit  fletlt  in  loco  cam-  udienza  allora  di  povera  plebe, non  di  no- 

peftri  &c.  Lue  d.  -r  7.  ad  finem  cuprtis  • bili,e  facoltofi,dopo  una  brieve  figura  che 

diretta  a lontani , poteva  più  tòfio  con- 

S Cefe dal  Monte  Noftro Signore  Ge-  folate,  che  iftru're  i prefenti , invitò 
$ù  col  fuo  duolo  novello  de’ dodici  quedi  a rinovarc  la  loro  attenzione , dl- 
Appodoli , e fi  fermò  nella  vicina  pia-  chiirandofi  di  voltare  a tutti  loro  il  Di* 

I dura  • Ivi  fubito  fù  attorniatodalla  turba  feorfo.  Sed  vebit  dico,  tfu!  audìtit  ifc- 
numerofà  degli  altri  fuoi  Difcepoli , e da  Qni  ripetè  i precetti, e configli  di  Carità , 

una  moltitudine  grande  di  plebe  , che  che  già  aveva  fui  Monte  predicati  ai  Di* 
era  venuta  da  Gerulàlemme , e da  tut-  fcepoli:e  tornò  ad  inculcare,  che  fi  ami  il 
ta  la  Giudea,  e dai  littorale  maritimo  prodìmo,benchèpaIeiemenTeanoinemi* 
di  Tiro,  e diSidone:  Tutti  eranofta-  co,  o a noi  fia  noto  H fuo  odio, benché  da 
ti  condotti  dal  defiderio  di  alcoltarele  luidiirnnulato,enafcodo,'benchccimale* 
idi  azioni  e prediche  del  divino  Maedro;  dica  con  mormorazioni  j o calunirie , o 
e mokitlìini  per  edere  anco  da  lui  libc-  contumelie,  o imprecazioni;  ancora  fe 
. rati  da' demoni , e dalle  loro  infermità  : ci  percuota,  o ci  danneggi  ncU’onore,nci* 

ne  tutti  gli  infermi  colà  concorfi  faceva-  la  fama,  nella  vita  , negli  averi;  ripetè  , 
no  idanza  al  benignifiìmo Salvatore  per  che  fi  ami  col  cuore  , colle  parole  , colle 
' edere  rifanatt  . I più  fenea  dir  paro-  preghiere,coilàtti,efenxa  intcìedc.  A"* 
la  fi  ingegnavano  di  arrivar  a tocca-  giunfe,chenon  lolamentericcvercmoda 
re  le  di  lui  vetH  , c con  fol  tanto  Dio  la  mercedc,ma  la  riceveremo  foprab* 
tutti  rimanevano  liberi  dalle  loro  mfèr-  bendante;  ed  efprede  qneda  foprabbon» 
micà  , e dai  loro  languori  . Tanta  era  danza  colla  fimilitudine  di  dò,che  fi  pra* 
la  virtù  onnipotente  di  Nodro  Signo-  tica  nella  mifura  de)  grano,  incmquaTi» 
re  Gesù , che  fcmbravafcorrcre  a gui-  dofi  vuoi  dare  la  foin  ma  pienezza,  fi  fcc- 
(a  di  un  fiume  benefico  : anco  il  folo  glie  un  vàfo  ampio,  c s’empie  quanto  fi 
tocco  fenza  accompagnamento  d’  altra  può, e fi  fcuofe , acciocché  vieapifcaar^ 
fupplica  , era  un  rimedio , che  conofee-  cor  più  , e poi  vi  fi  fopragkigirs  H colmo 
vano  infallìbile  per  efperienza  . Inque-  fino  rhe  il  frumento  trabocchi.  Medfu~ 
fia  pianura  a queda  numerofidìma  u-  ram  bonam,  ir  confertam,  <0  nagìta- 
dienza  Nodro  Signore  Gesù  fece  una  tam  . ir  fuperrffiuentem  dabuat  in  fi- 
predica  • 

In  queda  il  Divino  Predicatore  ritoc- 
cò alcune  verità  altra  volta  da  lui  cipolle 
ai  Difcepoli  tutti  sù  un  altro  Monte,  e 
fono  riferite  nel  capo  quinto  di  S.  Matteo 
da  me  già  efpodo  . Alzòpertantogli  oc- 
chi,c li  girò  incorno  a que'Difccpoli,  che 
eran  prefemi  , perche  benché  fode  per 
dire  cofe  profittevoli  a tutti, peròa  DUce- 
Calin»  /opra  il  S.  Vang. 


ttum  vcjirum  . 

Dopo  avere  trattato  della  carità  verfo 
il  prodìmo , padò  ad  infinuare  la  retti- 
tudine della  intenzione  contro  l' ipocri* 
fia  ,efempIificando  fpecialmenretre  vir- 
tù , nelle  quali  è affai  (àciìe  il  cercare  di 
accreditarfi  vanamente  tra  gii  nomini  , 
mcntredevono  ordinarli  a piacere  a Dio: 
qticde  i'ono  la  limofiaa,con  cui  1’  uomo  IL 
O mo- 
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moftra  mirericordiofo  ; T orazione  , col- 
la quale  lì  oioilra  religiofo  , e pio  ; e il 
digiuno  • col  quale  lì  modra  mortificato- 
Guardatevi,  diflc,  dal  riporre  il  voflro 
Audio  nell’  acctcditarvi  era  gli  uomini,  e 
dall'  efercltare  le  azioni  vtrtnofe  in  /ac- 
cia loro , per  acqoillare  tra  loro  la  ripu- 
tazione di  Santo  ; altramente,  operando 
voi  per  gradire  agli  nomini  ,non  per  gra- 
dire al  Padre  Celcfle,  non  avrete  mer- 
cede da  lui  di  colà , che  non  avrete  fat- 
ta perlui  • Per  tanto  quando  face  limoli- 
na , non  vogliate  pubblicarla  a iùon  di 
tromba,come  fanno  gli  ipocriti,  che  met- 
tono le  lor  limoline  in  vida  delle  linago- 
ghe,e  deiluoghi  fneqoenuti,per  ì^uilia- 
re  tra  gl!  nomini  onore,e  riputazion  dì  li- 
rnofinieri  - Quedo  pretendono  ; qtiefto  ot- 
tengono: In  verità  vi  dico  ; anno  otte- 
nuta la  lor  mercede  - Ma  quando  voi  fa- 
te limoTina,  fatela  in  maniera  j che  per 
modo  di  dire  una  mano  non  fappia  ciò 
chefàl’altta:  Così  la  vodra  Umolìna 
fatta  occultamente , per  gradire  a Dio , 
da  quel  Dio  che  vede  |c  cofe  afeofte , vi 
farà  compenfata  ■ £ qùando  fate  orazio- 
ne, non  imitate  gli  iptptti,  che  alle 
loropreghiere  fcelgooo  il  concorlbdel 
le  fìnagoghe , e delle  piazze;  e £1^0- 
DO  di  appzttarìi , e fi  rititano  in  un  an- 
golo , e danno  in  piedi , per  elTere  ben 
odervati,  e metterli  in  credito  di  di  vo- 
ti- In  verità  vidico;  col  conlisuirc  tal 
credito  anno  confirgtrita  ia  lor  mercede  .- 
ma  quando  voi  orate , emiatc  nella  vi>- 
Ara  danza , e cbiufa  la  porta  ofleiite  in 
fcgreto  le  vodrefuppliciie  al  votho  Pa- 
dre, e li  vodiD  Pad»,  che  vede  an- 
cor ik1  fègreoQ  , vi  corrifpònderà  . 
Nell’  orare  non  parlale  molto  , come 
fiumo  i Gentili , ì quali  penfano  , che 
col  parlar  molto  abbiano  ad  eflèiedàn- 
diti  • Non  aflemigliacevi  a loro  : poi- 
ché il  vodto  Padre  là  , prima  che  lodi- 
mandiate,  il  vodio  bifogno  - Fate  ora- 
aione  dicendo  coà  : Paifae  nodro,  che 
lèi  ne’  Cieli,  fia  fanti  ficato  il  nome  tao  ; 
venga  il  regno  tuo  ; fìa  fatta  la  volon- 
tà tua , come  in  Cielo,  così  in  terra-Dac- 
ci  il  nodro  pane  quotidiaDo  in  quedo  gior- 
no, e perdonaci  inodri  debiti , come  noi 
perdoniamoa-nodri  debitori  ; nonc’in- 
ducetc  in  tentazione , ma  iibeiatcci  dal 
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male-  Così  fil  - Avvertite,  che  il  per- 
donare leoflefe  fatte  a voi  é una  condi- 
zione, che  Dio  vuole  per  efaudirvi, quan- 
do chiedete,ch'ei  vi  perdoni  i voftri  debi- 
ti,cioè  le  odèfe  da  voi  fatte  a lui  - Se  voi 
perdonereteai  voflri  offenfori,anco  il  Pa- 
dre Celede  perdonerà  a voi  i vodri  pec- 
cati Se  voi  non  darete  perdono  al  vodro 
proirimo,nc  pur  voi  dal  vodro  Padre  Ce- 
Icdc  riceverete  perdono  del  voflro  pec- 
cato- ' 

Qjando  poi  digiunate,  non  vi  rendiate 
limili  agli  ipocriti  che  con  certa  adètta- 
ta  apparenza  di  malinconia  , appodata- 
meme  fan  brutto  volto  io  aria  di  peni- 
tenti intriditi , acciocché  ognun  fi  accor- 
ga , che  in  quel  giorno  digiunano .-  Inve- 
rità vi  dico  : an  ricevuta  la  pretelà  mer- 
cede del  loro  digiuno  , con  ottener  que- 
llo credito  Ma  voi, quando  digionate,un- 
gete  il  vodro  capo , lavate  la  Vodra  fac- 
cia ; onde  il  vodrodigiunononapparìfea 
agli  occhi  degli  nomini,nu  del  vodro  Pa- 
dre, il  quale  non  d veduto;  e il  vodro  Pa- 
dre.che  vede  ciò  che  non  fi  vede  dagli  uo- 
mini,  vi  darà  la  mercede  - 

Non  vi  curate  di  radunarvi  tofori  fo- 
pra  la  terra,  dove  la  rugine , e la  tignoo- 
la  confumma  ; e 1 ladri  rcaTano,'elriiba- 
no  - Cercate  di  riporre  i vodri  ttfori  nel 
Cielo,  dovenerugìne,  ne  tìgnnola  con- 
fummano , dove  i ladri  non  ifeavano , e 
non  rubano  - Dove  avete  il  vodro  tefo- 
ro,  ivi  avrete  la  vodra  mira.  L»  lii- 
cerna  del  vodro  corpo é il  vodr’  occhio  ; 
fe  l’occhio  farà  netto , netto  irà  tutto  ii 
corpo- Ma  fe  il  vodr'occhio  farà  mal  veg- 
gente,tutto  il  vodro  corpo  farà  all’  ofeu- 
ro-  Se  quello  dedb,  che  in  roi  deve  elTer 
luce,  é tenebre,  le  vodre  tenebre  quanto 
fàrannb grandi  ? 

Nodro  Signore  Gesà  inqueda  parte 
del  fao  difeorfo  non  vietò  il  far  limofi- 
na, e orazione,  e morti  ficaztnni  anco 
in  Vida  degli  uomini , ma  il  far  quedo 
per  eflcf  vedutn  dagli  uomini, eaccredi- 
tarfi  tra  loro.  1 Padri,  e Maedri  della 
vita  ^irìtuale  didinguono  1'  efercizio 
di  quede  e fimiii  virtù  , in  quanto  é 
coinuDalc,e  in  quanto  à del  fìngoiare.  In- 
quanto d colà  comune,c  dimoiti,  non  de- 
ve fuggire  gli  occhi  degli  uomini . Il  fa- 
re qualche  limofina  ordituiria  , qualche 

ora- 
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orarìone  nelle  Chiefe,  e in  altri  lut^hi 
pubblici,  dorè,  e quando  anco  altri  fo- 
glìono  orare , il  digiunare  coi  digiuni  or- 
dinari , e cofe  iimili  , non  fono  argo- 
mento di  ranagroria  , ne  di  Ipocrida  , 
poiché  non  nnettono  in  credito.  » ne  in 
riputazione  d’uoi»  Santo , o d’oonio  Tm- 
cialpiente  virtuofo  .*  non  debbon  fàrfi  , 
accìoché  fi  veggano  ; ma  debbon  fàrfi 
ancoraché  fian  vedoteVeflendo  conveni- 
enti alla  edificazione  de’noflriproflìmi;e 
talora  neceflàrie  a impedire  gli  fcandali  - 
Di  quelle  diiTè altra  volta  Noflro  Signo- 
re Gesù  :•  vidcant  «pert  vtfita  btn» , 6r 
lIoTl^ent  Péitrem  Vfftrum,  qui  in  CflU 
efi . Lafciate  che  fi  ve^no  le  vollre  a- 
zioni  lodevoli  ; non  a hne  di  efferegtor 
rificati  voi  ; ma  acciocché  fia  glorificato 
Iddio  ■ Quando  poi  l’eferciziodi  qualche 
vinù  à del  grande  , del  (ingoiare  , 
dello  firaordinatio  , regolarmente  può 
recare  pericolo  di-  vanità  , e di  am- 
bizione , onde  deve  proccurare  la  fe- 
gretezza  ; ne  mai  de’  intuprenderfi 
per  fine  di  gloria  vana  : c appunto  vana 
d qualunque  gloria  ftwra  di  quella  terra  : 
c Noflro  Signoie  Cìesù  acciochè  tutto 
ordiniamo  a gloria  di  Dio , ci  avverte  , 
chele  cerchiamoli  noflro.  tefòro’,  ciod 
gloria , credito , e qualfivoglia  altro  bene 
qui  in  terra  colle  noflre  opere  , con  effe 
non  riporremo  teforo  in  Cielo  ; e ogni  te- 
foro  in  terra  predo  fvanifee  ; il  folo  tefo- 
ro ripoflo  in  Cielo  non  ci  farà  mai  rapito- 
Non  vietò  ai  Tuoi  uditori  l'interelTe,  ma 
gli  illuminò  a conofeere  il  loro- vero  in- 
rereffe  r Si  afTàticafTero  pure  per  ac- 
cumulare un  teforo , ma  un  teforo  etcr~ 
no  Retta  Tempre  farebbe  la  loro  inten- 
zioni ; fé  nel  Cielo  rìponelTero  ogni  lor 
bene  . Corre  il'  cuore  dove  à il  Tuo  tefo- 
ro • Se  gindicheremoilnoflroteforo  effe- 
re  inOelo,  làcorreranno-inoflri  alTet 
ti , là  tutto  dirigeremo  colle  noflre  inten- 
zione . Raflbmigliò  la  intenzione 
aJr  occhio  , il  quale  fe  vegga  bene  à 
cura  della  mondezza  dell’  altre  membra  » 
fe  male  , non  le  tien  monde  : non  altra- 
mente eflendo  retta  la  no  (Ira  intenzione 
abbellirà  tutta  l’anima  : ma  fé  la  noflra 
intenzione  farà  cieca  tutta  T anima 
farà  in  tenebre . Aggiunfe  la  fimilitudi- 
ne  di  un  cieco , che  ferve  dL  guida  a 


un  altro  cieco  ^ e ambedue  cadono  in. 
un  profondo . Se  d cieca  la  intenzione  , 
e da  lei  fi  regge  la  azione  , che  é pur 
cieca,  ò inevitabile  la  caduta:  la  inten- 
zioneécomeil  Maeflt»,  la  efccuzione  d 
come  il  Difeepob;  efi  comeil  Oifeepo- 
lo>noD  fupera  , ma  fa  molto , fe  (1  affb- 
migliaal  Maeflro  , cosi  la  acione  non 
farà  migliore , e non  farà  poco  , fe  farà 
ugnale  alla  intenzione  > 

Dopo  avere  infegnato  a mortificare  T 
appetito  della  gloria  vana , e avere  infi- 
Duato  contro  lei  la  rettitudine  della  inten- 
zione , pafsò  Noflro-  Signore  Gesù  Gri- 
do a difipptovare  il  forverchio  appetito 
dei  proprio  comodo  » infinuando  contro 
effòla  fiducia  nella  provvidenza  divina  • 
Dove-  i comandi  fono-  conciar;  , non  (I 
può , diffe  , fervire  a due  padroni  ; fi 
odierà  1’  uno,  fi  amerà  l’ altro  ; o l’uno 
fi  fopporterà  , e 1'  altro  farà  d. (prez- 
zato ; Noapotete  fervire  a£Ma  , e in- 
fieme  darvi  per  fervi  , e fchctvi  a 
Mammona , cioè  a beni  di  quella  terra» 
Per  qnedo  k>-  vi  dico , iwn-  Gate  folleci- 
ti , circa  il  confèrvare  la  vodra  vita  , 
affannandovi  nel  penfare , qual  cibo  a- 
vrece  ; ne  circa  il  vodro  corpo  , affan- 
nandovi nel  penfare,  come  lo  vedire- 
'te-.  Non  ddunquepiùr  apprezzabile  la 
vita  , che  il  cibo  ; e il  corpo-  non-d  più 
apprezzabile-,  che  la  fua  vede  ? Date 
un  occhiata-  a volatili  del  Cielo  : Noa 
feminano , non  mietono-,  non  raccolgo- 
no ne’  granai  ',  e nulla  cfimcao  il  voflro- 
Padre  Ccledeli  padre  • Non  liete  voi 
molto  più.  d’ elfi  f 11  penfare  al  cibo , e 
a^nnarfi,  al  corpo  non  giova.  Chi  di 
voi  per  via  di  affànnofo  penfiero  può  ag- 
gìugpere  alla  dia  datura-  un  piccolo  cubi- 
to r E del  vedire  • perchd  Cete  folle- 
dei  ? Confiderate  i gigli  del  campo  come- 
crefeono  : Non  fi  amiticano , non  filano; 
e pure  IO  vi  dico  , che  Salomone  in  rut- 
ta- la  dia  gloria  non  fù  mai  si  ben 
coperto  , come  uno  d’cflì  ■ Se  quedi  fio- 
ri che  fon  tra-  il-  fienodel  campo^che  oggi 
verdeggia  , e domani  fi  conuunma,  da 
Dio  lon  vediti  così  ; quanto  più  dalla 
divina^^Vovidenza  farete  vediti  voi , o 
nomini  diffidenti  , e di  poca  fede  7 
Per  tanto  non  fiate  fblleciti  col  dire 
di  che  ci  ciberemo?  Cbe  beveremo?O^L 
O a che. 


‘ Libro  Sejhi 

che  ci  copriremo  ? Lafciate  qncflo  aflàn-  i apgiunfè  Noftro  Signore  Gejù  il  corfe»* 
no  a Gentili  , che  non  anno  notizia  di  I tivo  al  facile  abulo,  vietando  1’  inge> 


L>io  ; ma  voi  fidatevi  di  lui . Sà  il  vo- 
ftro  Padre  Celefle , che  di  tutte  qucfte 
cofe  avete  bifogno . Pertanto  cercate  fo- 
pra  ogn’  altra  cofa  il  Regno  de’  Cieli  ; e 
quelle  cofe  terrene  vi  lì  daranno  in  ag- 
giunta . Non  fiate  dunque  folleciH  pel 
giorno  di  domani  . Domlini  penferete-  a 
domani  : Ai  giorno-d’c^i  bafla  la  mole- 
fl-ia  d’ oggi-. 

Noftro  Signore  Gesù  in  quefla  parte» 
del  fuo  difcorfo  , pretefe  togliere  l’alFan- 
no,  e follecitudine  foverchia  , non  1’ u- 
mana  provvidenza*  Non  vietò  il  prov- 
vedere anco  pel  tempo  avvenire  , e il- 
prendere  le  mifure  di  una  economia  ben 
tegolata  ; non  approvò  la  feioperatez- 
za  , nc  lo  fcialacquo,  ne  il  diffipamcnto 
de' beni  temporali,  con  pregiudicio  de’ 
figliuoli , ede’creditori  r Quelli  fon  vizjj 
non  fon  virtù.  Due  cofe  dilàpprovò.  che 
foglion  effer congiunte  colla  follecituoine, 
quando  è fovverchia  , e affannofa  , l’una 
il  diffidare  della  Divina  provvidenza  ; 1’ 
altra  il  trafoiirare  l'acquillo  del  Paradilb, 
per  occuparci  troppo,  e bramar  troppo 
quel  comodo  , cne-  a noi-  proviene  da 
qualche  bene  terreno  * 

Avendo  il  NoUro  Signore  Gesù'  par»- 
lato  contro  l’ Ipocrifia  nelle  Umofine  -,  e 
nelle  orazioni,  e cancro-  la  fovverchia 
follecitudine  nel  cercare  i beni  di  que- 
lla terra  , vide  , che  la  fua  udienza  fa- 
cilmente avrebbe  potuto  abufarfi  di 
quella  Dottrina  . L’  udienza  a que- 
lla predica  era  di  gente  plebea  , in  aurtr 
pithit.,  come  parla  San  Luca.  La  ple- 
bei inclinatillìma  a penfar  male  de’  no- 
bili , e dei  facoltolì  . Comecché  fre- 
quentemente é angariata  , cd  é fempre 
inferiore,  cosi-  ordinariamente  l’avver- 
Cone  , e l’invidia  fono-  regolatrici  del- 
la fua  giudicatura  . Aventto  fentki  gli 
iflfegnafnenti  di  Nollro  Signore  Ge- 
sù , gli  uomini  plebei  facilmente  fi 
farebbero  arrogata  la  libertà  di  tac- 
ciare di  Ipocrita  chi  avelTer  veduto 
lare  pubblicamente  orazione  , o limo- 
fina  ; e avrebbero  tacciati  di  nemici 
della  Divina  provvidenza  tutti  colo- 
ro , che  avelTero  confervate  , ecuflo- 
dite  le  lop  fàodca  . Per  tal  ragione 


rirlì  in  ciò  che  a noi  non  tocca  , e il  giu- 
dicare arbitrariamente  del  nollro  profll- 
mo  :•  licite  judUart , Holite  condemnar*. 
Quello  precetto  non  vieta  il  giudicare , e 
condannare  , a Principi , a Magillrati  * 
e a coloro,  acuì  la  giudicatura  appartie- 
ne per  ufficio , e per  debito  • Ne  pur  vie- 
ta il  giudicare  v e difapprovare  i peccati 
pubblici,  cpakfi  * Vietai’ interpretare 
ÌQ  mala  parte  le  cofe  indif&renti,  0 dub- 
bie, che  poffonoeffere  prefe  a bene- Vie- 
ta il  definire  ad  altrui  pregiudicio , fenza 
fufficieate  ragione,  e fondamenta  Vic- 
taciò , che  non  fi  permette  ne  pure  a le- 
gittimi Giudici,  il  procclTare  gli  atti  inter- 
ni, e le  intenzioni  i In  una  parola  vieta* 
i giudici  temerari  non  foloque’giudic;  „ 
che  confiSona  nel  pronunciare  in  noi- 
(leffi  temeraria  fentenza  taluno  elTct» 
reo  , e sù  quello  cade  propiamente  il. 
nolUe,  coademuart , ma  ancora  l’ inquiri- 
re  , lo  Ilare  full’ informarfi  , fea  noi. 
non  cocca  e quello  é l’alzar  tribunale 
sùcui  propiamence  cade  il  nolUejudi- 
care . Ne  quello  precetto  fù  dato  alla, 
fola  plebe  , che  forfè  n’  era  più  bifogno- 
fa-  ; ma  a tutti  ; e tutti  di  tanto  io  tanto, 
n’abbiar»  bifrgno. 

Aggiunfe  il  Sigisore  : ut  wn  judietmi* 
ni-,  o in  San  Luca  Ncllte  judìtare  , Ó* 
n»n  iudicabimliil  ; nclite  coademnare  ^ éf 
«M  cerdeainaliimiiù:  dimittite  ,.  & di- 
mìKemlai:  e quella  aggiunta  riefee  più, 
difficile  a fpiegarfi  , elTcndo  certo  dì  fe- 
de , che  nelTunopuò  Ibttrarfi  alla  Divi- 
na giudicatura  . 'Tutti  farem  giudicati 
ancorché  non  abbiam  giudicato  degli  al- 
tri : fe  larem  delinquenti  faiem  cordati-, 
nati  , ancorché  non  abbiamo  condan- 
nati gli  altri  ; e fe  tal’  uno  morirà  nelle 
fue  impudicizie , oin  altre  colpe  mor- 
tali non  ne  otterrà -il  perdono,  ancorché 
abbia  perdonato  agli  altri . Quella  diffir 
eoltà-à  indotti  molti , fingolarmente mo- 
derni , a interpretar  quello  palfo  del  giu- 
dicio  degli  uomini,  non  di  Dio',fpicgando 
così  : le  voi  non  llaretc  lui  cercare  , 
fuir  informarvi , fui  giudicare  , fui  fen- 
tenziare  de’  fatti  degli  altri  ; ne  pur 
gli  altri  cercheranno  , s’  informeranno, 
giudicheranno,  fcntenzicranoodi  voi  v 
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Capo  Ventefimo- 

Ma  nc  fedipK  d ciò  vero,  mentre  inoN  . à battuto  un  compagno,  edite  agii  al* 
ti  attendono  a fé . e ciò  non  oRante  I tri  : Non  battete,  e non  farete  battati - 


4 loro  andamenti  fono  olTervati , e giu- 
dicati ; ne  il  Salvatore  proponeva  sì 
piccol  tene  per  atterirre  da  colpa  sì^ave; 
4inzi  tante  volte  infegnò  ix>n  doverli  far 
cafo  del  giodicio  degli  uomini  . Altri 
meglio  fpiegano  ; che  il  Divino  Giudi- 
cio  farà  fopra  noi  piò  pietofo , fe  noi  non 
avremo  malamente  giudicato  del  noftro 
-prolfimo;  farà  più  fevero,  fe  noi  fare- 
mo flati  feweri  con  ellbt  e ia  Dottrina  é 
vera  ; poiché  Dio  gradifee , a merito  di 
ufare  pietà  con  Jioi , il  noflro  ulàre  pietà  ' 
cogli  altri;  e li  aggravano  le  noflre  col- 
pe , fe  noi  giudicniamo  feveramente»  i 
.colpevoli  come  noi  : ma  le  parole  -non 
judlcablmM , non  <mJtnuiabìmìnl  di- 
tnìttemini  , dicono  qualche  cofa  di  più  , 
che  una  maggiore  piacevolezza  nella  giu- 
dicatura . Altri  fpiegano  , che  non  giudi- 
cando temerariamente  , e non  condan- 
nandogli altri, ci  aflerremo  da  un  peccato 
per  coi  noi  faremo  giudicati , econdan- 
4iati  ; onde  nooeviteremo  già  ogni  giudi- 
catura  , e condannagione , ma  quella  che 
corrifponde  a una  tal  colpa  . 'Quella  fpie- 
gaziooenon  piace  al  Cardinale  Toleto 
fopra  iLcap-'€.cli  S -Luca  a lui  parendo  una 
promelfa  Iruflranea,  c inutile,  la  promef- 
j~a  di  non  giudicarci, e non  condannarci  per 
una  colpa , che  non  abbiamo  commelia  ; 
così, fecondo  lui,  porrebbe dirlì.-non ucci- 
dete, non  rubate, e non  farete  giudicati, ne 
condannati,  fe  la  giudicatura, e la  condan- 
nagione reflringalì al  furto , o aH'ammaz- 
zamento-  Ciò  però  non  oflante  io  flimo , 
quella  elTerc  la  interpretazione  vera , c 
litterale  del  Sacro  teflo . Noflro  Signore 
Gesù  voleva  far  intendere , I giudici  tC' 
merar)  elTere  colpe  gravi , elTcrc  grave 
colpa  il  difereditare  notabilmente  alcuno 
oelnoflro  cuore  fenza  fondamento  , e ra-’ 
gione;  ancorché  quello  dilcredito  da  noi 
non  lì  comunichi  ad  altri  con  calunnie , e 
coormorazioni . Spiegò  quella  Donrina 
con  un  modo  di  favellare  affai  ulàco  , e 
quafi  Proverbiale  ■ Di  tin  reo  di  ammaz- 
zamento condannato  alla  morte  dice  il 
'Giudice:  Non  bifognava  uccidere  , fe 
pon  voleva  eflere  uccifo  , e agli  altri  ; 
non  uccidete  , e non  farete  uccifi  • li 
IVlaeflro  batte  uno  fcolare , perché  egli 
£alint [opra  il  S,  Van^. 


Vi  fono  altri  titoli  al  Giudice  per  con-, 
dannar  a Morte  , al  Maeflro  per  battere 
i làoi  fcolari  : ne  il  primo  li  impegna  di 
non  condannar  a morte -chi  non  ucci- 
derà : ne  il  fecondo  il  impegna  dinoti 
battere  chi  non  batterà  : ma  il  loro  detto 
fi  rifolve  cosi  : Chi  ucciderà  farà  reo 
di  morte  , c farà  condannato  a morire  ; 
Chi  batterà  farà  reo  di  battiture,  e farà 
battuto  -i  Farifei  nella  loro  Dottrina  fa- 
cevano conto  delle  calunnie  : dei  giudici 
temerari  puramente  interni  non  laceva- 
noconto . Noflro  Signore  Gesù  era  in-  • 
tcnttflìmo  a regolare  il  noflro  interno  ; c. 
a farci  intendere  , il  giudkio  temerario 
anco  puramente  interno  elTer  peccato  , 
dille  : Kollte  jttdkarc  , n»n  Judlcabì- 

mini  ; iiolite  coHdemnart , tir  non  con- 
demnabimini : cioè  : chi  giudicherà  , chi. 
condannerà  temerariamente  farà  reo  di 
eflere  giudicato , e condannato  :'Co$icol 
dire  dìmìttite , ir  dimìtumini , ripetè 
compendiofamente , e vibratamente  la 
lezione  già  data  , il  confenfo  nella  ven- 
detta , benché  piframentc  interno  , eller 
peccato  ; e il  dar  perdono , nonelTer  già 
una  condizione  fufiìciente,e  adequata,  ef- 
fere  però  una  condizione  parziale , fenza 
ia  quale  da  Dio , non-ci  farà  concclfo  il 
perdono  • Ben  é vero  ciò , che  poc’anzi  ò 
acrennaco,  che  reflernoi  pietofi,ofeveri 
coi  noflro  prolfimo,  farà  a Dio  motivo 
non  leggiere  di  eflere  più  pietofo, o più  le- 
verocon  noi-,e  tanto  feceintendere  Noflro 
Signore colTaggiugnere  il  detto  Prover- 
biale t Et  In  qua  mtnfuta  mci^fuerkit , 
TtmetUtttT  vobtt  . Ci  ricordò  queflo.bifo- 
gnoehe  abbiamo  della  Divina  pietà  , e 
quelle  doveredi  alienerei  dal  giudicare 
temerariamente  degli  altri  , riportan- 
do la  nollra  cotrfiderazione  fopra  noi 
fleffi  • 'Come  vedete,  dtlTe  , una  fefluca 
nell'occhio  del  voflro  prolfimo  , e -non 
vedete  una  trave  nell’  occhio  voflro  ? O 
come  dite  al  voflro  prolfimo;lafciate  che 
tragga  dal  voflr*  òcchio  una  fefluca  , 
mentre  nell’occhio  voflro  feguitate  a te- 
nere una  trave  Ipocrita  , togliete  pri- 
ma la  traveda!  vofito;  e poi  togliete- 
tela fefluca  dall’occhio  del  voflro  prol- 
fimo. 
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Lil'f'o 

A qucfla  dottrina  del  giudicio  teme- 
rario potevano  gli  uditori  opporre  una 
dubbietA  • Se  non  abbiamo  a giudicar 
male  di  alcuno,  dobbiam  dunque  trat- 
tare famigliarmente  con  tutti  ? Chia- 
mar tutti  a parte  dello  nallre  confe- 
renze fpirituali,  dei  noQri  cfcrcizi  di- 
voti, lìimandoli  buoni,  e pii  al  pari 
di  noi  ? A querta  rifpofe  Nodro  S gno- 
rc  Gesìi  col  detto  proverbiale  : Ao/Uf 
dJTt  S inéJum  canibut  ; Kique  mìtlmls 
M !Tg  iritas  vejiras  ante  porca  , r.e  for- 
te conculcent  eas  pedibui  fuh  , <Sr  con- 
vct/ì dirumpant  vor  : E fé  non  erro  volle  ■ 
dire  : Vi  fono  uomini  palcfemente  per- 
verfij  (ìmili  a’ cani , e limili  agli  immon- 
di animali;  di  quelli  io  non  vi  vieto  1’ 
aterli  in  fmiflro concetto  ; anzi  vi  eCcr- 
toanon  rendervi  a lor  famigliari  ,poi 
che  potrefle  correr  pericolo  ,ch'  erti  con 
cuicnino  la  voflra  pietà  , e vi  fiano  di 
prcgiudicio  • 

Un’  altra  oppofizione  poteva  farli  al- 
la dottrina  di  Nortro  Signore  Ge.'ù  , 
ed  era  la  gran  dilTicol.à  di  cleguirla  • 
L’  ellerno  più  agevolmente  lì  regola  ; 
ma  gli  affetti  inferni-,  l’ interno  fpirito 
dpiù  malagevole  a governare  . A que- 
lla oppofizione  contrappofe  il  Signore 
alcuni  mezzi  potenti  per  cqnlèguire  lo 
fpirito  interno  del  quale  fino  ad  allora 
aveva  parlato:  e in  primo  luogo  l'ora- 
zione fervida , e collante  . Chiedete , 
dille,  e dal  contello  fi  ricava,  dover- 
li fubintendere  lo  fpirito  buono , chie- 
dete lo  fpirito  buono , e l’ otterrete  ; cet- 
.catclo,  do  troverete;  Iwtrete  ,e  vi  farà 
aperto  : Quello  fpirito  buono  , d un  be- 
ne, che  chiunque  Io-  chiede  ( come  de’ 
chiedcrli)rottiene;echi  lo  cerca  , lo  tro- 
va; e chi  batte  l’otticBc.  Chi  di  voi  ben- 
ché uomo  imperfetto , elserrdo  da  un  fuo 
figlio  ricercato  di  pane  , gli  darà  pieirei’o 
cfsendo  richierto  d'  pefee,  gli  darà  un 
ferpente?  Se  voi  cftendo  cattivi  fapete  , 
ciod  non  lafc’iatedi  dpre  cofq  buone  a vo- 
ftri  figliuoli , quanto  più  il  Padre  volito, 
che  fla.nq’  Cieli  , dgrà  le  cofe  fpedienti, 
e Iq  fpirito  buono  a chi  1q  richiederà* Per 
tanto  non  vifcufatecolladilficoltàdieic- 
guire  lamia  dottrina  . Trattate  il  vortro 
prortirancome  volete  efsere  trattati  voi. 
A quello  documento  mirano  la  legge  ,c 


Sejio 

1 Profeti.  Non  difse  in  quella  occalio- 
nc  Nortro  Signore  Gesù  tutt/t  la  /c»»e  ; 
mila  legge,  perché  aveva  pirlatotLI- 
la  fola  carità  verfo  il  prortimo  , e li  ri- 
ferbò  .1  dire  clTere  un  compendio  di  tut- 
ta la  legge,  quando  in  altra  occafioi.e 
la  riduCse  ai  due  precettidella  c.nrità  ver- 
(o  il  prortimo  ,e  verfo  Dio-  In  fecondo 
luogo  propofe  come  mezzo  di  pfcpuire  i 
fuoi  infegnamerti  collo  fpiritoancora  in- 
terno , il  confiderare  la  nccrf'fit.à  di  tale 
efecuzione  per  giugnere  alla  f.lurc.'.Sc 
paiono  rirtrettivi  della  nofira  libertà  , 
lappiamo cftcrci  nccertario  l’entrareper 
quella  porta  , abbenche  angurta  : La 
porta,  e U llrada  del  libertinaggio ef- 
lere  ampia  , .e  l'paziofa  ; ma  per  erta 
irli  alla  dannazione;  e tnolci , cioè  tut- 
ti gl’  infedeli , e tutti  i peccatori  en- 
trar per  erta  . Per  contrario  ertere 
molto  angurta  la  porta , e rtretta  la  fira- 
da, che  guida  all  eterna  vita,  e pochi 
crt'er quelli,  a cui  riefee  trovarla.  Do- 
ve è da  notarli  che  Nortro  Signore  Ge- 
sù dirte  una  ftrada  elTcre  rtretta,  1’ al- 
tra fpaziofa,  non  dirte,  quella  a chi  U 
batte  riufeire  più  piena  di  rtenti , e di 
affauni , quella  più  piena  di  godimenti  , 
e tranquillità  ; In  una  valla  campagn.-i 
un  viandante  ftenta  , lì  alfirira  , c fa- 
cilmente fi  perde  : tal  è la  ftrada  fpa- 
ziofa della  perdizione , larga  perché  non 
à fiepe  di  leggi,  e precèti  , ma  peni 
piena  di  timori  ,di  rtenti  , e «fi  guai  ■ In 
un  piccol  fentiero  fenza  buche , lenza 
pantano  fi  va  a termine  con  minore  ftan- 
chezza  , e con  maggiore  foavità-  Tal 
é lollretto  lèntieeo  del  Paradifo,  c T 
cfperienza  infegnaachi  in  luicammina 
tra  le  liepi  de’  Divini , ed  Ecclefiartici 
comandanienci  , in  lui  viaggiarli  iran- 
quillaorcnte , e con  una  pace  gioconda 
del  cuore.  Il  terjo  mezzo  fuggeriro  da 
Nortro  Signore  Gesù  fù  il  non  lafciar- 
cl  ingannare  con  falfe  dottrine  , ne  met- 
ter sù  cq’cattivi  configli  di  compagni , e 
d’uorajni  cattivi , prc&ti  falli,  che  alt’ 
apparenza  ci  lufingano  , e pieno  peco- 
relle amorevoli,  e quiete,  n»  interna- 
mente fono  lupi  rapei , da 'quali  lenoftr' 
anime  fararr  laiceratc  . Ne  per  coro- 
fccrgli  , abbiamo  bifogno  di  giudicare 
fenza  fondamento  del  loro  interno  : ba- 

fla- 
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ffano  per  ravvifarli  le  loro  parole  , e le  » i non  le  efeRUifce  , fart  fimite 
azioni  polefi . Dai  frutci  fi  conofce  la  all  uomo  flolto  , il  quale  fabbricò  la 
pianta  : dallo  fpino  noi)  fi  raccolgon  fa*  cafa  fbpra  l’arena.  Scefer  le  piog- 
iive  -,  ne  dal  rovo  fi  raccolgono  fichi . gie  innondarono  i fiumi  , fpiraro- 
L»  buona  pianta  non  può  produrre  frut-  no  i>  ♦enti  : tutto  cdfpirò^  contro- 
ta  perverte  ; ne  fiutu  buona  la  rea  : quell»  » e Cadde  } d fu.  grande  h fua 

ma  quella  farà  ftirpua  , e data  al  fuo  rovina- 

co  Noi  potrerti  conofcefe  con  chi  abbi»-  Qui  Notlro  Signorè  GesJr  finì  là  Tua 
mo  a tenercela , come  coO  uom» buoiioi  predica  fatta  nella  p anora  ali»  plebe  , 
o chi  dobbiamoevitare  come  perverfo  , dopo  avere  fui  Monteeletti  gli  Appofto- 
coir  ortervare  t fuol  frutti,  cioi  i fijol  li  j e avere  date  a loro  ^^paratamente 
andamenti:  Il  cuore  d come  un  tefortì  : lalTù  le  fue  commillluni  . Le  Turbe 

fe  il  cuore  è buono cièche  il’eftéii  afcoltatricl  retlaróno  anrmirate  noir 
buono.*  fe  il  cuore  é pervCrlcr,  ciò  che  folamente  delia  foflanz»,  ma  ancor  del 
n’ elee é perverfo:  ^ndofi  parla  natu-  modo  della  di  bii  dottrina  ; poiché  et 
riUmeme  , la  lingua  parla  tecondo  la  fir.  non  parlava  cerne  gli  Scribi , c LFarifet 
dontkiBta  del  cuore  - puri  interpreti  ; mà  come  perfonaggiodl 

Conclufe  Notlro  Signore  Gesù  il  fuo  imorità  , con  podellà  c carattere  di  Lc- 
dìfeorfo,  premendo  fui  efebico,  eoetef-  gislatore. 

fità  di  efeguire  la  fua  darcrina,  fi;  vo--  Al  pio  Lettore  può  qui  rimanere  ut) 
gliamo,  arri  vare  alV  eterna  falveiza  : dubbie»,  eh’ io  devo  fciogliert . A mol- 

Gi  fece  fapere,  per  opener  quella  non  ti  Che  a^vran  fatti  MiCacolt,  il  Signore 
batìare  cCrt'i  atti  ellcrni  di  rCligictne-  ; .dirà,  cornea  reprobi  :■  Nanquam  novi 
aiwi  ne  pure  quel  cfeditcr,  ché-  previe-  ' ®9<r  ; dunque,!  Miracoli  bori  fono  telli- 
ne da  quelle  grafie  dlerioti',  eh*  chia-  ' mon)  della  fede  ; é molto ròcno  tcllimo- 
mìain  date  , come  il  dono  dell»  n; della  Santità  tfi  afenno;  effendo  alcu» 

profeim,  delle  lingue,  de’  Mi  radon  , no  (lato  operator  di  Miracoli  anco  meritt* 
efimìli.  Chevi  giova,  diirc,.  il  chia-  ora  perverfo. 

marmi  , Signore,  e poi  non  fare,  Rifpondo.  L’  operator  de’  Mirdcdr 

ciò,  eh’ io  vi  dico?  Non  rutti  quelli  , femprcéDio;  l’udtr.oé  F iUromcritOy 
che  mi  diranno , Sienare,  Sanare , entve-  di  c»  Dio  fi  ferve  -,  rton  é fateiufà  pCin- 
raono  nel  regno  de^ Cieli.  Chiunque  efe  cipale  efficente . Di  quello  illroméntó 

guirà  la  volontà  del  irto-  Padre , che  fife  il  Signore  fi  ferve,  come  vuole , e quan- 
ne’ Cieli,  ciueglt  entrerà  nel  regnode’  do  vuoie,  conformea  fuoilantillìmifi- 
Cicli . Molti  in  quel  giorno,  nel  quale  . «ii  . Come  la  virtù , e il  Miracolo fempre 
dovr.in  rendermi  conto  di  lor  medefiiirì  , ' é di  Dio , cosi  Noftro  Signore  Gesù  no» 
mi  diranno:  Signore,  Signore,  nel'  nomei  ^ dice  : Kunqumt  novi  rnìracula  vefira  t 
vollronon  abbianronoiprafetaruf  Noi»  . vmtdetvejhai  tmadiceriwa^ni»»»»* 
abbiaCno  diTcxciiti  demonj  ? Nonab-i  | »»/ r ed  é quanto  dir*  ; ò fatti  Miracoli 
biam  fatti  molti  Mimcoli  ? £■  io  riiìmn-  per  mezza  vollro,  ma  non  per  voftro  mo- 
derò; ; mai  norfò-fat.*  I rito,,  non  io  grazia  voilrai,  non  perché 

ti  quelli  Miracoli  in  grazia  voftr»,.  bcn>  ^ (olle  a me  cari;  non  per  accreditare  le 
che  gli  abbia  fiitti  per  voilro  mezzo  ; al-  | voilre  perfone . Quando  furono  fatti  d» 
lontanatevi  da  me  quanti  fieteoperaltori  gente  rea  a comprovazione  di  noflra  fe- 
di iniquità'.  Pertanto  chiunque  afcolrai  de;  non  folo  non  perdei  tero  1’ autorità  , 
quefte  mie  parole , e le  afeguilce,  làrà  fi-  ma  l’ acquiflaron  maggiore;  polche  quan- 
inile  ad  un  uom  faggio»,  l!  quale  fabbrica-  to  era  più  perverfo  r iflromento . tanto 
la  fua  calà'SÙ  fijrtda'mento  ffabile  c lodo,  più  manifellavafi  la  man  di  Dio  che  non 
tò  »iv*pietTa:  feende  la  pioggia;  ir.»  poteva  operarlo ,t  rellificazion  di  un’artì- 
roiWfanaifiuttrt,  Trtiranoiventi  ; e tut-  colo, che  folTe  falfo  Le  vaeche.rhe  non 
■KJ  OOfpjrz  «snrtT>lel  y elf»però  non-  ca-  avrtze  al  giogo  , fiaccare  da  lor  vitelli 
d*  , pwohé  fà'  fondata  sft  pietra  inr-  guid.irono  1’  arca  a Betfames  tra  il  p .poi 
-ttobiM  . Mw  cb)  afcolna  l«'  mio  paro-  di  Dio,  c la  giumenta , chepatlòa  Bila- 
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amo  moArarono  virtù  fuBerìore  alla  lo- 
ro natura.  Iddio  non  operò  cali  virtù  per 
lor  mezao  per  accreditar  quelle  benie;ma 
per  teftificare  con  quelle  maraviglie,  ef.  11  NoAro  Signore  Gesù  rifana^  il  lèrvo> 
fo,  il  grande  Iddio , eiTere  Aatalr’  auto>  del  Centurione,  orìliircita  il  morto  fi- 
re  delle  piaghe  de’  RlKIei^elTo , il  gran-  gliuolo  della  Vedova  di  Naijno . 
de  Iddio , non  volere  che  da  Balaamo  fi' 

malediceffe  il  popolo  eletto- Altre  volte  Cmm  tnufm  ■ tmnia  vtrba  fu»- 

anco  da  gente  rea,  ctoé  da  Dio  per.  di  l»aures  pltbh , ìntravìt  Capharnaum 

lei  mezzo,  fi  fono rifanati  infermi , li-  6rc.Luc.  7.  i.ad  17. 

berati  eoergqpeoi , non  in  grazia  dell’  Cum  autem  iutraìffet  Càpbarnaum^acccf 
illromentO',  ma  in  grazia  di  chi  dal  mi-  fit-ad  eum  Centuria  ra^ant  eum,  Cft. 
racolo  riceveva  beneficio:  e quefia  é una  . Matck  S- f>ad  14. 

(Iffiérenza  tra  la  grazia  che  fa  grato  , e,  la.  Et  fàSum  efl , cum  confummaffet  Jefut 
grazia  gratis  data;  la  prima  d ordinata  ’ pr»clpleat  duadechn  dlfclpuih  fuìs  ,, 
ai  bene , e alla  perfezione  del  fuggetto-,  traufiit  ludi  ut- daceret , 6r  pradicartt 

chela  riceve:  la  feconda  é una  virtù  lucJvItatibut  tarum.,  Mauih  n.  t. 

conferita  al  fiqgetto  che  la  riceve , non 

per  lui , e a prò  fuo,  ma  a prò  degli  dando  il  Signore  dopo  &te  le  fue- 

altri;  onde  évero,  che  a provare,  al-  Vr  commUTnmi  ai  dodici  AppoAoli- 
CUBO  elTer  Santo  , note  bafia  il  prova-  fc^  dal  monte , aveva  in  cuore  di  andar 
re  iniMcoli  perdi  lui  mezzo  operaci . Per  anch’-elTo  ammac(Ìrando , e predicandoc 
tal  ragione,  qaatido  fr  tratta  della  cane-.  |nellé  Città  di  quel  popolo  tln  cMtatibur 
nizazione  de’  Santi , prima.fi-  cfamina  , 'eerum  r il  pronome  dimoflrativo  earum^ 
fefianoilati  dotati  delle  virtù  in  grado  come;alcre  più  volte  abbiamo  nella  Di» 
eroico  I Se  quello  manchi , non^  fa  ca-  vina  Scrittura  , non  fi  riferiice  agli  Ap- 
fo  di  lor  miracolo . Finalmente  altre  voi-  pofloH , foftantlvo  proAìmo  ; cn«  ad  un- 
te Iddio  opera  i miracoli  in  maniera  , lofUntivo  fubHttefo , benché  non  nomi- 
che  fi  vede  , voler  elTo  accreditare  q«l-  nato  ; e refo  chiaro  dal  Cornelio , benché, 
che  Santo  a fe  caro . Calmare  il  G'clo  da  non  efpreffo  nel  teflo . Coù  fuadament». 

1»  mentlbut  fanSit  ; cioè  di  Geru— 
lalemine;  e tanti  n’  abbiamogli  efetn— 
W,  che  llimo  fuperfloo  il  qui  regifiiarli  - 
Trovate  a piè  del  monte  le  turbe  cogli, 
altri  Difcepoli , fi  fermò  , c fece  la  pre- 
dica , tellè  regifkata  : di  lì  entrò  io  Ca- 
àrnao,  per  continuare  le  fbc  iciflìoui  • 
neir altre  Città . Era  fra  tanto  arrivata 
la  di  lui  notizia  ad  un  Centurione , cioè 
ad  un  Capitano  di  cento  Soldati , cheo 
felTc-Romano , o di  altra  nazione , Giu- 
deo non  era  , come  raccogliefi  dal  con- 
teflo . Non  era  Giudeo,  però ricooofee- 
va  il  vero  Ol^  e lo  adorava;  e adaccre- 
feeroe  la  giwia,  aveva  in  Cafarnao  fab- 
bricata a Giudei  una  Sinagoga . Benché 
uomo  d;  ar/ni,  e Ufficiale^!  foldati  er» 
umile , e caritativo;  in  fomma  era  una  di 
queiranitne,chz potevanoben  piacerea 
Noflro  Signor  Geaù  Crifto . Avevo  ia 
fua  cafa  un  fervidore  Paralitico,eper  (ux>- 
vi  accidenti  fopravvenai  «Ila  paralifia^ 
era  si  mal  rateato  » e condotto , che  ap^ 


turouH  , Il  mare  dalie  barmicne.ia  terrai 
dagli  fcuotimentl , ilfangiie dalle. firbbri , 
e ciò  ìiviflantii  alia  invecaziuo  di  un  tal 
Santo  , a .un-  bacio  di  fua  immagine- , 
a una  applicazione  di  fua  reliquia  , fono 
firgni , co’qualf  Iddio  fuol  mofirarc-di 
aver  caro  il  perfonaggio-invocate , odi 
operare  il  miracolo  a fua  interreffione, 
per  di  lui  merito . Così  per  nelTuivinodo 
perdono  di  credito  i Santi ,,  perchè  Iddio 
fi  è degnato  di  operare  talora. prodig; 
per  mez20  d'  uomini  perverfi  , o-re- 
jirobi  - 
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Java  a poco  il  vederlo  morto  ; c quello  a Noftro  Signore  Cejù  la  fuppiica , ef- 
fervo  era  caro  al  padrone  , e importan-  pofero  ancora  il  merito  del  fupplichevo- 
tilTimo  a'  fuoi  interelfi  qui  illk  trai  le;  lui  elTer  degno  di  ricevere  quello  fo- 
pretlcfut.  Pertanto  avendo  fentiti  rac-  vore  ; efsere  buon  amico  de’  Giudei,  e- 
contare  1 Miracoli  di  Noflro  Signore  Ge-  del  popol  di  Dio  , e a onor  Divino  ave- 
sti , e credendo  con  ferma  fede  , lui  elTe-  re  per  loro  fabbricata  uoa  finagoga  : Go- 
re non  folamente  uomo , ma  vero  Dio  s^fì  lntcref»  vano  per  ottenere  al  Cen- 
{però  di  ottenere  dalla  di  Ini  onnipoceota,  turione  la  grazia  , mentre  nel  cuor  di 
c benignità  anco  ad  no  folo  cenno,  ben-  Gesù  più  valeva  if  fuppHchevole , che 
che  lontano,  la  guarigion dell’ infermo-  non  valevano’gH  intercefsori - Andava 
Portai  fine  fpedl  al  Signore  alcuni  Sb-  il  benignilTimo  Gesù  con^efso  loro,  e 
gnori'  principali'  , e Senatori  Giader  y già  non  era  molto  lontano  dalla  cafa  , 
pruandolo della  fanità  fofpirat».  Dice  qMndooùeprecorrelie  F avvifo-,  o il 
il  lacro  tetto  in  S- Luca  : uiiyfr  ad  etnt*  Centurione  medcfimo  vedette  da  una 
fenlorci  JuJtetrum  rtgans  eum  , ut  ve-  fua  finettra  quella  venuta  , fubito  gli 
»ir«,  irfaivaret  fervum  r;«/ - Quello  fpedì  incontoo.  alcuni  faoi  amici,  che 
ut  venirrt,  frmbta  difficile  a conciliar-  per  foo  nome  diccfsero  al  Signore  Gesù, 

{f  con  ciò  , che  vedremo  dal  medelìmo  non  vi  pigliate,  o Signore  , maggior 
Centurione  dirli  dappoi  f onde  gli  efpo-  incomodò  : poiché  io  non  fono  degno 
lìtori  atta!  comunemente  Ibn  di- pare-  che  entrUte  nellamia  Cafa  . Per  quella 
re , che  il  Centurione  rtell'a  Iftruxione  fletta  ragione  io  non  fono  venuto  in  per- 
dita ai  Mettaggeri  non  fiicette  ilkMza  fona;  perché  mi  fono  riputato  indegno  di 
della  venuta , ma  fol  della  grazia  ; on-  comparire  alla  vottra  prefenza  .Coman- 
de r «r  T>r»irer,ettére  fiata  una  richie-  date  con  una  (bla  parola , e il  mio  fervo 
Aa  , non  del  Centurione , m»  de’ Giu-  farà  fanato.  Anch’  io,  benché  uomo 
dei,  chefpefero,  fenza  averla  p«  taj  miferabile.  e fuggetto  af  Principe  , e 
oggetto,  i»  fna  parola  - Quetta  intcr-  agli  officiali  maggiori , comando  a’ Sol- 
prelazione  é attai  violenta  ; quando  dati,  cheò  focto  me  ; e dico  all’uno  , 
dal  Santo  Evangelitta  fi  dice  Hijit  &r.  che  vada , e va;  che  venga , eviene,  e 
rogaas  eum  , ut  veairet  & falvaret  dico  al  miofervitfore  r fa  quetto;e  lo  fa; 
&e.  y non  fi  dice  Mfii  jealoret  ro-  ^fto  paragonar*  fé  ttcfso  con  Óitto 
gantet  eum  ut  veniret  éfc-  Quanto  a fili  una  protetta  di  fede  vivittìma  ; con 
aie  rifletto  , che  la  parola  ventre  nel-  cui  veniva  a dire  : Se  io  , che  ò fu- 
]a  Divina  fcrittura  fi'  ufa  a modo  av-  periori  a me  ,.aii  fò  ubbidire  da’  Solda- 
vcrbiale  , ridondante  , riempitivo  , ti,  e fervidorì,  fblo  parlando;  molto  più 
non  invitando  al  moto  materiale,  ma  yoi  vi  farete  ubbidire  da  tuttcril  creato, 
precifamente Cgnificando  qualcbemag-  voi  che  fiere  indipendente,  e non  ave- 
gior  premura  in  cht  favella-  ; c cor-  te  fuperiore  . In  quetta  ambafeiata 
Eifponde  alle  nottre  maniere  di  dire  r riconobbe  il  Centurione  in  Gesù  una 
via  , lù  via  , di  grazia  r Venite  , vera  umanità  , capace  di  molcflia  e 
eaultemus  Domino  érr-  Venite  , adtfi~-  ' flanchezia  ; noli  venati  ; e ima  vera 
temuj  tumm  , venite  adoremm  ; ve-  divinità,  che  amrfolo  ceijnofi  potef- 
tdte  oeeldamut  rum  . Sù  via  efultia-  fé  fìt  ubbidire  dalla  paratifia , e dalla 
aio- ; sù  via  fabbrichiamo  , adoria-  morte,  e de  ogni  infermità;  che  é poi 
no  , amazziamio  , ec-  Cosi  qui  in*-  quanto  diré,  da  qualfiroglia  creatura  - 
tendo- 1’  ue  venirti  , <Sf  falvaret  pre-  Fu  tale  quetta  fède  , che  all’  udirne  ^ 
«ndolo  che  via  , sÀ  di  grazia  fàlvaf-  1’  ambafeiata  il  Signore  ne  mottrò  ma- 
le il  fervo  pericolante  - dire  , ut  caviglia  ; non  quella  maraviglia  , chr 
venire! , falvaret  - non  i'ntftTe  H Cen-  nafee  da  ignoranza,  di  cui  non  eracapace, 
turione  di  invitare  Gesù  a venire  in  fra  ma,  come  altre  volte  ò detto,  quell» 
cafa  ; ma  folamente  di  fpiegare  la  maraviglia  che  confitte  nefla  eftimazìo 
preroura,  cheal  fervo  fotte  data  la  Sa-  -ne,e  apprezzamento  di  cofa  grande, e ran» 
•Uà-  Vennero  iScQjitoti,  edefpooendo  e degna  d-’efleie  grandemente  apprezzata- 
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Come  l'apprezzò , cosi  la  lodò  , e rivol- 
toli alle  turbe  , che  lo  (èguivano  , non 
ò,  diiTe , trovata  così  gran  fede  ne  pure 
inlfraele. 

Quelle  fono  le  notizie  , che  ci  dà  San 
Luca  , e non  fi  fono  notate  da  San 
Matteo  . Altre  ne  ricaviamo  da  San 
Matteo , che  non  fono  regiilrate  da 
San  Luca.  Il  mio  Lettore  non  dimen- 
tichi quella  Regola  , che  tra  i Santi  £- 
vangelilli  alcuno  racconta  ciò , che  noti 
-fi  tjrcoiita. un’ altro,  e dall’uno  (1 
cfpongono  alcuni  accidenti , e Circofian- 
ze  , che  dall’  altro  11  tacciono-  Il  fine, 
di  quello  racconto  nell'  uno,  e nell'altro 
Evangelillad  tifar  vedere  la  gran  fede 
del  Centurione  « e la  potenza  del  Nofiro 
Signore  Gesò^quella  nelchiedere , quella 
nel  dare  al  fervo  la  fanità  , fenza  ne  pu- 
re entrar  in  cafa  , e 1’  unoe  l’altro. va 
contenta. di.  riferire  alcune  circoflanze  , 
che  fanno  incendere  la  fofhmza  dell’  ac- 
caduto j nel’ uno  « ne  l’altta  fi  prefig- 
ge di  dirle  tutte  . Dopo  avere  mandati 
gli  amici  , il  Centurione  eunò  meglio 
in  fc  fielTa , e Himò  , che  il  bailo  fen> 
cuneruo  di  lè  medefimo  degencralTe  in 
inciviltà  , e fcorcefi^  veru>  il  Signor 
Cesò  drillo  ■ Se  quelli,  noe  oH^nre  la, 
nuova  iHanza  prdeguiva  la  fua  Malfa  , 
avrebbe-  il  Centurione  troppo  rolTorè 
di  vederli  fcrpirefo  ,-  fenza  elìere  andato 
a umiliarlèglì  fuori  di  cala  . Pe'r  tanto  | 
andò  anch’  egli  in  perfoiut  , e dopo- 
averlo  profondamente  adorato*,  gli 
potfe  la  fua  fupfdiea  di  propria  bocca- 
lìtmiHt  , piter  mrut  factt.  in  dema 
paralfiicus  ,.  6»  mali  lorputvr  ; e 
mentre  era  in  atto,  di  profeguire,  Nor 
Iko.  SignoiC.  Gesù  L.  interruppe  colU 
benigniditna  elìblzioeie  : ega  veniam  , 
6r  aaroha  eum  . Ma-  il  Centurione  vi- 
pjgliò  le.  parole  fielT»  , che-  appunta 
allora  fi  erano  dette  in  di  luì  nome 
da’  funi  amici  , a quella  oggetto’  fpu- 
diti  : Dottrine  non  fitm  dignut  &r.  'B 
come  elTo  confermò  in.'  pcrlbna  l’ atto 
di  fede  aomemxo  nell’  Ambafciata  , 
così:  il  Signore  in>  fila  prefema  confirr- 
mò  la  dimoi! nazione-  di’  ftimai  , et  di 
lode  » che  n'aveva  data-  in  fua  abiet- 
ta ;■  « ^ confermò'  aggiugnendo  pavnle 
più;  ctpieflìvc  ^ c piglianòoi’.e 


argomento  , da  farne  un  pò  di  predi- - 
ca  , e una  profezìa  dell’  avvenire 
alle  turbe.  Àmen  dico  vobis  : non  Jr.t>e- 
nitantam  fidem  in  ifrael  . Dico  antem. 
voih  , qtod  multi  ab  Oriente  , 6t  Occi- 
dente venieat , & recumbent  eum  Akrm- 
barn,  tifane,  & Jacob  in  regno  Cecia- 
rum . Fila  autem  regni  eìkitneur  tn  teter- 
brat  txtrriores  ■.  ibi  trit  fletut , t;  jirìder 
dentium  . Mentre  il  Signore  cosi  parla- 
va , gii  amici  del  Centurione  , de'  quali 
non  era  più  necelTaria  la  prefenza  , di- 
fendo quegli  prefente  , impazienti  di  VC’- 
dere  il  fuccefib  , precodcro  alla  Cafa  : 
mentre,  qnefti  andavano  .-  11.  Signore,, 
andate,  diife,  al  Centurione,  e coire 
avete  creduto. , così  fi  feccia  a rolira 
confoiazione e nel  momento  flclfo  il 
Servo  perfettamente  fù  rifenato.-  Et  dì- 
xit  Jefui  Centurioni  : Vade-,  &Jfent  ere- 
didijil  fiat  tibi'i  Et  fanatuj  efi  pver  in 
illa  bora  : come  abbiamo  da  San  Mat> 
teo  : onde  nel  giugner  in  cafa  gli  ami- 
ci , lo  ritrovarono  fano  : Et  rtverfi , 
gui  mifi  fnerant , dotimm  , tnvenerunt  - 
fervum languerat , fanttm  ; come- 
abbiam  da  San  Luca  ] il  quale  qui  ci- 
dà  un  cenno  , che  il  Centurione  era 
ufeito  , e fi  era.  prelìmtani  a Gesù, 
non  facendo  alcuna  menzione  di  ri-, 
fpotia  d.ita  da  Grilla  a Melfefgeti  ,. 
a da  c (fi  riportata  al  Centuiione  , 
ma  fulamente  del  Serro  di.  già  fa- 
nato- 

Uroio  Lettore  bramerà  qui  di  inten- 
dere , come  il  SalvatOR  diceffe  di  noi»- 
aver  trovara  sì  gran,  fede  in  Kracle  , 
mentre  un  torto  a gli  Appoftolr,  e 
piùalSahto  Precuribre  , e molta  più  a 
Maria  Vergine , il  pol^porre  la  loro  alla, 

’ fede  del  Cemurione  . 

I Molte  rifpolle  a quella  qnefttonr  pof- 
fono  vederli  prefio  tutti  gli  efpofituri, 
e fingolarmente  prelTo  H Cardinale 
Toleto.  nelle  Aimotezioni  ventefima 
prima  , iz.  , e i.j.  fppra  H-  capo  fet- 
rimo  di  .San  Luca  . (patito  a ^ 

tendo  affatto  al'  lerterale  dk»',  ch4  ■ 
NoUro  Signore  Gesù-  non  efaltòr  la 
fede  del  CentarionC'  Ibpra  la  fede  di 
ogni  almi  ,•  ne  dille  non- fmtr  , o pu- 
I re  notti  rt?  nanfa  fidea  hr  Idrati  : miz 
'•  parlò  delia  lede  di  qrcih  , g'  quali 
I Clio 
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<e(Tocra  venuto  a predicare , e fino  ad 
allora  avea  predicato  j ne  para^viò  la 
fVJe  del  Centurione  colla  lorfedepre- 
ff  me,  ma  colla  fede  in  eflì  trovata,quan» 
do  cominciò  a far  fentir  loro  la  fua  pre- 
dicazione . Onde  difife  : non  invcni  • 
Maria -Vergine , S.'Ghjreppe,  S*  Ciò: 
Battifta,  Simeone,  Anna  la  Profctef- 
fa  , non  erano  incIuC  in  quello  confron- 
to , perché  a quelli  ei  non  aveva  predi- 
cato : ne  v’  à dubbio  , che  la  lor  f«le  fu- 
pera  va  la  fede  del  Centurione  • Ella  era 
fede  noa  a Noftro  Signore  Gesù, ma  non 
poteva  dire  dìaverJa  trovata  per  occa- 
• fione  del  fno  predicare , perché  elTo  non 
gli  aveva  cercati  colle  fue  prediche  . 
Qiiantoagli  Ap|»lloli , vepgiamo,  che 
la  lor  fede  da  principio  fò  molto  imper 
fetta  ; e da  Criilo  tteflb  fù  a loro  rinopro- 
verata  : Ma  col'e prediche,  eillruiioni 
del  Divino  M'ieftro  fi  andò  facendo  ro- 
bulla  :■  onde  il  . Sai  varare  non -dille  non 
inverno,  non  trovo,  quali  parlando  del 
prefente  ; Ma  non  infittì  ; ed  é vero  , 
che  quando  cominciò  ad  addottrinare 
que' , che  poi  furono  eletti  Appofloli  , 
allora  non  fi  trovarono  con  fede  pari  : 
Afe»  imeni . Qoella  rifpolla  d lettera- 
le, e fcioglieadeqnatamente  tutta  la  dif- 
ficoltà : Ferrai  ragione  io  l’antepongo 
al  parere  del  Maldonaco  t e d’  altri , i 
quali  dicono  ; che  Noftro  Signore  Ge- 
sù parlando , come  parlano  gli  uomini 
veritieri  ,e  modefti,  non  eccettuò  efpref- 
famente  nel  confronto  la  fna  famiglia  ; 
ma  doverli  intendere  eccettuata  ; e di- 
con  vero , e io  medefimo  altrove  mi  fer- 
virò  di  quella  dottrina  .’>ma  non  dicono 
abaftanza:  Maria  Vergine,  S.Giufep- 
pe,  e,  fé  vogliamo,  diciamo  anco  gli 
Appoftoli , fi  potevano  intendere  della 
famiglia  di  Noftro  Signore  Gesù  ; Ma 
S-  Giovanni  Battifta  , Simeone,  Anna, 
ealtrinoo  eran  d’ elTa , onde  in  loro  per 
tale  ftrada  non  fi  fcioglie  la  difficolta  ■ 
Altri  dicono  il  confronto eftere  flato  uni- 
verfalc  colla  fede  di  tutti  gli  Ifiraeliti  ; 
elafèdedcl  Centurione  avere  avuto  re- 
fpettivamente  a ciafcheduno  , (gualche 
panicolarità  , in  cui  fi  rendeva  piu  gran- 
de, e maravigliofà-  Altri  avevanocre- 
duto,  Nollna  Signore  Gesù  eftere  gran 
Profeta , gran  Santo,  ma  non  avevano 


peraiico  creduto, che  folTe  ucmoDio;  al- 
tri l'avevano  creduto  uomo  Do,  r.ia 
con  fede  confulìllìma  , e.  feiiza  quel- 
1'  alta  ftitna  , qbe  dovevano  alla  fua 
Divinità  • Altri  più  vivarnccte  ave- 
vano apprezzata  ancora  quella  Divini- 
tà , ma  dopo  avere  veduti  mol- 
ti Miracoli  , « fentite dalla  fua  boc- 
ca molte  iftruziooi  Ma  il  Centurione  , 
Gentile  , non  Giudeo , non  Ifraelita  , 
non  avendo  mai  ftntite  prediche  o iftru- 
zioni  da  Gesù,  o da  fuoì  Appoftoli , non 
avendo  mai  voluti  fuoi  Miracoli , i’  ave- 
va creduto,  e confelTato  uomo  Dio  , 
con  averne  una  ftitna  così  fubblime,che 
non  ardiva  prefentarglifi  avanti  per  pu- 
ro rifpetto , confelTando  ad  un  tempo  di 
riconofeere  la  fua  Onnipotenza  , la  fua 
Santità,  la  fua  Divina  Macflà . Anco 
quella  dottrina  à il  fuo  vero  ; ma  non 
fcioglie  abbaftanz.a  . Il  (^murione  non 
aveva  veduti  i Miracoli  d^oftro  Signor 
Gesù  Crifto  , ne  era  flato  prefente  alle 
fue  dottrine  : però  aveva'di  quelli , e di 
quelle  avute  relazioni  da  perfon^gi  de- 
àni  di  fede  ; Cnm  aaeiilfet  df'Jtfll  : on- 
de tuttavia  refta  più  maravigliolà  la  fe- 
de di  Maria  Vergine,  di  S-GiuCeppe  , 
di  S-  Giovanni  Battifta  , c di  tutti  quel- 
li , i quali  credettero  al  pari  del  Centu- 
rione la  vera  umanità  , e Divinità  di 
Noftro  Signore  Gesù  , anco  prima  eh’ 
ei  la  manifeftalTe  con  alcun  Miracolo  , 
o con  alcun  altro  fegno,  colla  fola  no- 
tizia  delle  promeOTe  fatte  da  Dìo  cogli 
Oracoli  de’  Profeti  . Refla  pertanto  il 
dire , che  quelli  non  fi  inclufero  nel  con- 
fronto , perché  non  eflendo  eflì  i cerca- 
ti collapredicazione  , di  loro  non  fi  par- 
lar» 1 quando  parlavafi  della  fede  tro- 
vata dopo  che  il  Signore  girava  predi- 
cando . Non  inveni  tantam  ft.-'tm  in 
Ifratl  . 

Data  la  fanità  al  Servo  del  Centurio- 
ne ufcì  il  Signore  da  Cafarnao  per  pre- 
dicare in  altre  Città  : c già  era  vicino 
alla  porta  della  Città  di  Naimo , cd  era 
accompagnato  da  numerofo  fèguito  di 
fuoi  difcepoli,ed  altre  curbctquando  ecco 
ufeìreper  quella  porta  medefima  un  fon- 
tuofonmerale,  con  cui  porta  vali  a fepcL 
lire  un  Morto  ; e convien  dire , che  Cof- 
fe perfonaggio  diTango  onorevole-,  quan- 
do 
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do  una  gran  parte  della  Città  ne  accom- 
pagnava le  elequie  • Certamente  era 
giovanetto  , era  figliuol  unico  ; e fi- 
gliuol  unico  di  madre  vedova . La  ma- 
dre fteffa  fcarmigliata  , c piagnente  ne 
fegui  va  il  cadavere , ne  fapeva  diUacca- 
re  il  fuo  paffb , da  chi  feco  portava  a fe- 
pellìrfi  11  fuocuore,  La  vide  ilbenignif- 
fimo  Gesù  , e mofib  a pietà  del  di  lei 
duolo , lafciate , le  difle  di  piagnere  : 
ne  fù  già  quello  un  vietare  il  piaiKoalla 
doglia,  ma  un  promettere  di  mutare  la 
doglia  in  allegrerà  . In  fatti  fi  accollò 
alla  tara , e la  toccò  ; c fermatili  cob- 
ro  , che  la  portavano  , rivoltoli  efib  al 
morto  ; giovane  , gli  dilTe , io  ti  dico  : 
forgi  . Air  onnipotente  comando  fi  ai- 
tò a federe  vivo,  e fan©  , quel  ch'era 
morto , e cominciò  à parlare . Nollro 
Signore  Gesù  lo  confegnò  alla  madre  ; 
con  qual  giu^o  del  di  lei  cuore  altri  il 
dica  . Tutta  la  gran  moltitudine  prefente 
al  fatto  ne  rollo  attonita  , ccmi  quel  cer- 
to facro  orrore  , e giulivo  ribrezzo  , 
che  va  unitoalia  veduta  di  evidentemi- 
racolo  • Tutti  lodavano  Dio  < ohe  fi 
folfe  degnato  di  vìfitare  il  fiio  popolo  , 
e nel  fuo  popolo  farnalcere  un  Profeta 
sì  prodigiofo  • Amabile,  adorabile  , in- 
finita Onnipotenza  di  Nollro  Signore 
■Gesù,  tanto  folle  lodata  , e ammirata, 
nel  render  la  vita  a .un  giovane  poc‘  an- 
zi morto,  quanto  dobbiamo  ammirarvi, 
amarvi  , glorificarvi  al  eiftetee^e  che 
verrà  un  giorno  , nel  quale  con  un  fem- 
plice  vollro  comando  darete  in  un  me- 
defimo  tempo  la  vita  a quel  numero  in- 
numerabile di  morti , che  fi  infracidaro- 
no ne’  fepolcri,  fi  inceneriron  nel  fuoco, 
fi  divoraron  dalle  fiere , fi  confumaton 
dal  tempo  per  tutto  il  corfo  de’  fecoù  ì 
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San  Giovanni  BattiAa  elfendo  in  carce- 
re fpcdilce  due  inviati  à NoflroSigno- 
re  Gesù  : loro  propofla  ; e rifpolla  , 
con  cui  fono  rifpediti  • Gesù  fa  un 
Paxiegiriconbde  di  S-  Giovanni . 

Et  txHt  bic  firme  in  unhierfam  Jit- 
dnam  di  ee,  in  emnem  circa  tc- 
gientm  , 6rc.  iLuc.  7.  17.  ad 
Jeanne/  aiium  cum  audijfet  in  vincu- 
lit  opera  Chrifii  , miuenr  due/  de 
DifcJpuiit  fuii , aJt  Ufi,  érc.Matth. 
tt.  a-adfioem  espitU- 

ERano  continue  le  noveNe , che  cor- 
revano ne'  paefi  all’  intorno  della 
Gaiiiea  degli  flr^itofì  Miracoli  di  N»- 
ftro  Signor  Gesù  Crifto:  ma  il  ravvi- 
vamento del  giovanetto  figliuob  della 
Vedova  di  Naimo  fù  in  ogni  fua  par- 
te si  ripieno  di  maraviglia  , che  fi 
barfe  o nella  Giudea  , e in  tutti  i 
Regni  circonvicini.  La  certezza  della 
morte, l’evidenza  del  riforgimento , la 
gran  moltitudine  di  teflimonj  prefen- 
ti  ai  fatto  , la  facilità  , la  potenza  , 
1’  autorità  moflrata  nella  foftanza  , 
e nei  modo*,  fenza  premettere  ora- 
zione , fenza  Invocare  altro  nome  , 
altra  virtù  , di  vittù  propia,  con  un 
Tempi  ice  foló  comando  , con  un/lbi  di- 
*■*  i ftrge  , fenza  bifogno  di  replicare 
altra  parola  , avevano  formata  sì  flre- 
pltofà  la  maraviglia  , che  ne  parlava 
^ni  lingua  . Folfe  zelo  buono  , foflTc 
invidia  , foflc  brama  di  confìglio  , e 
regolamento  , noi  fò;  i Oifcepoli  di  Gio- 
vanni  Battifla  portarono  l’ avrifo  di  no- 
vitàsl  flupende  al  Santo  loro  Maeflro 
dentro  alla  carcere , nella  quale  fi  tene- 
va da  Erode . Prefc  il  Santo  quella  oc- 
cafione  di  Tempre  più  accertare  i Tuoi 
Difcepoli  della  verità  da  lui  collante- 
mente infegnata  , CriAo  GetòefTerc  il 
vero  Divino  MeAìa  , già  da  tanto  tem- 
po proroeAb  a quel  popolo  dalia  Divina 
bontà  . IlconteAonon  mi  lafcia  luogo 
a dubitare , che  il  Santo  gli  aOiciiraf- 
fc  , un  tal  compledb  di  miracoli  .cf«c- 
rc  un  -carattere  cbiarìflìino  , col  qua- 
le 
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le  H Divino  Meflìa  tnoftravaC  a di- 
to da  Profeti  . Pertanto  fcelti  due 
della  Tua  fcuola , andate  , diffe  , a Ge- 
sù , e interrogacelo , »’  et  fia  quel  che 
fecondo  gH  oracoli  de'  Profeti  deve 
venire , o fe  afpettiani  un’  altro  dopo 
lai . Tu  et  cui  venturut  es  -,  cu  cllum 
tuptifemus  ? DWe  veututus  più  toflo 
che  vtuljll^  : poiché  Giovanni  non  fa- 
ceva queil'a  interrogazione  , per  iaper 
effo  , fe  Gesù  foÌTe  il  Meflìa  : eflb 
n’  era  cerco,  e fapeva  ch’era  venato, 
efapeva  ,cb’  eiloaveva  battezzato;  ma 
interrogava  in  grazia  de'  Difcepoli  > 
molti  de’  quali  non  peranco  fi  riduceva- 
no  a credere , ri  promeflb  Meflìa  efle- 
re  venuto:  onde  accomodando^  al  mo- 
do di  favellare  di  cflì  , e degli  altri  Pro- 
feti , cb’  erano  preceduti , chiamò  ven- 
turo quel  , eh’  egli  aveva  moflrato  a 
dito  prefeate  • Così  il  fenfo  delle  paro- 
le : Tue/  qui  venturus  u ? vai  quanto 
dire,  liete  voi  quegli,  che  come  ven- 
turo fòlle  predetto  da’  Profeti,  e folk 
promeflb  a’  noflrì  Padri  ? 

Vennero!  due  Inviati  ; e benché  dal 
Sacro  t^flo  non  Ir  dica  efpreflàmente , 
dove  allora  fofleNoflro  Signore  Gesù, 
dalla  ferie  del  cooteflo'in  S.  Luca  ben  Ir 
ricava  , che  tuttavia  dimorava  irv  Nai- 
mo  . Qui  a lui  prefèntaronfi  , e colie 
parole  preeife  di  Giovanni  erpofero-  k- 
deliflìma  1’  ambafeiata  • Etto  li  tra- 
tenne riipondcndoco’  fatti  prima  di  ril^ 
pendere  colle  parole . Il  frefeo  Mira- 
colo del  morto  rifufeitata  aveva  tirati 
a Naimo  infermi  incurabili  di  cento 
clairi  di  infermità  • E oflbflì  dal  de- 
monio, e- muti,  e ciechi,  e Tordi,  e 
florpi , e paralitici , < lebbroli , tutti  fi 
affollavano  al  Medico  celcfliole,  Eflb 
alla  prefenza  de’  due  Inviati  diede  la  fa- 
vella a’  muti  , la  vifla  a ciechi  , il 
paflb  libero  agli  florpi , e debili , la  fa- 
nità  agli  Inférmi edifcacciò  dai  corpi 
efléflì  i demoni  • Intanto  ai  due  difee- 
poli  fì  narravano  da  teflimon)' autore- 
voli e di  veduta  altri  molti  Miracoli  , 
e tra  quelli  il  morto  rifufeitato , che  da 
loro  poteva  vedeifì  , e interrogarli  a 
Inr  piacimento.  E)opo  quello  pubblico 
•lércizio  della  Tua  onnipotenza  mife- 
ricordiofa,  fii voltò;  CiiflaGesù  ai  due 


Inviati  ; e andate , difle  loro  riferite  a 
Giovanni  ciò,  che  avete  fentito,  c ve- 
duto : Ditegli , che  i ciechi  ricevon  la 
villa  , gli  iToipi  la  libertà  del  paflb,  i 
lebbrofi  fi  mondano , i fordi  ricevon  1’ 
udito , i morti  vita  ; ai  poveri  fi  pre- 
dica Il  Vangelo , ed  é felice , chi  non  fi 
fcandalizzerà  in  me.  Fece  Nollro  Signo- 
re Gesù  menzione  prima  de’  Miracoli 
coriirpondenti  alia  nota  predicazione  di 
Ifaia  , da  me  altrove  regillrata  ; Mira- 
coli l’ unione  de’  quali  mai  non  fi  era 
veduta  in  alcun  Profeta , ed  era  rifer- 
baia  a un  fàciliflimo.  contrafégno,  con 
cui  fi  doveva  riconofeere  il  "Melila 
Dappoi  aggiunfe  Pauptres  EvangtU- 
zantuT  ; c quello  era  pure  un  altro  con- 
trafegno  , predetto  dallo  fleflb  Jfaia  : 
Evaugtlizare  pauMriiuj  mìjft  me  . Fi- 
nalmente conclule  i Beatut  eft  qui 
non  fuerit  feandalìzatut  i»  me  : 
perchd  ei  conolceva  , che  non  oflanti 
i fegni  sìaperti,  e pubblici  della  Tua 
Divinità,  molti  in  lui  non  credevano,, 
perchd  lo  vedevano  in-  abito  femplice, 
in  compagnia  di  povera  gente  , e fe-, 
ne  facevano  intoppo  a crederlo  vero- 
Dio  j e molti  più  fi  farebbero  fatto  in- 
ciampo , quando  avefléro  veduta  la  fu» 
paflione  , e la  Tua  morte  , quali  non 
poteflc  eflére  un  uomo  Dio,  quel  che- 
vedefléro-patire , c morire  . Forfe/ancora. 
i due  Inviati  inclinati  dalla  grazia  a ri-^ 
conofeere  la  Divinità  di  Gesù  , re- 
filkvano,  o perché  1’  avrebbrr  voluto 
in  aria  più  penitente  del  loro  Giovanni, 
0 in  un  treno  di  velli  , di  fervidori  , 
e di  corteggio  più  confaccenti  ad  un  Dio;., 
e non  é inverifimile , che  il  Santo  Pre- 
curfore  avelie  fcelti  a quella  amba-, 
fciaca  due  de’  più  inaeduli  , appumo- 
perché  avefléro  maggior  incentivo  a 
convertirli  ^ e forfè  Gesù  toccò  il  lo- 
ro interno  occulto  penCero,  chiamando- 
beato , chi  non  penlàva  .aòche  proba- 
bilmente efli  penfavano,  non  eflér  egli> 
un  Dio,perché  viveva  poveramente, ne 
ellere  uomo  più  Santo  d’ ogn’  altr’uomo,. 
perché  in  lui  non  fi  feorgeva  1’  afprezja 
della  vita  , che  in  altri  Profeti , e in  al- 
tri Santi  fi  era  ammirata . 

Se  quelli  due  Dilcepoli  di  Giovan- 
ni fi  dclléra  per  convinti , fe  credefleroi 
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nel  Noitro  Signore  Gesù , da'  Santi  E-  primo  fi  rlfponde . San  Giovanni  pro^ 
vangelifii  non  fi  dice , ne  noi  pofiiamo  fondamente  omiliandoG  aveva  nega* 
altronde  faperlo- Col  la  data  rifpofia  par*  to  di  eficr  Profcca  ; cavea  detto  vera- 
tirono;  e dopo  la  loro  partenza , Gesù  in  ordine  alia  intefrogaxione  allora  a lui 
fi  rirolfe  alle  turbe,  e fi  efiefe  in  lode  fatta , con  coi  fi  volev»iapere,  fe  fbfiw 
di  Giovanni,  che  gli  a ve  va  mandati  . un  Profèta  dell»  linea  medefima  del 
Non  volle  che  fi  aveffc  a credere , Già-  molti-,  che  1*  avevano  preceduto . No- 
vanni  aver  efitato  nella  fua  fede,  e a ver-*  firo  Signore  Gesù  qui  lo  efaltò  diciiia- 
ne  dato  fegnocoa  quell»  ambafciata  , randolo  non  foto  Profeta»  ma  più  che 
onde  fece  un  diflinto  eloggio  alla  foa  co-  Profeta  ; Profeta.  percW  aveva  predct- 
danza.  Che  vi  credete,  diflè  , di  aver  to,  che  il-Signare  Gesù  fi  Cirebbe  mef- 
«eduto,  quando  alidade  a vedere  Gior  foin  pubblico  colia  dottrina  , predica- 
vanni  li  nel  deferto  ? Forfè  una  canna  zione , e Miracoli  ; poiché  tanto  figni- 
Jcggera,  che  fi  agita  da  ogni  vento  ? O,  ficava  il  dire  : fui  fitft  me  veitturtu  ^ ; 
cela  andafie  in  lui  a vedere  ? Forfè  un  e aveva  predetta  la  Redenzione  : tcce 
uomo  delicatamente  vedito.^  Qw'che  ugmu  Dei,  erte  fui toilit petcMum  mum» 
vedono  riccamente  , c vivono  in  deli-  di-  Più  che  Profeta,  perché  gli  altri 
zie , abitan  nelle  corti , non  ne’  deferti;  1’  avevano-  predetto  fluuro  , ma  non- 
E’  quello  fù  quantodire  ; Giovanni  non  moftrato  a dito  preferite  /eifoaveva  fat- 
cOere  infiabile  per  natura  , neperamo-  ta  la  predizione  , eia  rooflrò avverata:, 
re  del  propio  comodo  ; di  un  tal  nomo  gli  altri  avevano-  detto-  verrà  : £<To 
codante  i^r  ìndole  , e mortificato  per  area  detto  verrà  ; -e  di  più  aveva  dee. 
virtù,  non poterfi  fofpcttare  ìnflabilità  to:  eccolo;. quelli é quel  d'  eifo;  e 1* 
nei  la  Fede  -.  avea  detto , mentre  non  poteva  cono- 

Lodata  la  codanza  , e l’alprczza-  del  fcerlo  fe  non  per  Divina  rivelazione  . 
vivere  di  Giovanni,  pafsd  Noflro  Si-  - Gli  altri  erano  dati  come  corrieri  man- 
gnore  Gesù  a lodarlo  in  genere  confren-  dati  lungamente  avanti , a fare  le  prepa- 
laadolo  cogli  altri  Profeti  : Diìfe  , razioni  rimote  : ma  Giovanni  era  data 
efsere  il  popolo  andato  al'  deferto,  per  come  un  gran  perfonaggio  della  cono 
vedere  in  lui  un  Profeta  ; ma.  efso  Gio-  venuto  immediatamente  avanti  al  pub- 
vanni  edere  adài  più  che  Profeta;  Ini  blico  arrivo-a  preparare  ralloggioiimne- 
edf  r quegli , di  cui  fù  fcrìtto:-  Ecce  mlt-  diato  al  Monarca  del  Cielo  ».  e ad  acco- 
tB  Àngelum  meum  ante feeiem  ruum  , fui  glieilo,  e a difporre  gli  animi  , acdoc- 
pteeparabit  vlam  tuam  ante  te  ; e con-  ché  da  tutti  fbde  riconofeiuto  , e accolta . 
clulè  quedo  paragrafo  dicendo , tra  tnt-  Che  il  Salvatore  cbiamadè  Giovanni 
ti  gli  uomini  non  cfTervi  Profeta  mag-  più  che  Profeta  in  quedo  fenfo , lo  roo- 
giore  di  Giovanni  irrida;  ben  però  drano  le  parole  da  lui  agginate  citando- 
efferv.ero,  che  di  lui -é maggiore  chi  é il' Profeta  Malachia  : Bcee-  ego  mirto 
minimo  nel  Regno  de’  Cieli  - Tre  cofe  dngelum  meum-  unte  fmckm  nmm  » 
qui  riefeono  alquanto  ofeure  alla  intelli-  qui  preeparabtt  vlam  tuam  aure  te. 
genia.  La  mima  é,  che  SanGiovan-  : Innolire  fù  più  cheilcooMae  degli 

ni  Battifta  fia  più  che  Profeta  : uri-  altri  Profeti , perle  preragati ve,  nelle 
fue  dico  vobts  ; ér  pìufauam  Vrepbe-  quali  tutti  li  fopcrò . Uni  infietne  1’  eG 
tam-.  la  feconda  come  fi  chiami  mag-  (er  Vergine  , 'Penhenre  , SuliarìO'  , 

. giore  di  tutti  i Profèti  : ìdajot  hrttr  na-  Predicatore , Martire  ; ne  in  altro  Pro- 
Ut  mulierum  Ptopbeta  , Joame  Bu-  feta  fi  trovò  tal  unione . Profedzò  ef- 
ptìjia  non  efi  : anzi , in  San  Matteo  , fendo  tuttavia  nel  reotte  materno  , e 
aaaggiore  di  tutti  gli  uomini  ; Ncu  far-  col  fuomotocontrafegnò  alia  Madre  la 
rrult  ìnter  nate!  mulierum,  majer  Jo-  prefenza  di  Gesù--,  ed'oanoota  nel Ten 
auue  Baptlfia.  Laterza,  come  il  mini-  materno.  Il  fuo  concepimeoto  fùrìre- 
mo  perfonaggio  del  Regno  de'Cieli  fia  lato  da  un’  Angelo  nel  Tèmpio:  predo, 
maggior  di  Giovanni . Qui  autem  minor  1’  aitar  dell’  incenfo  alla-  fila  oafeita 
ef  iu  Beguo  Del , mafor  «f  iMa  . Al  [ il  fin  genitore  ricuperò  la  favella , ccom. 

rive?* 
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I tivctazione  cele Ae  profetò  fui  etto  barn-  qualche  tncoftanza  di  Gioranhì , c di 

I bino.  NelTun  Profeta  illuftre  con  ta-  qualche  dubbierà  , io  cui  fblTe  incorfo 

I li  eccellenze  • Quindi apgiuniè  il  Salva-  circa  il  MelCa  AITerinando  KoAroSi- 

i tore  • tra  i figliuoli  di  Donna  non  eflere  gnore  Gesù , non  eflere  mai  flato  al 

I forco  alcun  Profeta  maggior  di  Giovan-  Mondo  Profeta  maggior  di  Giovanni  , 

I ni  ; anzi  ne  pur  alcun  uomo  , perchè  . faceva  intendere  a tutti , lui  eflercertif- 

I in  neflun  altro  puro  uomo  tante  prero-  . fimo , ne  aver  dubbio  alcuno  delle  co- 

I gative  fi  fon  congiunte  . 11  paragone  fc  fé  a fe  rivelate  , e confegueotemente  , 

I fi  intenda  circa  fa  (àntità  , e i meriti  , non  aver  ei  dubitato , fi;  Gesù  fbflè  T 

1.  nonniega,  altri  poter  eflere  uguali  . afpettato  Meflìa  • E le  il  confronto  fof. 

Noftro  Signore  Gesù  non  difle  ; ip/V  fe,  come  vorrebbe  il  Maldonato , cir- 

tfl  major  , $te  , aoa  furrexit  par  \ ma  cala  Santità,  non  farebbe  poi  agevole 

non  furrexit  major  ■ a-  e iK>n  include  da  fpiegarfi  , come  il  minimo  nel  regno 

Maria  Vergine,  ne  S-  Giufeppc,  ne  1 de’  Cieli  fofle  maggior  di  Giovanni  . 

Saoti  Appofloli  : In  quelle  lodi  la  per-  £flb  Maldonato  al  numero,  it-  Omnit 

fona  , che  parla  non  mette  al  confronto  ^ tnim  lo  fpiega  della  potenza  nella  legge 
ne  fe  , ne  la  fiia  famiglia  ; la  quale  per  Vangelica  data  a tutti  , onde  poflimo 

quanto  meriti  di  eflere  eccettuata  , ed  eflere  Santi  maggiori  di  Giovanni . 'Ne- 

I eccettuatali  incenda,  da  chi  parla  non  moejl,  qui  fi  vetit  contendere  non  pojfit 

fi  eccettua  per  fila  modeflia  . Parimente  ilio  effe  major . Ma  in  primo  luogo  non 

I fe  intendali  maggioranza  di  impiego , mi  riefee  facile  I'  ammettere  tal  dortri- 

almcix»  Maria,  e GiofepM  nor.fi  in-  na.  E'certo,  che  Dio  per  Tua  parte  à 

eludono  nel  paragone , efsendo  chiaro  dato , e dà  a tutti  tanto  ; che  le  trovaf- 

efsere  dignità  più  fubblime  la  efaltazio-  fe  corrilpoodenza  , farebber  Santi  , e 

ne  all’  eilèr  Madre  , e all’  officio  di  Pa-  gran  Santi . Divet  in  amner , qui  inno- 

die  , che  all’ officio  di  Precurfore.  II  cant  illum  :Dat  omnibeu  affiuenter . Ma 

confronto  propiamenie  fù  co’  Profeti  , ne  dalle  Scritture  , ne  da'  Pontefici  , 

c S-  Matteo  che  fi  potrebbe  per  altro  co  ne  da  Concilj , ne  da  unanime  confènfo 

sì  intendere  dal  conteflo , apertamente  de’  Padri  , noi  ricaviamo  , «Uri]  « 

rifchtarafi  daS-  Luca:  'M.ajor  interna-  ognuno  tale  abbondanza  digrazia , ebe 

tot  muliemm  Prtpbeta  Jeanne  Baptì-  eflendo  fedelmente  corrifpofla  , elàlti 

fia  efi  ; ed  è fpiegatoin  che  confida  tal  a una  Santità  più  eccelfa  della  Santità 

maggioranza . Sò  che  quella  fpiegazione  del  Precurfore  e degli  Appofloli  . Og- 

non  piace  al  Maldonato  j e nel  capo.  1 1 . nono  può  efler  Santo  fecondo  la  mlTura 

di  S Matte.0  1’  attribnilce  a Intcrpie-  della  grazia  , che  gli  fi  comunichi 

ti  Eretici  : ma  quello  autore  troppo  acre  dal  Signore , ma  non  più  ; ne  abbiamo 

nelle  fiie  fentenze,  c troppo  facile  in  alcun  fondamento  per  dire*  che  Iddio 

attribuire  frequentemente  agli  Eretici  le  fia  pronto  a camtmicare  a tani  nella 

I opinioni  a lui  oppofle  , ancorché  flano  legge  Vangelica  maggior  abbondan- 
di  Santi  , e di  interpreti  Cattoliciffi-  za  di  grazia , di  quella  che  conuBicò 

mi.  Che  quello  paragone  fia  in  ordine  ai  primi  lumi  c alle  prime  Colonne 

I ai  Profeti , e alle  prerogative , con  cui  di  &nta  Chiefa  . In  a.  luogo  quando 

I erano  accreditati,  è fentenza  di  S- Am-  Noflro  Signore  Gesù  difle • «urrw 

I bre^gio  qui , e di  S.  Agofiinonel  libro  mhor  efi  in  t<e^  Dei  tnajerifi  ilio non 

I fecor^o  contro  le  tenere  di  Pitiliano  nel  parlò  della  fola  potenza  ; non  difle /«• 

I cap.  ij.  e di  S- Ilarionel  canone  ti.  e teft  effe  major  ; m.t  parlò  dell’  efsere 

i per  tacere  degli  altri  E fpofitori , ella  è attuale  : major  efi  dio.  Non  fù  dunque 

abbracciata  , e antepofla  ad  ogni  al-  il  confronto  nella  Santità  • 

I tra  tLil  Cardinale  Toleto.  Ed  è oppor-  Dove  fecon  S.  Loc.a  fi  intenda  , pri- 
I tuniflima  quella  fpiegazione  al  ptopofi-  ma  di  Giovanni  non  eflere  flato  Pro- 

( to  in  (fui  Noftro  Signore  voleva  rnro-  feta  a lui  maggiore  in  qnalità  di  Ptofe- 

I vere  dall’ animo deTuoi  uditori  qualun-  la,  è agevole  da  fpiegarlì  anco  il  det- 

) auefolpeno,  che  avellerò  concepito  di  ìq  iegaene- Uni  autemminot  efi  in Regm 

I Ct- 
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Calerum  t»ajor  efl  ilh  *.  Non  voleva 
Noftro  Signore  Gesù  , che  i fuoi  uditori 
femendo  quella  lodedi  Giovanni  fi  fcr- 
malPtro  o nella  ammirazione  , o nel 
defiderio  della  Profezia  ; dal  panegiri- 
co volle  palTare  a im  utile  moralità  , 
e infinuare  fotte  la  metafora  di  Re- 
gno di  Dio  lalUma  che  de  ve  fa  rfi  del- 
la grazia  fantificante  . Chi  gode  un 
minimo  grado  di  quella  é maggiore  di 
Giovanni  , confiderato  in  qualità  di 
Profeta , non  confiderato  in  qualità  di 
Santo . Agli  occhi  di  Dio  più  vale  un 
grado  di  grazia  làntiiicaiitc  , che  un 
grado  altifllmo  di  profezia  : quella  per 
femedefima  non  perfeziona  il  fuggetto , 
a cui  fi  dà  , ne  Io  fa  grama  Dio  : quella 
lo  perfeziona  , c lo  collituifce  fuo  ami- 
co: é affai  più  eflcr  giullo,  che  elfcr  Pro- 
feta ; e S-  Giovanni  era  affai  più  llima- 
bile  per  la  grazia , da  cui  era  fantificato 
che  per  la  Profezia, per  cui  era  ammira 
co*  minor  efl  in  regno  Dei  major 
efl  ilio . A quella  grazia  guidavano  le 
prediche  di  S-  Giovanni , efortando  alla 
penitenza,  ca  credere  in  Grillo  Gesù; 
per  abbracciar  quella  conveniva  far 
forza  contro  alla  naturale  concupilcen- 
*a  ; per  credere  Grillo  Gesù  effere  vero 
Dio,  conveniva  fare  una  come  fpecie 
di  violenza  ai  fenfi  ; che  lui  mollrava- 
no  qual  uomo  limile  agli  altri  : Però 
aggiunfe  il  Signore  : A diebus  , ciod 
dalla  predicazione  , Joannìs  Baptìflee 
ufque  nane  regnumCoe/orum  vim  pati- 
tur  , & violenti  rapiunt  illud.  Non  v’ 
era  bifi^no  di  farli  canta  forza  avanti 
alla  predicazione  di  Giovanni , perché 
fino  ad  allora  e fi  era  permeffa  una 
vita  più  agiata  , e più  comoda  ; ne 
la  fede  del  Melfia  trovava  intoppo  , 
perché  fino  ad  allora  fiera  predetto  in 
futuro  . Omnet  enim  propbct<e  tr  leu 
tijflue  ad  Joannem  propbetaverunt  - ÌAi 
Giovanni  predicava  una  vita  più  af- 
pra  , e dilponendo  gli  animi  alla  leg- 
ge Vangelica  più  perfetta,  gli  mette- 
va in  una  flrada  più  ardua  , e più 
fpinofa;  ed  era  affai  più  diffìcile  Udi- 
re , come  doveva  dirli  alla  predica- 
zion  di  Giovanni:  l’uomo  da  lui  mo- 
Arato  , é vero.  Dio  , ed  é il  pronicffo 
Melfia,  che  ilei  edere  effere  pervenire 


Seflo 

I una  volta  il  Melfia  al  Mondo  • In  fatti 
tutti  gli  Ebrei  credevano  nel  venturo 
Melfia  ; ma  pochi  credettero  , e prefen- 
temente  neffun  Ebreoollinato  vuol  cre- 
dere , e confeffare  il  Melfia  venuto . 
Quella  fpiegazione  é conneffa  ,'  e con- 
naturale . 

Sò  che  le  parole  , qui  autem  mi- 
nor efl  in  regno  Dei,  major  efl  ilio,  da 
molti  fi  intendono  degli  Angioli , del 
minimo  de’  quali , come  comprenforc  ,'c 
in  illaro  beatifico , non  fembra  da  du- 
bitarfi  effere  più  illuminato  di  qualfivo 
glia  gran  Profeta  in  illato  di  viatore.-  da 
altri  fi  intendonodi  Nollro  Signore  Ge- 
sù , il  quale  vivendo  tra  poveri , in  po- 
vero portamento  , dUptezzato  dagli  Seri-  J 
hi , e da  Farifei  , era  preffo  quelli  in 
credito  di  inferiore  a Giovanni  , mentre 
per  ogni  titolo  era  maggiore  di  lui  ; ma 
quelle  fpiegazioni  ottimamemeadattabi- 
li  al  cello , non  pare  che  poi  ben  fi  adat- 
tino al  contello . 

Gonclurepofcia  i!  Salvatore  l’ Elogio 
di  S-  Giovanni  col  dire  : Et  fi  vulture- 
cìpere  , ipfe  efl  Elias  , qui  venlurus 
efl  . Qui  habet  aiirer  audiendi , audìat . 

E fù  quanto  dire:  fc  voi  volete  accetta- 
rci! confronto,  effo  in  ordine  alla  mia 
prima  venuta  fa  quell’  officio , che  fa- 
rà Elia  in  ordine  alla  feconda  ; un  gior- 
no vcrrd  giudice,  e allora  la  mia  venuta 
farà  preceduta  da  Elia,  che  predicherà 
al  Mondo  la  penitenza,  c farà  foriero 
avanti  ai  mio  arrivo.  Se  volete  confi- 
derarel’ impiego  di  Giovanni,  e accet- 
tare i fuoi  infegnamenti  , egli  con  ilpi- 
rito  , e impiego  confimilc  allo  fpiri- 
to  , e impiego  di  Elia  , à preceduti 
i miei  palli  , predicando  anch’  effo  la 
penitenza  ; ed  é flato  foriero  al  mio 
arrivo  , in  cui  firn  venuto  per  elTe- 
re  Maeflro  , c Salvatore  * Chi  é do- 
cile, é difpoflo  a dar  orecchio  a ciò 
eh’  io  dico;  così  fi  perùiada  poiché  c 
cosi . 

Nella  udienza  di  Nollro  Signore  Ge- 
sù fi  trovavano  moiri  e tra  quelli  anco 
pubblicani,  c peccatori,  i quali  aveva- 
no ricevuto  il  Battefimo  di  Giovanni  . 

A li’ udir  tali  lodi  del  loro  Maeflro  , rut- 
ti pieni  di  allegrezza  glorificarono  Id- 
dio, e fi  compiacquero  di  efscrc  flati 

bac- 
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\wttc2zati  ,e  meffi  fui  buon  fenticro  di  ri- 
cevere 1»  dottrina  di  Gesù  Criflo . Ma  i 


Farifei , e i Lcgifperiti  fuperbi , come 
non  fi  erano  degnati  di  ricevere  il  bat- 
tcfimo  di  Giovanni , così  difprezzarono 
a loro  danno  la  condotta  deila  provvi- 
denza Divina  . Conobbe  il  Salvatore  il 
loro  interno  dlfprezzo  , e rivoltò  ad  eifi 
ildifcorlb.  A chi,  difse,  afsomiglieròco- 
tefta  fchiatta  di  gente  ? A chi  fon  egli- 
no fimili  ? fono  fimili  a certi  fanciulli 
di  umore  altiero  e fprczzante  ; che  in- 
vitati da  un  coro  di  Tuoi  coetanei  a 
prender  aria  di  lutto  , non  vogliono  unir-  j 
fi  a chi  piagne;  e invitati  da  un  altro 
coro  allegro  c fcfievole  , col  Aionoc  col 
canto,  non  vogliono  entrare  in  ballo  con  1 
lui,  ne  vogliono unirfi a chi fia  allegro- 
Venne  Giovanni  in  portamento  fevero , 
macerato  da  digiuni , lontano  da  ogni 
delizia  di  bevanda  , e di  cibo  ; e colìo- 
ro  a lui  non  fi  unirono  , c dicono  : egli 
c indemoniato  Sono  venuto  io  uomo 
tra  gli  uomini  , c mi  fono  conformato 
al  viver  comune  , accettando  con  dimo- 
firazionc  di  gradimento  cibo,  e bevan- 
da : e non  fi  nnifeono  ne  pur  a me  ,•  e 
dicono:  ecco,  egli  è un  uom  vorace  , 
bevidore  di  vino , amico  de’  pubblicaci, 
e de’  peccatori . Nefsuno  può  lamentar- 
fi,  che  Giovanni  ed  io  non  abbiamo  o- 
perato  da  (aggi  nella  converfionc  de’pec 
Catori . Giovanni  fevero,  io  piacevole 
edifereto;  onde  al  genio,  e tempera- 
mento di  ognuno  fi  potefse  adattare  il 
nollro  efempio.  Benché  gli  Scribi,  e i 
Farifei  perfiftano  nella  lor  cecità  , il  te- 
nore di  vita  tenuto  da  Giovanni,  e da 
me  , giflifica  la  fapienza  di  noftra  con- 
dotta - E iujli filata  cfl  fapientìa  a filiJf 
fuìr . 

Dopo  quelli  detti  fi  rivolle  Nollro  Si- 
gnore con  apollrofe  minacciofa  ad  alcu- 
ne Città  , che  da  un  torrente  di  Mira- 
coli da  lui  in  quelle  operati  , non  fi 
erano  lafciate  condurre  a penitenza  . 
Guai  , difse,  guai  a te , Corozaimo  ; 
guai  a te  , o Betfaida  : poiché  fe  in 
Tiro,  e Sidone  fi  fofsero  fatti  i Mi- 
racoli , che  fi  fon  fatti  in  voi  , 
^ià  da  molto  tempo  addietro  i lor 
■Cittadini  vellendo  ciliccio , c ricopren- 
doli di  cenere , avrebbero  dato  contrafe- 
C alino  fopra  il  S,  Van^. 
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gno  del  loro  ravvedimento  : ma  io 
vi  Co  fapere  , che  nella  fuprema  giudi- 
catura con  Tiro,c  con  Sidone  rrattcralfi 
più  mitemente  , che  non  tratterafli 
con  voi  - E tu  , o C.afarnaum  farai 
forlè  efaltato.  fino  al  Ciclo  ? Scenderai 
fin  dentro  all’ Infi-rno  : poiché  (e  in  So- 
doma fi  folTcr  fatti  I Miracoli , che  fi 
fon  fatti  in  te  , forfè  quella  Città  fi  fa- 
rebbe melfa  in  penitenza  , non'fi  fa- 
rebbe incendiata,  efobbilfita,  c forfè 
durerebbe  anco  in  oggi  Ma  io  dico  a 
voi  : nella  edrema  giudicatura  fi  trat- 
terà meno  rigorofaniente  con  Sodoma, 
che  con  Cafarnao  Quella  Apollrofe 
alle  Città  , che  non  eran  prefenti , era 
un  docamerto  di  terrore  a Scribi  , e 
Farifei  prclcnti  : quelli  potevano  ben 
conofccrc  , che  a loro  ancora  miravano 
quelle  minacele  ; a loro  che  tante  volte 
aveanofentite  le  prediche;  a loro  che 
tante  volte  avevano  ceduti  inlìgnì  Mi- 
racoli di  Nollro  Signor  Gesù  Grillo  ; a 
loro,  che  anco,  in  quel  punto  erano  lli- 
rnolati  alla  converfionc  , e pure  olli- 
nati  recalcitravano , ne  volevano  con- 
vertirli . 

Quando  Nollro  Signore  Gesù  dille 
di  Sodoma  : forte  manfijfit  uftjue  in 
batte  diem  , non  dille  forfi  y quaficche 
egli  non  fofic  certilTimo  di  quel  che 
farebbe  accaduto:  quella  facra  umani- 
tà illuminata,  da  una  feienza  infinita 
Divina  era  certilfima  di  c^nt  foccef- 
fo  in  quallìvoglia  combinazione.  Dif- 
fe  forfi  , per  le  ragioni  altra  volta  da 
me  addotte  ; perchd  così  é jj  modo 
proverbiai  di  parlare  alla  umana  ; ed 
é una  frafe  , che  fpiega  la  libertà  dell’ 
umano  arbitrio  ; ne  v’  era  bifogno  di 
alTerirc  di  più  al  propofito  che  trattavafi, 
e non  era  fe  i Cittadini  di  Sodoma  fof- 
fcTo  per  convertirli  o no  ; ma  fe  la 
veduta  de’  Miracoli  fatti  da  Gesù  in 
Cafarnao , (blTe  fiata  potente  a trion- 
far di  que’  cuori  . Affermò  , come  co- 
fa  certa  , quella  potenza  : quanto  al  fatto 
che  forte  per  feguime  non  refiò  egli 
in  forfè  ; tutto  lapeva  ; ma  lafciò  in 
forfè  chi  lo  afcoltava , e non  aveva  bi- 
fogno di  faper  tanto  . Così  io  fpiego 
ìl  /orrè  di  Nollro  Signore  Gesù,  più 
torto  che  dire  con  molti , la  particella 
P foT- 
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forte  ^ qui,  e in  altri  luoghi  della  Di-  all’  Etcno  Padre  , lodandolo  , e rin- 
vina  Scrittura  , lignificare  (ertezze , e graziandolo  , che  facendo  da  Padrone 
infallibilità.  Io  la  reputo  litteralmen-  del  Oelo , e della  Terra  , diiponef- 
te  particola  Tempre  dubitativa  j ne  fe  , che  le  cole  da  fe  dette  , n^an" 
però  ella  Tempre  lignifica  dubbierà  in  do  ofcure  , e ignote  a faggi  fuperbi 
chi  favella  ; ma  chi  favella , e fa  con  del  Secolo  , le  rivelalTe  , e facelTe 
certezza,  di  lei  li  vale,  per  lafciarein  note  agli  umili  , benché  rozzi  e il- 
dubbietà , e non  recare  certezza  a chi  litterati  ; Indi  per  animare  1 fuoì 
lo  afcolta.  afcoltatori  ad  accodarli  a lui  , e fe- 

Dille  il  Salvatore  , che  Tiro,  Si-  guirlo  , fi  dichiarò  di  avere  ricevuto 
done,  c Sodoma  nel  giorno  del  Giu-  dall’  Eterno  Padre  un  potere  fop- 
dicio  faranno  trattate  più  mitemente  , ra  ogni  cofa  : NelTuno  avere  pi^ 
che  Corozaimo  , e Betfaida  , e Ca-  na  notizia  del  Figlio  , fe  non  il 
farnao  .•  non  penfi  però  il  Lettore  , Padre  , ne  del  Padre  fe  non  il 

che  quello  trattamento  men  rigorofo  Figlio  , e quegli  , a quali  fi  vo- 

fia  frutto  della  loro  converfione  pura-  Ielle  dal  Figlio  rivelare  : e con- 
mence condizionau  , quali  che  meri-  clufe  con  un  amorevolilììmo  invito  ' 

tafsero  maggior  compalfione  , perché  Venite,  dicendo  , venite  a me  tutti’ 
fe  aveller  veduti  i Miracoli  di  Gesù , quanti  liete  alfaticati  , e aggravati  ’ 
avrebbero  abbracciata  la  penitenza  . c io  vi  rillorerò  : Prendete  /òpra  voi 
Finoche  i meriti  fono  affatto  dipen-  il  mio  giogo  , e imparate  da  tne 
denti  da  un  fe  , non  an  forza,  é ne-  che  fono  manfueto  j e umile  di  cuo- 
ceffario  , che  fiano  alfoluti  , fe  anno  re  : fe  Imiterete  la  mia  manfuetudi- 
ad  eflere  efficaci  . Tiro  , Sidone  , ne  , c la  mia  umiltà  , troverete  pace 
Sodoma  faranno  trattate  più  mitemen-  alle  vollre  anime  ; poiché  il  mio  pio- 
te , non  perché  a’  Miracoli  di  Grillo  go  é foave  , e il  mìo  pefo  é le» 
fi  farebberd  convertite  ; ma  perché  gero  - Cosi  terminò  Nollro  SienOTe 
non  avendo  le  notizie  , e illullrazio-  Gesù  la  fua  predica  ; e il  frutto 
ni  , colle  quali  co’  Miracoli  , e pre-  che  ne  fegul  farà  Tempre  memora- 
dicazlone  di  Gesù  Corozaimo  , Bctfa-  bile  nella  Chiefa  ; poiché  combinan- 
ida  , e Cafarnao  erano  illuminate  , do  San  Matteo  con  San  Luca  . eiu- 
era  minore  , onde  più  compatibile  la 
lor  malizia. 

QikI  peccato  mortale  , che  dall’ 
offendere  un  Dio  infinito  trae  un  non 
aò  che  di  infinità  , infinitatem  quan- 
dam  , come  parla  l’Angelico  , intan- 
to non  è reo  di  una  malizia  alToluta- 
mentc  infinita  , inquanto  la  cognizio- 
ne , colla  quale  a noi  fi  rappref^ta 
il  fommo  infinito  bene  , é limitata  . 

In  una  fpecie  medefìma  di  peccato  , 
chi  à ma^iore  notizia  di  Dio  , fi  fa 
più  reo  , c merita  pena  maggior  , 
le  r offende  > Chi  à notizia  minore 
di  Dio  , é più  compatìbile  ; e nella 
gravezza  delia  offefii  pecca  con  mino- 
re malizia  , e merita  più  temperata 
la  pena  • Quella  é la  ragione , per  cui 
remlfflue  erti  T)r»  , ér  Sidoni  in  die 
indica  ire. 

Fini  Noflro  Signore  Gesù  la  Tua  | \ 

predica  voltandoli  con  un  colloquio  | 
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fofse  Profeta , faprebbe^bi , cqnaldon- 
CAPO  XXIII*  na  fia  colei,  che  lo  tocca  ; e faprcbbe  » 

lei  elsere  una  peccatrice  ; Stoltiflinsi 
La  Maddalena  convertita  ft  porta  a confeguenza;  quando  Gesù  permetteva 
piedi  di  Noftro  Signor  GesùCrU  alla  fervida  penitente  quell’  umiliinma 

fto  convitato  in  cafa  di  un  sfogo  del  fuo  fervore  , appunto  per- 

Farifeo.  che  f^va  lei  non  efser  più  lei  ; elsere 

la  nella  donna  , ma  più  non  elTere 
Regabat  auttm  illum  quidam  de  Pba-  peccatrice.  Il  Signore,  a cui  non  era 
rifarli  , ut  manducaret  cum  il-  nalcorto  il  più  occulto  de’  cuori,  vol- 
la  , 6ff.  Lue.  7-  36.  ad  finem  le  toglier  io  fcandalo  , e riparare  T 
capitis  . onore  della  novella  fua  amante  ; e 

rifpondeedo  colla  lingua  ai  penfieri 
TTAOpo  avere  NoUro  Signore  Gesù  dei  Farifeo,  Simone  , cosi  chiamava- 
compita  la  predica  Ibpra  efpotta  , fi  « Simone  , difle , mi  occorre  alcuna 
fù  invitato  a pranzo  da  un  Farifeo  . cofa  da  dirvi  ; e quegli  , dite  pure  » 
Se  queno  invito  Ibfsc  fatto  per  fuperbia,  rifpofe,  dite  pure  o Maefiro.  V’ era- 
di  aver  feco  a menfa  un  uomo  si  prò-  no,  ripigliò  Gesù,  v’eranodne  debi- 
digiofo  j o fe  per  mala  fède , per  tro-  tori , l’ uno  de’  quali  doveva  al  fuo  ere- 
vare  di  che  cenfurarlo,  vedendolo  più  ditore  denari  ( il  denaro  antico  corrl- 
iàmigliarmente  in  fua  cala  ; o fe  con  fpondeva  al  Giulio  Romano  I denari 
animo  lineerò , bramolb  di  eflcre  ulte-  cinquecento  1’  altro  era  debitore  al  ■ 
riormente  illruito,  non  fifù:  E’certo,  medefimo  di  cinquanta  ; Non  avendo 
ch’egli  era  tuttavia  incredulo,  e tal  fi  elE  maniera,  e potenza  di  reliituire  , 
diede  a conolcere  , nel  convito  • Già  il  creditore  cottele  donò-  all’  uno  e 
Noftro  Signore  Gesù  , ed  efso  il  Fa-  all’  altro  il  fuo  credito  . Attefa  tale 
rifeo  , e gli  altri  convitati  lèdevano-  a condonazione  , da  quale  de’  due  de’ 
tavola;  quando  ecco  una  Donna  , che  dirli  , che  il  creditor  liberale  più  lì 
trovava!!  in  quella  Città  , ed  era  no-  ami  ? Io  llirao , rifpole  il  Farilco  » 
la  , e celebre  pei  fuor  peccati  , aven-  lui  elTere  più  amato  da  colui  , a cui 
do  avuta  notizia,  che  Gesù  era  inca-  più  donò-  . DilTe  allora  Gesù  : voi 
fa  del  Farifeo  entrò  anch’'  efsa  , fe-  avete  giudicato  bene  indi  rivoltoli 
co  portando  preziofo  unguento  in  ala-  alla  donna  , dille  al  Farifeo,  Simo- 
baltro  , ma  una  carità  più  prezlob  ne  , vedete  voi  quella  donna  !f  Io  fo- 
nel  cuore  . Nel  bafso  fentimento  , no  entrato  in  vollra  cafa  , ne  voi 
che  avea  di  fe  llefsa  , nell’  altillìma  avete  dat’  acqua  a miei  piedi  ; que- 
flima  , con  cui  rifpettava  Nollro  Si-  Ha  gli  à irrigati  colle  fue  lagrime  , e 
gnore  Gesù  , non  ardiva  di  pronun-  rafeiugati  co’  fuoi  capelli:  Voi  nonra’ 
dare  parola  : ma  férma  dietro  lui  , avete  dato  bacìo  ; e quella  da  che 
e prollrata  a di  lui  piedi  , difse  col  é venuta  , non  à celfato  d’  imprimé- 
pianto  , ciò  che  non  avrebbe  faputo  dir  rene’  miei  piedi* i Tool  baci  . Voi 
con  parole-  Tanto  pianfe  a que’  facri  non  avete  unto  con  oglio  il  mio  ca- 
piedi , che  fembrava  innaffiarli  colle  fue  po  ; ed'  effa  à imbalfamatr  1 miei 
lagrime,  e gli  afeiugava  co’  fuoi  capelli,  piedi  con  unguento  preziofo  : Perciù 
e v’  imprimeva  divotilllmi  , riveren-  io  vi  dico  : A lei  fi  perdonano  molti 
tillimi  baci  , e gli  imbalfamava  col  peccati,  perché  à molto  amato  . A 
preziolb  fuo  unguento  ■ A quella  villa  chi  men  fi  perdona  , meno  ama  : Don- 
il  Farifeo  in  vece  di  edificarli  della  na,  vi  lì  perdonano  i peccati-  A tal 
umiliffìma  penitente  , fi  fcandalizzò  detto  ammirati  quanti  facevano  corona 
del  benigniffimó  Salvatore  ; e benché  a quella  menfa  dieeano  tra  fe  : Chi  é 
non  avefse  coraggio  di  mamfellare  il  quelli  , che  perdona  anco  i peccati  ?■ 
fuo  fcandalo  colla  fua  lingua  ; però  Ma  Gesù  lafciandoli  nella  loro, 
andava  dicendo  nel  fuo  cuore:.  Se  coflui  I ammirazione  dilTc  alla  donna  : la 
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roHra  fiducia  vi  ik  (àlvato  : aadace  in  opinione  di  tnolc!  , Marta  era  ngnaf> 
pace  . mente  '^iladdaiena  ; ed  era  ugualmente 

Quello é il  fatto , quale  raccontali  da  Maddaicno  Lazaro  : contuttociò  fola 
San  Luca  ; Ora  a piena  notizia  del  mio  Maria  chiamali  Maddalena  ed  è dìill.- 
Lectore  cn’.è  nccelfario  riandarlo  da  ca-  ciiu  il  recare  altra  ragione , che  appa- 
po  , per  rifchiaiare  quel  molto  , che  ghi,  fuoriche  il  dire  : De  perfonaggi  vi- 
gli può  elTere  ol'curo  • Primieramente  venti,  de’quali  parla  la  Storia  del  Van- 
cerco  chi  fù  quella  gcnerofa  Peniien-  gelo , una  fola  é la  Marta  , un  folo  il 
te.  Alcuni  dicono;  fù  una  donna,  che  La2aro,onde  non  anno  bifognodlfopran- 
chianiolli  Maria  Maddalen.i  ; ma  non  nome  dlQintivo  : Ma  le  Marie  fon  mol- 
fù  la  Santa  Maria  Maddalena  Sorel  te  , c tutte  11  contradillinguonocon  qual- 
la  di  Lazaro  , e di  Marta,  e di  cui  che  aggiunta  fulflcicnte  a farle  difeerner 
ai  az.  di  Luslio  la  Santa  Chiefa  fo-  tra  loro.  Dunque  quando  a una  Maria 
lennizza  la  fella  . Quelli  oltre  alle  fi  aggiugne  il  fopranome  di  Maddalena  , 
altre  dilTicoItù  , non  potranno  agevoi-  11  pretende  contradillinguerla  da  tutte  1' 
dente  dire  , d’ onde  ricavino. , chela  altre  Marie:dunque  quello  foprannbmc  11 
S.inta  Penitente  11  chiamaHè  Maria  dà  a una  folache  fepoi  com’iollimo  pro- 
Maddalena  , fé  non  fù  la  Sorella  di  babilequeUo  è un  loprannomit  di  prero- 
Marta  , e di  Lazaro  • San  Luca  non  pativa  , molto  più  : Magdalene  dall’ 
ciprimc  il  nome  , contento  di  dire  Ebreo,  è quanto  dire  in  nolìra  italiana 
Mxlier  : e fe  da  altro  Santo  Evangeli-  favella:  Magnifica;  onde  tanto  è dire 
lla_  , e da  SS.  Padri  , e dai  confenib  Maria  Maddalena , quanto  dire  Maria 
de’  popoli  11  ritrae  eh’  ella  chiamoilì  la  Magnifica  : ne  il  Sacro  Storico  da- 
Maria  Maddalena  , dalle  fielfe  fonti  rebbe  a più  di  una  Maria  antonoma Hi- 
ll ricava , che  fù  la  Sorella  di  Laza-  camentc  un  tal  titolo  , poiché  reche- 
rò, c di  Marta  . Nel  Vangelo  abbia-  rebbe  confidlan  alla  Storia  • Altri  con 
ino  una  Maria  Maddalena  fola  ; e lo  maggior  confeguanza  di  Dottrina  dico- 
mollro  chiaramente  colle  parole  di  10  > che  fàuna  celebre  peccatrice,  che 
San  Luca  nel  capo  ottavo  ; dove  par-  fù  una  donna  , della  quale  d rimallo 
laudo  il  Santo  EvangcIiHa  delle  pie  ignoto  il  nome.  Ch’elfanon  fblTc  So - 
donne  , che  feguivano  Gesù  , dice  : rella  di  Marta  , e di  Lazaro  da  lor  fi  pro- 

curi.» wira/Hr  M*r;jrfu/e»r  . Ma-  va,  I.  con  una  ragione  negativa  : fole 
ria  che  chiamali  Maddalena  . Qm  il  San-  San  Luca  racconta  quello  fatto"" , ne 
/ to  vuol  far  làpere,  di  qual  Maria  elfo  là  menzione  di  Maddalena , ne  di  Sorel- 
parli  , e la  contradillingue  dall’  altre  la  di  Lazaro,  c Marta  : dunque  non  v’ 
col  fopranome  , eh’  ella  aveva  , di  à fondamento  di  dirla  tale  - 2.  pofitiva- 
Maddalenna.  Se  quale’ altra  Maria  a-  mente  colla  autorità  non  folamente  di 
velTe  avuto  il  medelirao  fopranome  , Tito  Bollccno,  e di  Origene  , di  Teo- 
non  farebbe  Hata  contraditlinta  a ba-  filacto,  edi  Eutimio,  autori  antichi , c 
flanza  ; Se  più  di  una  erano  allora  accreditati,  maancoradiS.  Girolamo, 
le  Marie  Maddalene  , qual  era  que-  il  quale  fopra  il  capo  z6.  di  San  Matteo 
Ha  , ifua  Septem  detmnia  exit-  dice  : Nenia  putet  eandem  effe  , qua;  fu- 
rant  >'  Ma  dicendo  iiarla  qua  vaca-  per  caput  effudit  unguenta  , qua  fu- 
tur  Magdalene  , moHra  che  una  fola  per  pedes  : illatnìm  <èf  lacrymìs  latiat  ^ 
COSI  chiainavall  . Ccrt.imente  parie-  '6f  crine  tergie  ; & man'ftftè  mere- 
rebbe  male  uno  Storico  fe  dicefTe  , il  trix  appclUtur  : De  hoc  autem  nibil  ta- 
Re  Carlo  cognominato  il  Calvo  ,.U  le  fcriptum  efi  . Nec  enim  poterat 
Re  Luigi  cognominato  il  Grande  , il  ftatim  capite  Domini  meretrix  digita 
Ludovico  chiamato  il  Pio , fe  mol-  fieri  • j.  con  molte  congruenze  . La 
ti  Re  Orli  , Luigi  , Ludovici  fi  fof-  Sorella  di  Marta  e Lazaro  era  Cittadj- 
ftro  chiamati  il  Olvo,  il  Grande , il  nadìBetanià  nella  Giudea  ; la  pecca- 
Pio.  Aggiungo;  Se  chiama  vafiMadda-  trice  prefertoHì  a Gesù  in  Naimo 
lena  del  CaHcliodi  Magdala  , come  d 1’  Citlà  della  Galilea  ; la  prima  era  donna 
i ' No- 
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fàlatéconda.  La  prima  accompagnara 
Nofiro  Signore  Gesù  nelle  Tue  miflìont 
con  altre  pie  donne  ; non  è verifimile  , 
che  egli  ammettere  nel  fi»  accompa- 
gnamento una  donna , fiata  poco  avan- 
ti palefemente  impudica  . Dalla  prima  il 
Salvatore  avea  difcacciati  fette  demon;  ; 
non  pare  poterli  ciò  dir  della  pecca- 
trice : poiché , non  avanti  alla  fua  con- 
Terfione , non  efièndofi  avanti  alla  fua 
converfione  a lui  prefentata  i e non 
par  verifimile  eh’  ella  refiafie  libera 
da  demoni , e a tal  favore  non  fi  con- 
vertifie  da’  fuoi  peccati  • Non  dopo 
la  fua  converfione  « non  eficndo  veri- 
fimile , che  fi  permettefie  a fette  de- 
moni r ingreffb  nel  corpo  di  colei , al- 
la quale  il  Signore  avea  data  la  pace: 
non  nel  tempo  della  converfione,  poi- 
ché alla  prefenza  di  Nofiro  Signore  Ge- 
sù tutto  pafsò  in  atti  di  Cariti , e non  fi 
fecer  fentire  demoni  • 

Ma  tutte  quelle  congruenze  fon  trop- 
po deboli  per  abbandonare  un  fenti* 
mento , che  benché  non  efprelTamente 
definito,  fi  può  però  dire  univerfale  di 
tutta  la  Chiefa  « Celebrando  quella  Ja 
folennitì  di  S-  Maria  Maddalena , leg- 

ril  Vangelo  in  quella  parte , in  cui 
racconta  la  fua  converfione  , Ja  lo* 
da  come  peccatrice  penitente  4 la  chia- 
ma forella  di  .Marta  e Lazaro  ; can- 
ta r ufficio  di  quelle  Sante  , che  non 
fon  Vergini:  Comincia  il  primo  invi- 
to : Laudemui  Deum  ntftrum  in  Conver- 
fané  Hariit  UngdnUnie  : Canu  nell’ 
Inno  delle  Laudi  Medela  vulae- 

rum  , fpef  una  peeoìtcntlum , Per  Uag- 
dalenée  ìacrsmas  Peccata  neflra  di- 
luoì.  Ne  accade  dire  , che  celebri  in 
un  roedefimo  giorno  la  fella  dell’  una , 
e dell’  altra  ; poiché  quando  la  Chie- 
fa fefieggia  più  di  un  Santo  in  un  me- 
defimo  giorno , o fa  l’ ufficio  di  uno , 
c la  commemorazione  dell’  altro  , o 
in  una  collctta  fielTa  tutti  li  mento- 
va ; e nella  fella  della  Maddalena  , 
r orazione  appella  la  fola  Sorella  di 
Lazaro  ■ Beatie  Maria  Magdalena  qua- 
fumui  Demine  fuffir.igllr  adjuvemnr  , 
CJijut  precìbur  exeratut  qu.itriduattum 
C aliai  fopra  il  S.  Vang. 
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vH/um  ah  htfc-, 
ria  refufciti^i  . .Dunque  la  Chiefa 
giudica  la  penitente  , e la  forella 
di  Lazaro  elsere  una  tnedefima  Mad- 
dalena • 

E diiefia  dottrina  -fi  fonda  fui  Van- 
gelo .di  S-  Giovanni  , dove  nel  capo 
undecima  parlando  dèlia  maìatia  di 
Lazaro  il  quale  era  de  Caflelle  Maria, 
tf  Martha  fereric  eptt  , aggiugne  fu- 
bito  : Maria  autem  erat  , qua  unxìt 
Damimm  unguent»  6t  eaterfit  pt‘ 
det  capitili  fuie  , cujvt  frater 
Laxarui  infamabatur  . Creilo  d un 
titolo  di  benemerenza  , che  la  Mad- 
dalena aveva  con  Gesù  ; ne  pare  , 
che  in  altro  propofito  ciò  qui  lì  dica  dal 
Santo  Evangeliua  4 .fuorché  per  ma- 
nifellare  l’ atto  più  eroico , con  cui  la 
Santa  fi  era  guadagnato  il  Divin  cuo- 
re , e da  cui  ricevevano  maggior  forza 
le  fue  preghiere  . Ne  fino adallora al- 
tra donna  aveva  inibalfamati  i piedi 
di  Gesù  , e gli  aveva  ralciugati  col  fuo 
crine  , iuorebe  la  Penitente  ^ di  cui 
qui  parla  S.  Luca . Anzi  intanto  Tap- 
piamo, chela  Penitente  , di  cui  parla 
S-  Luca,  fi  chiamava  Maria  Mad^- 
lena  , in  quanto  da  quello  teflo  di  S- 
Giovanni  lo  ricaviamo . S’ ella  non  lù 
la  Sorella  di  Lazaro  , ci  seda  ignoto 
anco  il  di  lei  nome  . Ne  fi  può  di- 
re, che  S.  Giovanni  qui  .parli  della  un- 
zione de’ piedi  del  Salvatore  per  antici- 
pazione . Sò , che  la  Divina  Scrittura 
ulà  Je  anticipazioni  con  molta  freqKn- 
za  : ma-sò  ancora  , che  le  ufii  lòia- 
mente  , quando  fono  a propofito , e il 
filo  dell’  Illoria  le  ricerca  : e qui  il 
filo  della  Storia  di  Lazaro  rifufetea- 
to  , non  ricerca  P anticipare  il  rac- 
conto della  unzione  , che  fù  fiitta  dap- 
poi. Parla  dunque  S-  Giovanni  della 
unzione  feguita  nella  cala  del  Fari- 
feo  , dove  la  prima  volta  la  Mad- 
dalena penftente  avea  trattato  con  Ge- 
sù , e avea  poi  lèmpre  continuato  a 
fervirlo;  e alla  benignità  del  Salvato- 
re era  merito  per  rifufcitarle  il  fra- 
tello . 

Se  S.  Girolamo  nella  fretta  , con  cui, 
com’  ci  medefimo  fi  dichiara  , fcrilTc 
a peona  veloce  i Commentar)  fopra 
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San  Matteo  « di  una  Maddalena  ne  fece 
due , dappoi  con  rifleflb  pofato. du- 
bitò della  fua  opinione  , c nel  libro  a. 
contro  jGiovinlano  citò  contro  (è  , e 
non  impugnò  il  contrario  parere  . 

mulìcrts  In  Evangélio , pvnìtem  , 
& JaitSa  , fig»ificant  , guarum  altera 
pedes  , altera  caput  tenet  . Tametfi 
tionnuUi  exifiimant  , unam  effe  , 
prìmum  ctepit  à pedibut  , eam  grada- 
tira  ad  verticem  perveiììffe  • Finalmen- 
te nella  Epiftola  i4?  ad  Marcellam  mu- 
tò affattò  fentenza  , fcrivendo  che  la 
Maddalena  , a cui  Crifto  riforto  com- 
parve 9 e fù ‘la -rotella  di'L<azarOj  eia 
peccatrice  , fù  una  medefima  : e che 
fulTc  la  fteffa  confentono  S-  Agoftirio  , 
San  Gregorio  , e,  come  ò detto  , la 
Santa  Chiefa- 

San  Girolamofopra  il  capo  r J.  dlSan 
Marco  afferma , ch’era  Vedova  , e ben- 
ché ciò  non  fi  afièrmi  dalla  'Divina 
Scrittura  ,cfpre(ramente  , però  é cofa 
affatto  conforme  alle  cole  , che  dr 
lei  troviamo  ; e .fi  ricava  ancora  dal 
capo  ottavo  di  San  Luca  combinatocoi 
decimo  (juinto  di  San  Marco  . :Quefli 
-xegiflra  Maria  Maddalena  tra  le  \Ve- 
dove  , eh’  erano  fui  Calvario  nella 
morte  di  Jloftro  Signore  Gesù  : Inter 
guai  erat  Maria  Magdalene , & Maria 
J icobì  minorìt  , 6f  Joseph  Mater  , <Sr 
Salame  ; if  cum  effet  in  Galilea  fe- 
guebantur  eum , tfr  mMfirabont  eì  : E 
in  modo  fimile  San  Luca  la  regìllrà 
tra  quelle  , che  colle  loro  foftanee 
mantenevano  il  Signore  Gesù  nella 
Galilea  ; qua  vocatur  Madda- 

lene &c-  gu<t  minifirabant  ti  de  faeul-  ' 
tatìbus  full  . Effendo  effa  Vedova  , 
non  v’  i più  difficoltà  ad  intendere  , 
come  non  abitaffe  con  Marta  , e con 
Lazaro  nella  cafa  paterna  di  Betania  , 
ma  in  Naimo  , Città  dove  forfè  era- 
fi  maritata  , e tettava  nella  cafa  del 
Irrito  ; o almeno  Città  , eh’  efCa 
trovava  più  comoda  alla  fua  dimo- 
ra . 11  Signore  a mortificarla  permi- 
ie  , che  doppo  aver  effa  dato  ricetto 
a molti  amanti  , .foffe  inveftita  ,da 
fette  demoni  . Quando  in  Naimo  ven- 
nero gl’  Inviati  di  San  Giovanni 
Battifta  , ua  le  molte  cofe  prodigio- 
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.fe  , che  Noftro  Signore  Gesù  ^rià 
in  lor  prefenza  i prima  di  rifpedirli  , 
difcacciò  moltitudine  di  .demoni  >da 
corpi  olfeffi  , come  in  quetto  capo  rac  - 
conta  San  Luca  : ed  ecco  1’  occafio- 
ne  , nella  quale  da’  fuoi  fette  maligni 
fpiriti  tettò  libera  la  Maddalena non 
nominata  dai  Santo  :£vangelitta  , ma 
.che  nel  leggere  attentamente  ,la  fe- 
rie , e il  contefto  , fi  può  intender 
comprefa  nel  tetto  . Ipfa  bora  multai 
curavit  à languaribui  , ir  piagli  , 
fplritlbui  tttalit  . Mentre  il  Salvato- 
.re  era  tuttavia  cogli  Inviati  , la 
Maddalena  grata  al  fuo  .benefattore 
piena  di  fede  , e di  peniioKato  , fpa- 
fimava  di  accottarfrgli  , -ma  allora  la 
tratteneva  il  rifpetto  giutto  , e ragio* 
.nevole  , di  non  ditturbare  i loro  di- 
feorfi  ; e forfè  anco  un  certo  timore 
riverenziale  , per  cui  , fapendo  d’.ef- 
fere  fiata  gran  peccatrice,  non  ardiva 
di  avvicinarfi  al  Santo  de’ Santi  • Licen- 
ziati gli  Inviati , il  Salvatore  fece  il 
Panegirico  di  Giovanni  , da  me  cfpo- 
fio  nel  capo  antecedente,  e lo  conclufè 
con  quell’  amore volHTimo  invitoa  tutti, 
di  accottarfi  a lui , ficuri  di  trovare  ri- 
floro  , e quiete  . lenite  ad  me  cmnee  , 
qui  laboratli  , éf  onerati  eflii  ,.&ego 
reficlam  voi  éfc-  lo  non  dubito  , che 
la  Maddalena  non  . retta ffe  ad  afcoltar 
quel  difeorfo  , effendo  cofa  affiKto  con- 
naturale ; e invettita  dalla  grazia  ac> 
cettaffe  qucH’invito , come  (e  dittinta- 
mente  foffe  a lei  indirizzato  • Fini- 
to quel  difeorfb  , il  Salvatore  , come 
vedemmo  , fù  invitato  a pranzo  dal 
Farifeo  , e acceccato  -I’  invito  entrò 
nella  di  lui  cafa  . Intefo  quetto  dalla 
Maddalena  , non  volle  diffitriie  un 
momento  a prefentarfi  a piedi  di  Ge- 
sù • Entrò  , mentre  appunto  elfo,  ei 
convitati  , erano  in  tavola  • E poteva 
ben  entrare  in  quei  confeffo  lènza  of- 
fitfa  del  parifeo  ■ Era  donna  nobile  ; 
e fe  alcuni  Santi  Padri  ie  xian  ti- 
tolo di  Meretrice  , non  la  chiaman  co- 
si , quali  che  ella  facefle  traffico  del 
fuo  corpo  col  vii  mettiere.  Era  impu- 
dica , e fi  fapeva , ch’  eratale  ; ma  per 
non  fàper  meglio  efprimevmi , mi  farò 
lec'to  il  dire  i era  tale  con  nobiltà  . 

Le 
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te  trefche , le  vifite , le  confidenze , 1’ 
■cceiTo , che  diva  a chi  gradiva  al  iuo 
genio , facevan  parlare  di  lei;  ne  giu- 
dica va  temìrariamenn  chi  giudica- 
va sù  fatti , che  fi  potevan  vedére  da 
ogni  occhio-  Come  cosi -vi  vendo  falvaf- 
fe  11. rango  di  un  fangue  nobile , lafce' 
ràuche  fi  dica , da  cni  nella  corrutee' 
U preieote  della  lulia  vede  non  falò  in 
'Vedove, ma  in  conji^ate  , e in  Girel- 
le , che  pur  fon  Nobili , un  vivere  affai 
confimile:  ne  paffa  per  gran:pregiudi- 
cio  all’  onore , forfè  perché,  altramente 
troppe  periboe  fi  fiimarebbero  dilbno- 
rate  : . Fino  • dal  tempo  di  Salomone  cor- 
reva tra- le  donne  nobili  libertine  una 
malfima;  edera  che  badava  negare, 
effer  alcun  male  nelle  - loro  amicizie  . 
Ber  quanto  anco-  una  adultera-  infà- 
maffe  il  fuo-  ularao  ; per  confervar 
il  filo  onore  a traverfo  delle  contra- 
rie evidenze , diceva  : Amo  , tratto  , 
ma  non  fò  azione  cattiva  • Talli  tfi 
tf'  via-  muUtris-  adtltiui  ca- 

. mtiit  , Ér  tergeas  w fiutm-  iilca  - Nou 
fum  aptrata  malum  . Prov.  ;o-  io. 
Come  a ouefte  tali  fi  daffe  fede  ,•  co^ 
me  tra  nobili  fi  riceveffe  quali  princi- 
pio da  non  metterli  in  controverlia  ; 
a ' una  dama-,  doverli  credere-  ; non  el- 
fer  effa  capace,  dì  dire  ' ìL' làiro;!-’  onore 
effére  una  guardia-  fufficiente  per  di- 
fendere r onedà  anco- ne'  più  fegreti 
ritiri  , Salomone  confelsò  di  non>^ 
terlo  capire  . Ttia  funi  diffidila-  ntibi , 
Ér  qutrtum- ptnltUi- Ignita  • Taliaffi' 
ir  via  mtdierii  aduJlfr^t  y^luecomedit:■ 
ir  tcrgen-  */■  fiutm  dicit  N«u  fum- 
operata  malum  - lo-non  ò genio  di  far 
fatire  , ne  fono  in  debicodi  fare  Apo- 
logie fopra  un  libertinaggio',controcut' 
non  mancano  Oratori  zelanti  , e per 
cui  non  mancano- protettori  impegna- 
ti . Dico  folamente  , effere  per  no- 
llra  difgrazia  cofa  troppo  facile-o  ve- 
dére, quella  che  dagli  Interpreti*,  na- 
ti in  tempi  migliori,  fi  giudicava  im- 
poflìbile  a feguine  , donna  nobile  effe- 
re  in  pubblico  discredito  di  impudica-, 
«r  come  calè  effere  peccatrice  affai  no* 
ta  e nuliadiincDO  ricevete  da*  tutti  of- 
iequiofo  iiBttamento;d8  - dònna  onella 
«onoMt»  • Aggiungo,  che  gli  Scan- 
. •/ 


dall  dcUa  Maddalena  non  erano  poi  ne 
ti  pubblici  , ne  lì  univerlali  , come 
da  alcuni  gratuitamente  declàmanfi  . 
Era  libertina  ,.  impudica  , jpeccatrice  ; 
ma  pure  di  quanti  erano  in  quel  con- 
vito , il  folo  Farifeo  avea  notizia  del 
di  lei  libertinaggio  in  fatti  - efso  for 

10  fi  léce  maraviglia  , che  il  &Iva- 
tore  a lei  pcrniettefse  sì  a&ttuolbac- 
ceffo  a fuoi  piedi  ; c fegli  altri avef- 
fero  avuta  la- llersa  notizia-,  fi  fareb- 
bero maravigliati  di  tanta  indulgenza. 

11  Farilèo  medefimO’fihnd'',  che  No^ 
Uro  Signore  Gesù  , .per  fapere  qual 
donna  ella-  foffe  , avelie  bifogno  del- 
lo fpirito  di  profezia  : ei  medefìmo 
non  impedì  a lei  1’  ingreffo  pubblico- 
nella  fua  Sala  mentre  , fe  foffe  fta- 

^ca-  notoriamente  una  proUituta  , non- 
le  avrebbe  permefso-  il  venire  in  fua 
cafa  in  mezzo  a gente  onorata  : Ei 
medefimo-la  rifpertd‘,.e  Ce  la  deprez- 
zò comepeccatrìce  ,contenne-il  fuodif- 
prezzo  ' nel  ' foló  interno  del  cuore-Q^an- 
'^do  il  Sacro  teflo-dice  : Mulier  , giue- 
' erat  lir  civltate  , peccatrix  ; dagli  In- 
terpreti comunemeuce  fi  coftmifee;  Jlu- 
ller  peccatrix  , quet' ttat  luCIvItatt  e 
era-  dònna-  peccatrice- , ed'  era;  in  quel- 
la* Orti  ne  per  fot  tanto-  era  colà 
pubblica  in  quella  Città , eh’  ella  folle 
una’ peccatrice-.  L'Hipililfima  peniten- 
te fi  pubblicò -peccatrice  da  lèmedefi— 
ma  colla  eroica  gencrofità  della  fua  pub- 
blica penitenza  : E le  i Tuoi  fcandali 
prima,  etano--  noti  a molti,  volle  che  la 
fiia  converfione  fi  potcfse  fapere  da  tutti. 
QwAa  pubblica-  converfione  , quell* 
umiltà  • quello  tante  eroiche  virtù  da 
lei  efercitate  in  quelli  làla  la  fece- 
ro-degna  di  entrar  nel  fegnito  del  Sal- 
vatore .-  ne  dicendole  quelli  : Fade  I* 
pace  , r allontanò- dà  fe  non-  efsendo 
poffibile  a una  fervida: penitente- allon- 
unarfi  da-  Gesù- , c aver  pace  lù  un 
amorevole  licenziarla  da*  quella  fala  , 
ma  non’ delùderla- dalla-  fua  comiti- 
va ; E poteva  bene  Nòftio  Signore  Ge- 
sù permetterle  I*’ accompagnarlo' nelbe- 
(ueMifliòni;  quando  già>  ferviva  di  un 
nobile  trofeo  della  foa  mifericnrdia;  e ba- 
dava (ol  veduta  a invitare  peccatori , e- 
peccatrici  a penitenza . 

P'  Si- 
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Slmil  aifcorfo  appagò  SArabroggte, 
il  quale  dopo  aver  detto  ; che  due 
furono  le  Maddalene  , delle 
una  nnfe  il  capo  , 1’  altra  l piedi  del 
Salvatore  , perchè  gh  pareva  inverl- 
fimile  , che  una  peccatrica  poneflTe 
$ù  quel  facTo  capo  là  mano  , fi  ao 
quieta  fui  parere  , che  foflfk  una  fo- 
la. I ma  già  tutt’  altra  da  quella  di 
prima,  già  giollifioata, già  Santa-  Co- 
a«  egli  ne’  fuoi  Commentari  sù  quefto 
capo  fettimo  di  S-‘  Luca--  E’  vero  , 
che  dappcM  giudicò  due  elTere  quelle 
Maddalene  delle  quali  partano  i San- 
ti Evangelifti  dòpo  la  Rifurrezione 
di  Noftro  Signore  Cesò  : Ma  il  San- 
to  non  f*  allor  la  queftione  fe-  molte 
foffero  le  Maddalene  : Cerca  come 
tra-  loro  fi'  pofsano-  conciliare  i Santi 
EVangelifii  ; e adèrma  poterfi  conci- 
liar facilniente  con  dire  , due  donne 
efierfi  chiamate  Marie  Maddalene  - 
ne  v’  à bifogno  di  cosi  afsarire 
per  conciliare  i Sacri  Tangell  , ne  il 
cosi  dire  li  concilia  a bafianza  , ricor- 
rendo nella  Maria  Madre  di  S Gia- 
como e di  Gìofeifo  la  medefima  diA 
Cecità  ; ed  d chiaro  non  poterli  (la- 
billre  due  Marie  Màdti  di  Si  Gia- 
como-, e del  fratello  . Ma  di  quello 
argomemo  parlerò  a fuo  locm  • Or 
veggiamo  il  rimanerne  del  lacro  te- 
flo. 

StéM  retrt  ficus ptJts  t}ns  . Quelli , 
quali  Ibn  di  opmione  , che  i oollri 
antichi  pranzalTero  , non  fedendo , ma 
giacendo  dillefi  in  letto,  dicono,  che 
tt  Maddalena  fiava  in  piedi , perchè  il 
letto,  dove  giaceva  - Gesù  al(a  nnenfa 
delFarifeo,  era  aliai  alto  , lomipcr- 
Ciado,  che  a non  feguire  tal  opinioiie 
baiti  provare  una  volta  fola  a collocarli 
in  letto  a un  convito  ; e trovando,  che 
tutto  il-grande  ingegno  delf  amor  pro- 
pio non  la  rinvenire-  modo  comodo  di 
a^giarft  almen  lungamente  , ne  diave- 
re diibccopacele  mani-',  eflendo  neocA 
Czrio,  che  almen  un  braccioeoi  fuo  go- 
mito ferva  di  Igabello  alt’  appoggio  di 
cbi  non  avrebbe  altramente  come  folle- 
nerfi  » prendere  il  cibo,  concluderà,  che 
1 nollrì  autichi , 1 quali  non -erano  punto 
iQcn  delicattcli  noi,  mangiavano,,  co- 
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me  noi , ledendo  sA  lèggi , o panche , t» 
cufeini , o tapeti . Rimetto  il  Lettore  a 
ciò,  chen’  òlcritto  nel  tomo 9 -di  mie 
Lezioni  fopra  ì Re,  fpiegando  il  Trkll- 
fli*,dove  Samuele  trattò  a convito  Saul> 
le  - La  parola  )}4rr,  più  volte  lignifica 
fermarli,  in  qualunque  atteggiamento 
alcun  fi  feml  - ElTendo  Noflro  Sign<«e 
Gesù  il  Principal  convitato , e nottoue^ 
rendo  allora  1 economia  da  pochi  anni 
addietro  introdotta  in  Italia  , di  far  pio 
cole  le  roeofe , onde  fiano  rillretti  I com- 
menlalt , non  è da  dubitare,  che  in  quel- 
la tavola  a Itii  non  folTe  dato  11  primo  po- 
llo je  che  nelTuno  ledelTe  a lui  contiguo. 
Così  r umile  penitente  ebbe  comodo 
di  prollrarfj  a di  Inh  piedi , rellando  effit 
per  modo  , che  fi  trovava*  a - fiandtr 
Manto  dilava  al  fuo*MiniHero,  ein- 
fieme  più  addietro  , quanto  elìggeva 
il- fuO' rifpetto.  Si  fèrmò'rrfrà'/rciirpe- 
des  tjut  in  quella  maniera , che  un  infc-* 
riofe , il  quale  cammina  difeorrendo  a 
fiancodi  un  fuo  fuperioie , (la  un  palTo 
addietro  , e a un  tempo  ilelso  - talmente  • 
gilè  addietro , che-purgli  òa  lato  • 

Et  caMllls  capìth  fu!  ttrtthat  - If 
Cardinale  Toleto  dice,  che  effii  la  Mad~ 
dalena  aveva  recato  feto  un  nobil  drap»- 
po , con  cui  rafeiugare  i facci  piedi  : io 
però  fono  talorente  perfuafo,  che  noi 
TOTtafse , che  ne  pur-(ò  farmenednbbio. 
Elsa  non  venne  eon  animo  di  lavare  I6 
faore  piante  ; onde  non  aveva  motivo  di 
portare  , con  che  rafciogarle  : venne  col 
crine-  difciolto  ie  erta  di  penitente  ; e 
perchè  nello  slogo  del  fuo  dolore  le  Ba- 
gnò col  pianto,  le  rafeiugò  col  crine  , 
ebe  le  era  pronto  alla  mano  - 

Ougueuti  ungebat  . Cercano  molti  , 
perchè  Giuda,  e gli  altri  Appolloli  qui 
non  (Ufapprovafièro  quel  coniamo , co»- 
me,  ioaltra  occafione-lodilàpprovaron 
dappoi . A me  è fecile  la  rìfpoffa  - E(R 
non  eian  preiènti . Li  vedemmo  fopna 
nandati  alleMiilioni  ^ e li  veA-emo  ri- 
tornare- fira  poco  .-  indi  rtlpediti  farai» 
di  momo  folo  dopo  la  morte  ddl  Pre- 
cusfore. 

tfte-,  fi  tfftt  fnpbutst , fcHtt  «rtf  «re 
«r  quallt  tfi  mulkr  &c.  Qt^ 
(lo  argomento  del  Farifeo  In  fe  (IcflV 
BOD  era  concludente  ; poiché  non  efi- 

feo- 


Capo  Tf/ttefimotfrz*’ 

fendo  1>  Profezia  tm  abito  permanente  , 

««»  tpà-Uluhraaioae  a cooofcere  iccofe 


occnlte , Qoale  Dio  dà  di  volta  in  vol- 
ta , quando  a lui  piace;non  il  può  arguire 
dal  non  eifere  una  volta  illuftrato  il 
non'eiTereJfreqncntemente  illuilrato  : era 
però  argomento  popolare  , in  quanto 
porca  parere  , dK-  nn  uomo  illuilrato 
da  Dio  a conofcere  altre  cofe  occul- 
te t connaturalmente  dovelTe  molto 
r**..  eflèrc  illuminato  a conofcere  , 
qoella  elTere  una  donna  impudica  , om 
de  dover  efifere  ributtata  . Sarebbe  il 
Farifeo  (lato  compatibile  nel  foo  er- 
rore, fe  non  avefle  avuti  fegni  cer- 
ti , che  r obbligavano  a formare  diver- 
famente  il  fuo  difcorfo»  Aveva  veduto 
il  Figliuolo  della  Vedova  rifufcitato  in 
quella  Città  ; avea  veduti  i tanti  chia- 
ri , aperti  miracoli  indubitabili  operati 
da  Noli ro  Signore  Gesù  inoccafione  de- 
gli Inviati  di  Giovanni,  l’aveva  udiro-di- 
diiararfi  di  eflère  Figliuol  di  Dio  : onde 
da  un  antecedente  infallibile  avrebbe 
dovuto  ricavare  una  cunfeguenza  proba- 
bile, e dire  r Quell 'uomo  é Figliuol  di 
Dio  : dunque , quando  perntette  tanto 
accefso  a queila  donna,  i fegno,  eh’  ef- 
fa  è mutata , e non  d più  peccatrice  . 
Quella  ntedelìma  confeguenza  ei  dovea 
ricavare  dallo  ItelTo  vedere  la  Maddalena 
feannigluKa  col  crine  fciolto , e con  tutti 
i caratteri  di  penitente  contrita  fui  volto 
Avrebbe  dovuto  gettar  un  occhio  fopra 
feUelTo,'  e dire;  Se  quell’ uomo  , ben- 
ché si  Santo,  fi  degna  di  Ilare  nella  mia 
cafa  meco  a menla , mentre  io  fon  pecca- 
tore fupeibo.  non  devo  tarmi  maraviglia, 
che  ei  Irmodri  degnevole  a una  peccatri- 
ce umiliata  • 

Simmt  11  nome  del  Farilèo  , nella 
cui  Cala  la  Maddalena  fi  portò  a piedi 
di  Nollro  Signor  Gesù  Grillo , era  Si- 
■aone  • QkIIo  nome  i flatocagione , che 
alami  Interpreti , non  a ballanza  atten- 
ti, abbiano  confofo  il  Si  mone  Farifeo, 
eoi  Slmone  LebbroTo , dì  cui  dovrò  par- 
larea  fuo  luogo , onde  poi  abbiano  fatte 
aafeere  difficoltà , che  nel  Vangelo  non 
dono  • Due  furono  i Simoni , due  i Con- 
viti'; e la  Sacra  lloria  apertamente  tutto 
dKlingac  r diftingue  1 due  Simoni  chia- 
mndo  l’ ano  Fanlco  ; dando  all’  altro 


non  Farifeo  11  titolo  dì  Lebbrofo:  dillln- 
guei  Conviti,  fiicendofi  fapere  , che  il 
primo  fi  fece  nella  Galilea , il  fecondo 
nella  Giudea  ; il  prinao  molto  tempo 
avanti , H fecondo  mentre  era  immioen- 
t«  la  paffione  del  Salvatore  . 

Dv»  dtbittrtt  trant  cuidam  feetura» 
t«rl  tfr.  ^uit  erg»  eum  plus  diUglt  ère, 
Nollro  SigtioK  Gesù  dopo  avere  propo- 
ilo  al  Farifeo  una  parabola  di  due  de» 
bitori  , a’  quali  impotenti  a pagare  il 
CTcditore  aveva  liberalmente  condona» 
to  il  debito,  lo'  interrerò  , chi  più  fof» 
feamante del l’uom creditore,  fe  quel  , 
eh’  era  in  debito  di  cinquecento  , o 
quel  ch’era  in  debito  fol  di  cinquanta  . 
E rifpondendo  il  Farifeo , eflèr  più  a» 
mante  quegli  , a cui  fi  d fatto  mag- 
pìoreil  dono  , rifpofe  Nollro  Signore 
Gesù  : Avete  giudicato  bene . Irai  e- 
nomerato  il  molto  fatto  dall»  Maddale» 
na,  e non  latto  dal  Farifeo,  conclufe: 
A lei  fi  perdonano  molti  peccaci , perché 
àntnacomolto  ^poicheachi  menofiper» 
dona , meno  ama . Remìttuntur  il  pec»- 
ettt  multa  , ^u»nlam  thlexH  imdtum  r 
Cui  autem  minut  diatittitur  , mi/tut 
Migli  , Per  intelligenza  di  quello  pef» 
fo  convien  dilUnguere  dueamori  ~ uno 
è amore  di  gratitudine  confecutivo  al 
benefizio , 1 altro  é un  amore  di,  bene- 
merenza , che  precede  il  beneficio  , e 
col  beneficio  fi  rimunera  Il  primoamo- 
re é eccitato  dalla  beneficenza,  che  lo 
preceder  il  fecondo  amore  é un  eccita» 
rivo  alla  beneficenza , che  gli  corrifpon- 
de.  Qui , *’io  non  crro,'il  l^llro  Signore 
Gesù  parlò  di  quello  lèrondoamore  ; c 
in  quella  fptegaaione  riefee  chiaro  , » 
connelfo  tutto  il  concedo  • erg»  eum 

plut  dillgU  ì Ufa  coraeé  frequente  a tut- 
te le  lingue  il  prefence,per  lopalTatovinzi 
il  prefente  per  una  continuazione  di  pre- 
feote  col  pàffato:  Come  noi  diremmo  : ò 
regalato  più  abbondantemente  Pietro  , 
che  Paolo,  perché  Pietro  più  mi  ama- 
ElTendo  connaturale  il  più  donare  a chi 
ci  ama  più,  il  Farifeo  ben  ricava  la  confe- 
guenza,  che  il  beneficatocon  cinqueceneo 
folTe  più  amante  del  creditore,  cheli  be- 
neficato fol  di  cinqoantarc  che  il  creditow 
folTc  flato  più  liberale  coi  primo  , perché 
il  primo  piùloapMra  : qui» 

it 
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U , eui  plut  Joaavìt . Da  quefta  rifpoda 
prefe  il  Sai  vacore  rargomento  da  confon-- 
dercdolcementcil  Fariico,  e fargli  co- 
Dofcere , che  la  Maddalena  non  era  piti 
quella  peccai rice  ^ ch’ei  nel  fua  cuore  la. 
giudicava;maera  molto  più  <k«na,  e più 
meritevole  del  meUefimo  Farifco.Pofe  in 
confiderazionc  i. tanti  atteftatidi  bencvo-. 
lenza  non  diti  dal  Farifeo»  e dati  dalla. 
Maddalena, elide  conclufe,  a leLrimctter, 

11  molti  dob'ti.perchdelTa  molto-aniava  ; 
ciod  effo  Gesanracttcre  molti  peccati  a 
quelladonna,  perché elTa  ravveduta , e 
pentita  de’pa^ati  fuoi  fall», molto  loama- 
va.  Remìttuittur  eipeccata-muita  , 
tiUm  dllc*  ìt  multum  : ne  dilTe  we/r/  p*c- 
cail  t quali  nnrrdaffe  perdono  di  tutti  ; 
ma  perché  i tutti  di  coi  dalia  il  perdono  » 
erano  molti  : e aggiunte  .*  cai  auttm  mt- 
tfUJ  dimlttitiir,miau*  dlllgìt:  ne,  volle  di- 
re-, che  quelli  a’  quali  li  perdonano  più 
TCchi  peccati , fiano  poi  meno-amanti  di- 
L)io,ilche  non  é vero  ; mentre.innocen- 
tillimi  Santi , a’  anali  lì  dì  il  perdono  di 
poche  reiti, perche  ne  centra  Aero  poche  ; 
ainano  Dio  più  , che  molti  freddamente 
convertiti, e giuAilìCati,a  calmille,e  mil- 
le .iniquità  furono  perdonate;  ma  vnlledi- 
re;  che  quelli, a quali  elfendo  mol  o rei 
men  lì  perdona,  per  quello  men  lì -perdo- 
na, perché  amaomeno . 

E’  vero,  che- nella  Parabola  ad  ambo 
i debitori  tutto  perdonafi  il  debito;  ma  la 
forza  in  lei  non  fr  fa  dal  Salvatore  fulla 
intierezza,  lì  fa  lui.  condonarli  all’uno 
molto,  all’ altro  poco*  Qinnto  a’pec- 
catìmottali  nella  prefentc provvidenza!’ 
uno noa condonali  fenza  l'altro» non  fen 
Mrdonaalcuno-,  olì-  perdonano  tutti  . 
Ma  quanto  a’pcccati  veniali  non  corre  la 
flefla  legge;  anzi  nu.pur  corre.nella  pena 
de’- Morta  litonde  a chi  più  ama  Dio  , lì 
condonano  più  colpe  veniali-, e ancor  più 
di  pena  de’rimeiTi  moriaIi;c  menolì  con- 
dona-,  a chi  men  Tama-*  In  poche,  parole 
la  forza  della  parabola , e fua  applicazio- 
ne, lì  riduce  così  • Siccome.urrcreditore 
più'  condona  a chi  più  l’ ama  ^ e meno 
oondooa  a chi  l’ama  meno;cosi  io,elTen- 
doe  ta,o  Farifeo,e  la  Maddalena, debito- 
ri a me  pei  peccati  commeAì,tutti  li  per- 
dono,bcDche  moki,aIla  Maddalena , per- 
ché mi  ama  molto,  e poco  condono  a te, 
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perché  m’ami  poco-Io  credo  quello  cAère.- 
il  vero  fenfo  di  que Ao  palTo  • . 

Altri  tutto  riducono  ad  amore  di  gra- 
titudine. Il  Farifeo  giudica  , che  il  debi- 
tore più  beneficato , conlègnentemente 
più  ami  il  Aio  beoe/atiore  ; e la  Madda- 
lena , dicono , nel  lenlu  di  Gesù  ama  più 
Gesù.  , perché  da  lui- più  beneAcata  coi 
perdono  di  numero  maggiore  dicolpc;  e 
anno, in  loro  favore  il  tefto  Greco , nel 
quale  Crifto  dice  Remìffa  fant  el  peccata 
multa  ; e interpretano  il  quoaiam  dilexit 
otuUum.,  elTere  quanto  dire  ; adtetfue  dh 
lexU  multum  . Quella  opinione,  é alfa! 
violenta  , inquamó  rovcAtia',  e fa  un 
fenfo  aAattocontrario  al  fenfo.  obvio,  c 
naturale  delle  parole  di.  Noftro  Signor 
Gesù  Grido.  Nel  turo  naturale  AgniA- 
cato  la  carità  attuale  ardentidìma  della 
Maddalena  fù!  la  caufa  meritoFia  del 
perdono,  DlmlituittMrcl,oanco ^ dlmtf- 
fa  funt  el  peccata  multa  , quealam-  dlle- 
Arirmir/ritM  . Ein  queda  Ipiegazione  A 
fa  , che  il  dato  perdono  Aa  la  caufa 
meritoria  della  carità  : adee^ue  dilexit  ■ 
multum  . Di  più  dato  , che  la  Mad- 
dalena avclTe  ottenuta  la  remidìone  del- 
le*^ fue-colpe  prima  di  giugnere  a piedi  di 
Nodro  Signore,  Gesù  ^ ^a  però  noi  fa- 
peva,  ca  Gesù  prefentavaA  per  otte- 
nerlo : dunque-  il  perdono  ricevuto  non 
poteva  Ano  ad  allora  edere  il  motivo 
al  Aio  grande  amore  • La  caufa  merito- 
ria non-é  prodìmamente  abile  a muove- 
re-, e a produrre  il  Aio  effetto,  iè  noné 
cognita  a chi  deve  dare  la  rkrompenfa  • 
Se  la  Maddalena  non  aveva  notizia  , e 
Ano  ad  allor  non  l’aveva,  dell’ edere 
perdonate  ledi  lei  colpe  dall’  ignoto, ben- 
ché ottenuto  perdono , non  poteva  effer  ■ 
moda  al  Aio  amore  . . 

Se  poi  effa  aveffe  antecedentemente  • 
ottenuta  la  remidìone , non  é cofa  sì  in- 
veriGmile , che  il  Maldonato  qni  abbia 
ragione  di  conAderarJa  come  colà  sì  in- 
congrua , che-  debba  negarA-  An  da  ogni 
Eretico , non  che  da  ogni-  vero  Agliuolo  ' 
della  Fede  Cattolica  , Egli  Ainda  la  Aia 
opinione  sù  una  bafe  infulAdente-,  qual 
éiVenne  la  Maddalena  a’  piedi  di  Grido 
per  ottenere  il  perdono,e  Crido,lo diede .; 
dunque  non  raveraantecedenteineiKeo»- 
teuixo:  Qwdo  proverebbe, «he  chi  oper- 
ino-- 
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-mezzo  d’altra  coofefTiooe,  o dt  una  per-  penitenza  da  un  Miniftro  di  NoUro 
fetta  contrizione  , e già  guiftificato  , Signor  <ìesù  Crifto , conforme  alia  fua 
non  poterte  eflerc  di  nuovo  aifoluto  iftitazìone  , fcioglie  dai  peccati  non 
di  que’  focati  , eh’  erano  prima  ri-  come  un  ligato  fi  fcioglie  dalie  care, 
mem  ; e in  tal  cafo  laforma  re  46-  ne;  quefio  é un  ligame  fifico,  che  fi' 
fù/ve  a peecatis  tuli-, ‘non  farebbe  più  Reamente  fi  fcioglie,  e fciolto  più  non 
vera . Un ‘reto  può  eifere  più  volte  af-  i>uò  foiMlierfi  fiikamente,  perché  non 
foluto  da  uno  fieflb  delitto  • Compita  é più  fificattiente  incatenato  • La  affo 
la  cauf'a  a un  tribunale,  e rkevutada  lozione  Sacerdotale , in  qualità  di  fen- 
aflbluzione  , può  prefentarC  a un’  al-  tenia  gludiciaria  , é una  collazione  di 
tro  tribunale , e anco  allo  fteifo , e fa-  ju$ , che  fi  fà  al  penitente  , onde  ab- 
re  che  fi  rìcomincjil  proceflb  ; e può  bia  ragione  , che  per  le  colpe  paffàte 
effere  di  nuavo  aflbluto-'Un  peccato-  Dio  più  non  fia  fdegnato  contro  diluì: 
-re  perfettamente  contrito , égiuftifica-  Era  tt  abfotv*  è quanto  dire  : Ce»/rr# 
to , e aifoluto  da  Dio  ; 'contuttodò  é tlhì  Jiu  ìnfalUbilt  , nt  ptopter  pettata 
in  debito  di  andare  a farli  aflblvere  pratertta  Deut  tìbi  ittiìlgaeiur  . Tì 
dal  Sacerdote  ; perche  gli  fono  bensì  ennferifeo  il  diritto  , e diritto  per  la 
da 'Dio  rimefli  i peccati  , ma  Dio  Divina  promelfa  Infellibile,  che  Dio 
vuole  , che  vada  a cercarne' la  remif-  non  ti  fia  più  nemico,  ne  teco  fi  fde- 
fione  anco  al  tribunale  de’  fnoi  Mi  gni  per  le  colpe  paifatc  / al  quale  di» 
niftri  , iftituito  per  aflblvere  i pecca-  ritto  dato  dal  Miniftro  di  Noftro  Si- 
tori  : E nella  confeflione  fi  rimetto-  gnore  Gesù  al  Penitente,  corrifponde 
no  la  feconda  volta  i peccati  , la  pri-  Iddio , cedendo  il  jus  che  aveva  di  ef- 
ina  volta  rimefli  colla  corttriziouc  . fere  nemico,  o fdegnato  col  peccatore 
E chi  fù  facramentalmente  affoluto  per  quelle  colpe  . ,£uanim  remi/èrUit 
dalla  fua  reità  , può  rimettere  la  me-  peccata  , remìttuntur  elt  - Come  que- 
defima  reità  con  altra  , e altra  con-  fto  ;ns  , che  fia  finita  1’  inimicizia  , 
feflìone  folto  nuova  ; e nuova  giudi-  -non  é una  cefa  fifica  , ma  morale  ; 
calura;  e la  medefima  reità  farà  e la  cosi  può  darli  e una  , e dieci,’ e Cento, 
feconda  , e la  terza  , e cento,  e più  e mille,  e più  vòlte;  ed  é iempre  un 
volte  riineira  : ne  la  feconda  aftblu-  nuovo  diritto,  che  acquifta  il  peniten- 
zione 'é  una 'confermazion  della  prima;  te  , quando  di  nuovo  fottomette  alle 
altramente  fe  la  prima  fù  invalida  , chiavi  le  colpe  di  già  rimelfe  . Ciò, 
tutte  r altre  in  qualità  di  confèrmazio-  cheò  detto  della  aflbluzione  Sacramen- 
ni  farebbero  invalide  : Ma  fono  affo-  tale;  dico  proporzionatamente  della  af- 
luzioni  Tempre  nuove  , e fempre  indi-  foinzione  data  da  Noftro  Signore  Gesù 
pendenti  dalle  pallàte.  Vegete  abfol-  alla  Maddalena  .‘Quando  eflo,- che  in 
Te  a peec.it ìt  tuli  in  quanto  é forma  tutto  il  Vangelo  non  troviamo  aver  lo- 
dcl  Sacramento  della  Penitenza , fe  non  dato  in  altri  che  in  lei , la  Carità , la 
riceva  impedimento  dalla  ' indifpofizio-  lodò,  e )a  lodò  canto,  éllexìt  muhum, 
ne  del  Penitente  , gli  porta  una  infii-  . ci  dà  ragione  di  dire  , eh’ efla  fi  prefèn- 
fione  della  grazia  fantificante  , la  qua-  tòjKrfettatnence  contrita  .*  gii  ifteffi  at- 
te di  natura  fua  é diftruttiva  del  pec-  ti  Eroici , che  ivi eforcitò , lo  fteflb  tri- 
caco  mortale;  Se  quello  , o con  altra  onfared’ ogni umaBo-rifpetto,  facendoli 
confedìone  , o colla  perfetta  contri-  vedere  pubblica  penitente  in  quel  convi- 
zione , era  già  rimeflb  , non  per  que-  to,  ci  danno  piena  ragione  di  giudicare  , 
fto  il  penitente  refta  fruflrato  ,-ne  re-  che  fotfe  perfetcilfima  la  fua  carità,  e 
fta  inutile  la  aflbluzione  ; Tlantecchéfi  contrizione:  E fe  fù  perfetta , é con- 
infonde nella  di  lui  anima  un  nuovo  feguenza  infallibile  , eoe  le  fue  colpe 
augmento  di  quella  grazia  . Inquanto  erano  già  rimelfe  , pima  ebeCrifto  la 
poi  r Ege  te  abfelve  a peccai It  tuli,  è Ikenzialfe  col  Retnittuutur  t Ai  peccata 
una  fentenia  gludiciaria  , data  a un  tua-,  La  perfetta  contri- 

|>cnitentc  difpofto  nel  tribunale  della  zione , e l’ amor  perfetto  di  Teologica 

cari- 
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carità,  non  fono  inerirò  condegno  ad  ot-  _ 
tenere  la  reniiflione  di  colpa  mortale  : 
elfendo  in  oggetto  infetto  , e odiij^fo  , 
oon  •poffon  giugnere  a tanto  : fono  fola- 
inente  inerito  congruo  ; ma  Dio  ci  arti- 
cura  j che  infallibilmente  1 accetta , e 
corrifponde  col  perdonare  la  colpa , « 
ricevere  nella  fua  amicizia.-  Et»  dili- 
ttutei  tue  dilli*  • Cbe  tale  forte  1 amor 
della  Maddalena  anco  prima  di  giugoete 
a pid  di  Crifto , erto  il  dice  nella  Viilga- 
ta  : dUectIt  tmdtum  ; e che  per  vigore 
di  tal  carità  le  foflcro  perdonate  le  col- 
pe, erto  Io  dice  nella  Verfion  Greca  ; 

Remlffa  funi  ti  peccata  multa  , quajtiam 

dìlexit  multum  i pure  tornò  ad  aflbl ver- 
ta ; e con  ciò  gli  rimife  di  m»vo  i pec- 
caci anco  antecedentemente  rimefli , in 
lei  accrebbe  la  grazia  fantificante , egli 
altri  doni  : e dove  prima  , certa  delle 
fue  colpe , non  certa  della  efficacia  del- 
ia fua  contrizione  , era  venuta  a’  piedi 
di  Crifto  per  ottenere  il  perdono , partì 
ficura  di  averlo  ottenuto  ; Remittuntur 
tibi  peccata  tua  : vade  iti  pace  , 

Diflc  il  Salvatore  alla  Maddaiciw  , 
che  la  fua  fede  l’ aveva  falvata  : Pidet 
tua  te  falvam  fecìt  • E’  certo , che  non 
badava  la  fola  fede  a giuftificarla  : oltre 
all’  efleire  quefta  dottrina  di  tutti!  Santi 
Padri , de’  Concili , e di  tutta  la  Chiefa 
Cattolica , Crifto  (leflochiarMfimamen- 
te  attribuì  la  giuftificazioite  della  Santa 
penitente  alla  di  lei  foprannatural  cari- 
tà . Remittuntur  ti  peccata  multa  , non 
dice  quia  credidtt  ; ma  , quia  dìlexit 
multum . Se  averte  creduto , ma  non  fi 
fòiré  pentita,  non  averte  amato  , non 
avrehM  ottenuto  il  perdono  , refareb- 
befi  giuftificata  . Difle  Gesù,  Fidei  tua 
te  falvam  fttit'  ; come  diciamo  di  una 
cavata  di  laogue  fetta  in  tempo  all’  in- 
fermo : quella  cavata  di  fengue  1’  à ri- 
fenato  , Mnche  dopo  di  erta  fiano  dace 
necertarie , e gelatine  , e diaforetici , e 
bezuarri , fenza  cui  l’ infermo  con  tutta 
r eftrazione  del  fengue  farebbe  morto  ; 
pure  ad  erta  viene  attribuita  lafaniià, 
perchè  da  lei  cominciò  il  primo  mi- 
glioramento ; e difpofe  a ricevere  gli 
altri  medicamenti  con  felutare  profitto. 
In  modo  fimile  dirte  Crifto  alla  Madda- 
lena, che  la  di  lei  fede  l’ aveva  felvar 


Sefio 

ta  , perchè  erta  era  fiata  li  principia 
necefsario,  onde  poi  erano  fiati  profit- 
tevoli , e feintari  gli  altri  atti  • Credet- 
te, fperò,amò,  Spenti.  Non  poteva 
ne  fperare , ne  amare  , ne  pentirli  fa- 
lutarmence,  fe  non  credeva  : lmp*Hi- 
bile  tft  fine  fde  piacere  De»  . La  Fe- 
de, con  cui  credette  , Noflro  Signor 
Gesù  Crifio  efsere  vero  Dio  infinita- 
mente mifericordiofo,  potente,  amabi- 
le , la  difpofe  alla  fperanza , ali’  amore, 
al  pentimento,  che  richiedevafi  alladi 
lei  falvezza  . Per  quefio  Crifto  dilse  ; 
Fidei  tua  et  falvam  fecit, 

JJa  dubbio  folo  può  qui  reftare  al 
mio  Lettore , ed  è : perchè  l’E  vaneeli- 
fia  S.  Loca  in  quefta  Jrtoria  dica  ; Una 
donna  : Bcce  muller , e non  dica  il  no- 
me di  Maria  Maddalena  ? La  rifpofta 
comune  degli  Efpofitori  , e vera , è , 
che  il  Santo  usò  quefta  riverenza  alla 
Santa  Penitente  : e acque  il  di  lei  no- 
me , quando  la  Storia  richiedeva  , che 
fe  li  dafse  il  titolo  di  peccatrice  • Anco 
S-  Giovanni  volendoci  dar  notizia  , che 
quella  di  coi  qui  parla  S-  Luca , era  Ma- 
ria Maddalena , dice  il  di  lei  nome , e 
mentova  la  unzione  da  lei  qui  fata  a’  fa- 
cri  piedi  del  Noftro  Signore  Gesù  ; ma 
le  ufa  quefio  rifpctto , di  non  darle  il  ti- 
tolo di  peccatrice  . 

Tutu  quefta  Scoria  , ficcome  è un 
grande  efempio  ad  t^i  peccatore  per 
ben  convertirfi  così  è un  grande  invito 
alla  Converfione  . In  lei  veggiamo  , 
uacto  il  Signore  fia  mifericoraiofo , c 
egnevole  con  chi  1’  à ofTefo , fe  penti- 
to delle  lue  offefe , 1’  ami  con  tutto  U 
cuore . Se  tutti  i peccatori  eleggeranno 
quefta  Sana  per  fingolare  Avvocau  , 
‘ c ogni  giorno  la  pregheranno  ad  impetrar 
loro  una  vera  compunzione  del  cuore  , 
proveranno  il  Tuo  pietofo,  epoderofo 
foccorfot  ne  fi  fdegnerà  di  proteggere 
peccatori  vogliofi  di  fentificarfi  , quella 
che  sà  di  efscrc  ftau  peccatrice  , poi 
Santa  . 
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CAPO  JC  X I V. 

Predicazione  di  Noftro  Signore  Gesù 
per  la  Galilea;  e parabola  deila 
Semenza . 

Et  faBum  efl  Jtinctps  : Et  ìpfe  Herfa- 
cìebat  ptr  Ctvitatcs  , ^ Cttfldla  iitc. 
Lue.  8-  1.  ad  19. 

In  ilio  dk  exknt  Jefus  de  domo  fedebat 
fecut  mtfre, 6rc  Matth.i  j.i.  ufqjad  14. 
Et  iterum  c^eplt  decere  ad  mate  , óre. 
Marc-  4- 1.  ad  26- 

MEntre  Noftro  Signore  Gesù  dopo 
la  converfìone  della  Maddalena 
fi  tratteneva  tuttavia  in  Naimo andarono 
arrivando  gli  Appo.ftoli  dalle  lor prime 
miilìoni . Io  sò.cne  molti  Elpolìtori  non 
vogliono,  che  follerò  ancora  partiti,  e 
tlìtTcrifcono  affai  più  tardi  la  loro  mof- 
la  ; e ciò  perchè  vogliono  ridurtele  lo- 
ro fpedizioni  a una  fola  ; e Colla  idea  di 
ridurre  a una  cofa  fola  le  conlìmili  , 
fanno  nafeere  lenza  bifogno  molte 
difficoltà, che  non  sò  riconofeere  neiVan- 
geli . Quello  argomento  mi  tornerà  al- 
tre volte  fotto  la  penna:  trattando  ora 
degli  Appolloli  , non  redo  alcun  in- 
conveniente nel  dire,che  più  di  una  vol- 
ta dal  Salvatore  folTero  Ipedkiagli  Ap- 
posolici MiniSeri  -,  anzi  trovo  connatu- 
raliffimoil  dire,  che  per  addeSrarli  a 
poco  a poco,  gli  andalTe  mandando  al- 
fe Città, e Terre  circonvicine  , dove  non 
fi  fcrmalTero  ■ con  lunga  dimora  cosi 
con  piccole  feerrerie  , e fcaramucce 
avvezzandoli  alle  gran  battaglie,  che 
dovevano  fare  , e foSenere  dopo  la  di 
lui  morte.  O llabilito , eh’ elfi  furono 
mandati  prima  che  il  Salvatore  entraf- 
lè  in  Naimo  - Nel  liio  ingrefso  fi  par- 
la di  Pifcepoli  , ma  non  fi  fa  men- 
zione dei  Dodecl , che  mentre  per  altro 
il  Vangelo  così  collantemente  li  chiama 
dopo  la  loro  lezione  {labilmente  con- 
tradiSinguendoli  dagli  altri  Difcepoli 
non  eletti  all’  Apposolato  ; nel  partire 
Gesù  da  Naimo  li  trovo  con  lui,-6r  duo- 
declm  cum  ìlio  : Cavo  la  confeguenza  : 
Erano  dunque  andati  , e tornati  : e 
perché  dopo  la  morte  dì  S.  Giovanni 


BattiSa  li  vedrem  ritornare  di  nuovo  , 
dirò  che  prima  di  efla  di  nuovo  erano 
fiati  mandati  a predicare  - Con  quelli 
partito  il  Salvatore  da  Naimo  andòpcr 
altre  Città , e Callella  predicando  , e 
annunciando  il  Regno  di  Dio.  In  que- 
llo fuo  glio  lo  feguirono  molte  donne 
pie  , e facoltofe  ; delie  quali  altre  era- 
no {late  liberate  da  maligni  fpiritl , al- 
tre da  lor  malori  ; e tra  quelle  una  era 
lainlìgne  Penitente  novellamente  con- 
vertita Maria  Maddalena  , eh’  era  fia- 
ta liberata  da  fette  demoni  : dico  , da 
fette  demoni,  poiché  la  frafe  qui  ufata 
da  S-  Luca  , de  qua  feptem  dttmonìa  , 
exìerant  ; e da  S-  Marco  nel  capo  deci- 
mofefio  i de  qua  ejecerat  feptem  dot- 
mo/ila,  fa  intendere,  eh’ erano  demoni 
veri;  mentre  V ex  ire , e V ejici  non  bea 
competono  alla  converlìone  dai  viz;.  II 
telloncl  fenfo  obvio,  e naturale  parla 
di  demoni;  ne  perchè  il  Vangelo  dice, 
che  Maria  Maddalena  fù  peccatrice,  per 
fui  tanto  abbiamo-a  peiliiaderlì  , che  in 
queir  Anima  tutti  fi  alloggiafsero  i fette 
vizi  capitali  - Si  nominano  ancora  una 
Giovanna  moglie  di  Cufa  Proccuratore 
di  Erode,  e Sufanna  , come  le  più  infi- 
gni  in  quell’  accompagnamento  - Sape- 
va Nollro  Signore  Gesù  , le  prediche 
efièrc  meno  gradite,  quando  è gravofo 
il  Predicacure.-gli  uomini  per  pocoabbor- 
rire  gl’  imerelTi  eterni , fe  ne  patifeono  1 
tem.porali  ; la  povertà  di  buon  grado  ac- 
correre a udire  la  divina  parola,  fe  fi  tro- 
vi foccorfa  nelle  fue  miferie  con  oppor- 
tuna limofina  . Egli  andava  quella  vol- 
ta per  la  Galilea  col  feguito  numerofo 
degli  Appolloli , e de’  Difcepoli  : Non 
voleva  mantenerli  con  continuato  mira- 
colo ; e pur  voleva  che  toccalTer  con  mi- 
no, avendo efii  abbandonato  tutto  , a 
loro  non  mancar  nulIa-Non  voleva  elfe- 
redifpendiofo  a facoItofi,e  voleva  che  il 
fuo  feguito  folfe  gradito  a’poveri-  Perciò 
condifeefe , che  alcune  Matrone  ricche,  c 
pie  lo  fcguilTero  , impiegando  alfofienta- 
mento  fuo  , e della  lua  comitiva  quelle 
ricchezze, che  da  altre  fogliono  fpenderfi 
in  vanità.  Erano  tali  le  &nteprovved'- 
.trici,che  colla  modellia,  colla  umiItà,col 
fervore  poievan  ferviredi  prediche;_e  po- 
tè vano  molto  cooperare  alla  converlìone, 

c al- 
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e alla  idrazione-  dell’  altre  donne.  Il  qui  parla  S.  Luca  , trovo  sì  corrìfpon- 
Profeta  Ifaia  previde  tanti  fecoli  pri-  dente  la  Profezia , che  mi  perfuado , ia 
ma  queftoaccompagnamento,  e dirizzò  lei  parlarli  littcraliflìmamente  di  loro» 
a loro  il  difcorfo  ; c le  animò  a dar  co-  Erano,  opulenta  , poiché  in  fatti  minl- 
flanti,  e le  avverti,  che  avrebbero  avur  flrabant  ei  de  f acuita!  ìbui  fa«»Erano- 
to  folamente  un  anno , e giorni  di  tem-  confidentet  ; infatti  colla  loro  fiducia 
po,  da  efercitare  con  Gesù  il  pietofo  uf-  avevano  impetrata  la  divina  clemenza, 
fido  ; perché  dopo  un  anno , e giorni  da  A loro  fi  dice  : Surgìtty  audite  vocei» 
cheavcfseroccminciatoaièguirlofareb-  ineam  : infatti  fi  molTcradallelotca- 
be  fucceduta  la  di  lui  morte. Parla  di  que-  fe  , e feguendo  il  Signore  Gesù  furo- 
fia  rottola  metafora  di  vindemia  finita , no  alcoltatricl,  ed  elecutrici fedeli  della 
di  vigna  fertile  maltrattata  , di  terrena  fua  Divina  Parola . A lor  ben  fi  dice 
ricopertodi  fpine;  eie  invita  al  lutto  che  dopo  un  annoe  giorni  avranno  a con- 
predicendo la  lor  turbazione , eladif-  fonderli, epiagnere,' perché  fecondo  all’ 
perfionc  di  quelli  , che  prima  erano  rac-  ordine  più  efatto  della  vita  di  Noftro  Si- 
colti colla  Jor  comitiva  . Le  confola  col  gnor  Gesù  Ctiflo,che  ioabbia  potuto  rac- 
promettere  la  venuta  dello  Spirito  San-  cogliere  dai  facri  Vangeli,là  fua  ufeita  da 
to  ; e dopo  di  efsa  la  giuftizia  ^ la  pace , Naimo, quando  le  facoltofc  Matrone  co- 
e la  ficurezza  del  popol  di  Dio  ; e poi  1’  minciarono  a feguitarlo, cadde  poche  fet- 
umiliazione,  e abbattimento  di  Gemfa-  timane  avanti  alia  terza  Pafqua  della  fua 
lemme.  Ipje  (Gesù  )fuper  duce  t ( fo-  predicazione,  dopo  la  quale  refiava  ap- 
pra  gli  Apofloli  J ftabit . Mulleret  opu-  punto  un’annoalla  fua  morte.A  tutto  ciò- 
lenta  furgite , Ér  audite  vocem  meam  : fi-  ben  rifponde  il  continuare  Ifaià  nel  capo^ 
Ha  confidente!  percìpite  auribut  eloquium  . fello  parlando  del  timore  che  l^rebbefi 
meum  : Pofi-  dies  enimy  éf  annum  vot  da  loro  , e dagli-  altri  fedeli  prqvatofino- 
conturbabimini  confidente!-  Confummata  alla  venuta  dello  Spirito  Santo  della 
efi  enim  vindemìa,collc^ io  ultra  non  ve-  confolazione,  che  quella  avrebbe  portata 
Obfiupefcite  opulenta  centurbamini  feco  , del  la  mutazione  delle  cofe,  che  T' 
cen/teflrc/ ; e fecondo  ridiotifmo  Ebreo  avrebbe  feguiu  ; poi  della  umiliazione 
yaìdìte  : Obfiupefceti!y  conturbabimini . di  Gerufalemme,  e concludendo,  final- 
Exuìtevoty  6-  confundìmìnì  y accingile  mente  col  chiamare  beati  quelli  i quali 
lumbo!  v'firo!  : fupn  ubera  piangile  ite..  avelTero  feminata  la  Divina-  parola  tra-- 
fi  legga  finoal  fine  il  capo  trentefimo  fe-  endoall’  acquedel  Battefimo  i Giudei  , 
condo  di  quello  Profeta  . Confeffo- il  lignificati  colla  metafora  di  buoi  per  ca-- 
vero  : quando  compofi  il  rnioTratteni-  gione  dell” elTere  avvezzi  a’ facrificj  ; e 
tptnto  Iftorlco  y e Cronologico  y bramai  i Gentili  lignificati  colla  metalbradi  giu- 
fpi^ar  quello  palTo;  e per  quanto  leg-  menti,  perché  dalla  nazione.  Giudea  fi 
gelli  tutti  i Commentatori,  che  potei  riputavano. immondi . Beati  qui  femlna- 

avere  alla  mano  perquanto  portalTi  a cen-  tìt  fuper  omnet  aquatyimmitttnte!  pedem. 
tp combinazioni  il  penliero, non  trovai  -Bovity  tt  Afini-. 
fpiegazione,  che  miappagalTe.  Penfa-  Per  parte  delle  pie  , e facoltofe  Ma- 
Mulleret  opulenta  y filla  trone,  credo  , che  prendelTeroil  coraggio 
coi^dentety  fofsero  veramente  donne,  a feguirc , e alimentare  Gesù,  e il  Ino 
©Provincie,  o Città,  e fe  donne,  quai  feguito,  dall’ aver  rifaputo  il  fuo  gradi- 
donne, e fe  Provincie,  o Città, quai  Città  mento  nelle  olficiofità  a lui  prefiate  da 
dove  cominciafle,  in  . Maria  Maddalena  nella  cafa  del  Farifeo. 
che  hnifie  il  tempo,di  oii  dicepe^  diet  Fino  ad  allora  altre  molte  erano,  fiate 
^ , VOI  conturbabimini  da  Noftro  Signor  Gesù  Grillo  benefi- 

crc.  Finalmenue  do|»  avere  lungamen-  cate,  e avevano  creduto  in  lui  : ma  ap- 
, e fi ud iato  indarno  lafciai  punto  l’alta  (lima  , che  n’  avevano , po- 
quefio  pa|To  unicamente  perché  eracer-  teva  ingenerare  ne’ loro  cuori,  un  certo 
t'fllroo  di  non  intenderlo  . Ora  con-  ribrezzo,  e timore  riverenziale , per  aii 
«rontaixlo  quelle  donne  , delle  quali  nonardivanodiaccoftarCalui,  eoftrir- 
, fi 
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fi  per  fue  provveditrici  : ma  quando  da’  volatili  , parte  fù  calpeftata  da 
Maria  Maddalena  vide  la  degnazione  , pafiegeìeri  . Altra  ne  cadde  sù  ter> 
colla  quale  clTo  pubblicamente  gradì  i reno  faflbfo  ; e quella  avendo  poca 
fuoi  unguenti , elTa  , el’  altre  al  rilaper-  terra  , dove  profondar  le  radici , fpun- 
lo , concepirono  una  fiducia  più  animofa  tò  predo  dal  aiolo  ; ma  perché  appunto 
ad  accodarlègli , e fomminidrare  ogni  non  erall  ben  radicata  , e dal  poco 

provvedimento  ; c forfè  per  quedoancO'  terreno  non  riceveva  umore,  ai  primi 

r ra  diede  loro  il  Profèta  il  titolo  di  confi-  raggi  del  Sole  fi  leccò,  e inaridì  altra 

f denti:  Filì*<onfitientes  . cadde  dille  fpinc , e nate  infierae , e cre- 

I Con  quedo  feguito  il  Salvatore  andò  feiute  le  fpine  la  fulTocarono  . Altra 

1 predicando  per  le  Città,  eCadella  della  cadde  in  buon  terreno , e diede  di  frutto 

! Galilea.  Nella  dia  predicazione  ufava  dove  il  cento,  dove  il  fedanta , dove  il 

frequenti  parabole.  Sono  quede  continua-  trenta  per  uno . Lo  che  detto  alzò  più  la 

te  allegorie,  ovogliam  dire,  finnlitudini,  voce,  edifTe-  Chi  à orecchio  per  afcol- 

, efpode  fenza  le  particole , che  efprimo-  tare , afcolti fbtmola  proverbiale  , che 

' no  fomiglianza  ; e riefeono  ofeure,  quan-  era  come  un  invito  a ripenfare  fra  fe , e 

do  ad  elTe  non  fi  aggiunga  la  applicazio-  fe  1’  afcoltato  , e approfittarfenc  • Ei 
ne:  e il  Signore  ordinariamente  non  la  conofeeva,  che  da  alcuno  farebbefi  ca- 
aggiugneva-  Nella  dia  udienza  concor-  lunnìata  la  Divina  Parola,  perchémolci 
I revano  varie  dadi  di  afcoltatori  • Alcuni  1*  avrebbero  udita  con  poco,  altri  con 

I l’ udivano  con  cuor  lineerò , e con  brama  brie ve,  altri  con  nedìin  frutto . Così  fa- 

di  approfittarli  ■ A quedi  non  pregiudi-  rebbe  accaduto  a fe  : cosìaTuoi  Minidrt 
cavala  ofeurità , anzi  giovava  ; perché  nellapredicaziondel  Vangelo-Colla  prò- 
ricordandoli  la  parabola,  e non  intenden-  poda  parabola  volle  far  intendere,  la  col- 
do  il  lignificato , vi  cornavano  più  voi-  pa  non  nafeere  ne  dalla  Divina  parolaio 
tefopra  colpenfiero,  e conferivano , e fedelTa,  nedafe,  che  la  predicava,  ne 
ne  ricerca  vano  elfo  Gesù , oidioidifce-  da  fuoi  minidri  che  dappoi  1’  avrebbero 
poli,  e redavano  illuminati  alla  incelli-  predicata:  per  dia  parte  predicare  , e 
gonza,  e quelle  verità  più  fi  imprime-  volere  che  fi  predichi  acucti,  con  genio 
vano  nella  loro  memoria:  Altri  erano  (incero  di  giovare  a tutti  ; ma  lediverfe 
fuperbi ,'  e da  quedi  godeva  Gesù  di  non  difpofizioni  degli  uditori  impedire  per 
edere  incefo  ; onde  redafler  confiifi  , e loro  colpa  in  altri  il  frutto , in  altri  la 
fe  volevano  intendere  fodero  in  necelficà  maggior  durata , in  altri  il  maggior  fruc- 
di  umiliarfi  , e ricorrere  per  la  intelli-  co  ■ Egli  delTo  così  fi  fpiegò  , quando  i 
genza  al  Maedro . Altri  erano  maligni  , fuoi  difcepoli  lo  pregarono  a più  fpiegar- 
c benché  avedero  da  lui  udite  dottrine  fi  . Finita  la  predica  , e licenziata  la 
chiaridìme,  e veduti  Miracoli  eviden-  moltitudine,  trovandoli  elfi  foli  con  lui 
ti,  nulladimeno  in  lui  non  credevano , folo,  lo  pregarono  a dilèifrare  il  Midc- 
ne  venivano  alle  fue  prediche  perap-  ro  della  parabola',  e infienfe  lo  interro- 
profittarfi  , ma  per  cenfurarlo  ; e da  garono,  perché  parlade  con  quella  ofeu- 
quedi  voleva  non  edere  incefo  ; parte  in  ricà  • Il  Signore  gli  appagò  full’  uno , e 
pena  della  loro  malignità , partea  medi-  1’ altro  quelito  • Gli  appagò  del  fecondo 
camento  ; elTendo  edb  pronto  a rifehia-  condire;  aloroelTer  concedb  l’ inten- 
rare  i fuoi  detti , qualunque  volta  quedi  de're  chiaramente  i Miderj  del  Regno 
a lui  ricorredero  umiliaci,  e compunti  - de’Cicli;  aglialtri  non  edere  così  con- 
S-  Matteo , e S-  Marcounifeono  iniieme  cedo  fe  non  con  parabole  ; A chi  à,  dar- 
molte  di  quede  parole,  dette  da  Nodro  fi,  e abbondare,  a chi  nonà,  toglierfi 
Signore  Gesù  in  dìverfe  prediche  ; e io  ancor  quel  poco  , che  à , anzi  anche 
qui  le  regidrerò  coll’ordine  dedo, con  Cui  quello,  che  modra  di  avere  : fe  , ad  al- 
le trovo.  tri  parlare  con  parabole,  perché  veden- 

U fcì , dide  , il  feminatore  a fpargere  do  non  vedono , e afcolcando , non  afcol- 
la  fua  fementa  : di  queda  altra  necadde  tano,  e non  intendono;  eacciocchéve- 
lungo  alla  drada,  e parte  fù  divorata  dendo,  e afcolcando,  non  riflettano  , 

non 
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roii  attendano , non  intendano  : e qui 
citò  il  lenfo  t benchd  non  le  parole  del 
Profeta  Ifaia  al  capo  (elio  Auditu  audìt- 
Ut  y & non  (SC.  Seauì  chia- 

mando beati  gli  occhi  loro , i quali  vede- 
vano ,c  i loro  orrecchi  i quali  afcoltava- 
no  ; poiché  in  verità  molti  Profeti , e 
Giudi,  avevano  bramato  di  vedere  ciò  , 
cheti!  vedevano, e non  l’avevano  veduto; 
c di  udire  ciò, ch'eli!  udivano, enon  l’ave- 
vano udito:  afcoltalTcro  pertanto  il  fenfo 
della  parabola  ■ 

Come  in  quelli  detti  di  Nollro  Signo- 
re Gesù  fono  alcune  parti  difficili,  cosi 
prima  di  paflTar  oltre  mi  é nccclfario  fpic- 
garle-  vebit  datum  ejì  r.offe  mjfteTla 
TLe^/iì  Cxlorttm  ; ìllìt  antem  non  tft  da- 
t»m  . Santo  Agoftino  nel  libro  de  Pr?- 
dellinatione  Sanilorum,  e nel  libro  de 
Bono  perfeverantia:,  e nel  libro  de  Gra- 
tia  , & Libero  Arbitrio,  e altrove,fi  va- 
le di  quello  palio  , qual!  agli  uni  1!  parrc- 
cipaHero  i Milleri  del  Regno  de’  Cieli  , 
perchè  erano  predellinati  ; agli  altri  nò  , 
perché  reprobi  : quella  fpiegazione  é 
difficile  a follencrfi , poiché  ne  tutti  gli 
Appolloli , elTendo  tra  loro  un  Giuda  , 
erano  predellinati  ; ne  tutti  gli  altri  fuoi 
uditori  eran  reprobi . S-  Bario  , S.  Gi- 
rolamo, Beda  , Teolìiatto  , Eutimio  , 
c altri  fpiegano  : perché  gli  Appolloli 
eranodegnidi  maggiori  notizie  , glialtri 
n' erano  indegni  : degni  quelli  perché 
fi  erano  aprofittati  dell’  afcoltato,  e in- 
tefo  ; c bramavanodi  afcoltare,  e inten- 
dere per  approfittarfì , e con  animo  fin- 
cero  chiedevano d’ elTerc  illuminati  ; in- 
degni gli  altri , perché  o non  approfit- 
tavanfi,  o almeno  non  chiedevano  lume 
per  ben  intendere-  Quello  meglio  fi  in- 
tenderà da  ciò,  che  dovrò  dire  fra  poco  • 
Solo  qui  rifletto  ,cbe  agli  altri  non  fi  ne- 
gavano quelle  notizie  , ma  fi  comunica- 
vano con  ofeure  parabole,  onde  eran  li- 
beri a chiederne  , e r avrebbero  ottenu- 
ta , la  fpiegazione  . Quello  ricaviamo 
men  chiaramente  dal  concello  di  S-  Mat- 
teo ; ma  affatto  chiaramente  dal  redo  di 
S Marco,  ediS-  Luca  , dove  il  Salva- 
tore , dice  , di  dareancoagli  altri  la  no- 
tizia de’  Mirteti  Vangelici , ma  con  para- 
bole. lllli  autem  qui  forlt  funt  , omnia 
funi  in  parabolls  : così  S-  Marco  Vo- 


Sfjìo 

bit  datum  tft  noffe  Mffitrium  Regni 
Dei  • Cieterh  autem  in  parabolls  ; co- 
sì in  S-  Luca  : e vai  quanto  dire  : 
etlam  alllt  datur  nijfe  , ma  in  para- 
bolis . 

Sicgue  S-  Luca  : ut  vìdentes  , non  vl- 
deant  , ir  audhntet  non  tntelligant  . 
Molti  qui  li  vagiiono  della  Regola  Scrit- 
turale ; che  r ut  non  fempre  fip.mfic» 
calila  finale,  macai  volta  conlccuzio- 
nc  , di  modo  che  abbia  la  forza  llcrtà 
che  adeoqite . La  Regola  è vera  , ma 
qui  non  vale  . 1 Difcepoli  avevano  in- 
terrogato: Quare  in  parabolh  loquerif 
eh  ? Rifponde  il  Signore  : ut  vldenter 
non  videant . Colla  interrogazione  non 
fi  confà,  adtoque  vìdentes  non  vldcbunt  : 
Ben  fi  confà  ut  in  lignificato  di  accioc- 
ché . Perché  parlate  a loro  con  parabo- 
le? Acciocché  vedendo  non  vedano,  cc- 
Sopra  ò recate  le  ragioni , per  le  quali 
Nollro  S gnore  Gesù  parlava  alle  turbe 
in  modo  di  voler  non  elTere  incelo  da 
molti  ■ Ei  ne  dà  una  in  S-  Matteo  , ed  é 
la  loro  colpa , e politi vo  demerito  . quìa 
vìdentes  non  vìdent , ér  audìentes  non 
audiunt  , neque  ìntellìgunt  : ed  ecco 
rapportata  in  S-  Luca  la  pena  di  quella 
colpa:  il  darli  loro  ulteriori  notizie  col- 
la olcurità  delle  parabole  : ut  vìdentes  , 
nonvldeant itcLìa\  Nollro  Signore  Ge- 
sù citò  il  certo  del  Profeta  Ifaia  , tenen- 
do , come  frequentemente  foleva  il  fen- 
fo , non  le  parole  ; e colla  fua  citazio- 
ne , ne  rifehiara  la  olcurità . Ifaia  nel 
capo  ferto  dice-  Audite  audìentes  y 6t  no- 
lite  intellitere  ; & ridete  vìfionem , 6r  no- 
lite  cognofeere.  Excttca  cor  populi  bujus  , 
(S  aures  ejus  aggrava  , is  oculot  eius 
Claude  ; ne  forte  vìdent  eculit  fuìt  , tif 
aurìbusfuit  audiat , tir  corde  fuo  ìntelli- 

fat  , convertatur  , & fanem  eum  . 

,e  parole  , con  cui  fi  cita  da  Nollro  Si- 
gnore Gesù  , fono  : Et  adìmpletur  in 
els  prophetìa  ifaìte  dicentìt  ■ Auditu  au- 
dìetit , & non  ìntellìgetìs  ; & vìdentes 
vìdebitls  , i/  non  videbìtìs  . Incraffatum 
cfl  enim  cor  populi  bujus  , cSr  auribut  gra- 
viter  audierunt  , 6r  oculos  fuos  claufe- 
runt , ne  quando  videant  oculìs  , au- 
ribut  audiant , & corde  ìntellìgant , & 
convertantur  y & fanem  eos.  E’ cola  fre- 
quente nelle  divine  Scritture  l’ularc  P 


im- 
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imperativo,  per  ifpicgare  ciò  che  farà  gii  uditori,  mentre  cacto  difle,  e fece  per 
in  futuro  . Così  qui  deve  interpretar-  I la  lor  converiìone;  ma  ci  (piegano  la  odi- 
li il  Profeta  e(Tendo  (iato  così  inter-  I nazione  de’fuoi  uditori,  i quali  non  vote- 


prerato  dal  Noftro  Signore  Gesù  . 
Molto  afcoltcrete  , e non  intendere- 
te ; molto  vederete  , e farà  come  fe 
non  vedefte  : e queÓo  farà  per  colpa 
di  qucfto  popolo  ; perchè  li  è incrafsa- 
to  il  Tuo  cuore  , e anno  chiuG  gli  oc- 
chi ; e ciò  anno  fatto  fpontancaircnte 
a fine  di  non  vedere  , di  non  udire  , 
dì  non  intendere  : e fi  fono  cosi  accie- 
cati  , e indurati  da  lor  medefimi , per 
paura  che  anno  avuto  di  efserc  converti- 
ti , erifanati  da  me  , (e  avefsero  voluto 
accendere  , e intendere  ciò  che  anno  ve- 
duto , e udito. 

E qui  per  maggiore  fua  intelligenza 
rifletta  il  Lettore  come  i.  il  Salvatore 
dìfse  anco  alle  turbe  , e alla  moltitu- 
dine fenza  ofeurità  con  fomma  chia- 
rezza quelle  cofe  , che  erano  le  pil^ 
neceffarie,  c importanti  alla  eterna  fa- 
iute  ; Se  , efsere  uomo  vero  , e vero 
Dio,  ed  efsere  necefsario credere  in  lui , 
la  Fede  , Speranza , Carità , opere  buo- 
ne , la  perfeveranza  finale  efsere  nc- 
cefsarie  per  falvarfi  . Infegnò  chiara- 
raente  il  debito  di  perdonare  a’  nemici , 
dì  ufarc  l’ opere  della  Mifcricordia , di 
non  lafciarfi  rapire  dagli  umani  rifpetti 
alla  infedeltà  , o ad  altra  colpa . In- 
vitò chiaramente  i peccatori  alla  peni- 
tenza : diede  notizia  aperta  della  Ri- 
furrezione  de'  morti , dell’  eflrerno  giu- 
dìcio,  del  grave  conto,  che  in  quel  dovrà 
darli  fin  del  penfieri , e delle  omiflìoni , 
e fino  delle  parole  oziofe,  nonché  del- 
le azioni  inique  : diede  notizia  del  Para- 
difo , e dell'  eterno  gaudio , ch’ivi  gode- 
rafll  da’giufli',  deH’lnfcrno,  e degli  eterni 
tormenti, ch’ivi  fi  foflriMnnoda’peccato- 
ri;  e confermò  la  fua  doturtna  con  molti- 
tudine di  miracoli  vifibifi  a tutti, pubblici, 
evidenti,  innegabili-  Le  ulteriori  noti- 
zie,che  dava  colla  ofeudtà  delle  parabo- 
le , non  erano  necelTarie , ma  fervivano 
a più  illuminare  , e perfezionare , chili 
era  approfittato  dell’  altre;  dal  che  fi  ve- 
de che  le  parole,  ire  forte  eonveriantur  & 
fjiiemeot , non  ifciegano , che  Noftro  Si- 
gnore Gesù  nelle  parabole  parlalTe  con 
ofeurità , acciocché  non  fi  convertiflcro 
Cahtt» [opra  il  S.  Vang. 


vano  riflettere  alle  cofe  chiare,  che  ave- 
vano vedute, e afcoltate;  e non  volevano 
riflettere  ad  efse, perchè  oftinati  nelle  lor 
colpe  ,temevano  d’ efserc  convertiti  ; ed 
erano  si  amanti  delle  lor  malarie  , che 
ne  pur  volevano  abbadare  a documenti 
chiari  del  medico  celelliale  perchè  teme- 
vanod’elTere  rifanati-z-Il  Salvatore  fpie- 
gandoa  fuoi  difcepoli  le  Aie  p.>rabo|-,non 
vietò  loro  il  partctipnriie  la  fpiegazione, 
a chi  ricorrelfe  a loro  per  ben  intender- 
le : e quello  è,  s’ io  ben  mi  avvifol’ 
in  occulto  locutut  fum  nih  l-  E in  que- 
lla, c in  altre  fiate  parlò  ai  Difcepoli 
foli  ; ma  non  parlò  loro  in  fegreto  , 
perchè  era  a loro  permeflb  il  ridire  a chi 
volevano  le  cole  a lor  dette  da  Noftro 
Signor  Gesù  Grillo.  }•'  quando  dicono 
i Santi  Evangelifti  , che/ìrc  par  abolir 
non loquebatuT  eh,  non  lignificano,  che  il 
Salvatore  ufafte  fole  parabole  ma  che  in- 
feriva parabole  in  tutti  i fuoi  difeorfi  , e 
in  tutte  le  prediche  . 

Rollano  a fpiegare  le  parole:  £«/  enìm 
habet , dabitur  ei , 6t  abundabit  : qui 
autem  non  habet  auferetur  ab  eo  : DìlTc 
il  Signore  quella  fentenza  proverbiale 
rima  di  fpiegare  la  parabola , come  ab- 
iamo  in  S-  Matteo  , e la  applicazio- 
ne cadeva  fi^ra  i Giudei  ; la  ripetè 
dopo  avere  (piegata  la  parabola  , co- 
me abbiamo  in  S-  Marco , e in  S-  Lo- 
ca, e la  applicazione  cadde  fopra  i Difce- 
poli - 11  Proverbio  è vero  , e chiaro  • A 
ricchi  fi  dà,e  abbondano; h)  veggìamo  ne’ 
Principi , e gran  Signori  ; a lor  fi  prefen- 
tano  e tributi , e doni . Ai  poveri  a titolo 
di  pretenfioni,  di  crediti,  di  affitti,  di 
tifeoffioni  fi  teglie  ancor  quel  poco  che 
anno  . Non  altramente  a’  difce^Ii , che 
avevano  la  mente  ricca  delle  notizie  date 
da  Noftro  Signor  Gesù  Grido,  e da  loro 
fi  erano  ben  ricevute , il  Signore  (bprag- 
giugneva  ulteriori  notizie  colla  fpiegazio- 
ne  delle  parabole  ; onde  abbondavano  di 
cognizioni  oltre  al  necellario  per  ia  falu- 
te  . Ma  que’  Giudei , e quelle  turbe , che 
erano  povere  delle  notizie  più  rilevanti, 
e necelTarie , perchè  non  avevano  voluto 
I approfittarfene,  non  folo  nOn  avrebbero 
Q,  acqui- 
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acquiflato  cognizioni  ulteriori , ma  dal- 
la loro  invidia  , e fiiperbia  , e dagli 
altri  lor  vizi  i e paflioni  fi  farebbe  in- 
torbidata la  lor  mente  , e fi  farebbe 
tolta  ancor  quella  pò  di  luce  , che  prima 
avevano  • 

Diede  poi  Nollro  Signore  Gesù  fa 
fpiegazione chiarifTima  della  parabola.* 
diffe,  la  parola  Divina eflcre  fimile  al- 
la fementa  : accolta  nell' nrecch'io  ma 
non  nel  cuore  , elfere  come  il  grano 
caduto  nella  firada,  che  rapito  ocal- 
pefiato  non  nafee  : così  i demoni  la 
rapifeono  dalla  memoria,  e le  cattive 
pafiìoni  la  opprimono,  e leimpedifco- 
no  il  germogliare  . Accolta  fuperficial- 
mente,  efiere'come  il  grano  lui  terre- 
no piecrofo  : non  avendo  gettate  radi- 
ci al  primo  caldo  di  una  perfectizione , 
o di  una  qualche  tentazione  , fi  fec- 
ca  , ne  dà  alcun  fratto  • Altra  vol- 
ta , come  le  fpine  a (è  attragono  il 
fogo , e lo  tolgono  al  grano  prefib  lor 
feminato,  così  le  ricchezze,  e le  fol- 
leciradini  del  Mondo  rapifeono  quella 
confiderazione  , che  dovrebbe  darfi 
alla  Divina  parola  ; onde  non  frutta- 
Finalmente  quelli  , che  la  aicoltano 
con  buon  cuore  , e la  van  medicando 
tra  lor  medefimi  , ne  ricavano  frutto 
grande  qual  minor  , qual  maggiore  , 
^1  minore,  qualcofiantillìmo,  a gui- 
u di  buon  terreno  , che  rende  , tren- 
ta , e fclTanta  , e cento  per  uno  ; e 
come  in  qoefio  la  fementa  fparfa  fi  ri- 
duce a maturità , così  quelli  fono  per- 
(èveranti  ; e arrivano  al  termine  con 
cofianza . Il  Sacro  Tefio  dice  : 
fuptr  pttrùja  femlMut  eft  ifc-  jPulfe- 
mluatur  M la  fplalf  tfc.  11  Relativo 
fui  fignifica  c»!ul,  quell’  uvm«,  il  qua- 
le fi  afibmiglla  al  fito  pietrolb,  al  Ir- 
to fpinofo  ìeminato,  ec-  Cooclufe  No- 
firo  Signore  Gesù  la  efpofizione  di 
quella  parabola  con  una  efortazinne  a 
tutti  i fuoi  Difcepoli  , acciocché  elfi 
fpecialmente  afcoltalTero  , e ben  ap- 
prendefiero  la  fna  Divina  parola , co- 
me quelli  , eh’  erano  defiìnati  a pub- 
blicarla, e manifefiarie  agii  altri.  Le 
cofe  vili  di  cafa  fi  alcondono  fotto  al- 
cun nafcondiglio  ; o fotto  il  Ietto  : 
non  così  la  lucerna  accefa  : eifa  fi  ac- 


cende , e fi  pone  fui  candeliere  , ac- 
ciocché rifplenda  a chi  viene.  Io  non 
vi  dò  quelli  lumi  , .icciocché  li  renia- 
te in  fegrcto  : efiì  fi  anno  a manife- 
fiare:  ne  a voi  fpiego  più  chiaramen- 
te la  mia  parola  , accK-cché  refti  oc- 
alita  ; ma  acciocché  da  voi  venga 
marìfefiata  . Chi  é capace  di  benin- 
n-rdcre  , intenda.  Riflettete  bene  co- 
fa  . e come  afcoltate.  Con  quella  mi- 
fura  , colla  quale  voi  avrete  zelo  per 
communicare  la  mia  parola  agli  altri , 
vi  farà  corrifpofia  la  voflra  mercede  , 
anzi  la  avrete  alTai  più  abbondante  . 
A chi  à , farà  dato  ; a chi  non  à , 
farà  tolto  ancorquel  tanto,  eh’ ci  pcn- 
fa  di  avere  : E con  quello  ultimo  det- 
to proverbiale  gli  avvertì  , che  ar- 
ricchendoli eglino  di  prefente  colle  no- 
tizie , che  a loro  fi  rivelavano , fi  fa- 
rebbero a loro  date  altre  rivelazioni 
ulteriori  : ma  fe  trafcuralTero  le  pre- 
fenti  , avrebbero  perduti  anco  que*  lu- 
mi , che  a lor  pareva  di  pofledere  . 
Documento utilillimo  a tutti  noi.  Dio 
ci  previene  co’  fuoi  lumi , e colle  fue 
ifpirazioni  : fe  le  accettiamo  ; e cor- 
rifpondiamo  , ci  darà  grazie  maggio- 
ri , e fi  farà  fempre  più  ricco  il  no- 
llro Spirito  ; ma  fe  trafeuriamo  le  gra- 
zie prefenti  , forfè  non  ne  avremo 
ulteriori  , e con  nuove  colpe  ande* 
remo  perdendo  ancora  quel  pò  di  be- 
ne , che  ci  fembra  di  avere  già  accu- 
mulato . 
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la  mietitura . Altre  volte  aflbmigliò  fot. 
CAPO  XXV-  to  nome  di  Regno  de’Cieli  la  Chiefa  mi- 

litante ad  un  campo , che  da  un  uomo  li 
Altre  Parabole  dette  da  Noftro  Signore  feminò  con  buon  grano  Ma  mentre 
Gesù  per  occalìone  di  predicare  ognun  dormiva  , venne  un  Aio  nemi- 
nella  Galilea.  co,  e vi  loprafeminò  aizania , e partì  . 

Crcfciuta  1’  erba  fino  a moflrare  il  frut- 
Et  Jìcebat  : Sic  eft  Regnum  Drf,  qut-  tn  , fi  vide  ancor  la  zizania.-  Accofian- 
madmodum  fi  btm»  jaciat  Semtntan  dofi  poi  al  Padre  di  famiglia  i fuoi  Servi- 
in  ttrram  , Marc.  4-  aS.  ad  dori , Signore , gli  differo , non  avete 
3 3.  voi  ^arfa  buona  leroenta  nel  voftro  cam- 

Àliam  parabtlam  prapofuìt  Rlit , po^  Come  fi  é riempito  di  loglio?  Rilpofe 

Matth- 1 3-  24-  ad  33.  quegli  : ciò  fi  é fatto  da  un  mio  nemico- 

Ripigliarono  quegli  : Volete  , che  an- 

SEguivail  Signore  predicando  nella  diamo , e fterpiam  lazizania  No  ,dif- 
Galilea,  e fingolarmentcalle  fpiag-  fc  al  padrone,  perché  cotrcredc  pericolo 
giedel  lago,  dove  egli  fall  va  Alila  pop  di  fveilere  con  effa  anco  il  frumento  . 
pa  di  una  nave, e il  popolo  llende  va  fi  full’  Lafcia,  che  tutto  crefcaa  maturità, eal- 
arena  . Predicava  volentieri  all’  aperto , lora  dirà  a mietitori  , che  raccolgano 
perché  1’  ampiezza  del  fito  dava  corno-  prima  la  zizania,  e ne  formino  falci, 

, do  alla  moltitudine  , che  concorreva  ad  deliinati  al  fuoco,  e raduninoli  buon 
udirlo  ; e nell’ aperto  fceglieva  le  fponde  frumento  nel  mio  granaio-  Altra  volta 

del  lago,  e i luoghi  incolti  , che  dal  raflbmigliò  il  gran  dilatarli,  chedapic- 

facro  telìo  fi  chiaman  deferti,  accioc-  coli  principi  avrebbe  fattola  Aia  Chielà, 
che  non  fi  a velTcro  a calpeliar  le  colto-  ralTomigliandola  ad  un  grano  di  fenapa  , 
re,  c i Padroni  non  fi  avelTero  a lamen  che  va  nella  linea  delle  femenze  più 
tare  d’ elTere  dann^giati  - Aveva  infie-  piccole:  Ma  poi  crefciuto{  lo  che  anco  al 
gnàto  il  modo  di  alcoltare  la  Divina  pa-  dì  d’ oggi  fi  vede  ne’  climi  appropiati  , 
rola,  rapprefentando  nella  parabola  A>-  come  in  molti  luoghi  di  Spagna  , d^ove  i 
pra  accennata  i difetti , e buone  difpofi-  campi  feminati  di  Senapa , per  1’  altez- 
zioni  degli  tfcoltatorì  , che  impedifco-  za,eranrofità  , fembrano  felve  ) ma  poi 
no,  o promovono  il  di  lei  frutto  - Inai-  crefciuto  diventa  maggiore  di  tutti  gli 
tra  parabola  fpiegò  la  di  lei  efficacia  ; erbaggi,di  modo  che  i volatili  vengono, 
onde  ricevuta  nel  cuore  ancorché  i Pre-  e polàno  fui  di  lui  rami.  Spiegò  quella 
dicatori  poi  tacciano,  e non  fi  adopri-  medcfimadilatazion  della  Chiefa  da  pie- 
no, e non  fi  afiàtichino,  efiadafeme-  col  principio  colla  Ibmiglianza  dì  poco 
defima  , in  quanto  é illullrazione  , e fermento,  che  mifio  da  una  donna  in  tre 
mozione  foprannaturale  va  operando  nel  mifure  di  farina  , la  fermenta  tutta  • 
cuore , e produce  i fuoi  frutti  ; che  al  Quelle,  e fimili  erano  le  parabole,  col- 
tempo  delia  mietitura  cioè  alla  morte,  le  quali  Nollro  S'gnore  Gesù  andava  In- 
fi  raccolgon  da  Dio  , da  riporre  nel  fiorando  le  Aie  prediche  ; concheverifi- 
Paradifo  . Quello  addombrò  , dicen-  cavali  il  predetto  nel  Salmo  yy.dprrioM 
do , elTere  Amile  il  Regno,  cioè  la  pa-  in  parabolìt  et  meum  J le^ar  propefitio- 
rola  di  Dioalla  fementa  fparfa  in  terra  ntt  ab  inJtìe  ; e fi  cita  e fi  rifehiara 
da  un  uomo  , il  quale  poi  a lei  più  dal  Santo  Evangelilla  Matteo  : Aperiam 
non  peni!  , dormendo  la  notte  i Aioi  In  parabelit  et  meum  : EruSabe  abfcen~ 
fonni  , e forgendo  il  giorno  per  gli  dita  a confiituthae  mundi.  Tutto  poi 
altri  fuoi  intcrelfi  ; fenza  altra  Aia  fpìegava  chiaramente  a fuoi  difcepoli  , 
coltura,  anzi  anco  fenza  di  lui  faputa  , quando  fi  trovava  privatamente  con 
germina  , e crefee  ; e il  terreno  fponta-  loro.  Avvena  il  Lettore  , sì  in  que- 
neamente  fruttìfica  erba , poi  fpiga  , poi  I (le,  come  nelle  altre  parabole , cheat»- 
pieno  frumento  in  effa  : quale  maturo,  i dcremo  incontrando  non  doverfi  cercare 
vi  fi  mette  la  falce  , e (Tendo  opportuna  ' Cgnificato  c mifiero  in  ogni  parola  , 
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tantocch<J  tutto  voglia  applicar/;.  Alcu- 
ne cof#  in  lor  contenute  fono  parti  foilan- 
ziali,  nelle  quali  con/ìfte  la  fòrza  del-  ; 
la  parabola  : altre  fono  puri  ornamen- 
ti , che  recano  maggior  grazia  al  rac- 
conto , ma  non  cercano  applicazione  : 
Cosi  va  in  tutte  le  /ìmilicuaini . Se  per 
elempio  alcuno  pretende  dire,  che  i be- 
ni di  qucAo  Mondo  non  fi  po/Tono  ave- 
re fenza  molte  follecitudini,  e molti  guai; 
e dica  ; Mirate  una  rofa  , che  coronata  j 
d'  oro , e vcflita  di  porpora  s’  alza  in 
verde  trono  di  fiorito  fineraldo  : oh 
come  è bella  , come  odorofa  : ma  fé 
volete  coglierla, la  trovate  armata  di 
fpine , e convicn  foffrirne  punture  : la 
corona  d' oro,  lavefle  di  porpora  ire.  è un 
ornamento  della  fomiglianza:  la  fòrza 
Ita  nelle  fpine  : e per  fapere  in  che  con- 
fina la  forza  delle  parabole  convien 
vedere,  in  qual  propofiro , in  quali  cir- 
cofianze , a qual  fine  fo/fero  dette  dal 
Nofiro  Signore  Gesù  . In  quelle  che  ab- 
biam  mentovate  ; I’  ex  Ut  qui  femìnat 
femìn.ire  femtn  fuum  , non  a bifogno 
che  fi  cerchi  come  ufcì , onde  ufcì , fe 
uici;  perché  la  forza  (la  nelle  forti  di- 
verfe  che  incontrò  la  (èmeiiza,  fecon- 
do la  varietà  dei  terreni , e fi  applicò 
da  Gesù  all*  incontro  diverfo  della  Di- 
vina parola  confórme  alla  varietà  degli 
uditori . Così  rum  autem  dorm treni  ho- 
minet  ite.  quod  rmilier  ahfeondititc.  La 
forza  non  (la  nel  dormire  ; la  zizania 
fi  farebbe fparfa  anco  non  dormendoli 
Padrone,  fe  non  fi  fofie  cuftodita  ; non 
(la  nel  Mulien  rantola  farina  farebbe- 
fi  fermentata  , fe  vi  fi  fo/Te  milchìato 
il  fcrosento  da  mano  d*  uomo , e non  di 
donna . Oltre  che  tale  é la  natura  delle 
fimìlitudini  , che  nel  difeorfo  non  fo- 
glion  correre  in  tutte  le  loro  parti , ri- 
caviamo quefta  dottrina  dall’  efempio 
del  Salvatore  . E/To  pregato  da  fuoi  Di- 
fcepoli  a efpor  loro  la  parabola  della 
zizania  , dopo  che  dal  lido  del  lago  fi 
erano  rimc/fi  in  cafa  , molte  cofe  di  lei 
non  applicò  , come  non  dette  a fine 
che  foifero  applicate  : Non  applicò  il 
detto  del  Padre  di  famiglia  : Sinlteutra- 
que  crefeere  ufque  ad  meffem  ; poiché 
non  aveva  pretefo  di  vietare  il  togliere, 
(e  fi  può , gli  fcaodali , e l’ opprimere , 


Sfjlo 

e sbarbicare  per  quanto  fi  può,  lena- 
feentì  erefie  : fulamente  infegnò , fe 
fpargere  fomenta  buona  , cioè  la  fua  Di- 
vina parola  ; campo  effere  il  Mondo  ; 
buon  frumento  eflere  i giudi , zizania  i 
peccatori  ; nemico  il  demonio  ; tempo 
della  mietitura  il  fine  de’  fecoli  : mie- 
titori gli  Angioli . Siccome  il  Padre  di 
famìglia  manda  i mietitori  a raccogliere 
la  zizania  in  fàfci , e fi  abbrucccian  nel 
fuoco  ; così  alla  fine  de’  tempi  Gesià 
manderà  i Tuoi  Angeli , i quali  raccoglie- 
ranno dal  di  lui  Regno  tutti  gli  fcandali, 
c tutti  coloro  che  operarono  iniquamen- 
te , e li  getteranno  nel  fuoco , dovefarà 
pianto , e dridore  dc’denti . Allora  1 giu- 
di rifplcnderanno  a guifa  di  tanti  (oli 
nelRegno  del  Padre  loro:  E’ qui  invitan- 
do i Difccp«li  a nuova  attenzione  fpiegò 
loro  , tutto  effere  benefpefo  , per  arriva- 
re a quel  Regno  • Spiegò  queda  verità 
colla  firoilicudine  di  chi  fapcndo , in  un 
campo  dare  afeodo  un  prcziofò  teforo  , 
tutto  vende  per  farne  acqui/lo  ; e di  un 
negoziante  che  rifeontratofi  in  una  perla 
preziofa  , tutto  vende  per  farla  fua  . Indi 
cornò  a (piegare  , in  queda  terra  doverfi 
trovare  conmfi  buoni , e perverfi  , non 
così  in  Cielo,  doveregneran  foli  i giu- 
di;e  lo  fpiegò  colla  fimìlìcudine  della  re- 
te nella  quale  entrano  pefeì  buoni,  e per- 
verfi ; ma  poi  tratta  fui  lido , gK  uni 
vengono  feparati  da  gli  altri  ; gli  uni  fi 
ripongono  , gli  altri  fi  gettano  ; Così 
farà  al  finire  de’  tempi  : ufeiran  gli  An- 
geli , e fepereranno  i malvagi  da’  buoni, 
c i malvagi  faranno  gettart  nel  fuoco, do- 
ve farà  pianto,  e dridore  de’  denti;  lo 
che  in  brie ve  comedo  ripetè  due  volte, 
acciocché  nelle  loro  menti  redaffe  più 
imprefso  • 

Dopo  avere  così  dilucidata  la  parabola 
della  zizania  , Nodro  Signore  Gesù  in- 
terrogò i fuoi  Difcepoli , (c  aveffero  tut- 
to intefo  ; c rifpondendo  edi , che  sì , ri- 
pigliò , che  a quedo  fine,  cioè  di  effere 
ben  Intefo,  ogni  fcriba , cioè  ogni  Mae- 
dro  dotto  nelle  fcìenze  del  Cielo  fi  fit 
imitatore  di  un  padre  di  famìglia  , il  qua- 
le dal  Aio  teforo  , cioè  dalle  Aie  guarda- 
robe  mette  fuori  il  nuovo  , e il  vec- 
chio , conforme  al  bifogno  de’  fuoi  do- 
medici:  c vai  dire,  che  un  valorofoMae- 
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Capo  Vcnte/ir»ofejìo. 
‘'Oro  nelle  cofe  dell' anima  , fe’vuolfa- 
-cilicare  la  intelligenza  de’  Tuoi  allievi , 

■non  deve  opprimerli  con  infegnamenti 


tutti  nuovi , c prima  ignoti , ma  con 
quelli  deve  framifehiare  documenti  an- 
cora , i quali  non  giungan  novi  , on- 
de meno  affaticata  la  memoria,  e non 
fiancato  fovverchiamente  l’ intelletto  , 
tutto  lì  apprende  ■ Il  Salvatore  aveva 
dette  a Diicepoli  dottrine  note  nel  Te- 
llamento  vecchio  , quali  erano  la  ri- 
furrezione  , e retribuzione  uni  verfale 
nel  fine  de’  fecoli , l’ importanza  di  evi-^j 
tare  le  pene  dell’  inferno  , e diacquiflare 
1 gaudj  del  Paradifo  : quelle  erano  cofe  a 
lor  note , anco  nel  Tellamento  vecchio; 
pur  le  riJilTe  collo  fpiegare  imiflerj  dèl- 
ia parabola  a loro  nuova  : Elfo  gli  alle- 
vava Predicatori,  e gli  illruì  a valerli 
nel  magiflcro  de’  popoli,  delle  profezie , 
e dottrine  del  TcHamento  vecchio,  Io 
che  era  prtferre  vttera  , e iqfieme  fpie- 
gare le  nuove  da  lui  recate  nel  Mondo  , 
e a loro  comunicate  ; e quello  era  'prò- 
fette  nova . 

' Dalle  cofe  fin  qui  dette  tutti  relliamo 
ammaellrati , dover  noi  afcoltare  la  Di- 
vina parola  con  lineerò  defiderio  di  ap- 
profittarcene , e doverla  confiderare,  ri- 
penfarc  , ritenere  nella  memoria  , e nel 
cuore  , acciocché  Ila  llabile  , e grande  il 
fuo  frutto  : Non  dover  noi  lamentarci 
della  Divina  provvidenza  , che  tolleri 
tanti  peccatori , ed  Eretici  fcandalofi 
midi  alle  anime  buone,  egiullcyeche 
talora  dia  a quelli  felicità  temporali , a 
quelle  travagli . Dobbiam  riflettere, che 
i giulli  patirebbcro;e  perderebbero  mol- 
to di  merito,  fe  la  loro  virtù  daperver- 
fi  non  lì  tenclTe  in  efercizio:  i beni,  i 
travagli  temporali  palTan  col  tempo:  tut- 
to il  Mondo  farà  giudicato  ; lì  muteran- 
no le  forti  : al  divin  tribunale  quel  farà 
Signor  grande  , che  farà  flato  gran  San- 
to : ogni  mefehino  colla  bontà  di  fua  vi- 
ta lì  può  preparare  un’  eterna  corona  • I 
Peccatori,  per  quanto  folfero  gran  Si- 
gnori nel  Mondo , faranno  eternamente 
miferi  nell’  inferno . Tutto  é fpefo  be- 
ne , per  ottenere  quel  bene  , per  evitar 
quello  male . 


CAPO  XXVI. 

Noflro  Signore  Gesù  fpedifee  gli  Ap- 
poftoli  a predicare  ne’  luoghi  circonvi- 
cini. E’ vilìtatodalla Divina  fuaMa- 
-dre  . Palsaa  Nazaretie  , doyeé  mal- 
trattato . 

'Et  eieeuntes  pttedìcabantjut  pttnìtentlam 
agetent  : éf  dtemonia  multa  ejicìeba^t: 

• & ungebant  eleo  multot  ■eegtos,  tffana- 
bant . Marc.  6. 1 2 I4. 

’Venetunt  autem  ad  illutn  matet , & fra- 
ttes  ejur  6tc.  Lue.  t.  19.  io-  21. 

Et  faffum  efi  ; Cum  confummajfet  Jefus 
patabolat  iflat  , ttanfiit  inde  , 
Ère-  Matth.  ij.  jj.  ad  finem  ca- 
pitis. 

Et  aìt  itlis  : Utìque  dìcetis  mihì  hanc 
fmìlttudtnem , 6re.  Lue.  4.  z j.  ad  31. 

MEntre  il  Signore  flava  predicando 
venne  con  altri  fooi  congiunti  la 
divinafua  Madre;  ederatale  la  calca 
del  popolo  unito  ad  afcoltarlo  , che  non 
poteva  penetrare  , e accollarli  ài  fuo  Di- 
vino Figliuolo.  Si  portò  a lui  l’amba- 
feiata  : gli  fù  detto  , che  la  fua  Madre, 
e i fuoi  congiunti  erano  fuori  bramofi  di 
vifitarlo  .'Il  Signore  , non  difprezzando 
la  vilìta  , ma  pigliando  quella  occàlìo- 
ne , come  aveva  già  fatto  altra  volta  , di 
manifeflare,  quanto  apprezzalTc,  eamaf- 
fe  gli  Efecutori  fedeli  della  fua  Divina 
parola  , rifpofe:  Tutti  quelli  che  odono, 
ed  efeguifeono  la  parola  di  Dio  fono  mia 
Madre  , e i mici  fratelli . Quello  modo 
di  favellare  é un  Idiotifmo  Ebreo,  nel 
quale  frequentemente  fi  portano  le  fìmi- 
litudini  fenza  le  particole , che  efpri- 
mono  la  fomiglianza,e  vi  lì  iubintendono 
dalla  propietà  del  linguaggio  : e il  fenfo 
fù,  che  lìccome  1’  efsere  Madre  , e pa- 
rente di  Noflro  Signore  Gesù  importava 
una  flrettillìma  unione  di  Sangue.così  chi 
afeokava  ed  elèguiva  la  parola  Divina  , 
veniva  ad  avere  con  lui  una  llrcttilfima 
untone  di  amore.  Il  Sacro  teflo  non  di- 
ce , che  Maria  , e gli  altri  fuoi  congiunti 
folfero,  inrrodottiyperchéciò  da  fe  flefso 
fi  intende,fenza  che  dallo  Storico  fi  rife- 
rifea  . Per  quella  molta  fomiglianza,  che 
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paffa  ira  l’accaduto  in  quefla  vifita , che 
raccomalì  qui  da  S-  Luca , e l’ altra,  che 
racconcafì  da  S-  Marco  , e da  S-  Mat- 
teo , molti  la  riducono  ad  una  fola  . 
Ma  la  notadel  tempo  ledillingue  . Era 
r altra  volta  venuta  la  divina  Madre  , 
mentre  il  Salvatore  ributtava  la  calun- 
nia de’  Farifei , che  lo  trattavano  da  uo- 
mo , il  quale  operafle  maraviglie  per 
corrifpondenza  facrilega  col  demonio  : 
quella  volta  venne  quando  predicava 
alle  turbe  colle  parabole  poc  anzi  ef- 
pofle . 

Fra  tanto  Nollro  Signore  Gesù  rifpe- 
dì  i fuoi  Appolloli  a predicare  ne’  luoghi 
circonvicini.  Si  ricava  perche  trovia- 
mo , che  con  lui  ufeirono  da  Nainio,  poi 
che  tornano  dopo  la  morte  di  S-  Giovan- 
ni - Se  ritornano,  erano  dunque  partiti . 
ElTi  ne’  luoghi , dove  predicavano,  efor 
lavano  a penitenza  : difcacciavano  mol- 
titudine di  demoni , ungevano  con  ogiio 
molti  infeimi , e davano  Sanità:  Co- 
sì abbiamo  in  S.  Marco  . Alcuni  fon  di 
opinione,  che  quella  unzione  con  ogiio 
Inatta  agli  infermi , non  forte  peranco  un 
Sacramento  iftituito  da  Nollro  Signo- 
re Gesù  Grido,  e ordinato  ad  accrcfce 
re  nell’  anima  la  grazia  fantificante  ne 
gli  infermi,  chefonoin  grave  pericolo 
di  morire  ; ma  fedamente  una  cerimonia, 
c un  fegno  erteriore  della  benignità  col- 
laquale fi  faceva  il  Miiacolo.  Lo  prova- 
no I perchè  non  troviamo,  che  il  Sa- 
cramento della  ertrema  unzione  forte  pc- 
rancoifi imito;  dunque  nonfipotea  con- 
ferire: z.  e accordata  la  illituzione,gli 
Appodoli  non  peranco  erano  Sacerdoti , 
dunque  non  potevano  conferirlo  : e }• 
dato  che  forteto  Sacerdoti , non  trovia- 
mo, che  CridoGesù  conferiifeadalcu- 
no  tal  Sacramento  : dunque  non  doveva- 
no conferirlo  ne  pur  gli  Appodoli  : e 4. 
non  è lecito  conferirlo  fe  non  a foli  infer- 
mi , che  fono  in  pericolo  di  morire;  dun 
que  (e  ungevano  generalmente  tutti  gli 
infermi , era  una  cerimonia  d’altro  figni- 
ficato;  non  era  il  Sacramento  della  Edre- 
enì  unzione.  Di  più  j.  il  Sacramento 
della  edrema  unzione  benché  Sacramen- 
to de'  vivi , e dì  fua  primarie  idituzione 
ordinato  ad  accrefeere  la  grazia  ; però  à 
per  fine  fecoodario  della  medefima  fua 


idituzione  il  rimettere  que’  peccati  oc- 
culti che  non  elTendo  noti  alla  co- 
feienza  , fi  trovino  però  nell’  anima  in 
quanto  l’infermo  fi  trova  avere  una  igno- 
ranza invincibile  di  tali  reità  ; e confe- 
guentemente  conferire  ad  un’  anima , che 
non  fi  attraverfi  con  pufitiva  indifpofi- 
zione  , anco  la  prima  grazia:  Certamen- 
te la  forma  di  quedo  Sacramento  figni- 
fica  perdono  delle  colpe  chiedo  a favor 
deir  infermo  dal  Sacerdote  Minidro  di 
Gesù  Grido  ; e S Giacomo  parlando 
di  chi  lo  riceve  efpreflamente  ìnfegna  : 
Si  in  peccatis  futrit  , remìttentur  ci  . 
Pure  il  Santo  Evangelida  dice  bensì  , 
che  gli  infermi  fi  rilanavano  ; non  di- 
ce che  a loro  fi  rimettertero  i pec- 
cati . 6.  Finalmente  1’  Edrema  un- 
zione non  fi  può  conferire  a chi  non  è 
battezzato  : il  Battefimo  è la  porta  che 
introduce  nella  Ghìefa  : non  è introdot- 
to , onde  non  è capace  di  alcun  altro 
Sacramento  Ecclcfiadico , chi  col  Bjc- 
tefimo  non  fù  introdotto  : Gli  Appo- 
doH  ungevano  con  ogiiogli  infermi  anco 
non  battezzati  ; dunque  con  quell’  ogiio 
non  conferivano  la  Edrema  unzione  . 
Giò  però  non  odante  dico , chele  paro- 
le, (Sr  un^ebant  eleo  muhes  tegrùs  regi- 
drate  in  S.  Marco , fi  devono  intendere 
così  : che  gli  Appodoli  a molti  infermi 
conferivano!’  edrema  unzione:  Queda 
dottrina  efpreflramentc  è del  facro  Con- 
ciliodi  Trento,  il  quale  nel  capo  pri- 
mo della  Scllìone  decimaquarta  dice  : 
Inflituta  tft  autem  fatta  hac  unSìt  in- 
firmtrum  tanquàm  Ér  proprìé  Sa- 
cramenlum  novi  teflamenti  , a Cbriflo 
Domino  nojiro  , apud  Marcum  q%\dtm 
infinuatum  ; per  J actbum  autem  Apoflo- 
lum  ^_ac Domini  fratrem  , fidelibus  com- 
mendatum  , 6r  promulgatum  &c.  Non 
dice  figuralum  , adumbratum  ..  apud 
Marcum , come  era  da  dirli , fé  là  un- 
zione , di  cui  parla  S.  Marco,  forte 
data  una  femplice  figura,  un  (èmplice 
fim^Io  del  Sacramento  della  ertrema 
unzione;  ma  dice  infinuatum^  infinua- 
to,  eia  infinuazione  confifle  nel  dirci 
idoricamentc  , che  conferivafi  dagli 
Appofloli  vivente  Nollro  Signore  Ge- 
sù . Gcrtamente  non  direbbe  , elTcre 
infinuato  il  Sacramento  del  Battefimo 
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col  Battefimo  , di  cui  parlano  gli  E van.  Hituifse  quello  Sacramento,  quando 
gelidi,  quando  dicono , cheS-  Giovan-  dando  agli  Appodoli  le  idruzioni  del  lor 
ni  battezzava  , perché  il  Battelìtno  minidero,  lor  difse  : Infirmot  curate  . 
di  Giovanni  era  cola  affatto  diverfadal  (^edo  curare  gli  Infermi,  duna  cofi 

• Sacramento  idiniito  da  Nodro  Signore  dìitinta  dal  rifanarli . Il  medico  iempre 

• Gesù,  benché  ne  foffe  figura . cura,  non  Tempre  rifa  na  : Mi  é verifì- 

Si  prova  la  deffa  verità  col  difeorfo  . mile  , che  infegnando  allora  il  modo 
L’  ogiio  dagli  Appodoli  non  fi  adope-  di  curare  gli  infermi  , idituilse  , e 
rava  come  un  medicamento  abile  a con-  comandaffe  a loro  1’  amminidrare 
ferire  la  Sanità  corporale  : Pochiffimi  quedo  Sacramento  degli  infermi  ; e 
mali  fi  farebbero  rilànati  con  tal  rime-  che  i Santi  Evangelidi  non  1’  efpo- 
dio  ; ne  era  lor  profefllone,  o incom-  nelTero  con  maggiore  chiarezza  , per- 
benza  rifanare  da’  Medici , ma  da  Ap-  ché  era  cofa  nota  , e pubblica  eh’  effi 
podoli  con  Miracoli , non  con  naturali  così  facevano  nel  curare  fpiritualmente 
medicamenti . Non  I’  ufavano  come  fi-  le  infermità . 

gtira , o fegno  del  Miracolo  , o della  Alla  a-  rifpondo  non  edere  cofa  si 
Divina  benignità , o del  Sacramento  , certa  , che  gli  Appodoli  non  fodero 
• che  poi  fode  per  idituirfi  : poiché  vele-  peranco  Sacerdoti  . Stò  però  colla  co- 

va Nodro  Signore  Gisu  , che  eglino  mune  fentenza  ,edlco,  che  ad  edì  anco 
con  chiari  , e aperti  Miracoli  tedificaf-  avanti  al  Sacerdozio  potè  Nodro  Si- 
fero il  Vangelo,  che  annunciavano  : gnore  Gesù  conferire  alcune  podedà, che 
dunque  non  aveva  ordinata  a loro  una  dappoi  volle  conferite  ai  foli  Sacerdoti  . 
maniera,  che appredb  molti  rivocade  Se  gli  Appodoli  furono  codituiti  tali 
ì Miracoli  in  dubbio  : dunque  non  ave-  folamente  nell’  ultima  cena  , prima  di 
va  ordinato,  che  rendedcrola  Sanità  effa  aveva  detto  loro  in  S.  Matteo  al 
corporale  ungendo  con  ogiio;  alrramen-  capo  decimo  ottavo  : J^utecumque alliga- 
te gl’  increduli  avrebbero  fparfo  nel  verith  fuper  ttrram  trunt  ligata  ér  la 
volgo  , gli  Appodoli  per  conferire  la  Ctrl»,  tfqutecumque  folveritlt  fuper  ter- 
Sanità  valerti  di  un  fegreto  , che  na-  ram  eruat  ftluta , & In  Carlo:  dunque  a 
feondevano  in  quel  liquore  • Aggiun-  loro  conferì  una  autorità,  che  compete 
go,  che  fe  quedo  foffe  dato  il  rito  a lo-  ai  foli  Vefeovi  , quando  gli  Appodoli 
ro  preferitto  da  Nodro  Signore  Gesù  per  non  erano  peranco  Sacerdoti  : potè  ben 
rifanare  gii  inférmi  , mai  non  lo  av-  dunque  conferir  loro  l’autorità  di  ammi- 
rebbero  trafeurato  ; e pure  troviamo  nidrare  il  Sacramentodella  Edrema  im- 
molte Sanità  da  loro  conferite  fenza  zione  , prima  che  fodero  elevati  al  Sa- 
rai mezzo  - Reda  dunque  Udire,  che  cerdozio. 

ufavano  quella  unzione  come  Sacra-  Alla  terza  rifpondo:  Abbiam  vedu- 
mento  della  nuova  legge  idituito  , toafuo  luogo,  che  Nodro  Signore  Ge- 
e a loro  ordinato  da  Nodro  Signore  sù  non  foleva  battezzare  ; ciò  non  odan- 
Gesù  Grido  • te  i fuoi  Difcepoli  battezzavano  col  Bat- 

Alla  prima  obbiezione  rifpondo:  ne  ' tefimo  idituito  da  Ini  • Così  benché  da 
pur  troviamo,  chetai  Sacramento  non  lui  non  fi  amminidraffe  la  Edrema  un- 
fode  fino  ad  allora  idituito  : ma  che  zione,  il  che  però  teda  ignoto  , dagli 
fode  veramente  prima  di  allora  idi-  Appodoli  poteva  amminidrarfi . Il  Sal- 
tuitofi  prova  , perchè  troviamo,  che  vatore  foleva  rifanare  ratti  gli  infermi  , 
allora  conferivafi  • Ugualmente  non  ai  quali  ci  fi  accodava  , e in  cafb  che  vo- 
trovafi  , che  il  Signore  avelie  idituita  lede  permettere  di  alcun  di  loro  la  mor- 
quella  unzione  , fe  concedafi  , che  non  te,  ci  Tape  va  lo  dato  di  quell’  anima  , e 
fode  Sacramento  ; e puie  neduno  ne-  poteva  conferirle  fenza  il  Minidero  del 
' gherà  , che  quella  fofse  fua  idituzione.  Sacramentato  remidione,  e grazia- Non 
eraccoglieradì  da  quedo  folo  , dal  ve-  cosi  gli  Appodoli  - ' 
dere  , che  dagli  Appodoli  fù  ufata  . Alla  quarta  rifpondo  , negando  , 
Credo  che  il  benignUGmo  Salvatore  in-  che  1 Santi  Appodoli  nngedero  tutti 
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gli  inferrai  ; il  Santo  Vangelo  dice 
che  ttng^tbant  oUo  muUoi  ^grts  : non  di- 
ce, che  appIicafTirro  quella  unzione  a 
tutti . V»gcbant  mu!:*s  tegrex  , cioè  quelli 
i quali  erano  in  iflato  di  ricevertial  Sa- 
cramento . 

Ne  fi  dice,  chea  tutti  querti  fi  ri- 
mettclTcro  i peccati  ; perché  alcuni  di- 
effi  potevano  effere  indifpodi  , ne  i 
Santi  Apportoli  ■ avevano  ftabile  la 
feienza  di  conofeere  1’  occulto  de’  cuo- 
ri . E’ opinione  probabile  ma  ffon  cer- 
ta , che  col  Sacramento  della  Eflrcma 
imziaiic  fi  ria, Citano  i peccati  occulti  , 
che  fono  nell’  anima  in  ■ maniera  che 
chi  n’é  reo  ignora  invincibdmentc  la 
fua  reità -.Vera  o non  vera  che  fia  tal 
opinione,  il. non  dirfi  dal  Sacro  teilo  , 
cr.e.i  peccati  fi  perdonavano,  non  pro- 
va , cne  non  fi  perdonafTero  .*  Con  che 
re(la.fciolta  la  quinta  obbiezione  : Non 
è argomento  fufficientc  , per  inferire  , 
non  efferfi  applicata  la  caufa  , il  non 
farfi  menzion  dell’effetto.  San  Marco 
parla  di  quella  ; non  parla  di  quello, 
perché  dalle  notizie  che  abbiam  dalla 
fede  fiamo  allìcurati  a ballanza  , che 
quello  effetto  era  certo  , in  ' chiunque 
non  frametteffe  colla  fua  colpa  1’  olla- 
co  lo. 

Alla  €:  rifpondo  come  alla  Chi  à 
detto-agli  avverfarj  . che  dagli  Appo- 
ftoU  fi  ungeflcro  p,rinfcrmi  anco  non  bat- 
tezzati ? Sappiamo , che  moltilTìmi  ave- 
vano ricevutoli  Battefimodi  Gesù  Cri- 
Ilo;  non  égran  cola  , che  molti  di  elfi  fi 
trovaffero  infermi  in  pericolo  di  morire  ; 
ne  il  Sacro  tello  dice  di  più , quando  di- 
ce, che  muJiox  legrox  tlet  - E 

le  non  erano  (lati  battezzati  per  avanti  , 
effi  gli  Appofloli  prima  di  amminillrare  a 
tali  infermi  la  Ellrema  unzione  , ammi- 
nillravano  il  Bnttefimo  ; come  adeffo  i 
Vefeovi  prima  di  dar  gii  Ordini  , dan- 
no la  Crefima  , fe  alcun  fi  prefenta , che 
non  fia  già  crdimato. 

Noto  per  ultimo:  Et  ftnab.iHi-,  Chiun- 
que à r occhio-,  o 1’  orecch  o avvezzo 
allo  (lile  fcritturale  , riconofeerà  mi- 
flero  nel  dirfi  folamcnte  , fanabant  ; 
0 non  più  torto  fanabant-tot  ; mentre 
querto-pronome  Tuoi  fempre  aggiugnerfi 
ancafenza  neceflltà  : io  e riconofeo  mi- 


Sejìo 

Aero  ; e flimo  che  il  Santo  Evangeliflat 
colla  parola  fanavano  non  appelli  ne  tut- 
ti;ne  (oli  quelli  che  fi  unge vano;come  gli 
appellerebbe  , fc  diceffe  , Ct  fantbant- 
ets  . Molti  infermi  , fenza  quella  un- 
zione, erano  rifanati;  e probabilmen- 
te, alcuni,  non  ortante  quella  unzione 
eran  morti  - E(Ta  non  era  ordinata  » 
conferire  la  fanità  del  corpo  ; Non 
tutti  i gravemente  infermi  la  cercava- 
no ; non  tutti  elfi  , benché  creJeffero 
in  Nortro Signor  Gesù  Grillo,  avevano 
la  fiducia  di  ottenere  dagli  Apportoli  il 
, miracolo  : onde  non  è maraviglia,  le 
alcuni  dopo  effere  muniti  di  quel  Sacra- 
mento morirono -•  Dice  dunqoe  il  Santo- 
Vangelo:  Vxgtbant  - mullox  tegTtieleo\ 
&'fjnabant  , come  due  cofe  tra  loro 
feonneffe  - Scacciavano  demorj  , un- 
gevano molti  infermi  ; donavano  molte 
fanità  - 

Mentre  gli  Apportoli  feorrevano  il' 
vicino  paelè  co’  lor  minirteri , il  No- 
llro  Signore  Gesù  fi  portò  a Naza- 
rette  ; c dal  vedere  , che  nella  fua  an- 
data , ne  nella  fua  dimora  , ne  nella 
fua  partenza  fi  fa  menzione  alcuna 
dei  Dodeci , ne  di  Difcepoli,  giudico  , 
che  colà  andiffe  fenza  il  lor  feguito  - 
Trovando,  chela  Divina  fua  Madre, 
caliti  liioi  congiunti,  di  frefeo  erano- 
di  colà  venuti  a vifitarlo  , reputo  verifi- 
mile.  che  fi  accompagnaffecon  erto  loro. 
Quella  é la  terza  volta,  cheil  Salvatore 
dopo  il  Ilo  Battefimo  portoffi  in  quella 
Città  : la  prima  volta  vi  ritornò  lubito- 
dopo  i quaranta  giorni  del  fuo  digiuno  ,. 
e lo  vedemmo  in  .S.  Luca  ; dove  ofler  vai 
ivi  raccontarli  per  anticipazione  ciò  , 
che  accadde  in  quella  -j-  La  z.  volta  vi 
tornò,  quando  nona  veva  pcranco  elet- 
ti gli  Apportoli',  cl’  offervammoin  S. 
Marco  - Quella  terza  volta  vi  torna 
dopo  avere  fpediti  alla  predicazione  gli 
Apportoli  - In  tutte  quelle  fptdizioni 
volle  infegnarci , 1’  Apportolato,  e la 
coltura  fpitituale  dell’  anime  efercitarfi 
più  profittevolmente  fuori  di  patria,  che 
in  erta.  Chi  ci  vide  fanciulli  , non  é 
molto  difpoflo  a formare  di  noi  quel  cre- 
dito, che  facilmente  ne  forma  chi  la 
prima  volta  ci  vede  già  grandi . Se  il' 
Predicatore  traffe  Sangue  ignobile  , ods< 
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£»migUa  non  llluftre  , fi  dirprciia  per  la  da  me  medefimo  • c avendo  Io  ope- 
fua  nafcita  ; Se  traffe  nobil  fangue  , e rate  tante  maraviglie  in  Cafernao  , 

da  famiglia  di  rango  fubblime,  é fuggec-  quante  n’  avete  udite  , le  operi  an- 

to  a queir  invidia  , e a quella  odiofiià  cora  in  mieli»  mia  Patria  j Se  le  fa- 

a cui  fon  fuggctti  i Tuoi  congiunti  ; e da  rò  , vi  laran  difgradite  . Ncffan'  pro- 

cui , rarodilcafo,  che  vadano denti  le  feta  è gradito  in  fua  patria  . In  veri- 
famiglie  alTai  nobili . Il  Salvatore  pre-  tà  vi  dico  : Al  tempo  di  Elia  moke 
dicò  , e ammaefirò  in  Nazareite  la  erano-  Jc  vedove  in-  Ifracle  , allora 
prima  volta  con  qualche  plaufo,la  fecon-  quando  fùi  chiufo  il  Cielo  per  no  anni, 
da  volta  con  poco  incontro , laterxacon  c meli  Tei,  e tutto  il  paefe  fù  tormen- 
pelTimo  trattamento,  e femore  con  poco  tato  da  gravidìma.  carellia  : pure  a 
frutto  • Era  già  ceìebratimmo  per  le  neduna  vedova  di  Ifraele  fià  mandato 
maraviglie  da  lui  operate  in  Gerufa-  Elia  ; bensì  fù  mandato-  tra  Sidonf 
lemme e per  la  Galilea  ; e per  le  pre-  ad  una  vedova  di  Sarefia  . E fotto 
diche  da  fc  fatte  , dopo  le  quali  or  veni-  Elifeo  Profeta  molti  erano-  i lebbro-*- 
•vzv  Cum-  confummaffet  Jefut  parate-  d in' Ifraele  ; neiTun  di  lor  fù  mon- 
lat  ìftas  , tran/iit  iade  ; ér  vtnknt  dato  :-  fù  bensì  mondaro  uno  ftranie- 
in.  patrlam  fuam  , ammaellrava  nelle  ro  , Naaman  Siro  . Non  fapevano 
finagoghe . Si  fentiva  con  ammirazio-  que’  Nazareni  , che  dire  a tali  efem- 
ne  ; e ripetevano  ciò , che  milie  volte  pj  ma  appunto  più  ardevano  d‘  ira 
avrebbero  ripetuto  , fe  mille  vi  Ibffe  1 perchd  confufi  non  trovavan  nfpofla  : 
cornato-  : Onde  mai  queft’  uomo  può  Inviperiti  lo  cacciarono  dalla  finago- 
avere  tanta  fapienza  , e tanto-  potè-  ga  , in  cui  parlava  , anzi  lo  caccia- 
re ? E confiderandfv,  eh’  era  figliuolo-  rono  fuori  della  Città,  e Io  condud'c- 
di  un  fabbro-,  figliuolodi  Maria  Cugi-  ro  fui  ciglione-  del  monte  , Tulle  fpalle 
no  di  Giacomo,  eGiofeffo,  e Simonei  del  quale  ella  era  piantata  , per  prc- 
e Giuda  , e ripenfando  che  le  aigine  Tue  cipitarlo-  da  quella  cima  : Ma  quando 
erano  in  quella  flefla  Città  , invece  di  furon- colà  poterono  avvederiì  , cfle- 
trarne  la  conleguenza  , a lui  non  poter  re  affai  più  che  uomo  quegli , che  colla 

fua  volontà  rendeva  inutili  gli  sforzi, 
e i tentativi  degli-  uomini  . Mentre 
altri  a pid  férmo  full.’  orlo  del  preci- 
pizio- fi  voltavano  per  afferrarlo,  altri 
ftavano  colie  mani  avanzare  per  fo- 
ia, c quel  potere-,  che  piireefperimen-  fpignerlo  , altri-  coll’  occhio  tefo  per 
cavano, e confcflà  vano  in  lui  Equeftoè  offervarne  la  caduta  , altri  in  attenzione 
ìofcandalizairanturinea,  che  di  lordi-  per  impedirne  la  fuga.,  effo  tranauìlla- 
ce  rEvangelirta  Matteo  Quello difprer  mente-,  a paffo  corneo  tàfciandoU  tut- 
zo,  c-qucfla  incredulità  fin  ora  non  ufei-  ti  nel  loro-  atteggiamento-,  traversò 
va  da  termini , ne  quali  fi  era  contenuta  pcrmezzcra-  tutti,  noma  modo  di  chi 
i’  altra  volta  ; c ancojl  Salvatore  ancor  fògge-,  maa  modo  d’  uomo, che  va  ficuro- 
quella  volta  ivi  aveva  feiti  alcuni  Mi-  per  la  fua  flrada  ;- e non  infeguitò,  noia 
racoli , ma  pochi,  perché  pochi  in  lui  trattenuto  tornò  a Cafarnao  • l]r/ìf  «larrni 
credevano:  la  fòa  dimora  però  non  finì-,  traa/ìem per  medium  lllorum  Ibat . Al- 
che crebbe  l’invidia  , e la  malevoten-  cani  fon  di  parert  , che  fi  rendefse- 
za  , e ruppe  tutti  i ritegni  della  vere-  invifibile  , ed  è certo,  che  tale  potea 
condia  , e della  umanità  - Ripetè  il  renderli  , fe  voleva  : ma  1’  efpreffio- 
Sal'vatore  il  detto  proverbialealtre  volte  ne- del  Santo- Evangelilla  ci  fa  inten- 
da lui  ufato,  noo  eficr  vi  Profeta , che-  dere  , che  rellò  vifibiliflimo;  c in  que» 
»on  riceva  onori  , eccettuato  fe  trovili  fio  confille  la  maraviglia,  e fi  conofe» 
hr  fua  patria  , c in  fua  cafa  poi  feguì  r il  Divino  potere  di  Nollro  Signore  Ge- 
"Voi  mi  direte  il  Provebio  : Medict  sù  : che  mentre  tutti  inferociti  erano  in 
ara  tt  Ipfm  , cioè  che  mi  faccia  largo  atto  di  precipitarlo  , elfo  veduto  da 


venire-lc  nooda  Dio^quella  tapienz»,  c 
potere  , che  non- veniva  dal  fangue  , ne 
dalla  educazione  , ne  dalle  parentele  , 
fe  ne  facevano  argomento  per  difprer- 
zarlo  ; e per  negare  in  lui  quella  fapien- 
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tutti  , paflafl«  quietamente  per  mez- 
zo a tutti  , e accompagnandolo  tut- 
ti coir  occhio,  Bcfluno  ardiife  dì  muo- 
verli , o di  fiatare  . Così  Noftro  Si- 
gnore Gesù  fi  fece  cooofeere  efperi- 
mentaimente  poderofo  padrone , da  chi 
Bon  volle  accettarlo  per  (aiutare  Mae- 
ftro  . Miferi  , non  perché  ceflarono 
dall’  oltraggiarlo  attoniti  ; ma  perché 
non  lo  feguirono  , e non  proccuraro- 
no  di  ritenerlo  uniiliati  , e compunti  • 
Un  Dio  difcacciato  cogli  oltraggi  , à 
la  degnazione  di  tornare,  e di  ferrnar- 
fi  con  noi  , fé  lo  richiamiam  colla 
compunzione . 

CAPO  XXVII- 

Morte  di  San  Giovanni  Battifla . Sol- 
lecitudine di  Erode  • Gli  Appofto- 
li  tornano  dalle  lor  Miflìoni  , e il 
Signore  li  guida  a prendere  un  po 
di  quiete  nel  Deferto- 

In  ilio  tempore  audìvìt  Berodee  Te- 
trarcha  famam  Jefu,&.  - Matth.  14. 
I-  ad  I }• 

Et  audivit  Rex  Herodes  , ite.  Marc-  6. 

Audtvit  autem  Herodet  Tetrarcba  om- 
nia , qv.ee  fiebant  ab  eo-,  if  bicfilabat, 
ite-  Lue-  9.  7.  ad  1 1 - 

MEntre  gli  Appofloli  affàticavano 
nelle , per  mio  parere  , loro  fe- 
conde, e vicine  MilTioni , fegu't  la  mor- 
te di  S.Giovanni  Battìfta- Erano  circa 
fedici  mefi  , che  trattene  vali  in  carcere, 
non  tanto  per  foddisfare  all’  odio-in- 
faziibile  di  Etodiade  , quanto  per  cu- 
llodire  U di  lui  vita  dagli  ingiulH  fu- 
rori della  donna  infuriata  . Gi.)  à lo- 
pra  erprelfa  la  cagione  dell'  odio  , e 
lù  un’  impura  geloGa  di  elTere  difcac- 
ciata  dal  talamo,  e dalla  grazia  del  foz- 
zo  adultero-  Le  catene  , che  teneva- 
no Giovanni-  legato  , a lei  legavan  le 
mani , onde  non  p<^te(Te  farlo  albicare 
in  luogo  aperto  : le  mura  , che  impe- 
divano a lui  r ufeita  , impedivano  a 
mandatari  1’  accelTo  ; e le  guardie  , 
che  a lui  toglievano  la  liberai , guar- 
davano la  di  lui  vita  • Fucile  riufe) 
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di  ottenere  per  mezzo  di  una  fanciul- 
la fpiritofa  nel  ballo  , tiò  , che  in- 
darno aveva  lungamente  ftudiato  di  ot- 
tenere per  mezzodì  qualche  fgherro  - 
Ricorreva  il  giorno  natalizio  di  Ero- 
de, e ìt  Re  aveva  convitato  a lauta  ce- 
na i primari  uiHcialì  della  Itia  arma- 
ta , e 1 Grandi  della  Galilea  . In 
loro  prefenza  introdotta  nella  Sala 
una  figlia  di  Erodiade  , danzò  con 
tal  grazia  , che  guadagnò  1’  affetto  , 
e applaufo  di  tutti  , ma  fìngolarmcn- 
ce  di  Erode  . Q^cHi  fubito  fi  impe- 
gnò di  fottoferìvere  qualunque  richie- 
fia  a lui  fi  facelTe  dalla  balleri- 
na fanciulla  i le  promife  di  dar- 
le , a’  ella  il  chiedelTe  , perfino  la' 
metà  del  fuo  Regno , e contetmò  la 
data  parola  con  pubblico  giuramen- 
to - Grand’  errore  di  un  Grande  im- 
pegnarli fenza  rifletter  con  chi  ; dar 
parola  , fenza  fàpere  di  che  - ElTcr 
mai  non  avrebbe  penfato  , che  in  un 
giorno  di  allegrezza  foflc  per  farfT 
una  dimanda  da  lutto  ; e foffe  per  vo- 
lerfi  vedere  la  menfa  di  un  allegro 
convito  la  tefla  di  un  carcerato  ; era 
però  obbligato  a riflettere  , che  una- 
fanciulla  imprudente  porca  porgere 
un  -memoriale  pìcn  d’  imprudenza  ; 
e troppo  lardi  fi  farebbe  pentito  , 
quando  1’  aveva  già  fottoferitto  pri- 
ma di  averlo  veduto  . Convien  di- 
re , che  la  fanciulla  fblfe  di  tenera 
età  , quando  in  si  abbondante  pro> 
raeffb  ricorfe  alla  Madre  , perché  le 
fuggeriffe  qualche  richieda  ; e fe  fof- 
fe arrivata  ad  una  età  dì  mcdiocrif-; 
fimo  fenno  , mai  non  avrebbe  di- 
mandato più  torto  un  tefehio  di  mor- 
to , che  un  mezzo  Regno  : Ufcì  dal- 
la fala  , e Chiefe  a Erodiade  di  che 
doverte  fare  irtanza  ad  Erode  . Qw- 
rta  fanciulla  con  tutta  1’  età  puerile 
mortrò  maggior  prudenza  del  Re  ; 
qnerti  accordò  fenza  fapere  cofa  accordai- 
fe  ; quella  fapendo  di  non  effer  abile  a 
chieder  bene,  ricorfe  alla  Madre,  fpe- 
rando  di  averla  configliera  alla  più  con- 
venevol  domanda  . La  povera  fanciulla 
fù  tradita  Erode  perduto  nel  foo  a- 
more  erafi  dimenticato  di  cfTcr  Re  ; ed 
Erodiade  perduta  nel  fuo  odio  fi  di- 
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wintlcò  di  elTer  .Madre  : Non  ebbe  1’  go  ad  inganno  . Non  conveniva 
occhio  alla  felicità  di  una  figlia  ; lo  Erodiade  1’  andar  a vedere  il  cadave- 
filTò  nel  prendere  il  contrattempo  di  ro  nella  carcere  ; ma  fi  rendeva  ficu^ 
un’atroce  vendetta.  Non  fi  curò,  che  ra  di  non  efiere  ingannata  , quando  il 
una  mezza  corona  ornafle  la  fronte  del-  capo  già  tronco  fi  portaffe  nella  fua  ftan- 
la  figliuola  , quando  col  togliere  la  za.  UiiTe  di  volerlo  fubito,  e ivi  in 
viua  Giovanniftimòdiaflicurare  tutto  quel  medefimo  luogo  -:  Subito  'per 
il  Regno  afe  fteffa.  Fino  che  nell’ infa-  non  dar  tempo  a Erode  , di  tròv^ 
ine  adulterio  erta  godeva  il  titolo  di  Mo-  ripieghi  , e futterfugj  ; in  quel  mede- 
glie  , era  p'ù  che  Regina  , elTendo  effa  fimo  luogo  , acciocché  , -Te  mai  vo- 
la padrona  del  Re . Ma  finché  Giovan-  leflc  mancar  di  parola , averte  fuggezio- 
ni  viveva,  rifarebbe  Tempre  adopciato  ne  dei  convitati . Lochiefe  in  un  baci- 
per  troncare  quelle  no^e  inceftuofe  ; e no , acciocché  non  fi  ritardarte  il  portar- 
una  volta  che  forte  riufcito  nel  maneg-  lo,  a titolo  dell’ efsere  tuttavia  fingui- 
gio  , erta  farcbhcfi  precipitata  . Per  tan-  nolento . Nel  bacino  accoglierebbefi  il 
to,  va,  dirte  alla  figlia,  e chiedi  late-  Sangue,  che  tuttavia  ne  gronda  fse  • e 
fìa  di  Giovanni  Battifta . La  femplicet-  di  più  alla  fuperba  Erodiade  ferviva  be- 
ta fanciulla  , che  per  mio  credete  , non  ne  l’ oftentare  la  fua  potenza  fopra  il  Ma- 
peranco fi  intendeva  di  fpofo,  di  dote,  di  rito  , facendo  portare  a una  pubblica 
artcgnamenti,credé  di  riportare  un  plaufo  menfa  quel  capo  recifo , come  in  trion- 
corrifpondente  al  ballo  , chiedendo  la  tc-  fo  . Con  quello  afllcurarafi  che  nef- 
fla  di  un  uomo  , dalla  fua  genitrice  abor-  fimo  de’  famigliati , e de’  Grandi  avreb- 
rito;  enonebbetemixidaconfiderare  , be  più  ofato  parlare  del  fuo  Maritag- 
o da  confialiarfi  con  altri,  poiché  fù  fu-  gio  , quando  al  vedere  lo  fpettacolo  di 
biro  rifpedita  colla  rilpofta  . Erta  tornò  quella' morte , faprebbe,  quel  capo  ef- 
con  gran  fretta  : fiatim  , cum  feftinatlo  lergli  recifo  , perché  difapprovava  le 
nt  ; e credo  , che  quella  fretta  a lei  fi  file  nozze  . L’  innafpettata  domanda 
làcefleda  Erodiade  ,sì  per  non  dar  tem  punfe  altamente  il  cuor  di  Erode  • c 
po  al  Re  di  pentirfi  , e ritrattare  l’ im-  fi  pentì  di  avere  giurato . Non  é già  , 
pegno , come  ancora  acciocché  la  picco-  che  con  quella  cfecuzione  temefse  m al- 
ia figlia  non  averte  agio  di  entrare  in  le  che  rivoluzione  nel  popolo-  Al  vede- 
flerta , e mutare  la  richiella , penfando  re  che  ncfsun  fi  era  mofto  , ne  fat- 
feco  medefima  x cofa  avrò  io  guada-  to  avanti  nel  tempo  della  fua  prigto- 

gnato,  quando  avrò  nelle  mani  la  te-  nia  , potè  articurarfi  , che  nefsuno  fi 

ila  di  un  morto  ? Parlò  a Erode  in  un  farebbe  mofso  dopo  la  di  lui  morte  . 
modo  , che  in  una  giovanetta  alquan-  Un  uomo  per  lungo  tempo  tolto  dal- 
lo p;ù  avanzata  negli  anni  , avrebbe  la  villa  degli  nomini  , dagli  uomini  fi 
avuta  tutta  la  fifonomia  di  una  sfac-  dimentica  ; ne  fa  molta  $ecle  il  fen- 
ciata  temerità  ; ma  in  quegli  annitut-  tir  , che  Ila  morto  , ^ando  peravanti 
tavia  teneri  quella  animola  ìmperiofi-  a lui  non  fi  penfava  , come  fe  fofse 
tà  riceveva  profilo  di  vezzo,  e digra-  fepolto  . Ma  poi  in  un  giorno  natali- 
zia . Voglio  , dilTe  , che  fubito  mi  zio  , in  un  convito  , in  tempo  , in 

diate  qui  in  un  bacino  la  tefla  di  Gio-  cui  fi  dovrebbe  far  grazia  a chi  é reo  , 

vanni  Battilla  . Se  le  parole  a lei  fi  condannare  un  innocente , e fenza  pro- 
pofero  rulla  lingua  dalla  fua  Madre  , cefso,  e fenza  accufa tote , eunicamen- 
come  é credibile  , fù  iftrnita  a di-  te  per  compiacere  una  femmina  da  Ero- 
re  w>iUo  , per  togliere  a Erode  ogni  dell  confiderà  va  come  una  debolezza  , 
fperanza  , eh’  erta  forte  per  mutare  ri-  troppo  indegna  di  fua  Maellà  ; Si  op- 
chiefta  . Se  averte  pregato  in  aria  di  poneva  ancor  la  fua  indole  ; impudica 
fupplichevole  , avrebbe mollrato  mag-  sì;  ma  non  fanguinaria;  e fe  dal  ftio 
gior  rifpetto  , ma  minore  rifoluzione;  genio  era  portato  ad  efsere  difbne- 
non  fi  contentò  di  chiedere  la  Morte:  Ilo  , non  era  però  llimolato  ad  efser 

volle  la  tetta  , per  togliere  ogni  luo-  Tiranno;  Non  era  ne  Giudeo,  ne  Ifrac- 

li- 
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lìta  , ma  ne  pur  Ateo  ; e fc  andava  i dell’  infègnato,  e dell’ operato  da  loro: 
calmando  i riniorfi  di  fua  cofcienaa  e il  difcretiflìmo  Gesù  vedendoli  sìaf- 


fpcrando  da  Dio  compaflìone  alla  fua 
impudicizia  , temeva  , che  Dio  fa- 
rebbe giudo  vendicatore  di  fua  cru- 
deltà . Conofceva  bene  , che  il  fuo 
giuramento  non  lo  obbligava  , non 
avendo  egli  nel  giurare  fofpettato  , che 
foffe  per  chiederli  un’  ingiudizia  ; E 
fe  r avede  ancor  giurata  , ben  fape- 
va  , quelli  edere  giuramenti  da  dete- 
(larlì  , non  daefegu:rli  : Ma  lo  cuoceva 
il  fatto  giuramento , in  quanto  in  fac- 
cia de’  convitati  era  flato  un  pubblico 
radodamento  di  impegno  . Vedeva  , 
che  tutti  quelli  eranoinclinati  al  favo  e 
della  fanciulla  ; e che  farebbe  a lor  rin 
crefeiuto  il  vederla  partire  feontenta  . 
Forfè  ancora  interpolerò  anch’  eflì  le 
lor  preghiere  , acciocché  folTe  compiac- 
ciuta  la  di  lei  domanda.  Sapevano,  che 
quelle  idanze  venivano  dalla  Regina  , 
jC  ad  eflì  poco  importava  , che  fi  toglief- 
fe  ia  vita  a un  carcerato , fe  promo- 
vendone la  cfecuzione  guadagnavano  la 
grazia  di  colei , eh’  era  1’  arbitra  di  tut- 
to il  Regno . Erode  non  ebbe  coraggio 
.di  contridare  la  fanciulla  in  quel  pubbli- 
co , e fi  contentò  di  divenire  tiranno 
per  umano  rifoetto  . Prapter  fimul  di- 
feumbentes  nolult  eam  coHtrìftare  . Pro- 
ptcT  iuramentum  , 6r  rar  , qui  pariter 
recumbebant , jujjit  dori  • Spedi  fubito 
un  Soldato  della  fua  guardia . il  quale 
recife  a Giovanni  la  teda  ; Recita  fù 
prefentata  al  Re  in  un  bacino  duran- 
te tuttavia  il  convito  : Erode  la  die 
de  alla  Uncinila  , c la  fancùilla  alla 
Madre  : Ecceflb  , che  può  fervire  di 
gran  magillero  ad  evitare  gl’  impe- 
gni , e a non  lafciarfi  predominare 
da  umani  rifpetti  , veggendo  , che 
quelli  , e quelli  ancora  contro  nollra 
voglia  arrivano  a portarea  tanta  em- 
pietà • I Difeepoii  di  Giovanni  ne  otten- 
nero il  preziofo  cada  vero,  e Io  fepelli- 
rono  in  onorevole  monumento  : dopo 
che  vennero  a ragguagliare  il  fucceflb  a 
Noftro  Signor  Gesù  Grillo . 

Al  tempo fteflb  ritornarono  In  Cafar- 
nao anco  gli  Appodoli  , o atterriti  da 
quella  morte , o bramofi  di  nuova  illru- 
■’'one;  erefercomo  al  Divino  Maeflro 


faticati , e vedendo  che  in  Cafarnao  fi 
fluflb  , e rifluirò  della  gente  , che  con- 
correva non  lalciava  a lor  tempo  ne  pur 
di  prendere  un  pòdirifloro  col  cibo, 
gl’  invitò  a palfar  lèco  in  luogo  defer- 
to , e prendere  un  po  di  refpiro  . Da 
miefto  lì  raccoglie  chiaramente  , che 
S-  Giovanni  fù  decapitato  pochi  gior- 
ni avanti  alla  Pafqna  ; poiché  pcroc- 
calìone  di  quella  andata  al  deferto  il 
Signore  fece  il  Miracolo  di  moltipli- 
care i cinque  pani  ; e come  vedremo 
da  S-  Giovanni  ,1’  Evangeltfla  , que- 
lla moltiplicazione  fi  fece  eflendo  im- 
minente la  terza  Pafqua  delia  predica- 
zione di  Nollro  Signore  Gesù  : era  il 
medelì-uo  Precurfore  flato  incatenato 
in  carcere  circa  quattro  meli , e alquan- 
to più  avanti  alla  feconda  Palqua  del- 
la medefima  predicazione  , come  ve- 
demmo là  , Jove  il  Signore  convertì  la 
donna  Samaritvta  : fù  dunque  decapi- 
tato prefso  la  Pafqua  dopo  circa  Tedici 
meli  di  prigionia  : Ma  comecché  nc’ 
giorni  precedenti  alla  Pafqua  , la  San- 
ta Chiefa  intenta  a mettere  in  veduta 
la  palTìonedi  Noftro  Signore  Gesù  , c 
i fuoi  travagl; , non  celebra  le  felle  de’ 
Martiri  , così  trafportoflì  la  folennità 
di  quella  decollazione  ai  29.  di  Ago- 
Ho , quando  ritrovoflì  il  fuo  c^o  ; fo- 
pracche  rimetto  11  Lettore  al  Cardina- 
le Baronio  nelle  fue  note  fui  Martirolo- 
gio Romano . 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  furono 
Arane  le  interne  agitazioni  di  Ero- 
de - Arrivò  al  di  lui  orecchio  la  fama 
delle  cofe  maravigliofe  , che  opera  vanii 
da  Gesù;  e I’ Evangelifta  ST  Matteo  fi 
fpiega  bene  col  nome  di  fama  - In  ìli» 
tempere  audivit  Herodet  Tetrarcha  fa- 
mamjefu  : perché  non  gli  fù  data  una 
fchietta notizia,  non  una  lineerà  infor- 
mazìonetma  folamcnte  eflendofi  fatto  ce- 
leberrimo il  nonne  di  Gesù,  fenrì  anch’ei 
mentovarlo, e fcntì,ma  confufamente,ch’ 
era  uomo  operatore  di  maraviglie. Tardi 
n’udì  parlare,perché  quelli, che  odiavano 
Nollro  Sig-  Gesù  , non  ne  parlavano  ad 
Erode  per  politica,cauti  di  non  accreditar, 
lo  prelToal  lor  Principe, e di  non  aprirgH 
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la  Ara  da  al  6 vor  della  corte.  Quelli  , il  Battifta  ; wli  é riforto  da  morte  ; on- 
che  non  oftantc  i Miracoli  da  lor  veduti,  de  à portata  leco  potenza  a tante  mara- 
purnon  credevano  nel  Noilro  S gr.ore  viglie  : Cercavano  que’  di  coite  di  ac* 
Gesù  , di  lui  non  parlavano  con  Erode,  quietarlo,  e li  rimettevanoavanti  i ne- 
per gelolìa  di  non  difereditare  fe  (tefTì  , mi  di  Elia  , e di  altri  Profeti , ma  eflfo 
quali  corrivi  nel  credere  , e delufi  nel  non  acquietavafì , e più  temeva  , e più 
I giudicare-  Q^e’  che  credevano  in  Gesù  lì  confermava  nella  fua  opinione,  e ri- 

I per  la  maggior  parte  poveri , non  aveva-  peteva  : sì  , quel  Giovanni,  eh’  io  ò 

^ no  adito  in  corte;  e quelli , che  pur  ave-  decapitato,  egli  é riforto;  e bramava 

van  r onore  di  trattare  col  Principe,  non  di  vederlo  ; ne  perora  era  curiofo  di  ve- 
giudica  vano  molto  difpofto  ad  udire  San-  der  fuoi  Miracoli,  ma  avrebbe  voluto  ve- 
ti difeorlì  della  fede  un  adultero  wrtina-  der  lui , per  rilcontrare  volto  con  volto, 
ce.  Lo  ftelTo  aver  veduto,  che  Giovan-  fattezze  con  fattezze,  e più  accertarli  di 
ni  volendo  trattare  interelTi  fpirituali  col  non  elTcre  in  inganno,  o toglierli  di  pena 
Re  aveva  fnito  in  un  carcere,  poteva  col  dilìnganno-  Cercava  dì  vederlo , ma 
atterrire  ì cortigiani  dal  dargli  quelle  no-  come  cola  , da  cui  afpettavali  di  elTere 
tizie,  che  làrebbero  Hate  importanti  al  atterrito,nol  cercavacon  elHcacia.-avreb- 
di  lui  fpirito  ; ma  poi  non  li  credevano  bc  voluto  abhatterfì  ad  averlo  fotro  gli 
necelTarie  al  governo  politico  dello  Rato,  occhi  fenza  efserc  ofscrvato;bramò  di  vc- 
Correva , d vero  , dietro  a Gesù  molto  derlo , ma  non  ebbe  ne  il  coraggiodi  ac- 
popolo  , ma  ne  li  tenevano  conventicole  cortarll,ne  la  temerità  di  chiamarlo-  Bra- 
fegrete  , ne  lì  vedevan  tumulti , ne  com-  roò  di  vederlo  , e lo  vide  afsai  tardi  ; e lo 
pari  vano  armati , onde  le  raunanze  non  vide  come  potea  vederlo  un  micidiale,a- 
recavan fofpetto,ne  li  oirervavano,qualì  dultero, impenitente,  lo  vide,  ma  condi- 
fofsero  per  riufeire  pregiudiciali  allo  Ha-  fprezzo  ; e ne  parleremo  a fuo  luogo  : or 
to:Que(ìe  poteron  elTere  le  ragioni  na-  torniamo  a Noilro  Signor  Gesù  Grillo - 
^turali, per  le  quali  arrivò  si  tardi  all’orec- 
chio di  Erode  la  lama  per  altro  si  divul-  C A P O XXVIII- 
gata  del  NollroSignore  Gesù:  e che  que- 
lla fama  arrivalTe  confufamente  , fenza  Noilro  Signor  Gesù  Grillo  con  cinque 
ben  dillingoere  le  perfone.i  luc^hi,il  tem-  pani  e due  peici  pafee  cinquemila 
podegli  operati  Miracoli,ben  li  raccoglie  pcrfonenel  deferto, 

dal  vedere  , che  Erode  credd,  Gesù  altri 

non  elTere  fuorché  Giovanni  rifufeitato;  j^uod  cum  audiffet  Jtfus  fea/fit  iade  la 
clTendo  pur  vero.che  un  numeroìnnume-  njvicula  , 6rr.  Matth-  14-  1 j-  ad  zz. 
rabile  di  Miracoli  lì  era operatoda  Gesù,  Et  afctndtntet  in  aavìm  abjtrunt  in  la- 
ellendo  tuttavia  Giovanni  vivente. Varj  cum  defertum  ftarfum  ^ tfc.  Marc-  6- 

erano  i difeorlì  nella  fua  corte;  Alcun  idi-  31.  ad  4}. 

cevano,Gesù  elTere  Giovanni  rirarto;al-  Et  affumptlt  ìUh  fecejft  feorfum,  ire- 

tri  diceva , elTere  Elia  venuto  a farli  ve-  Lue-  9- 10-  ad  1 8- 

dere;altri  diceva, elTere  alcuno  degli  anti-  Erat  autem  pranìmum  Pafcbtt , Jo- 

chi  Profeti  rifttfeitato  . Di  Elia , e d’altri  6-  4.  ad  i s- 

Profeti  Erode  non  lì  prendeva  penliero, 

perché  non  aveva  avuto  di  che  trattare  T>  Ellituitilì  gli  .^polloli  dai  luoghi 
con  loro-  Ma  il  nome  di  Giovanni  lo  at-  delle  loro  MiOioni  a Cafarnao  , 

terriva  : e da  principio,  tutto  alTannofo,  ejKirtato  al  tempo  flelToda  Difcepoli  di 
e pien  di  Inquietezza  per  lo  fofpetto,  an-  Giovanni  1’  avvilo  della  morte  del 
dava  dicendo  : Giovanni , da  me  é flato  loro  Maeflro , Noilro  Signore  Gesù  fa- 
decapitato;  chi  può  dunque  mai  elTere  lì  co’ Difcepoli  Tuoi  in  piccol  naviglio,  e 
queir  uom  sì  potente,  di  cui  mi  lì  dicono  pa fsò  a un  luogo  deferto  appartenente 
tante  cofe  ? Indi  crefeendo  il  fuo  terrore,  alla  Città  di  Betfaida  . Non  era  que- 
c aderendo  col  giudicio,  dove  l’ inclinava  Ilo  luogo  lìtuaco  di  là  da  Cafarnao , que- 
ll fofpetto,  ah  sì,  diceva,  clToé  Giovanni  V Ha  a I a Levante;  ma 
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nella  flcfsa  parre  occidentale  Cafarnao 
era  più  a Settentrione  , Betfaida  ad 
Olirò  - Tra  Cafarnao,  e il  luogo,  do- 
ve il  Signore  sbarcò  (ìendevali  il  lago 
entro  terra,  e formava  un  feno,  dopo 
il  quale  fpargevaf)  dentro  all’  acque  un 
promontorio  i la  cui  punta  nella  mede- 
lima  parte  occidentale  reflava  per  con- 
tro, c in  faccia  a quella  Città  • Così 
fi  traverfò  colla  barca  quel  feno  e la 
moltitudine  potd  feguire  ; anzi  preve- 
nire Noftro  Signore  Gesù,  camminan- 
do a piedi  fui  lido,  e per  la  (Irada  di 
terra  ; ne  fù  difficile  il  prevenirlo  , 
perché  dando  il  Signore  quel  tragetto 
per  Ibllievo  agli  Appofloli , fi  vogava 
con  lentezza  più  tedio  amododiloave 
li-nchegcio  per  goder  l’aria  , che  a modo 
di  navigazione  per  aflerrar  predo  ter- 
ra . Da  molti  fù  ofservato  l’ imbarco,  e 
dal  vedere,  dove  lì  era  rivolta  la  pro- 
ra fi  era  conghiet  turato  il  luogo  dello 
sbarco.'  Corte  todo  la  voce  per  le  Cit- 
tà , eCadella,  che  tra  lor  vicinidìme 
fembravano  un  formicaio  di  popolo  in 
quella  Provincia  ; e li  mode  gran  mol- 
titudine , e lì  avviò  di  là  dai  promon 
torio,  dove  il  lago  apparteneva  a Ti- 
beriade.  Giunto  Nodro  Signore  Gesù, 
vide  d’edere  prevenuto  da  molti,  e che 
andava  crefeendo , e lì  faceva  più  nume- 
rofo  il  concorfo  ; Non  lì  volle  però  trat- 
tenere , e laiciando  quella  parte  del  po- 
polo giù  nel  piano , edb  co’  Difcepoli 
fall  in  luogo  appartato  fui  monte;  dove 
lì  adì  fero  a godere  un  pòdi  quiete-  Innol- 
trato  il  mattino  ufcì  dal  fuo  ritiro,  fcefe , 
e vedendo  la  moltitudine  , che  fra  tan- 
to era  crefeiuta  , n’  ebbe  pietà  , e mirò 
quegli  uomini  con  quella  compadìonc  , 
con  cui  poteva  mirarli  una  greggia  ab- 
bandorma  da  ogni  padore  - L’ ottimo  pa- 
llore Gesù  raccoKc  benignamente  : la 
cibò  colla  ^vina  parola,  comunicando 
molte  idruzioni,  emagideripiù  impor- 
tanti per  la  falute  dell’  anima  : Dopo  dì 
che  rifanò  tutti  i languidi , e gl’  Infer- 
mi , e quanti  per  qualfì  voglia  male  de’ 
loro  corpi  ebbero  bifogno  del  Medico 
ccledialc  - Fra  tantoavanzavalì  la  gior- 
nata. Dìer  caperai  declinare  , dice  S. 
Luca  Cum  jam  htra  multa  fieret,  dice 
S.  Marco  ; Vefpere  autem  fa3o^  dice’ 


Sejh 

S-  Matteo  , e dal  contedo  lignifica  » 
che  lì  accodavano,  le  ventidue  ore  di 
Italia  ; onde  i Oilcepoli  rapprefentan- 
do  a Nodro  Signore  Gesù  , fiirfi  tar- 
di , io  efortarono  a licenziare  la  mol- 
titudine , acciocché  tutti  poteder  paP- 
fare  alle  vicine  Cadella  , c provve- 
derli de’ cibi  : mano,  difse  Gesù  : an- 
zi voi  fomminillrate  a tutti  il  cibo  - Be- 
ne , ripigliaron  quelli , andiamo,  e com- 
priamo ducente  danari  di  pane:  Era  il 
danaro  una  Moneta  di  argento  del  va- 
lore , in  cui  é di  prefente  un  Giulio 
Romano  ; onde  gli  Appodoli  volevano- 
fpendere  venti  Scudi  Romani  nel  prov- 
vedimento - Non  é da  dubitar  , che 
gliavefsero;  altramente  non  avrebbe- 
ro detto  ciò,  che  detto  da  loroleggia- 
mo  in  S-  Marco  ; Euntei  emamtu  du- 
centis  denariit  panet , 4r  dabtmui  illit 
manducare  : Ne  é cofadi  maraviglia, 
che  prefso  -loro  lì  trovafse  quedo  da- 
naro , quando fopraabbiam  veduto  , che 
molte  fiicoltofe  Matrone  fomminidra- 
vano  a Nodro  Signore  Gesù  un  prov- 
vedimento di  limoline  , con  cui  foc- 
corrcre  a’  bifognolì  , e mantenere  il 
fuo  feguito  - Più  rodo  deve  ammirarli  la 
liberalità  degli  Appodoli  , e il  loro 
didaccamenio  da’  beni  terreni , quando 
a un  piccol  cenno  del  Signore  , fi 
elìbirono  fubito  a contribuir  quanto 
avevano  per  alimentar  quella  molti- 
tudine. 11  Signore  comandò  loro,  che 
prima  li  informalTero  quanti  pani  fi  tro- 
va fsero  ivi  : e avendo  alzati  gli  oc- 
chi , e vedendo  efsere  numerofilllmo 
quel  concorlb , chicle  a S-  Filippo,  d’on- 
de fi  avefse  a comprar  il  cibo  per  tanta 
gente  - Lo  interrogò  tentandolo , cioè 
volendo  che  manifedafse  a quelli  ch’eran 
prclenti  il  lùofentimenro  ; per  altro  il 
Signore  già  fapeva  quel  eh’  era  per  fare  - 
Per  qual  ragione  interrogafse  più  rodo 
S.  Filippo  che  gli  altri , dal  Sacro  tedo 
non  lì  dice;  forfè  efso  aveva  maggior 
efpcrienza  : forfè , e fiimo  quedo  più 
vero  , mentre  gli  altri  tra  le  turbe  cer- 
ca vano  chi  avede  coroedibili, Filippo  era 
rimafio  predo  lui  Interrogato  rifpofe, non 
badare  il  provvedimento  di  dugento  de- 
nari di  pane , per  didribuire  una  piccola 
particella  ad  ognuno  : c fù  quanto  di- 
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re  ; gli  altri  anno  detto  di  comprare  du- 
gento  danari  di  provvianda  ; ma  per  can- 
ta moltitudine  non  balla  cucca  quella  mo- 
neta . Mentre  il  Signore  parlava  con 
San  Filippo  , S.  Andrea  trovò  che  un 
fanciullo  aveva  fceo  cinque  pani  d'or- 
zo , e due  pefci  ; e condottolo  a Ge- 
sù, Signore , dilTe  vi  d qui  un  fanciul- 
lo il  quale  tiene  cinque  pani  , e due 
pefci  , ma  cos’  é quello  poco  per  tanta 
gente  ? Fra  canto  ritornarono  anco  gli 
altri  Appjfloli  i quali  avevano  girato 
cercando  , fé  alcuno  avefle  qualche 
cibo  in  tutte  quelle  turbe  , e dilfero, 
non  eiTerfi  potato  trovar  altro  , che 
que’  cinque  pani  , c que’  due  pefci  ; 
ne  altro  poteva  trovarli  , fe  non  an- 
dando a farne  compra  ne’  luoghi  me- 
Bo  rimoti.  Aveva  Nollro  Signore  Ge- 
sù voluto  che  tutte  quelle  diligenze 
C ufaflero , acciocché  folTe  chiaro  , of- 
fervaco , ed  evidente  il  Miracolo  . Per 
tanto  cfTendo  tutto  quel  popolo  ficuro 
della  eflrema  penuria  , che  appena  ba- 
llava per  faziare  cinque  perfone  , il 
Salvatore  ordinò  , che  tutti  li  aflidef- 
fero  , rifoluco  di  pafcerli  cucci , benché 
folTero  cinque  mila-  A impedire  la  con- 
fulione  ordinò  , che  li  fcompartilTero  in 
«arie  cammcrace  a cinquanta  e cin- 
quanta , e a cento  e cento  ; Onde  li  fa- 
ceffero  varj  corpi  d’  uomini  cento  per 
clafcheduno  , e ognuno  di  quelli  cor- 
pi li  fedelTe  fubdivifo  in  cinouanca  « 
cinquanta  : e giacché  il  fico  erboro  ridon- 
dava di  verde  fieno  quello  fieno  fervillèa 
tutti  di  feggio-Quelladiflribazione  era  or- 
dinata ad  evitare  il  diibrdine  della 
calca  t con  cui  tutti  allieme  fi  fareb- 
bero uniti  , e apprefi'aci  , « fpinti  , c 
riforpinci  , fe  elìendo-in  piedi  , e non 
obbligaci  a pollo  fermo  avelTero  vedu- 
to , che  li  dillribuivano  i pani  : Fer- 
mi tutti  a federe  , tutti  fi  provvede- 
vano fenza  tumùlto  , e confufione  . 
In  a.  luogo  ognuno  facilmente  veniva 
a'rifapere  il  numero  delle  perfone  , 
che  nella  fatta  dillrilmzìane  di  cento 
in  cento  , agiatamente  fi  numeravano 
per  via  di  compagnie  ; dove  fenza  lo 
fcomparto  farebbe  fiato  ad  ognuno 

3uafs  impoffibile  il  nusaerarle  per  via 
i tefie  . De'fanciuUi  , e delle  donne  , 


benché  e a quelli  , e a quelle  , come  a 
tutti  gli  altri  fi  fomminìfiralTc  il  cibo  , 
non  fi  tenne  conto  nel  ruolo . Gli  uomi- 
ni erano  prefib  a cinque  mila.  Erant 
autem  viri  ferì  quittque  mìUìa  ; così 
San  Luca  . Difeubuerunt  ergo  viri  qua- 
fi  qulnque  tnìllia  ; così  San  Giovanni  . 
San  Matteo,  e San  Marco  dicono  fen- 
za limitazione  dnque  mila , feguendo  il 
collume  del  parlare  a modo  umano  fre- 
quencillìmamente  praticato  nclla.Divini 
Scrittura  , di  ufare  il  numero  ritondo  , 
quando  poco  manca  al  compirlo.  Per 
tanto  non  arrivavano  veramente  quelle 
turbe  a cinque  mila  pedone , e quello 
Tappiamo  da  S-  Luca , e da  San  Giovan- 
ni; ma  tanto  poco  mancava  a compire 
tal  numero , che  nel  modo  confueco  di 
favellare  fi  potevano  dir  cinque  mila  . 
Per  vigore  di  San  Matteo , e di  S-  Mar- 
co incenderemmo  ch’erano  cinque  mila 
in  circa , fiando  il  loro  detto  vero , o 
folTero  poco  più  , o poco  meno  ; ma  gli 
altri  due  Evangelifii  ci  fan  fapere  , die 
non  fi  arrivava  perfettamente  a quel 
numero  . Che  in  elfo  non  fi  includcfie- 
ro  i fanciulli  e le  donne  , l' abbiamo  da 
San  Matteo  : Handucantìum  autem  nu- 
metus  fuit  qulnque  miUia  vlrorum  , en- 
ceptit  mulieribus  , & parvulìt  . Così 
difpofii  con  buon  ordine  i convitati,  No- 
ftro  Signore  Gesù  fi  fece  recare  i cinque 
pani,  edue pefci  : e alzatigli  occhi  al 
Ciclo,  refe  grazie  alTetcrno  Padre  per 
la  potenza  che  aveva  conferita  alla  Tua 
umanità , o pel  beneficio , eh'  era  per 
conferire  al  Tuo  popolo  , benedice  il  ci- 
bo , e rompendo  il  pane  cominciò  a fora- 
minifirarlo  a’fuoi  Diicepoli , e con  cCTo 
i pefci.  Gesù  Ibmminifirava  a'Difcepo- 
li , e i Difcepoli alle  turbe  . Inquaima- 
ni  fi  molciplicalTe  quel  cibo  fi  può  rica- 
var dalle  drcoftanze  - Nelle  mani  di 
Noftro  Signore  Gesù  é certo  . 1 Difce- 
poli andavano  carichi  del  provvedimen- 
to , e tornavano , e il  Nollro  Signore 
Gesù  feguì  Tempre  Ibmminifirando;  on- 
de é evidente  ,cbe  nelle  Tue  mani  molti- 
plicavafi  . Ma  fe  fi  fofie  fatta  la  molti- 
plicazione in  quelle  fole,  i Difcepoli  nel 
portare  il  cibo  alle  turbe  avrebbero  dovuti 
far  troppi  viaggi, e l’ora  era  tarda  , ondeé 
credibile,  cheli  moltipIicalTe  anco  men- 
tre 
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tre  dilìribuivafi  nelle  mani  de’  Difccpoli 
dilìnbucori-Sc  quello  accrefcimcnco  fe- 
suilTc  ancora  in  mano  delle  turbe  , la- 
feia  qualche  ragione  dì  dubbio.  Dice  San 
Giovanni  che  di  pane,  e di  peicc  fi  da- 
va , a ciafeheduno  quanto  ne  voleva  : 
par  dunque, che  nelle  mani  di  chi  ciba  vafi 
non  ricevelTe  più  augmento  , quando 
molti  di  elfi  chiedevauo  che  fi  reiterane 
il  pittato:  e quello  parche  fi  accenni 
col  dire  , che  a tutti  fi  dava  quautum  vo- 
cosi  de’pani , come  de’pefci  • Pu- 
re'io  credo,  che  fi  moltiplìcalTe  il  cibo 
anco  in  mano  alle  turbe:queÌlo  fervi  va  a 
fpeditezza  maggiore, e fe  alcuno  più  diffi- 
dente chiedeva  più  , altri  più  rilpeitofi,e 
verecondi  nulla.avran  chicllo',  pure  tutti 
reflarono  perfettamente  fatolli  : ne  vi 
fù  alcuno  in  quella  gran  moltitudine  , 
che  facelTe  il  naufeante  , c non  man- 

f ialTe  , Et  manducaverunt  omnet  , tr 
aturatl  junt . Quando  tutti  furon  fatolli, 
comando  il  Noftro  Signore  Gesù  , che 
lì  raccoglielfer  gli  avanzi  : Volle  infc- 
enare  che  ciò  , che  é fi^rfluo  a chi  é 
iatollo,  non  deve  lafciarfi  perire,  elfen- 
do  un’utile  prov vifione  per  cbi  é affama- 
to • Tra  di  pani  e di  peUi  gli  avanzi  em- 
pierono dodici  Cofìni.Cofini  fi  chiamava- 
no certicorbelli  di  vinchi  intelTuti;  e fe  di 
quelli  voglia  l'ntenderfi  il  Sacro  teflo,  é 
difficile  da  fpiegare  , come  fi  aveffero 
alla  mano  in  quel  deferto  • Cofiai  pur 
lì  chiamavano  certe  mifure  da  grano  , e 
folidi  ; e refpettìvamente  al  pne  , ne 
contenevano  a pefo  Romano  trenta*  li- 
bre • Di  quelli  probabilmente  parla  il 
Vangelo,  quando  dice  : Et  fuflultrunt  re- 
hquiai  fragmentorum  duodeclm  copbints 
plenat , tf  de  pifdbut  . Cioddì  cinque 
pani  e due  pelei  raccolfero  trecento  e 
leflanta  libre  abbondanti  da 'fòli  avanzi. 
T utto  quel  popolo  refiò  attonito  al  vede- 
re tanta  benignità  , e tanta  potenza  in 
Noflro  Signore  Gesù  Grillo , e diceva- 
no ; quelli  é veramente  quel  Profeta  , 
che  é per  venire  al  mondo;  e volean  di- 
re quel  Melfia  , che  come  venturo  fi 
era  promelTo  ai  loro  antenati , e antono- 
tnallìcamente  chìamavafi  il  Venture,  an- 
co da  chi  lo  riconofeeva  ventito.  Tanto 
ballò  a guadagnar  quelle  turlic  un  pò  di 
pne , c un  po  dì  pfee  . Grao  conluCo- 
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ne  per  coloro , che  quotidianamente  ri* 
cevono  dalla  Divina  potenza  , e beni' 
gnità  laute  Menfe  , e non  riconofeo* 
no  , e non  amano  l’onnipotente  il  be- 
nigno Datore  • • 

CAPO  XX IX-^ 

Ritorno  degli  Appolloli  a Caf.riiao  . 
Temprila  nel  Lago;  Nolin..  Sigtjo- 
re  Gesù  cammina  liilie  ac>iue  , e 
riceve  sù  quelle  San  Pietro  . Rifa- 
na  moltitudine  di  infermi  > 

Et  flatim  cempulit  Jefuj  DìCilpulee 
afeendere  in  naviculam  ttc.  lVlaitb.14. 
11.  ad  finem  capitis . 

Et  ftatim  coegit  Difcipults  nfiendere 
navìm  &c-  Marc-  6.  45-  ad  finem 
capitis. 

Jefut  ergo  cum  eognovìffet  , quìa  ventu~ 
ri  effent  ut  raperent  tum  isc.  Jo:  6. 
i !•  ad  za. 

PAfcìutc  le  turbe  il  Signore  coman- 
dò a’  Difccpoli  , che  fubito  fi  iro- 
barcalTero , e girato  il  promontorio , lo 
precedelTero  alla  Città  di  Betfaida  , 
mentre  fratanto  farebbe  fuo  penfiero 
il  licenziare  , e lo  fpedire  fenza  con- 
fufione  la  moltitudine  . 1 Difcepoli  non 
fentirono  volentieri  quello  comando: 
Potevano  vedere  certe  nuvole  in  Cielo , 
certa  agitazione  nell’acque  , e certo 
vento  nell’  aria  , tutti  indie;  di  una 
imminente  burrafea  . Partire  in  tal 
tempo  , c verfo  l’ imbrunir  della  not- 
te , c non  aver  feco  quelli  , che  in 
occafione  di  traverfia  farebbe  l’sinico 
loro  conforto  , non  aver  feco  nella 
Navicella  Gesù  , rendeva  compati- 
bile la  lor  ritrofia  , mentre  per  altro 
fminuiva  il  mqrito  alla  loro  ubbidien- 
za . Non  era  collume  del  Salvatore 
il  mandare  i fuoi  Appolloli  , e fegua- 
ci  incontro  a patimenti  , e a pericoli  , 
fenza  mollrarnc  l’efempio  , e precede, 
re  co’fuoi  palli  ; Ma  quella  volta  non 
fi  conformo  al  fuo  collume  , Non  di- 
rò , che  volclTe  dare  efempio  a’fuperio- 
ri  di  efercitare  con  certe  llravaganze  Io 
Spirito  de’lor  fudditi» . Ne  i fndditi  . 
fono  Apolloli  , nei  quali  fi  polTa 
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fperare  mu  prontezza  di  ubbidienza  , ti  ad  allatwrfi  , e colla  forza  de’ remi 
che  neali  Appoftoli  ftcflì  non  fi  tró-  andar  guadagnando  nn  podi  viaggio  in 
vò  ; Ne  i Superiori  , che  rapprefen-  orza;e  nuefta  fù  la  ragione, per  cui  aven- 
tano la  perfona  di  Noftro  Signor  Ge-  do  avut’ordine  di  andare  in  Betfaida,  tra- 
sù  Crifto , anno  poi  la  di  lui  lapienza  , fcorfero , e iì  allontanaron  da  lei , ond- 
e la  di  lui  onnipotenza  , onde  (àppia-  poi  li  vedremo  fra  poco  sbarcare  a nn  Ile 
no  e poOTano  disbarazzare  i fudditi  , do  vicino  a Cafarnao . Nollro  Signore 
impegnaci,  e imbarazzacti  nella  efecu-  Gesù  aveva  comandato  adeflì  l’andare 
zione  di  un  imprudente  , o indifcreto  a Betfaida,  e.i  eflb , fi  era  a modo  di 
comando  . Dirò  bene  , che  lafciò  lo-  fiiga  nafcofto  nel  Monte,  perchd  fapeva , 
ro  nn  efempio  di  compatire  i fuddi-  che  il  popolo  da  lui  pafcìuto  iarebbe  ve- 
ti , quando  ripugnano  modeftamente  a noto  a cercarlo  , per  offerirgli , anzi  per 
certi  comandi  affai  difficili.  A un  bel  fargli  forza  per  coftrignerlo ad  accettare 
mandare  in  viaggi  pieni  di  difaftri  , e il  domìhfodel  Regno . Perfonaggio,  che 
pericoli  un  faddito  quel  Superiore  , non  aggravi , e che  pafca  i lùdditi , trop- 
chc  fra  canto  in  una  ffanza  ben  agia-  po  fi  defidera  per  Monarca  da' popoli  . 
ta , e ben  cuffodita  gode  tranquillo  ri-  Ma  infieme  vedeva  che  delufo  il  primo 
pofo  ; ina  non  fi  trova  sì  facile  l' ubbi-  impeto  popolare  , facilmente  fi  korda 
dire  quel  fuddico  , che  viene  mandato  della  concepita  fua  voglia , e più  non 
incontio  alla  inclemenza  dell’  aria  , penià  alla  cfperimentaca  beneficenza  . 
delle  ffrade,  e delle  ffagioni . Noffro  Cercatolo,  e noi  trovato  in  quel  defer- 
Signore  Gesù  fpedendo  gli  AppoRoli  to,  e nella  vicina  Betlaida  , gii  il  popo- 
contro  a una  imminente  bwraica , li  fpe-  lo  fi  (àrebbe  difctolco  , ne  iarebbefi  ul- 
dl  ficuro  di  portar  loro  a fuo  piacimento  teriornaeme  confervata  la  unione , e fi 
ta  calma  ; e s’ ei  reffò  in  terra  , non  re-  farebbe  abbandonato  il  primo  penfiero . 
dò  tra  le  delizie  di  comodo  appartanten-  In  fatti  così  lù  , « noi  vedremo  , che 
to  , ma  reffò  per  concentrarli  in  una  non  avendolo  trovato  fui  luogo , alcuni 
erta  Montagna  , e folo  a foto  tratte-  vennero  il  dì  feguente  a Ofarnao  ; cott 
nerfi  con  Dio  con  fèrvorofa  preebie-  lui  parlarono , ma  non  parlaron  di  Re- 
ra  . Concuccociò  non  trovo  , che  fi  gno . Era  già  paffaca  di  qualche  ora  ta 
fdegnafle  , o faccfle  afpri  rimproveri  mezza  notte  ; e gli  Appoftoli  contraffan- 
eontro  i Dilcepoli  , quella  volta  al-  do  a forza  di  remi  col  vento , e coil’ on- 
<)nanco  reftj  nella  efecuzione  dinn  fuo  da  fi  eranoionoltrati  venticinque  in tren- 
comando  , che  accefe  le  nacarali  di-  ta  ftadj , cioè  tre  in  quattro  miglia  Ita- 
fijofiz'onili  mandava  incontro  a grave  liane  nel  lago,*  e il  vento  più  invigori- 
fatica  , e a non  difpiegevoi  pericolo  . va,  e il  lago  più  fi  ingrofsava  ; quando 
Volleperò  , che  fi  fidaffero  di  lui , eche  NoftroSignore  Gesù  venne  cammìnan- 
andaffero-  Le  parole,  che  ufano  i San-  do  fiill’acque  c fi  lafciò  vedere  poco  lungi 
ti  Evangellffi , compuiìt , cMgit , ci  fpie-  dall’  affaticato  naviglio , non  in  atto  di 
gano  larefiffenza  per  parte  loro,  e la  chi  volelTe  fai  ire , ma  a modo  di  chi 
efficacia  per  parte  di  Noftro  Signor  trapaffàffe  , e di  chi  non  penfando  a 
Gesù  Grillo  . Era  fui  tramontare  il  loro  voleUfc  profeguire  nel  fuo  fentie* 
Sole  , quando  gii  Appoftoli  fcefero  al  ro-  Era  come  abbiamo  da  S-  Giovanni 
Mare,  ecominciarono  asiontanarfi  da  imminente  la  Pafqua  de’ Giudei , e per 
terra  II  Signore  licenziate  le  turbe  , confeguenza,  era  vicino  il  plenilunio  : 
fi  ritirò  con  fretta,  e fi  internò  den-'  quindi  al  lume , con  cui  anco  elfendo  an- 
tro al  Monte , tutto  foto  a trattenerli  nuvolata  , l’ aria  rifebiarafi  dalla  luna  • 
in  orazione  - Era  già  notte , quando  fca-  gli  Appoftoli  lo  videro , ma  non  poten- 
tenatolì  contrario  il  vento  mife  fottoTo-  dolo  per  la  olcurìtà  ravvi&re,  lo  credet- 
pra  tutto  il  lago  in  tempella . Gli  Ap-  cero  una  fantafima , cioè  l’ ombra  di  un 
polloli  per  non  rompere  contro  il  prò-  qualche  morto  ; e impauriti  diedero  io 
montorio,  e non  prendere  il  vento  di-  unoftrido.  Il  Signore  allora  fece  fend- 
rettamente  alla  prora  , furono  collitt-  re  la  fua  voce  ; Non  temete  , diffe  , 
Calino  f«pra  ii  S.  Vang.  R fida- 
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fidatevi , fon’  io.  A quella  voce , S-  Pie- 
tro, eh’ era  il  più  coraggiofo,  Signore, 
difse,  fe  liete  voi,  comandate,  che  vi 
venga  incontro  camminando  full’ acque. 

SI , rifpofe  il  fempre  beoigniffimo  Gesù  : 
venite.  Allora  il  fcrvorofo  Appoflolo 
ballò  fuor  della  nave,  e per  full’ acque 
s’ avviò  verfo  il  InoamatoMaeftro  ; ma 
rincalzando  improwifamenteuna  buffe- 
radi  vento  più  impctuofo , temè,  e co- 
minciò ad  affondarli  timido , quelli  che 
calpeftava  r onde  a piè  ficuro , mentre 
avaniavafi  con  coraggio . Se  in  quel  ti- 
more improvvifo  patì  la  fua  fiducia  , 
non  fi  affogò  però  la  fua  fede,  llfuop^ 
ricolo  fervìa  rendere  più  ilinffre  il  Mi- 
racolo; Sentendofi  mancar  lotto  a piedi 
il  liquido  fnolo  , chiamò  da  Gesù  pron- 
toajuto;  Signore,  dicendo,  Salratemh 
e Gesù.ftefa  la  mifericordiofa  fua  mano 
lo  follevò  ; dolcemente  rimproverando- 
gli la  poca  fiducia , per  la  quale  aveva 
dubitato  , effendo  aflicurato  dalla  fua 
divina  parola . Intanto  gli  altri  vtìuc- 
runt'acclptre  rum  in  navlm\  fi  accofta- 
fono  a lui  colla  loro  nave . ed  efficace- 
mente pregaronlo  a falire  in  effa  : Sa- 
lì; enellofteflbiftante  ceflòil  vento  , 
e abbonaccioflì  il  lago'Quanti  erano  nel- 
la nave  reftaronopiù  maravigliaci  di  pri- 
ma . Dalla  frefcamoltiplicaiionede’ pa- 
ni avrebbero  dovuto  perfèttamente  co- 
nofeere  , lui  eflcre  onnipotente  ;•  ma 
benché  foffero  ben  affetti  5 non  erano 
peranco  tratti  ffiori  da  una  certa  ruflìca 
flolidicà,  ed  erano  come  acciecati  fenza 
lume  per  rlconofcere  le  confeguenze  di 
noe’  miracoli  > che  vedevan  cogli  occhi . 
Onofeevano  , Noftio  Signore  Geiù  , 
cflere  figlinol  di  Dio , e Dio  vero  , e lo 
confefTavaho , e k)  predicavano  tale  ; 
ma  poi  renavano  tuttavia  net  buiodelli 
loro  roueiza  io  ordine  alla  notizia  de’ 
di  lui  attributi , e flngolarmente  della 
fua  onnipotenza  • Qwfto , credo , effe- 
re  il  fenfo  dt  S.  Marco  ; Non  tnìm  intti- 
lentrant  dt  panìbur  ; erat  enim  cor  forum 
obetnatttm . Avevanocognizione  di  mol- 
ti prìncipi , ma  non  Tape  vano  ben  valer- 
fene  con  applicarli  . Ammirarono  la 
moltiplicazione  de’  pani  ; ma  più  fi  ma- 
ravigliarono, quando  vider  Gesù  cam- 
minar per  full’  acque  ; crebbe  la  mara- 


Sefio  ' 

viglia,  quando  videro  a un  di  lui  cenno 
refe  ftabili  l’ acque  ancor  fotto  il  piede 
di  Pietro  ; ma  g unfe  all’  eflrenio , quan- 
do col  fuo  metter  piè  nel  naviglio  vi- 
dero abbonacciarli  il  lago  in  un  momen- 
to. Tutti  fi  buttarono  a di  lui  piedi  • 
confermando,  e ratificando  la  protesa  « 
che  altre  volte  avean  fatta , lui  effere 
veramente  Figlinol  di  Dio.  Dopo  ciò 
la  nave  con  poche  remate  , fpinta  da 
potenza  maggiore  fù  a terra , non  g<à 
alla  fpiaggia  de  Gerafeni , come  qual- 
che commentatOK  con  isbaelio  di  to- 
pografia à giudicato  ; ma  alla  fpiaggia 
di  Genefar  , chiamata  ancor  Gencfa- 
ret  , da  dove  con  pochi  patii  fi  en- 
trava in  Cafamaum  : e in  queflo 
modo  tutti  reftano  chiari  gli  Evange- 
lifli. 

I Gcnefaretani  coodeiuto  l’ arrivo  di 
Gesù  , ne  fpedirono  avvifo  per  tutto  il 
lor  Territorio  ; Da  ogni  p^e  fi  con- 
dulfero  infermi;  e io  fupplicavano  per 
toccare  almeno  la  fimbria  della  di  lui 
velie  ; Qiwti  toccarunla  fi  rifanaro- 
no  tutti  ; e nella  lor  fanità  lafciò  u 
noi  un  utile  documento  della  rive- 
renza , e fiducia  colla  quale  dobbia- 
mo accofiarci  alle  Sacre  Reliquie  : 
Dio  fi  compiace  in  quelle  memorie 
della  fua  Umanità  , e de’  Santi  a 
fc  cari  ; e moflra  , quanto  gradi- 
fea  quelli  ooflri  divori  rlcorfi  , coi- 
rifpondriido  colla  liberalità  de’  Mira- 
coli . 


C A- 


Digitized  By 


C4ptf  Trcntefim.  179 


CAPO  XXX 

£ viti  tato  Noflro  Signore  Gesù  in  Ca- 
farnao da  alcuni  di  coloro  , che  era- 
no venuti  al  defèrto  per  eleggerlo  Re  • 
Gli  iltruifce  fulla  necelfuà  della  Fe- 
de ; e dà  le  prime  notizie  del  Sacra- 
mento della  Eucatiflìa  non  peranco 
UUtuita  > Motti  ricevono  a Scandalo 
quella  Dottrina , e abbandonano  il 
loro  Maellro . 

1 

àttera  dii  tnr^  , quétfiabat  tram  Ma- 
re , vIdH  f quìa  navicula  alla  ne»  erat 
• ìbiaifiuaa  éfc.  6-  aa-  ad  finem  ca- 
pitis- 

IL  di  vegnente  molti  accorferoal  luo- 
go > dove  U Signore  a vca  moltiplicati 
i pani  I e 1 pelei  ; e il  line  della  lor  mof- 
fa  era  l’acclamarlo  Monarca;  ma  noi 
trovarono  ; c reflarono  maravigliati  • Il 
giorno  antecedente  avevano  veduto  an- 
corato a quel  lido  un  lòl  navicello  t e 
Capevano,  ellèr  con  ellò paniti  gli  Ap- 
polloli , ma  non  elTerlì  imbarcato  No- 
Rro  Signore  Gesù  : gli  altri  legni,  che 
fi  vedevano  in  quella  fpia»ia , aveva- 
no qui  prefa  terra  in  quella  Aelfii  mat- 
tina ; onde  era  certo,  non  avere  No- 
firo  Signore  Gesù  valicato  quel  feno: 
non  pareva , che  la  notte  fblfè  fiato  tem- 
po opportuno , per  intraprendere  a piedi 
il  viaggio  di  terra , e vefiituirfi  in  Ca- 
farnao : quindi  a rutti  riulciva  di  ma- 
raviglia la  Aia  lontananza  . Non  pa- 
rta malagevole  il  penfare,  che  chi  con 
cinque  foli  pani  avea  potute  faziare 
cinque  mila  perfonc  , avefie  ancora 
potuto  fenza  alcun  imbarco  a piede  a- 
fi:iutto  traverfare  queir  acque;  ma  que- 
gli uomini  groffolani , vedendo  le  ma- 
raviglie , non  fapevano  ricavarne  le 
legittime  confeguenze  ■ fo  non  sò , fé 
Ibrpreli  da  quella  innafpettata  abfenza  , 
mutalTero  ildilèeno  di  invitarlo  alla  co- 
rona : certemofie  popolari  non  premedi- 
tare lungamente,  e con  comodo,  facil- 
mente li  arrenano  per  ogni  piccolo  in- 
lopno  . Forfè  rifletterono , che  l’  ac- 
clamare Gesù  Re  in  un  deferto-  , 
potea  farli  con  minore  perìcolo  , e 


quando  egli  avelTe  accettato  il  Re- 
gno , con  lui  lì  farebbe  potuto  con- 
ferire il  modo  , di  metterlo  anco  io 
polTeiro  : non  gli  farebbero  mancati 
ìbldati , c aderenti , quando  avefle  vo- 
luto moltiplicare  i danari , come  aveva 
moltiplicati  i pani  , c i pefei:  ma  in 
una  Città  popoku  , qual  era  Cafar- 
nao, armata  con  terribile  prelìdio  Ro- 
mano , parlare  di  conferir  il  Regno  a 
un  Giudeo,  richiedeva  maggior  corag- 
gio • Certamente  leggiamo  , che  fàliti 
sù  barche  vennero  a Cafarnao;  trova- 
rono Nufiro  Signore  Gesù , eoa  lui  trat- 
tarono ; ma  non  troviamo , ebe  gli  efì- 
biffer  lo  Scettro  • Forfè  ancora  venne- 
ro-contal  penlìero,  ma  poi  non  ardi- 
rono farne  parola  ; perché  Nofiro  Si- 
gnore Gesù  ne  troncò  qualunque  adi- 
to ; prevenendoli  col  dickiararlì  più 
che  Re , cioè  vero  Figliuol  di  Dio , e 
rafpettato Media.  Nel  giorno  antece- 
dente gllavcva  pafciuci  co'  pani,  e co’ 
pelei  y in  quello  li  volle  pafeere  colla 
dottrina  , c con  fubblkniàìmi  ammae- 
firamemi  • Interrogato  quando  folTe  co- 
là venuto,  non  volle  appagare  la  loro 
curiolUà  ; ma  feoprendo  T occulto  del- 
le loro  intenzioni , volle  roanifefiare  la 
fua  fapienza  . Voi  mi  cercate , dilTe  , 
non  tanto  per  vigore  del  légno , cheave- 
te  veduto  di  mia  potenza , quanto  per- 
ché vi  ò pefeiuti  coi  pane , e vi  liete  fa- 
ziati  : non  cercate  me  per  mia  gloria  , 
ma  per  vofiroincerelTe  : quindi  feguendo 
a parlare  dì  fé  fiefib , come  frequente- 
mente foleva  , in  terza  perfona , e con 
titolo  di  figliuolo  deir  uomo  , perché 
feoprendo  la  fua  Divinità  , non  vole- 
va che  lì  «iìmenticalTero  della  vera  Aia 
uoMnità  ; gli  efortò  a non  clTere  tan- 
to intenti  nel  procacciarli  il  cibo  ma- 
teriale , che  va  a perire  , quanto  il 
cibo  fpiritnale  , che  nucrifee  a eterna 
vita  ; cibo  , che  a loro  lì  darebbe 
dal  Figliuolo  dell’  uomo  ; quelli  ef- 
fer  qaello , che  come  vero  Mefiia  era 
contrafegnato  dal  Padre  Dìo  : que-, 
fio  dover  clC  fare  , fe  voleva- 
no lécondare  in  fe  fiedì  la  Divi- 
na Grazia  ; dover  credere  In  colui  » 
che  dal  Divin  Padre  li  era  man- 
dato- - > 
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Benché  Noflro  Signore  Gesù  pirlaffe 
in  teria  perfona  , quegli  uomini  an- 
corché rozzi,  ben  iotefero,  che  parla- 
va di  fe  i naa  eilendo  pronti  a rico- 
nofcerlo  Re  , loro  pareva  che  troppo 
efigeiTe  volendo  eflTere  riconofeiuto 
Figlinol  di  Dio.  Giudicarono,  che  per 
credere  a tal  detto  vi  foffe  bifogno 
di  maggior  contrafegno . Avevano  ve- 
duto il  Miracolo  de’  pani  ; ma  ancor 
Mosé  , dicevano,  diede  a noflri  an- 
tenati la  manna  li  nel  deferto  ; e 
leggiamo  , che  diede  loro  il  pane  dal 
Cielo;  ne  però  effe  era  il  Meffia  , ne  era 
il  FigliuoldiDio.  A quella oppofiaione 
rifpofe  il  Signore , non  effer  vero , che 
Mosd  avelTc  dato  a loro  antenati  pane 
dal  Cleto e per  intendere , e capacitarli 
di  tal  negativa  baftava,che  riftetteflèro, 
che  Mosé  non  era  mai  flato  in  Cielo , ne 
veniva  dal  Cielo , ne  la  Manna  lavora- 
vaC  in  Cielo, ma  nell’  aria,  per  metafora 
chiamata  Cleto  ; ne  quel  cibo  età  lavoro 
della  Sapienza  , o della  potenza , o delta 
mano  di  Mosd,  bifognofo  anch’  eflb  di 
quell’ alimento  al  par  degli  altri  ;onde 
dalla  Manna  non  poteva  inferìrh  , che 
MosèfolTe  onnipotente;  dove  per  con- 
trario nella  moltiplicazione  de’  pani  fet- 
ta di  ptopia  virtù  , Noflro  Signore  Gesù 
aveva  manifeftata  la  fua  onniptenza  ; e 
dato  fegno  abbondante  della  fua  Divinr- 
rh . Anzi  la  Manna  era  fiata  un  imbo- 
lo, cheprenunciava  quel  pane,  di  cui 
voleva  dare  le  prime  notizie  Noflro  Si- 
gnore Gesù  : I^rciòaggiunfe,  che  il  di 
lui  Padre  Celefle  dava  a loro  il  vero  pa- 
ne dal  Cielo  : God  ; la  Manna  data 
Al  tcmTOoi  Mosé , era  una  immagine  « 
cuna  figura  ; ma  dal  Divin  Padre  dat- 
fi  il  vero  originale , il  vero  figurato  pa- 
ne veramente  celefle , piche  non  veni- 
va dalle  nubi , o dall’  aria  , ma  dal  feno 
fleflb  di  Dio , effondo  vero  Figlitiol  di 
Dio  ; dato  da  Dio  al  Mondo , pr  dare 
la  vita  al  Mondo  . Quegli  uomini  in- 
tereflati  , e groAblani  capirono  , pne 
preziofo  , e vivifico , onde  accelì  di  vo- 
glia  porferoa  Gesù  fopplica  per  ottener- 
Io  ; ma  non  inteforo  la  metafora  ; onde 
dal  Signore  a lor  fi  fpiegò  : Si  dichia- 
feenire  il  pnevivo,  e vivifico  ; 
quefla  elTcre  felicità  di  coloro  che 
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colla  fede  , e coll’  opeic  a Ini  fi  a e, 
coflano,  e danno  con  lui  i 1’  cfferc  con 
dotti  in  uno  flato  di  beatitudine,  dov^ 
non  avranno  mai  ne  feme , ne  fete 
eterno  ; aver  eglinoavuti  fogni  abbon. 
danti  per  coooicere  tal  verità  ; ma  fe 
ripetere  ciò  , che  altra  volta  aveva 
lor  detto  ; effi  vederlo  io  tanti  fogni 
della  fua  Divinità  , ne  prò  voler 
efli  credere  ; ingannarli  , fe  giudica- 
vano , che  col  foto  vedere  altri  Miracoli 
avrebber  creduto  : la  fede  effere  un  be- 
ne, acuì  non  fi  arriva  col  foto  naturale 
difeorfo , o col  foto  sforzo  naturale  del. 
libero  arbitrio  : quello  efsere  un  dono  di 
Dio  : in  ogni  genere  di  creature  intellet* 
tire,  e ricchi , e pveri , e nobili,  e igno- 
bili , e uomini , e donne  , e giovani , e 
vecchi , Cherubini , e Serafini , e Angio- 
li d’ ogni  Gerarchia , a lui  dati  dall’Eter- 
no Padre , a lai  venire  ; ne  da  fo  ribut- 
tarfi  chi  a lui  fi  accolla  conviva  fede  • 
Per  tal  fine  eflèregU  fccfo  dal  Cielo,  non 
per  efegire  la  umana  fua  volontà,  ma  la 
volontà  di  quello  , che  lo  mandò  i la  vo- 
lontà del  fuo  Padre,  che  lomandò,efo 
fere  , eh’  ei  non  condanni  aicuno  di  quel- 
li che  dal  Divino  fuo  Padre , fono  a lui 
coofegnati , ma  nel  giorno  eflremo  tutti 
li  ravvivi  a eterna  vita  ; e io,  aggiunfe» 
in  quel  giorno  li  ravviverò  • 

Qui  nacque  bisbiglio  nella  moltitudi- 
ne, per  aver  detto  Gesù,  fo  effere  p- 
ne  vivo  fcefo  dal  Cielo.  Avevano  in- 
tefa  la  metafora  di  pne;  ma  non  fapva- 
no  perfuaderfi,  come  poteffe  dire  di  efser 
difcefodal  Ciclo,  prchd  non  credevano, 
lui  effere  Figliuol  di  Dio-  Non  è dunque 
quelli , dicevano,  Gesù  Figliuol  di  Gio- 
folTo  • di  cui  noi  cooofeiamo  e Padre  , e 
Madre  ? Se  fappiamo  che  ò nato  qui  ia 
terra  ,come  dice  di  effer  difccfo  dai  Cie- 
lo^ Rifpofeloro  il  Signore,egli  avverti, 
a non  voler  borbottare  tra  loro , quafic- 
ebe  pr  via  di  naturale  difeorfo  fi  per- 
fuadefsero  di  arrivare  alla  notizia  dì 
queflo  Vero  ; tutte  le  loro  conferenze 
umane  farebbero  inutili;  fenzarajuto 
delia  grazia  foprannaturale  non  poter- 
li arrivare  alla  fede  ■ 11  Miflcro  del- 
la grande  unione  Ipflatica  tra  le 
due  nature  Umana  , e Divina  , cfac- 
re  così  fubblime,  che  con  può  giugnere 

« in- 
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a imendello  rfii  dal  Divin-Padrc  noaé  icrcdere  la  fba  dottrina  ripete  la  fua 
condotto  a quel»  lenza  bii  non  pene-  dottrina  , -e  le  fue  proaielTc  . In  ve- 
trabile  gabinetto:  Felice  chi  cooperan-  rità  , dille  -;  m verità  io  vi  dico  » 
doallagrazìa  légnirà  la  Divina  condot-  che  chi  crede  in  me  , à eterna 
ta;  le  confermar 'la  promelTà  di -rifu-  vita  , e io  fono  pane  di  eterna 
Icitarlo  nei  giorno  edretno  a -eterna  vita  . 

gloriofa  vi»:  Non -fi  perruadelTero  Prima  di- pffar  oltre,  mi  con  vienap- 
pcrò  già  eglino  di  non  credere  , lui  pagare  il  mio  -Lettore  sù  due  dubb;  , 
ciscre  Figliuol  dì  Die  , perché  a loro  che  facilmente  qui  gli  polTono  veni- 
mancale  la  grazia,  e non  fodero  con-  re  in  enfierò  • 11  primo  é,  come  par- 
dotti dal  -Divin  Padre  alla  foprumana  landò  Nollro  Signore  Gesù  della  gra- 
oedenza.  Dio  per  fua  parte  invitar  tut-  zia -foprannacurale  faccia  menzione  del 
ti;  trovarli  fcritto  ne’ Profeti  : (ferunt  folo -Divin  Padre  , non  di  le.  ne  dei- 


omnei  d»cìb)ltt  Del  . Xiitò  qui  ii  Si- 
-cnore  , conforme  al  fuo  colhime , non 
Te  parole  del  Profeta  illàia  , che  dico- 
no : Ponam  univerfos  -filu  tu*t  dt- 
tìot  a DomlM»  , lìai-  ma  il 

fenfo  , e fìgnilicato  ; facendoli  inten- 
dere , che  Iddio  dà  a tutti  grazia  , 
alla  quale  corri fpondendo  faranno  con- 
dotti alla  vera  fede  : e fpiegolTi  p'ù 
chiaramente  aggiugnendo  : Omah  qu! 
audivit  a Patte  , tSf  didklt , venit  ad 
me:  ammaedrando»  che  non  bada  feo- 
tir  nel  cuore  gli  inviti  del  Divin  Pa- 
dre, ma  b-fogna  col  nodro  arbitriofe- 
Condarli  , e approfittarfene.  Non  tutti 
quelli,  che  fentono  gli  inviti  , o ri- 
inoti,oanco  immediati  arrivano  alla 
vera  fede  : molti  relidono  alla  gra- 
zia ma  tutti  quelli  che  fentono  della 
grazia  gli  inviti , e fe  n’ approfittano  , 
tutti  arrivano  alla  vera  credenza  : Con 
queda  dottrina  lafciò  , che  quelle  turbe 
inferilTero,  che  fe  non  fi  pevAiadeva- 
no,  lui  veroFigliuolodi  Maria.aotno  ve- 
ro>e(rere  ancora  Figliuolo  del  Divin  Pa- 
dre, e vero  Dio,  non  doveva  impu- 
»rfi  a -difetto  della  grazia  , quali  che 
il  Divin  Padre  per  lua  pane  non  olfe- 
rilTe  loro  la  mano  per  condurli  a cre- 
dere in  Getù^  ma  doveva  imputarli  a 
loro  colpa , mentre  non  li  lafctavan  con- 
durre • I Aggiunfe  , -non  dover  elfi 
pretendere  di  vedere  il  Divin  Padre , 

fr  lafciarfi  guidare  dalla  fua  mano  : 
anti  averto  feguito  , ne  il  Divin 
Padre  eflerfi  mai  veduto  da  alcuno  : do- 
verli eglino  fidare  di  edb  Gesù , il  quale 
cflendo  Dio  da  Dio , elTo  folo  avea  ve- 
duto il  DivinPadie  - 

Per  tanto  a fine  .di  fiimolarli  a 
dlgUno  f«pra  U S.  Patti- 


10 Spirito  Santo  ; mentre. pure  la  ri- 
conofeiamo  da  tutte  tre  le  Divine 
Perfone  ; anzi  come  cofa  tutta  di  amo- 
re , fpecialmente  allo  Spirito  Santo  la  at- 
tribuviamo- £’at]ue(lo  rifpondo,che  il 
Divino  Maellro  non  volle  fopraflàre. 
di  troppo -la  mente  di  quegli  uomini 
rozzi , dando  tutto  ad  un  tempo  argo- 
mento di  troppe  quellioni  tutte  difficili  • 
In.  quella  moltitudine  non  era  allora  no- 
tìzia delio  Spirito  Santo,  inquanto  é Per- 
fonadiflinta  dal  Divin  Padre  ,e  dal. Di- 
vino Figliuolo:  Se  avelie  detto  : Kemt 
pottfi  venire  ad  me  nifi  Pater , tt  S^a, 
& Spiritui  S inSut  trabamus  eum,»  v reb- 
be  detto  ii  vero;  ma  arrivando  nuova 
a'  Tuoi  uditori  la  Perfona  dellp  Spi- 
rito Santo,  facilmente  avrebbero  por- 
tato H difeorfo  a quefiiooare  sù  que- 
lla, e fi  farebbero  divertiti  dalla-Le- 
zione  , che  per  allora  il  Salvatore 
fpiegava . 

Le  operazioni  ad  extra  , qual’  é 

11  conferire  la  grazia  , fono  comuni 

a nzte  tre  le  perfone  delia  Augudif- 
fiou  Trinità  - A -chi  avelTe  notizia 
di  quello  Mifiero  , ballava  dire  , 
che  la  grazia  viene  dall’  Eterno.Pa- 
dre  , perché  fi  iotendelTe  venire  an- 
co dal  Figliuola  .y  e dallo  Spirito 
Santo  . A chi  non  aveva  peranco  no- 
tizia di  quefio  Mifiero  , non  era  al- 
lora oe  il  tempo .,  ne  il  .propofira  -di 
comunicarln  - - 

U fecondo dubbioéyComeil  Salvatore 
urne  volte,  e qui  e altrove  prometta  la 
Vi»  eterna  a chi  crede  in  lui  : EITen- 
do  certo  molti  e fler  fedeli  nel  credere , 
e mttavia  dannarli  ; Io  fiefib  dubbio 
potrà  nafeer  fra  poco  , quando  par- 
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landò  dcU’EucarìRl»  T udirein  dire , che 
chi  rlcerciil  fuo  Corpo , x il  fuo  Sangue 
ottieoe  la  vita  eterna  ; mentre. molti  fi 
fooocomunicati  e più  volte,  e anco  non 
indegnamente  ; c dappoi  caduti , e mor- 
ti in  colpe  gravi  li  fondannati.  Ma  qui, 
fi  deve  applicatela  Regola  da  me  data 
ne’  miei  Prolegomeni , ed  d , che  .cene 
promeflc  univenali , che  troviamo  nel- 
la Divina  Scrittura  , benché  nella  cor- 
teccia ferobtino  a(lolu;e  , però  nel- . 
la  loro  loftanxa  Ione  condizionate,!  e la 
condizione  ftàcfptelTa  nelle  flelTe  facce 
carte , ma  in  aitii  luoghi . Abbiamo  : 
OuKcrediderIt , & bapiizanifuerit , fai 
‘tmjerit.  Ma  abbiamo  ancora  Difcedite 
a me  omnei  eptrettiì  ìaijiuUatU  .Onde 
combinando  i due  telli  , liconolciaino 
condizionato  iljirimo  . Chi  crederà  , e 
farà  battezzato  fi  fiiUeri  , fe  col  la  per- 
verfità  delle  colpe  non  impedirà  l’  elfec 
to  della  fede , e del  Baitefimo.Così^Bl 
tnanducat  fneamCaroem , ts  btbit  meum 
Saniulitem  babet  vitam  eeternam  ; pur- 
ché fi  comunichi  degnamente  ; altra- 
mente  qui  manducar  , fi  bibit  indiguè  , 
judicìum  fibi  manducar , fi  bibit , e co- 
municandofi  degnamente  riceve  la  vita 
eterna , quanto  ,é  per  vigore  del  Sacra- 
mento, le  con  grave  reato  dappoi  non 
impedifca  r effetto . Così  il  pane  mate- 
riaiefoftentala  vita  ; ma  fe  poi  prenda 
un  veleno  mortale  , da  quello  riceve 
Ivlorte , 

11  Signore  in  quello  congreffo  aveva 
.fino  ad  ora  fpiegati  due  punti:  f uno  , 
effere  fe  vero  uomo,  ,e  vero  Dio  : vero 
.uomo  lo  ticonofeevano  ',  vero  Dio  fi  era 
molìrato  cqo  tana  moltitudine  di  mira- 
coli fatti  di  propia  autorità  , e con  aver 
tante  volte  ripetuta  quella  dottrina  , che 
non  v’  era  bilogno  dì  ulterior  prnova  : 
1’  altro  era , cha  per  aedere  tal  verità 
non  baliava  ia  folaefierna  predic^iio^ 
ne  , anco  .unita  co’  Miracoli  , ma  v’ 
mbifogoo  della  grazia  interna  fopran- 
tuturale,  e di  corri fpondere  ad  fifa  . 
Con  quelli  due  punti  fece  llrada  al  ter- 
zo , che  indi  cominciò  ad  infinnar*  , 
punto  npn  pollibile  a intenderfi , e cre- 
derli colle  fede  umane  forze  ; ma  agevo- 
le a crederli  coll’  a juto  della  di  vina  gra- 
zia, a chi  già  credeffe  , Gesù  vero  uo- 
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noaaver  Carne  umana , e vero  Dio  ave- 
re .nelle  lue  mani  la  onnipotenza  . Non 
aveva  perancoNollro Signore  Gesù  illi- 
tu'ttu  il  Sacramento  della  Eucanllia  , ne 
era  per  illiruirlo , fe  non  dopo  un  armo  : 
.Ma  nelle  cofepiù  ardue  era  luoColluniC 
il  preparare  gli  animi  ad. efse  , coI;prc- 
metterne  multo  prima  le  opportune  no- 
tizie : Cosi  lo  vedrem  fate  circa  la  Tua 
Palfionc  , circa  ii  fuo  riforgi  mento  ^ 
circa  la  fua  falica  al  Cielo  , .circa 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  , circa  il 
finale.Giulicio-  .Per  tanto  avendo  dal- 
la frefea  moiripUcazIone  de’  pani  prefa- 
occafione  di  parlare  di  fe  medefimo  fot- 
te la  .metafora  di  pane  vivo,  e fcefo 
dal  Ciek)  pafsò  a parlare  del  Sada- 
mento  che  avrebbe  illituitoafuo  tempo, 
econfifleva  in  quello  che  fatta  col  &- 
crificio  la  Tranfollanziazione  di  tut- 
ta la  follanza  del  pane  , e.del  vino 
nel  Corpo,  e Sangue  ,di  cfforGesù  , 
che.farebbe  fegoitaarticolandofi  dai  Sa-- 
cep^ti fulla.matcrìa la  forma  dell’am- 
mirabile confecrazione  , refialTe  poi 
fotte  alle  fpecie  non  dillructe  del  pane., 
e del  vinoelTo  (leffo  Nofiro  Signore  Ge- 
sù , e fi  poteffe  ricevere  Mr  modo  di 
bevanda  , c di  cibo . Adeflb  alle  turbe 
non  ifpiegò  la  maniera.,  .colla qoaleef- 
fo  voleva  dar  fe  mcdefiino  in  nollro  nu- 
trimento- Solamente  palesò  , che  vole- 
va dare  in  nollro  alimento  fe  ftelTo , e il 
debito  in  noi  di  riceverlo , e il  frutto,  che 
a noi  farebbe  provvenuto  in  riceven- 
dolo • 1 vollri  Antenati , dilTc , fi  ciba- 
rooodella  JManna  là  nel  deferto  , ma 
non  fù  quel  la  un  cibo  che  iiporeire  con- 
ferme in  eterno;  Iniàiti  con  tutto  it 
.cibarfi  della  manna  tutti  lòn  morti  - 
Ma  qui  voi  avete  uo  pane  fcefo  dal 
.Gelo , acciocché  chi  di  lai  fi  pfea  co- 
me conviene , manto  é per  natura  di 
tal  cibo  non  abbia  a morire  : Io  fono 
il  pne  vivo,  che  fono  fcefo  dal  Cie- 
lo ; Chi  fi.  ciberà  di  quclln  pne  ,vi- 
verà  in  eterno  ; il  pne  , che  ioda-^ 
nò , elfo  é la  mia  carne  , quella  llefla 
che  da.mc  farà  offem  per  la  via  del 
Mondo- 

Andava  Nollro  Kgnore  Gesù  ante 
volte  ri^tendo, ch’era  fcefo  dal  Gelo; 
accKaxoé  i Tuoi  uditori  ben  intendeffe- 
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to>,  cS’  eflb  era  FigKuol  di  Dio , e ve 
ao  Dio  ; del  che  pcrfuafi  non  poceva- 
BO  avere  difficoltà  a credere  cid  , che 
iK>n  erano  capaci  di  intendere^  , pcxer 
lui  dar  le  fue  carni  in  cibo-,  lenza  foo 
pregiudicio , e lenza  fuo  danno , quan- 
do erano  ficuri  , lui  elTere  Oonipo* 

tente--  . „ 

Se  que’  Giudei , eh-  eran  prefenti , 1 
avelTcro creduto  vero  Dio,  avrebbero 
dovuto  dire  : evm  fa  Omnlpoteni , po- 
lefi  ile  M»bU>  dart  caTHemfuam  ad  man- 
dneandum.  Ma  perché rron credevano, 
e primardi  credere  volevano  troppo  fape- 
re  cominciorono'  a dilputare  tra  loro  , 
come  foffe  poffibile,  che  qoeH’uomo  daf- 
fc  a loro  le  fue  carni , di  cui  li  cibafsero!' 
pazzi  le  pretendevano  di  ideare  col  loro 
difeorib  le  fovruenane  inaDieTe,colIé  qua-- 
11  Noftro  Signore  Gesù  con  miracoli  mai 
non  veduti  ne  immaginati  da  pura  crea- 
tura, era  per  darci  le  fleflbnell’  innef 
labile  SacratneiKO della  Eucariftia.  Il 
Divino-  MàeBrcx  non  volle  appagare 
la  loro  curiofità  - E’ io  rifletto , eflere 
collunK  afsai  coflantedi  Noftro  Signore 
Gesù  nel  Vangelo  il  non  rìfpondere  al 
^uomod»  : Inlègnava.  con  Divina  auto- 
rità , e voleva  , chr  a lui  fi  cndclsc 

con  umile  fuggezione-,  anco  quando  de- 
gli infunati  mifteri  non  fi  intendevano 
le  maniere  - Nicoderoo  lo  interrogò: 
quotnadt  patffi  naf  ri , citi»  fa  ft- 

j-11  Signore  gli  replicò  là  ne- 
ceffità  di  nafeere  col  Bàttefimo,  ne 
fpiegò  il  modo  . Tornò  il  Difcepoloa 
chiedere-  ; Quamadc  peffuitt  bacc peri  ì 
Ne  il  Signore  rifpofe  al  ftio  quomoda--, 
ma  volle  che  fi  fidafse  della  lua  autori- 
tà; quad  fcimut  , hquimvr  ; qutid  vl- 
dinuu  , tefiatnur  tfc.  La  Samaritana  lo 
interrogò  : J^uamodo  fu  , Judarut  cum 
fa  , b^t  a mepofch  , ?«<e  fum  mulier 
SamarHana  } Ne  a quello  qutmedt  ei 
rifpofe  , ma  a lei  palesò  d’  efsere  1 
afpeitato  Meffia . !«’  modo  fimilc  men- 
trt  qui  « Giudei  diffutavano  era  loro- 
ÌQUtmcd»  patefa  bic  ncbh  camm  fui m 
dare  ad  majidècandum  ? Il  Signore  a 
quefto  qutattadc  non  rìfpt^ . Còme  in 
quali  tutti  gU  articoli  di  Noflra  fède 
rivelata  la  foftanza  , non  é rivelata 
b maniera  t eo»  volle  reprìmere  la  lo* 
1 ■ 


ro  curiofità  , e arroganza  ; e dare  a noi 
ammaeftratnento  di  credere  il  Quid  ti- 
velato-,  anco  lènza  aver  itotizìa  del  qua- 
toedo,  quando  non  é rivelato.  Che  fia 
una  llellà  natura  in  tre  perlone , e pur 
quelle  fiano-realmence  tra  lor  diftinte  é 
di  fede  . Cheil  DUvia  Padre  generi  1’ 
Eterno- Verbo  , che-  dall’  imo  , e 
dall"  altro-  proceda  lo  Spirito  San- 
to , ne  con-  tutto  ciò  1’  uno  abbia 
l’  eflere  prima  dell’  altro,  é di  fède . 
Come  qnclh)  fia  , dal  Signore  non  fi 
' é rivelato  : Che  I'  uomo  ajutato  dalla 
grazia;  foprannaturale  fia-  perfèttamen- 
te- libero-  a intraprendere  un’  opera 
falutare  , ancorché  non  l’ intraprenda  , 
eia  grazia  fia  puro  dono-,  affatto  gra- 
tuito , affatto  indebito  , e nulladimeno 
necelfario  (ler  poter  operare  fa littarmen- 
ce  , é colà  rivelata  da  Dio . Che  1’  uo- 
mo fia  libero  a-  non-  intraprendere  un 
opera  falutare,  anco  quando  é afllfti- 
tmdalla  grazia  efficace , benché  infalli- 
bilmente operi,  e dalla  efficacia  della 
grazia  fi  infcrifea  infallibile  là  opera- 
zione , e U avere , o non  avere  la  graz-ra 
efficace  non  fia  in  noftra  mano  , é cofa 
rivelata  da  Dio:  Ma  come  fi  combini  la 
pura-  fufficienza  , e la-  efficacia  della- 
grazia  colla  perfetta  libertà,  dell"  arbi- 
-trio,  non  é- cofa  rivelata  da  Dio.  In 
quelli',  c-  fimili  articoli  dobbiam  ri- 
metterci nella  Divina  autorità, ancorché 
ai-pieno  loro  intendimento  non  arrivi  là 
noftra  debolezza  . 1 rozzi  devono  con- 
tentarli di  CTedere,  e adorare  le  rive- 
late verità  con  pronta  fede  , lenza  cer- 
care più  oltre  : l dotti  devono  egual- 
mente credere- con  pronta  fede  ; e f« 
vogliono-  impiegare  le  loro  ftudiofe  fa- 
tiche nel'  dilcorrerc  con  opinioni  prò- 
babifi  fui  modi  non  rivelàti  dei  rive- 
lati Mifterj , devono  entrare  in  quello 
Audio  con  profonda  riverenza , con  ri- 
rpettofilTima  umiltà  ; mai  non  metten- 
do- in  dubbio  ciò  che  Dio  d ihfcgna 
nelPa  Tua  Santa  Cattolica.  Chiefa-,  per- 
eh'  elTi  non  fanno- Ipiegame- il  mt^o; 
ma  pronti  fempre  a ributtare  ogni  lo- 
ro opinione  , e-  ogni  loro  pen fièro  , 
quando  per  alcun  modo  fia  contrario 
agli  iniègnamenti  di  Santa  Chiefa  , o 
vai  dire , contrario  a ciò  , che  é rive- 
R.  qi.  ia— 
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Iato. da  Dio.  Anco  nelle cofe d| quag- 
giù i fogni  , la  reminifcenza  , il  mo- 
to , il  contimio , fono  labirinti  inefpli- 
cabili  alla  noftra  corta  dottrina^  t »e 
però  fi  niega  la  loro  foftanza  < per- 
chd  non  fappiamo  fpiegaM  la  loro  ma- 
niera . 

Alla  difpQta  de’  Giudei  ; Qu«m«Jo 
kic  Htbll  catntm  fuam  dare  ad 
maitducaadunt , il  Salvatore  non  difTe 
il  cornei’  avrebbe  data,  ma  inculcò  la 
obbligazion  di  riceverla , fotto  pena  di 
reftar  privi  di  eterna  vita  • Nijf  man- 
dueaverìtli  caritem  Fila  bamiuii , hi- 
btritìi  tjut  faaguìaem  *,  nan  habebitit 
sUtam  in  vobts  : Seguì  affermando.,  e 
ripetendo,  che  chi  fi  ciba  della  di  lui 
carne,  e beve  il  di  lui  Sangue  ( quanto 
é per  vigore  di  tal  cibo,  e^tal  bevan- 
da , fé  con  colpe  mortali  oon  ne  impe- 
difca  l’  effetto  ) ottieo  vita  eterna  e 
neJ  giorno  efiremofarò  da  lui  ravvivato 
alla  gloria  : la  di  lui  carne  veramente 
crtere  cibo,  il  di  lui  fangue  effere  ve- 
ramente bevanda  : Chi  fi  ciba  di  tal 
^rne , c beve  tal  (àngue  , dimorare  in 
Gerù , e Gerii  in  lui  . Siccome  , ag- 
gionfe  vive  il  Padre , che  mandò  me , 
aio  vivo  per. lui , cioè  peichO  fono  in 
lui,  e fono  a lui  congiuociflìmo  , cori 
colla,  conveniente  proporzione  , chi  fi 
ciba  di  me,  avendo  me  in  fe  , eJ  ef- 
fendo  congiuDto-a  me , viverà  per  me . 
Cori  intendo  le  parole  ; Sicut  mijìt  me 
viveiu  Pater  , tf  ego  vivo  prof  ter  Pa- 
ttern i er  , CÀoèetiam  éjul  manducai  me  y 
tt  ipfe  vivet  pTopter  me  Tornò  poi  di 
nuovo  a ripetere  in  terza  perfona  par- 
lando di  (e  . Qi^’  é pane  , ebe  (cefe 
dal  Cielo  ; molto  più  perfetto  di  quel- 
lo , che  i voflci  Antenati  mat^iarono 
nel  defèrto  , pane  che  non  fù  fuffìcien- 
te  a falvare  la  temporale  lor  vita,  e 
morirono.:  Ma  chi  mangierà  quello 
pane , quanto  é per  parte  di  tal  nutrì-  j 
mento,  avià  vita  eterna. 

Nota  r Svangelifia  S-  Giovanni  -,  \ 
- che  quelle  coTc  fi  dilTcro  da  Nofiro  Si- 
gnore Gerù  in  Cafarnao  nella finago- 
ga  , dove  troviam  dal  contefio  , eh'  ' 
Cranprefenti  gli  Appofioli,  i Difeepo- 
li , e altre  turbe  ; e quella  riflelfione 
importa  molto,  alla  busna  intelligenza 


di  fua  dottrina  . Moki  anno  credtito 
che  il  ricevere  almeno  una  volta  il  Sa- 
cramento della  Eucariflia  oinfàrti,  a- 
col  defiderio,  fia  di  necefiltà  di  falure , 
come  parlali  del  Battefimo , con  quella 
dificrenza  , che  i bambini  avanti  all* 
ufo  della  Mglone , fc  non  ricevono  dK 
fatti  il  Battefimo , noi  ricevono  ne  pu- 
re in  voto  : dove  fe  non  battezzati  , 
godono  il  beneficio  della  comunione  it> 
voto  , benché  non  la  ricevano  di  fer- 
ro . Non  effendo  battezzati  mai  no» 
fono  parto  della  vera  Chiefa  , nella 
quale  foto  introduce  il  Battefimo  ; onde 
no*  effendo  ne  battezzati  in  fe  , ne  bra- 
mando per  fe  (lefiì  il  Battefimo  , ne 
ellènd0  parte  di  un  tutto-,  o fia  di- un 
corpo  , che  è battezzato,  non  fono  ca- 
paci di  godere  il  frutto  del  Bbttefimo 
in  voto.  Coir  effere  battezzati  d»  fat- 
to , diventano  vera  pane  della  vera 
Chiefa  : cd  eBèndo  in  quella  la  vera  fe- 
de , in  ordine  al  confeguir  la  falute  go- 
dono le  prerogative  de’  veri  credenti  ; 
ed  effendo  cibo  delia  vera  Chefa  l' 
Eocariflta  , godono  la  prerogativa  di 
quelli  , che  ne  fono  veramente  fame- 
lici . f^ell’  é H privilegio  di  eflèrc 
parte  di  un  tal  tutto  : Come  il  pietie 
non  fi  ciba  , pure  effendo  parte  unita 
al  corpo  fi  nutrifee  col  cibo  , col 
(^uale  alimentali  tutto  il  corpo  , co- 
si-i fanciulli  avanti  all’  ufo  della  ra- 
gione , fe  non  fono-  battezzati  , noa 
fon  parte  , ondo  a loro  non  fi  comu- 
nica 1’  alimento-  dei  tutto  ; ma  là 
fon  battezzati  , contu;  tocche  attual- 
mente non  credano  , c non  ricevano 
il  Divio  cibo  , però  credono  colla 
fede  , e fi  nutrifeono  coff  alimento  , 
con-  cui  vive  il  corpo  della  Chiefa  di  coi 
fon  parte . Tutta  quella  dottrina  fpiega 
bene-come,  fuppoflo  ilcibo  Encarillico 
efsere  a tuKi  necefsarro  con  necelfità 
di  falute  , ì fancHilli  ciò  non  oflante 
fi-  falvino  , fenza  attualmente  rie*- 
verlo  : ne  1’  inlègnamento  é contra- 
rio al  lècro  Concilio  di  Trento,  ilqua- 
le  quando  infegna  ,'parvuhr  tifu  ra- 
tionìt  earentet  nutia  obligarl  neeejf- 
tate  ad  Saeramontalem  Buchari^ét 
‘ communlenem,  Seft.  it.  rap.  4.  parla- 
del  Saaamento  io  re,  oon  in  vot» 

Una. 
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Uo»  t»le  neceflltà  d«l  laro  autori  ^ , che  mai  eomunicalTe 
Salvatore 


fonda  fulle  parole  del  Salvatore  , re- 
giftrate  poc'  ami  : Nifi  mauJucavtri- 
tìt  caraem  Filit  bttnlnìs  , if  blhrItU 
tjus  Sangulnem  , non  babeblllt  vltam 
in  v»bi!  . Ma  quelle  parole  da  No. 
Aro  Signore  Gesù  furono  dette  nella 
flnagogaa’  foli  adulti  * capaci  di  quella 
iilruzione  ; onde  ci  fd  intendere  , che 
a’ foli  adulti  capaci  di  Aifficientedifcei* 
nimento  ; elfo  diriaiava  quello  precet- 
to ; anzi  daf  centello  ricaviamo  * che 
se  pure  a cìarchedna  adulto  dirizzava 
tutto  il  precetto  in  ogni  fna  parte  ; 
ma  fece  intendere  che  lo  dirizzava 
alla  lua  Chiefa  , da  appKcarit  rifpetti- 
vamente  alle  varie  foe  membra  • Era- 
no ivi  prefeoti  gii  AppoAoli  ^ c molti 
che  a fuo  tempo  dovevan  elTere  Sacer- 
doti . A quelli  per  quando-  offerilférp 
il  Divin  facrificiofì  dirizzava  in  ambe 
le  Tue  parti  11  precetto-  : e come  il 
fiaifieio  h fa  ^lla  confecrazione  dei 
pane , r del  viho  ; cosi  il  Sacrificante 
é obbligato>a  ricevere  il  facro  corpo , e 
filerò  fangue  fotto  ambe  le  fpecie  da  le 
eonfecrate  . In  ordine  a’  non  Sacerdoti, 
e a Sacerdoti  ancora  , quando  non  cele- 
brano il  lacrilicio  ,enulladimeno  voglio. 
no  accodarli  al  Divin  Sacramento  , il 
tetto  fìifi  mattthca'wtritis  earntm  Ptlil 
beminh,  bibtrtth  ffiit  iaoguinem  , 
fi  Ipiega  da  moki  in  maniera,  che  la 
particella  ér  , abbia  forza  di  v*l  s ma 
quella  rpiegazione  a me  non  piace  ; Sd 
trovarli  altri  efempj  nella  Divina  Saìt- 
tura,  iscui  la  particella  dr, lignifica  « 
»rra,  ma  non  giudico,  che  il  Signore 
lalcialTe  a noli ro  arbitrio  il  ricevere  o le 
fpecie  fole  del  pane  , o le  fpecie  fole 
delvino.  Noi  troviamo^  che  nell’ulti- 
ma cena  nella  Klituzione  dell’  Ineffa- 
bile Sacramento  , e incruento  facrifi- 
cio  , ordinando  Nollro  Siguorc  Gesù 
Sacerdoti  gli  Appoiloli , e conferendo 
loro  rantoriti  alla  ammirabile  confecta- 
sione  , coir  Hlmirli  di  ciò,  che  dove, 
vano  fare  factificando,  li  eorauoicòcol 
wne  , e col  calice  . Troviamo , che  in 
£maus  diede  ai  due  difcepoli  il  latro 
fbo  corpo  fatto  alle  fole  fpecie  di  pane , 
dopo  di  che  ipfe  tvanuit  c*  Kulit  et- 
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it  AelTo  ad  al- 
cuno fotto  alle  fole  fpecie  del  vino  . 
Fece  vedete  , non  intender  elfo  di  ob- 
bligare ciafehedun  de’  fedeli  a rice- 
verlo fotto  agli  uni  e agli  altri  acci- 
denti , quando  più  volte  parlando  dr 
quetto  Sacramento  mentovò  le  fole 
foccie  del  pace  , e proroife  , a chi 
lotto  di  quelle  lo  ricevette  , 1’  etern» 
vita  : Wf  efl  panli  de  Cceh  defeen- 
dtns  , ut  fi  qui t ex  ipfe  manducaverit  , 
non  moriatur  . Si  quii  menducei/erit 
en  hoc  pone  vìvet  in  terernum  ; éf 
pani!  , quem  ego  dato  , caro  mta  efi 
prò  mundi  vita.  Qui  maitducat  me  y 
<Sr  ipfe  vìvet  pttpter  me  • Qui  man- 
ducai bunc  panem^  viver  in  atternum  . 
E’  certò , che  Unto  agli  accidenti  del 
vino  d tutto  Nollro  Signore  Gesù  , 
nullameno  che  fottoagli  accidenfi  der 
pane  , e o ricevali  fono  gli  uni , ofott» 
gir  altri,  o fotto  gli  unì  e gli  altri,  fi- 
riceve  lo  {letto,  c una  fletta  virtù  ; ma 
quando  parlando  etto  di  tal  Sacra- 
mento , tante  volte  fece  manzione  del- 
le fole  fpezie  del  pane , mal  non  fece 
menzione  delle  fole  fpecie  del  vino,  fe 
non  erro , ci  in  fin  nò  getter  filo  genio,  che 
chi  noi  riceve  fotto  T une  , e fotto  l’ al- 
tre , k>  riceva  fbteo  le  prime  per  modo  À 
cibo  , non  fono  fc  feconde  per  modo  di- 
bevanda.  E’  verò,  che  in  qualche  Chie- 
fa particolare  anticamente  per  qualche 
tempo  fi  ènlbtodidare  non  ìlpane  cori- 
fee rato  , ma  il  calice  , fingolarmenre 
abambini:  Ma  quello  rito  noo  d mar 
flato nniverfale  a tutta  la  Santa  Cbie- 
fa.  Per  tanto  il  Signore  non  cemandò- 
(Hfiuntivamente  di  ettcre  ricevuto  o 
fottogli  unì,  o fotto  gli  altri  acciden- 
ti ma  copulativamente  con  accomoda 
dlflribazione,  fotto  agli  uni , e agli  al- 
tri , da  alcuni,  cind-dai  Sacerdoti  nel 
lor  facrificio  ; fotto  ai  fott  accidenti  di 
paae  dagli  altri  adulti , e da  Sacerdo- 
ti ancora  fuori  del  ior  facrificio  : E co- 
meche  non  ufò  termioì  generali , qua- 
li ufò  nel  parlar  del  Batiefimo  : Nifi 
quh  rinatut  fuerie  ttc.  Ma  dirizùb 
U difcorla  aii  foli  adulti  ; Nifi  man- 
àuennìtit  ite.  così  non  obbligò 
n ricevere  I’  Eucarìflia  i fenciul- 
U soa  pcr«iK*  capaci  di  fufificiet». 

te 


, . ed^  Googlf 


a!6, 

te  difcernlmento  • La  Saott  Chiefa  Ro- 
mana Cattolica,  e Appodolica,  nella 
quale  fta  la  notizia  , e allaquale  appar- 
tiene la  vera  intelligenza  della  Divina. 
Scrittura , così)  intende  * c fpiega.  qucr 
ilo  parto  del  Divin  Sacramento  , co- 
me può  vederfi  nella  feflione  vente- 
(Ima  prima  nel  capi  primo  , fecondo  , 
terzo  ; e quarto  del,  Tridentino  : E 
quello  d il  fondamento , col  quale  col- 
la autorità  da  Dio  concerta  alla  ve- 
ra Chiefa  di  ilatuire  , c mutare  ( fai- 
va  la  toro  fortanza  ).  il  modo  della 
araminillrazione  de' Sacramenti  con- 
forme trovi  fpedieme  al  culto,  di;  Dio, 
e alla  utilità  de'  fedeli  , il  roedelìmo 
Sacrolànto  Concilio  tolfe-la  comunio- 
ne a‘<  bambini,  c l' ufo  del  caliceai  lai- 
ci .-  non  elfeodo  ne  quella  comandata 
a.  quelli , ne  quello  comandato  a que- 
lli da  I^ortro  Signore.  Gesù. , i Padri 
colà  radunati  cuTfero  molto  d'i  irriver 
renza  alla  Eucarillia  ^ e nulla  tolfero 
di.  necertario  , o di  vantaggiofo . a fcr 
deli- 

La  dottrina  data  full’  inertàbile  Sa- 
cramento da  Nolira  Signore  Gesù  fù 
mal  accolta  da  molti  de’  fuoi  Difcepoli  • 
Per  nome  di  Difcepoli  qui-  non  fi  in- 
tendono.! fettantadue  , che  non  erano 
peranco  (lati  diebiarati,  e li  vedremo 
feerlì  qualche xHefe  dappoi  ; ma  ftinten- 
dono  coloro,  che.feguivano  Nollro  Si- 
gnore Gesù  , e a’  afcoltavaoo  il  Magi- 
fiero.  Molti  di  coAoromifurando  la  Di- 
vina Sapienza  alle  proporzibni  del  loro 
corta  intendimento  , apprefero^  che  il 
prendere, In  cibo  le  carni , e in-  bevancU. 
il  Sangue  del  Salvatore,  doverte  feguire, 
come  nell’, altre  carni , di  cui  ci  cibia- 
mo ,qoaC  lì  dovelTerougliare,  come  al 
macello , e.lirttolare  co’  denti  ; così  be- 
vete il  preziofo  Sangue  fotto  alle  prò-, 
pie  fue.  fpecie , come  fi  beve  il  làngue 
di  ungiuiliziato  a rimedio  del  mal  ca- 
duco. In  quella  idea  ,.  che  fi  formava- 
no, prefentavanfi  loro  difficoltà  , che 

loro  narevano  infupcrabili  daHafx^ 
ttnta,  di  Gesù,  come  poteife  efsO.. vi- 
vere , quando.  ToJenduli  dare  io  ci- 
bo , ù avrebbe  , credevano  , a tron- 
care in  più  parti  ; come  il  Tuo  folo 
corpo  potefsc  ballare  per  trarfeoe  cibo 


. Sefio’ 

a tanti  polche  ben  conofioevaflo  , chc- 
ili  precetto  di  cibarfene  (lendevafi  ». 
tutti  gli  adulti  ; come  potefsc  confer- 
varfene  fempre una  qualche  pane,  per 
chi  nafcefse  al  Móndo  moki  lecolido- 
^lui  ..  £..  quando  a quelle  difficoltà 
fi.  trovafsero. ripari  , c bei  erti  non  cre- 
deva!) poilìbili  ; giudicavano  una  inu- 
manità , 1’  obbligar  1’  uomo  ad  anda- 
re incontro,  a quell’ orror  ragionevo- 
le , che  ci  infonde  la  natura,  quan- 
do fi  tratti  di  pafccrci  di  carne  unut- 
na  - Chi  vuol  I troppo  intendere  pri- 
sma di  credere-,  mai  no.'v  arriva  a 
ben  credere.,  perchè  mai  non  arriva, 
a ben  intendere  -.  Parve  a coloro  du- 
ro il  dilcorfo  , perche  eglino  da  lor 
medefimi  fel.  lecer  duro  colla  durez- 
za del  loro  cuore  : lo  giudicarono  in- 
roffribile  agli  orecchi  , perché  ebbero 
la  arroganza  di  fida rfr  de’ loro  penfie-- 
ri  ; quafii  che  l’ Onnipotente-  non  po- 
tefse  cfepmre  ciò  , eh’  eflì-  non.  po- 
tevano ^ir  di  ideare.  Mormora  ro- 
tto fotto  voce  tra  loro  , e benebe  nef- 
fimo  f ifèriCse-  le  loro  tnoitnorazioni  al 
Nollro  Signore  Gesù  , egli  anco  in 
quefio  .diede  un.  nuovo  fegno  della  fua.- 
(apienza , e Divinità , facendo  loro  toc- 
car con  mano , che  fenza  relatori , da 
le  raedefimo  ei  rifapeva  i loro  occulti  - 
di  (coti! . A toro  rivolto  , lite , diise , vu 
fcandalizaH  Si  erg0  - ^idtTHii  Fllìum 
Inminit-afcendentem  ^ ubi  ertrt  F^iut  ?' 
Voi  vi  Icandalizate  di  querta  dottri- 
na . Ma  e fe  vedrete  il  Figliuolo  del. 

1’  uomo  faiirC',  dov!  era  prima  ? Con 
quella  interrogazione  sì  tronca  confer- 
mò, fe  ertere  venuto  dal  Qelo  ; non  ef- 
fer  dunque  crudele,  onde  volelTe  obbligar 
gli  Uomini  a pafeerfi  di  carne  umana  in  . 
maniera  , che  fo:'sedi  orror  ragionerò- 
le  alla  ben  regolata  natura  .*  efler  venuta 
dal  Cielo  ;.aver  dunque  la  veracità,  e 
la  potenza  per  elegaire  la  fna  parola  in 
maniere,  acuì  non  potevano- giognere 
le  loro  idee  ■ Colla-,  medefima  tronca 
interrogazione  palesò  , cià  che  prima 
non-  aveva,  palefato  altra  volta , che  ei. 
farebbe  falitoial  Cielo , e vi  farebbe  fa  • 
lito  a villa  di  moltitudine,  di  Ipettato-- 
ri;  conche  dovevano  intendere,  non. 
eCTer  fua  mente  , che  lì  taglialTcro-  ite. 

ma- 
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•tnìmnroli  le  fuc  carni  , quando  fi  di-  nafccre  , perché  a h»i  mancafie  poten- 
chiarara  di  volerle  riponare  gloriofe,  za,  c fapienza  , per  rendere  quel  pre- 

■nei  regni  cclefti  ; e ciò  affai  prefto  , ceno  agevole,  ed  efeguìbile  fenza  nau- 

quandoquefta  fairta  doveva  effere  eoo  fea;  ma  nafeere  perc^  alcuni  di  loro 
prefenti  moiri  di  loro  ; Si  er**  vìiierltii  lo  iegnivano  , e lo  aicoltavano  , ma 

■ Filiurn'-ivmtMi  afcen/ftntent  ubi  erat  fenza  fede  : lo  ascoltavano  per ’cutiofi- 

prlui  ? cioè  ; .Voi  vi  ‘fcaridallzare  tà,’o  permiano  intereffe,  a per  ma- 
mentre  vt  dico  , dovervi  voi  pafeere  lignità,  e per  trovare  di  ciré  calunniar- 
dclle  mie  carni , e giudicate,  cofaeffer  Io;  quelli  erano  guidati  dalla  malizia  , 
quella  impoffibile  : Se  dunque  mi  ve-  o dalla  fola  natura;  efe  avergli  det- 
drete  falire  al  Cieb  dove  era  prima  , to,  effere,  per  venire  a lui  colla  vera 
cofa  giodicherete  ? Per  una  pane  ve-  fede  , neceffaria  la  grazia  ; pretender 
dendomi  di  mia  Vkcà  , e potenza  , effi  di  intendere  le  cofe  foprannatora- 
fatire  in  Cielo  , dòvrete  giudicare  , effer  li  coi  loto  sforzo  naturale  del  loro 
vero  ciò  eh’ io  vi  dico , -che  io  fono  Fi-  intelletto  ; e ingannarli  , - non  potè»-, 
gliuól di  Dìo:  Ma  per  l’altra  , fe  men-  doli  arrivare  a qneflo  lume  , fc* 
tre  il  mio  corpo  din  terra,  voi  giudicare  non  colla-grazia,  die  é dono  del  Pa- 
itnpoffibile  che  poffa  darvifi  in  cibo  , dre  eterno  . 

quanto  più  giudicherete,  effrre  quefio  Così  diffe  Nollro  Signore  Gesù  , mb 
ìmpoffibile  , quando  farà  lontano  dal-  afpenando  ad  allora  ad  avere  quella 
la  terra  , e farà  in  Cielo  Seguì  il  notizia,  che  avea  fempre  avuta  , per 
Signore  ammactlrandoli , nondovereffi  conofeere,  chi  foffer  quelli  , che  non 
intendere  , come  intendevano  le  fue  credevano,  e chi  foffe  colui  , ch‘  era 
carni  doverli  dare  in  cibo  fotto  i loro  per  tradirlo  . Però  da  quello  punto  moi- 
accidenti  , come  fi  mangiano  i cibi  tide’fuoi  difcepoli,  che  dovevano  più 
materiali  : la  fua  carne  conliderata  da  approfittarli  nella  lua  (cuoia  , diedero 
’fe  fola  non  portar  giovamento  : intan-  addietro  , e già  più  non  camminavan 

■ to  elTer  quella  cibo  di  viu  , inquan  con  lai  . D‘  quello  abbandono  non 
-to  é congiunta  allo  Spirito  cioè  alla  mollrò  rifentimento  il  Divino  Maellro, 

Divinità;  eflendo  lo  Spirito  cioè  la  anzi  rivoltoli  ai  dodeci 'Appolìoli , eh’ 
Divinità  , quella  che  darà  vita  a chi  cran  rimalli  con  lui  gl’  interrogò,  fe 
pafeafi  di  tal. cibo  r e le  ia  Tua  facra  anch’  eglino  volcffero  abbandonarlo  f 
carne  non  doveva  giovare,  fe  non  in-  Erano  a lui  ben  palei!  gl’  Interni  -lor 
quanto  unita  alla  Divinità  , potevano  fencimenti  ; ma  volle , ch’elfi  Ti  perfua- 
ben  elfi  inferire  , che  non  doveano  deffero , lui  non  effere  bilbgnolu  di  lo- 
idearfi  un  modo  di  cibarlène  comunale,  ro;  non  volerli  ritenere  preffo  di  fe  per 
e limile  al  modo,  con  cui  ci  xibiamo  fuggezione  , e mólto  meno  per  forza  ; 
deli’  altre  carni, -ma  in  un  modonuo-  fapeflèro  pur  di  effer  liberi  ; ed  ei  non 
vo  , non  difdicevole  alla  fua  Di-  avrebbe  ^adita  la  loro  fede,  fe  foffe 
vinità  ; modo  , thè  a fto  tempo  av  priva  di  libertà  : comunque  fi  fofferoaf- 
rebbe  poi  palcfato.  Per  ora  iàpeffero  , fuggettaci-col  Battefimo  , evildirecoo 
non  parlar  lui  di  un  cibo  da  prenderfi  con  giuramento  di  fedeltà  , elfo  non  vo- 
naolca,  e con  orrore  , e che  doveffe  lerli  però  fuddici  con  violenza  ; mao- 
paffare  in  nutrimento  del  corpo  , che  perando  da  affoluto  padrone, 'non  vo- 
non  ollante  tal  cibo  deve  morire  ; ma  lerli  tenere  in  catene  , e voler' loro  per- 
prlaredi  un  cibo,  in  cui  .le  fue  car-  mettere  il  partire,  feaveffero  genio  di 
ni  , e il  fuo  fangue  fi  troveranno  con  dìfertare.  'Raccapricciò a tal  propolla  il 
verità , ma  non  nel  modo  materiale , fervortìlb  S-  Pietro  , e rifpqndendo  a 
in  cui  fi  vedevano  allora  cogli  occhi . nome  comune  ; ah  , diffe  , 'Signore  , 
eli  toccavano 'Colla  mano ma  in  un  fe  noi  partiamo  da  voi  , a chi  dovremo 
modo  fpirituale  , e vivifico  , che  a paffare  ? I vóilri  infegnamenti  fono  - 
fuo  tempo  farebbe!!  pàlefaco  : Con-  di  eterna  vita  ; ne  noi  cominciam 
ciufe.  Io  feandaiodi  alcuni  di  loro  non  oggi  a credere , eaconofccre,maprima 
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d’  ora  abbiamo fermamentt  creduto,  e 
conofciaco , che  voi  (iete  Grido  Figli- 
uol  di  Dio.  Così  rifpofe  Pietro,  cre- 
dendo , che  tutti  gli  altri  Appodoli  con- 
correiTero  nel  medefìnK)  Icntiiisento  . 
Ma  il  Signore  lo  afilcurò  , non  efler 
quedo  il  fentimenco  di  tutti  dodeci  • 
Non  ri  ò io  , dilTe  , eletti  dodeci  , 
e pur  un  di  voi  d fimile  al  demonio  ? 
Con  quedo  detto  fece  il  Signore  tre 
colpi  • Diede  un  colpo  al  cuordi<ìiu- 
da  , che  fapendo  d’  edere  1’  uom  ini- 
quo , eh*  egli  era  , c dovendo  inferi- 
re , edere  a Gesù  nota  la  foa  porver- 
^ti  , avrebbe  dovuto  eompugnerfi  , 
confeflàr  la  fua  colpa  , e implorare 
dall’  amoroib  Maedro  una  benigna  ini- 
fericordia  • Diede  un’  altro  colpo  al  cuo 
re  degli  altri  Appodoli , i quali  non  fa- 
pcndo  di  chi  il  Salvatore  parladc  dove- 
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vano  tutti  entrare  in  un  ragionevnl  tknor 
difè  dedì,e  benché  rifpondede  bene  la 
loro  cofeienza  , dovevano  umiliarli , e 
I raccomandarli  per  impetrare  una  codan- 
I te  perfeveranaa  • Diede  il  terzo  colpo  a 
tutti  coloro  , che  avelTero  dubitato  un 
giorno  di  fua  Divinità , quali  avelTètta 
gli  Appodoli  eletto  Giuda  per  ignoran- 
za. Fece  vedere,  che  1’  aveva  eletto 
con  certa.fcienza,  e che  era  tutta  fua  be- 
nignità il  contentarli  d’  efser  tra- 
dito ; mentre  teneva  tra  fuoi  domedi- 
ci , perfettamente  conofcendolo , il  tra- 
ditore . 

D’ Evangelida  S-  Giovanni  nota  ,che 
la  moltiplicazione  de’ pani,  ede'pefci^ 
ebe  fopra  d efpoda  , fegui  elTendo  immi- 
nente la  Pafqua  ; onde  già  liamoad  ef- 
fa  ; ed  d la  teru  della  predicaziooc.dcl 
Sài  rotore . 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO , TEOLOGICO  , E SCRITTURALE 

Sopra  il  Santo  Vangelo. 

LIBRO  SETTIMO 

Dalla  terza  Palqua  della  Predicazione  di  Noftro  Signor 
Gesù  Grido  fino  alla  quarta. 

CAPÒ  PRIMO. 

Nodro  Signore  Gesù  non  va  a Gerufalcmtne . Vengono  gli 
Scribi,  e Farifei  a vifitarlo  nella  Galilea  , e accufano 
t di  lui  I^fcepoli:  fono  ributtate  le  loro  accufe 
con  utili  ammaedramenti. 


Ptjf  bétt  attttm  ambu/abat  Jtfut  in  GMdcam  ; ntn  tnim  velebat  In  Jninam 
ambulare  • quia  qu^rebant  eum  Judaii  interficere . Jo;  q-  i, 
rune  accejferunt  ad  eum  ab  Jerefolfmir  Scribte  & Pbarìf<ei  dìcentet , ttc.  Mattia 
ij.  i>  ad  num-  ai. 

Et  ctnvenhtnt  ad  eum  Pbariftei , quidam  de  ScrìbU  , venientet  ab  Jerofelt' 
mlf , tre-  Marc.  j.  i.  ad  num.  14.  , 


NOn  oftante  1’  invito  , 
che  a lui  faceva  la  fo- 
lennità  della  Pafi^  , 
Noftro  Signore  Ge*ù 
non  volle lalire  inGe> 
rufalemme,  perchd  (a- 
peva,  che  i Giudei  tramavano  infidie 
alla  di  lui  vita  . Non  lo  ritenne  timo- 
re: fapeva  di  effer  padrone,  di  delude- 
re le  loro  trame , e di  avere  potenza 
infuperabile  alle  lor  forze . Altre  volte  | 
làli , e falirà , e lì  farà  vedere  a fronte 
fcoperta  in  mezzo  de’  fuoi  nemici  ; ne 
però  quelli  punto  potranno  contro  la 
di  lui  vita , tino  che  non  verrà  quell’ 
ora , nella  quale  elfo  permetterà  la  fua 
Morte  con  ccnténfo  fpontaneo  di  fua 
volontà  : ma  quella  volta  volle  col  Tuo 
efempio  aipmaellrare  i fedeli  , 1 quali 
non  avrebbero  il  di  lui  potere  , clTer 


lecita  nelle  perfecuzioni  la  fuga  ; ed 
elfere  deliberazione  di  favi  configlj,  il 
non  andare  lènza  bifognoad  incontra- 
re i pericoli  i i Miracoli  elTere  una  mo- 
neta , che  Dio  tien  fempre  in  tnano  , . 
ma  non  fi  .vuol  fempre  fpendere  ; non 
doverfi  impegnare  maraviglie  di  Onni- 
potenza , dove  balla  una  prudente  ca». 
tela  . Volle  infieme  per  qualche  tempo 
galllpre  i Giudei , tacendo , che  a pe- 
na della  loro  perfidia  rellafTer  tira  tan- 
to fenza  la  fua  prefenza  • Non  man- 
cava terreno  migliore  , dove  fpargere 
la  fua  Divina  fementa  . ElTendo  in 
Cafarnao  nell’  ultimo  confine  della  Ga- 
lilea, invece  di  portarli  nella  Giudea, 
venne  più  dentro  a quella  Provincia 
ad  ammaellrare  , e beneficare  le  foe 
Città.  Gli  Scribi,  e Farifei  , fempre 
invidiofi,  e ouiligai,  vedendo,  ch'ef- 
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fò  non  era  (àlito  in  Gerulalemmc  , 
verniero  a («rgli  vi(?ra  nella  Galilea; 
e oggetto  della  lor  vilìca  fu  il  fargli 
fentire  una  accufa  . Gli  accufati  furo- 
no gli  AppofloM  . Si  era  offervato, 
che  alcuni  di  erti  prima  di  metterfì  a 
tavola  non  lavavan  le  mani  ; e pa- 
reva , che  il  Maeftro  non  foflt  libe- 
ro di  colpa , mentre  cosi  fi  allevava- 
no nella  fua-  Scuola  . Veramente  (è  i 
Signori  Scribi,  e Farifei  , non  aveva- 
no altro  che  dire  , non  occorreva  , 
che  fi  prendefier  1’  incomodo  di  quel 
viaggio,  a fin  di  acenfarr.  Pure  l’ac- 
cufa  fi  pofe  in  aria  di  grave  reità  ; c 
con  interrogazione  piena  di  baldanza 
chiefero  a Nofiro  Signore  Gesù  ^ 
perché  1 fuoi  Difcepoli  fi  ftaccafferodal- 
le  tradizioni  de’  lor  maggiori  , elTere 
quefta  una  ommiflìone  infoffribile  ; e 
feguirono  parlandone  con  formolo  di 
> itupero . Ne’  Giudei , e più  tra  Fa- 
rifei  , pafTava  di  Padre  in  Figlio  una 
oifervanza  , che  arrivava  a fupei^ 
ftizione  , in  ordine  alte  lavande  . 
Alcune  , e in  certi  cali  , erano  prc- 
fcritte  dalla  legge  : ma  eglino  paffa- 
van  tropp’ oltre  . Venendo  dal  foro, 
non  toccavano  cibo,  fe  prima  non  fi  la- 
vavano , e nello  flefib  decorlb  della  ta- 
vola rinovavano  frequentemente  il  lo- 
ro lavacro:  lavavano  i bicchieti  , e 
utelli,  e piatti,  e pentole,  e caldaje, 
eletti  ; avvezzati  a quefta  nojofa  ce- 
rimonia dai  loro  vecch;  . Quefto  no- 
me iti  vtech} , come  nome  da  rifpet- 
tarfi  , fi  andava  mettendo  avanti  dagli 
acenfatofi  : Mà  Noftro  Signore  Gesù 
non  era  di  que’  Prelati  , prefib  cut, 
baftS  effere  accufaco  per  e£Rere  delin- 
quente I ne  che  precipiti  gli  ordini 
contro  i giovani  , tanto-  (blo  che  le 
loro  aeion!  non  piacciano  ai  vecchj-. 
Non  negò  il  coftume , ma  effondo  in- 
tfodwto  fenza  alcun  debito,  e per  foto- 
caprì^io  di  coloro,  che  per  eifore  più 
gravi  di  Anni  , non  di  rado  fi  arro- 
gano l'autorità  di  legislatori  , ne  pu- 
re voile  approvarlo  . Quando  le  accu- 
fe  vengono  da  zelo  (incero,  gii  accu- 
foteri  mcritan  di  eifore  ammeflì  , e 
le  fi  ingannano  , raeritan  d’eflTere  il- 
lumioati  : bja  fe  (òtto  mafefaera  di  *e- 
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r lo  parla  il  livore  , gli  accufatorl  dit- 
! von  cfTer  riprefli  , ed  é lode  del  Sit- 
pcriore,  fe  fe,  che. partano  roortiiica- 
[ ti.  E’  bene,  che  fiano  aperti  i cana- 
li, pei  quali  padano  le  necedàrie  no- 
tizie al  governo  ; ma  (è  fi  lafcinoaper* 
ti  all' acque  torbide,  quelle  guadano;, 
non  arricchifeono  le  Gfteme  : Non 
v’era  bifognoiFedere  un  Uomo  Dio, 
per  conoCTerc  eh’  eran  livide  quel- 
le lingue  . Dice  il  Sacro  tcfto  , che 
I dai  Farifei  fi  erano  veduti  alcuni  de’ 
Difcepoli  del  Salvatore  , non  lavarli- 
le  mani  prima  di  prender  cibo  ; Cum 
vidiffent  ^efdatn  de  Dlfclpulh  tjui  ifc. 
e i Farifei  ftendendo  contro  tutti  i Di- 
fcepoli la  accufa  , in  loro  bocca  la  fe- 
cero divenire  calunnia  - Quefto  é l’a- 
lito rabbiolb  della  malevolenza  , quan- 
do pigila  di  mira  una  Comunità  , 
vorrebbe  avvelenare  tutti  , fenza  di- 
ftinguere  gl’  innocenti . Chi  parla  ma- 
le in  cermioi  generali  di  tntta.  una 
moltitudine  , di  tutto  un  ordine  reli- 
giofo  , (cnopre  da  fe  (ledo  la  fua  ca- 
lunnia, mentre  épaleiè,  che  mai  nora- 
caderà  in  tutti  quel  difetto  , o quel 
vizio.  Se  é verd,  che  alcuni  non  ab- 
biano le  mani  monde , però  per  cono- 
feere  , che  alcun  mentKce , bada  (èn- 
tirlo  dire,  che  tutti  le  anno  (porche ^ 
ed  immonde . Olite  al  calunniare  mot- 
i ti , acculando  , come  di  cofa  comune- 
a tutti  , Quella  che  era  vera  folo  iiv 
alcuni , calunniarono  quelli  ancora  ri- 
ducendo la  ommìlTione  di  fuperdua  ce- 
rimonia a trafgredìora-  di  una  obbliga- 
ta ubbidienza,  ^uare  Dìfcipidi  tui  tranf-^ 
grtdiuntuf^adliiantm  fenltrum  <1  Ec- 
co un’  altra  carattere  di  calunniofa  ma- 
levoleoza  ■ Si  parla  di  innolTervanze , 
di  fcaducezze  , di  traforedìoni  ; pove- 
ro Collegio  di  Gesù  (brillo,  (è  appe- 
na aperto  , e iflicuito  al  profitto  delF 
Anime  , già  si  predo  fi  empie  di  in- 
ndforvanze  .'  tTaafrredhtatur  ? 

fyc  Ma.  poi  ia  che  confidano  le  in- 
' nolfervanze  , folle  oualt  fi  fe  tanto 
ftrepito'  ì per  le  quali  fi  (piccano  da 
Gerufalemme , dalla  Senta  Gctà  , là 
zelanti  riformatovi  ? Si  va  a tavola 
fenza  lavarli  le  maci.  Quefte  fono  Ift 
grgndi  iiinuilcivanze^  de’  fognaci  dì  Ge- 
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sè  Crifh)  : Or  entro  in  voftra  cafa , o 
accafatori  ; E voi,  difTe  il  Signore  agli 
Scribi , e Farifei  zelatori , e voi , per- 
ché trafgredite  una  legge  di  Dio,  per 
offcrvare  una  tradizione , che  é voftra  ? 
Dio  à comandato  , che  fi  onorino  il 
Padre,  e la  Madre,  fino  a dichiarare 
reo  di  morte  chi  meledica  all’  uno,  o 
all’  altra  ; e confeguentemente  à co- 
mandato , che  non  fi  abbandonino , 
ma  fi  ajutino  nelle  loro  neceflìtà  ; e 
voi  infegnate  , che  (c  Ticorrono  ‘bifo- 
gnofi  ai  loro  figliuoli  , balla  che  que- 
lli li  chiamino  a parte  delle  vittime 
pacifiche,  che  ofTron  nel  tempio,  on- 
<lc  abbiano  una  porzione  di  cibo  per 
occafione  -del  Sacrificio  ; nel  rimanen- 
te li  dMbbbligate  dal  porgere  altro  fuf- 
fidio  , altro  onore,  altro  ajuto  , così 
opponete  una  voUra  tradizione  al  pre- 
cetto di  Dio:  ah  ipocriti  ! Di  voi  par- 
lò il  Profeta,  quando  dilfe;  quello  po- 
polo mi  onora  colle  labbra  , ma  il  Tuo 
cuore  é lontano  da  r»e  : indarno  dico- 
no di  onorarmi , quando  fi  oppongono 
a'  miei  precetti  coi  comandi  , e colle 
dottrine  degli  uomini  . Voi  colle  vo- 
flte  pretefe  tradizioni- troncate  1 Pre- 
cetti Divini . Quella  fìljila  rìfpofla , col- 
la quale  Nollro  Signore  Gesù  accolfc 
i maligni  accufatori  de’  fuoi  Difeepo- 
li  ; e fece  , che  partlffero  malconten- 
ti : Ne  fi  contentò  di  mortificarli  in 
privato;  volle  , che  refialTero  confufi 
in  faccia  al  pubblico.  Dal  Sacro  Tefio 
non  fi  dice,  rna  dal  Conteflo,  e dalla 
natura  del  fatto  ben  fi  ricava  , che 
quegli  Scribi, , e que’  Farifei  avevano 
iparfa  quella  accula  per  le  turbe  ; e 
avevano  perfuafo  a quegli  uomini  roz- 
zi , i Difcepoli  del  Signore  col  non  la- 
varli le  mani  clfcre  innoffèrvtnti  , c 
dirprezzatori  delle  legittime  tradizioni  ■ 
Per  tanto  fatte  di  nuovo  avanzare  ad 
afcoirare  la  di  lui  voce  le  turbe , ncn 
dilfe  una  fola  volta,  ma  dkièst  Utli, 
cioè  più  volte  ripetè  a loro:' Afcola- 
temi  tutti  e Intendete  . Non  H cibo, 
che  entra  In  bocca  J non  ciò  , che  di 
fuor  dell*  nomo , entra  nell*  uomo , que- 
llo lo  macchia  : ben  lo  macchia  ciò , 
che  in  lui  nafeendo  , efee  dalla  fna 
bocca-r  Chi  à mecchj,  ftt  iacdxleret 


intenda . Con  che  licenziò  gli  accufa- 
tori  , e le  turbe;  quefte  addottrinate  a 
non  fcandalizarfi , quelli  amroaefirati  a 
non  mentire  : quelle  forfè  fi  approfit- 
tarono della  dottrina  ; quelli  medero 
fogni  chiari  di  fiomacarfene  ; tancoo 
chè  ritiratoli  in  cafa,  fapete  , dilfero 
al  divino  Maefiro  i funi  Difcepoli , 
fapete  , che  i Farifei  fi  fono  ficando- 
lezzati  del  vollro  infegnamento  ? Ma 
il  Signore  rifpofc  non  doverfene  fare 
alcun  cafo  ; gli  infegnamenti  de’  Fari- 
fei non  elTere  piantagione  piantata  da 
Dio;  e ogni  piantagione  , che  non  à 
piantata  dal  fon  Padre  Celefle,  dover- 
li fradicare  : non  fi  piglialfero  penfier 
di  loro  ; elTer  qucgllno  ciechi , e voler 
fare  da  guida  a ciechi:  e fe  un  cieco 
guida  un  altro  cieco,  Tnoo,  e l’altro 
va  a Cader  nel  profondo. 

Rollava  folo^cbe  il  Salvatorefpic- 
galfe  il  fuo  detto,  che  non  fi  era  in- 
tefo  chiaramente  ne  pure  da’  fuoi  Di- 
feepoii .'  quelli  bramofi  d’ effere  illumi- 
nati lo  pregarono  per  mezzo  tli  S.  Pie- 
tro a rifehiarare  la  fua  dottrina,  che 
per  la  ofeurità  avea  qualche  fo- 
miglianza  colla  parabola  . A quella 
interrogazione  fece  il  Divino  Maeftro 
un’  aflettuofo  rimprovero  , Comecché 
non  avetero  peranco  incominciato  a 
intendere  le  Colè  più  facili Poi , non 
intendete  voi , dilfe , che  ciò  che  en- 
tra per  bocca  ,-palfa  al  ventre , ed  ef- 
ce  in  lècelfo:  Ma  quelle  cofe,  che^ 
cono  dalla  bocca  vengon  dal  cuoce  ; e 
quelle  imbrattano  l’uomo?  Dal  cuore 
efeono  i cattivi  pevifieri , gli  omtcld; , 
gli  adulteri , le  xmncaalDni  , i -forti , 
i falli  tefiimonj,  Ic.beAemmie  : Qw- 
fle  fono  le  macchie  , che  imbratmn 
l’uomo:  Che  in  quanto  al  cibecfi  fen- 
za  lavarli  le  mani , non  lo  deforma . 
Alcuni  temerari  prefTo  il  Dottor  San 
Girolamo  cercando  la  fottigliezza  nel- 
la empietà  beftemmiarono,  NoRro-Si- 
gnore  Gesù  quì-  efferfi  moflratotndlro 
imperite  della  fifica  filofofia  ; flantec- 
'dté  non  tutto  11  cibo  p*Sk  in  fecefib  ; 
ma  parte  In  foflanza,  e le  fue  mede- 
fime  fuperfiuità , trovano  ancora  altre 
nfeite  . I Cosi  cofloro  per  moflrarfi  pe- 
riti di  una  dottrina  , citi  non  v'  a 

bifo- 
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bifogno  di  cfser  filotòfo,  erscndoefpe- 
rimcmalmcnte  nota  ad  ogni  più  rozzo 
bifolco,  avrebber  precefo , che  il  Di- 
vino Maeftro  dafse  una  lezione  inuti- 
le di  Fiflca,  mentre  efso  voleva  infe- 
gnare  una  lezione  imporcancilTima  di 
Morale  : c fua  dottrina  fù  , non  con- 
(iderarfi  le  macchie  del  corpo  in  or- 
dine alla  vera  bellezza,  e bruttezza 
deir  uomo:  le  mani  lavate,  o non  la- 
vate, ne  giovano,  ne  pregiudicano  al- 
lo Spirito.  Dal  cuore,  e per  cuore  in- 
tefe  la  volontà , dal  cuore  li  fpiccano 
le  colpe,  che  fole  imbractan  l'anima, 
o efcano  in  parole , o prorompano  in 
azioni , o lì  fermino  ancora  in  foli  vo- 
loncarf  penlìeri.  Diquefle  colpe  il  Si- 
more  in  molte  efemplilìcd  , e alcune 
li  regiftrano  in  S-  Matteo , altre  in  S- 
Marco,  altre  in  ambedue.  Così  ciaf- 
licurò  , che  fe  noi  lìam  defórmi  in  fac- 
cia a Dio , noi  col  nollro  Ijbero  vo- 
lere Gam  fabbri  della  nodra  deformi- 
tà ; nella  no  (Ira  volontà  formarG  le 
oodre  colpe  : dove  non  è volontario , 
non  d peccato. 

CAPO  II; 

Nollro  Signore  Gesù  palTa  nei  conG- 
ni  di  Tiro  , e Sidone.  Libera  dal 
demonio  la  Gglioola  delia  Sirofe- 
nilla.  Ritorna  in  Galilea,  doveope- 
ra  molti  Miracoli  . Pafce  le  turbe 
nel  deferto  ; e viene  ai  confini  di 
Magedan  • 

, Et  tgrtfus  iudt  Jcfut  feceffit  1»  pgritt 
Tjfì^  & SfdtHit  tfc-  Matth.  15-21. 
ad  finem  capitis.,  1 

Et  indi  fuTgtHs  tbiit  tffc.  Marc.  7.24. 
ad  finem  capitis. 

1k  dtebut  llth  itcrum  6rc.  Marc.  8-  t . 
ad  num-ii. 

DOpo  il  raccontato 'fin  ora  , volle 
Nollro  Signore  Gesù  togliere  le  , 
e i fuoi  Difcepoli  per  qualche  tempo 
dalla  importunità  degli  Scribi , e de' 
Farifei,  onde  pafsò  con  elfo  loro  nei 
confini  del  Regno  di  Tiro , e Sidone  : 
ivi  prefe  alloggio  in  una  cafa  , dove 
qtamo  alla  (ua  volontà  umana  vole- 


va teoerfi  nafcollo  ; e vi  pofe  qne' 
mezzi  , che  un  uomo  Tool  mettere  , 
quando  efficacemente  vuole  non  elTere 
ràiefàto;  e vai  dire  proibì  a’fuoiDI- 
icepoli , c domedici  il  notificare  il  fuo 
arrivo,  e il  pubblicare  la  fua  dimora; 
ed  elTo  dedb  non  G lafciava  vedere 
nel  pubblico  : non  volle  però  applica- 
re que’  mezzi , eh’  erano  fuperiori  al- 
la natura  , e che  potevano  impiegarG 
dalla  fua  Onnipotenza.  Le  diligenze  fo- 
la mente  naturali , e umane  , che  Iole 
volle  impiegare , non  furono  Efficien- 
ti per  tenerlo  a tutti  celato;  n’arrivò 
la  notizia  a una  Donna  che  da  San 
Mattea  chiamali  Cananea , e da  San 
Marco  Sirofènifla  ; e lì  accordano  , 
mentre,  come  dice  S- Marco  , era  Si- 
rofenilTa  per  naicita  , lo  che  S-  Matteo 
non  delcrive , ed  era  maritata , o abi- 
tatrice di  Canna  m^iore.  Città  lìtua- 
ta  prelTo  il  fiume  Eleutero  nella  Pro- 
vincia di  Tiro  ; e non  molto  lontana 
dalla  Sirofenicia  ; onde  S.  Matteo  chia- 
mala Cananea  . Avea  quella  Donna 
una  figliuola  indemoniata  ; e benché 
folTe  non  Giudea  , ne  Ifraelita  , ma 
Gentile  , intefo  l’ arrivo  di  Gesù  in 
quelle  vicinanze  u(cidai|confini  di  Can- 
na , e giunta  in  lucuto  da  far  udire  a 
Gesù  la  fua  voce.  Signore  , dilTe  al- 
tamente gridando  , Signore  Figliuolo 
di  Davide  , abbiate  pietà  di  una  po- 
vera Madre  : la  mia  figlia  é maltrat- 
tata dal  demonio  . Nollro  Signore  Ge- 
sù vedeva  la  di  lei  fede , e volendo- 
le lafciar  luogo  ad, efercitarla  più  lun- 
gamente, e con  niaggior  merito,  non 
riljx>fe  parola  , come  fe  ne  pure  l’a- 
velTe  udita  : ma  la  fervida  donna  non 
cefsava  di  ripetere  la  fua  fupplica  ; e 
llordiva  i Dilcepoli  colla  importuna  pre- 
ghiera . Quelli  accodandoG  al  Salvato- 
re, lopreurono,  acciocché  ovolefse, 
o non  voTefse  efaudirla , almeno  la  li- 
cenziafse  , poiché  co’  fuoi  clamori  era 
a loro  moleda.  Efso  a maggior  pruo- 
va  di  quella  fede  rifpole  dì  efsere  man- 
dato alle  fòle  pecorelle,  eh’  erano  pe- 
rite nella  cafa  di  Ifraele  ; ma  la 
donna  fatto  coraggio , e chiamata  in- 
ternamente nel  cuore  da  quello  flef- 
so.,  che  pgma  eflernamente  ributtarla 
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bU’ orecchio,  fi  avanzò,  buttoflì  a’ di  lui  , vietò  loro  iljx)itar  ptìr  allora  la  pre* 
picdi,radorò,impIoròdi  nuovo  il  fuo aju-  dicazìon  tra  Gentili,  non  per  iol  tan- 
tall  Signore  tuttavia  foflenuto, e in  cert’  to  vietò  ancora  il  viaggiare  in  altre 
aria  difeverità  , chefpirava  però  piaci*  oCcaCool^  per  que’  i»cfi  ^ molto  me*- 
dezza,  e dava  fiducia  alla  Tnpplica  nel-  no  legò  il  piede,  e il  dominio  a fe  fief^ 
loftefib  amabile  difprezzarc  la  fuppli-  fo  ; onde  non  potefle  elio  andare  , e 
chevole , lafciate  , difle , che  prima  fi  «idare  I fuoi  Appoftoli  dove  , e per 
fatollino  i figliuoli  : non  c bene  prcn-  dove  a lui  foflè  in  piacere -•  Tenendo 
dere  il  pan  de’  figliuoli , e buttarlo  a’  la  llrada  per  Sidone  allontanavafi 
cani.  Non  fi  ofFefe  la  donna  peri’  ap-  dal  lago  di  Tiberiade  , dove  voleva 
parente  ingiuria , non  fi  fmarri  per  la  rimetterli , e allungava  il  fijo  viaggio: 
negativa  ; ma  pigliando  dalla  bocca  di  é vero  ; ma  noi  non  fappiamo  , qual 
Gesù  la  metafora.  Anzi  si,  ripigliò  , fine  a ciò  Io  movefse  : potè  volere  , 
voi  mi  dovete  elaudire , poiché  anco  i che  fiotto  di  le  i fiuoi  Appolloli  co- 
cani  godono  di  quelle  briccic  dipane  che  . mincialsero  a vedere  le  Città  , ei 
cadono  dalla  menfia  de’  lor  padroni  . collumi  de’  Gentili  , tra  quali  un  gior- 
Con  quello  detto  , elTa  fi  dichiarò  no.  doveano  poi  pafisar  la  lor  vita  : 
di  riconoficere  Gesù  , come  padrone  potè  volere  , efiser  veduto  colla  fina  co- 
Supremo  , e come  Onnipotente  , in  mitiva  da  Gentili  • 11  vedere  perfo- 
cui  la  maraviglia  di  dilbacciare  dal  naggi  tanto  celebri  «r  la  fierie  quo» 
corpo  olTelTb  un  demonio  fnlTe  sì  tidiana  di  (Irepitofi  Miracoli  , era  un 
agevole  , come  il  laficiarfi  cadere  invito  a fieguirli  , a informarfi  di  lor 
una  briccia  di  pane  . Tù  grande  dottrine  , ad  emularne  i coflnmi  . 
la  di  lei  fede  , e il  benignifllmo  Quando  1’  Evangelilla  S.  Marco  dice: 
Salvatore  non  fiolamente  1’  efiaudì  , Et  Utrum  exìent  de  finibui  Tjri  ve- 
rni ancor  la  lodò  : E’  grande  , dif-  nit  per  Uionem  ad  Mare  GalUeta  irt- 

{e  , la  voftra  fede  : in  grazia  di  co-  ter  mediot  finei  DecapoUoi  , accen- 

tefla  voftra  rifipofta  piena  di  fidu-  na,  che  quella  non  era  la  ftrada  nato- 

eia  , e di  umiltà  , refla  efiaudita  rale,  e che  nulladimeno  da  Noflro  Si- 

la voftra  fiupplica  : facciali  dò  , che  gnore  Gesù  fù  intraprefia  . Se  alcono 
chiedere  : andate  ; la  voftra  figliuola  pafisando  da  Bologna  a Parma  tenga  la 
è già  liberata  : e fiù  così  : tornò  fa  Ma-  ftrada  di  Modona  , e Reggio  , non 
dre  a cafia  ; e trovò  la  figlia , che  già-  v’  à bific^no  di  dire  , che  va  per  Mo- 
ceva  placidamente  fui  letto  ; egiàn’era  dona  , e per  Reggio  , efsendo  quella 
partito  il  demonio  • . la  llrada  obvia  , e naturale  ; Ma  fé 

Di  colà  partì  Nòftro.  Signore  Ge-  alcuno  partendo  da  Bologna  tenga  il 

s&  ,'e  tenendo  la  ftrada  attraverfo  a viaggio  di  Mantova  , e Brefcia  , poi 

Sidone,  e tra verfando  la  Provincia Cif-  vada  a terminare  in  Parma  , H nota- 

marina  di  Dt'capoli,  venne  di  nuovo  re  , che  è pafsato  per  Mantova  , c 
in  Galilea  - Molti  trovano  dilficol tà  in  Brelcia,  non  è fupcrfiuo  \ perchè  non 
quello  viaggio  ; i-  perché  il  Salva-  efsendo  quella  la  llrada  naturale , fen- 
tore  aveva  vietato  a^i  Appoftoli  l’an-  za  averne  ragguaglio;  che  efsa  fi  fof- 
dare  nelle  Città  , e Terrede’ Gentili  . fe  prefa,  a nefsuno  verrebbe  in  penfic- 
In  vìam  Gentium  ne  ableritli  ; noti  ro  . Nella  carta  corografica  del  Ti- 
par  dunque  , ch’egli  poi  voIelTe  bar-  rino  fi  vede  una  ftrada  reale  , che 
tere  quelle  ftrade  . a.  perchè  il  partire  fpiccandofi  non  molto  lungi  di  Canna 
dai  confini  di  Tiro  , e palTar  per  Si-  maggiore  pafsa  per  Sidone  , indi  vol- 
done  a fine  di  rimetterli  in  Galilea  , è tandufi  lungo  al  mare  Mediterraneo 
un  tornare  addietro  , e allungare  traverfa  il  fiume  Eleutero  , e arriva 
a molti  doppi  il  cammino  ; dunque  a Tolemaida  , d’  onde  voltandoli 
r>on  fi  molTe  per  quelle  vie  . Però  a dirittura  verfo  Levante  per 

quelle  ragioni  nulla  concludono  . Se  mezzo  alla  Provincia  della  Decapoli , 
fpedendo  gli  Appoftoli  in  millìone  che  refta  dì  quà  dal  Iago  dì  Galilea 
Calino  optati S’Vang-  S (poi- 
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( poichje  di  quciìa  qal  parla  il  Sacro 
Vangelo  , non  dell’  altra  Oecapoli  , 
che  refla  di  U dal  lago  ) e va  a ter- 
minare in  Betfaida  • Che  quella  folTe 
una  (Irada  reale  fi  rende  molto  verifi- 
milc  dalla  qualità  , e fituazione  de' 
luoghi , e dalla  natura  de’  commerci 
venendo  a unire  il  traffico , e le  con- 
dotte de’  porti  del  Mare  mediterraneo , 
con  Bctfaida,  Città  , e porto  infigne 
del  Iago  di  Galilea  . Noi  lenza  gra- 
vilTimo  fondamento  non  dobbiamo  da- 
re fpiegazioni  violente  alle  Divine  Scrit- 
ture , ne  per  piccola  conghiettura  dob- 
biamo dillaccarci  dalla  Vulgata  . Quan- 
do S-  Marco  ci  dice,  che  il  Salvatore 
ufeendo  dai  confini  di  Tiro  pafsò  per 
Sidone  , traversò  la  provincia  di  De- 
capoli , e venne  al  Mare,  ciod  al  lago 
di  Galilea  , non  dobbiamo  mettere  in 
dubbio  quella  (Irada  , ne  dobbiamo  aver 
pàura  di  fiancarci  in  feguirlo  , perché  ci 
fembra  lunga  fopra  al  bifogno. 

In  Galilea  a lui  fu  prelentato  un 
Tordo  , e muto  , con  (upplica  , che 
fopra  il  mifero  fiende(Te  la  potente  Aia 
mano.  Non  é quefti  quel  fordo  emu- 
lo , di  cui  parlali  in  San  Luca  , ne  in 
San  Matteo.  Non  era  quefti  , come 
quegli , indemoniato  ; Il  ^nto  Evange- 
lifia  Marco  non  avrebbe  dilfimulata 
quella  circofianza  gloriofa  a Noflro  Si- 
gnore Gesù  , fé  col  dare  al  mefehino  la 
favella  , e l’ udito , l’ avefle  anco  li- 
berato da  un  mal  demonio  . Anco  il  ca- 
rattere del  tempo  é diverfo,  come  ab- 
biamo altrove  veduto.  In  quello  Mi- 
racolo uni  il  Signore , come  Irequcn- 
temente  foleva  , il  darli  a conofeere 
Uomo  vero  , e vero  Dio  . Ritirò  il 
mifero  da  parte  , e col  porre  il  dito 
di  una  mano  in  un  orecchio,  e un  di- 
to dell’  altra  mano  nell’  altro  , indi 
col  toccare  colia  propria  Tali  va  la  di 
lui  lingua,  e alzar  gli  occhi  al  Cielo 
con  un  gemito  di  tenera  compaffione 
fuir  umana  miferia,  e invocando  Dio 
colla  orazione  , fece  vedere  i caratte- 
ri della  vera  Tua  Umanità  . Di  nulla 
di  quello  avea  bifogno  il  Nollro  Si- 
gnore Gesù  , per  fare  il  Miracolo  ; 
ma  n’  avea  bi ‘opno  quel  popolo  per 
confermarli  nella  fede  , che  lui  folle 
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Uomo  vero . Dopo  quello  fi  fece  co- 
nofeere vero  Dio , dilcacciando  la  for- 
dità  , e la  mutoiczza  .col  comando  on- 
nipotente efprelTo  in  una  fola  parola  . 
Epiftèa,  dilTe,  vocabolo  palfato  dal- 
la lingua  Caldaica  nella  Ebrea  ; e li- 
gnifica, apriti.  Comandò;  e fù  ubbi- 
dito in  iftanti  . Subito  fi  aperfero  gli 
orecchidel  mefehino  all’ udito , fi  fciol- 
(c  perfettamente  la  lingua  alla  favel- 
la : ne  il  non  aver  prima  apprefo  lin- 
guaggio , che  folo  apprendefi  per  via 
di  udito,  gli  fù  di  ritardo  al  favella- 
re. Nollro  Signore  Gesù  gli  fece  per- 
fetto il  dono;  gli  infufe  le  Ipecie  , e 
la  notizia  delle  parole , e del  loro  li- 
gnificato ; onde  fenza  bifogno  d’al'ro 
tempo  , ne  d’altra  fcuola  , non  fola- 
mente  parlava  , ma  tparlava  fpedita- 
mente  , e bene  ■ Comandò  Gesù  a co- 
loro , ch’eran  prefenti , che  nulla  di- 
cefiero:  Ma  ubbidito  dalla  fordità  , e 
mutolezza , non  fu  ubbidito  da  quella 
turba.  I comandi  di  Din  alle  creatu- 
re irragionevoli  Tempre  fon  ubbiditi  : 
Chi  non  é capace  di  ragione  , non  é 
capace  di  trafgrelTìone  ; non  può  man- 
car di  ubbidienza  , chi  non  é dotato  di 
libertà . Ma  1'  uomo  da  Dio  è creato 
libero  : é Aio  vantaggio  il  poter  me- 
ritare coir  ubbidire.-  é qualche  fuadif. 
razia  il  poterli  abufare  della  Aia  li- 
ertà  , col  negare  anco  a Dio  l’ub- 
bidienza. Per  qual  fine  il  Signore  co- 
mandalTe  a quella  turba  quello  filen- 
zio,  non  ci  é rivelato.  Non  aveva  bi» 
fogno,  che  parlalTero con  odiofità,  ed 
invidia , gli  uomini  vivi , quando  par- 
lavano fenza  odiofità  , e fenza  invidia 
i Profeti  già  morti.  Chi  aveva  conu- 
feiuto  il  muto  , e il  fordo , e Io  olfer- 
vava  fentire  , e parlar  francamente , 
riceveva  da  Profeti  una  accertata  no- 
tizia , per  rilàpere , da  qual  mano  ve- 
nilfe  la  grazia  , quando  era  da  loro 
afficurato  il  dare  udito  a’  Tordi , e fa- 
vella a’  muti  , elfere  un  contrafegno 
riferbato  al  Mefiia  ; Coniandò  il  filen- 
zìo , con  tutto  il  prevedere , che  non 
farebbe  ubbidito;  e fe  il  mio  Lettore  in 
ciò  trovalTe  qualche  difficoltà  , a lui 
domando  , quante  volte  ei  trafgredifea  i 
Divini  Precetti  ; e nulla  dimeno  fu  dato 
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a lui  it  comando  con  tutta  la  previ- 
fione  della  difubbtdienza  . Noi  vorrem- 
mo ridur  troppo  a poco  .l’ efercizio 
della  Divina  amorità  , fe  voteflimo  , 
che  s’  alieneffe  da’  comandi  ; quando 
prevede  le  trafgreiTioni  : ei  fa  da  pa- 
drone , e comanda  a’  fudditi  obbligaci 
a ubbidire  : è fua  lode  it  comandarci 
come  conviene  ; d nollro  vitupero  il 
difubbidir  contumaci  ^ e l'abufarci  del- 
la libertà  dell'  arbitrio Qi^gli  uomi 
ni  in  quella  occalìone  tlimarono,  che 
la  gratitudine  poteiTe  andare  a Idi  fopra 
della  ubbidienza  > quando  il  comando 
non  pareva  canto  Ipiccarlì  ad  eferci- 
KÌodi  dominio,  quantodauna  modella 
umiltà-  Più  Grillo  diceva,  tacete,  ellì  più 
parlavano  ^ e al  facto,  e alla  maraviglia 
davano  maggiore  pubblicità  : e prova- 
vano , che  ei  tutto  faceva  bene , quan- 
do era  tale , che  al  fuo  comando  udi- 
vano i fordi,  e parlavano  i muti- 
Dopo  quello  Miracolo  fall  il  Salva 
tore  fopra  un  monte  vicino  al  lago  di 
Galilea , dove  lì  trattenne  ^ ma  benché 
folfe  in  luogo  delèno  , cominciò  ben 
prello  il  concorfo  - Gli  lì  accollarono 
molte  turbe , e traevano  feco  e muti , 
e ciechi,  ellorpi,  e deboli,  e ogn’al 
tra  clalTe  di  infermi,  e li  prollravano 
a’di  lui  piedi,  ed  elio  a tutti  dava  la 
lànicà  Era  una  maraviglia  preHb  tutti , 
r olTervare  tanta  moltitudine  di  muti 
che  parlavano,  di  Horpp,  che  cammina- 
vano , di  ciechi  che  vedevano;  e ognuno 
ne  lodava  il  Dio  di  Ifraele  - Erano  quel- 
le turbe  io  luogo  deferto  dif»g iato  , in- 
comodo , nulla  dimeno  non  lapevano  al- 
fontanarlida  Nollro  Signore-  Gesù  Gri- 
llo ; c molti  eraa  venuti  beo  da  lon- 
tano ; e andavano  mancando  L piovve- 
dimenci , e i viveri,  che  avevano  feco 
recati  pure  per  tre  giorni  tutto  tolle- 
rarono per  non  allontanarli  dal  di  lui 
fianco:  avrebbero- tollerata  ancora  più 
lungamente  la  lame , e ogn”  altra  mo- 
ietlia  , fe  non  che  nel  quarto  giorno 
cììb  il  Nollro  Signore  Gesù  volle  licen- 
ziarequella  moltitudine  ma  non  volle, 
che  fi  mcttelTe  inilìtada  , indebob'ta  da 
lunga  inedia-  Sono  , dilTe  tre-  giorni-, 
che  Hanno  meco-,,  e razicntano , e man- 
ica loro  il  cibo:  Selirilj^difcocosi  di- 
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giuni  alle  lor  cafe  , mancheranno  per 
via  : n’  ò pietà , c airolu'cameme  non 
vogliolic-.-nziarlicosi . Tutiobcne  , rif- 
pofer  gli  Appofloli  ;ma  in  quello  deferto 
dovetroverem  noi  tanto  pane , che  pofsa 
faziar  canta  gente  ? Avevano  veduto 
rOnnipotcnce  Gesù  moltiplicare  altra 
volta,  e pane,  epelce;  ma  fapevano 
non  doverli  cercare  miracolo,  quando 
colla  naturai  diligenza  fi  pofsa  trovare 
provvedimento  ; c forfè  per  quello  ap- 
puncorapprefentarono  impolTibile  per  via 
di  naturai  diligenza  il  provvedimento  , 
affinché  egli  Onnipotente  provvedente 
con  pronto  miracolo . Provvide  ; e volle 
cheli  olTervàlTe,  quanto  coir  pocoelTo 
fazialTe  cotanto  popolo  . Sapeva  he» 
egli  , quanto  di  viveri  lì  trovalTero  in 
quelle  mani  : Contuttociò  interrogò  , 
quanti  pani  avellerò;  e ciò  affinché  rifiet- 
tefsero  alla  penuria , prima  dì  provare  la 
graziola  abbondanza  - In  tutto  fi  mi  fe- 
ro affieme  fette  pani  , e quale''  oncia 
di  pefcheria  minuta  - Ordino,  che  tut- 
ti fedelTero  fui  terreno  : indi  benedetti 
i pani  e i pefei,  e refe  grazie  a Dio 
della  potenza , che  comunicava  aHa-fùa 
Umanità,  li  fomminillrò  ai  Difcepo- 
lì , e quelli  al  popolo.  Non  computati 
i fanciuli  , e le  donne  v’  erano  quat- 
tro mila  perfone  parlando  con  numero 
ricondo,  e morale,  come  parla  S-  Mat- 
teo ; ma  parlando  a numero  rigorolb  non 
arrivavano  veramente  alle  quattromi- 
la , ma  renavano  fotta  afìTai  di  poco  , 
come  parla  S- Marco;  tutti  mangiaro- 
no ; tutti  lì  faziarono  : degli  avanzi  de’ 
pefet  non  fi  tenne  conto  : degli  avanzi 
del  pane  lette  fporte  G empierono  fi- 
no al  colmo  . Licenzioffi  la  gente  : e 
Nollro  Signore  Gesù  cogli  Appofloli 
valicò  alla  parte  orientale  del  lago , e 
venne  nel  territorio  di  Dalmanma,  co- 
me abbiam  da  S-  Marco;  Li  parrei  Dal- 
manutba,  colà  dove  confina  col  terri- 
torio di  Mageda , come  abbiamo  da  & 
Matteo , io  fiuti  ìiagfdan- 
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di  tai  contrafegni  non  (i  votévan  vafere  , 
CAPO  IH.  equefto  accennò  il  Salvatore  , rifpon- 

dendo  a quc’prefontuofi , fapcr  eglino  di- 
Kodro  Signore  Gesù  mortiiìca  i Fa-  re  , che  la  mattina  farà  ferena  , quando 
rifei  » c Sadducei:  riprende  ladiffi-  l’ orizonte  del  Cielo  é rubicondo  la  fera  ; 
densa  de’  Tuoi  Difcepoli  : rende  la  e faper  direi  che  verrà  un  turbine  ,auan> 
villa  a un  cieco  . Reprime  l' incau-  do  veggono  la  mattina  lampeggiar  1 aria 
fo  fervore  di  S- Pietro  , che  dopo  turbatarSaperelTi  fenza  rivelazione  col- 
averlo  confelTato  vero  Dio , fi  op-  la  fola  efperienza  giudicare  la  faccia  del 
pone  alla  palfione  predetta  da  Gesù  • Cicla,  e poi  non-poter  eglinofapare,  qua- 
Altri  utili  documenti  dati  dal  Signo-  li  lìano  i fegni  perconofeere  il  tempodet 
re  a’  DiicepoU-  venuto  Me(Tìa,quandoque’ fegni  sì  chia- 

ramenre  rivelati  furono  da  Profeti  ? Indi 
£/  acce/fcrnat  mdetim  Pèarlf^i,  S^d-  rivoltoli  a’  fuoi  CWfcepolì , quella  gene- 
ductei  tentantes  , ir  tagaverunt  «um  razione,  dilfe,  pervetfa,  c adultera,  cer- 
are. Matth.i^.  t.  ad  finem  capitis.  ca  legno,  e altro  non  ne  avrà  , che  il  li- 
ft exieruat  PhartfM , 6f  cKperunt  con-  gufato  in  Giona  Profeta  , ( e volle  con 
tjatrere  cume>,  ^Uétrenter  ab  il/o  fi-  ciò  predire,  e accennare  ofeuramente  la 
gnum  do  Calo  ire.  Marc-8->i-ad  H-  fua  palcfe  rifurrezione . ) A che  cotefla 
nemeapitis.  geneiazione  cerca  fegno  dal  Cielo?  mi 

£t  fafium  tft  cum  folut  effet  tram  ire-  dichiaro,  che  non  1’ avrà.  Ciò  detto  voN 
L.uc-9.  iS.ad  num-aS.  te  a Farifei,  e Sadducei  le  fpalle,  partì  » 

otomò  ad  imbarcarli.  Giunto  al  lidooc- 

SAputofi  l’arrivodi  Nollro  Signo-  cidentale  di  quà  dal  lago;  avvertii  fuoi 
re  Gesù,  que’  Farifei  , e Saddu-  Appolloll , folTero  ben  attenti , eli  guar* 
cei  , ciré  abitavano  in  quelle  parti,  dalTero  dal  Fermc»t«  de’ Farifei,  de’ Sad- 
ufeirono  dalle  lor  Terre,  c venneroar-  ducei,  e degli  Emdiani . Erano  quells 
. dimentofi  a lamentarli  con  luì , che  tra  tre  fette  , che  laceravano  la  Sin.agoga  ; 
tanti  fegni  , che  elfo  dava  per  elTere  e nemiche  tra  loro,  unicamente  iT  uni- 
cpnofeiuto,  non  ne  mollralfe  alcunodal  vano  nel  perfeguitare  Gesù.  I Farifef 
Cielo-  Pretendevano  colloro.,  che  , o erano  una  fpecie  di  Eretici,  ma  che  pre- 
come Elia , facellé  feendere  fiamme  ; tendevano  palTare  per  buoni  Ifraeliti  - 
o.,  come  Mosé,  fecelfe  feendere  man-  Quando  fulla  Cattedra  di  Mosd  fpiega* 
na;  o,  come  Samuele,  chiamalTc  tuo-  vano  le  divine  Scritture-,  le  fpiegavano 
ni  , e nembi  ; o,  come  Giofué  , fcr-  rettamente  ; si  perche?'  non  avendo  in 
roaife  U Sole;  o,  come  Ifata  , lo  fa-  quegli  ultimi  tempi  quel  popolo  altri 
celTe  tornar  addietro  t in  fomma  venif-  Maellri,  Dio  non  permetteva , che  dal- 
fcro  o pioggie  , o gragnnole  , o fulmi-  la  Sede  della  verità  elfi  fpaccialTer  bu- 
oi dal  Cielo  fi  volevano  fpiccati  e vi-  già  ; sì  perché  elfi  medeficrì  fi  volevano 
fibili  i fegni:  ne  ciò  chiedevano,  per-  tenere  in riputazion di  fedeli , e non  vo- 
ché  poi  folftr  pronti  a credere  nella  fua  levano  perdere  apertamente  il  credito  ,e 
Qnaipotenza,  ma  perché  cercavano  oc-  ìlconcorfo  de’ popoli  : Ma  poielTendo 
cafione  , e lo  tentavano  percalunniarlo  perdutilfimì  peccatori , privatamente  in- 
di vaniti.  Avevano  i legni  certi  , e fegnavanouna  morale  firettilfima , dt>- 
chiari  di  fua  Divinità,  tante  folo  che  li  ve  non  erano  inclinati  dalle  loropalfio- 
Tolelfcro  rifeontrare  con  ciò,  chen'a-  ni,  e colla  flretta  morale  pretendevano- 
vevano  fcritto  1 Profeti , c fingolarmen-  di  acquillarfi  credito  di  gran  Santi  : ma 
te  Ifaia,  quando  il  dar  villa  a ciechi,  dove  dalle  loro  palfioni erano  inclina- 
favella  a muti , uditoa’ fordi , pafsoli-  ti  , mutavano  tutta  la  lor  morale  , fc 
bero  agli  ftorpj  fi  era  regillrato , come  oalTavano  per  virtù  , o almeno  per 
fegno  infallibile,  da  cui  ricooofeere  lecita  indifierenza  ogni  da  ITe  di  iniqui- 
1’ uomo  Dio  , avanti  al  quale  da  nefsuno  tà  . Dove  fi  trattava  di  pagare  le  deci- 
fi  farebbero  operate  tai  maraviglie  c ma  me  , fcmpoleggiavano  per  maniera,  eh* 
^ fe 
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fc  tieir  orto  per  ufo  domcftlco  fi  racco 
-glieva  un  pugno  di  erbari , volevano  , 
che  fe  ne  portafTc  la  decima  ai  Sacerdoti: 
Ma  poidove  tratta vafi  di  invidia, d’odio, 
di  abbalTar  con  calunnie  chi  fopra  loro 
godeva  riputazione  maggiore , fi  depone- 
va ogni  fcrupolofità,  e la  rigorofa  morale 
qui  rompeva  ogni  catena  . I Saddocei 
erano  una  Setta  meno  dannofa , perchè 
sfacciatamente , e palefementeprofeffa- 
va  r erefia,  e l’ iniegnava;  ma  i loro  in- 
(egnamenti  erano  men  abili  a pervertire 
i fedeli  , perch’  erano  conofeiuti  . Il 
principale  de’  loro  errori  era  il  negare 
ogni  fofianza  incorporea  , e la  rifurrezio- 
r.e  de’  Morti . Non  è sì  certo , in  che 
confifteÉfe  la  Setta  degli  Erodiani . Se 
dalla  notizia  del  capo  fi  può  inferire  , 
quali  fofler  le  membra  ; erano  coftoro 
una  clalfe  d’.  Atei , che  non  credeva  al- 
cuna religione  , ma  tutte  le  abbracciava 
confórme  alle  circoflanze  , in  cui  dalla 
politica  alcuna  ne  fofTe  a lor  propofia  : 
portavano  la  religione  come  il  mantello, 
pronti  a deporla  , e a mutarla  , quando 
fi  mutaffe  ftagione  . Tale  <ra  Erode  ; 
idolatra  co’  Romani , nemico  degli  Idoli 
cogli  Ebrei  : con  quelli  adoratore  del  ve- 
ro Dio , acciocché  non  fi  ribellaflero  i 
fudditi;con  quelli  adoratore  d’ogni  Idoio 
per  non  perdere  la  protezion  del  Senato  . 

Il  Salvatore  avvertì  i fooi  Appofto- 
li  a ben  guardarti  dal  fermento  , e 
intefe  dalle  dottrine  , di  quelli  Setta 
rj  • Ma  la  metafora  di  fermento  da  lor 
roo.fi  intefe,e  credettero, che  il  Divino 
Maefiro  lor  comandale  di  non  cibarti 
con  pane , che  fofle  lavorato  col  lievi- 
to di  coloro, o fofTe  a loro  cornane  • Que- 
fto  apprefa  comando  li  forprefe,  percfié 
rifletterono  , che  prima  di  imbarcarti 
fi  erano  feordati  dì  provvederti  di  pane, 
e n’  avevano  un  foto  ; e tlimandofi 
proibito  il<qui  provvederfene , andavan 
penfando  dentro  di  fe  , di  doverla 
pajTar  affai  male  ; e fenza  dir  parola  fi 
euardavan  I’  un  1’  altro  , e i loro 
(guardi  fcambievoli , volevan  dire  : E 
noi  ci  fiamo  in  mal  punto  feordati 
di  prendere  i-  pani  : il  Maefiro  divie- 
ta ie  noi  fiam  lenza-  Non  fole  va  Noflro 
SignoreGesù  diffimulare  la  notizia  di  cer. 
tìpenfieri.,  per  quanto  i Tuoi  Difcepoli 
Calia»  JopraH  S.  Vang. 
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li  tenefTeto  occulji  nel  più  cupo  de’  loro 
cuori:  Se  con  altri  Miracoli  manifeflava 
la  Tua -Divina  potenza,  la  fua  Divina  mi- 
fericordia  , calere  perfezioni  di  tua  Di- 
vinità ',  facendo  vedere , eflfere  a lui  pa- 
lefe  ogni  nafcondiglio  dell’  anima  , 
manifefiava  la  Divina  fua  fcìenza . Cofa 
andate , diffe,  penfando  nei  voOri  cuori , 
perchè  vi mana  il  provvedimento  de’ 
pani  ? Uomini  di  poca  fede,  non  conofee- 
te,  non  rotendete  ? Refla  tuttavia  cosi 
acciecato  il  votlro cuore?  Avend’occhi 
non  vedete  ; avendo  orecch;  non  udite  ? 
Non  vi  ricordate  dei  cinque  pani,che  ba- 
darono a cinque  milaperfbne?  Qirandoio 
didribuìi  cinque  pani  a cinque  mila  per- 
fone  , quanti-conni  di  fragmenti  rileva- 
de  dai  loroavanzi  ? Rifpofero  gli  Appo- 
doli-:  Dodeci . E quando  didribuìi  fette 
pani  in  quattro  mila  affamati  : Dai  loro 
avanzi  quante  ^orte -ricogliede  dé’  lor 
fragmenti  ? Rifpofero  gii  Appodoli  fet- 
te : Non  vi  fù  duopo,  che  il  Divino 
Maedrolì  fpiegad'e  di  più  , perchè  ìn- 
tendedèro  ,che  con  quella  deffa  potenza 
con  cui  aveva  provveduto  altre  volte 
ranto  popolo,gli  avrebbe  provveduti  con- 
forme al  bifogno  ; c che  era  troppo  irra- 
gionevole la  lor  diffidenza  , quando  , lui 
prefente , temevano  di  caredia  : foto  ag- 
giuufe  : Perchè  non  finite  voi  di  intende- 
re , che  quando  vi  ò -ivvertiti,a guardar- 
vi dal  fermento  de’  Farifei , e de  Saddu- 
cei , non  ò pretefo  dì  parlar  di  pane  ? 
Comprefero  allora  i difcepoli , che  fotto 
la  metafora  di  fermento , il  Signore  ave- 
va parlato  della  perniciofa  dottrina -di 
que’  Settari  • Tra  quefii  dìfeorfi  ven- 
nero a Bctfaida  ; in  un  borgo  della  qua- 
le gli  fù  prefentato  un  cieco  , con  fup- 
plica,  acciocché  fi  degnafTe  toccarlo  . 
Nodro  Signore  Gesù  benigniflìma- 
mente  lo  prefe  per  mano  , e lo  con- 
dulfe  fuori  del  borgo  ; gli  fphizzò  un 
pò  di  faliva  negli  occhi , e pode  fopra 
lui  le  Divine  fue  mani , lo  interrogò 
fe  vedeffe  cofa  alcuna  ; rifpofe  quelli 
di  vedere  confufamente , di  modo  che 
gli  uomini  a lui  fembravano  alberi  , 
che  camminaffero . Non  era  quedi  cie- 
co a nativitate  : ne  ciò  ricavati  a 
badanza  dall’  avere  la  difccrnitiva 
I a giudicare  coll'occhio  tra  gli  uom'mi, 
S } c gli 
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e gli  alberi;  polche  il  Signore  col  Mira- 
colodi  donare  la  villa, foleva  far  la  grazia 
pcrfeccadi  infondere  la  notizia  delle  Ipe 
eie  , che  naturalmente  acquiitafi  col 
vedere  ; Ma  ben  fi  ricava,  perche*  il 
Santo  Evangclifta  raccon  andò  tute 
circofianze  minute  di  qiieoo  Miracol»  , 
non  nc  avrebbe  tacciuia  una  tanto  con 
(idcrabilc  , qual  farebbe  , le  quel  m U ro 
folte  fiato  cieco  a nativiraieianzi  cipicl 
famcntc  dice  ,che  la  villa  gli  lù  leliitni 
ta  . Il  Salvatore  ripole  di  nuovo  lui  Ui 
lui  occhi  le  onnipotenti  lue  mani;  e a 
quello  fecondo  contatto  ricupnò  nerùt 
lamente  il  fuo  fguardo,  6r  rfjhruiut  tfi , 
' di  modo  che  tutto  vedea  C ’ii  chia  ezz.i 
Altre  volte  ò notato,  e il  Lettore  de' ri 
cordarfcne.cbe  NoUro Signore  Genù  t«l 
volta  faceva  i funi  Miraeoi  col  Colo  co- 
mando; e in  quelli  p ù chiarameme  ope 
fava  da  Dio:  altre  volte  gli  faceva  co' 
tocco  delle  fue  velli,  o della  l'uà  mano,  o 
della  fuafaliva;e  con  quelli  raanifellava 
• fi  pomo  Dio,  facendo  vedete,  che  la  uni- 
ta Divinità  comunicava  al  fuo  corpo, an 
xi  per  (ino  alle  fue  velli , tanta  potenza  . 
Per  qual  fine  poi  la  gra  Zia  non  fi  tace  Ile 
tutta  di  un  colpo , ma  in  due  volte  , non 
efsendo  cofa  rivelata  , non  d agevole  da 
indovinarli  -Forfè  il  cicco  non  era  alla 
prima  beo  dilpofioa  riceverla;  forle^vol 
le , s’era  bendifpollo..daigli(>ccafionedi 
m -ggior  merito,  dandogli  luogo  a rino- 
vare  gli  atti  fervidi  di  lua  fiducia  - Ben 
credo,che  l’ a ve  iTe  tratto  fuori  del  borgo, 
perché  vofendo  per  luoi  altifiimi, benché 
a noi  ignoti  fini,  farea  poco  a poco  il  Mi- 
racolcqnon  volle  che  gli  uomini  invidio!], 
e maligni , e calonnrofi,  vedendo  nem  ri- 
raetierli  il  cieco  in  una  volta, avelTero  ad 
attfibuirlo  a difetto  di  lua  potenza - Il 
benignifiimo  Salvatore  rimandollo  in 
Tua  cal'a  , con  ordine  , che  entrando  in 
quel  borgo,a  nelTuno  racconta  ITe  ilfegui- 
to:  la  cecità  era  nota  ; lui  eiTcre  fiato  pre- 
fentato  a Nollrc  Signore  Gesù  era  noto; 
che  già  in  ora  perfettamente  vedelTe,era 
evidente  cnde  il  Miracolo  fi  palefavada 
fe  : Se  il  rozzo  cieco,  or  ben  veggente,!] 
faceva  a raccontarlo,  forfè  o avrebbe  in- 
terpolla  qualche  falfità  , o avrebbe  dato 
luogo  a qualche  calunnia;  non  v’erabi- 
fugnodi  raccontare  quella  maraviglia  ; 


agli  orecchi , quando  ognuno  polca  ve- 
derla cogli  occhi  . * 

Da  quello  borgo  di  Betfaida  palTò  No- 
lltcì  Signore  Gesù  alle  Terre  di  Cefarea 
d F lippo.quefia  Città  era  fiiuata  prelTo 
le  loft:  Uri  G vru.ii'0  eia  i due  fiumi  Jor, 
c DuiqcDui  p’:i!>achiamavafi;ma  fatta 
metropoli  c li  de  di  Filippo  Tetrarca  del- 
L l utea  ,c  Tracotiitiue, da  lui  rifiorata, 
iigrand  ta  , e at  bell  ta  , pcrdél’annco 
iiiiiiic  iiili’  aiqii  •.■r  nuova-farcia  ; e per 
adulare  Tibr  ni.  Ceia-e  fi  chiamo  Cela- 
le i , e pti  elait  ne  Filippo  il  riftoratorc, 
i h aii'C  Ili  Ceiaiea  di  Filippo . Veniva  il 
S gn  te  Gesù  in  quelle  pani  : elToanda- 
V-.  avanti  folli ,. e I ceva  orazione:  .gli 
App.-lioli  lo  lrgu  vano  m poca  dillanza: 
quando  rivolli  fi  alato  ,c  ìalciaiili  acco- 
llare , gl'  interrogò  . chi  fi  dicefie  , lui 
elTer,  dagli  uonùn  ? Voleva  dar  loro  per 
la  prima  volta  una  notizia , che  gli  av- 
rebbe lorpeeli  ; e non  era  cofa  facile.il 
perl'uader  loro  ia- verità  ,che  voleva  ma- 
nifellare  ; e il  capacitarli  ,elfereconve. 
n ente  , che  legu  (Te  ciò  , eh’  era  per  fe- 
guire  . Voleva  informarli  della  fua  paf- 
lione,  e- morte  ,a  cui  già  s’  innoltravu,c 
voleva, che  cominriailero  co  lor  penficri 
a vederlo  sù  quella  croce, fulla  quale  d.ipo 
poco  più  di  otto  mefi  i'  avrebber  veduto 
cogli  occhh  Siccome  il  vede  lo  llraziato, 
e crocifinb,cra  una  gran  tentazione  a di- 
fcradere,  per  chiunque  non  era  ben  fer- 
mo nella  fede  , lui  elTer  Dio  ; così  a 
chiunque  credeva  fermamcnte.lui  effere 
vero  Dio,  potea  fembrare  cofa  impolTi- 
bile  r averlo  un  giorno  a vedere  lacero  , 
ecrocifilTo.  Gli  Appofioli  avvezzi  a ve- 
derlo operatore.Onnipoiente  di  quoti- 
diani prodigi , non  potevano  immaginar- 
fi  di  averlo  a vedere  piagato  , e uc- 
cifo  da  crudeli  carnefici  -■  e per  quanto 
credelfero  , elTere  capace  di  foffrire 
tormenti  la  fua  umanità  , mai  non  av- 
rebber peafato , che  folTe  per  permet- 
tere una  tale  rarnificina  la  Divinità  a 
lui  unica  . .'Perfuafi  , che  un  uomo 
potcITe  fcdfrire  , non. era  «osi  agevole 
il  perfuadcrli  , non  elTere  contro  il 
Divino  decoro,  che  patilTe  un  uomo 
Dio.Bifogna  va,ehe  folTeto  perfettamente 
llabiliti  nel  credere  la  fi»  Divinità,  fe 
non  avevano  a perder  la  fede  nel  ve- 
dere 
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dere  la  fui paffione  : Ma  la  ftefTa  ferma  di  tempo  Ri  quella  Tolta  agli  altri  ca* 
lede  circa  la  fua  Divinità  , rendeva  trop-  gionedi  minor  merito.  Sceccettuifi  Gia- 
IH)  malagevole  il  credere  , c molto  più  1’  da  1’  Ifcarioete  , tutti  credevano  colla 
approvare  la  fua  futura  paflione.  Era  mede  fi  ma  fede  ; enc  vedremo  fra  poco 
infinita  r autorità  del  Divino  Maeflro  , nna  prova  chiarllTima  nelle  parole  di 
ma  per  credere  si  alto  Miftero  era  tuN  Gesù  ; ma  gli  alti  fe  la  tennero  in  cuo 
tavia  corta  la  capacità  de’ Difcrpoli  . re  , e o tcmelTero di  parere  adulatori , o 
Premife  Noftro  Signore  Gesù  1’  ora-  una  riverenza  in  ecceflfo  chiudeffe  le  lo- 
zione! peraminaeftrarci,  che  dalla  ora-  ro  labbra  con  lìlenzio  non  opportuno  , 
zione*  e dai  trattati  con  Dio  dobbiamo  tacquero,  quando  tutti  avrebbero  dovuto 
cominciare , fe  vogliamo , che  riei'cano  unir  le  lor  voci  alle  voci  di  PietroPietro 
con  felicità  i trattati  cogli  uomini:  Indi  dalla  fua  rirpofta  riportò  prefente  gradi- 
prima  di  favellare  de’  patimenti  della  mento  , e promefTa  fìcura  di  premio  in 
tua  Umanità , gli  (labili  nella  fede  del-  futuro-  Il  Salvatore  chiamollo  beato:  lo- 
ia fua  Divinità  ; econdu(Tcin  maniera  il  aflTicurò,  non  c(Tcre  quella  confelTionc 
difcorfo,cli’e(Ti  fpontaneamente  locon-  efpreflione  di  una  notizia  naturale, acqui- 
fe(ra(Tero  vero  Dio.  Chimi  dicono  gli  (lata  preciiàmeme  dalconvivere  fami- 
uomini  ? così  gl’  interrogò  , parlandodi  gliarmente  con  lui  ; fe  enfcr  certo  ; non 
fc  ftelTo,  come  frequentemente  foleva  effer  quella  una  confelfione  politica  , 
(n  terza  perfona  : dkunt  bomìnes  fatta  per  adulazione , colla  quale  cercaf- 

tlftfillum  bomlHh^Se  gli  Appoftoli  avef-  fe  mondano  intcrelTe  di  carne  , e fangue: 
fero  voluto  riferire  ciò , che  dicevano  gli  n>a  ella  é , diffe , un  lume , che  ri  è (lato 
Scribi , e i Farifei , a vrebber  dovuto  ri-  rivelato  dal  mio  Padre  CelcHe.  Tu  ai 
fpondere  : Signore , alcuni , dicono^  che  détto  a me-,  eh’  io  fono  Figliuolo  di  Dio 
(letc  un  ièduttore  , un  trargreffor  della  vivo,  e iodicoate:  Tu  lei  Pietro,  e sù 
legge  , un  indemoniato  : ma  la  pruden-  quella  Pietra  io  edificherò  la  mia  Chiefa 
za  infegna  a non  riferire  tai dicerie  fenza  nc , le  porte  (ciod  le  forze)  dell’  Infer- 
alcun  fiutto  di  utilità . Relatori  di  t.ali  no  prevalerancontro  lcl  ; e a te  darò  le 

informazioni,  ovoglion  male  ,omctton  chiavi  del  Regno  de’ Cieli:  E qualun- 

male;  un  timorofo  livore  toglie  dalla  que cofa  ligherai  fuH'a terra,  farà  figa- 
bocca' d’  altri  i detti  ingiutiofi  , e li  rife-  ta  ancor  oe’ Cieli , e qualunquecofa feio- 
rifee  , perché  livido  gufladi  mortifica-  glierai  fopra  là  tetra  , anco  ne' Cieli  re- 
te e'tirnido  non  ardilce  di  cmr  parire  ; iìerà  fciolta  - Così  volendo  Noftro  St- 
non  di  rado  é ìndicio  di  occulta  ^(Tione  gnore  Gesù  vietare  per  allora  la  predica- 
ne! relatore , il  ridire  ciò  , che  per  rive-  zione  della  fua  Divinità , volle  prima  af- 
renza  fi  dovrebbe  tacere  t E fc  pure  ri-  ficurarli , elfere  vera  la  fede , con  cui  la 
portili  con  benevolenza  , é maniféfioìl  credevano  , ed  elTemc  a lui  gratilTima  la 
pericolo  , che  parli  con  imprudenza  uno  confelTionc - 

Zelo  che  é incauto.  Nonri  ferirono  gli  Comandò  però  fubito  a tutti  loro,  che 
Appofioti  ciò,  che  di  Crifto  dicevafi  per  allora  fi  aflenelTeto dal  predicare  a 
dagli  Scribi,  e da’ Farifei.  Riferirono  più  chi  che  folTc  tal  verità  , e lo  comandò 
torto  altre  voci  popolari , che  non  col-  con  minaccie  ; Priectpìt , ut  nemìnl  dì- 
pivano  nel  vero,  ma  che  non  potevano  ctrtnt^  dice  S.  Matteo  r Et  commìnatut 
offendere  il  Divino  Maeftro  : Riferirò-  tfl , dice  S-  Marco  ; egli  fgrìdò  , dice  SI 
no  affermar  altri,  eh’ ci  fofTe  Giovanni  Ìjxu  , at  ille  ìncrepanr  iHot . Dal  vie- 
ìlBattifta;  altri,  che  foffe'Elìa,  altri  tare  a tutti  il  più  dir  perallora  ad  alcu- 
Geremia;  altri,  che  foffe  un  qualche  no  , eh’ egli  era  Fìgliiiol  dì  Dio,  ben  fi 
Profeta  rifono  ; E Voi,  ripigliò  Nbrtro  rìcava,cheloriconofccvanpertale:dal- 
Sìgnore  Gesù , chi  dite  , ch’iofia?  Al-  lo'fgridàrli  ìncrtpans  ìllet , fi  ricava  , 
Iota  S.  Fietro , in  tutte  quelle  occafioni  che  fecero  qualche  relillenza  a quello  co- 
fempre  il  più  fervido , e il  più  pronto  a mando . L’ avevano  predicato  FigUuoI 
parlare  , Voi,  dllTc  , Cete  Crìllo  Figli-  di  Dio, fino  ad  allora  pareva,che  la  di  lui 
■ol  di  Dio  Tiro . Una  verecondia  fuor  gloria, e anco  la  loro  riputazione, non  per- 
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rnetiefle  11  fopprimerc  « e mettere  in  C- 
lenxio  tal  »oce  onde  non  é maravigira 
le  fi  moftrarono  renitenti  in  quefia  ubbi- 
dienza : ma  il  Salracnre  li  riprefe , in- 
tffpans.y  e li  minacciò , Et  ctmmìnatus 
dichiarò  di  volere  alTolutamente 
la  eiecnzionedi  qiiefio  comando;  Mofirò, 
il  tempo  non  effere  più  per  allora  oppor- 
tuno a predicar  queflo  articolo;  fapefie- 
ro,  dover  egli  patir  dì  gran  cofe,  e dover 
efTere  riprovato  da’Scniori,cda  Principi 
de’Sacerdoti,e  dagli  Scribi,  e ciò  in  Ge- 
rufalemme,  dove  conveniva,  cb'  effban- 
dafse  ,e  patifie  : eh’  efso  farebbe  uccifo  , 
che  però  nel  terzo  giorno  farebbe  rifar- 
to-QMfia  notizia  dal  Salvatore  ficomu- 
nicò  con  Divina  fapienza . Le  nienti  de* 
fuoi  difcepoli  troppo  fi  farebber  confufe, 
fea’loro  fguardi  fofsero  giunte  affatto 
iroprovvifiimente  le  di  lui  pene;  Ma 
troppo  ancora  fi  farebbero  le  loro  menti 
fopraffatte  , fé  alla  prima  difiintamente 
le  di  lui  pene  a lor  fi  fofier  predette.  Con- 
veniva,che  n’avefsero  antecedentemen- 
te notìzia  ; c nella  flefsa  predizipne  ave- 
vano un  nuovo  argomento  per  confer- 
luarfi  nella  fede  di  fua  Divìnitù^  quel 
folo  potea  francamente  predirle, che  folo 
potea  faperle , e folo  da  Dio  note  van  ef- 
ferecivelate,  quando  a Dio  (olopotevan 
efTere  minifefle  : ma  non  conveniva  pa- 
Jefarle  a loro  tutte  di  un  colpo,  perchè  a 
fofftJre  tal  colpo,  era  tuttavia  troppodc- 
bole  il  loro  fpirito:Con veniva,  cbe.a  po- 
co a poco  vi  fi  difponeffero'i  loro  intel- 
letti , addomefiicandovifi  a poco  a poco 
i lorpenfieri.  Per  tal  ragione  quefia -pri- 
ma volta  Nofiro  Signore  Gesù  fi  con- 
tenne nel  dire , che  dovea  patir  molte 
cote , e che  farebbe  uccifo;  ma  non  parlò 
ne  di  flagelli,  ne  di  Spine-,  ned’  altri  ol- 
traggi , nedella  Croce . Moderò  qnefia 
nella  notìzia  , afCcurandoli , che  ciò  (e- 
guirebbe  perconfenfeliberodi  fua  volon- 
tà : «p*tttt  Ire , difie. , non  dilTe , eptrtet 
traiti  Refe  men  arduo  il  credere  capace 
di  efTere  uccifo  un  uomo  Dio,afiìcuran- 
dolì  del  profiìmo  riforgimento  nel  terzo 
giorno  - Però  con  tutte,  quelle  mode- 
razioni S..  Pietro  non  vi  Teppe  alla  pri- 
ma accomodare,  il  fuo  fpirito  ; Si  ri- 
voltò al  Divino  Maefiro  , e con  un 
rimprovero , ebe  tuuo  nafceva  da  buon 


Settima 

affetto,  parlando  con  ma^iore  acrimo- 
nia , appunto  perché  piu  lo  amava  j 
Oh  quello  poi  no,  diffe  ; Signore  , non 
fiate  già  a rare  tal  cofa:  ciò  non  convie- 
nea  voi;  ciò  non  farà.Con  tutto  che  que- 
lle parole  venifTero  da  un  buon  cuore, po- 
tevano negli  altri  Difcepoli  produrre  cat- 
tivoefietto.  Poc’anzi  era  fiata  lodata  dal 
Salvatore  la  confezione  di  Pietro  ; e il 
refente  fuo  fentimenio , fe  non  era  pub- 
iicamente  riprefo  , poteva  incontra  re 
prefib  gli  altri  molto  di  autorità  , e ren- 
dere più  tarda, e più  diffìcile  la  loro  fede; 
Pertanto  il  Salvatore  a lui  rivolto  colla 
lingua,ea  tutti  i Difcepoli  collo fguardr; 
Levamìti,  diffe,  levamiti  d’ a vanti, oSa- 
tanalTo  : tu  fraponi  un  intoppo  all’  efTere 
creduta  la  mla  predizione,e  contro  a’miei 
detti  Tei  difcandalo  a’tuoi  compagnitTu 
t’ intendi  delle  cofedegli  uomini;ma  non 
li  intendi  de’  Divini  decreti  ; indi  lenza 
dar  adito  ad  altra  rirpofia,  falciatolo  at* 
cerrito,e  confnfo,vedendo,che  fi  era  ran- 
nata molta  gente,che  per  certa  riverenza 
non  ardiva  di  accofiarfi  , la  chiamò,  e la 
fece  avanzare , e già  non  folo  ai  Difce- 
poli , ma  a tutti  dichiarò  ; che  chi  voleva 
feguirlo  doveva  annegare  fe  fielfo,  pren- 
dere quotidianamente  la  fua  Croce,  e te- 
ner dietroalle  di  lui  pedaterii  voler  trop- 
po cufiodire  la  pmpia  vita  , elTere  la  ma- 
nieradi perderla  ; il  perderla  per  diluì 
amore,  e per  confeffare  le  verità  Van- 
gelicbe,  efsere  il  modo  ficuro  di  fai  varia. 
QmI  prò  poterfì  ricavare  da  un  uomo  -, 
quando  bene  arrivi  a guadagnar  tutto  11 
Mondo  , fe  venga  a patir  qualche  danno 
nell’anima , perdendo  un  bene  eterno  ? 
Qual  cambio  poterli  dare  da  un  nomo  , 
che  coenpenfi  il  valore  di  un'anima  ? 
Quanto  a fe  dichiararli , che  chi  confef- 
fciìl  Jui,el  di  lui  infegnamenti  in  mezzo 
a quella  generazione  adultera,  e peccata^ 
ce  , farà  da  luì  fcambievoimcnte  rteono- 
feiuto , quando  fi  farà  vedere  nellà  glo- 
ria del  Padre  , e degli  Angioli  Santi;per 
contrariofè  alcuno  fi  vergognerà, diffe, di 
me,' anco  il  Figliuolo-deli’  uomo  vergo- 
gnerafiì  diluì,  quando  verrà  cui  treno  di 
fua  Maefià,  e della  Maeflà  del  Padre.,  e 
de’Santì  Angeli.Finalmetìteconclafe,cbe 
avrebbero  affai  prefio  un  faggio  di  quefia. 
gloria  alcuni  di  que’ , eh’  eran  prefeoiL^ 


Capo  Qt^rto; 

che  non  farebber  morti  pria  di  vederla  . pafCone  fiati  gli  argomenti  più  conti- 
Oie  fignificaiTe  quella  promefla , fi  ve-  noi  alia  prediche , e iftruzionì  di  Nofiro 
drà  nelCapo  feguente.  In  tanto  daque-  Signor  Gesù  Grillo.  Non  v’era  bifo- 
lla  parlata  io  ricavo',  qual  foflè  la  ragio-  gno  per  allora , di  dare  ulteriori  notizie 
r.e  , per  cui  NoUro Signore  Gesù  vietò  ^ fi»  Divinità  . Chi  teneva  ben  ra- 
a Tuoi  Difcepoli  il  più  predicar  per  allora  dicate  tai  malfime , facilmente  avreb- 
la  Tua  Divinità  • beacquifiata  cognizione  ancor  di  queU 

Non  rincrefcevagli  già  dielTere  rico^  la  , le  non  l’aveva;  e avendola,  là» 
nofeiuto  vero  Dio;  ed  elTo  llelTo  feguì  cilmencc  ne’  avrebbe  conlcrvata  la 
più  che  mai  a dame  contrafegni  paleli  ; fede  - 
e nella  fielTa  parlata  poc’  arai  efpo- 

fta  dicendo  di  doverli  un  giorno  mo-  ' C A P O I V. 

firare  colla  Macllàdel  Padre,  venne  a 

confermare,  feeffere  vero  Figliuolo  di  EMla  gbriofa  Trasfigurazione  di  No* 
Dio  colle  parole  , e coll’  opere  : non  Aro  Signor  Gesù  Grillo. 

pretendeva  dunque  y che  quella  verità 

refialie  fopprelià , o celata.  Eifapeva,  Etpt^dUt  fé» ajfuviìt  Jefui  Petrum  , 
eh’  erafi  pubblicata  in  pianiera  , che  ét  Jactbum  , Jo-mnet»  fratrem 
molti  n’ avevano-una  notizia  fu$cien-  ,e)us  , ite-  I^tth.  17.  z.  ad  nugi. 
«te,  benché  alTai  confiifa;  per  gli  altri  if. 
vedeva , elTere  un  punto  di  molta  ardui-  Et  pofl  dies  fe»  affumit  Jefus  Pttrumiic. 
tà  la  intelligenza  della  unione  ipollati-  Marc.  9- 1.  ad  num.  i j. 
ca  : per  tutti  efferc  un  grave  pericolo  di  FaSum  eft  autem ptfl  bete  vethaftrè  diet 
almeno  titubar  nella  fede,  il  vederlo  , M$e,  ir  affumit  Petrum  ^e.hK-9-ii- 
come  poi  lo  vedrebbero , trafitto  in  Grò-  ad  num.  } 7. 
ce;  elfere  dunque  alTai  più  opportuno  1’ 

afpettare  a predicarlo  Dio  dopo  il  fuo  X TEI  Sermone  poc’anzi  dpollo,  No- 
mata vigliofo , egloriofo  riforgimento  : Xx  Uro  Signore  Gesù  aveva  prornel- 

Accollandofi  la  iua  paltone,  non  elTer  fo,  che  alcuni  ivi  prefenti  pria  di  moti- 
bene  impiegare  il  tempo  nel  voler  per-  re  avrebbero  veduto  il  di  lui  Regno/anf 
fuadere  un  articolo  intellettuale  , di  Alci-  aliqul  bìeflantet  ^ qui  nm  gufi  abunt  mor~ 
le;  eofeuro;  elfere  molto- più  fpedien-  tem  , donec  videaut  regnum  Del:  cosi 
te  l’ affaticarli  in  perfuadere  le  verità  abbiamoin  S Luca;  non  promife  già  , 
più  chiare  , e pratiche  , e tropM  ne-  eh’ eglino  viventi  fofsero per  efsere  tras- 
celfarìe  , attelè  le  circoflanze  • L’ an-  feriti  nel  di  hii  Regno  ; ma  promife  , 
negare  fe  Uefso , l’efset  pronto  a foffii-  che  il  Regno  farebbe  venuto  a farli 
re  perfecuzioni , il  non  vergognarli  del  vedere  da  loro  , e non  in  fe  fteffo  , 
Divino  Maellro,  quando  farà  derifo  , ma  nella  fna  virtù , cioè  in  una  dimo- 
oltraggiato  , crocififso  , il  feguitare  a finizione  fenfibile  di  fua  bellezza  , e 
profefsarli’palefememe  fuo  Difcepolo  , Maellà.  Deuec  tideant  Reguum  Del  ve- 
erano  argomenti  troppo  importanti , e di  nieui  iu  virente  • Cosi  S Marco  : e que- 
troppa  nccelfità  , per  rafsodare  gli  ani-  (la  dimoArazione  doveva  confillere  nel 
mi  nella  cotlanza  : e quefii  dovevano  farli  vedere  a’ lor  occhi  Gesù  vefiico  di 
predicarli , e ad  ottenerne  la  efecuzio-  gloria  , fecendo  trafparire  ai  lor  occhi , 
ne  bifognava  rammentare  freqoentemen-  quantoqnelH  ne  fofser  capaci , la  Divini- 
te  i premj  eterni , che  conleguirebbero  i tà  a lui  unita  , con  quella  proporzio* 
fedeli;  le  eterne  pene , l’ orrìbile  giudi-  ne  , colla  quale  in  un  corpo  vivo  , • 
natura;  a cui  foccomberebbero  i Difetto-  fan»  , tralparifce  , e fi  fa  vedere  alt* 
ri  ; e acciocché  nefsun  dilperafse , la  Di-  occhio  materiale  , bench-  elsa  fia  fpiri- 
vina  benignità  , e mifericordiaverfo  co-  t»,  la  nollr’ anima  ; enei  darC  lollef- 
k)FO , che  avendo  difertato  ritomalsero  fo  Gesù  a conofeere  padrone  , e Re- 
wa  le  fue braccia  . Noi  nel  decorfo  ve-  gnatore  nniverlale  de’ vivi,  e de’mor- 
dietno  qiKlU  efsere  dappoi  fino  alla  fna  ti  , Dente  vidtaat  fllHim  baminit 
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^•nìtKtem  ht  rftn»  A*  * fetoodo  la 

fjriadel  Idio-.ilmo  Ebreo  , c«m  regno 
fuo  , cum gloria  fua.  Il  S'pnorc  fcmpre 
feJele  nelle  Toc  promcflc  fù  prcfto  rnan- 
tenitore  della  panda  : pallati  lei  g orni 
intieri»  Po^  d'tt  ft'Xi  eoine  parlano  S- 
Marco,  eS  Matteo,  i quali  non  con 
•tano  i due  eihcmi  , e glorn!  otto  non 
intieri,  m Jì  .'utem  fr.fl  ha  c ver- 

bo f. rè. diri  cQo  ^ c^ine  pitia  S-  Luca  , 
il  qu.’le  nuineia  anco  i due.  ellremi  , 
cioè  1 pi'  'rno  del  Stf tnone  , e il  gior- 
no, neì  qu-le  il  Salvatore  fecu  condul- 
fe  i tre  Dilcepoli-T-CJrildire  nel  giorno 
ottavo  della  fua  promefla  , il  bctiipn  f 
fimo  .Gesù  prefe.  tre  de’ Tuoi  Appullo- 
iit.erecolicondnTse  feparatamcntc  da- 
gli altri.  l«pra  un  monte  eccello  , a ti- 
tolo » e a fine  di  iàr  ivi  orazione  ; 
quella  orazionenel  decorfo;  della  qua- 
le eflb  avrebbe  tnanifeflati  fegni  vifi- 
bili  della  fua  Maeftà-  ; il  titolo  di  ora- 
re ferviva  al  fepreto,  e toglieva  1*  in- 
vidia ai  tre  Appoflollfcelti  di  fua  co- 
mitiva . Se  gli  altri  avefsero  penetra- 
to, che  quelli  lì  guidavano.",  vederci’ 
accennato  Regno  di  Grillo,  avrebbero 
mal  fofi'erte  d'elser  pofpoHi  *n  si  delìde- 
xabilc  privilegio;  e le  i tre  fi  foli'cro  fc- 
fp.rati  lènza  01.101  fellarc  alcun  titolo  , gli 
altri  farebbero  (lati  troppo  ciiriof  , e lòlle- 
citi  indagatori  per  penetrare  il  Icgreto  . 
11  ritirarli  Noilro  Signore  Gesù  a far 
orazione , ora  folo,  or.i  con  tutti , ora  con 
pochi  ’,  non  era  novità  , onde  non  fi  ec- 
citava negli  altri  ne  la  curiolìti,  ne  1’ 
invidia.-  Qual  fofseil  monte  avventura- 
to , quanto  c.  per  vigere  de’Santi  Evan- 
gelilli  , a.  noi  reHa  ignoto:  £’  però  sì 
univerfale  , e si  antica  f opinione,  ch’ei 
folTc  il  Taborre,  che  riefee  come  una 
fpccie  di  tradizione  ; e forfè  giuftamentc 
avrebbe  nota  dttemerario , chi  lenza  al- 
cun fondamento  , voiel'se  opporli  al  pa- 
rere comune  di-tut'o  il  Mondo.  Ne’fei 
giorni  trafeorfi  , come  vedrem  dalcon- 
tcllo,  lì  era  andato  accollando  a quello 
monte  con  tutti  i Difccpolt . Giunto  vi- 
cino alle  fue  falde  , tra  tutti  fcelfe  tre  fo- 
li, e comanemente  fi  giudica-,  che  ciò 
folTe  per  efclùdere  Giuda,  fenza  mollrar- 
loadito.  Era  quelli  troppo  indegno  di 
una  veduta  sì  rara  , dono , che  rappre- 


Setùmo 

fentava  un  fimbolo  del  Paradilb.*  ma  co<- 
mc  il  Salvatore  avea  detto , tra  fuoi  Do- 
dici elsere  un  traditore, (e  fi  fofic  lafciato 
addietro  G oda  folo  , farebbe  fiato  un 
maiiitVft.ire , lui  cfsere  il  traditore,  itì- 
madel  tempo;  Non  è r ifa  infrequei.te 
nellccomunità  il  negarli  dal  Superiore  à 
molti , e ben  degni , una  grazia,  accioc- 
ché, ne  rerti  privo  un’indcgDO  , di  aii  non 
vuol  fubblirarfi  la  indegnità  ; forfè  otto - 
Appoflolinon  p.irticip.irono  il  gaudio  del 
Taborre,  perché  uno»  era  per  gui.lare 
gli  l'ghcrri  al  Getfemani . I-orfe  anco- 
ra il  Divino  Maefiro  ci  volle  lafciare 
col  fuo  efeinpio  un  documento non  éo- 
verfi  confidare  a molti  quando  fi  voglio- 
no enftodire  fe  veramente  i fegreti . Egli 
ci  ammaefirava  non  folo  colle  p.iro- 
le  , ma  ancor  coll’  opere:  voleva  ua 
.fegreto  rigorofillìmo  ; e undici  perfone* 
potcanoeficre  troppe  lingue  , per  confer- 
vare  ilfilenzio.  I tre  prefeehi  furono 
Pietro , Giovanni , e Giacomo  ; ne  può 
dubitarfi  , che  quelli  almeno  in  allora 
folTero  i più  meritevoli , quando  veggia- 
mo,  che  llabilmente  erano!  più  fuoi  con- 
fidenti • Qiianto  aH’AppofloIo  Pietro, rf- 
fendogli  promelfo  nella  Chiefa  il  prima- 
to, pareva  a lui  come  a capo  più  conve- 
niente relfcrc  a parte  dell’occulto  mille- 
ro.  Aggiugnevafr , che  , come  l'opra  ve- 
demmo, otto  giorni  addietro  Nofiro  Si- 
gnore Gesù  l’aveva  m’ortihcato  con  una 
riprenfionc.non  ofiantc  Ja  fua  infinita  be- 
nignità cosi  aullera , che  forfè  in  tutto  il 
Vangelo  non  troviamo  in  quella  Ibavif- 
fima  bocca  la  pari  : l'avea  trattato- da 
Satanafib  , da  fcandalofo  , da  intoppo  al- 
la fede  degli  altri  ; e tanta  afprezza  cade- 
va fopra  un  peccato,  eh’  era  della  lingua, 
ma  non  del  cuore  ; quell.i  avea  parlato 
con  poc.i  cautela  , ma  quello  l’avea  mof- 
fa  per  ecctlfo  di  benevedenza  • Sapeva  il 
Salvatore,  quanto  potM  fidarli  dello  Spi- 
ritoforte del  Santo  Appofiolo  : Sapeva  , 
che  il  mortificarlo  non  era  un’  abbatter- 
lo : aveva  voluto  dare  un’  efempio  a* 
Prelati , che  dove  fi  tratta  di  punire  gli 
fcandali  maliziofi  , debbon  elfcre  feve- 
rilfimi,  mollrandofi  egli  così  fevero  nel 
punire  uno  fcandàlo,  che  attefo  il  buon 
cuor  dell’  Appofiolo , non  era  forfè  col- 
pevole ; e volle  in  Pietro  dare  efempio. 

a’  fud- 
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a‘  fudditi  di  fofferire  con  -prolónJa  fa  ; c colla  fomiglianla  della  reve, 
umiltà  le  riprenfioni  de’  Superiori , ao~  perchè  qui  in  terra  non  abbiamo  fpe- 
corche -pubbliche  , ancorché  Tevere  , eie  di  cofa  più  bianca  ; ma  e quelle  ve- 
ancorche  per  difetto  rvon  pienamente  Hi  fi  videro  più  belle  aflai  della  ne- 
colpevole.  Ma  poi  era  conveniente  , ve;  elalucedi  quel  volto  fù  affai  più 
che  gli  Apportali  non  aveffero  a giudi-  bella  , che  la  luce  del  Sole . S.Gior an- 
cate , Pietro  effere  ftabilmente  caduto  ni  formò  qui  qualche  idea  di  ciò  , che 
dalla  grazia  del  Macrtro;  era  conveni-  poi  fcriffe  nell'  Apocaliffe;  il  Paradifo 
ente,  che  Pietro  rteffo  fi  avvedeffe  , d’  non  effere  illuminato  dal  Sole  , perchè  è 
elTeic  bensì  flato  mortificato,  non  pe-  illuminato  con  luce  troppo  migliore  dal 
. rò  lafciar  di  effere  favorito  . Era  con-  Divino  Agnello  : Et  lucerna  tjus  efi 
veniente  che  tutti  i Governatori  appren-  a^nut  . 

deffero  ,.che  quando,  per  piccol  fallo  Mentre  i tre  Apportali  {lavano  va- 
mortificano  afpramente  uo  lor  fuddito  , gbeggiando  a guifa  "di  Eftatici  la  gloria 
devono  dappoi  dargli  pegni  chiari  del  lor  più  non  veduu  del  Divino  Macrtro  ; 
affetto;  e volere  efficacemente,  cheli  videro  comparire  altri  due  perfonaggi  , 
rirtori  e confervi  la  loro  riputazione  ; fe  quelli  ancora  in  abito  di'  Macllà  ; c fu- 
potè  parere  diminu'ta  , in  faccia  al  pub-  rono  Mosè  , ed  Elia  . Chiamando  Ge- 
blico.  Non  fi  fapeva  dagli  altri  Appo-  sù  al  fuo  lato  Mosè  morto  , ed  Elia, 
doli , che  Pietro  , c l- due  compagni  fi  vivo,  moftròche  il  Tuo  regno  ficnde- 
guidavano  a vedere  il  promeffo  regno  vafi  fui  vivi,  e fui  morti.  Chiamando 
di  Dio;però  e Pietro  fui  Monte  avrebbe  Elia  dal  Cielo  , e Mosè  di  fotterra  , 
veduto  il  Divino  favore  ; e gli  altri  , fece  vedere,  le  effere  dominatore  del 
benché  non  coni'apevoli  del  Miflero  , Cielo,  della  Terra,  e dell' Inferno  . 
vedendo  Nortro  Signore  Gesù  fcegliere  In  Mosè  fece  veder  , che  la  legge  ; ia 
Pietro  in  quella  piccola  ro-nitiva  , re-  Elia  fece  veder  che  i Profeti  fi  uni van 
rtavano  afiìcurati , ei  tuttavia  goderne  con  lui  : Con  avere  da  un  iato  rivcrcn- 
la  confidenza  . te  quell’  Elia,  eh’  era  (lato  il  più  ce- 

li Salvatore  fui  Monte  fece  Orazio-  le bre  zelatore  dell'  onore  Divino,  fi 
ne  ; ma  Pietro , c i dae_  compagni  tra  conofeeva  , Noilro  Signore  Gesù  non 
per  la  ftanchezza  , e peri’  ora  , non  po-  arrogaifi  cofa  non  fui  , quando  dichia> 
terono  refiftere  alla  grave  fonnoleoia  , ravafi  vero  Dio  : e con  avere  all' altro 
e fi  addormentarono  : quando  una  luce  lato  riverente  Mosè  il  più  infignc'lcgis- 
prtxligiofa  diede  loro  negli  occhi , c fi  latore , fi  conofeeva  , non  potere  non 
(coffero,  e fi  fvegliarono:  ed  ecco  ve-  effer  Dio,  quel  eh’ era  padrone  di  dar 
dono  Nortro  Signor  Gesù  Crirto  , oh  le  leggi  a legislatori  . In  Mosè  fi  vede- 
quanro  diverto  dall’ ordinario  Tuo  voi-  va  colui , che  tra  gli  altri  più  accredi- 
to ! Era  sì  fplendido,  e gettava  tairag-  tato  tanti  fecoli  addietro  aveva  cbia- 
gi , che  fembrava  un  fole  ; e le  fue  vedi  ratnente  promeffa  la  Tua  prima  venuta  ■: 
eran  sì  candide,  rhe  non  v’  à lino  sì  can-  In  Elia  fi  vedeva  colui , rhe  fcciro  ra, 
dido  , quaud’  è più  perfettamente  lava-  i dilcendenti  di  Abramo  rilerbavafi  pet 
. toal  lorocandore  potevano  avere  invi-  precedere  la  fui  feconda  .venuta  , nella 
dia  le  nevi  . Non  fù  che  il  Divinvol-  quale  darebbelì  il  compimento  perfetto 
tomutafff  fifonomia,o  le  fue  veflifi  for-  al  Tuo  regno.  Come  i tre  Appolloli  ri- 
maffero  di  nuova  materia;  ma  fi  mutò  conofreffero  quelli  due  perlunaggi,  i di 
con  quella  proporzione  , con  cui  fi  inu-  cui  volti  mai  non  avevan  veduti , non 
ta  un  volto  infermo  , fe  divicn  florido:  fi  è rivelato:  poterono  riconofcerli  (en- 

fi conofee  , che  quelle  fono  le  fteffe  fat-  Tendone  dalla  bocca  di  Nortro  Signor 
rezze  , ma  in  quelle  fattezze  fi  fparge  Gesù  Crirto  i lor  nomi  : poterono  an- 
nuova  tintura  , nuova  beltà  ■ I Santi  cor  riconofcerlì  dal  Cooterto  dei  lor  dif- 
Evangelirti  fi  efpreffcro  colla  forni-  corfi . Cofa  diceffero  , noi  Tappiamo  : 
-glianza  del  Sole,  perchè  qui  in  terra  non  lappiamo  , che  1’  argomento  del  loro 
abbiamo  fpecie  di  cofa  più  lumino-  congreffo  fù  la  Partìone  e Morte  , che 
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4a  Koftro  Stenor  Gesù  CtlUo  era  per  fo. 
■ftenerfi  in  Gerufaicmme  . N’  avranno 
mentovate  le  Profezie;  Mosé  n’avrà 
cCpofto  il  defiderio  , e il  bifogno , che  n 
avevano  i Santi  Padri  del  limbo  l’ uno  « 
e r altro  n’  avrà  ammirata  la  degnazio- 
ne , c avrà  relè  grazie  offequiofiflime 
per  sì  infinita  clemenza  . Che  quefti 
due  perfonaggi  falserò  veramente  Mo- 
si  , ed  Elia  , non  due  Angioli , che 
rapprelentaffero  le ìor  fattezze,  non  de- 
ve roetterfi  in  dubbio  ; poiché  per  re- 
cedere dal  tclio  litterale  qui  non  abbia- 
mo alcun  fondamento  . Elia  venne  da 
quel  qualunque  luogo  a noi  non  no- 
to , dove  rifiedeva  , e coofervavafi.come 
confervafi  , vivo  . Mosd  venne  dal 
limbo  de"Santi  Padri  ; e la  divina  onni- 
potenza a lui  diede  quel  qualunque  cor- 
po , in  cui  fi  raoflrano  i morti  nelle  ua»a- 
ne  apparizioni . 

Non  fappiamo  , quanto  tempo  duraf- 
fe  quello  difcorfo  , e quello  Ipettaco- 
io  : E’  certa  , che  ai  tre  Appodoli 
parve  breviflimo;  c S Pietro  col  foli- 
to  fuo  fervore  tentò  di  allungarfelo  . 
Vide  , che  fi  fcioglicva  H Congrefso  , 
e che  Ma<é  ed  Elia  fi  partivano , quan- 
do fattofi  egli  avanti , Signore  , difse  ; 
é una  cofa  molto  buona,  che  noi  fiam 
qui  : fe  voi  volete , facciamo  tre  padi- 
glioni , un  per  voi , 1’  altra  per  Mo- 
sé , il  terzo  per  Elia  - Così  difse  , fen- 
za  in  realtà  fapere  , cofa  dicefse  . Non 
pretefe  , per  quanto  io  giudico,  fcon- 
figliare  il  Salvatore  dal  partir,  dal 
morire  , mutando  il  Calvario  nel  Ta- 
borre  , e trattenendoli  deve  dava  un 
faggio  del  lùo  regnare  - Dopo  rafprif- 
fima  riprenfione  foffefta  la  prima  vol- 
ta , quando  tentò  di  ritirar  Gesù  dal- 
la fua  rifoluzion  di  morire  , non  i ve- 
zifimile  , che  la  feconda  volta  fi  efpo- 
nefse  a fimil  pericolo  con  fimil  confi- 
glio; molto  mtno  i ciò  credibile , quan- 
doappunto  allora  allora  avea  uditi!  due 
perlonaggi  Mosé,  ed  Elia  parlare  col 
Salvatore  de’  funi  patimenti  , c della 
fua  morte,  come  di  un  eccefso  della  fua 
mifericordia  , e dei  fio  amore:  par  più 
torto , che  cosi  parlartè  portato  dal  giu- 
bilo nel  vedere  il  fuo  Divino  Maertro  , 
da  Iqi  si  amato  , vertito  di  tanta  gloria  , 
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e corteggiato  da  tanta  Maertà,  onde  bra- 
molo , che  piò  lungamente  durafse  fpet» 
taccio  così  amabile,  e che  Nortro  Signo- 
re Gesù  ritenefse  più  lungamente  pollo 
sì  degno  efibi'groTsolanamente  quel  co- 
modo, che  per  lui  fi  poteva  , efibendo- 
dofialla  fatica  di  lavorare  colà  un  tri- 
plicato alloggio.  Il  vero  è , che  parlò , 
lenza  fapere  cofa  dicelie  , nefeient  quid 
dkeret , come  abbiamo  in  S-  Luca  . Uo- 
mo rozzo  ma  di  buon  cuore  « vedeva  la 
convenienza  di  dir  qualche  cofa , efsen- 
do  favorito  di  una  villa  sì  eccella , e di 
una  grazia  sì  rara  ; ma  ed  efso  e i com- 
pagni provavano  quell’  aito  ribrezzo,' 
quel  batticuore , quella  paura  riveren- 
ziale , che  à un  uomo  di  bafsa  lega,  do- 
vendo parlare  con  perfonaggio  dì  fub- 
blime  Maertà  : vedeva  Mosé , ed  Elia, 
in  atto  di  partife  , e fembrava  una 
feorcefia  lafciatli  partire  fenza  un  com- 
plimento , fenza  un  faluto  , fenza  un  at- 
to di  officiofità  : gli  pafsò  pel  penfie- 
ro  , che  ivi  non  facefsero  più  lunga 
dimora,perché  rtavano  dUaggiatamcnte 
filila  punta  di  quella  montagna  : quei 
partivano , ne  efso  avea  tempo  a de- 
liberare; volendo  pur  dir  qualche  co. 
fa  , e non  fapendn  che  dire , difse  le 
prime  parole  , che  gli  vennero  fulla 
lingua,  e mortrò  civiltà,  e riverenza, 
offerendo  a meglio  adagiarli  la  fua  fa- 
tica. Non  rifletté , non  efsere  cofa  buo- 
na il  trattenerli  lungamente  in  quella 
folicudine  chi  era  Maefìro  , e Reden- 
tore dell'  uman  ^nere  : Non  riflet- 
té, non  efsere  cola  buona  , che  pian- 
tafse  fulla  cima  di  nn  monte  il  fuo  Tro- 
no, colui  che  teneva  il  leggio  del  fuo 
Regno  nel  Cielo . Ne  pure  confiderò  che 
nella  fuaefibizione  efso  non  avea  mo- 
do per  eleguirla  . Si  efibi  , a fir  ivi 
tre  padiglioni;  ma  dove  aveva  efso  i ma- 
teriali al  lavoro } Dove  gl’  irtromenti 
per  lavorare  ? dove  i coninaggi , con 
cui  coprire  ? Ma  così  accade  a chi  par- 
la con  gran  timore  : querto  affetto  con- 
fonde, mortifica  ]'  ingegno,  e fe  fotpren- 
de  improvviro,per  poco  toglie  ogni  riflef- 
fionc.  Sù  quel  mooie  non  v’ era  alcun 
oggetto  terribib.-mala  improvvifa  Mae- 
lìàdi  Nortro  Signor  Gesù  Crirto,  e 1’ 
inprorvifa  pur  maeflofà  cemparfa  de’ 
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rfue  riguardevotifTimi  afsefsori  , fenaa  fendo  Divina  , non  compete  addo* 
impedire  nei  tre  Appotioli  un  fommo  zione  : e fe  fi  fofse  parlato  di  Figliuo* 
gaudio,  fpargeva  ne’ loro  cuori  il  timo-  lo  addottivo  , efsendo  in  quella  nube 
rofo  ribrezzo.  Pietrodifse,  fenza  fapc*  tre  perfimaggi , non  fi  farebbe  potuto  di- 
re ciò  che  dicefse  , perché  quello  timo-  re  .*  btc  efi  pius  meus  , poiché  eflìndo 
re  turbò  i fuoi  fantafmi , e per  accorre-  Mosé  ed  Elia  dotati  delta  grazia  fantifi- 
re  al  cuore  non  aflillerono  alla  mente  i cante  , erano  figliuoli  di  Dio  per  addo- 
fooi  fpiriti  : Tten  enìm  fcìebat  , quid  zione  onde  fi  farebbe  dovuto  dire  : HI 
diceret  : tram  enìm  tlmtre  exter-  fantfiiìmei. 

riti . DilTe  1’  Eterno  Padre  <11  ben  compia- 

Forfe  avrebbe  detto  rjualche  cofa  di  cerfi  nel  Noftro  Signore  Gesù  : e quello 
più  ; ma  una  nuvola  miracolofa  co-  rella  chiaro  da  ciò,  che  ò detto  a fuo  Ino- 
gtiendogll  i tre  perfon^gi  di  veduta  , go , quando  ò fpiegato , come  Nollro  Si- 
gli troncò  la  parola.  Era  quella  nube  gnore Gesù  Dio uomo,fil  it primo  volito 
lucida  nella  Tua  eflerna  apparenza , ma  de' Divini  decreti  ; comein  lui  canto  lì 
opaca  nella  fua  foflanza  , e forfè  la  fiia  compiacque  la  Divina Maellà  , che  tutti 
luce  era  un  riflcfso , che  in  lei  traman-  i Decreti  e volitivi , c permillìvi , ebbe- 
davafi  <lal  volto  fplendido  di  Nollro  ro  a lui  la  mira  ; e nella  creazione  dcU' 
Signor  Gesù  Grillo  . Non  dice  efpref-  univerfo,  e nella  riparazione,  e nella 
famente  il  Sacro  tello,  che  quella  nu-  fantificazione , tutte  le  linee  fi  moveva- 
be  dall’  aria  fi  llendefse  fino-  al  piano  no  da  (quello  centro;  e quanti  piacquero 
di  quella  cima  : S.  Luca  però  quello  a Dio  tutti  piacquero  nel  Nollro  Signor 
accenna  alsai  chiaramente  col  dite  , Gesù  Grillo:  Hìc  efi  Fìlìut  meus  dìle- 
che  Mosé  , ed  Elia  , e Nollro  Signore  <?«/ , In  quo  mìbi  bene  compiami  • Que- 
Gesù  , entrarono  in  quella  nube  Ha  voce  era  a-t  tre  Appolloli  unam- 

tlbutlllìi  innubem  :\\pìnìóf\olntran-  maellra mento,  non  dover  erti  giudica- 
t/ior  nel  fenfoobvio  , e naturale  , fa  in-  re  difdicevole  al  Divino  Figliuolo  il 
tendere  un  moto  naturalmente  progelTr-  fofifierire  que’ patimenti,  e quella  mor- 
rò, non  un  follevarlì  nell’  aria  , moto  te,  di  cui  poc'‘aìjzi  Mosé,  ed  Elia  a- 
non  naturale,  e miracolofo, che  fpieghe-  vevano  parlato  , quatrdo  tutto  eraog- 
rcbbelì  col  dire:  afcendintibut  lllìt  In  getto  di  compiacenza  all’ Eterno  Padre; 

. fn  quella  entrarono  , e la  di  lei  ed- era  fuo  beneplacito , che  per  tal  mez- 
opackà  li  tolfegli  Appolloli  diveduta  ; zo  il  fuo  Figlinolo  folle  Salvatore  , e 
e al  tempo  flefio  dalla  fommità  della-  nu-  Redentore  del  Mondo  Conclufe  la  ro- 
be rpìccofii  una  voce , che  difse  : Quell ’é  ce  : ipfum  audite . Afcolcacelo  credendo 
H mio  Figliuolo  carini mo , nel  quale  io  ciò,  ch’egli  iofegpa,  e adempiendo ciòy 
mi  fono  ben  compiacciuto  : udite  lui.  Sic  che  comanda . 
efi  Fillut  meut  dilegui  &r.  Il  pronome  A quella  voce  crebbe  vié  più  nei  tre 
dimodrativo  bk  dtmoflra  perlona  unita  Appolloli  il  ribrezzo  , e timore  rive- 
a Ila  natura  umana  , efenfioile,  ebe  po-  renziale,  e fi  prollrarono  col  volto  a 
reva  dimollrarfi.e  vederlì:efsendoin  No-  terra.-  nel  tempo  flelTo  fparvero  Mo- 
ftro Signore  Gesù  una  folaperfona  Divi-  sé,  ed  Elia  , e dopo  pochi  monsenti  di- 
na , eterna  , con  due  nature,  la  Divina,  leguolTr ancora  la  nuvolaronJe  accollato- 
nella  quale  è cnnfollanziale  al  Padre  , e fi  il  Salvatore,  e rifeofi  colla  voce  e col- 
li umana  , nella  quale  é confimile  a la  mano!  tre  tlmorollì,chenon  ardivano- 
noi  , con  tutta  verità  , * propietà  fù  di  alzare  uno fgtiardo.lorfero  finalmente; 
detto  dall’  Eterno  Padre  : quelli  é mio  e girando  rocchioall’ìntorno,del  giocon- 
Ftglio:  r efser  Figlio  é delta  perfona  , do  fpettacolo  videro, altro  nan  rimanere  ^ 
non  della  natura  ; e Nollro  Signor  Gesù  fuorché  il  folo  Nollro  Signor  Gesù  Cri- 
Grillo  à bensì  due  nature,  ma  é Figlio  Ilo,  colla  confueta  fua  fàcci‘a,erimefso  In 
unico:  e nonFiglioper  addozione  : L’  lor  compagnia  Scefern  dal  Monte,e  nello- 
efser  Figlio  convlenealla  Perfona;  e alla  feendere  il  Salvatore  comandò  loro  di  cu- 
nerfona  di  Nollro  Signore  Gesù  ) et-  flodis  quel  veduto  Mlliero  con  rigorofu 
* fc- 
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ftfgrcto:  nonne  partjfTcro.  con  chi  che 
foflc,  infino  a tanto  ch’einon  foflc  ritor- 
to . Cofa  patfata  tra  lui , e loto , non  fa- 
cilmente avrebbe  incontrato.credito  ; e 
molti  ravrcbberoderifacome  una  finzio- 
ne nata  da  troppo  affetto  : erano  tre  te- 
llitnonj,  ma  patir  1’ eccezione  di  efler 
parziali  : gli  altri  rteflì  AppoAoli  non  fa- 
rebbero  flati  molto  difpolìi  a crederla  , 
anco  perché  non  erano  flati  condotti  a 
vederla.  Dopo  la  Rif'urrezione  , i due 
Mifleri  fi  darebberomano  , e l’uno  ren- 
derebbe più  agevole  il  creder  l’  altro  - 
Era  maggior  maraviglia  vedere  Gesù  ri- 
forto  , che  il  vederlo,  trasfigurato  : Ri- 
fortoflmonròagb  Appolloli,  a’Difce- 
poli , a.  uomini , a donne  ; e ne  face  vano- 
fede  fino  i fbldatidi  guardia,  che  per  pub- 
blica autorità  fi  erano-  melTi  alla  cuflodia 
delta  fiu  tomba  . Chiunque  lo  credeva 
rifortoy  fenza  difficoltà  avrebbe  credu- 
to , lui  prima  della  fua  paffione  efferfi  ve- 
duto trasfigurato  : e fe  alcuno  aveva 
qualche  difficoltà  nel  crederne  il  rifor- 
gimento  auefla  reflava  più  agevola- 
ta dai  tre  ÀppoflolL  , che  alTerivano 
di  averlo  tuttavia  vivente  veduto,  fpien- 
d'do , e gloriofo . 11  fegreto  dai  tre  fa  vo- 
titi Appolloli  fù  cufloditocon  fedeltà  , 
affatto  conforme  alla  preferizione  lor  co, 
mandata. 

Solamente,  ricevuto  qucfcomando,an- 
davan  penfando  tra  fe  , cofa  fignificaf- 
fe  la  fbrmola  , cum  a moriuìs-  refurreoec~ 
rìt.  Avevano.intefo,  dover  Gesù  pati- 
re, morire,  erjfbrgere,  ma  non  aven- 
do perineo  la  mente  ben  rifehiarata  fi 
confondevano  con  un  altra  verità  , 
ed  era  eh’  ei  doveva  giudicare  la  ter- 
ra : penfavano  , che  quelli  giudicatu- 
ra fi  dovefTe  da  lui  fare  prima  della 
fua  morte , perché  non  erano  ben  in- 
formati , due  dover  efTere  le  fue  venu- 
te . Suppotlo  quello,  abbaglio  , fenten- 
dofi  preferiver  filenzio  fin  dopo  il  fuo 
Riforgimento,  inferivano,  tale  Rifor- 
gimcnto  non  effer-  dunque  lontano  : 
dunque  effer  vicina  la  uni verfale  giudi- 
catura : ma  poi  come  combinavaff  que- 
llo, colla  voce,  che  correva,  e avreb- 
bero potuto  citare  il  Profeta  Malachia  ; 
Hrce  <go  mìttam  vcbU  Elìam  prepbe 
:am  , ontequàm  veniatditt  Dtotial  ma~ 


gnut,  herrìblllt  • ( Malach.  4 ) m* 
illitcrati  citavano  l’ autorità  degli  Scri- 
bi , come  di  Dottori , e interpreti  .del- 
le divine  Scritture  ; e quelli  alienavano 
tal  venuta  doverli  precedere  da  Elia  , 
che  dovrebbe  riordinare  i difordini  del 
fuo  popolo  . Avevano  ben  elfi  veduto 
quello  Elia;  ma  tanto  eri  lungi  dallar- 
fi  vedere  nei  pubblico  , che  per  bre  v’ora 
veduto  da  elfi  , anco  dagli  occhi  loro  era 
feomparfo . Non  pareva  dunque  , che  le 
cofe  fblfero  difpolle , per  venir  prello 
alla  uni  verfale  giudicatura  l Com.e  dun- 
que ptitea  feguire  s't  prello  la  Rifurrczio- 
ne  di  Gesù  , ch’eglino  tuttavia  fi  tro- 
valfero  in  vita  ^ Quell’  era  il  penfiero  , 
in  cui  confondevanli  : C0»quìrt»tes,quid 
tfftt  cum  a mortuìi  refurrexent  : 
onde  intetrog.irono  d Signore  : ^uld 
erge  dkunt  Vburlftel  , 6r  Scritte  , 
quia  Elìam  , cpertet  venire  prì- 
mum  ? 

Quella,  venuta  di  Elia  avanti  all’  e- 
llremo  giuJicio  non  era  una  lémplice 
voce  popolate  promolfa  dagli  Scribi  , 
eda’Farifei,  ma  era,  come  ò accenna- 
to , efareiramente  predetta  dal  Profe- 
ta Malachia  ; ma  ne  il  popolo , ne  gli 
Scribi  , ne  i Farifci  diftinguevano  ciò 
che  nelle  divine-  Scritture  chiaramen- 
te fi  riconofee , due  dover  elfere  le 
venute  di  Nollro  Signore  Gesù  , e da 
due  El;  dover  elfere  prevenute  : nel- 
la prima  elfo  Gesù  dover  venire  in 
carne  paffibile  , e mortale'  in  qualità 
di  .Salvatore;  nella  feconda  dover  ve- 
nire- in  carne  impaffibile  , e immorta- 
le in.  qualità  di  Giudice  la,  prima 
dover  elfere  preceduta  da  un  Elia  non 
di  nome  , ma  di,  virtù  ,.  di  Zelo  , 
di  penitenza- , di  fpirito  ; e quelli  fù 
S.  Giovanui  Battilla  : la  feconda  do- 
ver elfere  preceduta  da  altro  Prccurfo- 
re,  e quelli  dover  elfere  il  vero  Elia, 
il  celebre  Profeta  , il  quale  venendo 
rimetterà  tutte  le  cofe  del  popol  fuo 
in  ordim  buono  : Pertanto  il  Signore 
rifpofe  ai  tre-  AppofloU  , elfere  bensì 
vero,  che  Elia  era  per  venire  e riordina- 
re il  tutto  ; ma  fapeflero  , elfere  già  ve- 
nuto un  altro  Elia , e non  effeie  flato  ri- 
conofeiuto  ; anzi  ellcre  flato  ipal  trat- 
tato , e i Tuoi  nemici  a lor  piacimento 

con- 
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■contro  lui  aver  fatto , quanto  era  (lato  parla  S.  Marco  : d’  onde  ben  fi  rica- 
loro  in  piacere  : fapelTero  effere  per  va  ciò  , che  nel  Capo  antecedente  à' 
accadere  lo  (lefib  anco  al  Figliuolo  dell'  affermato  , che  il  Salvatore  da’  cor« 
uomo;  il  quale  avea  da  patire  da  quel  torni  di  Gelàrea,  che  dal  Taborre  rC" 
popolo  di  molte  pene,  come  (lava  re-  fia  più  di  feffanta  miglia  Italiane lon- 
eifirato  nelle  Profezie.  Intefero  i Di-  tana  , fi  era  accodato  al  monte  con 
Icepoli  , con  quello  nome  di  Elia  ef-  tutta  la  fua  comitiva  , e falendo  egli 
ferii  dal  Salvatore  accennato  Giovan-  coi  tre  compagni  1'  avea  lafciata  a 
ni  il  Battiila  ; ne  sù  quello  argomen-  quella  falda  • Ma  mentre  1 tre  prefcie!» 
to  palTaron  più  oltre  • Per  allora  al-  ti  godevano  vù  quella  cima  uno  fpet- 
tro  non  ebber  che  dire  : ma  fcefi  dal  tacolo  di  Paradilo  , gli  altri  fi  trova- 
Monte  trovarono  novità  da  amnil  rono  in  un  teatro  di  confùfione  nel 


rare . 

CAPO  V. 

Noilro  Signore  Gesù  libera  un*  inde- 
moniato lunatico  , non  liberato  da’ 
Tuoi  Difcepoli  : Entra  in  Cafarnao, 
e con  un  fido  preio  miracolofamen- 
ie  dalla  bocca  di  un  pefce,  paga 
tributo  per  fe  , e per  S.  Pietro  • 

PAfìum  tfl  autem  i»  feqiuntì  die  , de- 
fccndentlbar  ilUs  de  monte  , occur- 
rit  Ili ìt  turba  multa  , tfc.  Lue-  ?•  J7" 
ad  num-  ^6- 

Et  venìens  ad  difclpults  fuot , ’Vldlt  tur- 
barn  magnam  circa  eoi  , 6t  Scribas 
conquirentei  cum  Ulh , i/c.  Marc-  9 . 
la-  ad  num.  ji- 

Et  cum  veniffet  ad  turbano  , accejjit 
ad  eum  homo  genibut  provo/utui  an- 
te eum  , tsc-  Matth.  1 7.  1 4 ad  finem 
capitisi 

IL  giorno  feguente  , dopo  la  notte 
della  maravigliofa  Trasfigurazio- 
ne effendo  Notlro  Signore  Gesù  quali 
a&tto  icefo  dal  monte  , ma  tuttavia 
feendendo  u avanzandoli  colà  , dov’ 
erano  gli  altri  fuoi  Difcepoli , vide  in 
lontananza  una  gran  turba  di  popolo, 
c molti  Scribi,  che  co’  Difcepoli  ora- 
no in  litigìofo  contrailo  . FaSum  ef! 
autem  in  fequenti  die  defcendentlbut  il- 
llt  de  monte  , come  abbiamo  nella 
vulgata  , cum  defeendiffent  , come  li- 
gnifica il  participio  preterito  nella  Gre- 
ca ; eiod  effendo  oiammai  al  fine  del- 
la difeefa,  come  accordali  1’  una  coll’ 
altra  ; vtnient  ad  difcipulot  fuot  vi- 
di: turbam  magnam  circa  eoi  , come 


piano  . Un  mifero  padre  accompagna- 
to dà  molto  popolo  credendo  di  tro- 
var ivi  Nollro  Signor  Gesù  Grillo  , 
aveva  condotto  un  fuo  figliuolo  inde- 
moniato , e lunatico  . Attuti  fiium 
yneum  ad  te  (re.  Ma  non  avendo  ivi 
trovato  Gesù  , I’  avea  prefentato  ai 
Difcepoli.  Il  demonio,  che  travaglia- 
valo,  era  capricciolb  . Veniva  in  cer- 
ti punti  di  Luna  , e ne  facea  mille 
firaccf , indi  partiva  per  poi  tornare  , 
quando  ouel  pianeta  fi  crovaffe  in  altro 
punto  - I Difcepoli  fi  provarono  per 
difcacciare  il  malvagio  fpirlto  ; im- 
piegarono eforcifmi  , comandi  , feon- 
giuri  , ma  tutto  indarno';  T olHnatO 
facendo  il  muto  non  dava  rifpoila  -,  -e 
facendo  il  fordo  non  ubbidiva  a paro* 
la  • Gli  Appolloli  ix)n  erano  avvezzi' 
a incontrare  tal  refillenza  ; ed  erano 
conlófillìmi , per  dover  confeffare  in 
quel  gran  pubblico  la  lor  debolezza  ; 
ne  mancava  chi  gli  infultaffe  : Gli 
Scribi  con  amaro  Sarcafma  erano  a 
lor  molelli,  chiedendo  d’  onde  nalcel- 
fe  quella  improvvifa  impotenza  ; ne 
fapean  elli  che  dire  , perché  la  cagio- 
ne ne  pur  da  loro  fi  lapea  penetrare  . 
In  tale  fiato  di  cofe  furono  veduti  da 
Nollro  Signore  Gesù  ; e quando  que- 
gli Icambievnlmente  Io  videro,  n’  eb^ 
bero  quello  fpa vento  , che  provano  1 
difcepoli , quando  dai  loro  Maefiri  fon 
colti  in  fallo.  L’ avrebbet  bramato  in 
aiuto,  ma  in  quella  circofianza  non  1* 
avrebber  voluto  prefente .-  la  neceflltà 
di  confeffare  in  pubblico  , non  effere 
riufeita  la  loro  iniraprelà  , li  teneva 
in  efpettazione  di  fentire  dalla  bocca 
del  Divino  Maellro  una  pubblica  ri- 
prenfione  di  qualche  lor  colpa  . Fù 
' anco 


Di^  ' by  L ■ O^lt 


Libro  Sei  timo 


joS 

anco  nel  rimanente  del  popolo  molto  flu- 
pore  nel  vedere  l’ arrivo  di  Gesù  sù  quel 
punto;  e ognuno  per  di verA; ragioni  re- 
dò  atterrito  • Gl’  increduli , ma  per  al- 
tro ben  aHètti  a Noftro  Signor  Ges^  Gri- 
do , temettero  • che  ne  pure  a lui  riufeif- 
fe  di  difcacciar  quel  demonio  . Gl'incre- 
duli , e mal’  affetti  temevano  , che  a 
quell’  arrivo  più  infuriallè  il  rerocifftmo 
tpìrito  ; Gli  Scribi  temettero , perché 
vedevano  arrivare  colui , che  li  mette- 
va in  dovere  : avevano  l’ efperienza  di 
non  potere  contro  lui  tener  piede;  c ben- 
ché non  lo  credeffeio  Figliuol  di  Dio  t 
però  prevedevano  che  ad  onta  loro  av- 
rebbe trionfatolo  quel  conflitto- Contut- 
tociò  appena  lo  videro, e molti  fì  moffe- 
ro  ad  incontrarlo  , e gli  fì  umiliarono 
con  ufficiofo  faluto  • Gli  interrogò  il 
Salvatore  , di  che  contendeffero  , e di- 
fputaflér  tra  loro  , quando  1’ afflittifìl- 
mo  Padre  in  rifpofìa  gli  fì  buttò  colle 
ginocchia  fupplichevoTì  a terra,  implo- 
randola di  lui  mifericordia  , e la  di  lui 
potenza  : Deb  per  pietà  gettaffe  uno 
(guardo  favorevole  al  Aio  figliuolo , e fi- 
gliuol unico  ; effer  quelli  infìtllato  da  un 
mal  demonio  ,cbe  improvvifamente  lòr- 
prendelo,  e lo  là  dare  iniflrida,  e k) 
sbatte , fino  a fargli  ufitire  fpume  di  boc- 
ca, e io  fa  Arider  co’  denti , e lo  fii  in- 
tifìchire,  e par  che  veglia  sbranarlo,  e 
appena  fì  riduce  a partire  dopo  averlo  , 
sì  mal  trattato , e benché  parta  torna 
poi  a punti  determinati  di  Luna  ; e fpef- 
fc  volte  lo  fa  cadere  nel  fuoco , fpeffe 
nell’acqua:  fe averlo  portato  per  pre- 
fentarlo  a lui  ; ma  non  avendol  trovato , 
averlo  prefemato  a’ fuoi  Difcepoli,  ma 
la  forza  di  quefli  nulla  avere  potuto  evin- 
cere sù  queir  oAinatilCmo  fpirito  . Il 
Salvatore  volle  efaudire  la  fupplica  , 
mortificare  i Dilcepoli  , ma  infìeme 
mettere  in  falvo  la  loro  riputazione  : 
Parlò  in  maniera,  cheli  intendelTe , non 
effer feguito il  Miracolo,  non  perdifet- 
to  di  potenza , ma  per  difetto  di  fede  ; 
c regolò  la  rifpofìa  in  maniera,  chele 
turbe  poteffero  giudicare  parlarli  di  efse , 
ma  anco  i Difcepoli  pqtefsero  applicare 
a téla  riprenlìone  Divina,  con  qualche 
giufìo  rimordimcnto  di  loro  cofeienza  . 
Parlò  rifpondendo  a coloro,  che  faceva- 


no corona  al  fupplichevole  , ma  In  mo- 
do che  1 Difcepoli  poco  lontani  , che 
fìavano  coll’  Energumeno  , udifsero  1’ 
amaro  rimprovero  : O generazione  , 
difle  , incredula  , e perverfa  , in  fino 
a quando  fìarò  con  voi  P In  fino  a 
quando  vi  fopporterò  ? Indi  rivolto 
all’ afflitto  Padre,  guidate,  diffe,  vo- 
fìro  Figliuolo  a me  ; andò  il  Padre  ; 
ma  il  demonio  dando  in  ifìnanie,  men- 
tre quel  fi  accollava , burtò  cotitro  ter- 
ra il  mefehino  , e lo  fece  come  fveni- 
re  ; fe  non  che  fì  andava  rivoltando 
per  terra  , e gettando  fpuma  : allora 
Gesù  , che  in  poca  diflanza  afpettava 
a pié  fermo , portacelo  , diffe  , quà  a 
me.  Fù  portato,. e il  ^Ivatore  chic- 
fe  al  Padre  , da  quanto  tempo  addietro 
foffe  fuggeito  a quella  moleftia  ; ne  lo 
interrogò  già  , quali  eh’  ei  noi  lapeffe, 
ma  volle  che  quanti  eran  prefenti  co- 
nofeeffero  la  fua  potenza  nel  miraco- 
lo, fentendo  dal  cefiimunio  irrefraga- 
bile del  Padre  , da  quanto  tempo  il 
demonio  teneffe  in  fuo  poffeffo  quel 
mefehino  fanciullo  : RilWilé  quegli  : 
ab  InfantJa  : fin  da  picco!  bambino  j e 
ripete  l’averlo  tante  volte  precipitato 
or  nel  fuoco,  or  nell’  acqua,  e i tan- 
ti tentativi  di  dargli  morte  ; ma  , fog- 
giuofe  , fe  voi  avete  qualche  poten- 
za , movetevi  a pietà  di  noi  , e aiu- 
tateci . Anzi  sì  , rifpofe  amorevolif- 
fìmamente  il  benigniffjmo  Gesù  : Se 
voi  potete  credere,  a me  tutto  è pof- 
fìbile  a favor  di  chi  crede  . Si  po~ 
tet  CTtdtre  , omnia  poffibilia  funi  cre- 
denti . Qui  il  povero  Padre  prorupe  in 
uh  dirottilllmo  pianto  , e facendo  at- 
ti interni  di  viva  fede  fulla  potenza 
di-  Nofìro  Signore  Gesù  , dove  prima 
da  poco  credulo  gli  ave?  dato  il  foto 
titolo  di  Maefìro,  qui  cominciò  ad  in- 
vocarlo con  titolo  di  Padrone  * e con- 
fufamente  lo  riconobbe  ; lo  riconobbe 
Dio  , riconofcendolo  per  padrone  di 
accrefeere  nel  di  lui  cuore  la  interna  fe- 
de ; credo , diffe , credo  , o Signore  : 
voi  a/utatemi  nella  mia  incredulità  , 
invigorendo  la  mìa  credenza . Fra  tan- 
to tutta  la  turba  fì  fece  all’  intorno;  e 
mentre  ognuno  flava  curiofo  di  veder 
l’ellto,  rivoltoli  il  Salvatore  a quel- 
lo 
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lorpiritot  chearera&Koilfordoacut*  però  non  baflò  ad  impedire  la  loro  do*' 
ti  gli  eforcifmi,  ne  avea  mai  detta  paro-  glia  ; e(Ta  lù  grande;  e parea  cofa  si 
la  ne  pur  aeli  Appodoli , Spirito , difle , llrana , eh’  ei  foiTeeapace  di  morire , che 
muto,  e lordo,  io  ti  comando:  efei  da  con  tutto  il  Tuo  parlare  si  chiaramente  pur 
quel  fanciullo,  e non  tornar  mai  più  in  non  liniran  di  intenderlo  ; ne  peròeb- 
elTo:  Ubbidì  il  demonio;  ma  con  tutto  bero  il  coraggiodi  chiederne  fpiegazione 
quel  mal  garbo , con  cui  ubbidifee  chi  ulteriore  ; e ognuno  ebbe  tintore  di  in* 
é collretto  a ubbidire  per  forza  , e con  terrogarlo . 

difpetto  • Lacerò  il  faocìullo  con  dolo-  Ben  lo  interrogarono,  qual  folTe 
ri  interni  si  acerbi  , che  col  partirne  la  cagione  , per  cui  non  avevano  po* 
parve  trarne  feco  ancor  1’  anima  : e turo  liberare  il  lunatico  , e vincere  1* 
in  fatti  molti  dicevano;  Elfo  é morto  : ollinata  relìllenza  del  mal  demonio  . 

jna  Gesù  prefolo  per  mano  lo  alzò , e Quella  interrogazione  a lui  lì  fece  do- 
vivo , e libero  , e perfettamente  làno  po  che  licenziate  le  turbe  erano  in 
rellituillo  al  Padre  • una  Cafa  foli  con  foto  ; e il  Divino 

Nonpuòfpiegarfì.quantofolTegrande.  MaeAro  , che  sù  queAo  punto  non  (ì 
e univerfale  la  maraviglia  di  tutti  ai  era  voluto  fpiegar  chiaramente  , per 
vedere  un  demonio  sì  Aero  , e oflina-  falvare  il  loro  onore  nel  pubblico,  ri- 
to , partire  con  ubbidienza  sì  fpedita  a fpofe  apertamente  , ora  che  lì  tro* 
nh  femplice  comando  di  Nuflro  Signor  vava  con  loro  in  fègreto-  DilTe,  non 
GesùCrifto:Difsequefti:E^epr,ef;pw/i-  aver  eglino  incontrata  nell’  oftinat^ 
hì-.exlMb  eo,it  ampliuj ncintreeas  in  eum:,  demonio  ubbidienza  per  colpa  della  lo* 
e quel  fù  fuori , ne  mai  più  ritornò.  Per  ro  infedeltà  : ne  volle  già  dire , che  a- 
occalìone  di  tal  maravigliali  andava  fa-  vclTero  perduta  quella: fede , colla  quale 
cendo  menzione  di  altri  fusi  Miracoli  , Aabilmenne  1’  avevano  creduto  , e lo 
e ognuno  andava  attonito  in  lui  ricono-  credevano  vero  Dio  , ma  li  tacciò  di 
fccndo  una  Divina  potenza  • non  avere  avuta  quella  credenza  fdu* 

Prefe  il  Salvatore  quello  buon  punto  ciale  , eh’  e(Ti  dovevano  confcrvarc 
di  rinovare  agli  orecchi  d^li  AppoAoli  anco  all’  incontro  di  (wni  più  ofllnata 
la  memoria  della  fua  paflione  futura  , reCAenza  , quando  egli  conferendo  a 
già  da  lui  altra  volta  predetta  : ve-  loro  1’  autorità  di  difcacciare  1 demo* 
der  eglino  , e fentire  le  maraviglie  , nj  , aveva  dato  tanto  fondamento  al* 
che  da  tutti  lì  riconofeevano  in  lui  : la  loro  fiducia  colla  fua  Divina  paro- 

le tenelfero  ben  fiflc  nella  lor  mente  ; la  : elfi  non  dover  mai  dubitare  ne 
e avrebbero  avuto  bifogno  di  preva-  della  fua  Divina  potenza  , ne  della 
lerli  un  giorno  di  tal  rimembranze  , Aia  opportuna  aflìAenza,  dove  ne  ab- 
quando  agli  occhi  loro  lì  prefentcreb-  bifognalTero  per  la  gloria  di  Dio.  AveA> 
bero  diverlilTìme  le  apparenze  ; ef-  fero  fede  quanto  un  grano  di  Senapa 
ferccertiflìmo,  che  il  Figliuolo  dell’ uo-  ( Diremmo  noi;  avelfero  una  piccola 
mo  G darà  nelle  mani  degli  uomini,  e dramma  di  fede  ) e vedrebbero  muotei^ 
da  loro  farà  uccilb  ; non  però  credelTero,  fi  al  loro  comando  ubbidiente  quella 
che  con  tal  morte  fi  terminalfe  la  Aia  po-  vicina  Montagna  : credelTero  ; t Tiiente 
tenza  , poiché  dopo  eAtre  uccifo,  nel  fartbbe  impiffibìle  a loro  : Et  nìbìt 
terzo  giorno  farebbe  riforto  QueAa  impcjjibi/e  erit  vebìt . QwRt  ultime  pn~ 
notizia  del  riforgimento  prolfimo  alla  rote  , a mio  credere  , accennano  , in 
fua  morte  era  un  correttivo,  col  quale  checonAAelTe  la  incredulità  degli  Ap- 
porgeva  a Tuoi  Difeeptdi  1’  amara  be-  poAoii . Vedendo  di  non  elTere  ubbiditi 
vanda  di  fua  pafTione  ; ne  mai  facea  dall’  oAinato  demonio  alle  prime , ne 
menzione  di  queAa  , cne  non  facelTe  alle  feconde  lor  voci,perderono  il  corag- 
menzione  ancor  di  quello  ; e ciò  a fi-  aio,  e credettero,  elTcre  a loro  iropolAbi- 
ne  chenoB  fi  contriAalTero  fowerchia-  le  il  riportarne  vittoria,  con  tuttoché  di- 
mente  , e fi  avviliflero  , e diffidalTe-  tali  vittorie  foflTero  in  genere  afiìcurari 
ro,  e lì  abbatteflero . QueAo  lenitivo  colla  Divina  parola-  Al  vedere  ouel- 
Caiintfopfail  S-Vattg.  T la 
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la  refiftcnia  avrebbero  dovuto  irwtterfi  gliaolodel  Re  de  Regi , eda  quelli , eh’ 
ifl  orazione,  avrebbero  dovuto  mortifi-  erano  fuoi  commenfali  : ma  come  che 
caffi  con  qualche afpftzza,  ed  erti  dimen-  quefla  dottrina  farebbe  riufeita  di  fcanda- 
ticata  la  Divina  preme ffa , fi  abbatte-  lo  ai  rifeuotitori,  e n’avrebbero  prefa  oc- 
njno,  e depofero  la  fiducia  . Con  quella  cartone  di  calunniarlo,  edera  agevole  1’ 
occafione  Noftro  Signore  Gesù  gli  iflruì,  impedir  queftofcandalo.  Va  , dirte  , al 
e fece  loro  fiiMre,cbequandoaveva  data  Iago  - gettal’amo;  prendi  quelpefce, 
loro  Tamorita  di  difcacciar  i demon/,non  che  farà  il  primo  a lalire  : aperta  la  di  lui 
cfcdcrtero  di  eoterlidifcaccìar  tutti  colla  bocca  vi  troverai  un  fido,  ( Era  una 
invocazione  od  folofuo  nome  ;fe  ad  erti  moneta  che  conteneva  quattro  dramme 
non  participaCte  quella  potenza  da  cferci-  di  argento)  prendilo  c pap  per  me,  e 
tarli  con  tanta  facilità  : conferirgliela  per  te  ; Così  fi  fece , c coi  tributo  fece 
- fopra  molti  di  quegii  Ipiriti  ,e  gli  avreb-  veder  ch’era  uomo,  col  miracolo  fece 
ber  trovati  ubbidienti  a un  folo  coman-  veder  eh’  era  Dio . Certamente  il  mira- 
do; ma  fopra  molti  altri  conferirla  a con-  colo  fù  tale , che  anco  folo  badava  per 
dizione,  che  premetteflero  orazioni , e manifertare  al  Difcepolo  la  Divinità  del 
digiuni:  quello fpirito lunatico efsere  di  Maf dro  . Non  era  cofa  naturale  a un 
queda  dalferauBntoa  fe  alToIuto  padrone  pefee  Tabbocconare  un  metallo , che  non 
fi  era  fatto  uboìdire  con  un  folo  Ejt»  pra-  era  proporzionato  fuo  cibo  ; e dato , che 
tìph  quanto  a loro  una  tal  clafTe  forte  naturale  l’abbocconarlo,non  era  na- 

ti^ demoni  non  fi  farebbe  difcteciata  fen-  turale  il  ritenerlo  in  bocca  più  torto,  che 
za  r orazione , e il  digiuno  da’  corpi  of-  tramandarlo  nel  ventre  ; e dato  che  fof- 
fefli . (è  naturale  il  ritenerlo  in  bocca,  conef- 

Dalla  cafa  vicina  al  monte, dove  fi  era  fo  in  bocca  non  era  naturale  il  correre  all’ 
trasfigurato , parti  cogli  Appoftoli  per  efea  ; e correndo  all’  efea , la  moneta 
Cafarnao;  ma  traverfando  la  Galilea  in-  dovea  cadere  di  bocca  nell’ atta  di  aprir- 
feiore , non  manifedò  ad  alcuno  il  fuo  la  • E’  o il  pdee  avea  già  la  moneta,  fo- 
''  ufeire  da  erta  ; partì , e viaggiò  neil’  ore  la  una  fetenza  Divina  potea  faperlo  ; fo- 
ofeure  , non  volendo  ertere  ortervatn.  la  una  ficienza  Divina  poteva  accertare, 
Era  il  tempo , nel  quale  dagli  Ebrei  fi  che  quel  farebbe  11  primo , che  venirte 
paga  va  il  tri  boto  a Romani;  eque  do  era  ad  infilaarfi'heir  amo:  onon  l’avea,  e 
taffato  un  mezzo  fido  ,dod  una  moneta  fola  una  potenza  Divina,  in  mxllecirco- 
di  due  dramme  d' argento , noi  diremmo  danze  , poteva  produrre  quell’  argento , 
due  giulj  Romani , per  teda  • In  Cafar-  o già  prodotto  metterlo  , e ritenerlo  , 
nao  i rifciwltori  trovato  S-  Pietro  fuori  in  quella  bocca  . Così  mentre  Nodro  Si- 
dt  cafa  a lui  fi  accodarono , e , il  vodro  gnure  Gesù  fi  umiliava  a pagare  tributo, 
Maefiro , difiero  ,non  paga  il  tributo  ? quafi  fòrte  fuddito  a Monarca  terreno , fi 
Anzi  si  rifpofe  S.  Pie^ , e rifpofe  eoo  modra  va  Monarca  dell’  univerfo  facen- 
doli ubbidire  dalle  creature  anco  irra- 
gionevoli , anco  lontane  , a un  (blu 
cenno. 
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tutu  franchezza , perche  iapeva , che  il 
Noftro  SignorcGesù  non  fi  era  mai  riti- 
rato da  quella  importa  • Degli  altri  anni 
il  Sacro  Vangelo  non  parla;  parla  di  que- 
ll’ anno  (olo , perché  quella  volu  lo  pa- 
gò con  infide  miracolo.  Venuto  Pietro 
io  cafa , il  Divino  Signore  non  afpettò  I’ 
ambaidan  ; non  aveva  bifogno  di  rela- 
zione colui  , al  quale  è palefe  ogni  fe- 
greto , ed  à prefente  ogni  lontananza  : 
manifedò  ali’  Appoflolo,  fe,  e i fuoi  do- 
meflici,  ertere  efenti  da  ogni  tributo, che 
fe  ai  Monarchi  non  pagali  dai  lor  Figli-  ' 
voli,  eda!  lor  famigliati,  molto  meno 
eia  da  pagarfi  quafi  dovuto  da  chi  era  fi- 
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ginre:  indi  continuando  il  cammino,  e 
CAPO  VI-  refìando  alquanto  addietro  a Noftro 

Signor  Gesù Criflo,  cominciato  aveano 
NoAro  Signore  Gesù  reprime  la  va-  a conlèrirc  fecretamcnte  tra  loro  que- 
oità  degli  AppoAoli  fulla  ambita  Ao  argomento  di  maggioranza  : età  pe- 
lor  maggioranza  . Reprime  ancora  rò  fini»  fenza  conduilonc  la  lor  di* 
lo  zelo  troppo  ardente  di  S.  Gio-  fputa  poiché  dove  fi  tratta  ^ co- 
vanni  , e dà  molte  dottrine  piene  di  mandare  , ed  entra  la  vanità  , ognu- 
ucilità-  no  fi  lufinga  di  aver  titoli,  per  cui 

. dover  efière  antepoAo  ai  compagni  - 

la  Hla  bora  acceffiruat-  dlfclpull  aije-  Ma  quando  oflervarono  , che  a Pic- 
fum  , diceates  : J^uìs  fiutai , major  tro  fù  data  T incombeoza  di  paga- 
tfi  in  Tigno  CoeUrum  ? ère-  Matth.  1 8^  re  il  tributo  , e riflettcrono  , eh’ 
t-adfinem  capitis-  - egli  fi  era  condotto  tra  i tte  confi- 

Et  vtnerunt  Cafibarnaum  : jQuI  rum  d»-  denti  fui  Monte , e a lui  fi  erano  prò-  ' 
mi  effeat  inttrrogabat  eoi  :'~^uid  in  melTe  le  chiavi  del  Cielo  , e della 
nia  traS abati!  ì Marc-  9-  ad  Terra,  fi  rìaccefe  ne’ loro  cuori  lage- 
finemeapitis.  lofìa  , o almeno  la  cuciofità  di  fa- 

Intravit  autem  cogitatio  ht  tot  ^ quitto-  pere,  in  chi  foAe  la  maggioranza  - 
rum  major  tjftt  . Lue-  9.  q6.  ad  Volendo  però  difiìmulare  queAa  loro 
num-  5t.  vanità , e debolezza  , politici , rozzi  » 

Et  alt  ad  Difeifiulot  fuot  : ìmfieffbi-  e inconfiderati  , fi  accoAarono  a No- 
U tfi  ut  non  vtnlaut  fcandala.  Lue.  Aro  Signore  Gesù  ; e noo  facendo 
zj.  i.adnuro.  j-  menzione  di  Ce  medefimi  , malizio- 

^mente  1’  interrogatonn  , chi  ei  ghi- 

IN  quell’ora  medefima  , nella  quale  dicaAè  , edere  il  maggiore  nel  Regno 
NoAro  Signore  Gesù  comandò  a S-  de’  Cieli  - EAb  fin  da  principio  a- 
Pietro  il  peicare,  e pagare  il  marav^-  vea  ancor  nella  Arada  ben  conoCcio- 
gliofo  tributo  , di  cui  Copra  abbiam  ti  i loro  penfieri  , e cosofcevali  at- 
paiùto,  gli  fi  accoAarono  i Difcepoli,  tualmente  , e feorgev»  qual  fine  là 
e lo  inteiiogarono,  chi  foAe  maggiore  occultale  nella  loro-  interrogazione 
nel  Regno  de’  Cicli  f Quando  il  Sai-  volle  fi  accorgeAero  , nulla  eOere 
vatore  là  nella  cala  vicina  alTaborre,  occulto  a Cuoi  l^rdi  ; a lui  non 
a vea  detto  loro,  ch’egli  farebbe  nccifo,  eflere  afeoAi  ne  pure  i più  cupi  na- 
C erano,  come  vedemmo  , profbndamen-  rcondigfi  de’  cuori  ; corrifpote  con 
te  atcriAati  ; Ma  poi  venendo  a Calar-  una  interrogazione  da  farR  arroAìre  » 
nao,  per  iArada  aveano  cominciato  a a cui  elfi  non  fepper  rilpondere  che 
pcnlàie  , chi  tra  lor  fo0e  maggior  degli  col  ucere  Gli  interrt^ò  , di  che 
altri.  A toro  piaceva  quel  vivere  in  unio-  aveAero  trattato  nel  cammino  ? Tanto- 
ne,  e comunità;  ma  vedevano,  cl>e  fe  baAò,  perché  fi  conofeeAero  feopertt  » 
la  unione  deve  perii  Aer  durevole , e e mortificati  al  rimorfo  dì  loro  cofeien- 
la  comunità  dev’  edere  ben  regolata  , za , non  ebbero  coraggio  di  rifponder 
è necedario  un  capo  , che  adìAa  , un  parola  . Allora  fi  ritirò  a federe  , e 
fuperior  che  governi . Allora  non  pore-  chiamati  a fe  i dodcci  AppoAoH  comiu- 
vano  averlo  migliore , edendo  fuddito  ciò  ad  addottrinarli  con  imporranti 
tutto  il  loro  Collegio  a Gesù , Capo , e lezioni  .*  ^ perché  erano  tuttavia  uo- 
fiipcriore  Divino  ; Ma  edendo  quedi  mini  adài  irmeriali  , volle  fidare  la 
fmmsiùze.,  dopo  la  di  lui  morte  farebbe  loro  làntafia  con  un  oggetto  ma  ce- 
liato necedario  eleggere  un  uomoGo-  riale  vifibile  agli  occhi  • Chiamò 
vernante  , e qiiedo  farebbe  dovuto  feer-  un  fanciullo  ; Chi  foAe  quelli  • 
fi  tra  loro  : contale  idea  da  principio  an-  fi  dice,  da  chi  non  può  faperlo  » 
davan  penfando,  chi  folte  più  mefite-  Santi  £ vaniti  Ai  , che  lo  fape- 
Vole  > e compaiidè  tra  gli  altri  mag-  vano  • 000  fi  «we  ■ Itoa  trovo  il  dì 
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lui  nome  in  alcun  autore  a baRanza 
antico  , che  mi  faccia  fufficiente  au- 
torità . Che  folTc  bambino  in  fafeie 
da  alcuni  lì  afferma  fui  fundamento  , 
che  NoRro  Signore  Gesù  , come  ab- 
biam  dalla  Greca , Io  prefe  tra  le  Tue 
braccia  ; ma  non  é neceflario  effère 
bambino  in  fafeie,  perché  alcun  fe  lo 
rechi  in  braccio  ; Era  bambino  ; ma 
che  folTe  almeno  circa  ìdue  anni  di  età 
fi  ricava  da  S-  Matteo,  il  quale  afferma, 
che  il  Signore  Io  chiamò  ; advocant ]t- 
fut  parvulum  : dunque  già  camminava 
da  se  : e da  queRo  ancora  bene  fi  ricava, 
che  effendo  fluito  il  tutto  in  una  cala , 
e in  una  conferenza  privata  tra  il  Di- 
vino Maeflro , ei  funi  Difeepolì , quel 
bambino  era  un  piccol  figliuolo,  oun 
picco!  nipote  di  chi  T albergò  ; ma 
chi  forte  Ì‘  albergatore  , noi  noi  fappia- 
mo . Chiamato  il  bambino  lo  fermo  pri- 
ma in  mezzo  agli  AppoRoli , indi  lo  trafi 
fe  vicino  afe;  poi  lo  accarezzò,  e de- 
gnorti  di  ptenderlo  tra  le  divine  fue  brac- 
cia ; e pioponendolo  per  efemplare , a 
tre  diletti,  che  di  frefeo  avevan  com- 
merti , oppofe  tre  proprietà  de  bambini . 
Avevano  bramata,  cpretefa  fuperiori- 
tà  ; e il  bambino  fla  come  inferiore  a 
ognuno , e reputa  tutti  quai  fuperiori . 
Avevano  pretefo  di  tenere  nafeoRa  la 
lor  vanità  ; e il  bambino  nulla  afeonde  • 
Avevano  interrogato  con  doppiezza  , e 
il  bambino  innocente  non  é capace  di 
queRe  malizie;  e tratta  con  ingenua  fim- 
plicità*  La  toro  rozzezza  gli  aveva  fen- 
fati  da  grave  colpa  , ma  era  duopo , che 
appIicatSero  feriamente  a vincere  que- 
lle cattive  inclinazioni  ; altramcme  fa- 
rebber  crefeiute , e gli  avrebber  preci- 
pitati in  colpe  gravi,  e non  farebbero 
entrati  nel  Regno  de’Cieli:  bramar  egli- 
no di  iàpere  chi  forte  maggiore  : fapefse- 
ro , quegli effere  ilmaffìmo,  chef!  re- 
puta il  minimo  ; e quegli  ertere  il  più  de- 
gno di  comandare,  che  è il  più  follecito, 
e più  pronto  in  fervire  ; Chi  fi  umilierà , 
dirte , come  qoeRo  bambino  , che  nulla 
ambifce,nulla  pretende,queRi  nel  Regno 
de’  Cieli  farà  riputato  maggiore  di  chi  fi 
volle  efaltare con  ambizione,  E queRa 
dottrina  fu, per  mio  avvifo  l'adequata  rifi 
poRa  alla  interrogazion  degli  AppoRoli . 


Indi  pafsò  ad  addottrinarli  in  altri  ar- 
gomenti ; ne  v’àbifognodi  affaticarci 
in  cercarne  la  connellìone  : non  era  que- 
Ra una  predica , o un  difeorfo , in  cui 
fi  abbia  a pretendere  unità  d’argomento. 
NoRro  Signore  Gesù  dava  lezioni , co- 
me fi  danno  da’  MaeRri  di  autorità  ; che 
finito  un  propofito,  ne  propongono  un 
altro  ; e addottrinano  bene  ne*  punti  da 
lor  propoRis  ne  a loro  importa , che  non 
fieno  connertì . Dalla  prefenzadel  bam- 
bino , che  teneva  preflfb  fe  , prefe  occa- 
fionedi  fuggerireagli  AppoRoli,  e in  effì 
a noi , due  imporcantiffime  verità  ; l’una 
doverli  Rimare  ben  impiegata  ogni  fatica 
nell’ammaeffrarc  i fanciulli  cominciando 
dalla  loro  più  teoera  età;  l’altra  do- 
verfi  avere  una  (bmma  attenzione  di 
mai  0 con  fatti  , o con  parole  , non 
contaminare  ccui  ifcar.dali  quegli  anni  , 
facili  a ricevere  ogni  imprertione  , per- 
ché anco  teneri . Allettò  all’  iRruirli  con 
pazienza  , e con  carità  per  amore  di 
CriRo  Gesù,  afficurando.ch’  egli  avreb- 
be accettato,  come  fatto  a fe  , ciò  che 
a loro  fi  forte  fatto  per  amor  fno;  an- 
zi non  tanto  fi  farebbe  rimeritato  quaft 
fervigioprcRato  alla  fua  umanità  , quan- 
to come  preftato  al  Divin  Padre,  che 
aveva  lo  mandato  al  mondo  • Atterri 
dallo  fcandalizarli , dichiarando  , effe- 
re  queRo  tanto  il  gran  male,  che  me- 
no male  ne  Rarcbbe  un  uomo  , che 
con  legara  al  collo  una  di  quelle  ma- 
cine , che  fi  aggirano  da’  giumenti  , 
forte  precipitato  nel  mare  ; di  quello  , 
che  fia  per  Rarne  chi  pregiudica  alla 
fede  , o alla  bnoria  educazion  di  un 
fanciullo  con  qualche  fcandalo  Accioc- 
ché poi  alcuno  non  infèrilTe  da  qucRa 
dottrina  , elferc  bensì  gran  reato  fean- 
dalizare  i fanciulli  , non  così  feanda- 
lizare  gli  adulti  , aggiunfe  fubito  ; 
Guai  al  mondo  , cioè  milcro  il  mon- 
do per  cagion  degli  fcandali  : In  tanta 
moltitudine  di  gente  perverfa  é moral- 
mente impoffibile,  che  non  ci  fi  pte- 
fentino  fcandali  ; ma  mifero  colui , da 
cui  fi  fpicca  lo  fcandalo  . Appena  fi 
troverà  altro  peccato  , contro  il  qua- 
le il  Salvatore  fi  fcagliaffe  con  mag- 
gior enfàfi  ■ Indi  fi  rivoltò  ad  arma- 
re aacor  qui  in  cafa  gli  AppoRoli , co^ 

me 
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tne  gì^  aveva  armati  i Difcepoii  nel  fon  Tempre  in  corte  : Non  olcraggia- 

fuo  fermone  fui  Monte , e come  Io  ve-  te  quel  povero  fervidorc  , perche  il 

dreme  in  altra  occafìone  premunire  le  un  protettore  , che  lo  ama  , ed  é 

turbe  , con  calda  efortazione  a gnar-  Tempre  a fianchi  del  Re  j ne  con  ciò 

darfi,  e allontanarfi  da  qualunque  colà  • vorremo  intendere  , che  altri  ancora 

e da  qualunque  perfona  , che  metta  non  abbia  fratelli  in  corte o protet- 

intoppo  alla  noltra  fede  , o alla  no-  cori  a fianchi  del  Re  ; ma  di  quelli 

Àra  pietà  « C ci  dia  fpinta  a qualche  non  facciamo  menzione  « perchd  non 

peccato  Ci  fia  cara  , ci  fia  impor-  fono  al  propolìco  del  nollro  fine  . La 

tante  , ci  fia  utile  , quanto  il  uollro  forza  dell'  argomento  era  grandd  in 

occhio  , la  nollra  mano  ^ il  nollro  doppio  riflelTo  : cioè  i.  Se  fpirici  fi- 
piede  ; conviene  ftaccarfi  da  lei . Me-  «notili  , che  Tempre  vagheggiano  la 
glioé  privarci  perbrieve  tempo  dico-  Divina  elTenza  , nulladimeno  allìllo- 
fn,  o perfona  a noi  utile,  importante  , no  anco  a’  fitnciulli  , e li  cuftodifeo- 
cara  , che  ardere  dentro  all’  Inferno  no  ancora  in  quella  età  ; ne  la  di- 
pcr  tutta  r eternità  ; dove  il  verme  Ipreszano  , ae  la  cralcnrano  , quan- 
di que’  miferi  dannati  mai  non  rouo-  te  più  dev'  ella  non  trafcurarlì  , ne 

re  : e il  loro  fuoco  mai  nen  lì  ellin-  difprczzarlì  dagli  uomini  taoto  in- 

ene  : Anzi  il  fuoco  ftelTo  ferve  come  feriori  a quMli  fpiriti  ^ a.  ElTen- 

n Tale  a confervarli  ; e quel  fuoco  do  anco  i unciulli  focto  la  prore- 
farà  appunto  il  Tale  , con  cui  lì  con*  zìone  di  perlbnaggi  sì  cari  a Dio, 
ièrveran  quelle  vìttime  confecrate  al  che  tiene  Tempre  a loro  fvelato  il 
DivitK)  furore  • Compì  quelle  para-  Tuo  volto  , devono  rifpeccarli  in  gra- 
grafo  avvertendo  gli  Appolloli  , a zia  di  tai  Protettori  , che  elTendo 

valerfi  in  tempo  del  Tale  di  buona  da  Dio  favoriti  poflbno  impetrare 

dottrina  , e di  virtù  poiché  il  Tale  molti  beni  a chi  coltivi  , e mol- 
eattivo , tormentofo , quale  farà  il  fua-  ti  gallighi  a chi  trafeuri  , o di- 
co dell’ inferno , non  é capace  di  condi-  fprezzi  i fanciulli  , da  lor  cullodìti, 
mento , che  temperi  la  Tua  aerknonia  : e protetti . 

e fialludendo alla difeordia,  ch’era  ria-  Il  fecondo  argomento  lù  per  ri- 
ta  tra  loro  Alila  pretefa  maggioranza  ; guardo  alla  umanità  alTunta  dall’ 
AbÙate,  dìlTe,  in  voi  Tale,  ciod  pru-  Eterno  Verbo,  non  a fine  di  fal- 
denza;  e abbiate  pace  tra  voi  • vare  i foli  adulti  , ma  a fine  di 

Indi  palTòdi  nuovo  a raccomandare  la  falvar  tutti  anco,  i fanciulli  • Non 
buona  educazion  de’  fanciulli  , avver-  dover  lèmbrar  loro  di  perdere  il 
rcndp  bene,  che  nonfe  ne  trafeuraf-  tempo  , le  ammaefirino  , e con- 
te pur  uno  ; e portò  tre  motivi  : la  ducano  all’  Ovile  di  CriAo  anco  un 
premura  che  anno  per  loro  perfonag-  folo  fanciullo  , che  non  avendo  fen- 
gi  sì  qualificati  , e potenti  , quali  no  , p maturità  va  errando  , e à 
fon  gli  Angioli  ; la  ^emura  che  n’  bifo^  di  chi  lo  guidi  alla  greg- 
à Gesù  uomo  , e la  premura  che  n’  già  • Spiegò  quello  argomento  colla 
à Iddio . Non  trafeurate  , difle  , non  fomiglianza  di  un  Paftore  , che  a- 
difprezzate  alcuno  di  quelli  fanciulli  , vendo  cento  pecore  lafcia  le  novan- 
poiche  i loro  Angioli  Tempre  vedono  canove  nei  pafcoli  di  que’  monti  , 
la  faccia  del  mio  Padre  , che  Ha  ne*  dove  ei  le  à guidate  ; e va  a cer- 
Cieli  • Non  dìlTe  ciò  , come  cofa  care  queU’  una  , che  andò  errando  , 
fpecialeagli  Amioli  cuflodi  de’  fanciul-  e lì  é fmarrita:  e fe  la  trova , più  fi 
li;  quafi  che  ^i  altri  non  fiano  Tempre  rallegra  di  lei,  che  dell’  altre.  Equi 
beati  colla  medefima  vKla  ; ma  di  aggiunfe  il  terzo  argomento , non  cf- 
qucRi  foli  parlò  , perché  quelli  foli  fere  volontà  del  Di^n  Padre  , che  pe- 
erano  al  propofito  del  difcovfo  t Così  ra  alcuno  di  quelli  fanciulli  ; onde 
noi  diremo  : Non  difprezzate  quel  po-  operare  contro  il  Divino  vole- 
vero  artigiano  , perché  i Tuoi  fratelli  re  , chi  trafeurando  la  loro  cduca- 
Caliatfeprall  S,  Van^  T } 
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zionc  t e iftruzione  , li  Jafcla  pe- 
rire . 

Erano  flati  attcntiflìmi  a quefte  le- 
zioni gli  Appolloli  , quando  S Gio- 
vanni , Temendo  che  il  boon  trarta- 
mento  fatto  ad  altri  in  nome  di  Ge- 
sù, da  cflb  gradi  rafi  come  cofa  Tua  , 
rentiifi  rifvegliare  un  certo  rìtnorfo 
nella  cofcienza  , benché  lo  fcrupolo 
ib:ié  in  ajtro  propofìto  . Si  era  tro- 
vato un  uomo  , il  anale  non  era  del 
fe^uito  del  Divino  Maeflro;  pure  dif- 
cacciava  francamente  i demonj  in  no- 
ane  di  Noflro  Sisnor  Gesù  Criflo  : 
giudicarono  gli  Appoflolì , queflo  efle- 
re  un  efercizio  di  autorità  -rifcrbato  a 
loro  foli  ; e al  felice  eforcifta  , non 
elTcndo  nel  numero  de’  Difcepoli  , 
vietarono  il  valerfi  del  nome  Onni- 
potente « e gli  comandarono  1’  afte- 
jierfi  dagli  emrcifmi-  Or  al  fentire, 
effere  cofa  a Noflro  S'snore  Gesù  gra 
dita  il  ben  trattare  chi  che  -fofse  nel 
di  lui  nome  , pensò  poter  eflere  cofa 
a lui  parimente  gradita  , che  chi  che 
f'oflc  in  di  lui  nome  difcacciaffe  i de- 
moni : per  tanto  propofe  11  feguito  , 
per  effere  appagato  nel  dubbio  - Il 
Divino  Maeflro  lo  appagò:  Nò  , dif- 
fe  , non  fate  tali  divieti'.  Si  può  be- 
ne anco  a un  uomo  perverfo  comuni- 
care la  grazia  .di  dìfcacciare  demoni, 
e operare  miracoli  ; ma  per  perverfo , 
che  Ila  , non  potrà  operare  prodigi 
in  mio  nome , e fubito  parlar  male  di 
me . Chi  fi  vale  delle  ftefle  voftr’  ar- 
mi , e non  «J  voflro  . nemico  , confi- 
deratelo  come  confederato  • Chi  coa- 
fidcrandovi  per  miei  vi  darà  in  gra- 
zia mia  una  fcroplice  tazza  d’  acqua, 
avrà  la  Tua  mercede  : e qui  lafciò  , 
che  i Difcepoli  ricavafsero  la  confe- 
guenza  , .che  molto  più  riceverebbe 
mercede  chi  ufando  mifericordia  col 
proffimoin  di  lui  nome  liberafselo  dal 
demonio  • 'Non  ritrattò  già  qui  il  Sal- 
vatore ciò  , che  avea  detto  in  altra 
occafione  : Qui  •»*»  tfi  mecum  , coa- 
tra  me  eft  . Ivi  aveva  dichiarati  Tuoi 
nemici  coloro  , che  efsendo  obbligati 
ad  efsere  a lui  conformi  ne’  fentimen- 
tì  , e magifleri  , non  fi  accordavan 
on  lui  , e aderivano  a infegnamenti 


contrari  : qui  , come  vedefi  dal  coo- 
teflo,  vuole,  che  gli  Appoflolì  guar- 
dino come  amico,  chi  cogli  fleflì  lor 
mezzi  promove  il  bene  del  profllmo, 
e la  divina  gloria  di  Dio , benché  non 
fia  nella  lor  comitiva  . 

Proieguendo  poi  Noflro  Signore  Ge- 
sù il  fuodifeoriò  cogli  Appoflolì  con- 
ferì loro  l’autorità'^  fcomunicare  , c 
Icparaic  dal  corpo  delia  Chiefa.i  pec- 
catori d.'innofi  , eoflinati  ; ma  premet- 
tendo alcune  regole  circa  l' ufo  di  que- 
fla  giurìfdizione . Vietò  , eh’  eflì  fa- 
cefler  da  giudici  'precipitofi  in  propia 
canfa  , e comandò,  che  procedeflero 
regolatamente  anco  dove  fofle  flata  con- 
tro loro  r o£fefa . Comandò  , che  fa- 
celTero  il  primo  paflb  con  una  corre- 
zione fraterna  , e fegreta  t ne  quella 
nna  volta  fola . L’  Appoflolo  S.  Pietro 
flimò  di  proporre  una  idea  di  molta 
carità , chiedendo  al  Salvatore  , fe  fi 
dovevano  tollerare  fino  a fette  offefe  , 
corrifpondendo  con  fole  correzioni  fe- 
grete,  e fraterne  ; e il  Divino  Mae- 
(iro  rifpofe  , non  infegnar  eflba  tanto 
reflrignere  la  carità  , e la  pazienza  . 
Tolleraffe  non  lètte  fole  , ma  fino  a 
fettantafette  volte  ; e ponendo  un  nu- 
mero determin.itopcr  uno  indetermina- 
to , inlègnò , la  correzione  ancora  co 
recidivi  dover  elfere  caritativa  , e fe- 
greca  fino  a tanto  che  fi  fperi  per  tal 
mezzo  di  arrivare  alla  emenda  • O 
TolTenfore  fi  emmenda  , e il  proflìmu 
fi  -é  guadagnato;  o>non  fi  emenda;  e 
non  per  quello  fi  deve  rollo  infamare 
nel  pubblico  - Facciali  a lui  parlare  per 
mezzo  d’  una  , o di  due  perfone  ; o ri- 
prendafi  in  lor  prefcnia-:  Che  le  l’o- 
flinato  non  arrendali , allora  fi  chiami 
in  g'uidicio,  e fi  proceda  conforme  al- 
le leggi  del  foro  cflemo:  Quando  poi 
nulla  giovi  la  pubblica  giudicatura , fi 
mortifichi  la  pertinace  oltìnaaione  col- 
la fcomimica  : e qui  agli  Appoflolì  fu 
conferita  r auToriià  dlligare  colie  cen- 
fime,  e dì  aflblvere:  Qutrnm^it*  alti- 
gavfrith  fuprt  temrm , erunt  llgata  & 
in  C<th\  it  qu^umqut  folveritit  fuptr 
^ emnt  fohta  <6r -in  Carle . 

■Come  però  ia  Icomunica  é la  mal- 
fima  delle  pene  , che  fi  pofla  vibrar 

dalla 


Capo  Sejh  - ' 315 


J»lla  Chiefa,  volle  che  fofle  l’ultimo 
tfe’  rimedi-,. a cui  fi  veoiiTc , come  quan- 
do fi  tratta  di  recidere  da  tutto  un  cor- 
po una  parte  infetta- Aoccfutd  H grati 
tene, xhe perde  unafcomunicaro , che 
perde  la  participaaiooe  delie  altrui  pre- 
ci- , cfponendo  quaato-  abfauM  di  ft>r- 
a»  le  preci  unite  . Itencm  die»  vobis  : 
Jf  duo  ex  veiìi  eoxfemferiut  fuptr  ter- 
ram  , de  omxì  re  , quxmaunque  petie- 
Tht , fiet  illli  à Poltre  me»  y qui  in  Cee- 
Ht  eft;  ubi  enim  fmit  duo  W tres  caih 
greguti  in  nomliee  me»,  ibi  fma  in  me- 
di» eoTUm  ;r  S«  le  «azioni  di  due  giu- 
di uniti , duo  ex  vobìt anno  tanta  for- 
za' , e qual  forza  'avranno  le  orazioni 
della  Chiefa  unita?  Sù  quefte  non  può 
riporre  fiducia  , chi  come  putrido-  mem- 
hro  n'é  recifo  eolia  fcorounica.  For- 
fè ancora  con  queflo  detto- • infinuò  , 
che  comunque  a eiafehedon  degli  Ap- 
-poftoli , e in  eflì  a loc  fuccelTioci  egli 
■veife  conferito  il  diritto-  di  fulminar 
le  fcomuniche  , erit  tibi  ficut  Etkni- 
eut , Opublìeamu,  però  nell’ ufare  que- 
llo diritto  lèntiiferoil  parere  anco  d'al- 
tri Ecdefiaftiei , nella  unione  de’  qua- 
li raunati  pergiullo  zelo-,  lei  .non  nnm- 
cherebbe  del  foo  lùme,  c del.  fuo  ajit 
to.  Dal-  detto  di  Noftro  Signore  Ge- 
sù gli  Appolloli  in  ordine  al  correg- 
gere i,  peccatori  a loro  Ingiuriofi  , i 
Santi'  Padri  argometKando  a mafoct 
ad  minus  ricavano  alcune  regole  ge- 
nerali per  tutti  circa-  la  correzione  ca- 
ritativa e:  fi'aterna  • I-  quella  clfere  di 
precetto  a'  Prelati  , e a tutti  coloro 
che  anno-  governo  • II*  ognuno  elfere 
obbligato  ad  aiutare  con  quello-  Ibc- 
corfo  il  foo  prollìmo , quando  fperi  di 
poterli  cimentar  con  profitto,.  Ili- non 
doverli  mettere  in  pubblico  gli  alyui 
peccati  , quando  colla  comtaionc  fra 
tema  fi  ptrffano  emendar»  in-  Cigreto. 
«IV-  non  doverli  riportare  al  loro  eller- 
•no  , a proceifo,,  e a giudicatura-,  quan- 
’do  fi  pofsa  prirattraente  riparare  con- 

■carità.  M. ' ' ■■ 

Flnalmentr  a-  ben  imprimere  nella 
meste  degli  Appoftoli  quella  verità, 
dover  noi  co'  nuflri.  prolGmi  efterc 
-aìifericwdioTi  , fe  wogiiàino  , che  da 
da  a noi  li  ufi  mifcricordia , Nollro 


Signore  Gesù  riccontù  la  feguente 
{arabola  , Mentre  un  Re  chiamava 
i.fiioi  minìlVi  a read«re  i conti  , un 
fi  trovò  a lui  debitore  di  uoa  gravtf- 
fima  fonMD»  di  dieci  mila  talenti  : ne 
avendo-  il  apelcbiso  , coma  foddisfare 
pel  grofso  debito  , comandò  il  Re  , 
che  li  vandefse  e il  debitore  , c la 
moglie  , e i figl;  , e quauto  aveva, 
e lì  ioddisfacefie  alla  Cammera . Al- 
lora il  mifero  fi  buttò  gemifiefso  a 
piedi  del  Ilio- Sovrano,  fupplicando  , 
che  avelie  pazienta  , CODCedcfse  dila. 
zione  , c réHituirebbe  il  tutto  - Pre- 
■ , c ottenne-  fopra  la-  fpcranza  , e 
fitpplica  . Chiefè  dilazione  , otten- 
ne remlliìone  . Mofjo  il  padrone  a 
pietà  condonò  il  debito  , e rivocò  la 
fenteaza  . Allora  fatto  baldanzotb  co- 
lui , che  doveva  partire  tutto  umilia- 
to  , trovò  un  fuo  compagno  , con  cui 
aveva  un  picco!  credito  di  cento  da- 
nari , e fattofegli  colle  mani  alla  go- 
la lo  alfogava  , Paga  , dicendo,  pa- 
ga il  tuo-  debito  • li  mifero  impoten- 
te a pagare,  gettatoli  colle  ginocchia 
a terra  , chiedeva  anch’  efso  dilazio- 
ze  , e pazienza  ma  indarno  ; non 
l'ottenne;,  il  crudele  fenza  mifericor- 
dia  lo  fece  chiudere  in  carcere , dove 
dimocafsc  chiufo  fino  ad  avere  paga- 
to . Intrilliti  a-  tal  villa  i compagni 
del  debitor  carcerato  , raccontarono  al 
Padrone  il  fegnito  : e eaelli  chiamato 
a fe  r uom  crudele  , Ah  , gli  difse 
fervidorc  perverfo  ! Io , perché  mi  ai 
regato  , ti  ò rimelìp  tutto  il  tuo  de- 
ito :■  Non  dovevi  tu  dunque  efsere 
mifericordiofo  con  un  tuo-  compagno , 
dopo-  avere  provato  mifericordiofo  ver- 
fo  te  il  tuo  Padrone  ? Così  fdegnato 

10  confegnò  ai  carcerieri  ; rellafse  in 
ferri  fino  che  a vefse  pagati  tutti  ifuot 
debiti.  O’  già  altra  volta  notata,  ma 
conviene  rilovvenirfene  , nelle  para- 
bole dirli  alcune  cofe , acciocché  abbia 
maggior  grazia  il  racconto- , non  ac- 
ciocché abbian  forza  alla  applicazione. 

11  venderli  moglie  c figlj  , il  riferirli 
dagli  altri  fervidori  l’accaduto,  il  te- 
neri! in  carcere  per  un  debito  già  con. 
donato- , non  fono  per  dottrina  , ma 
per  ornato  della  parabola  ; poiché  Id- 

T 4 dio. 
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dio  non  pnnKce  eli  innocenti  con  pe> 
ne  eterne  ; ne  a bifogno  di  relato- 
ri t per  avere  notizia  di  noflre- col- 
pe ; ne  condanna  per  quelle  colpe  , 
che  da  lui  G fono  già  ^donate  r la 
forza  Ga  in  quello  ; perché  il  Servi» 
dorè  aveva  provata  in  fé  la  miferi- 
cordia  del  Tuo  Padrone  , e ciò  non  o- 
Gante  non  volle  ufare  ' nriifericordia 
con  un  altro  Servidore  , anzi  trattol 
lo  con  crudeltà  , non  trovò  poi  mi- 
fericordiofe  il  Padrone  ; e gli  diede 
a giuGa  pena  della  Tua  cmdehà  il  do- 
verla fcontare-  in  carcere  , fino  ad  a- 
vere  pagaia  una  multa  proporziona- 
ta : e perché  quella  da  lui  non  fi  fa- 
rei^ adcquaumente  pagata  giammai , 
così  fo  condannato  ad  un  carcere  , 
dal  quale  non  farebbe  ulcito  giam- 
mai  . QwGo  eGérc  il  lignificato  del- 
la parabola  , lo  caviamo-  dal  Cooie- 
GO' , e dalla  applicazion  , che  ne  fe- 
ce NoGro  Signor  Gesù  CriGo.  Còsi, 
dille  , il  mio  Padre  CeleGe  tratterà 
voi  , fe  non  perdonerete  di  cuore  al 
voGro  Profiiraoie  voOre  oficfe- 


CAPO»  VH. 

I , 

NoGro  Signore  Gesù  pafla  ai  confi»  - 
Bi  della  Giudea  di  là  dal'  Giorda- 
no , dove  dà  varj  documenti  fin- 
golarmeote  circa  il  Matrimonio  , 
e r attaceo  alle  ricchezze  . N«l 
viaggio  é ributtato  da’  Samaritani  . 

Zelo  di  Giacomo , e-Giovanni . 

Bt  faaum  efl  ; Cum  ctnfuvimaffrt  ./n. 
fttt  fermóHtJ  ijloj  ^ mlgrérvlf'  a GaU- 
» Gre.  Mattb-  19.  i-.  ad-  finem 
capitis . 

SimUe  $fl-  Rtgmm  Coflgrttm  homM  pa. 
tri  famlHas  , ifc.  Mattb.  20.  t.  ad 
nuRit  1 7» 

Et  in  JeeicUTgens  vtnlt  la  fiati  JaAett 
ultra  Jtrdaaem  , tf  ttaveaHtnt  ite- 
ruat  turbét  ad  tuta  , ttc.  Marc.  io. 

1.  ad  nuffl.  }a. 

BaSum  tfl  auttm  dua$  caatplertatur  dita 
^umpthaiitjut^  ipfe  fadem  faam 

fitatavit , ut  irtt  la  jftrufaltta , ifn 
Lue.  9-  ji.  ad  finem  capitii. 

Bmalt  9id  dlmlitlt  uaertm  faam,  &c. 

Lue.  I d.  I 8 . 

Et  dUteruat &c.  tue.  1 7.  j.  ad  n.  t r. 

dfferebaat  auttm  ad  illum  tf  iafaatet  , 
tre.  Lue.  18.  xy.  adn.  Ji. 


TJ  EGavano  ancora  circa  fette  meli 
XV.  ■!  contpi re  quel  tempo  , nel  quale 
Nollro  Signore  Gesù  doveva  elTere  af- 
fimto,  cioè  elevato  In  Croce;- e poi  afi- 
fonto  alle  doti  de’  corei  gloi-iofi  , e final- 
menee  alTunto  in  Cielo  : Nel  mentre  che 
fi  andava  compiendo  tal  tempo , duat 
eampltrtatur  dUt  alfampUtnit  tjut  , 
elTo  Gabill  rifointamente  di  andare  a 
Gerufalemme  . Però  come  che  i 
fnoi  AppoGoli  erano  timorofi  de’ Giu- 
dei , non  volle  elìmrli  di-  un  colpo- 
ai  cimento  t ma  voile  , che  da  luogo 
meno  pericolofofiavvezzaGero  a vede- 
re in  vicinanza  il  nemico  . Per  tanni 
non  li  condufle  direttanaente  in  quella 
M«i^i  ; anzi  ne  pure  nella  Tribù 
Giuda;  ma  folamente  ai  confini,  la- 
ftiando  tea  fe  e la  Giudea  , il  fiume 
Cioidano'.  Era  numerofo  il  fuo  accom- 
pagnamento : tf  feeutéu  faat  tutu  turbat 

aful- 
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multa  I oncfc  dovendo  paflare  per  cer- 
ta Città  appartenente  a’  Samaritani  , 
fpedì  avanti  forieri  j acciocché  prepa- 
raiTero  per  quella  moltitudine  i con- 
venevoli provvedimenti  . La  Città 
non  era  mal  affetta  « e avrebbelo 
ben  accolto,  fe  avelie  votato  ivi  fee- 
glicre  la  fua  dimora  ; ma,  comecché 
tutte  le  appareoae  indicavano  , eh’ 
egli  con  tutta  la  fua  comitiva  porta- 
vafi  a Gerofblima  , così  i Samari- 
tani lo  ributtarono  dalla  loro  Città  • 
■Non  era  molto  lontana  la  feda  de' 
tabernacoli  ; c;?que’  Cittadini  credete 
tero , eh’  ei  vólelTc  celebrare  in  Geru 
falemme  quella  (blennità  • Avevan 
eglino  il  Monte  Garizim  , e prctetKle- 
vano , cheivi  non  in  altra  Città , forte 
tt  luogo  deftinato  da  Dio  a facrificj  , 
e alle  adorazioni  folenni  ; e come  fuo- 
Je  accadere  In  ogni  feifma  , riputa- 
vano toro  offefa  il  non  fegwire  qoe- 
fia  dottrina  ; e per  fino  le  donne , co- 
me vedemmo  nella  Samaritana  , im- 
bevute di  quello  errore  ; difèndevano 
la  pretefa  riputazione  del  loro  Mon- 
te con  paffione  , e con  gelofia  . Sde- 
gnati filli’ apprenGone  ,che  il  loro  Mon- 
te da  NoflrO'Sgoore  Gesù  fi  pofponertè 
a Gerofblima  , rimandarono  i forieri 
con  intima  , che  non  metteflc  piede 
nella  loro  Città  . Quella  ripulfa  con- 
traria al  ;o*  delle  genti , fù  rincre- 
fcevole  agii  Appofloli  ; e i due  Gio- 
vanni , e Giacoino  ripieni  di  certo 
zelo , eh’  era  pinttofto  una  veemente 
accenfione  di  fdegno , furono  dì  parete, 
un  tal  oltraggio  doverli  gafligare  col 
fixxrc)  ; ne  dubitarono  di  potérlo 
avere  pronto  dal  Cielo  , tanto'  folo 
che  il  Divino  Maellro  preflalle  alla 
efecuaioDC  il  conlcnfo  . Propofero  a 
lui  quella  efemplare  vendetta , ma  ne 
riportarono  orti  giulla  riprenfione  in 
rifpoAa  . Forfè  non  avevano  dioarn- 
tiqata  la  lezione  di  milericordia  , in- 
culcata a loro  poc’  anzi  nella  Gttà 
di  Cafarnao  ; ma  fi  lufingavano , non 
efTcre  vendicativo  U lorogenk>,  quan- 
do unicamente  fi  iotereflavano  per 
r onore  dei  loro  vìlipefo  Maellro  ; 
cd  ef&  al  Minillero  dej  chiamare  le  fiam- 
■te , ccfcaraao  U di  ini  corno,  e di- 


pendevano dal  fuo  comando  , Raro  é 
il  cafo  , che  i confidenti  a un  of- 
fèfo  Principe  propongano  configli  , o 
proggetti  di  rnanfuecudine  . Stimano  , 
di  non  parere  a baflarza  interertati 
nella  fua  gloria  , fe  non  lo  attizzano 
alla  ventictea  • Ma  voi  non  fapete  , 
direbbe  anco  a quelli  Nollrd  Signore 
Gesù  , di  quale  Ipirito  voi  fiate  : lo 
fpirito  del  Crillianefimo  è uno  fpirito  di 
manfuetudine  • Il  Figliuolo  dell’  uo- 
mo , diflè  , non  venne  per  togliere  , 
ma  per  falvare  agli  altri  la  vita  • 
Non  fi  entrò  nella  feortefe  Città  ; 
fi  palTÒ  ad  altro  Cartello  • Per  iftra> 
da  a lui  prefentoflì  un  uomo  , il 

rie  quali  forte  innamorato  di  lui  , 
ortèrfe  » feguirlo  in  ogni  luogo  . 
La  piena  de’  Santi  Padri  , con  cui 
dobbiamo  Ilare  nella  inreiligenza  del- 
le Divine  Scritture  , ci  afificura  , che 
r uomo  alluto  fi  accollò  con  doppiez- 
za di  animo  , non  per  amore  dì  Ge- 
sù , ne  per  difhtccamento  dal  fècolo, 
ma  per  fuperbia  , per  cut  mcttendofì 
nel  leguitD  di  perfonaggio  si  prodi- 
giofo  , fperava  di  arrivare  anch’ 
erto  a far  Miracoli  , e crefeer  di 
porto  ; e per  avarizia  , per  coi  crede- 
va , che  co’  Miracoli  avrebbe  potu- 
to fiir  gran  guadagno  nella  mohiradi- 
t»e  , che  farebbe  venuta  di  feguito  . 
Il  benignirtìmo  Salvatore  noi  ri- 
buttò ; loiamcnte  difingannollo  non 
aedertè  entrando  nella  fua  compagnia 
di  ertèr  per  vivere  con  lautezza  : levol- 

raver  le  lor  tane  , gli  uccelli  det- 
arìa  avere  i lor  nidi;  fe,  non  aver 
luogo  fermo  , dove  appoggiare  il  ca- 
po , per  prendere  un  pò  m rìpofo . Se 
quelli  fi  convertilte  , e mutato  cuore 
fi  aggiognefse  alla  comitiva  di  Nortro 
Signore  Gesù  , i Santi  Evangelirti 
noi  dicono,  c noi  ix>l  lappiamo  ; Ri- 
peto ciò  , che  fopra  ò fcriHO  In  calo 
fimile  dello  Scrito  , di  cui  parla  & 
Matteo  nel  Capo  ottavo  ; forta  fi  pnù 
penfiu'e  , che  si  ; ma  no*  fatò  acccfw 
tati!  - 'Tolto l’ano  di iitganno,  Nortro 
Signore  Gesù  fi  rivoKèa  un’ altro,  e 
gli  difK  ; S^uitemi  : qucAi  fi  die- 
de pronto  ; unicamente  fiipplicò  per 
■OS  “brtave  dilazione  , untocebd 
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pote(fc  fe[>cllire  il  Tua  gcBkorc  poc’ 
anzi  motto  : a quella  (epoluira  non 
era  ncceffiria  la  fua  perfona  : fc  tor- 
nava in  fua  cafa  fi.  farebbero  fra^ 
polli  altri  intoppi  alla  Tua  pronu  ub- 
bidienza : lafcla  , dilTe  Gesù  , che.  i 
morti  fi  fepellifcano  dai  loro  morti  , 
e tu  va  ( co’  miei  Dìfcepoli  ) eprer 
dica.il  Regno  di  Dio  . Se  refiafTe  , il 
facto  Tello  noi  dice  ; è però  alfa!  co- 
mune la  opinione  de’  Santi  Padri,  che 
prontamente  ubbidilTc,  e fi  agt^rcgalTe 
ai  Difcepoli  . S.  Matteo  nel  Capo  ot- 
tavo racconta  due  cafi  affatto  fimili  , 
e quali  colle  flelTe  parole  , onde  co- 
munemente quelli  regillrati,  qui  da 
S.  Luca  fi  reputan  quelli  . Quan- 
to a me  gli  llimo  alfa!  fimili,  ma  non 
gli  illelu  . Ne  r uno  , ne  1’  altro  d 
accidente  sì  raro , che  non  fi  vegga  ac- 
cadere frequentemente  . Molti . anco 
al  dì  d’  oggi  chiedono  di  clTere  am^ 
melTi,  negli  ordini  religiofi  con  fup- 
pllca  fervorofa,  ne  tutti  chieggono  per 
Kguir  Grillo  , ma  per  migliorare  for- 
tuna.. Molti  anco  al  di  d’  oggi  accet- 
tati negli  ordini  Religiofi  dificrifeono 
ÌL  loro  ingtelTo , per  a ffi  liete  ai  funera- 
li del  padre . o per  dare  qualche  buon, 
ordine  alle  lor  cafe.  In  cofa,  che-vc- 
diatn  fpelTo  accadere  , non  trovo  ma- 
raviglia, fe,  lia  due  volte  accaduta  nel- 
la predicazione  di  Nollro, Signor  Gesù 
Ctillo . 1 due  de’  quali  parla  S-  Mat- 
teo , fi  prefentarono  al  Signore  prelTo 
il  lago  di  Tiberiadc  , mentri  egli  era 
fuir  imbarcarli,  efù  nell’  anno  fecon- 
do di  fua  predicazione  : gli  altri  due 
fi  prefentarono  filila,  llrada  per  cui 
il  Signore  ributtato,  da.  Samaritani 
porta  vali  in  altro  caflello,.  e non  per 
imbarco  , ma  per  continuare  il  viag- 
gio di  terra  , e fù  trell’  anno.terzo 
di  fua  predicazione  . Tanto- ricavali 
dall’  uno  , e dall’  altro  contelloT , ne 
lènza  molta  violenza  li  può  ridur  1’ 
uno  air  altro  r Qj.egl«  « che  in  S. 
blatteo  chiefe  di  lepellire;  fuo  padre , 
Q:  offerfe-  a feguJre  Gesù  fanzaiin- 
vito  di  voce  cHeriore.  ; quegli  , che 
la  S-  Luca  >.  fù  i efprc'lfamentc  cHìa- 
mato  : Io  S.  Mitteo,Ger 

ni  gli  dilTe.  ,.che.- lalldafic  ai  .morti 


Sfttimo . 

il  penfiero  di  fimellife  i morti  f ed  ei 

10  feguifle  : In  S.  Luca  pare  , che  il 
Salvatore  gli  pernaettclTe  il  tornare 
alla  fua.  cala  , non  gtiH  pcr  ingerii  (i 
nei  funerali.  ,.  ma-  per  predicare  a>  do- 
mellid  -,  certamente  lo.  fpedì  fiibito 
alla,  predicazione  . Tu  autem  vadt  , 
ir  «MUHCia^  Rtgnum  Dei  . Anco  un 
terzo  li  efibì.a  Nollro  Signore  Gesù 
di  feguirlo  ; ma  chiefeanen’  egli  di  ri- 
tornare nella  fua  cafa  , per  licenziarli 
da  fuoi  congiunti  , e fepararfi  cogli 
ultimi  abbracciamenti  . In  uomo  , 
che.  afiatica  viaggiando  , q arando,  il 
fernoarfi  dal  moto  , o dal  lavoro  , e 
voltarfi  , e guardar-  diecroi  quanto  di 

11  rada  abbia  fatto,  o di  terreno  abbia 
già  coltivato  , è un  indicio  che  co- 
mincia adr  acnojarC  della  fatica  : in 
tanto  perde  il  tempo  , e non  coltiva, 
c non  viaggia  . Q^lla  occhiata  te- 
nera gettata  fui  congiunti  , quello  in- 
terromperei il  feguìre.  Gesù  per  dare  a 
loro,  e ricevere  fcambievoJi  amplelli  , 
era  carattere  di  fpiritual  fvogiiatezza  ; e 
chi  feconda  T umor  di  quella  non  d 
molto  di  fpollo  alla  perfezione  Evange- 
lica . Tanto  lignificò  Nollro  Sigimre^ 
Gesù  col  rifpondere,  che  chi  roefià  mano 
all’  aratro , fi  ferma  , e ozìofo , e fvo- 
gliaio  guarda  addietro  , non  d abile  al 
Regno  di  Dio. 

Dal  caflello  de’  Samaritani  , o.  di 
chi  che  fofse  , dove  il  Signore  ri- 
buttato da  altri  Samaritani  alloggiò  - 
profeguì  il  fuo  cammino  ; e fi' 
fermò  prelTo  i confini  della  Giqdea. 
di  là.  dal  Giordano  . Oltre  la, comi- 
tiva oumerola  , che  accutnpagQavalo 
concorfe-  altra  moltitudine  . di  popo-  . 
Io  : ed  elìo  wKCi  iftruiva  ooeformc 
al  fuo  confueto  ; Rilanava.  ancora 
tutti  gli  infermi  , in  maniera  che 
iKlfuso  a-  lui  prefentavafì  , che 
riportalTe  a*  cala il  fuo  malore  - 
Al  fuo  Onnipotente  comando  i og- 
nuno rellava-  perfettagnentc-  faiMao-  • 
Cos'l  tutti  - avelTero  - cercata  la-  là- 
nità  ancor  dell'  Anima  , ma  mol- 
ti' venivano-  frodolentemente  , per 
tentarlo  , e-  criticare  le  di  , Ini 
Parole  , non  per  ricevere  da  «f- 
.fo  la  ftluce.  delie,  lor  Anime-.— 
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Tali  conforme  al  loro  folito  vennero  i 
Farifei , e capzidamente  l’ lowrrogaro- 
ro,  Ce  fofse  lecito  11  ripudiare  la  moglie 
per  qualfi  voglia  cagione , quacumgue  ex 
confa.  Se  rifpondeva,  che  no,  avreb- 
bero diflìmuiato  il  quacumque  ex  con- 
fa , avrebbero  ftrepitato , rivrear  efso 
i privilegi  coocelli  da  Mesé  a gli  uomi- 
ni Maritati  : Mosd  aver  permefso  il 
ripudio i il  dirlo  illecito  efserc  un  per- 
pc  uare  ilpefodinna  Moglie  odiolà  sù 
un*  infelice  marito  ; e come  molti  fono  i 
mariti  annoiati  delle  loro  xxjnforti , gli 
avrebbero  allarmaci  contro  inuovi  infe- 
gnamenti  . Se  poi  rifpondeva  che  al  , 
à vrebber  difseminato , infegnar  efao  po- 
tere ovminoa  Tuo  piacere  cacciar  di  cafa 
la  fua“  cpnibrte  ; dottrina  , che  pareva 
potelise  ballare  ad  inimicargli  ogni  don- 
na. Il  Divino  Macftro  , che  bencono- 
fceva  la  loro  doppiezza  , • gli  tmcrrogò  ; 
cofa  avefse  comandato  Mosd  : econfol 
tanto  li  convinfe , che  *ù  quello  argo- 
mento non  v’ era  alcun  precetto  nella 
legge;  ondefe  Mosd  area  data  in  que- 
llo art>omer.to  qualche  periniUìone , efso 
maggior  di  Mosè  Mieva  bene  dilatarla  , 
o rellrignerla  , lenza  cfser  fuggetto  a 
••rulla  cenfura . ElTi  non  difsero  , aver 
Mosd  dato  comando , perché  laol  potean 
dire:  difsero,  aver  data  lapermiffiooe 
di  fcrrvere  la  patente  del  ripudio , e cosi 
licenziare  la  Moglie  . Quella  riipolla 
ancorali!»  maliziofa,  Mccndo  una  circo- 
(lanza  • che  buttava  a terra  la  loro  pro- 
polla . Mosé  mai  non  aveva  permei»  il 
ripudio  quacumque  ex  confa  ; ma  fola- 
mente  in  occafione  che  Talfetto  Marita- 
le fofse  impedito  da  qualche  politi  va  de 
formità  della  Moglie  - di  acceperlt homo 
uxotem,  if  habuerìteam  , ér  nen  tnve- 
nerìt  grati  am  ante  cculot  ejui  prop  ter  ali- 
quamfteMitotem , fcribet  llbellum  repudi! 
fyc-  Deuter  24-  i Però  Nollro  Signore 
Gesù  orefe  ciò , eh’  elTi  davano;  il  ripu- 
dio elsere  flato  una  pura  pcrmilTione  , 
non  un  precetto  l^ale  : e qui  mifc  loro 
in  veduta  il  divino  comandamento  fat- 
to fino  nella  prima  iflitnzione  del  Ma- 
trimonio . Kon  legiflis  y quia  qui  feeit 
hominem  ab  InitI»  , mafculum  ^ ttftemì- 
namfeclteos}  & dìxit  : Propter  hoc  di- 
mìttet  homo  Patrem  , & Hat  rem  ad 


hiorebit  uxori  fu  te,  6f  erutot  duo  in  car- 
ne una:  Itaque  jam  non  funt  duo,  fed 
una  caro  • 11  Salvatore  citò  dal  facro 
Genefi  le  parole  dette  da  Adamo  , e 
col  citarle  d fece  intendere  , aver  que- 
gli così  parlato  per  Divina  rivela- 
zione; elsere  quelle  in  bocca  di  Adamo  , 
ma  efsere -parola  di  Dio  • Onde  poi  il 
Divino  legislatore  da  quel  momento  ri- 
vocò  la  permifllon  del  ripudio  . Qttod  er- 
go Deut  conjuxxìt  homo  non  feparet  . A 
quella  dottrina  oppofero  fubito  i Farifei  ; 
e perché  dunque  comandò  Mosé  lo  Icri- 
vereil  libro  del  ripudio , e licenziar  la 
con  forte  ? Lopermife,  ripigliò  Gesù  , 
e lo  permife  ( così  iflruito  da  Dio  ) pci 
la  durezza  del  voflro  cuore  ; ma  da  prin- 
cipio non  fù  così , ne  così  dev'  efsere  ia 
avvenire.  Qui  richiamò  le  leggi  del  Ma- 
trimonio alfa  fua  prima  iflituzione  • 
Vietò  il ripndio  Ibtcoqualunquc  titolo  ; e 
li  dichiarò  di  permetterlo  a fola  pena 
deir  adulterio  : Vietò  ai  Marito  il  chia- 
mare nuova  conforre  al  fuotalamovi- 
vente  la  prima , contuttocché  ripudiata 
perché  rea  di  infedeltà  conjugale , e fi- 
nalmente vietò  alla  donna  , benché  dal 
Marito  licenziata  il  pafsare  a feconde 
nozze  vivente  il  primo;  e dichiarò  ille- 
citi , invalidi , adulterin! , Ih  lì  facefse- 
ro  tal  Maritaggi  . Avea  già  fatta  que- 
lla rivociTZione , e data  quella  dottrina 
altra  volta  ; mal’ avea  data  privatamen- 
te , e a pochi  dìfcepoli  nel  dilcorfo  a lo- 
ro fatto  fui  Monte;  Qui  la  ripetè  pub- 
blicamente a’  Farifei  , e alle  turbe  . 
Nefsun  Cattolico  al  giorno  d’ oggi  può 
dubitare , quellnefsere  il  vero  lènfodel- 
le  parole  di  Nollro  Signore  Gesù  in  S- 
Matteo  < Quicumque  dìmiferit  uxorem 
ire-  poiché  cosi  fono  fpiegate  dogmatica- 
mente ,cdefinitìvamente  dal  Sacro  Con- 
cilio di  Trento.  Nel  Capo  quinto  del 
Libro  fello  fpiegando  il  Sermone  fui 
Monte  ò trattato  quello  flciso  argomen- 
to , e colà  rimetto  il  Lettore  : Che  fe 
egli  controgli  Eretici  brama  averne  in- 
formazione maggiore  , legga  tra  gli  al- 
tri il  dOttilOmo  Maldonato  fopra  quello 
Capo  decimo  nono  di  S.  Matteo.  I Fa- 
rìfei  non  ebber  che  dire  : i Difcepoli  do- 
po licenziate  le  turbe  , entrati  in  cafa  « 
tornarono  col  difcorfo  fullo  flcfso  argo- 
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mento  e d!  bbovo  interrogarono  il  Di-  gno  di  Dio  Delia  gloria,  chi  codia  grazia 
vino  Maellro;  e quelli  con  chiarezza  non  fi  farà  iinkacore  di  quelle  virtù,  che 
ancor  maggiore  diedo loro  la  dottrina  ge-  nella  tenera  età  elfi  vanno  efercittndo 
Rcrale;  Che  chiunque  in  avvenire  per  per  dono  della  natura  • 
oualfivoglia  titolo  avelTe  lalciata  la  pri-  Ufcito  Nollro  SignoreCesù  da  quella 
ma  moglie , elei  vivente  altra  a fe  ne  cafa , per  illrada  gli  fi  prefentò  un  uomo 

annodafse  , farebbe  adultero,  e fimil-  de’ più  principali  , e più  ricchi  di  quel 

mente  U la  donna  lafciato  il  primo  Ma-  paele , il  quale  con  profondilfima  rive- 
rito lui  vivente  palTalTe  ad  altro  ma-  reoza  , e colle  ginocchia  a terra , falu- 

riraMÌo  , farebbe  rea  di  adulterio  . tatolo  col  titolo  di  Maellro  buono,  lo  in- 
Gli  Appolloll  ne  cavarono  una  confe-  interrogò  , che  avefle  a fare  , per  acqui- 
«uenza  , e fù  ■,  non  efsere  fpediente  il  ftare  la  vita  eterna  ? Alcuni  fon  di  pare- 
mender  moglie  con  condizione  si  dura  ; re , che  quell’  uomo  fi  prefentafse  eoa 
ne  Nollro  Signore  Gesù  difapprovò  la  animo  doppio , e infincero  , ne  manca 
loro  illazione  ; e foegiugnendo  altri  vi-  qualche  Santo  Padre  a fiivore  di  ul  opi- 
vercciibiperiKcelfìcàdi  difettofanatura  nìone  : Ma  in  verità  il  contello  dei  tre 
portata  fin  dai  ventre  materno;  altri  per  Evangclillt,  che  racontano  quello  fat- 
volontà  degli  uom’ml  , che  con  taglio  to  , fpiega  un  animo  rooUo  Cncero  , 
Inginriofo  caligarono  al  celibato;  altri  c veramente  bramofodigiugnerealEa- 
final  mente  per  elezione  fpontanea,  a radifo.  Chi  fi  accollava  con  doppiezza, 
fine  di  fervire  più  perfettamente  a Dio , non  foleva  informarli  in  genere  delle  co« 
eprocaeciarfi  gloria  maggiore  nel  Para-  fe  necelTarie  alla  fi»  falute  ; ma  fi  fa-, 
dìfe,  Infinuò,  non  eflcre  fuo  precetto  1’  ceva  avanti  con  fottigliezze , e conia- 
allenerfi  dal  matrimonio  ; elfere  però  terrogazioni  capziofe  : gli  Evangcli- 
fuo  configlio  , e cofa  di  molto  merito  fti  medefimi  in  tali  occafioni  f^liono 
lo  fpofartì  unicamente  a Dio  , e vi-  far  avvertire  la  doppiezza  degli  infin- 
ver  catto  • Mentre  erano  in  quelli  difeor  ceri  : Tentantei  eum  : Colloro , che  pre- 
fi, cominciò  un  nuovo  flutto,  e rifluffb  tendevano  di  tentarlo  non  fi  umilia- 
di  gente  ed  erano  Padri,  e Madri  che  al-  vano  tanto  di  ftenderfi  colle  ginocchia 
tri  guidavano,  altri  portavano  i lor  barn-  fui  nudo  terreno  ; e Nollro  Signore 
bini.  Nell’alto  credito  , che  avevano  Gesù  non  dittimulava  di  conofeere  la 
di  Nollro  Signor  Gesù  Grillo,  llima-  infincerità  delle  loro  propelle  nel  tenore 
vano  di  acquittare  troppo  il  gran  bene  di  luerifpoil£...Qm  non  abbiamo  alcuno 
a’  piccoli  lor  figliuoli  , fe  ottenevano  dì  quelli  contrafegni  di  ipocrifia;  e quan- 
lur  elfi  la  benedizione  di  quella  mano  . dotroviamo,  che  Nollro  Signore  Gesù 
J Difirpoli  non  avrebber  voluto  , che  amò  quell’  uomo  , abbiamo  un  pegno  , 
fi  recatte  quello  importuno  Incomodo  c «na  pruova  fienra  per  affermare  , che 
al  loro  Maellro;  confideravano  quella  quelli  venne  con  animorìverence , efin- 
vifiu  come  inutile  , perchd  que’ barn-  cero  • Non  fi  contentò  di  chiamarlo 
bini  non  erano  pcranco  capaci  di  ittru-  Maellro,  come  altri  folevano;  ma  lo 
zione  ; c fgrìdavano  quali  molefti  co-  chiamò  Maellro  buono . Abbiamo  al- 
loro, che  a Noftro  Signore  Gesù  re-  trove  ofservato  , che  Nollro  Signore 
cavano  quello  impaccio.  Ma  il  benìgnif-  Gesù  prendeva  frequentemente  qualche 
fimo  Signore  riprefc  i riprenfori  indifere-  parola  dall’  altrui  bocca  ; c valendofenc 
ti;  mollrò  di  compiacerfi  nella  inno-  in  fenfodiverfo  dalla  intenzione  di  chi  1’ 
cenza  di  quella  età  ; comandò  , che  a avea  pronunciata  , 1’  ufava  ad  efporre 
loro  non  fi  impeditte  1’ accetto;  gli  ac-  qualche  importante  dottrina.  Cosi  fece 
carezzava,  li  pigliava  tra  le  Tue  hrac-  qui.  Prefe  il  tìtolodi  òu«/iaalui  dato  , 
eia  , poneva  le  mani  fui  loro  capo , he-  ma  ufando  quella  parola  in  fignifica- 
nedicevalt  , e diceva  ; di  loro ettere il  iodi  bontà  elsenziale;  Perché,  diffe  , 
Regno  de’ Geli  ; doverfi  imitate  la  lo-  mi  chiamate  voi  buono  ? perché  miìn- 
to^ilità , fimplicità  , umiltà , inno-  tcrrrogate  fperando  da  Maellro  buono 
cenza  ; c naiofTcr  per  giugnerc  al  Re-  la  rifpofla  ? Sappiate, folo  Dio  elfere  et 
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feniialmente  buono  : e fik  quanto  dire  : 
fc  voi  mi  flimace  buon  per  eCsenza  , 
dovete  in  me  riconofcere  la  mia  Di- 
vinità : Se  volete  arrivare  alla  eter- 
na vita  , olTervate  i Comandamenti 
della  legge  Divina  : e perché  1’  nomo 
volonterofo  di  Tua  falute  , dubitando 
poter  elTere  introdotto  qualche  precet- 
to a lui  non  noto  , interrogò  quali 
fofTero  quelli  comandamenti  , Noilro 
Signore  Gesù  rammentò  i precetti 
della  feconda  tavola  della  legge  , i 
quali  da  Santi  Evangelifti  non  vengo- 
no commemorati  , ne  coli’  ordine 
con  cui  nella  tavola  fono  ferirei  , ne 
coir  ordine,  col  quale  da  Noftro  Signore 
Gesù  furono  mentovati;e  ciò  perché  non 
v’  é Miftero  nell’  ordine,  ma  la  loro  for- 
za confifle  nell’  olTervarfi  la  loto  follan- 
za  : tutto  poi  ridufse  In  compendio  col 
concludere  : Amar  il  prollimo  co- 
me le  fleìso  . Molti  fi  maravigliano  , 
come  il  Signore  non  mentovafse ancor 
precetti  della  prima  tavola , che  imme- 
diatamenteriguardan  Dio,  e fono  anco- 
ra più  necelTarjalla  falute-  Se  mi  ha  le- 
cito di  tentarci  fegreti  del  Divin  gabi- 
netto , credo  , che  il  difcretilfimo  Mae- 
flro  non  volefle  opprimere  con  fovver- 
chie dottrine  la  debole  capacità  del  Di- 
fcepolo . Aveva  Gesù  accennato , fe  ef- 
fer  Dio:  mentovando  il  primo  precetto, 
che  et  obbliga  ad  adorare,  e amare  un 
Dio  folo,  farebbefì  poi  dovuta  aggiugne- 
re  la  dottrina  al  rozzo  difcepolo  nuova , 
elTere  una  fola  la  Divinità , ma  non  fuf- 
frflere  in  una  fola  Perfona  , altramente 
quel  fi  farebbe  in  fe  confufo  : avrebbe!] 
ancora  dovuto  fpiegare  , che  voglia  dire 
l’ amar  Dio  fonra  ogni  cofa;  altramen- 
te il  fupplichevole,  non  avrebbe  potuto 
prudentemente  giudicare,  fe  aveffe  olTer- 
vato , o tralgredito  tale  precetto  : Di  più 
elfendo  i nofiri  atti  interni  qual  é l’amor 
di  Dio,  difficiiillimi  a dilcernerlì  da  noi, 
benché  fi' facciano  in  noi , e da  noi , non 
avrebbe  il  Difcepolo  potuta  avere  la 
confolazione  di  dire , di  aver  oifervato 
quello  precetto  in  fin  da  giovane  - Per 
altra  parte  nelfuno  olTerva  fiabilmentc 
tutti  i comandamenti  , che  riguardano 
il  proflìmo,fe  non  offerva  quei,che  riguar- 
dano Dio  i e fi  può  dire,c^  anco  il  pre- 


cetto di  amar  Dio  fopta  ogni  cofa,  di  non 
nominare  il  fuo  Nome  in  vano,  di  lanti- 
ficare  le  felle , fi  contenga  nel  precetto 
dell’onorare  il  Padre,  quando  Iddio  fi 
degna  di  accettare  quello  tìtolo  da  noi , 
che  da  lui  ivon  fiam  generaci , ma  fiam 
creati . Il  Difcepolo,  che  come  dal  Con- 
tello  fi  vede , era  tra  i venti , e venti- 
cinque anni  di  età  , efsendo  da  S.  Mat- 
teo chiamato  tutta V ia  atfe/r/rr»/ , rifpo- 
fe  di  avere  olfervati  quelli  precetti  fin 
dal  principio  della  fua  gioventù  ; ma  ef- 
fere  bramofo  di  fapere , fe  gli  refialTe  - 
che  adempiere-  Allora  Gesù  lo  guardo 
filTamence,  ciò  amò,  c gli  difse  ,chc 
fe  non  contento  di  falvarfi,volcfTe  di  più 
vivere  con  perfezione , andafse  , vendef- 
fe  tutti  i fnoi  beni , dalTc  il  prezzo  in  li- 
mofina ai  poveri  ; poivenilTc,  e lo  fe- 
guifse  e in  tal  modo  non  folamente 
arrivarebbeal  Cielo,main  Cielo  avreb- 
be un  teforo  di  maggior  gloria.  Quelle 
parole  parvero  una  faetta  , a funelTar  il 
fuocuore-  Vedeva  il  bene  , a cui  era  in- 
vitato, vedeva  il  debito  di  corrilponde- 
re  all’amore,  e degnazione  del  Divino 
Maellro , ma  come  polfedcva  abbon- 
danti ricchezze , non  aveva  la  genero- 
fità  di  disfarfene  col  propofitodi  llacca- 
mento  - Si  vide  però  quanto  le  ricchez- 
ze non  ballino  per  tenere  un  cuore  con- 
tento, mentre  da  quel  congrefso  il  gio- 
vane partì  ricco , ma  malinconico-  Vxc- 
fe  il  Salvatore  quella  occafione  di  flabi- 
lire  maggiormente  i fuoi  Difcepoli  nel 
dillaccamento  da’  beni  creati  ; e girando 
fopra  loro  lo  Iguardo , quanto  é difficile, 
diise , che  chi  é ricco  entri  nel  regno  di 
Diol  Afcoltarono  i Difcepoli  con  ma- 
raviglia quella  dottrina  - Com’  elfi  eran 
poveri , così  forfè  credevano , che  fe  le 
ricchezze  attaccano  con  molte  tentazio- 
ni il  cuor  dell’uomo, non  fiano  meno  ter- 
ribili gli  alfalti , co’ quali  lo  mette  in  pe- 
ricolo la  pnvertà-II  riccotentafi  di  fuper- 
bia,  il  povero  di  dìfperazione  ; quel  con- 
fida troppo  in  fe  llefso  ; quelli  per  poco 
diffida  troppo  di  Diotl’uno  é portato  alle 
prepotenze, l’altro  ai  furti;  Qu^Ii  pecca, 
perché  à : quelli  pecca,  per  avere:  L’  uno 
abbonda  dì  comodi  per  tenere  contente 
Iq  fuc  paffioni  ; e l’altro  forfè  moltìplica 
1 peccati  per  quello  (leflb  , perché  non 
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avendo  il  comodo  Pf f contentarle , pror 
va  più  violente  le  lue  palEoni  ; ne  pare, 
che  nelle  facre  carte  Dio  folle  per  ripor- 
re le  riccbezzctra  fuoi  beoeficj,  quando 
«juefie  fodero  air  nomo  una  miniera  si 
ieconda  di  eterni  , Janni . Quindi  il  Di 
vino  Maefiro  fp  cpòpiù  chiaramente  (è 
flclTo , dichiarandoli  che  parlava  di  colo- 
ro, che  alle  ricchezze  avevano  un  irra- 
gionevole attacco,  e io  quello  ripongono 
la  fiducia  della  propia  felicità  , e quelli 
di0ìcilmente  indurfi  a mettere  il  piede 
nel  Divin  Regno  : é cofa  più  facile  dif- 
fe  , che  un  Camelo  palli  pel  foro  di  un 
ago  di  quel  che  (ia,  che  qn  ricco  entri 
nel  Regno  di  Dio..  Oebbe  tra  Difeepo- 
li  la  maraviglia , e dicevan  tra  loro;  E 
chi  li  potrà  falvare  ? E Gesù  di  nuovo 
mirandoli,  tra  gli  uomini  ,dilTe , J im- 
podibiie , non  così  apprelTo  Dio,  al  qua- 
le le  cole  , per  difficili  che  fembrino,  for 
nopolTibili .. 

Molti  Scrittori  lì  adàticanonelcercare 
fpiegazioni  , che  a loro  fembrino  più.- 
piacevoli.  Alcuni  per /orawe 
intendono , che  fòlle  una  porta  di  Geru- 
falemmc  , così  angufla  , che  i Carnei» 
non  potevano  entrar  per  ella,  fe  prima 
non  deponevali  la  loro  Ibma  :■  ma  ne 
troviamo  prellb,  antico  Scrittore  men- 
zione di  una  tal  porta  i ne  il  paragone 
farebbe  flato  argomento  da  farfene  tan- 
ta maraviglia  in  quel  confenfso . Altri 
per  Camelo  intendono  una  gommena  d» 
nave, fui  fonda  mento  che  cosi  polTa  inter- 
pretarli il  tefto  greco:  ma  tutte  1’  aU 
tre  veriioni  Intendono  , non  una  fur 
BC  , ma  quella  beflia  , che  no»  chia- 
miamo Camelo  . Altri  dicono  , po- 
tere Iddio  fine  un  ago  di  tal  grandez- 
za , che  pel  Tuo  fora  palli  facilmente  tal 
beflia  ; altri , poterfi  con  piccol.  ago  di- 
latare ad  ogni  dilmifqra  tal  foro,  edicoo 
vero , ma  poco  al  propolito  del  contefla 
Altri  dicono  poterli  un  Camelo  tagliare 
in  parti  cosi  minute,  che  ciafehedona  paf- 
li  pel  piccol  pertuggi'o , finche  liano  paf- 
fate  tutte  : Altri  poterli  un  Camelo  dal- 
la Divina  onnipotenza  ridurre  a un  pun- 
to i come  nel  Sacramento  dell’  Eucari- 
flia  fi  t rova  il  corpo  d>  Nollro  Signor  Ge- 
sù Crifto;  c quelli  ancor  dicon  vero,  ma 
Don  conforme  all’  idea  del  Sacro  teflo.  li 


vero  d,che  ne’detti  proverbia  fi  IpertofiTt 
fi  (ieveattendere,  non  ciò  che  dicono, ma 
ciò  che  pretendono  cfprimere  . Cosi  noi 
diciamanellecolèanrai  difficili  a riufeìre, 
eller  più  fàcile, che  un  giumento  voli  per 
aria  , ne  pretendiamo  altra efprimere,  fe 
non  efler  cofa  di  difficilillìma  riufeita* 
Anco  Noflro  Signore  Gesù  fi  valeva 
de’  proverbi  , e delle  iperboli  , eh’ 
erano  famigiiariflime  alla  lingua  Ebrea; 

E quando  diffe  , efler  più  facile , ebe  * 
un  Camelo  entri  pel  foro  di  un'  ago  , 
che  non  era  , che  un  ricco  attaccato, 
alle  ricchezze  entralTc  nel  RegnodiDio, 
ufo  quello  ptoverbio  iperbolico  propiu 
dei  fuo  Dativo  linguaggio  , unicamente 
a far  intendere  efsere  quella  colà  difficile, 
cd  alfa»  rata  . 

Non  faprei  già  dire  sì  francamente- , 
che  per  RegnodiDio,  Noflro  Signore- 
Gesù  qui  ìntendefle  il  Paradilo..  I difee- 
poli  moflrarono  di  iDCerpretarc  così, quan- 
do guardandoli  l’ un  l’  altra  difler  tra 
loro  : St  fuU  pMffi  falvus  fkrt  ? Ma 
troviamo , che  non  fèmpre  -intendeva- 
no fubico  il  vero  fenfo  del  loro  Mae- 
flro  . Regno  di  Dio  nel  Vangelo  à 
molti  lignificati  , i quali  fi  intendono, 
dai  contefli.  Alle  volte  fignifica  il  Fa- 
radifo  ; alle  volte  il-  giorno  dell’  eflre- 
ma  guidicio  ; altre  volte  ia  Chielà  mi- 
litance,altre  volte  la  predicasione  Evan- 
gelica i altre  volte  la  Prtff^oiie  di 
itìta  perfeH»  : £’  quella  Profeflione  di 
vita  perfetta  pare  che  qui  intcndefle  il 
Noflro  Signore  Gesù  nel  Regno  di  Dia 
Se  guardiamo  il  conteflo,  ciò  difle  in  pror 
polito  di  un  giovane  , ai  quale  perenr 
trate  in  Paradifo,  o Ca,  per  arrivare 
alla-  eterna,  falute , nulla  mancava  : fo- 
ip  BMneavai  abbandonai  le  ricchezze, 
per  profelTare  una  vìtiu  applicata  alla 
perfezione . Si  vii  pnftSut  effe , vtdt 
wjide  qvé  hahet  tSrc.Ne  il  Signore  lo  in- 
vitò a feguirlo  , con  quella  chiamata 
rifoluta , colla  quale  aveacbiamari. tan- 
ti altri  ; dicendo , fé^uert  tue  : ma  lo 
chiamò  coodìaioBatamente  . Tu  mi  a{ 
ricercato , cofa  Ca  neceflario  alla  falu- 
te : il  tuo  tenore  abituale  di  vivtrr,co» 
cui  oflervi  i Divini  precetti , bnfla  per 
falvaKi  : ma  fedi  più  vuoi  efler  per- 
fetto , e avere  un  teforo  più  grande 


Capo  Sdthtó. 

iKlParadifo  , va,- e vendi  e'c.  Si  qualche  teiripo dò  , che  non  trceallo- 

ftrfcSuttJfe^  vadé,  veade  qua  Mts  ra:la  Divina  parola  d lemema^  non  feni- 

ce- 11  giovane  non  ebbe  il  coraggio  di  pre  dà  il  frutto  Cubito  ; ma  va  operando  « 
accignerlì  a quella  perfezione  ; parti  e gettando  radici  nell’animo  , che  poi 
tnalìnconico  ; «in  quello  propofito  difse  germogliano  , e danno  frutto  a fao  tem- 
Cesò  : D/ve/  disile  Introibìt  In  Re-  po.  1 Santi  Evangelilli  non  raccontavo 
luum  CceloTum , o come  in  S.  Marco , e il  fuccefso , perché  a loro  badava  nel  lor 
il  fenfo  é Io  llefso , !»  Rtgnum  Ve!:  dun-  propofito  l’ efparre  Toccafionc  del  Dì vin 
qoe  pare  che  per  Regno  di  Dio  qui  non  m^illero. 

lì  intenda  la  eterna  Calure,  alla  quale  Forfè  quella  fù  la  volta , nella  quale 
quel  giovane  camminava  ; ma  la  perfe-  gli  Appolloli  fecero  idanza  a Nollro  Si» 
lione,  dalla  quale  a lui  propolla  malin-  gnore  Gesò , che  acct'efcefse  la  loro  fe» 
conico ritiravalì . Aggiungor  per  quan-  de;e  tì’ebbero  in  rifpolla,  che  fe  n’avef- 
to  lìa  proverbiale , e iperbolico  il  detto,  ! fero  quanta  nn  grano  di  fenapa  avreb- 
Faciltut  (fi  Camelum  per  forameli  acuì  ber  detto  a quella  pianta  dì  Moro , che 
trmjire  , quàm  dlvieem  inirate  i»  Re  avevano  in  rida  ; lievati  dalle  radici , e 
%num  Dei , à però  Tempre  forza  di  Ugni-  rrasplantati  in  tnare  , cdefsa  avrebbe  ub» 
Scare,  cfsere  cola  afni  rara,  e quali  Mi»  bidito.  Altra  volta  a vea  ciò  detto  di  un' 
racoloTa,  e non  veggiamo , efsere  cola  Monte,  perché  era  in  vicinanza,  e a 
aìrara  , che  uomini  ricchi  vivano  con  vida  del  Monte;  qui  ciò  difae del  Moro  ^ 
un  Santo  timor  di  Dio , e ofservanti  de'  perché  era  in  vicinanza  , e a vida  del 
Tuoi  precetti , in  maniera  che  giungano  Moro;  e nell’ una,  e nell’ altra  efprel- 
al  Regno  del  ParadiTo  ne’ Cieli . Ben  lione  diede  Uh  m'edelìmo  documento  ; 
veggiamo,  efaere  cofa  Tariflima  , che  efsendo  egualmente  impolfibile  all’uo- 
uomini  molto  facoltolì  nel  fecolo , aven-  mo , e ngualmente  facile  a Dio  il  muo» 
doattualmenre  il  potsefso , e maneggio  vere  al  comando  della  fola  voce  un  al» 
di  lor  ricchezze , le  vendano  , le  dilhi  bero  , e un  Monte.  Agglunfe  allora  S. 
buiicano  a’  poveri , per  vivere  con  perfe-  Pietfo  una  domanda  ; Signore , dicendo, 
alone  poveramente  a Dio.Quanto  poi  al  ecco  noi  abbiamo  abbandonata  ogni  co» 
giovane  , di  cui  abbiamo  parlato,  io  fa , e vi  abbiarho  feguito  ; «quale  farà 
miperfuado,  che  polliamo  {demente , e pertanto  la  nodra  Mercede  ? Rifpore  il 
prudentemente  crederlo  falvo.  Quando  Salvatorecheavendoedì  cottoabbando 
il  Sacro  Vangeloci  dice , che  NodroSi»  nato , e avendo!  feguito,  nel  giorno  nel 
gnore  Gesò  Ioamò  , iHtultiu eum dilexit  quale  farebbelì  rigenerato  (colla uni veN 
Mm,ci fa  intendere  una fpecialità  di  be-  late  rifurrezione ) il  Mondo,  venendo 
nevolenza  maggiore  di  quella , con  cui  il  Figliuolo  dell*  uomo  nella  fede  di  fna 
amò  altri  uomini  pur  giudi , che  tratta»  Maedà  , anch’eglino  avrebbero  avuti 
ronconlui;  e l' amoredi  Nodro  Signo-  dodici  leggi,  e avrebbero  giudicate  le 
re  Gesù  era  operativo , non  oziofo  : mi  dodici  Tribù  di  Ifraele-  Usò,  come  era 
perfuado,  che  quel  giovane  dall*  abboc-  cofa  frequente  al  fuo  nativo  linguaggio  , 
camento  col  Salvatore  partifse  migliora»  un  numero  determinato  per  un‘  numero 
to;efù  non  picco!  fegnodi  miglioramen»  indeterminato,  eli  valfe  del  numero </«» 
Xo  il  partir  malinconico  : In  un  uomo  im»  V/ri, perché  dodici  eran  gli  Ap|>sdoli,coa 
perfetto  é qualche  principio  dì  virtù  il  cui  parlava  ; e dodici  erano  le  divilin» 
cominciare  a difpiacere  afe  defso.  Se  ni,  benché  tredici  fofsero  le  Tribù  dei* 
quel  giovane  non  avefsc  cominciato  a la  Terra  promefsa  : Benché  le  Tribù 
far  qualche  dima  di  una  Vita  perfetta  , fofser  tredici  fi  numeravan  per  dodici  , 
non  farebbe  partito  con  quella  maimco»  perché  la  Tribù  dì  Levi  era  fparfa  tra 
nia.  Se  redò  colle  fue  ricchezze,  tlimo  l' altre , e non  avea  propie  terre.  Giu» 
affai  verifimile,  che  di  quelle  non  fi-abu»  da  non  entrava  in  queda  prOmefsa  ^r- 
fafse.  Non  é però  inverifimile,  che  ere-  ché  efso  feguiva  Nodro  Signore  Gesù 
feendo  colla  inquietezza  del  cuore  il  fa-  col  corpo , e co!  patii , ma  non  coll’  ani» 
vor  della  grazia , faccfstf  col  decorfo  di  mo , e cogli  affetti  : E S.  Paolo , e S. 

Bai- 
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Barnaba  « e altri  uomini  Appoflolici  , Marito , benché  fia  IndUàolubile  il  vln« 
benché  non  foiler  prefenti , erano  però  colo , fi  pw  abbandonare  con  giufiifica* 
inclufi  nella  medefima  promefla  ; aven-  to  divorzio.  E padre . e madre , e fra- 
do  il  titolo  per  una  fiefla  Mercede  . Mi  teili , e forclle , c figliuoli  fi  ponno  ab- 
fottoferivo  al  Maldonato , il  quale  é di  bandonare  da  chi  voglia  ritirarfi  dal  fe- 
opinione,  che  come  il  fupremo  Giudi-  colo  , quando  refta  fiifficientemente 
ec,  avrà  per  Trono , e per  feggio  una  provveduto  al  loro  onefio  manteni- 
nube;  cosi  ancor  gli  Appofioli  avranno  mento. 

nell’ efiremo  giudicio  nubi  luminofe  per  Quella  promcfsa  fò  un  invito  fatto  a 
fedi  ; ne  ciò  ripugna  alla  natura  de'  tutti  gli  uomini , ad  abbracciare  i divini 
corpi  gloriofi,  che  dotati  di  leggerezza  configli  : quindi  erran  coloro,  che  per 
non  premeranno  col  pefo  la  nuvola  , e accignerfi  alla  perfezione  della  vita  re- 
fi federe  fur  elTa  non  farà  per  ripofo , ma  ligiofa  (limano  necefsaria  una  fpeciale 
per  Maellà  • Quindi  rivoltando  il  difeor-  chiamata  : Di  quella  v’  à maggior  bifb- 
fodagli  Appiedi  a tutti  gli  uouoini,  di-  gno,  per  prender  Moglie , c per  viver 
chiarò,  che  chiunque  a vede  lafciau  la  nel  fecolo.  licori  vivere,  a tutti  ép«r- 
cafe  , oi  fratelli , o le  forclle , o il  pa-  melTo  : ma  nel  Sacro  Vangelo  mai  non 
dre,  ola  madre,  o i figliuoli,  o i pode-  fi  legge  un  invito  univerfalc  a prender 
ri  per  amor  Aio  , avrebfc  ricevuto  affai  Moglie,  e a viver  nel  Secolo.  Ben  a 
piu:  avrebbe  ricevuto  il  centuplo  in  que-  tutti  fi  dice;  Omnìt  qui  rdiquerit  do- 
fio  Mondo,  eia  vita  eterna  nell’ altro  ; mum&c-  centuplum  accipltt,  & vìtam 
e avrebbe  avuto  ancor  qui  in  terra  tanto  atcrnam  po/fidebìt  : E , nemo  efl  qui  rc~ 
bene,  nonoftanti,  come  fi  no«  in  S.  liqutrit  domum  &c.  , qui  ucit  accipìn 
Marco,  le  perfecuzioni,  che  contro  lo*  centiej  tantum  nunc  in  tempore  hoc  , 
ro  farebbero  inforte  ■ La  verità  di  qoc-  demos  , tx  fratrer  , & forores  , 

Ha  promelTa  fi  é veduta . c vedefi  nella  tre/  , & fiUot  & agrot  , eum  perfecu- 
Chiefa  > dove  coloro , che  rinunciano  a tloaiÌMit , ir  in  faculo  futuro  vitata  eeter- 
fluantoavean  di  caro  nel  fecolo  per  fcgui-  nam. 

re  Noftro  Signor  Gesù  Grillo,  benché  Dopo  quella  promcfsa  Noftro Signore 
fiano  perfeguitati  da  molti,  anno  ^rò  Gesù  diede  tre  documenti  agli  AppoAo- 
in  tutto  U Mondo  tale  abbondanza  di  ca-  li,  e in  elfi  a tutto  il  Mondo.  11  i.  AH 
fé,  dialoggj,  dìafilftenza,  difervitù,  non  dover  eglino  riputarli  da  qualche 
di  favori , e trovano  ne’  loro  religiofi  gran  cofa , perché  erano  (lati  i primi  al- 
fratelli , e in  uomini  pii  tal  carità  , che  la  generofa  rinuncia  : Sapefsero , che  il 
va  cento  e mille  volte  al  di  fopra  di  quan*  maggior  premio  non  fi  dà  al  primato  del 
to  danno  nel  fecolo  le  ricchezze,  c gli  tempo,  tnaal  primatodel  merito;  colla 
amori  naturalide’ più  firetti  congiunti  : intenfione  degli  afiècti  poterli  fbpplire  , 

QueÀo  abbandono  , al  quale  é promclTo  e fupcrare  la  efienfione  degli  anni . Il 
cwi  gran  premio , fi  deve  intendere  con  fecondo  documento  fù  ; non  credefsero 
proporzione  difereta . Con  lui  non  fi  ren-  che  per  la  gran  Mercede . p>romefsa  ai 
de  lecito  abbandonare  in  tutte  le  circo-  feguaci  dei  configli  Evangelici  fofse  per 
Aanze  la  Moglie , collaquale  é indiflb-  finire  il  Mondo  j e mutarli  il  feculoin 
lubile  il  vincolo , nc  il  padre  , o la  ma-  un  deferto;  quali  che  nefsuno  più  fofse 
dre,  ole  forclle,  o i figliuoli,  quando  per  prender  Moglie , operconftrvar  le 
alla  loro  affifienza , e ajuto  ci  obbliga  la  ricchezze  : l’ invito  alla  perfezione  efse- 
carità  • I novelli  convertiti  alla  fede  do-  re  (atto  a tutti  ; maquegli  eletti  conif- 
vevano , e devono  abbandonare  la  Mo-  pedale  benevolenza,  che  lo  feguifsero  a 
glie  infedele  , fc  queAa  reca  pericolo  di  paragone  degli  altri  efser  pochi  ; alcuni 
prevaricaziooc  t e di  ritrarre  il  Marito  efeguiran  quell'  invito  dagli  anni  più 
alla  infedeltà , e allora  ce(Ta  il  vincolo  teneri , altri  in  anni  più  avanzati  , e 
del  Maritaggio . Sei  perniciofi  cofiumi  maturi,  altri  anco  in  vecchiaia,  e nel 
della  Moglie  Crifliana  emoicanoa  gra-  fervore  del  brie ve  tempo , che  loro  ri- 
ve lifchio  i buoiùcoAumi  del  CriAiano  inarrà  uguaglieranno  i meriti  da  altri 
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icquiftatt  in  tutto  il  decorfo  della  lor  vi- 
ta : e quelli  cosi  fcelti  l'aranno  pochi. 
Air  uno  , c all’  ajtro  di  quelli  due  do- 
cumenti il  Salvatore  filsò  la  fantalìa  de- 
gli Appolloli  colla  immagine  degli  ope- 
ra), quali  altri  mandaci  al  lavoro  nel 
Mincipio , altri  nel  decorfo  , altri  ver- 
fo  il  fine  della  giornata  , tutti  ebbero 
una  llelTa  mercede  , anti  gii  ultimi  eb- 
ber  i’  onore  di  elfere  pagati  avami.ai 
primi  ; e tutti  con  giullizia  , perefad 
quanto  i primi  in  tutto  il  giorno , tan- 
to gli  ultimi  adaticarooo  in  poco  d’  ora: 
£ quella  d la  follanza  delta  parabola  ; 
con  cui  confermò  molti  datili  perfetta-  , 
mente  a Dio  ine;ò  avvanzata  riporta- 
re ugual  mercede  a chi  fervi  piò  lunga- 
mente al  Signore , ma  con  languidezza: 
alcuni  ancora  accumulare  meriti  uguali 
fui  fine  della  lor  vita  ; ma  quelli  e^ero 
fcelti , ed  e/Ter  pochi  • 

Aggiunte  il  terzo  documento  , non 
doverci  fare  argomento  di  vanità  il  la- 
fciarmolto  , e faticar  molto  per  fervere 
• Dio  ; e lo  fpiegò  colla  parabola  regi- 
fìrara  in  & Luca.,  del  Servo  , il  quale 
tornato  a cafa  dall’  avere  coltivato  il 
terreno,  o dall’avere  condotti  i bcllia- 
ini  al  pafcolo  , non  pretende  ozio  , c 
ripofo,  e cibo:  il  Padrone  gli  comanda 
di  preparare  la  tavola  , appreflarc  la  ce- 
na , fervirlo  a menfa  ; dopo  di  che 
anco  efso  il  fervo  lì  ciberà  , ebeverà: 
ne  per  cuttociò  il  padrone  gli  rella  ob- 
bligato: e applicando  la  parabola  con- 
clufe Così  ancor  Voi  , quando  avre- 
te fatto  quanto  v’  d comandato  , afpira- 
te  a fare  qualche  colà  di  più  ; e tuttavia 
dite  : Siam  fervi  inutili  ; abbìam  efe- 
guiti  i oollri  doveri  • 


CtliM  fopr»  il  $■  Péng. 


CAPO  Vili.  , 

( 

Dalla  ripa  del  Giordano  Nollro  Si- 
gnore Gesù  fceglie  , e manda  in 
Miflìone  fettantadue  fuoi  D.ifcepoli. 
Efso  intanto  fi  ritira  in  Galilea  netta 
cala  di  Marta . Difende  la  Maddale- 
na \ e inlègna  a’  fuoi  DifeepoU  1’  ora- 
zione Dominicale . 

Pofi  hac  autem  difignavìt  Vominus  , 
if  alhi  feptuagiata  daat  , mi- 
fa  illei  oiaoi  , 6fc,  Lue.  10.  i.  ad 
num.  1 7. 

PaSum  ift  auttm  dum  irent  , it  Ip- 
ft  iatravit  in  quoddam  cafiellum , dt 
mulitr  quidam , ite.  Lue.  10.  38.  ad 
finem  capitis . 

Et  faSuaa  efi  cum  tfftt  in  quedam 
loca  erans  , ifc.  Lue.  ii.  1.  ad 
num.  14. 


SUppollo  che  la  Trasfigurazione  di 
Nollro  Signore  Gesù  feguilTe  , 
come  dalla  Cnielà  fi  celebra  , nel 
giorno  fello  di  Agollo  , ne  v’  a mo- 
tivo, per  cui  attribuirle  altro  giorno, 
erano  verfo  i quindici  del  medefimo, 
mefe,  quando  elTogiunfe  io  facciallel-. 
la  Giudea  di  là  dal  Giordano  . Co- 
me tra  tutto  il  numero  de’  fuoi  fe- 
guaci  aveva  già  eletti  dodici  AppoHo- 
li , cosi  alla  ripa  di  quello  fiume  tra 
tutto  il  numera  de’  fuoi  Difcepoli  ne 
fcclfe  fectanudue  ; e li  fpedr  a predi- 
care in  quelle  Città  , e villaggi  , do- 
ve elfo  aveva  in  animo  di  venire  ; li 
mandò  a due  , a due  , onde  ognunó 
avelTe  un  compagno  per  configlio  , 
per  ajuco,  per  tclìimonio  di  fue  azio- 
ni , in  cafo  che  folTero  calunniate  con 
impollure  , e anco  acciocché  le  noti- 
zie , che  dovean  dare  del  venuto 
Melfia  fi  accettalfero  più  facilmente  , 
eflendo  confermate  con  doppia  telli- 
monianza  . Le  Klruzioni  , che  a loro 
diede,  furono  alTai  confimiii  a quelle  , 
che  vedemmo  già  dace  agli  Appolloli  : 
Molu  elfer  la  melle,  pochi  èli  ope- 
rai : pertanto  prega  Itero  il  Padrone 
della  fnedefima  a mandare  nuova 
V gen- 
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gente  in  loro  ajuto,  fratanto  andafser 
eglino;  non  temeirero  ; (àper  cfTo  di 
mandarli  quafì  agnelli  tra  lupi;  e fa- 
fcbbe  fuo  penfiero  il  cuftodirli . Non 
diffidafsero  di  futproTvidenaa  r non 
portaflero  ne  danari  , ne  facchetti  , 
ne  bifaccie  con  viveri  , anzi  ne  pure 
calcari,  con  cui  mutare  qtie’che  avef- 
fero  a piedi  ; Per  Iftrada  non  perdef- 
fero  tempo  in  ozioG  complimenti  : In 
qualunque  cafa  cntralTcro  , falutalTero 
gli  abitatori  con  annunci  di  pace  : fe 
queglino  fofler  degni  , avreobero  la 
«Ificacia  gli  auguri  ; o fe  foffero  inde- 
gni , r augurio  fi  farebbe  verificato  nel 
cuore  degli  auguranti  •'  non  fi  lèparaf- 
fero  tra  loro,  abitando  l’uno  in  una 
cafa , e il  compagno  i*cir  altra  ; ma 
ambedue  fi  prevaleflero  di  un  mede- 
fimo  albergo;  ne  folTero  facili  a mu- 
tarlo ; e in  quello  non  folTer  gravofi , 
con  chiedere  cibi  , o bevande  da  do- 
verfi  cercare  di  fuori  - Si  cibafsero  , e 
bcveflcro,  di  quelle  vivande,  e liquo- 
ri , che  fi  trovaflero  in  quella  ; ne 
avefier  timore  di  vivere  ad  altrui  fpe- 
fe  ; eifendo  cofa  giuda  , che  gli  Ope- 
rai ricevano  la  lor  mercede  . Dove 
nelle  Città  (òfTero  accolti  , e trattati 
dal  pubblico,  non  rifiuta (Tero,  fiechie- 
defler  vivande  , ne  per  delicatezza  , 
ne  a oftcntazioflc  di  penitenza  . Gra- 
differo  la  menfa,  tal  quale  0 povera- 
rnente , o lautamente  foife  per  toro  im- 
bimdint:  Curalfer  gli  Infermi  predl- 
caifero  la  venuta  del  Meifia  a’  Cit- 
tadini : Da  qualiuKwe  Città  follerò  ri- 
buttati, nfeiffero:  Ma  inufeendo,  di- 
ceflfero  nefie  piazze  ad  alta  voce  , ftroo- 
ter  fe  contro  quella  Città  qiatlfe  pol- 
vere , che  fi  era  attaccata  alle  lor  ve- 
ftimenta  ; non  lafciafsefo  però  di  ri- 
petere anco  in  ufeendo,  eflTere  già  ve- 
nuto il  MelTia,  edelfere  vicina  la  re- 
denzióne » Sapeflero  , che  nel  giorno 
eftremo  farebbe  fiata  trattata  più  mi- 
remenfe  Sodoma , che  fù  viliofa  , ma 
non  ebbe  invito  a fentir  predica  , di 
quel  che  fbftero  per  nrattatfi  quelle 
Città  , che  avendo  tanto  Comodo  per 
efsere  illuminate,  rifintafser  la  luce,  e 
ributtafsero  la  prrdicazion? . Quirino- 
vd  una  efelatnazione  di  cnioàCcia  con- 


tro Corozaimo,  eBetfaida,  come  Cit- 
tà, chenon  fi  erano  convertite,  quan- 
do in  efse  avea  operati  tanti  miracoli , 
che  fe  fi  fofsero  operati  in  Tiro , e Si- 
done , Città  di  Idolatri , quelli  fi.  fa- 
rebbero coperti  di  ciliccio,e  di  cenere, 
umili  penitenti;  cflì  però,  iTiri,  ei 
Sidoni  nell’  efiremo  Giudicio  più  lì 
farebbero  compatiti  ; e meno  gravi  fa- 
rebbero i lor  gaflighi  : Indi  fi  rivclfe 
con  un  Apofirofe  alla  ingrata  Cafar- 
nao , efaltata  fino  al  Cielo  , colla  fua  di- 
mora , e documenti  , e miracoli  ; in 
faccia  a qnili  pur  perfifieva  ofiinlia- 
ta , e un  giorno  farebbe  tratta  al  pro- 
fondo dell'  Inferno  . Finalmente  rU 
volto  di  nuovo  ai  fenancadue  Miflìoi 
narj  novelli , Andate , difse , e fappiaee; 
che  chi  afcolta  voi , afcolra  me  ; e chi 
difprezza  voi,difprezza  me;  echi  fprez- 
za  me , non’fprezza  puramente  un  uo- 
mo , ma  fpmza  Iddio  , che  mi  a 
mandato. 

Con  quelle  iflruzioni  Nollro  Signore 
Gesù  f^ì  i fervoToC  Difcepcrli  ; e Irti- 
tantoché  quelli  andavano  alle  loroMif- 
fioni , efso  entrò  in  un  Caftello  dove  una 
donna  chiamata  Marta  lo  accolfè  nella 
fua  cala  . Ccane  fi  chiamafse  quello  Ca- 
licelo, e dove  fofsefituato,  non  fi  di- 
ce dal  Santo  Evangelifla,  nedaScrir- 
tori  a ballanca  antichi  per  farmi  una  fuf- 
ficieme  auteuità  ; onde  non  lo  dirò  ne 
pur  io . Molti  fon  di  opinione , che  fof- 
fe  Betania  , piccol  villaggio,  fituato cir- 
ca due  miglia  Italiane  prefso  Gerufa- 
lemme  / Lam  fondamento  d,  chcLa- 
laro  loro  fraeello  in  S.  Giovanni  fi  chia- 
ma à Betimala  de  Cttftelh  Marìee , tff 
Marth*  fererìs  ejuj  ; e pcroccafione  del- 
la morte  di  Lazaro . colà  troveremo  le 
due  Sorelle:  ma  il  Tello  può  comoda- 
mente fpiegarfi , che  Lazaro  abitava  lla- 
bilmente  in  Betania,  e n’eta  fuo  ter- 
razzano, efsendo  per  altro  nato,  oalme- 
no  oriondo  del  Cartello  di  Maria  , e di 
Marra  ; e fi  può  connaturalmente  dire  , 
cheledue  Sorelle  dal  loro  Cartello  paf- 
fafsero  a Betania , peraffirtere  al  Fratel- 
lo infermo , e colà  poi  dimorafsero  per 
qualche  tempo  , per  efsere  più  vicine  a 
Nollro  Signor  Gesù  CriHo.  Altri  fondi 
opinione , che  le  due  Sorelle  fbisero  pa- 
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Arene  dluscaflello  chiamttoMagdalo;  <ra  ricca:  InCittiS-  Maria  Maddalena 
maqiieftonond  verifinvle,perchdintem-  d»  S Luca  fi  regiflra  tra  le  donne  opu> 
po  , r»el  quale  gli  Ebrei  erano  figno-  lente  > che  feguivano  NoUro  Signore 
teggiati  da  Romani , non  awrano  di  Cai  Gesù;  e alimentavano  il  fijo  leguito  neU 
dominj  : e fé  tal  dominio  fofse  fiato  la  Caldea:  non  é cofa  nuova,  tjc  ra- 
in  quella  caia,  non  par  verifimilc,  che  ra  , che  lamiglie ricche abbianoe  poderi 
reftafle  più  torto  nelle  forellc  , che  nel  « cafa  anco  in  terre  tra  lor  lontane  . Ab- 
fratello  : ne  il  chiamarfi  Cartello  di  biamo  fopra  veduta  la  Maria  Madda^ 
Maria,  e di  Marca,  lignifica,  cheque-  lenarifiedereinNaimo,  iviefaere  libo» 
rte  ne  iòfier  padrone,  quando  Betiai-  rata  dai  lette  demonj  , ivi  avere  dati 
da  ugualmente  fi  chiama  Città  diAn-  fcandali  , ivi  aver  portata  a piedi  di 
drea,  e di  Pietro  ; non  perché  quelli  Criilolafua  pubblica  converfione , poi 
n' averterò  padronanza,  ma  perchè  ivi  averlo  feguito  per  la  Galilea  ; c la  ve- 
avevano  la  lor  cafa  . Molto  meno  fi  dremocra  il  catalogo  di  quelle  donne, 
prova,  che  qae  fio  ideale , overoMag*  che  dalla  Galilea  vennero  nella  Giur- 
dato  forte  giurìfèiaione  di  Maria, per-  dea  pocoavanti  alla  di.  lui  partìaoe  t 
chè  erta  fola,  non  Marca  chiatiMfi  Mad-  quella  unione  di  cofe  accenna  , cb’ 
dalena  : I'  una  e 1’  altra  Sorella  po  ella  forte  Galilea  di  patria-  , e che  in 
tean  efsere  o padrone  , o native  di  Galilea  averte p^eri,  abitazione,  ac* 
quella  terra,  ma  trovandofi  nel  Van-  tinenze , la  di  lei  famiglia;  ne  impor* 
gelo  una  Marrafolanon  v era  bifogno  cheNaimo,  c le  tue  vicinanze  ap* 
di  contradillioguerla  col  fopra  nome  partenefsero  ad  Ifacar  , Becania  a Be- 
della  patria;  e trovandofi  in  erto  mol  oiamino  : già  vedemmo  ertere  a quel 
re  Marie  potéallaforella  diMartadar-  tempoconfuli  i polfedimenti  ; e S.  Giu* 
fi  il  concradiflinciveprefo  dalla  fuapa-  feppc  , e Maria  Vergine  della  Tribù  di 
cria  , e cognominarla  Maddalena  . Se  Giuda  anch’eglino  pofseder  cafa  in  Na- 
in  tanta  ofcnricà  voglio  prender  lume  zarecte  di  Galilea.  Dopo  tal  difeorfo, 
da  qualche  conghieccura  , inclino  a non  illimo  fillema  inveriCmile  l’arter* 
credere,  che  il  cartello,  di  cui  qni  fi  coare  , che  Lazaroabitafse  rtabilmen- 
parla , non  forte  Betania  fitnaca  nella  te  in  Becania , dove  aveva  poderi  , e 
Tribù  di  Beniamino  , ma  altro  luogo  cafa  ; £ Marta  Vergine,  ma  di  età  ma* 
fituato  nella  Galilea  , dove  Marra  e tura  abitalTe , e godefsc  ifuoi  afsegna- 
Maria  avefsero  poderi,  ecafii:ll  do-  menci  nei  cartello,  di  cui  parliamo,  fi- 
minio  di  quella  cafa  dal  Santo  Evan-  cnato  nella  Galilea  poco  lungi  da  NaU 
gclirta fi  atcribuilce  a Marta;  a Marta  mo;  chequertainquellacafafacefsefi* 
U ricevimento, a Marta  gli  ordini, e le  gura  di  Padrona  , perchè  o era  di  fu» 
follecitudioi  per  l’apparecchio;  di  La-  ragione  , o almeno  ivi  efa  aveva  it 
sarò  non  fi  parla;  e pure  fembracon-  maneggio  de’ beni  comuni  anco  al  ira- 
naturale,  chea  lui  più  corto  dovcrte  cello,  e Maria  Maddalena  ivi  fi  rici- 
attribuirfi  il  domìnio  , e ralloegio,  rafse  in  qualità  di  vedova,  come  in  ca- 
quando  quel  forte  Inoeo  dove  le  mrel-  fa  paterna,  ad  abitare  decentemente  col- 
le averterò  cafa  con  L^zaro  . Lazaro  In  forella , quando  coll' altre  pie don- 
mbita  va  in  Berania  ; par  dunque , che  Be-  ne  non  accompagnava  Gesù  per  la  Gali- 
etnia  non  fòrte  tal  luogo.  Di  p-ù  fra  lea  Qucrtofiilcmaèafsaiverlfimile,poi- 
poconoveremo nello rtertoS  Luca,  No-  che  è connacuralifitroo , efi  accomoda 
Aro  Signore  Gesù  efiere  in  Galilea,  e perfettamente  alla  ftovia  , e alla  concor- 
■ehcdfcolà  gli  furono  da  ce  moherpinre  dhtde’Sacri  Vangali. Contuttociòbenchc 
a partire  per  portarli  nella  Giudea  ; non  mi  liembrivarifiroile,nan  lo  abbraccio  per 
«r«  dunque  in  Betania,  che  porta  nei-  verorfalamentc  alIermo,cbe  le  il  Carte]» 
In  Tribù  di  Beniamino  , come  fin  dal  h>idi  cui  qui  fi  cratta.era  Berania, NoBro 
tempo  dei  Re  era  unita , così  di  prefen-  Signor  Gesù  Crirto  vi  li  trattenne  afta! 
te  con  fonde  vafi  colla-  Giudea  . Lafà-  poco,  poiché  appunto  fimpocoprefio  S> 
aniglia  delle  due  Sorelle  , edi  Lazaro , Liua.*c.&  Giovasni,  lo  ttovent»  "cUa 

’i  V * cs». 
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'Galilea  : Anzi  o fofsc  Betania,  o fofse 
altro Caftello,  (limo  vero,  che  di  colà 
ritornafTedi  là  dal  Giordano,  ad  attende* 
rei  Dircepoli , che  dalle  loro  Miflìoni 
doveano  fare  colà  ritorno;  e in  tal.niodo 
fpiegherafli  facilmente  ciò  , che  trove 
remo  nel  Capodecimo  terzo  di  S-  Loca  ; 
Ibat  per  ctvitatet , Cefi  eli  a , decent  , 

tir  iter  facient  in Jerufalcm^in  altro'mo- 
dodifficilirtìmo  ,•  cornea  fuo  luogo  ve- 
dremo , da  rpiegariì  fcnza  violenza  al 
contefto  - 

Entrato  Cesò  nella  cafa  di  Marta , la 
Tanta  donna  era  piena  di  rollecitodinc,ac- 
ciocchd tmto folTe  apparecchiato,  come 
conveniva  , a moOrare  la  (lima  , che  fa- 
ceva d'ofpite  così  degno- Vedeva  ben 
ella  il  grande  onore , che  riceveva , de- 
gna ndoii  il  Figlitx)!  di  Dio  ricevere  da  lei 
queir  alloggio-  Da  principio  infìeme  con 
Maria  Tua  forella  fi  trattenne  con  Nofiro 
Signore  Gesù, fedendo  in  ba(Ta  feggiola 
a’  di  kii  piedi  t tanto  accenna  l' Evange- 
lica , quando  parlando  di  Maria  di- 
ce, qute  «thtm  fedem  ; c la  particola 
etiam  Itid/ta  , che  Marta  ancora  per 
qualche  tempo  ivi  fedette  • Ma  poi  fi  li- 
cenziava , andava  , veniva  ; dava  ifuoi 
ordini  , ma  poi  non  fi  fidando  della 
Tua  (ervitù  , voleva  vederne  co’  fuoi 
occhi  le  cfecuzioni  ; voleva  a lutto 
elTcr  prefènte , in  tutto  metter  la  ma- 
no e non  é già , eh’  effa  più  voloii- 
lieri  non  fi  fofle  trattenuta  a fentire 
quietamente!  difeorfi  del  Divino Mae- 
ftro,  ma  filmava  fuo  debito  il  muover- 
li , • affaticarfi  , e onorare  il  grand’ 
ofpitecolperfonalefuoMinifiero.  Tra 
tanto  Maria  Tua  foielta  non  fi  movea  , 
e ferma  a’  piedi  di  Nofiro  Signore  Gesù 
dava  attentiflima  alla  Divina  parola  . 
Quello  non  ricevere  alcun’  ajuto  dalia 
rotella  recava  a Marta  doppio  rinaefei- 
mento  : le  rinctelceva  , che  fopra  lei 
fola  tutta  addofiàvafi  la  &tica  ; e più 
rincreltevale  , che  eflendo  fola  nel 
‘Minifiero  più  lungamente refiava  pri- 
va dei  Santi  documenti  del  Divino 
Maeftro;  dove  fe  Maria  foffe  entrata 
a parte  della  loHecitodine  , diftribuito 
in  due  farebbe  fiato  minore  1*  incomo- 
do, ^ compiendofi  più  prefiamente  1’ 
apparecv'thio eoo  quell’  ajuto,  edaMar- 


'ta  potrebbe  più  longaittente  trattener- 
fi  quieta  ad  aìcoltare  Nofiro  Signor  Ge- 
sù Grillo . Non  fi  fidò  però  già  effa  di 
chiamar  la  forella.  Altro  ci  voleva , che 
la  Tua  voce, a diflaccareda  que’facri  pie- 
di la  ferventiifima  amante  , l’ umiliffi- 
ma  penitente  - Marta  ben  fi  accorge- 
va , che  dove  trattavafi  di  Care  con 
Nofiro  Signor  Gesù  Grillo , per  Mad- 
dalena  più  non  v’  era  ne  cala,  ne  fo- 
rella, ne  Mondo  : folo  il  comando  di 
Gesù  poteva  allontanarla  da  Gesù  ; 
quindi  a Gesù  rivolfe  Marta  unrifpct- 
tofo  lamento  ; Signore  , dicendo  , a 
voi  non  importa  , che  mia  Sorella  la- 
fei  fopra  me  loia  tutto  il  pefo  dell’ 
apparecchio  i Ditele  dunque  , eh’  el- 
la fi  muova  in  mio  ajuto  - Si  danno 
al  Mondo  certe  indoli  affannole  , che 
vt^lion  far  tutto  , e voglion  far  trop- 
po , e fovverchiamente  follecite  tutto 
tanno  con  torbazione  ; e non  è che  a 
loro  follievo  manchino  mani  fiifiìcien- 
ti  al  bifogno  ; ma  fi  aggravano  da  le 
fiefse  , perché  o non  fanno  valerfi 
delle  altrui  mani  ; o loro  fembra,  nulla 
efsere  ben  efeguko  , fie  non  èeleguito 
dalla  lor  mano  , o almeno  fotto  il  lor 
occhio.  Tale  qui  fi  mollrò  l’indole  di 
Marta  ; onde  Nofiro  Signore  Gesù  in 
vece  di  fecondarla , riptefie  la  fuafov- 
verchiaalfannofità:  la  ammaellrò  , non 
v'  efiere  bifogno  di  tanto  apparato  • 
badare  una  fola  vivanda  , ne  jxr  prepa- 
rarla efière  necefiàrio  occupare  ancora 
Maria  : Maria  ciTerfi  meglio  appella , 
pieliandofi  più  penfiero  di  ricever  elTa  il 
cÌTO  fpirituale  dell’  anima  , che  di  ap- 
parecchiare molte  vivande  non  ne- 
celfarteal  corpo;  elTendo  Marta  occu- 
pata in  cofa  di  maggior  importanza , non 
doverli  a lei  togliere,  ne  voler  eÌTo  a 
lei  togliere  occupazione  sì  giuda-  Qt«flo 
é il  fenfo  letterale  delle  parole  del  Sai- 
vatore:  Martha , Martha , fMcita  er,& 
turbaris  erga  plurima  ; porri  unum  efi 
Hectffarium  : Maria  optimam  pattern 
elegtt , qun  uon  auferetwr  ab  ea-  1 San- 
ti Padri  fpiritualmente  riconofeono 
nelle  due  forelle  la  vita  attiva  , e con- 
templativa ; e nella  prima  il  pericolo 
di  diflìparfi , c volere  far  troppo  , e vo- 
ler difiurbare  gli  sfitri  da  occupazioni 

mi- 
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tnigliori  « come  accadile  in  Marca  : neU 
ia  feconda  riconofeono  la  unione  con 
Dio  , coCa  uaicamente  ftimabile , im- 
porunce , aeceflaria , e che  non  ci  farà 
tolta  dalla  morte  \ .^iché  non  fcioglie- 
fi  , ma  più  fì  ralfoda  quelle  vincolo 
col  morire  . <J;Mnto  tempo  il  Salvato- 
re 6 trattcneffe  nella  cafa  di  S.  Marta  , 
jioi  noi  Tappiamo  T dal  Contefto  però  fi 
ricavai,  che  la  dimora  tii  brieve,  poi- 
ché reliando  , come  fopra  ò moftra- 
to  , circa  un  folo  mefe  alla  feda  de’  , 
Tabernacoli;  da  quello  dobbiam  cava- 
le il  ritorno  di  Gesù  di  là  dal  Giorda- 
J10,  e iodi  l’andare  per  molte  Città, 
e Terre  addottrinando,  e viaggiando  , 
per  poi  (alirc  durante  quella  fella  in  Ge- 
rufalemme  , come  IpiegheralTi  a fuo 
luogo  • 

FolTc  per  illrada  , o fofie  di  -là  dal 
fiume  , il  luogo  non  fi  dice  , -Nollro 
Signore  Gesù  fi  era  trattenuto  facen- 
do orazione  : quale  compita  a lui  fi 

f irefcncò  uno  de’  fuoi  Òifcepoli  , e 
0 pregò  come  a nome  comune  degli 
altri  , che  infdgnafse  loro  ad  orare  , 
Giovanni  Baccilla  avere  dato  fimile 
documento,  naa  bramar  eglino  di  lèn- 
tire  sù  quello  argomento  una  lezio- 
ne da  lui  Divino  Maellro  ■ Avea 
Gesù  altra  volta  dau  a’  fuoi  Appo- 
lloli  e ad  altri  Difcepoli  (piefla  le- 
zione fcefo  dal  Monte  fui  piano;  ma 
efso  non  ifdegnava  di  ripetere  i mede- 
fimi  documenti  , come  portavano  le 
ì danze  , o il  bifogno  de’  fuoi  uditori; 
e chi  lo  pregò  adelTo,  non  era  allora 
fiato  prelente  al  fuo  magillero  . Per 
canto  il  bcnignilfimo  Salvatore  ripete 
la  orazione  , che  chiamiamo  Domini- 
cale ; orazione , che  contiene  un  com- 
pendifdi  tutte  le  domande  , che  potllam 
far  a Dio  ; ed  é propia  per  ogni  tempo , 
per  ogni  fiato , per  ogni  condizion  di  per- 
fone  , in  qualunque  circofianza  , in  qua- 
lunque affetto , in  qualunque  paffione  di 
corpo  I e di  anima,  che  mai  fi  trovino  ; 
orazione  piena  di  fede  riconofeendo  Id- 
dio immenfo , c perciò  prefcntc  ad  afcol- 
tarci  qui  in  terra , benché  abbia  il  fuo 
Trono  nel  Ciclo  , Onnipotente  per  po- 
terci efaudire  , Supremo Doflro padrone, 
da  cui  dobbiamo  dipendere  ; dacor  d’o- 
Ct.'iito  fopra  U S-Vang. 
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gni  bene , onde  a lui  abbiamo  a ricorre- 
re.: Orazione  piena  di  fperanza,  ricor- 
rendofi  a lui  come  a Padre , c liberale  , 
e miferìcordiofo  » e provvido , pronto  a 
darci  |1  competente  follentamento  in 
quefta  vita  ; e il  Regno  eterno  nell’ 
altra  . Orazione  piena  di  carità  verfo 
Dio  , dichiarandoci  di  chiedere  prima 
di  ogni  altra  cola  da  di  lui  gloria,  e di 
(ubordkiare  alla  di  lui  gloria  ogn’  al- 
tra demanda  : Orazione  piena  di  cari- 
tà verfo  ìl-prolfimo , chiedendofi  inef- 
fa  bene  a tutti  , e protcfiandoci  noi 
in  effa  di  condonare  le  offefe  anco  a 
nofiri  offenfori  : Orazione  piena  di 
contentezza  , mentre  conforma  U no- 
firo  volere  alla  Divina  volontà  ; ora- 
zione anco  di  nollro  molto  interelle , 
mentre  in  effa  chiedianto  la  perfevc- 
ranza  finale  , la  vittoria  delle  tenta- 
zioni , il  peidono  de’  peccati  , il  fo- 
llentamento de’  nofiri  corpi  , c la  li- 
berazione  da  tutti  i mali;  Orazione, 
che  effendo  brieve  fi  può  agevolmente 
ripetere,  e dirli  con  più  attenzione  di 
mente , e affezione  del  cuore  : ed  ef- 
fendo diramata  in  piccolifiìme  particel- 
le , ognuna  di  quelle  anco  da  fé  fola 
fi  può  conforme  al  nollro  prefencaneo 
bifogno -dire  , c ridire  a modo  di  afpi- 
raaione  . 

A molti  può  parere  cofa  firana  , che 
qui  in  San  Luca  non  troviamo  le 
parole  nofier  qui  a in  Coclit  , ne  la 
petizione  , Fiat  vo/untas  tua  Jicut  in 
Cerio  , tf  in  Tnra  ; e 1’  altra  libera 
noe  i malo . Ma  fi  de’  riflettere , che 
i Santi  Evangelifii  non  fempre  ridi- 
cono le  parole  precife , contenti  di  ri- 
ferite  il  fenfo  , e la  fofianza  de’  do- 
cumenti di  Nofiro  Signor  Gesù  Grillo  , 
come  i cofiume  di  tutti  gl'  Ifiorici  : col 
titolo  Pater  detto  a Dio , s’ intende  Pa- 
dre comune, e che  (iene  il  trono  nei  Cic- 
lo- E qaindo  chiediamo,  ebefia  fantifi- 
cato  il  fuo  nome , cioéche  fia  glorificato, 
fi  include , che  in  terra-come  in  Ciclo  fi 
efeguifea  la  fua  volontà  , conlìfiendo  in 
quefia  pronta  eiccuzione  refirinleca  di  lui 
gloria  ; Così  col  chiedere  nelle  altrepe- 
tizioni  il  bene  , euuivalenteroente  chie- 
diamo, d' efiere  liberati  dal  male:  Ma 
come  in  S- Matteo  abbiamo  il  tutto  con 
V 3 inag- 
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maggiore  chiarezza  , così  diciamo,  qua- 
le in  lui  troviamo  , quella  preghiera  • 
Qocfto  é Io fcioglimento  aliai. comune 
.delia  propolla  difficoltà  : io  però  reputo 
ancor  più  probabile  , che  NollroiSigno- 
re  Gesù  la  prima  volta  la  infegnàiTe  , 
quale  Ila  in  S-  Matteo;  la  feconda  -vol- 
ta la  reflrigncfle  , quale  la  adibiamo  in 
S.  Luca  , per  accomodarli  alla  minore 
capacità  di  quelli , che  qui  l'afcoltava- 
no,  e renderla  più  facile  alla  loro  me- 
moria- Dopo  averla  imparata  così  in 
riftretto  , potevano  più  agevolmemc 
clTere  illroìei  dagli  Appolloli,  e da  pri- 
midifcepoli,  che  l’ avevano apprefa  con 
tutta  la  tua  intierezza  . 

Dopo  aver  ìnfegnato  , cofa  dobbiam 
■chiedere  colla  nollra  orazione  , paiTò 
Noilro  Signore  Gesù  ad  infegnarc  le 
condizioni,  con  cui  dobbiam  ^ledere 
per  effere  etauditi  ; e fono  una  profonda 
umiltà  , con  ctii  ci  coltolciaino  in  tutto 
e per  tutto  bHbgnoft  di  Dio  : un*  co- 
llante perfeveranza  , onde  non  iafeia- 
rao  di  chiedere  , ancor  che  dopo  avere 
più  volte  pregato , c!  paja  di  aver  {of- 
ferta ripulfa  ; e finalmente  fervore  , 
onde  non  chiediamo  con  languidezza  , 
chenafee  da  noncuramé  , -ma  con  ar- 
denza . come  fi  chiede  ciò  , -che  mol- 
to fi  brama  • Efpofe  quefia  dottrina 
colla  parabola  di  un  [JorPo  , che  for- 
prefo  alla  mezza  notte  da  un  fbreftie- 
ro  , il  quale  fianco  , e affamato  arri- 
va alla  di  lui  cafa  , non  à con  che  ' 
riflOrarIo< -Va  alla  caia  di  un  amico  , 
e chiede  in  predirò  tre  pani  , rappre- 
fentando  la  neceffità , in  cui  fi  trova. 

L’  amico  pregato  , fenza  aptire  la 
porta  , gli  rifponde  con  mal  garbo  , 
che  lafci  di  recargli  no/a  : la  porta 
elTer  chiufa  ; fe  aver  feco  i fuoi  pic- 
coli figliuoli  nella  Aia  danza  , e non 
poterli  muovere  fenza  rompere  la  lor 
quiete  ; non  poter  forgere  , e dare  il 
chiefto  pane  . Ma  fe  quel  perfida  bat- 
tendo , tutto  finalmeBce  ottiene  , fe 
non  per  la  fiia  amicizia  , almeno  per 
h fua  importunità  . Ancor  io  , feguì 
Gesù  , dico  a voi  : chiedete  , e ot- 
terrete ; e fe  non  ottenete  fithito , Segui- 
te cercando , e troverete  ; e fe  non  tro- 
.vate  attribuitelo  alla  vodra  languidez-  j 


fetvidamente,  fate  calde 

Idanze  , e vi  farà  aperto  -Xa  forza 
della  fomiglianza  confide  in  quedo:  fc 
nn  uomo  pigro , fonnolento , che  mol- 
to fi  feomoda  nel  levarli  da  letto  , do- 
^ avere  data  una  , e più  negative  . 
finalmente  continuandoli  la  richieda 
fi  feomoda,  fi  alu , e dà  Ja  cofa  bra- 
mata ; quanto  più  Iddio  , al  quale  le 
preghiere  fon  grate , che  non  é fonno- 
lento , che  non  fi  incomoda  nell’  efau- 
dire  , efaudirà  chi  non  fi  fianchi  nel 
fupplicare?  Rifletteffero  però  , che  il 
Divin  Padre  nelle  cofe  a luì  richiede 
avea  quel  difeemimento  , che  manca 
a noi  . Qualunque  cofa  chiediamo  , 
not  filmiamo  di  chiedere  cofa  buona 
e Dio  vede,  che  talora  d cofa  inutile! 
talor  dannofa  , talora  rea;  ne  fi  impe- 
gna di  efaudirci  m tale  domanda  - Co- 
sì fere  i padri;  fe  i figlinoli  chiedono 
pane,  non  danno  loro  pietre  inutili;  fe 
chiedon  pelce  non  danno  loro  ferpenti 
nocivi  ; ft  chiedono  un  ovo , non  dan- 
no loro  un  velenofo  feorpione  . Se  1 
-Padri  terreni , contuttoché  perverfi  pie- 
gano ai  loro  figliuoli  cofe  inutili,  noci- 
ve, e ree , c in  vece  fortiminifitano  di 
quel  bene,  eh’  elfi  polfedono,- quanto 
più  il  Padre Celede  ci  negherà  ciò,  che 
é male  pct  noi  < e ci  darà  -uno  fokiro 
baono  , ciod  tèfoti  foirituali  -,  fe  faranno 
umili , codanti , e fervide  le  nofire  ora- 
zioni ? 
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CAPO  IX. 


I fettanudu*  Difcepoli  ntotn^no  allj» 
ripa  del  Giordaao.  l^rp  aUegrwzi» 
ripreffa  da  Noftro,  Signprc  Qesù  0»: 
no.  EfsQ  cfalta , e dà  d<x;w?n«>  di 
carità-  verfp  il  Prolfimo .. 

Eévtrfi  fuat  antera  feptungintadwcnm 
gandlP , diceutei  : DatnJae  C^e-  Lac. 
IO.  17.  zd  niun.38- 

C amputando  il  tempo  » nel  qua^ 
le  lopra  vcdctxuno*»  enerc  flati 
fpediti  l fcttantadue  DifeepoU  v e il 
Biro,  chevedrem  farea  NortroSigno- 
Te  Gesù  avanti  alla  fella  de  Taberna- 
coli , C ricava , che  impicgaffero  nelle 
loro  MilTioni circa  quindici  giorni  : Che 
quelle  compite  ritot  naflero  a ritrovare 
Gesù  alla  ripa  di  là  dal  Giordano  fi 
inollra  dalla  parola  revetfi  fmit  , che 
nel  fenfo  fuo  obvio , e patullale  fignih- 
ca  ritornare  d’ ond’ eran  pattit'  • W 
loteroreti  affai  comunemente  fon  di 
opinione , che  le  loro  fcotlb  foffeto  per. 
le  Città  , e Terre  della.  Giudea  : sù 
che  fondino  tal  opinione  noi  sù  ; il 
Vangelo  dice,  che  Qesù  U mandò  te 

cmnemCivitateiO  y & Iqcum  r q«o 

ipfe  iieninTur  : Ne  dopo  la  lor  miflio- 
oe  avanti  alla  fefia  de’  Tabernaccdi 
effo  venne  predicando  per  la  Giudea  le 
i .novelli  Miflionarj  fparfero  in  quella 
i primi  fudori,  convien  dire  , che  poi 
NolUo  Signore  Gesù  portaffe  per  efr 
ù.  la  fua  prefenia,  c dottrina  nell  Ot- 
tobre , e Novembre  tra  le  due  fclcn- 
nità  de’  Tabernacoli  , c dedicazione 
del  Tempio  : e benché  ciò  efpreflamen- 
te  non  fi  legga  ; però  non  ripugna  al 
conteftO  del  Santo  Vangelo.  I Dilce- 
poli  arrivarono  colmi  di  gioja  ; e ren- 
dendo conto  di  lor  medefimi  dfU-rffr 
ffofi  a Ipro  nel  nome  di  Gesù.  tottO- 
«netterfi  anpoi  demoni  : Avevaw  ope- 
rati altri  molti  mitecoli , come  ben  fi 
recava  dalla  pàtticoia,  augiMntativa 

tf  141W  ; mg  come  wll<?  fabbri , “e'ic 
mutolene»  e altre  malat'e , non  v a 
lil^tà  pci  fcGtictc  X cosi  i Diiccpoli 

1^9  aoyniirarj^  la  proptcìza  <iue- 
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ffe  in  ubbidire  : nta  ne'  demon)  crea* 
ture  libere  , ollinate  , fuperbe  , tanto 
più  anuniravano  la  fuggeaione  affatto 
contratta  alla  loro  reproba-  volontà  , 
quanto- fapevanoefser  maggiore  la  na- 
turale loro  potenza.  Nou  era  irragio- 
nevole. il  compiacerli  , d’ aver  egliao 
avuto  qn  dono  , che  avvcgnaccho  or- 
dinato all’  altrui  falutc,  pure  accredi- 
tava i DifeepoU  , e gli  abilitava  ^a  pre- 
dicare coit‘  maggior  frutto-deli’  Ani- 
me .1  Però  più  che  del.  loro  credito 
avrebbero  dovuto  compiacerli  di  que- 
ffo  frutto,  e della  gloria , che  rifulcan 
va  al  loro  Maeilro  - Non  ebbero  la 
Àiperbia  di  attribuire  a & medefimi 
un  podere  , che  erprefsamenre  ricono- 
Icevanp  da  Nollro  Signore  Gesù  , te 
nomtaé  tn«:  ma  fi  compiacevano  del!» 
liima , nella  qualq  anch’  efli  falivano, 
argomento  , che  non  erano-afl&tto  mon- 
di da  <pilche  piccola  macchia  di  va- 
nità . Non  didìmulò-  il  loro  errore  il 
Divino- Maeilro- ; raccordò  loro  , il 
detnooioa  guifa  di  folgore  effiere  fiato- 
precipitato  dai  Cielo  ; ( ed  efli  pote- 
vano intendere  effcrc  ciò.  feguito , per- 
ché prima  fi  compiacque  troppo  della, 
perfezione  dì  fua  natura,  onde  poi  die- 
de luogo  ad  una  non  tollérabii  fuper- 
bia  : ) fé  aver  veduto  il  precipizio  di 
quegli  fpiriti  altieri-,  e.  l’ avea  veduto,, 
non-  in  carne  umana-,  allora  non  per^ 
anco  da  lui  alTunta  ; ma  nella  foa  Di- 
vinità ; avere  fé  dato  a DifeepoU  il' 
potere , di  calpeftate  ferpenti  ^ e fcor- 
pioai-,  fenza  temete  del  loro  veleno.; 
e di  metterli  folto  a’  piedi  ogni  sfor- 
zo r virtù  , e potenza  dell’  infetnale 
nemico , ficuri  di  non  riceverne  nocu- 
mento : non  però’  fi  rallegraflcro  dell’ 
ottenuto  predominio  sù  fpiriti  fi  podc- 
rofi  : ma  godeffero  alla  nuova , che  lo- 
ro dava  , i nomi  loro  effere  ferini  nel 
ruolo  de’  Predeftinati  ne’  Cicli  - 
Nel  così  dire  Nollro  Signore  Gesù 
fifsò  il  fuo  umano  intelletto  in  que’ 
tanti  Angioli , i quali  preventivamen- 
te in  grazia  dei  di  lui  meriti- , _gia  lì 
’ trovavano  in  Ciclo  comprenlbri  bea- 
ti ; in  quelle  tante  Anime , che  per  gli 
lleflì  meriti  preveduti  erano  libere  dal- 
la eterna  dannazione  , e nella  cùetr 
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del  Limbo  «TpettiTtno  il  felice  rifcat- 
to  i e in  quelle  tante , che  dofio  la  di  luì 
■ iborte  in  di  lui  grazia  avrebbero  peria- 
to il  Paradifo:  e quella  filTazion  di  pen* 
fiero  innondò  quel  cuore  di  gk>ja,e  di  giu- 
bilo ;gioja>  e giubilo  5 che  avendo  per 
oggetto  la  làlute  del  «nere  umano , era 
comunicata  a quella  (aera  umanità  dallo 
Spirito  Santo:  lodò  ad  alta  voce . e rin- 
graziò Iddio  Padre , padrone  del  Cielo  , 
edella  terra,  che  non  avendo  manifeftati 
i Mifterì  della  Redenzione  a qoe’  foper- 
bi  t che  fono  i faggi , e i prudenti  del  fe- 
cole, gli  aveva  rivelati  a pargoletti  , 
cloò  ai  femplici , e umili  in  faccia  a Die- 
si dichiarò  di  conformare  pienanience 
la  fua  umana  volontà  al  beneplacito 
del  Divin  Padre  - Si  dichiarò  , tutta 
la  notizia  de’  Divini  Milleri  , tutta 
la  grand’  opera  diMaellro,  e di  Re- 
dentore , e la  falutc  de’  predeftinati , e i 
mezzi  alla  fainte  , tutto  elftre  a Ini  dato 
dalfno  Divin  Padre  : Se  a vefle  parlato 
di  fe  in  quanto  Dio,  era  vero,tnttoeflTer- 
§H  dato  dal  Divin  Padre, non  già  comuni- 
candogli colà  , della  quale  antecedente- 
mente mancalfe,  ma  partecipandogli  tut- 
to ab  ^erno,cnn  comunicargli  la  Divina 
iflilanca  . Però  parla  va  - di  fe  in  qoant’ 
nonno;  e anco  in  quanto  talegli  aveva 
iÌ‘Divin  Padre  comunicata  pcf* 

fetta  notizia- , e quella  pieniflima  pode- 
ilà  ; non  é già , che  avelfe  la  facra  uma- 
nità ricevuto  quello  dono  dal  lòlo  eterno 
Padre;  1' a vea  ricevuta  anco  dal  Vèrbo 
Eternoa  fe  unito-,  edallo  Spirito  Santo; 
ma  fece  menzione  del  fole  Eterno  Pa- 
dve,per  addactarfi  allacapacìrà.e  alleno- 
tizie,rhe  allora  avevano  i DifceprtH,che 
lo  alcoitavano . Per  quella  medefima  ra- 

fione  non  fece  menzione  dello  Spirito 
anto  in  ciò  che  foggiunfe:  Et  Berne  fett: 
quii fit  Fillue  , BìfiVater  , ér  quit  fit  Pa- 
ter , nifi  PtllBt  ; if-  cut  velutrit  Pllìuf 
rcveljTt  ; e volle  dire  ; tutti  i Ce- 
lafli  arcani  effere  talmente  a fe  confe- 
gnati , che  nelfiin  intelletto  puramente 
creato  può  avere  norizia  della  dillìnrìo- 
oe,  chepa0à  tra  il  Divin  Padre,  e il 
Divin  Figlio,  fe  non  colui  ab  quale  il 
Divin  Figlio  , che  in  quanto  Dio  à' 
nna  fielfa  volontà-col  Padre , e fai  quant’ 
uoBioà  uoavoloatà  perfetamtntc  con- 


fórme alla  volontà  del  Padre  t vorrà  ri- 
velarlo : Il  Divin  Padre  non  avere 
bif(»no  di  rivelazione,  per  faperc  chi 
fia  il  Divin  Figlio  ; c il  Divin  Fi- 
glio non  aver  bifogno  di  rivelazione, 
per  fapere  chi  fia  il  Divin  Padre  .• 
Che  in  nna  lòia  e rr.edelima  Divinità  fia 
Padre  dlllintodal  Figlio  ,da  nelibno  po- 
terli fapere , fe  non  gli  é rivelato  da  Dio. 
RìvoItolTi  poi  con  tenero  affètto  a’ fuob 
Difcepoli  ; e beati,  dilfe,  beati  gli  occhi , 
che  vedono  le  cofe,  che  voi  vedére:  iovi 
fò  faperc, che  molti  Profeti , e molti  Re 
bramarono  di  vedere  ciò,  che  voi  vedete^ 
e noi  videro;e  bramarono  di  udire,  ciò 
chevoi  udite,e  non  l’udirono- Pare,che  al- 
tri molti  oltre  i Difcepoli  partecipafser» 
quella  medefima  beatitudine, mentre  al- 
tri ancora  videro, e udirono  le  cofe,che  fi' 
videro  , e fi  udirono  da’  Difcepoli  : però 
non  furono  coloro  beati  ; percne  avendo 
il  comodo  per  efser  tali , tali  efier  non- 
vollero  ; gli  Scribi , e 1 Farifei , c altri- 
uomini  maliziofi,  vedevano,  e udivano; 
come fc non  folfer  prefenti  a vedere,  e- 
udire  , perchè  per  loro  malignità  non  vo- 
levano intendere . 

Tra  queftj  però  non  vc»lio  riporre  il' 
Legilwito,che  mentre  il  Salvatore  par-- 
lava  fi  fece  avanti  con-  animo  di  ten- 
tarlo- Credo,  che  quell’  animo  non  tanto- 
nafcelfe  da  alienazione , e invidia , quan- 
to-da  enriofità  : eflendo  ei  perito  nel-^ 
la  legge , pretefe , dirò  cosi , fqoadrarr 
eoo  dìfin voltura  , fe  nel  Maeflro  Gesù, 
^leel  non  peranco  riconofeeva  effer 
Dio , foffe  una  pari  perizia  ; Che  dèrgìo- 
io  lire , gli  dilfe  , per  poffédere  la  vita- 
eterna  > li  benigniffìmo  Salvatore  a- 
vendo  più  l’ occhio  all’utile  della  richie- 
Ila  , che  all’  animo  non  lineerò  del 
richiedente , lo  trattò  con  onore,  c mo* 
tirando  filma  di  lui,  come (Fuomo  legale,' 
r interrogò'  amorevolmente  , cofa  folfe- 
fcritto  nella  legge  ?'  Cofa  leggefle  in 
quella?  Rifpofe  il  perito,  ridurli  quel-^ 
la  in  conipendio  a qnelli  dfaa  punti 
Amar  Dio  con  tutto  il  cuore , con  tut- 
ta r anima , con  tutte  lè forze , con  tutta- 
la mente  ; c amare  il  prolfimo  come* 
fe  ftellb  . L’  amorevolillìmo  Gesù  1» 
lodò  , come  di  rifpofia  ben  data,  Efegot- 
te  ,.  dilfe  , quella  dottrina  , e avret* 
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la  TÌta  eterna  ; e al  tempo  ftello  gli  toc- 
cò il  cuor  per  maniera  , che  non  piò 
per  .ctiriofiià  > ma  per  brama  (iocera 
di  abbracciare  una  falutare  gioflizia  , 
pregò  per  iflruzione  ulteriore  . Corre- 
va era  molti  una  dottrina  « che  per  some 
di  profTimofì  intcndeiTero  i codiami  , 
e gli  amici  -,  non  gii  gli  flraoieri  ; onde 
il  Legifperìto  , non  più  per  tentare  • 
ma  per  approfittarli  , chiefe  chi  fi  in- 
tendefiecol  nome  di  moffimo  : E anco  a 
quello  il  degne voblTimo  Divino  Mae- 
Aro , non  rinfacciò  al  Dottor  1*  ignoran- 
za , ma  fufctpìent  , alTumendofi  a 
Hlruirlo , fi  fpie^  amorevoliffimamen- 
te  con  una  pronta  parabola  • Rappre- 
fèntò  un  uomo  fpogliato  , e ferito  , e 
hfciaro  mezzo  morto  dagli  afialfini  , 
mentre  paffava  da  Gerufalemroe  a Ge- 
rico , veduto  , e trafeurato  da  un  Sacer- 
dote , e da  un  Levita  , poTcia  da  un  Sa- 
maritano medicato,  fafeiato  r condotto 
a un  albergo , e afiifiito  c fatto  fervire 
con  carità  ; indi  chiefe  , chi  de^  tre  fi 
debba  chiamar  proflìroo  al  povero  mal- 
trattato ? Rifpofe  il  Legìfperito , quegli 
eflère,  che  col  mifero  aveva  ufato  mi- 
fericondia  r allora  Gesù  dando  compi- 
mento al  fnoMagìllero,  gli  fece  inten- 
dere ; ad  una  vera  carità  neffiino  effere 
firaniero;  effere  noftio  proffimo  chiun- 
que d di  noi  bifognofo  ; e il  Giudeo  ; e 
il  Samaritano elTtre  cofa  di  Dio,  e or- 
dinata a goder  Dio  ; onde  gli  diffe  : an- 
date , e regolatevi  conforme  a chi  à ufa- 
ta  mifericordia  ; e farà  voflro  proflimo 
ognuno  anco  fecondo  la  voAra  dottrina  - 
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Nofiro  Signore  Gesù  parte  dal  Gior- 
dano per  venire  a Gerufalemme  r 
Ma  tiene  il  giro  per  la  Galilea  , 
predicando  , e ammacilrando  nel- 
le Città  , e Cailella  . < Suoi  docu- 
menti > 

EHBat  per  CMteitet  y ifCafletla,  d»~ 
cene  , dr  iter  faeìtns  In  Jerufalem  . 
Lue-  I sa.  I 

MiUih  aunmturblt chcttmjtantlbits  y ita 
ut  fe  invicem  ctnculcarent  , ceepit 
t drr.  Lue-  la-  i>ad  finem  et- 


Ritornati  i Dìfcepoli , Noflro  Si* 
gnore  Gesù  ripaflò  di  nuovo  it 
Giordano , e fi  mife  in  viaggio  con  ani- 
mo di  portarli  a Gerufalemme  : Dilfi- 
mutó  però  quello  fuo  difegno',  come 
ricavali  dal  contello , e lo  vedremo  nel 
capo  fegnente  . Anzi  il  viaggio  llcffo 
da  lui  non  fi  fece  a modo  di  pellegri- 
no , che  vada  a terminare  determinato» 
ma  a modo  di  Milfionarioi  che  va  gi- 
rando , e fi  allontana  dal  termine  , 
dove  fi  avvia',  per  portare  in  molte  Cit- 
tà, e Cailella  la  Divina  parola.  Così 
ben  s’ intende  ciò  , che  dice  S.  Luca 


Ibat  per  Cìvitatet , tir  Cafieltit , dacenty 
tir  iter  facient  in  Jerufalem  ; e come 
da  Gerufalemme  al  tempo  medefimo 
Gesù  fi  Icofiaffe;  e i fuoi  Difcepoli , e f 
fuoi  congiunti , credeffcro,ch’ei  volcffe 
rimaner  nella  Galilea;  cortró' abbiamo  in' 
S Giovanni  ; anzi  cosi  fi  credeffe  ancor 
dagli  alni , onde  i Farifei  v’  impiegaffer 
minacce  per  litio  partire , come  dopo 
pochi  verfi  abbiamo  nello  fleffo  S.  Lu- 
ca : Exi  y dt  vaie  bine  , ^ia  Heeroiet 
vult  te  cccidere  . Dovunque  andava'» 
gli  fi  afibllavanoi  mpoliperafcoltarb  ; 
e poco  meno  che  I’  opprimevano  colla 
gran  calca.  Effo  illruiva  , e predicava; 
e le  fue  illruzion! , e prediche  erano  fol- 
le mafliroe  più  imporranti  a rafib- 
dar  nella  lede  , e nella  collanza  . Ridi- 
ceva molte  verità  da  lui  dette  altre  vol-- 
te,ma  troppo  importanti,  ondemeritava-' 
no  «D  effere  ilpentc.  Sì  gozrdaffero  «hJla 
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ipocrìfia  de’  Farifei,  fermento  infelice  , 
che  guadava  tutte  le  azioni,  f cui  fi  tni- 
fchialTe;  Foifero  cauti,  per  non  lafciar- 
fi  ingannare  dalle  loro  *PP?' 

lenze  ; e fi  guardaflero  tkll’  ipiiface  le 
(oro  fimulazìoni  : SapeflerOjnullielTe- 
tesi  nafcofto,  che  non  aljbiafi  a pale- 
farc , ne  così  occolto,  che  non  aboiafi 
da  fapere  : Ogni  loro  parola  , per  quan- 
to fia  afcofta  tra  le.  tenebre.,  verrà  alla 
luce  ; e ciò  che  avrqn  detto  confidenzial- 
niente  nel  fegreto  ritiro  di  una  danza  , 
fi  pubblicherà  nei  tetti;  e a guifa,  d 
acqua  , che  appunto  fui  tetti  dall  una 
gir  altra  vicina  tegola  C tramanda  , poi 
va  a fcorrerc  per  la  llrada  , eosì.eifi  che 
didcro  in  confidenza  , fi  pubblifherà 
nella  piazza  ; I fuoiamici  dover  un  gior- 
no foffrire  perfecuzioni  ; non  fi  lalcinp 
pprò  atterrire  da  chi  può  bensì  dar  ipor- 
te  al  corpo  ; ma  poi  nop.puq  far*  al- 
tro danno.:  Si  avvezzino  q,  temete  /juel 
folq,  che  dopo  aver  dgea  iqofte  in  ter- 
rà , può  condannate  alle,  (iarotper  per 
tutta  l’  eternità  ; quello,  teoiano  : non 
credefsero  però,  phc  quedi  v,olcffe.Jraler- 
fi  di  fua  potenza  lolo  per  batterli , f?  fnf 
(eco  dileciori  : l’ avrebbe  impiegata  per 

Sroteggerli , e,  difenderli  , pc(fev<ran-. 

0 amici:  ticlle  perlecuziqni , ru.ij  non 
cadefle  loro  in  penfiero,  di  edere  da  Dio 
dimenticati;  Qnal  cofapiù  yilp,  e ttiviai 
le.de' paderi , de  quali  cinquefi  vendono 
per  due  quattrini  ; ne  peteiò  pur  uno  di 
qucdiuccellftti  così  ifpregiati  <J  inob.bh** 
yiqnea  Dio  : Ejglipo,j  fuoi  amici-,  valer 
bene  afifai  piò  ; oodp  doveranco  l^are 
di  edere  più  cudtxiici  : Sapederq , a Dio 
eitt  noto  fino  il  numero  de’  lor  capelli  i . 

di  quelli  uno  potrà  edere  loro  d«p^- 
to  da  quali!  voglia  Tirannp  fcnzafil  Di- 
vino cpotcnfo-Fodcro  certi, cbtcbionque- 
l'ayefseeodantemente  confelfato  in  fac- 
cia^gli uomini,  da  lui  fi  ùrebbe oprato 
in  faccia  agli  Angioli  : e.fealcuo  I9  ne-, 
gàjffein  faccia  agii  uom'ohtl^  Ipribut-, 
tetciibc  in  prefenza degli  Angioli:  Edere. 
Krdarlàcaro,,  che  alcuni  dilprezzinp 
fj^aumaoìtà  , perchédi  nafciu  non  pre, 
gù‘tà,e  di  un-  tenprc  di  vitq  in  molte  pofe , 
comunale  nell’  apparenza:pBceai^ 
opedi  più  d’ ignoranza , che  di  malizia 
igianropiù  copvc  C copvas. 


Settimo- 

tiranno  con  più  agevole  ravvalimcnto 
così  làran  accolti  con  pronto  perdono  Mg  - 
chi  avrà  la  cemeritù  di  befiemmiare  con- 
tro lo  Spirito  Sanio,attribuendomal)zio- 
Camentc  a cerrifpopdenzaco’demonhnua 
a virtù  Divina,!  più  evidenti  Miracoli , 
chiuderà  a fe  dedò  la  drada  della  con- 
verfione; .«  farà  cola  raridìma , che  al- 
cun di  codoto  riceva  il  perdono  , per- 
ché in  ii  temeraria  malizia  (arà  dilfi- 
cilidìmo,  etaridìmo  il  ravvedimento; 
(^ando  fodero  condotti  a.  dar  conto  di 
fi:  delfi  nelle  finagnghe  , o- avanti  a’ 
Magidrati,  o ad  altre  potenze  non  foder 
folleciti  nel peal4re,cofa  avedeiodf  rl- 
fpctndcre  ; o che  avelfero  a dire  : Si 
fidadcro  pure  di  D'o  ; e Io  Spirito 
Santo  fqir  ora  <0  fui'  fatto-,  avreb- 
be imboccate  lor  le.  parole  conlbtme  al 
bifogno 

Mentre  , non  $ò  do«e  , Nofiro  Si- 
gnore Ge^ù  dava  predicandoquede  ve- 
rità*, fi*ttalTe  avanti,  un-  uomo  > eh- 
era  nella  fua- udienza  , ma  aveva  pen- 
faco  aitutt’  ahre  , fuorché  alla  predi- 
ca • Aveva  codui  la  diigrazia  di  clfe- 
re  pniio  di  fangue  a un-  fratei  prepo- 
tente', il, quale  ne  per  idanze , ne  per 
preghiere,  ne  per  giudizta  , voleva  dt- 
yidcre  la  paterna -eredità  < Il  mifero 
tutto. in.  affanno  per  arrivare  alla  divi- 
fipne  delle,  terrene  fue  rendite  , non  ■ 
coafidcrava  i beni  celedi , che  fi  pro- 
ponevano dalle  Divine  parole  ■ Edo 
credeva  , Nodto  Signor  Gesù  Grido 
edere  l’ afpettatot  Media  *,  ma  poi  con 
errote.a.llora  afral comune  ingannavafi  , 
nel  fupporre,  lui  quali  Re  di  quel  popolo 
efsere-in  debito, di  afcaltare-  i litiggi  , 
efercitare  umana  giudicatura  , e pronun- 
ciare fentenza  ; Con  tal  errore  i a modo 
di  chi  chiede  giudizia  a perfonaggio di 
autorità,  Maedro,  difse,  comandatea 
mio  fratello , qhe  meco  divida  l’ eredi- 
tà. A NodroSignore  Gesù  non  man- 
cava la  giurtsdiziooe.,  eareva  l’ arbi- 
trio, ma  non  debito,  di  efercitarla  afuo 
' piacimento  ; però  queda  volta  non  vol- 
le efercitarla  a favore  di  chi  chiedeva 
I giudizia,  ma  fuor  di  luogo,  fuordi  tem- 
po , e con  animo  avaro  • Se  l’ avarizia* 
non  avelTe  predominato  in  quel  cuore 
' non  avrebbe  colla  iltaaza  importuna  io*- 

ter— 
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•terrotta  U predica  . Il  Signore  non 
volle  compiacerlo  ; e a moftrare  , che 
non  gli  correva  tal  debito;  e chi  , 
difle,  mi  à coftitnitò  fopratoigiodice  , 
c diviforé  ? Indi  prelà  occalione  di 
trattare  argomento  di  utilità,  e di  im- 
portanza , fi  rivolfe  efortando  tutti  , 
ad  eiferè  ben  cauti  , e guardarli  dall’ 
avarizia;  la  vita  non  andar  congiunta 
coir  abb<*danza  ; la  moltrtadine  de' 
beni  terreni  non  aflicurarhc  il  godi- 
mento per  molti  giorni  : effere  palTeg- 
giere  le  ricchezze  ; e la  vita  ellcre  di 
una  brieve  durata  . Moftrò  la  loro  inCuf- 
ficienza  a tenere  contento  un  uomo,  e 
il  predo  intievitàblle  dillaccainento  , 
che  de’  feguirne  collà  morte  dell’  uo- 
mo • Mifit  in  confiderazione  un  uohio 
ricco , le  cui  brame  fi  erano  un  anno 
l'uperate  dalla  (iraOrdinaria  fertilità  del 
fecondo  terreno  . Tanta  abbondanza 
pareva  ,<  che  doveife  riempierlo  di  con- 
tentezza : pur  non  fu  vero  ; anzi  colmof- 
li  di  affanno.  Non  avendo  dove  ripor- 
re le  si  pìngui  ritolte  , andava  follecl- 
to  ripenfando  tra  fi* , cheavclfta  fare? 
E tra  tanti  partiti , che  gli  venner  in  ca 
'po , fi  appigliò  al  peggiore  - Economo 
infelice  in  vece  di  approfittarli , pensò 
a dìflruggere  .•  Diftruggerò  , diffe,  gli 
antichi  granai;  e altri  ne  fabbricherà 
più  capaci;  ne  rifletté,  che  la  fàbbri- 
ca gli  avrebbe  recato  maggiore  difpen- 
dìo,  di  quanto  r abbondanza  gli  avea 
recato  di  emolumento  . Pure  già  ne 
ideava  il  difegno , e già  lì  immaginava 
*di  vedere  gli  immenfi  pavimenti  geme- 
re fotto  ai  gran  carico  de*  grani  ivi 
ammaffàti:  già  ideava  ricche  roenfe  , 
generofe  bevande  , penfando  dì  aver  ra- 
dunato qtanto  ballava  per  anni  molriflì- 
mia  laute  fpefe  - Quando  a luì  fi  fece 
udire  la  voce  Divina  , e gli  diffe  , ftol- 
to  ; la  tua  morte  é imminente  : que- 
lla notte  r anima  a tuo  difpetto  togliefi 
dal  tuo  corpo , ed  é chiamata  a render 
conto;  t k ricchezze , che  preparafli  , 
di  chi  fargnilo  ? 

■Erfpefta  quella  fomiglianza  , Nollro 
Signore  Gesù  ne  fece  la  applicazione  . 
Cosi  va  agli  avari  ; a coloro,  che  rac- 
colgono ricchezze  penfando  a fe  foli  ; e 
nonne  fono  liberali  a Dio  ne' Tuoi  po- 


veri . Indi  rivolto  il  dircorfo  a’  l'uoi  Di- 
fcepoli,  ne  cavò  come  confegucnza  il 
doverli  eglino  gettare  alla  parte  oppolla, 
non  folamente  ■ norr  raccogliendo  con  af- 
fanno beni  fuperflui  , ma  ne  pure  fa- 
cendoli follecitudine  de’  beni  , che 
fembtano  ncceffarj  ; no  , non  foffer 
folleciti,  di  che  avèfleroa  cibarli  per 
mantenimento  delle  lor  vite  ; o di  che 
aveffero  da  veftirfi  per  difefa  de’  loro 
corpi  : più  valere  la  vita  , che  il  ci- 
bo ; più  il  corpo  , che  il  vcllimen» 
to  : onde  chi  fenzj  alcuna  loro  folle- 
citudine diede  il  più , dando  loro  cor- 
po, e vita  , darebbe  anco  il  meno  ; 
darebbe  il  cibo , e le  vellimenra  : Con- 
fideràffero  i corvi:  non  feminano.ne  mie- 
tono,e non  anno  ne  dilpenfa,ne  granaio, e 
Dio  li  pafce:quantopiù  farebbero  pafein- 
ti  coloro  che  effendo  amici  a Dio, vaglio- 
no  tanto  più  ? la  follecitudine  a nulla 
(èrvire  : infatti  chi  di  loro  impiegando 
tutto  r affanno  de’  fuoi  penfieri  avrebbe 
mai  trovata  maniera  , di  aggiugnere  un 
cubito  alla  Tua  datura  ? E fé  a forza  di 
penfare  non  polTon  giugnere  a cofa  sì 
piccola,  a die  voglion  farli  follecitudì- 
nc d’altre  cofe  ? E’ affai  più  il  produr- 
re tanta  moltitudine,  e varietà  di  cibi , 
e di  materie  atte  al  lavoro  delle- vedi  , 
di  quel  che  fia  il  crefeere  un  cubito  ; co- 
me l’uomo  nonpuòquedo,  così  ne  pur 
quello  ■;  e Iddio  , che  diede  quedo  fenza 
nodro  affanno,  darà  lenza nudro affan- 
no ancor  quello:  Confiderafferoi  Gigli, 
come  crefeono  non  fi  affaticano  , non 
filano:  e pure  Salomone  nella  maggio- 
re fua  gloria  non  giugneva  al  candore 
delle  lor  vedimenta . Se  Dio  così  vede 
un  erbaggio,  un  vegetabile,  che  oggi 
vive , e domani  colto  cól  fieno  fi  abbrug- 
gìa  fn  un  forno  ; quanto  più  vedirà  edi , 
per  tenue  fiducia  , che  abbiano  nella 
■Divina  provvidenza  5*  Segui  poi  Nodro 
Signore  Gesù  efortando  i Difcepoli  a 
non  cercare  quedo  phittodo , che  quel 
cibo,  queda  phittodo,  che  quella  bevan- 
da , mettendoli  in  altura , e pvetenfione 
di  voler  efsere  provveduti  a lor  pfaci- 
memo.-Così  fanno  gli  uomini  del  feco- 
lo  ; ma  eglino  non  così  : il  loro  Padre 
celedc  ben  fapere  , averedi  bifognodi 
bevanda,  e dì  cibo;  dì  lui  fi  fidino;  e 

fi  con- 
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fi  contentin  il  quello , che  1 lor  daraf-  j 
(i dalla  Divina  paterna  Mano . A tutto 
antepongano  il  Regno  di  Dio  « e l’ efer-  I 
ciaio  delle  virtù  ; e le  cole  tetnporali  a 
lór  fi  daranno  per  giunta . No , diife  , 
non  temete  , mio  piccol  gregge  ; il  voftro 
Padre  fi  dcompiacciutodidarviun  Re- 
gno . Vendete  quel  tanto  , che  polfe- 
dete , c fate  litnolina;  fatevi  , per  riporre 
i voliti  tdbri,  facchi,  che  non  fi  logo- 
rano col  decorfo  de’  tempi  : Rannate  te- 
fori  inefaufti  nel  Cielo  ; nel  Cielo  , dove 
ne  ladro  fi  accoda , ne  rode  tignuola  : Se 
colà  voi  riporrete  il  vodro  teforo  , co- 
là terrete filTo  il  vodro  penfiero,  eli  vo 
ftro  affetto. 

Ne  crediate  dover  voi  lungamente  af- 
pettare  il  pofTelTodi  si  bel  Regno.  Ricor- 
^tevi  , che  fiete  viatori , e quello  i il 
termine  del  vodro  viaggio:  Siate  tèmpre 
in  attedi  muovervi  verfo  colà:  tempre 
in  abito  di  viandanti , con  cinta  al  fian- 
co, e con  lucerna  alla  mano , a modo  di 
chi  anco  in  tempo  di  notte  continua  il  luo 
cammino  < e qui  gli  cfortò  a penfare  fre- 
uentemente  alla  morte, come  a cofa  che 
e’  venir  predo,  e de'  venire  fenaa  pre- 
mettere avvito  • fi  regolaffero  a guifa  di 
fervidoti,  che  afpettano  a momenti  il 
padrone  di  ritorno  dalle  fue  noaze:  ve- 
gliano in  attenzione  di  aprire,  c acoglier- 

10  todo  che  batta  alla  porta:  Beati  ef 
re  coloro , che  cosi  fervono  a Dio  ; on- 
de ei  venga  colla  morte  in  queda  , o in 
queir  ora  , più  predo,  o più  tardi.fempre 

11  trovi  pronti,  c preparati  .•  Effi  faranno 
da  lui  trattati  a carezze,  e da  lui  riceve- 
ranno piena  lautezza  di  ifquifite  deli- 
zie . Avvertiffero,  la  morte  venire  oc- 
cultamente a guifa  di  un  ladro:  Ogni 
capo  di  famiglia  fapendo  in  qual  ora  fof- 
fe  colui  per  venire  , veglierebbe  , e 
non  permetterebbe  lo  fpoglio  della  fua 

,cafa  : eglino  non  poter  fapere  qued’  ora  ; 
ma  doverli  tenere  preparati  femprc  ; 
perchè  fi  vedranno  forprefi , e prefenu- 
ti  al  tribunale  del  Figliuolo  dell’  uo- 
mo in  queir  ora  , che  men  penferan- 
no: 

Qui  S.  Pietro,  il  quale  fempre  era 
attentiffimo  alle  parole  del  Divino  Mae- 
flro,  lo  interrogò,  fc  quede  fomiglian- 
«e  del  viandante  , che  tic  n cinto  il 
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fianco , e ir  lucerna  alla  mano , « de’ 
fervi , cheafpettaao  il  Padrone,  e del 
Padre  di  famiglia , che  veglia  per  difeo* 
dere  la  cafa  dal  ladro,  rofaero  da  lui 
dette  per  tutti,  o pure  pei  foli  Difcepoli  : 
Sapeva  , che  quedi  erano  chiamati  a 
maggior  perfezione  : quello  dare  fempre 
veglianti,  (èmpre  in efercizio  di  virtù  « 
fempre  preparati  alla  morte  , per  una  par* 
te  al  buon  Santo  pareva  un  vivere  da 
uomini  perfeui  ; ma  per  l’altra  all’ Ap- 
podolo  Zelante  (èmbrava  un  debito  co- 
mune a tutti  . Tutti  fono  viatori  ■: 
tutti  fono  invitati  al  Regno  Celede  : 
tutti  fon  fuggetti alla  Morte:  tutti  muo- 
;ono  in  ora  incerta  : tutti  devono  render 
conto  di  fe  medefimi  al  tribunale  di  No* 
dro  Signor  Gesù  Grido  • Importava  al 
Santo  il  fapere  a chi  fi  dirigefsero  quelle 
maffime , per  poter  egli  prenderne  re* 
gola  nel  predicare  ; Se  da  Gesù  fi  dice* 
van  per  tutti , anch’  ei  1’  Appodolo  pre* 
dicherebbele  a tutti.  II  Divino  Mae* 
dro  rifpofe  in  maniera  che  Pietro  potè 
intendere  , aver  efso  parlato  a profic* 
to  comune  di  tutti  ; ma  che  in  quanto  ai 
Difcepoli,  ca  coloro,  che  an  cura  d’ 
anime , da  loro  efiggonfi  cofe  maggiori  . 
Qin!  peniate  voi , diiTe  , dover  efsere 
un  amminidratorc  fedele,  e prudente  , 
che  dal  Padrone  viene  codìtuito  mag- 
giordomo di  cafa  , per  didribuire  a tut- 
ti il  cibo  conveniente  nei  tempi  opportu* 
ni?  Beato  quel  fervo  , nel  quale  il  pa* 
prone  nel  Tuo  ritorno  ritrovi  queda  fedel- 
tà , prudenza,  provvidenza,  e carità  • 
Eifo  non  farà  efaltaco  (blamente  fopra  t 
confervi  Tuoi , ma  farà  di  più  efaltato  fui* 
la  dovizia  di  fue  ricchezze.  Che  fe  lu* 
fingandofi,  non  dovere  il  Tuo  padrone 
venire  sì  predo,  cornine)  a fare  l’ ambi- 
ziofo , e il  prepotente,  e in  vece  di  prov* 
vedere  con  carità,  fi  abbandoni  allo  fde- 
gno  i e batta  e fervi , e ancelle,  e atten* 
da  folo  a mangiare,a  bere,e  iunebbriarfi; 
verrà  il  Padrone,  quand’  ei  noi  (à;  e 
neH’ora,in  cui  non  lo  afpetta  e lo  fepare- 
rà , e allontanerà  da  (è , e lo  tratterà  col- 
la pena  conveniente  agli  infedeli.  Qm 
Nodro  Signore  Gesù  aggiunfe  una  fen- 
tenza  , che  da  diverli  Interpreti  di* 
verfamente  fi  fpiega . Diife , che  quel- 
lo fchiayo , il  quale  conobbe  la  volontà 

del 
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Jel  Padrone,  e non  preparò,  enonope*  riti  pena  , non  è necefTario  , eh’  ei 
lò  confornnandofì  a quella , fari  batni-  fappia  , la  Tua  azione  dal  foo  Padrone 
to  <on  molte  percofle  . Qwgli  , che  efser  vietata  ; anzi  ne  pare  è necef- 
non  conobbe  la  volenti  del  padrone , e fario  , che  (ìa  vietata  ; bada  che  la 
fece  azioni  degne  di  battiture , farà  bat-  conofea  mala  in  fé  defra  : Se  la  co- 
luto più  leggermente,  e con  più  poche  nofee  tale  , e la  fa  , incorre  reato  ; 
sferzate  . Tutti  convengono  lòtto  la  ma  fe  di  più  ùl  , che  é vietata  dal 
metafora  di  fchiavo,  di  battiture,  e di  Padrone  il  fuo  reato  é maggiore.  Un 
piaghe  intenderli  il  peccatore , c le  pe-  Comandante  di  armata  vieta  fotto  pe- 
ne dovute  alle  Tue  colpe  : la  difficoltà  na  di  morte  il  furto  perfino  di  una 
condde  nello  fpiegare,  come  farà  men  gallina-  Una  ne  ruba  un  fidato  con- 
battuto chi  non  sà  la  volontà  del  Pa-  fapevole  dell’  editto  ; e gli  li  deve  la 
drone  ; mentre  la  ignoranza  invinclbi-  morte  ; una  ne  ruba  altro  Soldato  , 
le  feufa  da  colpa , e confeguentemente  di  cui  li  sà  , che  non  era  confapevo- 
ancor  dalla  pena  • Alcuni  col  Maldo-  le  dell'edicto:  non  li  punirà  colla  mor- 
nato  per  vtioatà  dtl  Vadrut  non  tan-  te:  .però  li  faràpalTare  per  le  bacchet- 
to intendono  la  volontà  proibitiva  del  te  , o li  terrà  qualche  giorno  feque- 
male , quanto  la  deterroiaazions  di  ve-  Arato  in  corpo  di  guardia  : in  fomma 
nir  a giudicare  , e pronunciare  fenten-  farà  punito  con  qualche  pena:  perché  1’ 
za  contro  ogni  azione  perverlà , e con-  ignorare  il  comando  lo  falva  da  maggio- 
tro  ogni  colpa  • Chi  pecca  , fapendo  re  reato  ; ma  ciò  non  ollante  ei  ben  sà, 
di  dover  efsere  procelsaio  da  Nollro  che  il  furto  émale,  meritevole  di  ga- 
Signor  Gesù  Crifto  ; pecca  con  mag-  Aigo-  SàilCriAiano,  che  il  furto  é vie- 
giore  malizia,  e con  maggiore  difprez-  tato  da  Dio:  il  Gentile  noi  sà  : però  il 
zo  ; onde  merita  maggior  pena  ■ Chi  dettamedella  ragionegli  fa  là  pere , eC- 
non  fa  di  dover  efsere  procefsato,  non  lèrecofa  mala  il  rubare.  L’uno,  e 1’ 
à tanto  del  maliziofo  , c fprezzante  ; altro  merita  pena  .•  quelli  maggiore  , 
onde  fi  può  trattare  con  maggi.oc  com-  perché  sà  il  divieto  efprefso  di  Dio  pa- 
palGone  • Il  documento  é vero  , ma  drone;  queAi  minore,  perché  non  di- 
lèmbra  violento  al  Sacro  lello  , nel  Iprezza  Dio  padrone,  di  cui  non  fà  il 
quale  la  vehatà  dtl  Padrtat  è corre-  divieto  ; ma  però  opera  maliziolàmen- 
ktiya  alla  ubbidienza,  che devefi  dal-  ce  , operando  contro  il  dettame  della 
' lo  icbiavo.  Hit  auttm  Jervuf  fut  ctgtt>  ragione.  ìlUauttm  ftrvtts  , fai  cogn»^ 
vii  volUHtatem  Dtminl  fui  , ér  non  vìi  voiuntattm  Domìni  fui , 6r  no»  prtt- 
pueparavit , Ér  non  fedi  fecundum  ve-  paravit  ; tr  non  fedi  fecundum  volun- 
htntattm  ejut  , vapulabit  mttltit  &c-  tatem  ejut  vapulabit  tnultis  : qui  aa- 
Aitri  col  Tolec»  intendono  una  igno-  lem  non  cognovit  ( fubinteìlìge  iWua- 
ranza  vincibile  ; quando  l’uomo  può  , tatem  Domini  fui  ) tf  fede  digna  pia- 
ti i obbligato  a informarli  della  vo-  gis  , vapulabit  pandi  . Conclulè  poi 
lontà  del  Padrone  ; e come  che  queAa  Nolìro  àgnore  Gesù  più  direteameo- 
ignoranza  non  afsolvc  da  peccato  , ce  alla  interrpgazion  di  S Pietro  ; 
.efseodo  efsa  Aefsa  peccamìnofa  , così  che  quelli  , 1 quali  più  avranno  avu- 
sion  falva  dalla  pena  : farà  però  mino-  co  , dovran  dar  conto  di  più  ; e 
re  la  pena  ; perché  é minore  il  difprez-  quelli  , a’  quali  molte  cofe  fono  fiate 
zo  , c la  Malìzia:  £,ui  autem  non  co-  appoggiate,  dovran  dar  contodi  molte: 

fnovit,  & fedt  dtgna  piagli  , vapula-  avvertimento  falubre  a tenere  mode- 
it  paucii  . Anco  quello  documento  é Ili  , c umili  tutti  coloro  ; che  per  ab- 
vero  ; ma  non  pare , che  fi  addarti  al  bondanza  o di  ingegno , o di  dottrina , 
contefto  , nel  quale  parlando  di  una  odi  ricchezze,  o di  polli,  e giurifili- 
ignoranza  fimpliciter  tale  , pare  che  zioni , corrono  qualche  pericolo  di  div»> 
non  fi  intenda  1’  ignoranza  crafsa  , o nire  fuperbi . 

affettata  , ma  la  invincibile  ; Qunto  In  quello  Capo  duodecimo  finue  $. 
a me  rifletto.  Accioccbd  uo  fervo  me-  Luca  riportando  altri  detti  di  Nofiro 

fi 
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Signore  Gt>ù  Criflo  ne’  anali  non  ab- 
biamo bilbgno  di  ricercare  1a  connciTio- 
ne  ; poiché  da  lui  (ì  dillero  in  circedan- 
ze  diverfe . DilFe  d’ elTere  venuto  in  ter- 
ra per  irpargere  fiioco  di  fervore , e di 
carità  ; e volere  che  fi  accenda , e fi  fpar- 
|a . Diffe  diJover  elTere  battezzato  ; e 
per  nome  di  battefimo  intefe  il  prcziofo 
lavacro  del  Divino  fuo  Sangue  , che  do- 
*ea  feorrere  da  tutto  il  fuo  corpo  i,  e co- 
me a (quello  fpargiiTicnto  del  Sangue  fuo 
era  a Siila  la  redenzione  del  Mondo  , 
diSe  , di  trovarfi  in  grave  pena  fino  al 
vedere  compita  quefla  intraprefa . Dif- 
<é,di  nomefler  venuto  a metter  pace, 
e intefe  quella  pace  petniciefa  , colla 
quale  gli  nomini  fi  accordano  nei  peccati  ■ 
DiSe  , che  avrebbe  portata  divifione 
nelle  famiglie  : il  figlio  fi  farebbe  fepara- 
todal  Padre,  Il  Padre  dal  Figlio:  Ma- 
dre , e Figliuola  , Suocera,  e Nuora,  fi 
farebbero  divife/e  parlò  di  quella  genero- 
fa  feparazione  ; colla  quale  congiunti , e 
doroeSici  dopo  la  di  lui  morte  fi  farebbe- 
ro allontanati  da  altri  congiunti,  e do- 
mefiici , altri  perabbracciare,  oconfer- 
varelafede;  altri  per  vivere  fuori  del 
fecolo  ,e  fervire  colia  ofièrvanza  de’con- 
figi;.  Evangelici  a Dio  - RimproverÀal- 
'Ic  turbe  il  conofeere  da  fegni  accertati  i 
tempi  dei  nembi , e de’ calori  j e non  co- 
tiofcere  il  tempo  del  Meflìa  tanto  efprelTo 
da  Profili  e di  cui  toccavano  con  mano 
fegni  sì  manifefii . Efortò  a darli  fretta  < 
di  deteSare  il  peccato,  e riconciliarfi 
con  Dio,  colla  metafora  di  un  debitore 
tratto  dal  creditoit  al  tribunale  del  Prin- 
cipe , che  proccura  di  comporli , e libe- 
rarli ; altramente  per  forza  farà  prefen- 
tato  al  Giudice,  edalGiutHce  faràcon- 
fegnato  a Minifirì , e da  quelli  chiufo  in 
carcere  , ove  dovrà  dimorare  lino  ad 
avere  feontato  fino  all’  ultimo  piccol 
quattrino  tutto  il  fuo  debito:  onde  fe  il 
iuo  debito  farà  tale,  che  non  poflà  giam- 
mai feontarfi  , dal  carcere  non  ufeirà 
giammai  • Così  Nofiro  Signore  Gesù 
andando  per  le  Città  eCaflella  , rende- 
■Va  in  ogni  luogo  profittevoli  i fuoi  palli , 
non  folo  colla  molti  radine  de’  miracoli  , 
ma  ancora  col  magifiero  importantiflìmo 
delle  fac  ifirucioni . 
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Altri  documenti  di  Nofiro  Signore  Ge- 
sù nel  fqp  viario  per  la  Galilea  a 
Gerufaiemme  ■ Rifana  una  donna  rat- 
tratta  da  diciott’ anni . 

àdetMOt  aatem  fuiJam  ipfe  in  ttmpt- 
re  1 nancìantei  tilt  de  Galilei  h ^ttc. 
Lue.  1}.  i.ad  n.  ji. 

MEntre  Nofiro  Signore  Gesù  fia- 
va  efortando i peccatori  a ricon- 
ciliarli con  Dio  per  mezzo  della  peni- 
tenza , a lui  prelcnraronfi  alcuni  col  fu- 
nello  ragguagliodi  certi  Galilei , il  cui 
fangue  da  Pilato  fi  era  fparfo , e mi- 
fchiato  col  fangue  de’  lor  lacrificj,..  E’ 
grande  prelTo  gli  Scrittori  la  curiofità 
di  fapere  , chi  fofier  cofiorn  , e per 
qual  cagione  -dal  Romano  Prefide  fof^ 
(ero  trucidati  • Alcuni  veglione  , que- 
lli elTer  queglino  , di  cui  parla  Gama- 
lieie  nel  capo  quinto  degli  atti  degli 
Appofloli  , quando  fatta  menzione  di 
Teoda,  che  fi  fingeva  il  MeSla,  afferma, 
ch’efib  ,e  quattrocento  fuoi  feguaci  furo- 
no difperli^e  ridotti  al  nulla»  dopo  Teoda 
parla  di  Giuda  Galileo  , il  quale  nel 
cenfo  fatto  da  Romani , traSe  a le  po- 
polo e perì , e tutti  i fuoi  feguaci  furo- 
no dillipati  • Ma  Gamaliele  non  fa  men- 
zione di  facrilicj  ; e il  cenfo , di  cui  par- 
la li  era  latto  nell’  anno  , in  cui  nacque 
Nofire  Signor  Gesù  Crifio  ; erano  dun- 
que feorfi  prelfo  a irentatre  anni  , àa, 
che  era  fèguita  la  uccifione  di  Giu^  , 
e compegnl  ; e più  ancora  da  che  fi  era- 
latto  il  macello  di  Teoda  ; Dunque  ne 
l'uno,  nei’ahrodi  quelli  cali  poteva 
raccontarli,  come  cola  frelca  di  allora, 
e non  paranco  divulgau  .*  e pure  le  pa- 
role,d^er^rirr-  attem  fuidttm  ìpfe  in  tem- 
pare  nane  laute  t Hti  dt  Galilei  tre.  la 
raofirano  colà  poc’  anzi  areadura  : « 
il  verbo  nrnneiareoel  fao  fenloobvio, 
e naturale  lignifica  reeare  mfottta  . 
Altri  vanno  a pefeare  dal  capo  quin- 
to de!  libro  decimo- ottavo  di  Giolèf- 
fo  Ebreo  i morti  lèdiziofi  uccilì  da  Pi- 
lato in  Tlrataba  ; e perchd  ei  dice , c-he 
coloro  erano  Slmaritani , fi-vuotecbe-i 
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«hl^nn«i  Galilei  nel  Vangelo  follerò  Sa- 
maritani , e che  abulìvamente  chiamin- 
fi  Galilei  • Lafeio  altre  rifldlìoDi  ; fola- 
mente  mi  maraviglio,  Giofeffo  Ebreo 
da  Tuoi  adoratóri  clferH  letto  con  tanta 
incuria  , che  non  abbiano  olTervato , da 
lui  portarfi  quedo  accidente  di  Tirata- 
ba  dopo  la  morte  di  Noftro  SignorGe- 
sùCrìilo:  non  poter  dunque  i morti  co- 
lli, effere  i Galilei , de' quali  qui  parla 
il  Vangelo  • Altri  affermano  che  foffero 
di  coloro , de’ quali  parla  lo  fleffo  Gio- 
feffo, loc.  cit.  c.  I.  dea.  che  infe- 

fnavano  , non  doverli  facrihcareadaltri 
uorchc  al  fole  Dio  uno , e vero , pron- 
ti a morire  per  man  di  Carnefice  , più 
todo  che  làcrificare  all’  Imperadore  ; 
ma  poi  non  riflettono  ,che  morti  per  ca- 
gione sì  Tanta  , da  Nodro  Signore  Gesù 
riporterebbero  lodi  ; non  fi  riporrebbe- 
ro tra  peccatori;  e pure,  come  vedrem 
fra  poco , tra  peccatori  ei  li  ripofe . Al- 
tri anno  difficoltà  in  alTerire , che  quefli 
ucciC  da  Pilato  foffero  Galilei , perchè  i 
Galilei  erano  fotto  la  giurildiiione  di 
Erode  , non  del  Prefidente  Romano  ; e 
toofermano  la  loro  difficoltà  nel  riflette- 
re , che  Pilato  avendo  intefo,  Nodro 
Signore  Gesù  elTere  Galileo  , lo  fpedì 
tribunale  di  Eroder  quali  che  noi  non 
vedeffimo  tutto  giorno  fenu  minima 
coofufion  de’  diritti  condannarli  da  un 
Principe  i (ridditi d’altri  Principi , fe  nel 
di  lui  date  fi  trovano  delinquenti  . I 
Galilei  facrificavano  nella  fola  Gerufa- 
lemme  : fe  furono  uccill  nell’  atto  del 
facrificio , furono  uccifi  in  quella  Città  ; 
ne  in  quella  comandava  Erode  , ma  fol 
Filato-  Forfè  ancora  queda  fù  laocca- 
(ione  , nella  quale  fi  ioimicarooo  que’ 
due  Governanti , airilaperc  Tuno,  che 
Tenia paffareatcon  ufficiodi  complimen- 
to , di  tanti  fiioi  fudditi  l’ altro  avelTe 
fatto  ingiudo  crudele  macello;  e forfè 
tiam'icoffi  Erode , quando  a lui  fu  fpedi- 
to  Nodro  Signor  Gesù  Grido,  perchè 
a* quella  qualunque  dimodrazione  di  di- 
ma fi  tenne  per  fodJisfatto.  Ne  Pilato 
mandò  Nodro  Signore  Gesù  al  tribu- 
nale di  Erode , quali  che  ad  elfo  Pre- 
fide mancafse  inGerufalemmcpiena  giu 
ridizione;  ma  il  doppio  politico  pretefe 
di  far  doppio  colpo  ; guadagnare  l'aninx) 


di  Erode  con  quella  odentazion  di  riC. 
petto  , e liberare  fe  delTo  dal  condan- 
nare un  uomo,  che conofeeva  innocen- 
te , e tuttarvta  dalla  moltitudine  volevafi 
condannato  • 

Pertanto  io  priego  il  mio  Lettore  a 
contentarli  di  fapere  ciò,  che  ci  & fape- 
re  il  Vangelo  : ed  é , che  Pilato  fece 
trucidare  alcuni  Galilei,  mentre  dava- 
no offerendo  I lor  facrificj . Al  riferirli 
di  tale  novella  rifpofe  Nodro  Signore 
Gesù  , e prefe  occafione  di  predicare 
vie  più  la  necelTaria  penitenza  • Cre- 
dete voi , diffe , che  i Galilei  trucida- 
ti , p«  .avere  fofferta  queda  pena  , fof- 
fero  i peccatori  più  rei  di  quanti  fono 
in  Galilea?  Io  vi  dicodi  no;  ben  vi 
aggiungo,  che  fe  non  vi  abbracceretc 
alla  penitenze , tutti  infieme  perirete  : 
e qui  aggiunfe  un  altro  accidente  , 
tuttavia  frefeo  : Era  caduta  in  Geru- 
lalemmè  la  torre  di  Siloe  ; e diciatto 
perfone  erano  rimade  oppreffe  Tettole 
Tue  rovine  ; ora  credete  voi  , didè  , 
che  que*  diciotto  infèlici  , efsendo  fog- 
giacciuti  a Quella  difgrazia  , aveffero 
più  di  ogn’ altro  abitatore  di  Gerofoii- 
ma  debiti  da  (contarli  con  quella  pena  ? 
Io  vi  dico  di  no  ; e vi  ripeto , che  fe  noa 
farete  penitenza , timi  affieme  perirete- 
OmuttJitnìlittT  petìbìtit  : non  volle  già 
dire  bfodro  Signore  Gesù , che  fareb- 
bero periti  di  fimil  mone , óppreffi  dalie 
rovine,o  trucidati  colle  fpéde.-ma  paCsao- 
do  come  fole  va  dalle  cofe  temporali  alle 
eterne,  fece  intendere  a' fusi  uditori  ; 
che  come  d’altri  erano  periti  i corpi,  coà 
in  effi  fenza  il  foccorfo  della  penitenza 
perirebbero  l’ anime . Ne  credefsero  d’ 
effere . Tempre  in  tempo  di  afferrarfi  a 
queda  tavola:  Iddioavetli  lungamente 
afpettati  ; ma  vedendo , che  non  produ- 
cono frutto,  verrebbe  al  taglio-  Si  fpi^ò 
colla  parabola  di  un  albero  di  fico  pian- 
tato in  una  vigna,  e vai  dire  in  luogo  beo 
coltivato:  venne  il  padrone  per  coglier- 
ne frutto , ne  frutto  trovò  ; ed  ecco,  didè 
al  vignaiuolo , fono  tre  anni , che  que- 
lla pianta  dovrebbe  produr  fnitta,  ogn’ 
annoia  vilìto,  e la  trovo  Tempre  infe- 
conda : tagliatela  dunque  : A che  fervei 
ch’efsa  occupi  quedo  terreno?!!  vignaiuo- 
lo cbieic  la  dUazione  di  un  anno , e I’ 
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avrebbe  coltivata  co<^  maggior  attenzio- 
ne : ben  per  lei,  le  avcfle  corrifpollo  al- 
la coltura  ; quando , nò  , foo  danno  ; 
farebbero  venuti  al  tagliar . CJ^da  fù  la 
iftanza  ; ma  Noftro  Signore  Gesù  non 
aggìunfe  « eh’  cITa  folTe  efaudita;  accioc- 
ché Tappiamo , che  avendo  ancora  buo- 
ni protettori  nel  Cielo , e interponendoli 
per  noi  i ConfélTori , i Padri  ipirituali , 
e quanti  coltivano  il  noftro  fpirito  non 
pnlTiamo  prometterci , checi  impetrino 
dilazionedi  tempo  . Il  fnitro  della  vera 
penitenza  é certo  : il  temro  per  la  peni- 
tenza non  è promelfo.  Tali,  e limili 
erano  gli  argomenti, che  trattava  Noftro 
Signore  Gesù  ne’  fuoi  difcorfi  Nei  Sab- 
bati , foleva  entrar  nelle  Sinagoghe  , e 
in  effe  ammaeflrare  i concorrenti . In 
anodi  quelli  Sabbati  a lui  prefentoffl  una 
donna  infelice  afflitta  da  un  mal  demo- 
nio con  una  contrazione  di  nervi , eh’  1’ 
aveva  travagliata  per  diciott’  anni , e 
andava  curva  per  maniera , che  non  po 
teva  ne  pure  alzar  la  tefta  , e voltare 
in  alto  un  occhiata  • Vedendola  Gesù 
la', chiamò  a fé  ; e gli  diffe  : Donna  , 
flètè  libera  dal  voflro  male:  pofe  fopra 
lei  le  onnipotenti  Tue  mani  ; e quella 
in  iftant!  fi  dirizzò  perfettamente  Tana  , 
e lieta,  glorificando  la  Divina  Maeftà  . 
Qwfti  miracoli  erano  femprcdolorofiffì- 
me  trafitture  agli  occhi  de’Farifei,  L’ 
invidiofo  Archifinagogo  non  potendo  ca- 
lunniare il  miracolo,  fi  moftrò  zelante  , 
quali  fofse  violato  il  giorno  felli  vomon 
ebbe  la  temerità  di  attaccare  immedia- 
tamente con  rimproveri  la  mano , che 
gli  operava;  ma  ne  moftrò  una  palefe  di- 
fopprovazione  , parlando  alla  turba,  che 
concorreva:  Gran  cola!  diffe;  nella  fetti- 
mana  fono  fei  giorni,  ne’quali  fi  può  ope- 
rare : in  voftra  buon  ora , venite  in  efli  , 
e fiate  rifanati  ; ma  poetate  rilpetto  al 
Sabbato  ; ne  correte  a cercare  la  Sanità 
in  giorno  fantificato , li  Salvatore , eh’ 
era  prefo  di  mira  con  quelle  parole,  rlf- 
pofe;  ne  lafciò  correre  inganno  tra  quelle 
turbe; e benché  unfoloavefiTe  parlato,  fi 
rivolle  a tutti  coloro , che  nutrivano  in 
cuore  il  medefimo  fentìmento . Ipocriti , 
difae;Ognun  di  voi  nel  Sabbato  non  feio- 
glie  il  fuo  Bue , o il  Tuo  Giumento  dalla 
mangiatoia,  e noi  conduce  ad  abbeverarfi 


all’acqua?  E in  giorno  di  Sabbato  non 
aveva  da  feioglierfi  quella  figlia  di  Àbra- 
mo da’  legami , con  cui  da  diciotto  anni 
la  teneva  avvinta  il  demonio  ? Tutti  gl’ 
invidiofi  ,e  malevoli,arroffìti  non  ebbe- 
ro che  replicare  : tutto  il  rimanente  del 
popoloera  lieto  per  le  ammirabili,  e glo- 
riole cofe,  che  fi  operavano  da  Noftro 
Signor  Gesù  Grillo . 

In  quella  fua  miflione  replicò  le  para- 
boiedel  grano  della  Senapa,  edel  fer- 
mento : e interrogato  non  fo  da  chi , fe  fi 
falvaffcro  pochi  , replicò  la  iftruzione 
data  altre  volte;  dover  ognuno  affaticar- 
li di  entrare  per  la  porta  angufta  della 
vera  fede,  e de  Divini  precetti  : non  fi 
perfuadano  gli  uomini  d’  efferc  lempre  a 
tempftCol  fine  della  vita  i peccatori  ve- 
dranno chiufa  la  porta  : indarno  allora 
batteranno , e produrranno  a loro  favore 
certe  piccole  benemerenze  di  averlo  ac- 
compagnato alla  menfa  , c nelle  piazze  ; 
non  faranno  rìconofeiuti  : tutti  gli  opera! 
di  iniquità  faranno  condannati  all’  eter- 
no carcere  : c al  vedere  fe  lcacciaci,e  fra 
tanto  entrare  nel  Regno  celelle  tanti  lo- 
ro antenati,  eanteceffbti  , piagneran- 
no , e ftrideranno  co’  denti  . E’  dall’ 
oriente , edall'occidente,  e dal  merìggio, 
e dal  Settentrione  verranno  tutte  le  na- 
zioni, e popoli  a ripofare  ne’ Cieli  : eli 
lafcieranno  in  dietro  gli  Ebrei , che  per 
entrare  colà  prima  degli  altri  furono  gl’ 
invitati.  Con  che  il  Salvatore  venne  a 
dare  tre  ammaeftramcnti  : 1’  uno , che 
allora  pochi  fi  convertivano  tra  gl’ 
Ebrei , onde  pochi  di  loro  fi  farebber 
falvati  i a.  che  colla  predicazione  degli 
AppoftoH , e lor  fuccefsori  molti  d’ogni 
nazione  avrebbero  a voto  l’ ingreflb  agli 
eterni  regni,  perché  farebbero  numero- 
fe  le  converfioni  : a.  Che , fieno  pochi , 
o molti  quei  che  lì  fai  vano  , neffun  giu. 
fio  perderà  la  fai  vezza,  perché  lì  falvino 
pochi/  e neftun  peccatore  porterà  in  Cie- 
lo il  Ino  reato , per  quanto  lì  falvin  mol- 
ti • Pochi,  f*  molti , eh’  entrino  in  quel 
Regno  , certamente  làranno  efclnfi  gli 
operai  di  iniquità  ,fe  in  tempo  non  fi  fa- 
ranno riconciliati  con  Dio  per  tnezzo 
della  penitenza  ■ 
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CAPO  XII. 

Notizia  delle  Felle  ,chealteinpodi  No. 
ftro  Signor  Gesù  Grillo  fi  ofserva* 
vano  dagli  Ebrei. 

Erat  autem  in  procimo  diti  ftftus  Jud{o- 
rum  Sceaopegia  : Jo.  2. 

MEntre  Nollro  Signore  Gesù  diflì- 
mulando  la  Tua  deliberazione  di 
portarli  in  Gcrufalemme girava  colle  fue 
milTioni  per  la  Galilea,  accollavafi  la  fe* 
fia  della  Scenopeg'a  . Gradirà  qui  il  mio 
Lettore , che  per  più  facile  intelligenza 
de’ Santi  Vangeli  fàccia  una  digrelfio- 
ne,  e gli  ponga  lotto  gli  occhi  tutte  le  fe- 
lle , che  in  quegli  ultimi  tempi  fi  ofser- 
vavano  dagli  Ebrei.  Quelle  fi  chiam.iva. 
no  con  nomegenarico  Sabbati.  Lcvit. 
19.,  eia  loro  folennizazione comincia- 
va dal  tramontare  del  Sole  del  dì  ante- 
cedente; e.durava  fino  al  tramontare  del 
Sole  nel  dì  fegnente  . Alcune  erano  di 
precetto  Divino  ; altre  ermo  ,di  umana 
illituzione  . Di  precetto  Divino  alcuna 
fi  olTervava  ognifettimana  .-  tal  era  il 
giornodel  Sabbato  : tal  altra  ogni  mele  ; 
tal  era  la  Neomenia  : Altre  una  volta 
all’  anno  ; e quelle  eran  fei.  i.  la  Pafqua, 
o Fafe  e Azimi.  1.  la  PentecoHe.j.  la  fe- 
lla delle  trombe  ; 4.  della  efpiazione:  5. 
de  Tabernacoli , cioè  la  Scenopegla  : 6- 
le  Collette  ,0  fia  la  radunanza.  Di  urna 
no  illituto  erano  la  fella  di  Giuditta  , 
di  Mardocheo  t della  enceniazione',  del 
giorno  avantia  Mardocheo,  la  illitui- 
ta  da  Simon  Macabeo,  e la  fella  del 
fuoco . 

La-fella  d’ ogni  fettimana  nel  giorno 
propio  del  Sabbato  aveva  comune  con 
altre  felle  l’ attenerli  dalle  opere  fervi- 
li : Ma  di  più  ella  obbligava  ad  alcune 
altre  ofservanze,  a cui  non  obbligava- 
no le  altre  folennità  • £ in  primo  luogo 
non  era  lecito  in  tal  giorno  cuocere , e 
condire  icibi;  anzi  ne  pure  l’ accen.le- 
rc  il  fuoco . Tanto  Iddio  avea  comanda- 
to nel  Capo  16. , e nel  jj.dell’  Efodo . 
<Juetteci)fe  dovevano  prepararli  nel  Ve- 
nerdì , il  quale  perciò  chiamali  Para- 
fcevet , cioè  prapjroJoriui  perchè  in  elfo 
Calino  fepra  il  S-  Vang. 


fi  preparavano  le  vivande , che  al  tra- 
montare del  Soledovevanoefseredi  già 
allenite  : dopo  di  che  fino  alla  fera  del 
Sabbato  non  era  lecito  nuovo  preparati- 
vo. Chi  in  tal  giorno  le  voleva  calde  , 
doveva  confcrvate  il  fuoco  : quelli  non 
doveva  accenderli;  ma  acccfonel  Vener- 
dì poteva  alimentarli,  c mantenerli  ;ele 
vivande , che  non  fi  dovevano  nel  Sab- 
bato cuocere , cfsendo  confervato  il  fuo- 
co, fi  potevano  rilcaldarc . 

In  a.  luogo  in  tal  giorno  non  era  lecito 
far  viaggio.  Così  troviamo  nel  citato 
Capo  16.  dell’ Efodo:  nonera  però  vie- 
tato il  pafs^gio  di  circa  un  miglio  anco 
fuori  della  Città  . 3.  in  tal  giorno  dove- 
va raddoppiarli  quell’  olocautto , che  fi 
cbìitMva  juge SacTificium^  facrificio  per- 
petuo. Ogni  giorno  fi  offerivano  a Dio 
due  agnelli  in  olocautto  ; I'  uno  la  mat- 
tina, r altro  la  fera  ; e temperavali  per 
maniera  il  fuoco , che  l’ uno  ardefse  tut- 
to il  giorno , r altro  tutta  la  notte , onde 
veniva  ad  effer  perpetuo  il  Sacrificio  . 
Nel  Sabbato  dovevanr»  offerirli  due 
agnelli  il  giorno,  e due  la  notte.  Tan- 
to ricaviamo  dal  Capo  zS.  de’ Sacri  Nu- 
meri,dal  29-deir  Efodo,  e dal  €■  del  Le- 
vitico . In  quarto  luogo  fi  mutavano  fili- 
la menfa  del  tempio  i pani , che  fi  chia- 
mavano della  propolizionc  . Sù  quella 
Menfa  lafcjavanfi  tutta  la  fettimana  : 
Nel  làbbato  fi  rimuvevano,  e altri 
follituivanli  fcefchi  e c-ildi , quali  veni- 
van  dal  fumo;  come  abbiamo  dal  Ca- 
po ij.  dell’  Efodo  : Quella  fella  era 
fpecialmente  ordinata  a lodar  Dio  pel 
beneficio  della  creazione  : e in  lei  ri- 
conofcevaC  come  eterno,  e Creatore  del 
tutto. 

La  Neomenia , e lignifica  lo  fleffb 
che  Novilunio , era  il  primo  giorno  d' 
ogni  naefe , poiché  prefso  gli  Ebrei  i me- 
li fi  dittineuevano  colle  Lunazioni  ; e il 
primo  della  Luna  era  prefso  loro  il  pri- 
mo del  Mefe  ; e chiamavafi  ancora  la 
fetta  delle  Kalcnde  . In  tal  giorno  non 
v’  era  obbligazione  di  attenerli  dall’ 
opere  fervili  . La  folennità  confitte- 
va  in  quello,  che  dovevanfi  offerire  in 
olocautto  a Dio  due  vitelli  , un  arie- 
te , e fette  agnelli , che  fofsero  in  un 
anno  di  età , e liberi  da  c»ni  macchia  ; 
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con  certa  tnifura  di  farina  bagnata  con 
oglio; 'Con  qualche  libarne  di  vino;  e 
nelle  vittime  che  fi  offerivano  , ami 
ne’  .conviti  che  fi  facevano  in  tal  fe- 
jia , voleva  Iddio  , che  fi  faceffero  fen- 
tire  lieti  fuoni  di  tromba  • Così  ah 
biamo  nel  capo  i o-  , e nel  capo  a 8- 
de’  iacri  Numeri . Qmlla  folennità  era 
una  protefla  contro  la  cecità  de’ Gen- 
tili, che  adoravan  la  Luna,  Iddio  fo- 
lo  dover  effere  l’ adorato  , non  quel 
p'aneta  • * 

La  Pafqua  prc  fa  propiamente  nel  fuo 
fenfo  più  ftretto  , e rigorofo , era  una 
fella,  che  cominciava  nel  giorno  de- 
cimo quarto  della  Luna , liiol  d.rfi  di 
Marzo  , perché  frequentemente  cade 
in  tal  Mefe;  ma  non  era  Tempre  que-  , 
Ila  . Sempre  era  la  Luna  , il  cui  plenilu 
nio  cadeffe  dopo  l’Equinozio  di  Prima- 
vera; onde  non  di  rado  tal  fella  cade- 
va nel  nollro  Aprile . Nel  giorno  de- 
cimo quarto  di  tale  Luna  la  (era  prin- 
cipiava tal  fella , e durava  Ja  notre  - 
Fù  iflituita  a memoria  del  beneficio, 
che  Dio  fece  agli  Ebrei  in  tal  notte 
in  Egitto;  e fu  ì’ ultima  della  loro  ahi 
razione  in  quel  Regno;  (^ando  l’An 
gelo  percuotitore  tolfe  di  vita  tutti  i 
primogeniti  degli  Egiziani , tiapalTin- 
do  fenza  alcun  nocumento  le  cafed’o- 
gni  Ifraelita,  e Giudeo,  che  per  Di- 
vino comando  eranfi  contrafegnate  col 
Sangue  dell’  Agnello . Da  quello  paf- 
(aggio  dell’  Angelo  quella  fella  chia- 
mavafi  Pafea  , e ancora  Fafc,  che  fi 
gnlficano  paffaggio.  Nella  Terra  prò 
melTa  ella  doveva  offervarfi  nella  fola 
Città  , dove  loleva  dar  1’  arca  ; come 
ricaviamo  dal  capo  1 6.  del  Dentero- 
romio;  e dopo  fatto  il  Tempio  di  Sa- 
lomone , fi  doveva  offervare  nella  fo- 
la Gerufalemme.  Che  fe  alcuno  in  tal 
tempo  o era  in  viaggio,  o per  quella 
Celebrazione  aveffe  qualche  impedi- 
mento legale,  per  Divino  comando  re 
giurato  nel  capo  nono  de’  SacrlNume- 
ri  ne  trafporrava  roffervama  ai  quat- 
tordeci  del  Mefe  feguente  , Mefe  fe- 
condo nel  Calendario  Ecclefiallico  . 
Nella  notte  della  Pafqua  non  era  vie- 
tato il  cuocer  cibi,  o rcfcrcltaTe  altre 
«pere  fervili  ■ Al  tramontare  del  Sole 
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in  ogni  cafa  fi  uccideva  un’  Agnello , 
e un  Capretto , che  foffero  fenza  mac- 
chia. Ai  dieci  del  Mefe  ogni  famiglia 
dovea  provvederfene:  fenevanfi  in  ca- 
fa  fino  ai  quattordici  : la  fere  dal  Ca- 
po di  famiglia  fi  feannavanoin  Sacri- 
ficio a Dio  : e quell’  era  l’ unico  Sa- 
crificio , che  in  tutto  1’  anno  poteffe 
offerire  di  propria  mano  ogni  laico  , 
benché  non  foffe  di  fch  latta  Sacerdota- 
le . Non  era  lecito  romperne  l’ offa  •. 
Neffuna  Tua  parte  potea  mangiarli  cru- 
da , me  leffata  , ne  in  altra  cottura  d’ac- 
qua : fi  doveaiio  cuocere  .o  in  arrollo , 
o sù  graticola  ; e dovevano  metterli  in 
tavola  con  lattughe  felvatic'he,  e con 
pane  azimo:  £ tella , e piedi , e Inte- 
riora , tutto  dovea  fervire  di  cibo  : 
nulla  potea  gettarli . Neffun  incircon- 
cifo  poteva  per  tal  fera  aver  parte  in 
quelle  vivande.  Seia  famiglia  non  era 
abballarrza  numerofa  per  confumar  tan- 
ta carne , Non  per  fol  tanto  era  leci- 
to il  venderne  , o mandarne  in  dono 
a chi  che  foffe  ; ma  fi  doveva  invi- 
tare dalla  cafa  vicina  altri  a goderne- 
Ne  pur  gli  avanzi  fi  potevano  manda- 
re fuori  di  cafa  ; anzi  ne  pur  rllerharfi 
fino  alla  mattina  vegnente.  Tuttocló, 
che  non  fi  era  c.nnfiimato  nella  menfa, 
doveva  finirfi  col  fuoco . Nell’  Egitto 
a tavola  fi  dovevano  mettere  in  arne- 
fe  da  viaggio;  cintura  ai  fianchi,  cal- 
zari a’  p'edi , ballonc  alle  mani  ; c do- 
vevano mangiare  con  follecitudine , a 
modo  di  chi  à fretta . Per  dappoi  non 
trovo  comandarli  tal  rito.  E quello  é 
ciò  , che  della  Pafq’.a  troviamo  nel 
capo  duodecimo  deH’Efodo,  c nel  ca- 
po nono  de’  Sacri  Numeri  . lo  chia- 
mo abufivamente  Fella  un  tal  giorno, 
in  quanto  fi  celebrava  la  cena  dell’ 
Agnello,  ed  era,  dirò  rosi,  la  vigilia  del- 
la folennità.'  Quella  folennità  comincia- 
va ilffì  feguente  decimoquinto della  Lu- 
na , «durava  perfette  giorni , econ  al* 
tro  nome  dieevali  la  Fella  degli  Azimi . 
Qmlla  fu  da  Dio  comandata  in  memoria 
delia  uTcitadi  Egitro,  quando  per  la  fret- 
ta , che  ne  facevano  gli  Egiziani , gli 
Ebrei  non  ebbero  tempo  di  fermentar  la 
iàrina  , e fi  cibarono  di  pane  azimo  per 
neceffità . Sicoraindava  lalera  di  Pafqua 
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td’  aftcnerfi  dal  pane  fermentata  per 
altri  fette  giorni  , e fiix)  a tutto 
il  ventiun  del  mefe  era  illecito  agli 
Ebrei  ogni  pane  fùoriche  1'  azimo  ; e 
chianiavalì  pan  di  afUlzione  , perché 
egli  d men  (ano  allo  ftomaco,  cmen 
gradevole  al  palato.  Il  prima,  e l’ul- 
timo di  quelli  fette  giorni  , erano  i 
folenni  ; e in  eflì  doe  foli  correva  la 
obbligazione  di  allenerlì  dalle  opere  , 
e fatiche  fervili  : e per  e®  , e per  gli 
altri  cinque  nel  capo  ventèlimo  otta  va 
de’  Numeri  era  prelcritto  certo  rito  di  11- 
6ami , di  incenlo  , e di  facrificj . Di  più 
nel  primo  giorno  tutti  quelli , che  polTe- 
devanoterreni-,  c avevano  potutatniete- 
re  qualche  biada , ne  dovevano  prefenta- 
re  al  Tempio  qualche  manipolo . Si  pre- 
fcrivevanofpi.^e;  non  lì  prcfcriveVano 
di  frumento;  perche  il  tempo  dava  fpighe 
di  orzo,  odi  legala,  non  difrumema. 

Dal  giorno  fecondo  di  quella  fella  de- 
gli Azimi  Ir  numeravano  fette  fettima- 
ne  piene  , che  congiunte  ad  elTa  fecon- 
do giorno  formavano  giorni  cinquanta , 
e nel  cinquantefimo  celebravall  un  al- 
tra fella  , che  dal  numero  de  giorni 
chiama  vali  Pentecolle  , cioè  cinquan- 
tefima  ( fubintellige  giornata,  ì e dal 
numerarli  le  fettinune,  pur  chiamava- 
fi  la  lèda  delle  fettimane;  e dalla  ob- 
blaiione,  che  dovea  farli  in  quel  gior- 
no , pur  fi  chiamava  la  Fella  dello  pri- 
mizie • In  tal  giorno  erano  vietate  le 
opere  lèrvili  r fi  dovevano  làcrificare 
nel  Tempio  fette  agnelli  di  un  anno, 
e fenza  macchia  , un  vitello  , e due 
arieti  , coi  lor  libamenti , e tutta  do 
veva  confumarll  col  fuoco  conforme 
alia  legge  dell’  olocaullo.-  Di  più  do- 
vea facrificatfi  un  irco  per  lo  peccato, 
e due  agnelli  di  no  anno  in  vittima  or- 
dinarla, che  fi  chiamava  pacifica  • In 
tal  giorno  da  tutte  le  cafe  del  popol 
dì  Dio  dovevano  prefèntarfi  al  tempio 
due  grolfe  pagnotte  di  farina  nuova 
fermentata,  e conforme  al  raccolta  fat- 
to erano  communemente  dì  fegaja . Lt- 
vlt.  zj.  Creila  fèda  era  idituita  a ri- 
conofcere  da  Dio  la  profperità  delle 
biade  . e delle  ricnite . 

La  Feda  delle  Trombe  cadeva  nel 
fcimo  giorsodel  fcttimo  Mefe , che  con- 


forme alla  varietà  delle  Lunazioni  cor- 
rifpondeva  al  nodro  Settembre,  e tal’ 
ora  a buona  parco  del  nodro  Ottobre. 
Era  , fo  non  erro,  comandata  a memo- 
ria della  legge  datane!  Sinai,  dove  lì 
udiva  lo  fquillo  drepicofo  delle  Angeli- 
che trombe.  In  quello  di  primo  del  Me- 
fe fettimo  fi  oderivano  in  olocaudocoi 
proporzionati  libami  un  vitello  , un 
ariete , fette  agnelli  di  un  auno , e fen- 
za' macchia,  e un  capro  per  lo  pecca- 
to : e quelli  o'ocaudi  fi  accompa^ava- 
no  col  fuono  moltiplicato  di  trombe;  e 
come  I’  ufo  efi  quelli  dromenct  era  fa- 
migliarilllino  a qi'el  popolo  e anco 
in  queda  folennicà  fi  vietava  ogni  fer- 
vile lavoro,  coti  ogni  Città, ogni  Piazza, 
ogni  drada  rimbombava  di  qutdo  fuone- 
Num.  19.  Rifvegliandufi  , come  o dee. 
to  , con  quedet'rombe  la  memoria  del- 
la legge  pubblicata  fui  Sinai  , era  a 
tutti  un  eccitativo  per  cfaminare  le 
dellì , fe  L’<àvevano  ben  alTcrvaca  , e 
un  rimprovero  all’  orecchio  di  chi  fa* 
peva  di  averla  crafgredita  . E quella 
era  una  come  preparazione  rimota  al- 
la feda  , che  poi  doveva  celebrarli 
nel  giorno  decimo  del  raedefimo  Me- 
fe, e Ir  chianaava 

La  Feda  della  Efpiaziona  , perché 
aiornoordioato  ad  efpìare  il  popolo  dai- 
lefuc colpe.  Il  giornoancecedente,  nono 
dtl  Mele,  ognuno,  come  abbia  m nel  Le- 
vitico  al  capo  z }.  per  Divino  Precetto 
era  obbligato  a mettetfi  in  compunzione, 
e mortificare  fc  deffo  con  qualche  efer- 
cizio  afflittivo,  e penitenziale , ecorv 
ciò  prepararli  alla  remiffi'me  de’  pec- 
cati : Chi  non  fi  folle  compunto  farebbe 
perito . Nel  giornodecimo  era  preferit- 
ta  la  continuazione  della  compunzione 
dell’  animo,  e di  qualche  mortificazio- 
ne del  corpo  ; e l’ adenerfi  da  tutte  l’o- 
pere , che  fon  fervili . Intanto  mentre  in 
ogni  cafa  tutti  dovevano  elTcre  in  pe- 
nitenza , nel  Tempio  fi  dovevano  offe- 
rire incenfi , c libami , e olocaudi  , e 
preghiere  dal  Gran  Sacerdote  - come  nel 
capo  decimofedo  de’  Numerij^Dio  mina- 
i tiffimatnente  preferi  ve.  Il  fommo  Sa- 
cerdote doveva  prima  lavare  tutto  il 
fno  corpo  ; inde  vedirfi  degli  arredi  Sa- 
cri orinati  per  queda  folcnoicà  ; e tutti 
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erano  di  fempllce  tela  nob’.le  di  bianco 
lino.  Di  lino  la  tonaca  , di  lino  le  cal- 
ze , di  lino  la  fafcia  con  cui  cignova  il 
Tuo  fianco  , di  lino  la  mitra,  con  cui 
coprivafi  il  capo . In  quefti  arredi  pre- 
fema vali  alla  moltitudine  , che  lo  at- 
tendeva nell’ atrio,  e da  di  lei  capi  a 
nome  comune  riceveva  due  capri,  e un 
ariete.  Dopo  ciò  facrificava  un  vitel- 
lo , e faceva  orazione  per  fe , e per  la 
fua  cafa  : indi  fermava  i due  capri  avan- 
ti alla  porta  del  Tabernacolo;,  emef- 
fa  fopra  loro  la  forte , qual  doveife  fcan- 
narfi  , qual  vivere  , il  dellinato  dall' 
Hrnaa.morire  facrificavafi  a Dio  per  li 
peccati  . L’ altro  tenevafi  fermo  avan- 
ti a Dio  Alila  medefima  porrà- , e il 
gran  Sacerdote  fopra  lui  offeriva  per 
tutti  fervorofa  preghiera  . Fatti  quelli 
preparativi  , preib  1’  incenfiere  al'a 
mano,  ed  empitolo  di  quel  fuoco,  che 
confervavaA  full’ altare,  tenendocoll’ 
altra  mano  un  pugno  di  artiliciofo  ti- 
miama , entrava  nel  Santuario,  e to- 
Ho  facendo  ardere  Todorofo profumo  , 
faceva  ai  che  il  lut^o  fanto  tutto  re- 
Aaffe  come  annebbiato  dal  preztofo 
vapore.  Indi  tornando,  e intignendo  le 
dita  nel  fangue  del  vitello  facrrficato , 
fette  volte  l’afpergeva  contro  il  Pto- 
piziatorio  nella  parte  orientale  . In 
modo  Amile  portava  nel  Santuario  qual- 
che pane  del  (angue  del  capro  fcanna- 
to,  e ne  fpruizava.  pe^  contro  l’Ora- 
colo ; e faceva  orazione  per  fc  , per  la 
fua  cafa  , e per  tutto  il  ^polo . In  tal- 
tempoa  neffùno  benché  Levita  , o-Sa- 
cerdote,  era  lecito  il  metter-piedenel 
Tabernacolo.  Dopo  quella  efpiazione 
del  Santuario  , ufeiva  il  PbiKcfice  ; e 
col  fangue  dell’  agnello  , e del  capro  im- 
molato , andava  fpargendo  all’  intorno 
degli  angoli  , dell’  altare,  eintignen- 
dovi  dinuovo  le  dita  , per  fettc-volter 
afpergava  . Di  là  ripaffava  alla  porta 
del  Tabernacolo  , dove  fi  teneva  fer- 
mo l’altrocapro  non  facrificato, e po- 
lle ambe  le  mani  lui  di  lui  capo , con- 
feffava  in  genere  le  iniquità  , i delitti,  e 
i peccati  de’  Figliuoli  di  Ifraele  , pregan- 
do Iddio  a far  cadere  la  pena  Air  effo.per 
uomo  a polla , che  tene  va  A per  ciò  pre- 
parato, lì  mandava,  nql  deferto,  e ri- 
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, metcevafi  in  libertà.  Mentre  quelli  gui- 
dava il  capro  alla  folirudine,  il  fommo 
Sacerdote  rientrava  nel  lurvgo  Santo  , 
fp^liavalì  de’  facri  arredi , e ivi  lalcia- 

I tUi,  lì  lavava  e fi  riveniva  colle  ordina- 
rie fue  veffimenta  : olferiva  l’olocau- 
Ao  Aio , • della  plebe;  di  nuovo  orava 
perfe,  e per  lei . Il  vitello,  eil  capro 
uccifo  pei  peccati  fi  portavano  fuori  dell’ 
abitato  , cA  ahbrucciavano  intieramen- 
te non  folo  la  pelle  e le  carni , ma  per- 
fin  gli  eferementi  ; quelli  che  avevano 
incendiaioquello  olocauflo;  e colui , che 
aveva  condotto  il  cyiroal  deferto  , do- 
vevano lavarefe  fteffi, e lelor  velli  pri- 
ma di  rimetterli neirab'tato.  Taleera 
la  offervanza della  folennità.  chechia- 
mavaA  della  efpiazione  ; nella  quale  A 
offerivano  ancora  altre  vittime  , e liba- 
mi, che  A prefctvononel  capo  ventcA- 
mo  nono  de  facri  numeri.  Nel  giorno 
dccimoquinto  dello  fleffo  feitimo  mc- 
fo  lì  celebrava  la  fefta  foIennilAma- 
deHa 

Scenopegia  , chiamata  ancora  FeAa. 
dei  Tabernacoli . Dio  l’aveva  comanda- 
ta in  memoria  de’quarant’ anni , cheli 
popolo  nel  deferto  aveva  abitato  lenza- 
cafe  fotto  de’  Padiglioni.  Effadurava  let- 
te giorni  ; per  cialcheduno  de'  quali  era- 
no da  Dio  determinate  le  vittime,  e i- 
libami,chc  A dovevano  offerire  nel  'Tem- 
pio, comeabbiamonelcapo2j.de’  nu- 
nacri,  enei  aji  del  Levitico.  Il  primo- 
giorno  però- era  il  lolennilfimo- , e itv 
elTo  Dio  vietava  le  fatiche  fervili:  Que- 
AepurA  vietavano  nel  giorno  ottavo 
fella  che  fi  Uni  va  alla  fella  de’  Taberna- 
coli, e chiamavafi 

La  Fella  della  CoIIrtt.i . Nei  fette 
giorni  piffati , il  popolo  nelle  piazze , e- 
nelle  contrade  faceva  di  rami  e verdure- 
tabernacoli  , e padiglioni , e abitava  fot- 
tod-’em'.-  in  quello  ottavo  giorno  olirc- 
certi  facrific; , fi  cannavano  le  famiglie^ 
e confórme  alla  loro-divozione  facevano, 
una  callectadi  danaro,  che  poi  offerì  va  A 
al  Temp'o  . 

Q^clte  erano  le  Felle  da  Dìo  preferit- 
te,  in  tre  delle  quali  ciod  nel  la  Pafqua, 
Pentecolle  , e Scenopegia  , tutti  gii 
Ebrei  erano  obbligati  a falire  al  Tempio^ 
però  con  obbligazione  affai  difcreca-, 
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poiché  i tìtoli  o di  iofctmità  , o di  po> 
vertì  ,odi  molta  lontananza, odi  qual- 
che grave  pericolo,  efìmilì,  portavano  la 
efenzìone  dall’olTervanza  di  quella  legge- 

L’ altre  erano  Felle  di  umana  iftitu- 
zione  • Tale  era  la  Enceniazione  del 
Tempio . Quella  celebravafì  ai  a 5-  del 
Mefc  Casleu,  cioè  nono,  e cadeva  tra 
il  nodro  Novevembre  , c Decembre  : 
durava  per  otto  giorni  in  memoria  dell' 
Aitate  , e Tempio  puribcato  da  Giuda 
Macabeo,  eli  celebrava  fui  rito  delia 
Scenopegia  : e nel  prefcrivere  quella  fe- 
lla eranoconvenuti  per  comune  confen- 
fo  tutti  i Capi , eMagillrati  della  Giu- 
dea come  abbiamo  nel  rapo  io-  del 
Libro  1.  de’  Macabri . 

La  Fella  detta  di  Giuditta  lì  cele- 
brava a memoria  della  imprefa  fatta 
dalla  genernfa  Eroina  , quando  deca- 
pitato Oloferne  principiò  la  gran  vitto- 
ria , che  liberò  dall' alTedio  Betulia  . 

La  Fella  di  Mardocheo  celebravalì 
nel  Mefe  Adar,  cioè  duodecimo  e rifpon 
de  al  nollro  Febbrajo  , e in  parte  al 
Marzo,  nel  giorno  quattordicelimo,  a 
memoria  del  pericolo  da  cui  furono  libe- 
rati gli  Ebrei , quando  alla  interpolìzio- 
ne  della  Regina  EHer,  AlTuero  mutò  i 
Sanguinolì  Editti , che  contro  quel  po- 
polo aveva  impetraci  il  crudelil&mo 
Amanno  : Nel  giorno  antecedente  tre- 
dicelìmo  del  Mele  llelTo  celebravalì  un’ 
altra  fella,  chechiamavafi  PrìdìeMar- 
docbteì  diti , ed  era  in  commemorazio- 
ne di  una  inlìgne  vittoria  riportata  da 
Giuda  Macabeo  fopra  Nicànore  . An- 
co Simone  Macabeo  una  fèlla  lafciò  in 
memoria  dell’ a vere  ricuperata  , e mon- 
data la  Cittadella  di  Sionne  : e un  altra 
pur  erali  illituica  prima  , che  lì  chiama- 
va del  fuoco , in  memoria  del  miracolo 
regiUrato  nel  capo  primo  del  Libro  fe- 
condo de’  Mtcabei , quando  nella  ci- 
nema, dove  erali  nafcolloil  fuoco  dell’ 
altare  , lì  trovò  acqua  cralTa , e bagna- 
to con  lei  1’oIocauHo,  di  nuovo  G allu- 
mò in  vivilTìma.  Gamma . 

Data  qnella  qualunque  notìzia  delle 
Giudaiche  folennità  mi  rimetto  nel  Glo 
della  Storia  , e ritorno  a Nollro  Signore 
Gesù  Crilio  : 

Calint  fopra  il  S<Vang. 


CAPO  XIII. 

Nollro  Signore  Gesù  palTa  dalla  Gali- 
tea  in  Gerufalemme,  durante  la  fe- 
lla della  Scenopegia  • Sana  un  idro- 
pico ; dà  utili  iflruzioni  in  cafa,  e 
nel  Tempio. 

in  ipfa  die  accejfrrunt  quidam  Tharì- 
faorum  tu.  Lue.  13-  31.  ad  Gnem 
capitìs  ■ 

Et  faSum  eft  cum  inirartt  Jefut  tfc. 

Lue.  14.  I-  ad  num.  i/. 

Erat  autem  in  preximo  dlet  fofius  Ju~ 
d^OTum  , Scanoptegia  ttt.  Jo:  7.  z- 
ad  nnm.  19. 

m 

ERa  imminente  la  fella  della  Sce- 
nopegia; e non  fapcndoG  da  alcu- 
no il  dilegnoche  aveva  Nollro  Signo- 
re Gesù  Crlfto  di  palTare  a Gerufalem- 
mc , Io  efortarono  a quello  viaggio  co- 
loro , che  Io  vedevano  mal  volontieri 
in  Galilea  : Mentre  in  ella  continua- 
va le  fuc  MilTioni  , accoGatiG  alcuni 
Farilei  colla  folita  loro  doppiezza  , qua- 
li brarooG  di  falvargli  la  vita  , fotto 
colore  di  zelo  buono  tentarono  di  ar- 
terrirlo  : partilTe  di  colà  , ufcilTe  da 
que’  conGni , perché  Frode  avea  deter- 
minato di  dargli  morte-  Non  credo, efser 
vero , che  quel  T etrarca  avelie  delibera- 
to di  fpargere  il  Sangue  di  Noftro  Signo- 
re Gesù  : Ei  n’aveva  molta  llirna , e 
molto  timore , come  abbiam  fopra  vedu- 
to ; c forfè  il  timore  Io  tenne  femprc  da 
lui  lontano:  e avendo  una  fbmma  curioG- 
tà  di  veder  fuol  Miracoli,  mai  non  ebbe  il 
coraggio  di  accodarG  a lui  co’  Gioì  palTi  - 
Certamente  noi  vedremo,  che  quando 
a lui  fu  prefentato  in  Gerufalemme  , e 
tutti  ne  chiedevan  la  morte , effo'kr 
difprezzò  ; ma  con  tutta  la  giurifdizio- 
ne  a lui  conferita  da  Filato  , d!  lei 
non  G valle  , ne  condannollo  a mori- 
re - No  ; Erode  non  cercava  a morte  N»» 
Uro  Signore  Gesù  : Iacea  però  correr  tal 
voce , perché  mal  foffriva  nel  fuo  flato 
perfonaggio  così  applaudito  ; e bramava 
che  atterrito  alla  minaccia , fpontanea- 
mente  partilTe  , lenza  che  gli  G iifaf- 
fe  violenza  . In  fatti  Noflro  Signore 
X 3 Gesù 
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Gesù  non  chiamò  Erode  coi  titolo  di 
fanguinario  • o crudele , ma  col  titolo  di 
Volpe,  quafì  fodituifTe  alla  violenza  la 
aduzia  , e col  far  correre  la  falfa  voce 
lì  perfuadcdedi  eccitargli  in  cuore  qual- 
che paura  : ma  fapeile  pure  il  delulb 
politico,  di  quedi  timori  non  eder ca- 
pace il  fuo  Spirito  : gli  dicertèro  pu 
■re  , eh’  edb  Gesù  feguiterebbe  a di- 
fcacciare  demonj  , c a rendere  fanità 
in  oggi , c in  domani  ( modo  proverbia- 
le di  fovellarc  , e fignifica  , fino  a 
tantocheafepiacede):  che  dopo  oggi  , 
e domani , nel  terzo  giorno  , cied  quan- 
do elfo  Gesù  liberamente  vorrebbe  , 
farebbe  morto . Fratanto  ei  voler  fran- 
camente pafseggiar  per  la  Galileare quan- 
do bene  Erode  gli  avelTe  voluto  (b- 
glier  la  vita , non  avrebbe  potuto  ; non 
elTere  in  potere  di  quel  Principe  il  fa- 
re,che  un  Profeta muoja  fuori  di  Geni- 
ialemme . Dove  la  nodrx  Vulgata  leg- 
ge Non  capir  , Vropbttam  perire  ex- 
tra Jerufalem  , la  parola  eoa  capir  , 
che  riefee  ofeura  vien  rifehiarata  dall’ 
originale  Greco  uc  en- 

de^et*  ; e il  verbo  endechetee  tol- 
to , come  qui  , iroperfonalmente  , tra 
le  altre  Aie  interpretazioni  Agnifica  , 
d in  potere  *,  onde  uc  tndecbeta  non  é 
in  potere  • Indi  Gesù  fi  rivolfe  aGe- 
rufalemme  con  una  apodrofè  piena  di 
limprovero  , e di  minaccia  : ah  Ge- 
rufalemme  , dicendo  , Gerufalemme  , 
che  dai  morte  a'  Profeti  , e lapidi  co-  , 
kiro  , che  fi  mandano  a te  ! Quante 
volte  ò voluto  ratinare  i tuoi  figliuo- 
li , come  la  Madre  raduna  fono  le 
fue  ali  nel  nido  i fuoi  pulcini  , e non 
ai  voluto  ? Ecco  a voi  fi  lafcierà  la 
voAra  cafa  deferta  ; E a voi  , dico  , 
non  vedrete  me(  dopo  la  mia  morte) 
fino  che  non  diciate  : Benedetto  quegli , 
che  venne  nel  nome  del  Signore  • Ave- 
va detto  poc’  anzi  rertia  diecenfumar , 
onde  refla  chiaro  , che  il  ncn  me  vi- 
dtbitis  tre.  lì  intende  dopo  la  di  lui 
morte  - Donec  veniar  , cum  dicerit  : 
BeaediSur  , ^ui  venir  in  ntmine  Vo- 
mlni . Q«fto  detto  fi  può  riferire  , e 
a coloro  che  atmalmcnce  vivevano,  e 
a loro  pofteri  ; giacché  non  di  rado 
parlandoli  con  popoli  intieri  fi  parla 
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c co’palTatl  , e co’  venturi  , come  fc 
I folTer  prefenti  ad  udirci  . Relitti  va- 
mente  agli  uni  , e agli  altri  il  fenfo 
è uno  fleffo,  che  non  l’avrebbero  ve- 
duto piacevole  , amorevole  , benigno , 
e Redentore  , come  lo  vedevano  al- 
lora , finocche  riconolcendoloper  vero 
Meflìa  , non  r'aveflero  benedetto:  e 
fc  non  mai  l’ avelfero  riconofeiuto  , e 
benedetto  per  tale  , non  1’  avrebbero 
veduto  giammai  in  qualità  di  lor  Sal- 
vatore ; ma  unicamente  in  qualità  di  lor 
Giudice. 

Per  far  partire  Nofiro  Signor  Gesù 
dalla  Galilea , cofpirarono  molti  ancora 
a lui  congiunti  per  fangoe , e per  paren- 
tela - Tra  quelli  non  fù  alcuno  de’  Santi 
Appofloli , ne  di  quelli , che  lo  cono- 
fcevano,  e confelfavano  vero  Dio:  ma 
furono  coloro , che  increduli  miravano 
con  difpiacere  la  di  lui  gloria , perché 
la  miravano  con  invidia  Non  poteva- 
no negare  i fuoi  Miracoli , ma  non  vo- 
levano vederli  cosi  d’  apprelTo  ; da  lui 
fi  facevano  con  tutta  pubblicità  ; ma  li 
calunniavano , quali  folTero  fatti  in  oc- 
culto, fino  che  fi  facevano  nella  fola 
Galilea  ; andalfe  in  teatro  più  propor- 
zionato, fe  voleva  elTere  conoiciuto  ; 
partllTe,  e andalfe  nella  Giudea  ; dove 
eran  uomini , che  potevano  pronuncia- 
re un  giudicio  accertato  d’ ogni  Aia  ope- 
ra maravigliolà  ; colà  i fuoi  Dilcepoli 
vedelTero  i fuoi  Miracoli  : là  in  quella 
Capitale  dover  elfo  farli  conofeere,  fe 
voleva  fiirfi  conofeere  al  Mondo  ; Così 
eglino;  c nelle  loro  parole  manifella- 
vali  il  loro  fiele;  quaficché  Nollro  Si- 
gnore Gesù  non  avelfe  fino  ad  allora 
operato  in  faccia  a un  mondo  di  fpettato- 
ri;  quaficché  anco  in  Galilea  non  avef- 
fe  dilcepoli  ; quaficché  anco  in  Gerufa- 
lemme non  avelfe  operati  molti,  e fire- 
pitofi  Miracoli . Nollro  Signore  Gesù 
ben  conofeeva  1’  interno  livore  , col 
quale  gli  invidiofi  congiunti  lo  efortava- 
noa  falire  in  Gerufalemme  per  occafio- 
ne  del  giorno  Ailenne  della  Scenopegia  ; 
ma  rifpondendo  più  tolto  alle  loro  paro- 
le , cne  alle  loro  intenzioni , avendo 
eglino  moflrato  zelo,  eh’  egli  in  quel 
teatro  facelfe  ollentazione  di  Aia  poten- 
za, e fua  gloria,  ripigliò  dicendo,  non 

elfc- 
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tflVrf  peranco  venuto  i!  fuo  tempo,  ( e 
q-.ici  poterono  intendere  , il  tempo  di 
far  pompa  di  Tua  grandezza.)  Eglino  po- 
ter falire  per  far  comparfa  ; per  loro  il 
tempo  eflTere  fempre  opportuno  r il 
Mondonon  avereoccafione  di  odiarli  ; 
fc  , per  contrario e/fere  odiato  dal  Mon- 
do , percht?  dà  teilimonianza  dell’  ope- 
rare perverfo  de’  mondani . Voi , diffci 
Ialite  pure  a oiieflt  giorno  feftivo  : io  a 
gutflo  giorno  /tfltvo  non  Talgo, perché  non 
é peranco  compito  il  mio  tempo  . Ricor- 
dili il  mio  Lettore  di  ciò,cheòdettonel 
capo  antecedente:  la  Feda  della  Sceno- 
pegia  durava  fette  giorni  ; Ma  il  giorno 
primo  era  il  folenne, e quello  iacui  eran 
vietate  le  fatiche  fervili . 1 congiunti  di- 
Noftro  Signore  Geaù  volevano  trovarli 
in  Gcrufalemme  pel  primo  folenmffìmo 
giorno;  edegli  dilTe,  falite  pur  voi  a 
yor^o giorno  fedivo,  io  a queflo  giorno 
fcdivo  non  vengo  : Si  vede  che  la  nodra 
vulgata  fà  fòrza  lùlla  panicola  dimodra- 
tivii  bunct  iflum  , con  cui  contradidin- 
guevali  nel  difeorfo  quel  prinno  giorno  da- 
gli altri , ne’  quali  tuttavia  durava  la  fe- 
da . "VoiKkfryi'nc  nd  Jierttfefium  buac\ 
ego  non  afeendoad  dìtm  fefum  ifium  : 
perché  il  Salvatore  non  dilTe  di  non  vo- 
ler làlire  a Gerufalemmepcr  la  feda  del- 
la Scenopegia  ; ad  fefium  ;;  ma  di  non 
voler  falire  per  quel  primo  giorno  fedi- 
vo-, per  cui  gli  alni,  co’ quali  parlava  , 
volevano  trovarli  colà  : Non  afeendo 
ad  dUm  feflum  ifium  ■ Rifletto  ancora 
la  parola  afeendo , la  quale  ligniflca  di 
prefente  : Non  dice  non  afeendam  in  fu- 
turo ma  non  afeendo  : - e nel  concedo  é 
quanto  dire;  andare  pur  voi  ; io  non  ven- 
go ; con  che  il  Salvatore  didè  ciò , che 
non  volea  far  allora;  non  afeendo;  e tac- 
que ciò,  che  volea  faredapol;  ne  fò  que- 
doMtlar  con  equivoco , ^iche  ciò  che 
y dide,intefoncl  foofenlbobv^o,enaru- 
^ rate  fìà  vero  : iononvengo  a quefio giorno 
fefihro  : di  ditti  non  andò-  a quel  giorno 
fedivo-  Andò  poi  nel  decorfo-delì’  otta- 
vario;  ma  non  avea  mai  detto  dì  non  vo- 
Jer  andare  in  tal  decorlb  • La  Greca  in 
vece  del  la  particella  Nen,adopera  la  par- 
ticella imo , che  lignifica  nondum  ; e il 
fenfo  é ancor  più’  chiaro  : nondum  afeen- 
ét  : coTa  fìa  fkrevool'dico  ; ma  per 


ora  non  vengo  : nondum  afeendo  ; e non 
ven^o  perché  non  è peranco  empito  il 
mio  tempo  ; quia  meum  tempus  nondum 
impletum  efi  - Quede  parole  da  varj  ri- 
cevono varie  interpretazioni . AflTai  co- 
munemente fi  vuole  , che  Nodro  Si- 
gnore Gesù  volefTe  fìgnificare,noa  ede- 
re peranco  venuto  il  tempo  della  fua  paf- 
(ìone  : Sapeva  ,diconOi  con  quanta  fero- 
cia i GiuJei  r avrebbero  cercato  in  quel' 
giorno  per  dargli  morte;  ed  edb  non  vo- 
leva liberarli  dalle  lor  mani  con  Mira- 
colo ; onde  tardò- tanto  che  li  raffred- 
dalTe  il  furore  - Queda  fpiegazione  non 
mi  piace,  poiché  in  fatti  vedremo , che 
ne  il  furore  Ir  raffreddò  , ed  effo  fi  fot- 
tradc  dalle  lor  mani  con  Miracolo  - 
Leonzio  predo  il  Maldonato- fofpettò,- 
che  ì cattivi , e invidiofi  congiunti  del 
Salvatore  lo  dimolalTero  a falire  con 
elfi-  a Gerufilemme  , con  difegno  di 
confegnarlo  elfi  delfi  alle  mani  cru- 
deli de’  fuoi  nemici  ; e in  tal  cafo  fa- 
rebbe chiara  la  tifpoda-  , che  farebbe 
data  all’ invito  , e alla  maliziofa  inten- 
zion  deir  invito- Voi  vorrede  eh’  io  ve- 
nilfi  a Gerufalemme  con  voi , per  dar- 
mi irv  mano  de’  miei  perfecntori  ;■  ma  io 
non  vengo , perché  non  é peranco  com- 
pito il  tempo,  nel  quale  io  debba  elTer 
; tradito , e confegnaco  a quelle  mani  - Io 
però  non  5Ò  arrendermi  ne  pur  a fof- 
pettare- ne’ congiunti  del  Salvatore  tan- 
ta perfidia  quando  non  ne  abbiaroo  un- 
minimo  cenno  dalla  Sacra  Idoria-  Of- 
ferrando  tutto  il  contedo , in  cui  vedre- 
mo, chedurante  tuttavia  la  feda  della- 
Scenopegia  il  Salvatore  fi  fece  vedere 
pubblicamente  nel  Tempio  , e di  poi 
furono  mandati  fgherri  per  la  fua  prigio- 
nia, e neffuno  fi  avanzò  ad  arredarlo, 
e da  tatti  fe  ne  fecero  maraviglie,  difeor- 
rocosì  . Se  non  fall  per  lo  primo  giorno 
folenne,  perché  non  era  peranco  com- 
pito il  fuo  tempo  ; efsendo  falito  pel 
giorno  quarto , con  wdì  quattro  gior- 
ni deve  dirli,  che  fu  compito;  altra- 
mente dbrando  Io  delTo  motivo  di  non 
falire , non  farebbe  falito  ne  ^e  in 
quel  giorno- quarte;  dunque  il  Signore 
parlò  di  un  tempo,  che  in  quei  quattro - 
giorni  dovea  compì  rfi  : quedo  certa- 
mente non  era  il  ten^  di  usi  palfione:; 

A 4 dun- 
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dunque  non  parlò  del  rompo  di  Tua  paf» 
/ione.  EfTo  era  (limolato  a falire  per 
far  vedere  Miracoli  i edei  fece  il  Mi- 
racolo di  rendere  fruflranei  i tentativi 
da’  fuoi  nemici  per  imprigionarlo  ; ma 
il  primogiorno della  feda  non  era  il  tem- 
po per  lui  opportuno . Voleva,  che  per 
qualche  g'orno  (ì  potelTe  vedere  in  quel 
gran  pubblico,  con  quanto  affanno,  e 
fiirore  i potenti  di  Gerufalemnic  lori- 
cercaffero  ; voleva  , che  (ì  toccarle  con 
inano  1'  alto  impegno  che  coloro  aveva- 
no, di  mettere  lui  in  catene;  onde  poi 
al  vedere  , che  trattava  pubblicamente 
fenza  cudodirfi , fenza  guardarli , e nul- 
ladimeno  non  gli  (ì  torceva  un  capello  , 
(ì  conolceffe  chiaramente  il  Miracolo  ; 
c fi  védefTe , che  quando  poi  dopo  alcuni 
meli  farebbefi  imprigionato , la  fua  pri- 
gionia non  feguirebbe  per  forza  ederiore 
, di  altrui  potenza  , ma  per  folo  confenfo 
fpontanco di  fua  volontà-  Non  farebbe 
(fata  sì  fenlibile  la  maraviglia  , fe  con 
numerofo  accompagnamento  il  Signore 
aveffe  fatta  in  Gerufalemme  una  pub- 
blica comparfa  nel  primo  giorno  di  quel- 
la folennità  . Ciò  fuppoiìo  , quando  ei 
dilfe  ; BtH  afeendo  ad  ditm  fejium 
ìfium  , quia  tempus  meum  nondum  im- 
pktum  r^,vollcdir,fe  non crrojche  fareb- 
M bensì  andatoalIafefla,ma  non  pel  pri- 
nvogiorno,perché  non  elTendo  ancora  ben 
difpofìe  le  cofe  a far  comparire  il  Mira- 
colo, eh’  ci  difegnava  , non  era  pcranco 
compito  il  fuo  tempo  - 1 fuoi  congiunii , 
co’  quali  parlava, non  iiitcfero  la  rifpofta 
in  quello  fenfojcome  frequentemente  ac- 
cadeva ne’  detti  di  Noflro  Signor  Gesù 
Grilla;  ma  il  fuccelTo  mollrò , che  que- 
llo era  il  fuo  vero  lìgoiltcato- 

Sò.che  il  ToletOjC altri  (ondi  parere, 
che  Nodro  Sig.  Gesù  falilfe  a Gerufa- 
lemme.e  colà  fi  trovalfe  nel  primo  gior- 
no fedivo  Fondano  queda opinione  i. fol- 
la legge, quale  de’dirfi,che  da  lui  fi  volef- 
fe  o(fervarc,che  obbligava  tutti  i Mafchi 
la  falire  in  Gerufalemme  per  la  feda  del- 
a Scenopegia,e  abitare  fotto  a tavolaci, e 
padiglioni:  a folle  parole  di  S.  Giovanni 
ut  autem  afeenderuut  fratret  ejus  , tsne 
ipfe  afeeodit  ad  dìem  feflum  6rc-com- 
binacc  coir  altre  : Jam  auttm  die  ftfia 
mdlaatt  afeeadit  Jtftu  i»  ttmplum  ; 
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dalle  quali  pretendono  ricavarli,  che  nel 
primo  giorno  era  in  Gerufalemme  , ma 
tencvali  occuIto;nel  quarto  fi  lece  vedere 
pubblicamente  nel  Tempio-  Ma  al  i. 
rilpondo , che  la  legge  non  obbligava  a 
trovarli  colà  nel  primo  giorno , ne  in  tut- 
ti i fette  giorni  ; ma  badava  in  alcun  d’ 
elfi  ; e , che  che  fede  del  primo  folen- 
nidìmo , negli  altri  com’  erano  permede 
Ieratiche  fervili,  così  era  permelTo  il 
viaggiare  ; onde  Nodro  Signore  Gesù 
potè  partir  dalla  Galilea  nel  fecondo 
giorno,  e trovali!  in  Gerulalemme  nel 
quarto  ; ne  mancavano  tavolati,  e padi- 
glioni de’  fuoi  benevoli,  dove  crattcDcrfi 
nella  fua  dimora  , e dove  edere  alloggia- 
tone! viaggio-Ncdalla  legge  aveva  mo- 
tivo di  porurfi  in  quella  Città,  quando 
non  voleva  entrare  nel  Tempio  ; poiché 
intantofi  dovevaandarca  Gerufalemme, 
in  qianto  in  quella  era  il  Tempio.la  leg- 
ge guardava  il  Tempio, non  la  CittàrChi 
andava  a Gerofolima  non  al  T empio, non 
efeguiva  il  Divino  comando  ; Omne  ma- 
fculmum  appareiit  caram  DemìBO:  £11 
come  il  Salvatore  non  era  colà  afeefo  per 
la  Pafqua  , così  poteva  non  afeendere 
per  la  Sccnopegia,quando  per  non  afeen- 
dere perfeverava  la  delfa  ragione,  l’ef- 
Icre  cerco  a morte  . Al  fecondo  fonda- 
mento dico, che  dai  citati  redi  non  li  rica- 
va,che  Nodro  Signore  Gesù  fi  trovafse 
in  Gerufalemme  nei  primi  giorni  di  que- 
da  feda,e  vi  fi  tenclTc  come  nafcodo;poi 
Uvl  quarto  li  fteede  vedere  pubblicamen- 
te nel  Tempio:  Partendogli  altri  dalla 
Galilea,  ei  non  partì  con  edb  loro- Dopo 
la  loro  partenza, parti  mch’effo, ut  autem 
ajctnderunt  fratret  ejus  , tutte,  6f  ipfe  a- 
feendìt  ad  dlem  fefium  nati  mauifefè,fei 
guafi iti  fcculre:  dove  fono  da  fard  tre  lì- 
fledioni.qui  fi  dice,ch’ei  partì,dopo  ch’e- 
rano  partici  i fuoi  congiunci,tna  non  li  di- 
ce ne  lìibicodopo,ne  quaranta  giorni  dopo 
a-  fi  dice  che  afeefe  ad  dlem  fefium , ma 
non  fi  dice , ad  dìem  fefium  iilum;  non  d 
dice  per  quel  giorno  fedivo,di  cui  il  Sal- 
vatore aveva  parlato-  Nodro  Signore 
Gesù  aveva  detto:P«j  akettditead diem 
fefium  hunc  : ego  non  ajeendam  ad  diem 
fefium  Ifium  . Ora  fi  dice  , che  afeendit 
ad  dlem  fefium,  ma  non  ù aggiugne  pro- 
tioinc  dimodracivo  iuue , o ifium  , oU’ 
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ìum.  Nella  Greca  lezione  in  vece  di  ne  aveva  avuta  fctiola.  Se  avessero 
dicsfcftus  fta  torti  , nome  che  voluto  difeorrere  rettamente , e fenza 

irdifferentemente  fignifica  alle  volte  paflione  avrebbero  dovuto  inferirne  , 
il  giorno  fedivo  , alle  volte  tutto  il  quella  efsere  icienza  infufa  , quella  dot- 
tempo  fedivo;  alle  volte  non  tanto  il  trina  efsere  da  Dio  rivelata.  Ne  No- 
eiorno,  oil  tempo , quanto  la  feda  def-  dro  Signore  Gesù  mancò  d’adìcurarli  di 
fa  : e dalla  Greca  abbiam  luce  ad  inten-  tal  verità  ; chiaramente  dicendo  . la 


dorè , che  il  Salvatore  afetadit  ad  dkm 
fefium,cioé  alla  feda  ; a giorno  , in 
cui  durava  la  feda.  3.  fì  dice,  che  afee- 
fe  , non  manifcfiè , fed  quafi  in  abfcon- 
dlio  ; e quella  fegretezza  , non  cade  dil- 
la dimora  In  Gerufalemme  , della  qua- 
le qui  il  .Santo  Evangelida  non  parla  ; 
ma  cade  fui  viaggio,  non  d dice  : afetn- 
dit , tSr  manft  in  JerufaUm  non  manife- 
fii , fod  quafi  in  abfcondlto  : ma  fi  dice: 
ajetndit , non  manifefiè  ,ftd  quafi  In  ab- 
fcondlto ■ 11  dire  che  fi  renne  naicodo  in 
Gerufalemme,  è una  fpiegazione  vio- 
lenta , poiché  il  Tedo  nel  fenfo  dio  ob- 
vio , e naturale  parla  del  viaggio , qua- 
le il  Salvatore  intraprefè  didìmulata- 
roente , lenza  dirdove  andava , fenza  il 
(olito  numcrofo  accompagnamento  , a 
modo  di  chi  non  vuol  edere  odèrvato  : 
e quedo  d afccndere  quafi  in  abfcondl- 
to. Fra  tanto  nei  primi  giorni  del- 
la feda  i Giudei  cercavano  Nodro  Si- 
gnore Gesù  ; e rendevano  lingua , e 
chiedevano  con  (oliecitudine  , doveei 
(ode:  enella  moltitudine  v’era  molto 
bisbiglio  (òpra  lui  ; e.dividevanfi  in  due 
fazioni;  c alcuni  lodavanlo  come  un  uom 
giudo;  altri  lo  biafiroavano  qual  fedutto- 
re:Convien  però  dire  , che  i Principi  de’ 
Giudei,oper  impedire  i tumulti, o per  fop- 
primerne  la  notizia  ne’  popoli , avedero 
vietato  il  parlare  di  lui  ne  in  bene  ne  in 
male, quando  troviamo  che  il  popolo  trat- 
ta va  quedi  difeorfi  nelle  private  fue  con- 
venticole ; ma  non  ardiva  di  favellarne 
in  pubblico,  per  timore  dei  Giudaico  di- 
vieto- Quando  fi  fù  a mezza  la  feda  ; 
Jam  auttm  die  ftfto  mediante , cioè  nel 
giorno  quarto,  ecco  Nodro  Signore  Ge- 
sù fi  fa  vedere  pubblicamente  nel  Tem- 
pio, e infegna  ivi , eldruifce  in  qualità 
di  Maedro  ; e i Giudei  con  tutto  l’odiar- 
lo a morte  , pur  l’afcoltavano,  e loam- 
miravano;  e più  lo  ammiravano,  per- 
ché fapevano  , che  non  aveva  dudiato, 
OC  aveva  mefib  piede  ia  alcuna  accade- 


fua  dottrina  non  edere  tanto  fua , quan- 
to di  quel  Dio , che  lo  aveva  mandato: 
chiunque  fofse  ben  difpodo,  erifoluto 
di  efeguire  il  Divino  volere,  poter  age- 
volmente conofeerefe  la  fua  dottrina  fia 
di  Dio , o puramente  d’  uomo  : poter- 
fene  eglino  avvedete  ancor  da  quedo  , 
eh’  einon  cerca  di  procacciarfi  gloria 
umana  , con  dire  cofe  che  a lui  re- 
chino plaulb  .*  chi  nelle  fue  dottrine 
non  fe  la  tiene  con  Dio  , e vuol  far 
pompa  de’  propj  penfieri  cerca  gloria 
tra  gli  uomini . Chi  cerca  unicamente 
la  gloria  di  quel  Dio , che  lo  mandò  , 
edo  é verace  ; ne  dice  cofa  contraria  ai 
vero,  ne  infegna  cofa  contraria  al  giudo- 
Arrabbiavano  a cali  ddttrine  i nemici 
di  Nodro  Signore  Gesù  ; e più  rode- 
vanfi  in  cuore,  perché  ne’  fuoi  detti  non 
trovavano,  che  cenfiirare  ; Sperarono 
di  trovarlo  ne’  fatti  , e a tal  oggetto 
un  Principe  de’  Farifei  lo  invitò  mair- 
ducare  panem  , Idiotifmo  Ebreo  , e 
vai  dire  lo  invitò  a pranzo  in  di  di 
Sabbato  . Con  e(To  furono  invitaci  al- 
tri Farifei  , che  1’  odervavano  , e 
lo  tcnevan  di  mira  per  trovare  di  che 
criticarlo  . L’  occafione  non  mancò, 
e credo  , che  dalla  loro  deda  malizia 
artificiolamente  fi  procenrade  : fodè 
cafo  , o fode  , come  io  fofpetto , per 
opera  di  que’maligni,ivi  fi  trovòalla  pre- 
fenza  di  Nodro  Signore  Gesù  un  uomo 
idropico:  A quella  vida  il  benignidìmo Si- 
gnore iotenwò  qtie’Dottori , e profedorl 
della  legge,  le  fode  lecito  rifanare  un  uo- 
mo in  dì  di  Sabbatoi’E  drignendofi  colo- 
ronelle  fpalle  fenza  ri(}K>ndere,efso  pre- 
fe  per  mano  l’ inférmo, lo  rifànò,lo  licen- 
ziò: indi  rivoltofi  a que’  maligni  : Chi  di 
voi,difse  , non  accorrerà  fobico  a cavare 
un  (uo  Bue , o un  fuo' A fino  da  un  pozzo , 
dove  fieno  cadoti,benché  fieno  colà  den- 
tro caduti  nel  giorno  Santo  del  Sabbato? 
Idanza , a cui  non  rifpofero , perché  non 
trovìuroo  rifpoda  > 
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Riprefse  ancora  il  fartodi  quc'con -gra- 
ti fuperbi  ^ che  ambivano  ì primi  poui  ; 
fe  voi,  diiTe,  (ieteinvitatoa  un  convi- 
to di  nozze  , non  andate  ad  occupare  iL 
primo  feggio  ; acciocché  fopravenendo 
altri  più  degno  di  voi , chi  invitò  e voi , 
c lui , non  abbia  farvi  (cendcre  , e 
alTcgnarvi  l’ultimo  luogocon  voflra  mor- 
tificazione ; andate  , e adìdetevi  nell’ 
infimo  pollo,  onde  venendo  chi  vi  invi- 
tò , vi  faccia  Ialite  più  in  alto  con  vodra 
gloria  : Chi  fi  efalta  da  fe  medefimo,  fa- 
rà umiliato;  chi  fi  umilia  ,farà  clàltato* 
Quello  documento  é chiarillìmo;  non 
così  l’altro  dato  al  Principe,  che  lo  in- 
vitò • Cum  facis  prandium  , aut  cte- 
tiam,  ntli  vacar»  amico»  tuo»  , ntquefra- 
tre»  tuo»  , aeque  cognato»  ; nequt  vicino» 
dìvìte»  : nt  forti- tt  & ipjì  reinvitent 
fili  tibi  retributio  : ma  rifchiarafi  quello 
detto  , fe  fi  rifletta. all’  idiorifmo  E- 
breo. , qel  quale  volendoli  comparare 
una  parte  con  un  altra,  quella  fi  nega, 
che  vuol  pofporfi  ; onde  non  configlla. 
Gesù  ad  efcludere  da  noflri  conviti  i 
c'Wgiunti  , e gli  amici  i efiendo  que- 
llo. un  atto  onello  , che  ferve  a fo- 
mentare una  Icambkvole  benevolen- 
za: folamente  infegna,  non  dover  noi 
dal  nollro  operare  cercare  mercede 
umana  ; onde  la  liberalità  di  un  invi- 
to, prenda  di  mira  la  corrifpondenza  , 
di  elTere  fcambievolmente  invitato  ad 
una  menfa  nulla  men  lauta  : £'  per- 
ché i poveri  , languidi ,.  llorpi , ciechi 
non  poflbno  darci  mercede  della  nollra 
carità  in  invitarli  , ne  noi  abbiamo 
che  fperare  da  elfi  , quelli  fono  da  pre- 
fitrirfi  , e da  follentarfi  , e nutrirli , più 
che  i.  congiunti  , e gli  amici  comodi 
e bene  llanti  : Voi  farete  beato , ag- 
giunfe  , fe  vi  regolerete  così  ; non  ri- 
meritato dagli  uomini  farete  rimerita- 
to da  Dio  nella  Rifarrezione  de’  Glu- 
ili  ; Uno  de’  convitati  in  ciò  udire  . 
beato , fclamò , beato  chi  fi  ciberà  ne! 
Regno  di  Dio.*  e Nollro  Signore  Ge- 
sù gli  rifpofe  , Dio  non-  nuncare  di 
far  quello  invito  agli  eKrni  uudj  ; ma 
non  tutti  arrivare  a quel  gommento  , 
perché  troppo  fi  ingoi  Ano,  e lì  perdo- 
no negli  interefiì  , e piaceri  del  Mon- 
do .*  i poveri  dillaccati  daji»  tem  ef- 
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fere  affai  più  difpolli  a quella  felici^ 
tà  ; e filsò  quella  dottrina  colla  pa- 
rabola di  un  uomo  , che  avendo  fatta 
una  lauta  cena  aveva  invitati  molti  , 
ed  elsendo  già.  tutto  in  pronto  avea 
ruH’ora  mandata  lafuafervicù  a chia- 
marli : ma  tutti  fi  erano  feufaci  ; L’ 
uno  fe  n’era  difpenfato  a titolodi  aver 
comprata  una  villa , ed  effere  in  ne- 
ceffìtà  di  ufeire  , e vederla;  l’altro  di 
aver  comperate  cinque  pa;a  di  buoi  ; 
ed  efsere  in  moto  per  provarli  ; il  ter- 
zo lenza  ne  pure  chiedere  feufa,  fen- 
za  impiegare  un  atto  minimo  di  civil- 
tà-, rifpollo  avea  feccamente  : ò prefa 
moglie;  nonpoflo  venire-.  All’annun- 
cio di  tali  rilpolle  il  Padre  di  famiglia 
fdegnato,  mandòa  invitare  per  lepiaz- 
ze,  eper  le  llrade  i poveri,  milerabi- 
lì,  gli  llorpj , e ciechi,  e perché  quelli, 
non  empivano  la  lata,  rifpedì  i Servi, 
che  andaffero  alle,  fiepi  , alle  sbocca-, 
ture  delle  llrade  , e importunaffero  , 
e ufafsero  una  allèttuola  quali  vio- 
lenza , onde  non  folamenre  fi  enmif-- 
fe  la  fata  , ma  tutta  la  Cafa  .*  Che 
quanto  a-  que’  primi  , che  con  ifeu- 
le  si  frivole  fi  erano  ritirati  , neffii* 
no  làrebbe  arrivato  al.  faggio  di  una 
fua  cena*  ta  fimìhtudine  era  affai 
chiara  , ne  v’  era  duopo.  di  appli- 
cazione . Così  Nollro  Signore  Ge- 
sù ricevendo  il  cibo  materiale  da’' 
fuoi  Ofpiti  , lo  contracambiava  con- 
un  nutrimento  più.  profittevole  a’  loro. 
Ipiriti. 
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CAPO  XIV. 

IDiverGtìdi  pareri  circa  Noftro  Signor 
Gesù  Grido  . Ordine  di  innpri- 
gionarlo  non  eièguico,  e per- 
ché. Nicodemolo  difen- 
de in  ^iudicio . 

Nonne  ÌAojfes  dedit  vobh  Ugem  , 6r 
nemo  ex  vobh  facit  legem  ? Quid  me 
fu/erltlf  intetficere  ? é^r.  Jo;  7. 19.  ad. 
f nem  capitis- 

La  fanità darain  idanti  all'Idropico 
erafì  divulgata  per  tutta  Geruta- 
Icmmc;  e conforme  alla  varietà  degli  af- 
fetti varia  vano  anco  i difcorn.I  Principi 
de’Sacerdoti,ede’Farifei,a  quali  era  intol-  I 
lerabile  l’ alto  credito  di  Nodro  Signore  j 
Gesù, lì  confermarono  nella  rifoiuzione 
di  dargli  morteine  peròei  lafciavadi  mo*  ‘ 
drarfi  nel  pubblico, e di  infegnarepalelè* 
mente  nel  Tempio.MoIti  lo  infuitavano 
quafi  trafgrefl'or  della  legge,  perchè  avea 
rifanatoquel  mefehino  in  di  di  Sabba- 
to  -,  ed  edb  , Gesù  , a cogliere  ogni 
fcandalo  ancor  de’  pufìlli  , convinfe  , 
che  ne  egli  aveva  tralgredita  la  legge  ; 
ne  eglino  barbottavano  per  qualche  Ze- 
lo,che  avederodellale^leofservanza . 
A che  , didè , alzar  tanto  la  voce  ? Mo- 
sé  non  diede  egli  la  legge  a voi  ? E nef- 
funo  di  voi  la  ofserva  : in  fatti  contro  le 
preferizioni  della  legge  voi  cercate  di  dar- 
mi morte;  e per  qual  mio  delitto?  La 
turba , che  fi  trovò  punta  , al  vedere 
feupertaqueda trama,  che  fi  pretende- 
va a lui  (egreca , non  avendo  che  repli-' 
(are,  corriTpofe  con  contumelia:  lo  chia- 
mò indemoniato  ; e fi  modrò  adatto 
nuova  al  fentire , che  gli  fi  volefse  to- 
glier la  vita:  ma  il  Salvatore  contento 
di  avere  feoperta  la  verità , e di  aver  mo- 
li rato  , a lui  non  el^re  ignota , pafsò 
all’ altra  parte,  e fece  vedere,  fe  non 
efsere  trasgredbr  della  legge  - Nella 
fala  del  convito , avea  portata  la  parità 
del  giumento  ; che  caduto  in  un  profon- 
do fi  traeva  fuora  anco  in  di  di  Saobato  , 
contuttocché  queda  edrazionerichiedef- 
felavoro,  e fatica;  neperòqueda  firi- 
putava  violaaion  della  fèda  ; qui  portò 
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la  parità  della  circoocifione , la  quale 
era  palTata  per  tradizione  degli  Ante-' 
nati , e fi  era  ricevuta  nella  legge  Mo- 
laica . Mosé  non  comandava  , che  al- 
cuno fi  circoncideflè  in  Sabbato.-con  tut- 
tociò  in  tal  giorno  circoncidevafi  , chi 
la  fettimana  avanti  in  quel  giorno  era 
nato  i e benclie  queda  richiedelTe  ma- 
nifattura di  taglio , e di  medicar  la  fe- 
rita , tali  azioni  non  fi  giudicavano  vie- 
tate in  di  di  feda  : quanto  meno  dovea 
riputaffi  violazione  del  Sabbato  la  fa- 
nità  data  all’ Idropico,  quando  queda 
non  era  codata  , ne  arte , ne  fatica,  ma 
un  folo  cenno  di  fua  onnipotenza  ? Per- 
tanto non  occorrere , che  innarchin  le 
le  cìglia  , e facciano  le  maraviglie  -, 
quafi  che  ei  faccia  Miracoli  con  tra- 
fgredire  le  leggi  : Nelle  loro  giudica- 
ture non  fi  fermino  nelle  prime  appa- 
renze ; ma  pronuncino  fentenza  con- 
forme alla  rettitudine  ; e fé  non  giu- 
dican  colpa  il  circoncidere  in  Sabbàto, 
perché  anno  favorevole  la  tradizione 
de’  loro  Padri  , non  giudicheranno 
colpa  il  rifanare  in  idanti  un  uomo 
nel  Sabbato  , poiché  intenderanno  , 
tal  potenza  non  poterli  comunicare  fé 
non  da  Dio.  Tutti  1’  afcoltavUno  con 
ammirazione  ; ma  que’  Gerofolimiuni , 
che  fapevano  di  certo,  a lui  tramarli 
la  morte , non  fapevano  darli  pace:  Non 
é dunque  quedi,  dicevano,  colui,  a cui 
i nodri  Principi  vogliono  toglier  la  vita  ? 
£i  parla  pubblicamente  ; tutti  l’ odono  , 
e nedimo  apre  bocca  in  contrario  : Forfè 
che  i nodri  Principi  conofeono,  luiedè- 
re  veramente  il  Media  ? Ma  dì  quedo 
noi  Tappiamo  patria , e natali.:  Non  co- 
si faprannoli  del  Media  , quando  farà 
venuto.  Si  vede , che  la  malignità  chiu- 
deva gli  occhi  a codoro , onde  vedendo 
non  volefser  vedere . Confefsavano  la 
vita  ,•  la  dottrina  , i Miracoli  di  Nodro 
Signor  Gesù  Grido , tutti  eder  fegnali 
del  vero  Media  : folo  opponevano  1’ 
averli  notiziadella  fua  patria  ; e Tuoi  na- 
tali : Scioli  ignoranti  voleano  far  da* 
Tcolo^ , e con  un  detto  da  lormal  intc- 
fo  del  Profeta  Ifaìa  cap.  1 j.  Generatlo- 
nem  ejm  quis  enarrablt  ? o di  Michea  al 
capo  5.  Egrejiones  ejus  a diebui  eeternl- 
tutU  pianuvano  la  conclufionc  della  lo- 
to 


Digitized 


Librò  Set  tòno 

Ito  ignoranza  ; quafì  che  non  fofsecofa  vedendo  , che  quefU  non  conducevafi 
hotiilima  per  fino  ai  ciechi , il  Media  nelle  lor  mani;  c fracanto,  tanti  fi  con< 
dover  iiafcere  dalla  fiirpe  di  Davide  ; venivano  , in  lui  credevano,  el'elàl- 
e cola  pubblicatidima  lui  dover  nafee-  tavano  coi  lorodifeorfi  . Oepoferoogni 
re  in  Betlemme.  Noftro  Signore  Gesù  difTironlazione  ; e non  già  più  con  com* 
rifpofe  pubblicamente  ai  loro  difeorfi  midìoni  fegrete,  ma  con  mandato pub- 
fegreti  ; e alundo  ben  altamente  la  vo-  blico  inviarono  i loro  fgherri  e Mini* 
ce  fece  udire  un  magiflero,  cheli  poteva  dei,  che  lu  traedero  in  catene  ; Ven- 
toglier  di  inganno  : SpiegA , in  lui  con-  nero  quedi  ; ma  cdl  ancora  invece  di 
venire  la  notizia,  che  era  perefser  chia-  imprigionarlo , fi  trattennero  ad  udirlo, 
ra , e la  notizia,  ch’era  per  edere  ofeura  Dide  loro,  voler  egli  dare  libero  con 
circa  la  nafeita  del  Media  ; Voi,  dide,  loro  tuttavia  per  qualche  tempo  : ac- 
conoTcete  me , e fapete  d’onde  fiano  i codarfi  , ma  non  edere  giunta  l’ora  , 
miei  natali:  equedoera  chiaro:  e io  , di  metterfi  nelle  lor  mani,  e patire,  c 
aggiunfe,  non  fono  venuto  al  Mondo  morire  , e riforgere  , e falire  all’ £tcr- 
precifamente  per  mio  volere  ; ma  Dio  no  Padre  , che  lo  aveva  mandato  • 
veritiero  nelle  fuc  promede  , mi  à man-  Non  difseperò  ciò  con  chiarezza  ; ma 
dato , e à mantenuta  la  fua  parola  : voi  ofeuramente  , pcrchd  voleva  che  que- 
noB  fapete  , quedi  edere  il  Padre  mio  : di  fnol  detti  non  fi  intendefsero  allo- 

10  tale  lo  riconofeo,  edrndo  da  lidge-  ra,  ma  fi  intendefser  dapoi  : Modìcum 

Iterato  ab  «terno;  edendo  io  a lui  con-  tempui , difse,  vobifeum  fum  , & va- 
Ibdanzialc  ; a fe  dicelfi  di  non  fapere  di  do  ad  eum  , qui  mlfit  me  . Aggiunfe  , 
lui,  farei  bugiardo  fimilea  voi  ; i quali  che  lo  avrebber  cercato  e non  lo  av- 
dite  di  fapere  d’onde  io  fia  , e noi  fapete;  rebber  trovato;  e che  dove  egli  era  , 
ed  era  così  ; poiché  adermavano , eh’  ei  edì  non  potrebbe!  venire  . jQuaretii 
lode  figliuol  di  Giufeppe,  e non  era  ; toc  , tSr  non  invenìetìt,  &ubì  e^o  fum, 
negavano  , che  fode Figliuol  di  Dio  , ed  rot  non  poteflìs  venire-  Il  vero  fignifi- 
era  : io  , fegui  , A perfetta  notizia  di  catodi  quedo  detto  era,  che  avrebbe- 
Dio  ( Padre  ) poiché  io  fono  genera-  ro  cercato  quel  perfonaggio,  che  Gesù 
to  da  lui  ( quanto  alla  mia  Perfbna  era,  cioè  un  Salvatore , il  Media:  ma 
Divina  ) ed  egli  mi  à mandato  ( nella  negando  elfi,  Gesù  cfsere  il  Salvatore , 
mia  natura  umana.  ) Nella  njolritndi-  e il  Meffia,  mai  non  avrebber  trovato 
ne  , che  afcoltava  i documenti  del  tal  perfonaggio  , perché  Salvatore  e 
Divino  Maedro  , molti  credettero  in  Media  fuordi  Gesù  non  v’era.  S’ im- 
lui  ^ e Io  riconobbero  per  vero  Mef-  magini  il  mio  Lctore  un  uomo  , che 
fia  ; e fi  dicevano  1’  un  coll’  altro  cerchi  la  Ottà  di  Bologna , e fia  in  Bo- 
nn’ argomento  Fortidimo  , epopolarif-  logna  , e neghi  odinatamentc , queda 
fimo  : Un  Media  mandato,  e confe-  cfser  Bologna;  onde  patta  , e vada  a 
ciato  da  pio,  deve  venire  : Venendo  cercarla  altrove  ; quedi  potrà  girare  per 
potrà  ei  dare  fegni  maggiori  d’ederd’  tutta  Italia  cercando  femprc  Bologna: 
edb  , di  que’  che  fi  danno  da  Gesù  ? fempre  la  cercherà  , ne  mai  la  trove- 
Gesù  dunque  egli  é il  Media  , che  afpet-  rà  , perché  non  volendo  riconorcere 
riamo . Bologna  per  Bologna  , la  cercherà  fem- 

Altri  molti  tuttavia  duri , e odinati  , pre  mori , e Bologna  fuor  di  Bologna 
(lavano  bensì  prefenti , ma  ad  altro  non  non  v’  é ; Cosi  i Giudei  afpettavano  il 
penfavano  , fuorché  ad  arredarlo  , e Media  ; lodefideravano,  efingolarmen- 
metterlo  in  catene  ; ne  però  alcuno  de-  te  nelle  rovine  di  Gcrofalemme  erano 
fe  contro  lui  la  fua  mano  ; perche  ei  noi  per  cercare  un  Salvatore  , il  Media  : 
permife  ; e noi  permife  , perché  non  ma  negando  odinatamentc  , Gesù  ef- 
era  il  tempo  da  lui dedinato.  I Princi-  fere  il  Media,  ne  efsendovi altro  Mef- 
pl  de’  Sacerdoti  , e de’  Farifei , i qua-  fia  da  Dio  promefso  , fe  non  egli,  cer- 

11  fapevano  gli  ordini  da  fe  fpediti  per  cando  fempre  lui  fuor  di  lui , mài  non  Io 
la  prigionia  di  Gesù  , fi  infuriavano  avrebber,  trovato  ; ed  cfsendo  eiso  in 
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i^nto  Dio  nel  CWo , é dovendo  anco  po  41.  Àptriam  in  fuplalt  cclhbusfi»--- 
in  quant' iMnno  dopo  la  Tua  Rifurrezione  mina  , if  in  media  ctemptrum  penann 
falir  al  Cielo,  c non  potendoli  entrar  defertum  in  Jìagna  a<fuarum  ^ ir  terrain- 
nel  Ciclo  da  chi  niega,  Noflro  Signo-  invtam  ìnrìvti  aquatum\e  al  capo  44- 
re  Gesù  ellcre  il  Meitìa,  e Salvatore  Effundam  enìm  aquat  fuptr  Jìttentemy 
da  Dio  mandato  al  Mondo  ; que’  Giu  6r  fiutnta  fuper  arìdam  . lo  però  noi* 
dei , che  avellerò  oftinatanaente  negato  reputo  neccflaiio  ricorrere  a qoe’  te- 
lai ; noe  avrebbero  potuto  aver  1’  in-  ftì  , ne’  quali  lì  uTa  la  allegoria  del- 
grertb  in  quel  Regno-  S^uteretU  m*  y 6r  l’  acque  ; ballano  que’  paflt  , ne  qua-- 
non  invenUtis  ; 6r  ubi  ego  fum  , vor  li  anco  fenia  quella  , o fenza  alcuna 
non  poiefiis  venir*.  Quello  era  il  vero  metafora  , li  contiene  la  medelima 
fenfo  ; ma  non  fù  intefo  ; e i Giudei  verità  ; e come  che  la  Divina  Serie- 
fi  accorfero di  non  intenderlo^  e confa-  tura  , fingolarmente  ne’  Profeti  , é 
virono  tra  lorO' , cofa  avelie  pretefo  di  ripiena  di  promeffe  circa  la  dovizia 
fignificare  ; e fofpettarono  , eh’  egli  de’  doni  , ehe  avranno  I veri  creden- 
avelTe  in  animo  di  palTare  nelle  nazioni  ti  in  Nollro  Signore  Gesù,  così  fenza 
ellere  , e idolatre  , e ivi  fermar  la  brfogno  di  citare  quello  , o quel  pai-' 
cattedra  di  fue  dottrine  - Gli  fgberri  fo,  fi  cita  bene  in  genere  la  Divina 
manJati  da’ Principi,  e Farifei  , afcol-  Scrittura  - Forfè  qui  fpicialmcnte  li 
cavano  quelli  difcorlì , e quali  incanta-  addatta  il  téHodel  Profeta  Gioele  al  cap. 
ti  ai  piacer  dell’  udirlo,  non  fi  avan-  2.  Et  erit  po/ì  inre  : Effan'dam  fplrituno 
xavano  a imprigionarlo  - Si  arrivò  al  meum  fuper  omnem  carnem  it  prophetn- 
giorno  ottavo  , fella  folcnnilTima  , buni  fihl  vefiri  , ér  filile  veftrir,  fed  tr 
che  cbiamavali  delle  Collette  : e .co-  fuper  fervot  mtot  , it  oneiìlar  in  die- 
me  quello  era  l’  ultimo  giorno,  dopo  bue  illh  effundam  fpìrìium  meum  . 
cui  facevano  partenza  i forellieri  ve-  E il  Profeta  , e il  &lvatore  allufero 
aiuti  alla  folennità,  Nollro  Signore  Ge-  alla  foprabbondanaa,  colla  quale  lo  Spi- 
sù  tornò  a predicare  nel  Tempio:  cil  rito  Santo  fi  farebbe  per  nollro  modo  dt 
eflendo  grande  il  concorfo  , predicò  intendere  fparfo  nel  cuor  de  credenti  , 
con  voce  alta  , e fonerà  , che  poref-  dopo  che  Nollro  Signore  Gesù  folfe  fa- 
lè  ben  intenderli  in  .ciKta.  1’  udienza  . lite  ne’ Cicli  - Fino  ad  allora  lo  Spirito 
L’  ai^omento  della  fua  predica  fù  la  Santo  comunica  vali  a gialli  colla  grazia; 
oeceflità  ; c la  importanza  di  ere-  e ad  alcuni  pochi  colla  Profezia  , e colla 
dere  in  lui  , e di  accollarlegli  col-  virtù  di  qualche  Miracolo  : Ma  la  ef- 
la  fede  viva  • Trattò  quello  argo-  fufione  abbondante , e ridondante  nella 
mento  colla  allegoria  della  feto,  e dell’  Divina  preordinazione  riferbavali  ad 
acque,  invitando  tutti  i fitìbondi  del-  alJor  quando  anco  la  fanta  Umanità 
la  giullizia  , della  eterna  falute  , e di  Nollro  Signore  Gesù  già-ae’  Cieli 
delle  grazie  celelli  ; e promettendo  foffe  glorificata . 
che  avrebbero  ottenuti  quelli  doni  , La  fquadra  de’  birri  mandata  dal  Ma- 
cia loro  lene  farebbe  tonnata  una  fonte,  gillrato  Giudaico  per  imprigionare 
che  poi  farebbe  fcaturita  a bene-  Gesù  , era  fiata  attentiflims  a quelle 
ficio  ancor  d’altrui;  tali  ellere  le  prò-  lezioni;  e alcuni  di  coloro  , ancorché 
rocITc  fatte  nella  Divina  Scrittura.  Mol-  poco  avefler  capito  , al  vedere  quella 
ti  qui  fi  affaticano  nel  cercare  in  qual  cniàfi  , quella  autorità  , quel  non  fo 
luogo  d’elTa  fi  contengano  tali  promef-  che  di  ntromano  , che  fpirava  dalle 
le  : e altri  citano  dal  capo  j-de’Prover-  fi»  parole  , e dal  ftio  volto  , conclufe- 
bj  il  Bibe  aquam  de  Cifierna  tua,  «Sf  ro,  lui  eflcre  veramente  l*rofcta  ; aU 
fuenta  putei  fai , applicando , per  quan-  tri  anco  meglio  , lui  eflere  vcramen- 
to  a me  pare  , affai  violentemente  un  te  il.Meflia  : altri  che  , conae  fpeffo 
lello,  che  parla  della  fedeltà  coniugale  accade  , effendo  ignorantiflìmi  , vo* 
dovuta  nel  maritaMÌo  ; altri  affai  più  )ean  far  gl’  ingegnofi  , e comparire 
coDfuuuulfflccue  il^hi  dilTau  «Ica-  Dottori, accordavano, nini iconttafegni 
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coTpirare  a manifefla»lo  vero  Meflia  ; coofcfio rocdcTunounar'  era»  checre^ 
non  poter  però  egli  eflcr  d' eflb  : il  Mef-  I de  va  con  ferma  fede  , ed  era  occulta 
fìa  non  dover  clTere  nativo  di  Galilea  : I difcepolo  del  Divino  Maeilro  . Era 


dalla  Divina  Scrittura  affertnaifìy  ilMcf- 
Ga  do  ver  eflTere  della  ftirpc  di  Davide , e 
nativo  di  Becelemme  pania  di  Davide  ; 
^fìcchdpcr  poco , che  fi  volefseroin* 
tornare  y non  fofse  agevoliflìmor  ac> 
certarfi  , Noftro  Signore,  Gesù,  efsere 
del  reai  fiingue  ,ed  elTèrc  coli  nato.  Co- 
sà. i birri  facevano  da  Teologi , e difpu* 
lavano,  e contrafiavano  inficine;  folo 
alcuni  di  cHì  avrebber  volato  lafciaie  le 
difpute  , efercitarc  il  loro  meftiere , e 
incatenare  Gesù;  ma  poi  ooelli  fieflì  ron 
ebbero  tanto  ardii  < ,c  nc'si'no  (iefe  con. 
tro  lui  la  Aia  mano  . I Principi  de'  Sa- 
cerdoti , e Fàrifci  flavano  alpettaiulo 
con  impazienza  il  ritorno  di  quella  fqna- 
dia  ; ma  al  vedetfèla  comparir  di  ritor- 
no lenza  il  pretefo  prigioniero , infuria- 
ronfi  , echiefer  conto,  perebd  pon  fi 
fò&e  efeguito  il  lor mandato.  1 miniftri 
non  povtaronoi  io  ifeufa  n*  timore , ne 
alcun  eflrinfcco  impedimento:  Confcf- 
làrono  apertamente,  di  efserfi  alienati 
dal/aefecnaione,  per  la  grande  ammira- 
zione di  fua  dottrina  , e riverenza  a fua 
Maelià  ; Abbiamo- , dlfsero  , fentiti 
tanti  uomini  eccellenti  nel  dire  ; manza! 
non  fi  d trovate  uomo , che  parli , come 
parla  quoli’iiomo-  Non  fi  poteva  fare 
lelàzione  piò  difgnliofa  a quel  tribunale 
malevolo  : pareva  cofa  intollerabile  , 
che  aomini  mandati  per  ifirafeinare  un 
uomo  tra  iigami,  non  folo  loavefseroi 
lafciato  in  libertà  , ma  ne  tornafsero  lo- 
datori . - Que’  Farifei , altro  non  potcn* 
do-,  conrrapofero  conttiraelie  alle  lodi , 
e con  difpettofo  farcafma  , Ecche,  dif- 
Atro , Cete  (iati  fedotti  ancor  voi  ?■  V’  i 
Aarfc alcun  Ptincipe.o  alcun  Firifeo.che 
abbia  credutoin  lui  ì- 1)  (uo  (ègtiito  fi  ri- 
duce a plebaglia  ignorante,  che  non  à 
notizia  della  legge  : » Tuoi  fecuaci  fon 
uomini  maledetti . Noncrag'à  vero  , 
che  anco  tra  Prircipi  , e Fariièi  al- 
alcuni  non  credcficro  in  Noliro  Signore 
Gesà  ;•  ma  cosi  parlavano  parte  perma- 
ievolenza  ; parto  perché  i nobili  adora- 
tori di  Gesù  ; Princtoi  ,c  Farifei , eran 
pochi,  e alcuni  di  effi  dilTimnlavanli,  c 
fi  lenevaa  nafeofii  : In  fiuti  is  quel 


quelli  Nicodrtro  , qoel  Nicodemo  ap- 
ponto,  che  altra  volta  vedemmo  pre- 
fentarfi  a Gesù  in.  tempo  di  notte  , 
afcoltatore  fedele  di  fue  dottrine  . Ei 
qui  non  fi  dichiarò  dilcepoltr,  e parzia- 
le del  perfeguitato  Maeftro  ; ne  era 
fpedicnte  il  dichiararli  tale  , quando 
avrebbero  perduto  molto  di  credito 
le  Ale  parole  , fe  fi  feopriffero  intereffa- 
te  : parlò  in  genere  a favore  della 
gUiflizia  t forfè  che-  dilTe  , la  tioftra 
)egvo  condanna  alcun  uciro  , fenza 
.averlo  prima  afcolrato,  e averne  efa- 
minata  la  cnufa  ? Non  diffe- ,.-vietar-- 
fi  (falla,  lor  legge  il  condannare  un 
uomo  lènza  avere  udite  le  Aie  dito- 
fe  ; poiché  quello  comando  , almeno- 
chiaro  , ed  efprefTo  , non  leggevafì 
nel  Codice  Eoreo  : ma-  elTcndo  un 
jus  comune  , e nanirale  , doveva  of- 
lérvarfi , quando  non  avelfera  qualche- 
fedo  contrario  nelle  loro  leggi  munici- 
pali ; e come  in  ferri  non  v'  era  , il  di- 
feorfo  non  andò  avanti  : fclamente  ai 
feggio  Senatore  rimproverarono  1’  Inte- 
relfarfi  per  chi  a lui  non  apparteneva  . 
Siete  , dilTero  , liete  forfè  voi  pur  Ga- 
lileo : legaete  le  Divine  Scritture  , e 
troverete  che  dalla  Galilea  non  v’d  Pro- 
feta . Ciò  difsero  contro  enfeienza  : fa- 
pevano  nnn  elTer  vero  , affermarfi  nella- 
Divina  Scrittura  , la  Galilea  non  poter 
dare  al  Mondo  qualche  Profeta  ; c fe 
fino  ad  allora  quella  Provincia- era  data 
derile  di  tai  perfonagg! , non  poteva  in- 
ferirli , che  ne  farebbe  fempre  ; ogn’ 
altra  Città,  che  aveva  dati  Profeti  ai- 
popolo,  prima  di  darli , n‘er»  data  in- 
feconda per  molti  fecoli  - Sapevano  di: 
più  , Gesù  edere  nativo  di  Betclcm- 
me  , da  dove  fecondo  le  profezie , notif- 
fime  a que'  Principi  ,e  Farifei , doveva 
nafeere  il  Media  - Quindi  conofeendo 
la  infuflidenza  del  loro  argomento  , 
per  non  dar  tempo  a Nicodemo  di  con- 
vincere la  fallirà  , fciolfero  Albico  it 
Magidraro , e tutti  tornarono  alle  lor 
Cale. 

Avverta  il  Lettore  , cfieparlamio  io> 
qui  dell’  uomo,  da  Nodro  Signore  Ce>^ 
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si  rlfanato  nel  Sabbato  della  Scenope- 
gia  , òdetea  , eh’  era  un  idrofnea  : ad 
alcuno  potrà  parere , aver  io  ciò  affer- 
itiato  lenza  fondamento  , 'poiché  nell’ 
Evangelica  S'  Giovanni  ciò  non  tro- 
viamo ; e molti  Scrittori  affermano  , 
effere  1’  infermo  Hato  quel  paralitico  • 
del  quale  il  medefimo  S Giovanni  par- 
la nel  capo  quinto  . Ma  non  vedo  , 
perché  fi  abbia  a ricorrere  a una  lani- 
rà  conferita  già  più  di  venti  meli  ad- 
dietro , quando  una  ne  troviamo  con- 
ferita di  fi-efeo  allora  allora  durante  la 
fella  della  Scenopegia  • S.  'Giovanni 
non  la  racconta  ; la  fuppone  nota  ; c 
la  fuppone  nota  , perché  Ha  chiarillìma, 
come  abbiamo  Veduto  ■,  nel  Vangelo 
di  S.  Luca  . I tempi  ben  corrifpoii- 
dono  : da  S-  Luca  non  abbiamo , do- 
ve fegiiilTc  il  Miracolo-:  da  S-  Giovan- 
ni ricaviamo  , che  feguì  in  Gerofoli 
ma  , e nell’  uno , meli’  altro  veggiamo , 
che  fi  calunniò  dall’ invidia . 

CAPO  XV. 

Noflro  Signeae  Gesù  afiblve  la  Adul- 
tera : Dà  notizia  di  fe  mcdvGoio  nel 
Tempio  : I Farifei  contradi- 
cono , e tentano  dì  lapi- 
darlo ; £i  fi  ritira  . 

Jefvf  autem  perrenìt  Ih  Montem  OllvetI-, 
tìr  dUuculo  Ittrum  vntU  in  tem- 
pi um  , ire.  Jo:  8.  I-  ad  finem  ca- 
pitis 

Nei  giorno  ottavo  della  Scenopegia 
Nodro  Signore  Gesù  erafi  riti 
ratofol  monte  Oliveto  la  lèra  : fbrgeva 
quello  dì  là  dal  torrente  Cedron , e refla- 
va  alia  parte  Orientale  tra  Gcrufalem- 
me  , e Mtania , vicino  all’  una  , c all’ 
altra  Città  : ivipafsò  la  notte  e la  roat 
tina  vegnente  di  buon  ora  ritornò  al 
Tempio  ; dove  concorfa  gran  moltitu- 
dine di  popolo , erto  fedendo  autoritati- 
vameme  ammaeflravala  . Ancor  qui  gli 
Scribi , c Farifei,  benché  vedefTero  fem- 
pre  delufi  i lor  tentativi , ■fperarono  di 
coglierlo  in  qualche  dottrina  , che  quafi 
contraria  alla  legge  , da  loro  poteffe  poi 
«ifere calunniata.  Gli  prefentarono  una 


donna iàrentura fa  colta  in  adulterio; ed 
efponenik^li  la  dì  lei  reità  ,gli  aggiun- 
fero  , effere  nella  legge  comanda  di  Mo- 
se, cfaeui  delinquenti  fi  lapidaflèro; 
bramar  però  eglinodi  faperequal  fblfc 
il  di  lui  fentimento . Nella  legge  di  Mo- 
sé  all' adulterio  era  veramente  prefcric- 
ta  pena  di  morte  ; non  però  di  tal  mor- 
te ; pure  la  tradizione , e l’ ufo  buon  in- 
terprete delie  leggi,  fepelliva  gli  adul- 
teri , e le  adultere  fotco  un  nembo  di 
faflì . Forfè  coftoro  fperarooo  , che  No- 
Aro  Signore  Gesù  fi  opponete  alla  tra- 
dizióne , negando  , doverli  per  vigor 
della  legge,  punire  la  delinquente  colle 
pietre  : forfè  vedendolo  fempre  in  atto 
di  dare  fàlute  a miferi , fperarona , eh' 
ei  foffe  per  of^xvfi  alla  pronunciata  fen- 
tenza  di  morte  ; e in  tal  cafo  l’ avreb- 
bero accurato,  come  inani  fello  violatore 
o delle  tradizioni , o della  legge  : Che 
fe  egli  avefié  foctoferitea  la  fatale  fen- 
tenza , avrebbero  fparfo  non  clfer  vero^ 
lui  elfer  nomo  pieno  diintfericordia,  c 
di  pietà  ; a lui  efferfi  prefentata  una 
donna  degna  di  compaflione , ne  lui  aver 
impiegata  parola  , '^r  fottrarla  da  mor- 
te. Alla  prima  iilanza  Nofiro  Signore 
Gesù  non  rif^fe  ; folo  abbaffatofi  co- 
minciò col  dico  a fcrìvere  fui  terreoo  . 
Continuando  coloro  la  importuna  in- 
terrogazione , fi  dirizzò , e difl'e  , che 
chi  tra  loro  era  li' ero  da  peccato  fuffe 
primo  a lanciare  contro  la  mefehina  il 
Aio  fafTo  , indi  riabbafTandofi  , tornò  a 
fcrlvcrc  fui  pavimento  . Come  , per- 
ché , e cofa  fcrivelfe , é incerto  , non 
rimanendoci  regiflrato  nel  /acro  Van- 
gelo . 'Chi  fi  vuole  fàcilmente  liberare 
dalla  difficoltà  , affeima  , che  non  fcri- 
veva  parola  alcuna  ; che  foio  col  dito 
andava  facendo  difegni  dì  neffun  figo!- 
ficaio , a modo  dì  chi  fi  dichiara  di  non 
attendere  a ciò  , che  gli  vien  detto  , e 
fi  occupa  in  altro  trattenimento  ; e di- 
cono , 'che  tale  era  il  coflume  di  chi 
non  voleva  rirpondere  . Qogfli  P^'' 
rarne  ima  minore  vanno  incontro  a dif- 
ficoltà affai  maggiori  . Dicono  , che 
qneflo  era  1’  ufo  , ma  non  poffooo  m 
tutto  il  facro  volume , anzi  me  pure  in 
alcun  Iflorico  antico  ritrovarne  pur  un’ 
efempio  • Non  falvano  il  decoro  di 
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Noftro  Siwore  Gesù  , quafi  non  avef- 
fe  modo  pili  nobile  di  difimpcgno  fenaa 
nwftraffi  difattento  al  quefito;  nonfal- 
vano  lo  fcrivcre  nel  fao  fenfo  nbvio  , 
« naturale , che  non  lignifica  fare  un 
qualunque  difegno  , ma  formare  parola, 
e caratteri  Cgnificativi  : non  falvano 
un  motivo  adequato  del  partire  gli  accu- 
fatori  confiifi  ; mentre  gli  uomini  sfron- 
tati , ipocriti  , e pervicaci  che  erano, 
non  fi  farebbero  ritirati  alla  fola  intima , 
che  fofse  primo  in  lapidare , chi  trova- 
vafi  fenza colpa-  Pertanto  al  Cemt  io 
rifpondo  : il  Vangelo  dice,  che  Noftro 
Signore  Gesù  feri  veva  col  dito  fopra  la 
terra.  Non  d inverifimile , che  elTenJj 
quel  luogo  affai  frequentato  dal  popolo, il 
pavimento  folfe affai  polverofo,  enfi- 
la polve  facilmente  i caratteri  delineati 
col  dito  foffer  vifibili  : fe  ciò  non  fù.di- 
co  t che  alla  onnipotenza  del  Divino 
fcritrore  , non  mancavano  .maniere  di 
fiiirfi  feorrere  dal  diro  colori , che  in 
terra  ferirti  moftraffero  i fuoipenfieri  , 
Al  perché  , rifpondo , molti  fenfi  mora- 
li, e miftici  ap^rtarfi  da’ Santi  Padri  . 
Litteralmente , credo  eh’  egli  fcivefse 
fui  pavimento , come  in  luogo  , do- 
ve i fognati  caratteri  più  comodamen- 
te roteano  leggerfi  da  tutti  gli accufato- 
ri.Àl  che  fcrlvcfe,  rifponào  ,clfere  a me 
verifimilcche  fcriveffe  alcuni  peccati  oc- 
culti degli  acciifatori  ; e lo  fondo  fui  con- 
teso Dopo  avere  fcritto  la  prima  volta, 
Noftro  Sig-Gesù,  difle:^itl/»f  piccatoefl 
wflfum prìmut  in  illam  lapidim  mit- 
taf,  indi  tornò  a fcrivcre:  Udendo  ta- 
le rìfpofta  , i vecchi  prima  degli  altri , 
dappoi  i più  giovani  1’  un  dopo  I’  altro 
partiron  tutti . Di  che  temettero  ? Cofa 
gli  trattenne  da  nuove  iftanze  ? E’  con- 
natnraliffimo , che  vedendo  fcriverfi  le 
fegrete  lor  colpe , e fentendo  decifo,  do- 
ver mettere  mano  alle  pietre  prima  degli 
altri  chi  non  era  colpevole , temelfero  , 
che  dopo  fcritti  i peccati , lo  Scrittore 
fcriveffe , o puhblicaffe  anco  i lor  nomi  ; 
onde  per  non  foffrir  il  roffore  di  vedere 
moftratr  a dico  le  loro  iniquità , ognuno 
(ìimalfe  meglio  di  fottrarfi  col  far  par- 
«nza  : e quel  partire  l’ un  dopo  l’ altro , 
m’ è qualche  indicio , che  ognuno  parti- 
va , quando  fi  accorgeva  cominciare  a 


fcrivcre  il  fìio  procefTo . Renarono  Ge- 
sù , e la  fola  donna  ; alla  quale  aJ- 
zandofi  ei  richiefe  , dove  foflèro  i fuoi 
accufatori  f Se  alcun  di  loro  aveffela 
condannata  ? Rifpofe  quella  : NelTuno 
£ il  benignifTimo  Salvatore  ; ne  pur 
io  , dille  vi  condannerò  ; andate  ; ne 
più  peccate-  lo  non  dubito,  eh’  ella  fbffe 
foprannatura  Imentecon  trita  -Qwl  l’uomo 
Dio,  che  volea  darle  il  perdono , feppc 
beo  facilmente  Infonderle  il  pentimen- 
to - Altra  volta  Nofiro  Signore  Gesìi  fi 
fèrniò  ad  ammaeftrare  in  quel  porci^ 
del  Tempio  , dove  fi  tenevall  gazofi- 
lacio,  ofia  quella  caffetta  , nella  quale 
fi  mettevano  le  liniofìne  , che  da  divoti 
fpontaneamente  donavanfìal  facro.luo- 
go  - Qui  parlando  di  fe  medefimo , difte 
apertamente  , d’  effere  la  luce  del  mon- 
do ; non  camminar  nelle  tenebre , ma 
avere  una  chiarezza  vitale  chiunque  lo 
fiegue  : ne  1 Farifei  altro  feppero  oppor- 
re , fe  non  che  egli  ciò  tefìificava  di  fe 
medefimo,-  eia  fua  fola  refi  imonianza 
non  eflèr  abile  a comprovare  la  verità  ; 
ed  d così  , quanto  agli  altri , ripigliò  il 
Divino  Maeflro  ; ma  quanto  a me  , 
ancorché  io  teftifiebi  di  me  medefimo  , 
la  mia  teflimontanza  fa  pruova  certa  , 
perché  io  noe  parlo  ne  per  paffione , ne 
per  ignoranza,  ma  con fcìetiza infalli- 
bile ; ben  fapendo  io  d’ onde  vengo , c 
dove  vado . Voi  giudicate  carnalmente, 
fecondo  alle  apparenze  , ecoaformeal 
dettame  delle  voftre  paffioni  : io  non 
così  giudico  alcuno  ; e fe  giudico  alcu- 
no , e Io  difapprovo  , il  mio  giudicio  é 
l'ero-  Ne'micidetti , e ne’ mieigiudic; 
non  fono  folo.;  tefìifeo  io,  e meco  il 
Padre  , che  mi  mandò  . Secondo*  alla 
volita  legge  voi  dovete  dar  fède  a due 
rellimoni  anco  puramente  umani  ; quan- 
to più  a due  tefìimon) quali  fono  io,  che 
rcftifico  di  me , e quegli,  chepurtefti- 
f ca  di  me , il  Padre  , che  mi  mandò  ? 
Qaetìo  modo  di  favellare  , atte/ì  i tanti 
fegnì , che  antecedentemente  avea  dati 
della  fua  Divinità  , era  uno  /piegare  in 
termini  non  totalmente  ofeuri  , doverti, 
oltre  l’umana  genera-zione  in  parte  nota 
a’  Farifei , che  fapevano,  lui  effere  della 
ftirpe  di  Davide  , c nato  in  Betclcm- 
me , in  lui  rifonoCcerc  un’  altra  genera- 
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i^-one^torn*,  ignotoaF^riti  ; genera- 
«ione  per  tui  era  vero , econioftanzialc 
FiRliuolodeir  Eterno  Padre,  dacuiera 
mandalo  io  carne  umana , « a cui  torna- 
va ,«coftandofi  il  tempo  di  ina  morte  , 
rifurtezione , e faKtaal  CidaFace^  in- 
tendere , oltre  alla  umanità , eh  effi  ve- 
devano, e fccomdala  quale  lo  giudica- 
*ano  in  loieffcte  la  Divinità  , da  loro 
non  confideraa;  e in  quella  Divinità 
faceva  intendere  una  aeale  diftmzion  di 
perfone,  apertamente  Spiegata  colle  re- 
fazioni di  Padre  , e Figlio;  dimandan- 
te e di  mandata:  promofle  Noflro  ha- 
onore  Gesù  quefta  dottrina  nel  rifpon- 
dere  alla  interrogazione  , torto  a lui 
iàtta  da’  Farifei  : dove  fotte  il  di  lui  Pa- 
dre . Potevano  ben  intendere , che  col 
nome  di  Padre  egli  lignificava  il  -Padre 
Dio;  ma  non  capivano , perche  non  vo- 
levano, eavrebbet  voluto,  che  fi  di- 
chiarafle  più  apertamente , -perrnver  «- 
cafione  di  calunniarlo , (^uaC  bellemmia- 
tore  : ne  però  ottennerl  intento  : Ave- 
vano a fare  con  chi  aveva  una  fapienaa 
infinitamenie  maggiore  della  loro  mali- 
ca: Non  volle  compiacerli  , col  dire 
efprefsamente  , fc  effere  Figlu»!  d; 
Dio;  ma  confermò  d'  efser  tale  , col 
dire  , che  noti  avevano  chiara  i^l*ij» 
ne  di  fc , nel  delfuoPadrc  ; avendo  egli 
altra  volta  detto , che  avevano  notila 
di  hii , « di  d’  onde  ei  fofse , cioè  jui 
efsere  Figliuol  di  Davide  , c nato  in 
«etlemtnc  ; e dicend’  ora  , 
avevano  notìzia  ^ lui , ne  del  Padre 
fuo  , veniva  a aìre,  la  fua  Petfona 
avere  origine  non  umana  , ma  Divi- 
na . Se  averte  , aggiunfc  , chiara  no- 
tizia di  me , foifi  r aviefte  ancoe  del 
mio  Padre;  ne  il  ftrfek  forza  di  dub- 
Wetà  ; ma  cfpreffione  di  -chi  non  vuo- 
le fpiegarfi  con  maggiore  chiarezza  ; 
e inoftra  come  una  fpecie  di  dubbierà, 
per  accendere  chi>fcoka  a cercare  ul- 
teriore la  informazione  . Così  noi  ta- 
loca  diciamo  ^ Se  fapefte  dò  , che  ò 
fatto  per  voi, forfè  mi  reflarefle  obbliga- 
to : Se  lapélle  chiéo  fono  , forfè  mi 
portererte  maggior  rifpetto  , e così 
parliamo  , non  perchè  in  noi  manchi 
la  ficureita  ; ma  acciocché  1’  altro 
divenga  più  vo^ofo  di  fap«c  di 
C alino fepra  il S-VdPg- 


noftr'  opera  di  nortra  perfona  • £’ 
certo,  che  fe  i Farìléi  avefsero  avuta 
notizia  chiara  di  Nollro  Signore  Gesù , 
1’. avrebbero  avuta  anco  ddrEwrno  fuo 
PadK,  anzi  ancora  delio  Spirito  San- 
to , efsendodn  tutte  c tte  le  Perfone 
una  medefima  Divinità  . Per  poco  , 
che  i Farifci  volefscro  ponderare  que- 
lle doiuine , potevano  ben  intendere, 
che  NoIIto  ^gnoK  -Gesù  diceva  , di 
efiiereJFigiiuol  di  DÌ04  concottociò  , non 
ortante  il  geniodi  trarne  calunnia , non 
ortante  il-^fiderio,  e incomodo  di  iin- 

firigionarlo , nefsuno  llefo  mand  contro 
ui  ; non -perché  non  folse  in  loro  ar- 
dentiliima  la  voglia  ; ma  perché  non  era 
giunta-l’  ora , nella  quale  ei  voleva  per- 
mettere la  fua  prigionia.  ‘Ripete  anco 
a quelli  Farìléi  bramofi  di  incatenarlo,- 
ciò  che  aveva  detto  a’  loro  birri , « Mi- 
nirtrì;  qmmto  a fe  accellarfi  il  tempo 
della  fùa  morte  , c paflàggio  al  Cielo  : 
Ego  vailo  : r avrebber  cercato  : qute- 
TCtU  me  ; ma  negando oRinatameme  lui 
efsere  quel  MelTia , -e  Salvatore  , che 
avrebber  cercato , midi  infedeltà  , nel 
loro  peccato  di  infédchà  farebber  morti: 
perfeverando  nella  loro  -ortinazione  di 
iKgar  lui , nou  potrebbero  unir  infieme, 
negar  lui , c andare,  dove  egli  lì  avvia- 
va ; e voleva  dire  al  Regno  eterne.  I 
loro  Minillri , rozzi , e ignoranti , com’ 
erano,  plebaglia  vHe,  ave-vano  iater- 
pKtato  quello  detto  m«ft  male; -e  ave- 
vano fofpettato,  eh' ei  volefse  pafsare 
in  paefedi  Gemili , dove  i Giudei  tK>n 
pote&ero  infeguirlo  colle  loro  perfequ- 
zioai . I Farifei  penfarono , fe  forfe  vo- 
lefse ucciderfi  da  fe  medefimo  • Forfè 
era  tale  la  loro  fuperbia , e la  lor  pre- 
fumione,  che  giudicarono,  non  aver-cgU 
altromodoper  fottrarfi  dalle  lor  mani  , 
che  il  darli  morte  culle  fuc- Però  il  Salva- 
tore fpiegoin  più  chiaramente , e fi  di- 
chiarò,di  aver  detio,ch’  elfi  non  farebbe- 
ro andacidov'’cgliaiKÌava;mercccclvéelfi 
erano  di  quella  bafsa  tetra  ; egli  dell’ ai- 
to Cielo;  elfi  di  quello  Mondo;  egli  d'al- 
trb  Mondo:aver  detto  Ioro,che  moriran- 
no ne’lor  peccatì;poichc  fe  non  crederan- 
no,iui  eCtere  Dio  Sai vatore,oon  avranno 
falute,  e moriranno  nella  loro  infédelià  . 
Chi  dunque  lèi  Ui  ? difsero  1 Farifci  ; e 
Y No- 
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Noftro  Signore  Gesù  rirpofe  d’  eflTere  1 
Dio  , c uomo;  Prbicipìum  , qui  & loqutr  | 
véblt~.  Principium  ; e volle  dire  io  fono 
H Principio,  da rui anno  avuto!’ eflTere 
tutte  le  cofe  create  ,•  fono  Dio,  che  à da-< 
IO  r efaeie  all’ univerfo;  e infìemcfon 
jfcttno.  Come  mi  vedete , mentre  parlo 
con  voi  : quUfluquurvtbìt:  Verri  un 
giorno , In  cui  avrò  a dire  molte  cofe  di 
voi  : dovrò  condannarvi  per  molti  voftrl 
peccati;  ma  per  ora  vi  parlo  della  fola 
Infedeltà,  e oftinazionc  di  non  voler  cre- 
dere in  me , perchd  quecli  che  mi  a man- 
dato , mantcnitore  fedele , e verace  <H 
fua  parola  ; e 'à  prnmeftb  di  marularmi 
prima  Maeftroj  e Salvatore  , poi  Giu- 
d<c;  Ora  io  dico  al  Mondo  queltanto, 
che,  chi  m’ à mandato , vuole.ch’, iodi- 
ca al  Mondo:  noi  pafllamo  in£eme  di 
intelligenza . Con  tutte  le  taste  cfpref- 
fioni  i Farifei  non  conobbero , che  No- 
ftro SignorcGesù  dicendo  (iioPadre  fi- 
gnifkava  Iddio  .profetizòegli  ,e  predif- 
fe,  alludendo  alla  fua  crocififfione,  eh’  I 
eiloleva  chiamare  col  nome  diefaltazio- 
ne;  che  quando  1’ avelferoefaltato,  1’ 
avrebbero  conofeiuto;  e avrebberopor 
conofeiuto  nelle  fne  opere , e nelle  fuc 
dottrine , non  reggerfi  di  prt»ia  uma- 
na volontà  , ma  infegnac  efso  la  dot- 
trina, ch’egli  aveva  ricevuta  dal  Pa- 
dre ; e dal  Padre  avevaia  ricevuta 
colla  fcìetiza  da  Dio  infiifa  alla  fua 
umanità  ; e in  quanto  Dio  colla  feieo- 
za  a lui  comunicata  colla  efsertzaab  prer- 
no  dal  Divin  Padre  . Segui  dicendo  : 
che  chi  1’  avea  mandato  in  terra  non 
r aveva  allomanato  da  fe  , ne  1’ 
aveva  da  fe  divifo  , ne  I’  aveva  la- 
Iciato  (blo  , ( ciod  uomo  puro  J ma 
era  coniai  ,e  rotea  dire  , con  una 
ftefsa  Divina  Natura  : e poteva  ciò 
conofeerfi  dal  fuo  operar  fempre  confor- 
me al  fuo  Divin  beneplacito  ■ 
Avverta  il  Lettore,  che  Noftro  Si- 
gnore Gesù  , diftè , che  dopo  la  dì  Itti 
morte,  l’ avrebbero conofckito ; 
fetth  quiae^fum\  non  diffe , che  lo 
avrebbero  riconofeiato , ricevuto, ado- 
rato- il  morire  era  il  maftimo  impe- 
dimento, che  fi  attraverfafTe  a cono- 
fccrlo  Dio  : ma  furono  tali,  e tanti! 
miracoli , tali  e tanti  i fegni  di  fua  Di  vi- 
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I Dìtà  eh’  e!  diede  non  fob  ueila  fua  ri- 
I fnrKzionc,  e dopo  , ma. ancora  nella 
fleflà  fua  morte  ,che.fiicevano  come  una 
certa  violenza  all’ intelletto;  econfide- 
' rati  gli  facean.dire  ; EflTo  é Db  - In  fat- 
ti molli  fi  convertirono , e lo  coafcftaro- 
[ no  tale  : ma  altri  fi  otlùiarono  contro  la 
verità  co.'iorciuta^  fino  a dar  danari  a’ 
foldati , accciocehe  atteftaftero  efsere  il 
; di  lui  corpo  ftato  capito  , per  poter 
negare  ciò , che  cotiofcevaoo  elfer  .ve- 
ro , lui  efser  riforto  : E quefta  anco  al 
I dì  d’  oggi  é la  gran  malizia  della  per- 
fidia Ebrea  ; cooofoere  , jcome  per  la 
maggbr  parte  conofeono,  Noftro  Signor 
I Gesù  Cri fto  eftereii  veto  Meffia  a’ lo- 
I ro  Padri  promeCo  , c nulladimeoo  ne- 
garlo - Certamente  un  Ebreo , mentre 
con  famigliare  difeorfo  iomì  adoperava 
per  perfuaderlo  della  verità  di  noftra  k-> 
de  , mi  difle  apertameote  udito  da 
I molti  Cavalieri  prefenti  e St  tutti  gli 
Ebrei , eie  cwwfcaa» , Cr//?e  (ffere  H »e~ 
TU  HeJf.j  ,jf  u$lejfetu  battezzare  , ,e  ren- 
tier Crifltani  , fi  putrebbero  chiude- 
re  tutti  i Ghetti  ; ne  vi  farebbe  Ebree  , 
che  ntn  /effe  Grifi ianu  s confeftione , che 
colmò  tutti  di  maraviglia, , e me  di.com- 
paftìooe-  • 

Non  tutti  però  i Giudei  chiufero gli 
occhi  in  faccia  Jilla  verità  t molti  di 
coloro,  che  Arono-prefenti  alle  efpofte 
pcc’anzi  dottrine  dì  Nollro  Signore  Ge- 
sù , credettero  -in  lui  ; ed  eflb  tutto  be- 
nignità gli  aflTicurò  , che  fe  aveftero 
rfeverato  nella  fi»  fede  , gli  avreb- 
illuminati ‘Con  zitti  magifterj , egli 
avrebbe  tenuti  per  fuoc  I^fcepoli  ; e 
avrebbero  pienamente  conofeiute  fe  ve- 
rità importanti  allaetema  falvezza  ; an- 
zi un  giorno  avrebbero  -intuitivamente 
conofeiuta  quella  verità  ; che  ora  con- 
fulàmente  conofeiuta  credevano  ; e 
la  verità  avrebbeli  liberaci . Qui  No- 
ftro Signore  Gesù  chiamò  fe  fieftb  ve- 
rità : perchd  clToeTa  quel  vcn>,che  fi  era 
addontbrato  nella  legge;  manelia  legge 
tutte  eran  figure;  cfto  la  verità  da  lor 
figurata  : difte  cfa*  la  verità  avrebbe- 
ii  liberati  ; ne  difte  allora  da  che; 
ben  lo  fece  intendete  poco  dappoi  ; 
fpiegando  la  libertà  dalla  fervicù  del 
peccato  ■ I Farifei  nati  fatti  per 
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inalifinarc  fopra  ogni  fatto , « ogni  pa- 
*ola  del  Salvatore  , benché  et  non  par- 
hlTc  con  loro,  rifpofero  arroganternen- 
te  , i Giudei  e(Tere  ftirpe  di  Àbramo , e 
non  aver  mai  fervito  ad  alcuno  ; con  che 
faccia dunqiie ei  diceva,  che  farebbero 
liberi  ?•  Q^fto  detto  de’  Farifèl  era  un 
mentire  cosi  palefe , che  poteva  fmen-  . 
tìrfi  fin  dai  più  roMi  . Quel  popolo  era 
flato  fchiavo  de’  Moabiti,  deg^li  Am- 
moniti , de’  Madianiti  , de’  Filiftei  , 
de’  Caldei , de  Perfiani  ; e anco  men* 
tre-  attualmente  paria  vano  , non  potea- 
ntrdir  di  effcrliberi , avendo  addoflb  e 
tributi,  e foldati  ,e  preCdj , e Prefiden- 
ti  Romani  ->  Ma  il  Sal  vatore  non  volle 
ufeire  foori  del  luo  pronofTto  per  convin- 
cere déliachiara  falfita  il  lorodifcorfo  ; 
folaraente  moftrò  , eh’  erano  fchiavi 
nella  fchiavitù  più  infelice , che  polTa 
provarfi  tra  le  piùcrudelf  catene:  que- 
lla ertere  quella  fchiavitù  nella  quale 
l’  uomo  a fottonaettc  da  fe  medefimo, 
quando  fi  fa  nemico*  a Dio* . Chiun- 
que pecca  é fchiavo  del'  pecca  ter  .*  R» 
/chiavo  tenerfi  bensì  qualche  tempo 
nella  cafa  del  Padrone  ( come  i Farifei, 
e altri  Giudei  peccatori  (lavano  nella  fi- 
nagoga',  e Chiefa  di  Dio  ) , ma  non 
à diritto  di  (larvi  femprc  ; e il  Pa- 
drone lo-  vende  , lo  caccia-,  lo*  allofr 
tana  da  fe-,  quando  vuole  ; ma  il  Fi- 
gliuolo (lar  fempre  nella  cafa  del  Pa- 
dre ; onde  (è  il  ■ Figliuolo  gli  tvclTe 
liberati  dalla  fchiavitù  del  peccato 
adottandoli  all»  libertà  de'  figliuoli  di 
Dio  , allora  farebber  liberi  venamcnte: 
Io  jò , agghmfe , voi  edere  figliuoli-  di 
Abeamo  ; ma  fiere  fchiavi  del  pecca- 
to V cercando  d»  darmi  morte , e ctò  pcf . 
chd  la  mia  dortrina  non  trova  luogo  nel 
vottro  cuore  . Io  vi  dico  ciò , che  Ò ve- 
duto prefso  al  mio  Padre,  c voi  oprate 
come  avete  veduto  operar  prefso  il  vo- 
flro . Si  piccarono  di  quello  detto  i Fa- 
rifei , dichiarandofi  di  efsere  figliuoli  di 
Abramo:  Ma  Jhripignò  ài  Salvatore  : 
facefsero  astoni  degne  di  Abranto;fe  era- 
no figliuoli- «li  Abramo .-  di  prefente  cer- 
car eglino  di  dargli  m»rte,e  di  dargliela, 
rfponendoefso  la  verità,  a lui  rivel.v* 
db  Dio:  Abramo  non  aver  operato  cosi: 
fu  eglino  auooi  coxrifpoodenci  ai  pad» 
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loro.  0^'  più  piccaronfT  j e rifpofero 
con  difpettcs  non  efser  eglino  figliuoli  il- 
legitt:  mi, nati  daUa  gentilità,e  dalla  Idola- 
tria ; unico  loro  padre  elfer  Dio:  Ma  , fe- 
Dio  fb(Te  il  vofiro  Padre,ripigliÒ  Nòfiro 
Signore  Gesù,  voi  amerefie  me,eflendo  io 
proceduto  da  Dk>,c  da  Dio- vertuto, -impe- 
rocché non  fono*  venuto  da  me  medefimo,' 
ma  ei  mi  à roandato:percbd  nonconofee- 
te  il  mio  linguaggio?  Perchd  vi  é infofiè- 
ribile  il  dar  orecchio,e  fede  al  mio  difeor- 
fo.Voi  fiele  figliuoli  del  diavolo;e  volete 
efegnire  i defiderj  del  voAro  padre  : Egli 
era  ornicida  fin  dal  principiose  noirperfe- 
verando  nella  perfexiooe,  in  cui  fù  crea- 
tojabbandonò  predo  la  veriràilaondit  non- 
è verità  in  lui;e  quando  menrifce,non  di- 
ce cofà,che  abbia  apprefa  dagli  altri; m» 
parla  per  la  depravata,  e maiiaiofa  incli- 
nazion  del  fuo  genio, effendo  egli  bugìar- 
do,e  padre  della  bugia  . Che  fe  io  vi  dico- 
la  verità, a cui  non  credete,  chi  di  voi  po- 
trà rimproverarmi  di  qualche  pcccato?S’ 
io- vi-dico  1»  verità,  perchd  non  mi  crede- 
te?Chiéda  Otoaccetta  la  paroladi  Dio;' 
voi  non  Taìccenate  , perchd  da  Dio  non- 
Gete*DUTe  Nodro  Signore  Gesù;  ^arr 
iMfueUm  me  am  m»  etgiitfclth?^uia  non- 
fiotefiis  emdbe  fermautm  metinr,nt  cofì  ciò- 
; volle  dire, eh’ efii  non  potelTeroafcoItafe 
materialmente  i fiioi  difcorfi  : in  fatti  ar- 
. tualmente  gli  udivano; ma  volle  dire,  che- 
I fuoi  difcorfi-  da  lorofi'odìavanu-,  non  fi 
volevan  foffirire;e  non  fi  voicvan  foffrire 
: appunto  perchd  ìtteflì  efponeva  la  verità- 
Per  poco  che  avelTero  voluto  feriamente- 
. riflettere  fui’ fuoi  documenti, e fui  caratte- 
ri della  fin  veracità,avrebberoconofciu- 
tosi  dtlul  difcorfi  eflbrparola  di  Dio; ma 
come  queda  parola  oppone  vafiai  loro  vi- 
■ zj,e  alifc  loro  padioiii, che  volevano  tene- 
re contente, così  a lororìufciva  dìfgudofà; 
e odiavano, e rifiutavano  la  mediclna,per- 
ehé  fi  tenevano  troppo-  cara  la  loro  in- 
• fermità  • 

XJHfc-.ytTeiePatrt 

dtrìa  patrie  vtfiri  truitle  fac<re;  ne  volle 
- con  ciò  (ìgnificare,chefo(Tero  tali  per  na- 
tara:Tutm  il  creato  d' creato- da  Dio  ; ne 
nell’  edere  di  alcuna  creatura  à qualche 
mano  il  demonio-Chlama  i Farifei  figli- 
uoli del  demonio, con  idibtifino  Ebreo,  il 
qBale,conae  in  altri  miei  libri  òodervatos 
Y ».  fi  va- 
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lì  vale  della  parola  Pllìut  a mille  meta- 
fore faminIiariflTime  a tal  linguaggio  • 
Li  chiama  figli  del  demonio  , tali  non 
per  natura  , ma  per  imiMiione  , e per 
fomiglianza  : e come  che  il  demonio  nul- 
la più  bramava,  che  il  negarli  lede  ai 
documenti  di  Noflro  Signore  Gesù  , c il 
darfcgli  morte,  idi  cui  frutti  elTo  non 
prevedeva , cosi  rinfaccid  a Farifei  : dtjì- 
derìa  patris  vefirl  vultit  ptrfircrt  • 

Dille  parlari^  del  demonio  ^ liti  h»- 
nlcliU  tra*  ah  ìalth  , la  l’tri- 
tait  ara  fitti*  tre.  La  parola  ab  iaifio 
non  fignifica  il  pHmo  momento  di 
fna  CKazione  , o della  creazione 
dell’  uomo  ; ma  più  largamente  daìprì- 
tal  tempi  del  mondo . Omicida  ei  fù  , 
«piando  tentò  i noflri  Progenitori  a gcel 
peccato,  per  cui  la  morteli  intm«itilTe 
nel  mondo;  Omicida , quandotentò  Cai- 
no all»  uccifione  del  filo  fratello  Abele  , 
e fucceflìvamente  qualunque  vola  ten- 
ta a colpe  , le  «piali  portanoenorte  eter- 
na ; e ^rchd  il  cosi  temare  i Hata  co- 
fa  abitaale  al  maligno  fpirito , nemico 
degli  uomini , e «li  Dio,  perciò pimto- 
fio  che  dire  fitH  , lì  dice  era*  Bamìclda  , 
perchd  la  parola  erat  fpiega  abinialità  ! 
£i  fù  creata  in  grazia  coi  doai  fopran- 
naturali  , a colle  virtù  infofe  ; e tra 
«piefie  col  dono  della  veracità  ; ma 
non  perfeverando  nella  grazia , ne  pu- 
re perfeverò  nella  veracità  , onde  in 
verìtatt  n*n  fittU  ^ f aie  tnn  efi  iteri* 
tal  In  e»  ; non  elTendo  più  in  lui  ve* 
racità  ; cum  Itquìtut  mtndacinm  ta 
pTtprlh  lequitur  quando  mentifee , non 
memilceper  efirinieca  tentaaior.e,  ma 
per  vizio  intrinfeco  della  depravata  faa 
volontà 

DilTe  ; Ugo  autem  wrltatem  die*  re* 
bh  , v»n  eredìtls  mlbl  . 1 Farilel 
tonofeevano  , le  cofe  dette  da  Noflro 
Signore  Gesù  elTcr  vere;  inquanto  le 
trovavano  perfettamente  Conformi  ai 
dettami  della  ragione , ai  documenti  del- 
la Divina  Scrìttnra , c agli  oracolide’ 
Profeti  ; ne  inaia  vecriopotiitocoavitr- 
cerlodi  fallita  : ma  fono  due  cofedi* 
verfe  giudicare  una  cofa  clTer  vera  , e 
crederla  a chi  la  propone . Se  un  igno- 
rante di  Aritmetica  mi  dica,  che  quat- 
tro e tre  fanno  fette  ^ cooofeo , che  dice 
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il  vero  ; ma  noir«Te<fo  quello  vero  a fui , 
poiché  non  aderilco  per  la  iua  autorità  > 
Non  altramente  per  quanto  i Farifei  co- 
nofcelTero  le  cofe  dette  da  Noflro  Signo- 
re Gesù  efiér  vere  , non  credevano  a lui, 
perché  non  aderivano  al  vero  in  grazi» 
di  tal  Macftro  ; e erme  che  ofiinata- 
mente  odiavano  lui,  cosi  conofeendo  il 
vero , lì  sforzavano  di  perfuadere  e agU 
altri  , e a fé  fteflì , il  vero  efler  fallo, 
per  difeneditare  l*  aotoriiàdi  Noflro  Si* 
gnor  Gesù  Criflo;  e come  che  molte 
verità-  non  lì  potevano  conofeere  fe  non- 
per  vigore  de’  fooi  Divini  infegnamenti , 
cosi  quelle  da  loro  noti  ficonolcevano  ^ 
perché  i'aflio,  e la  malizia  gli  retidta- 
ciechi . 

Difle  : quir  ex  veili  argaet  me  de  pee» 
cote  ? perché  la  Santità  di  fua  vita  era 
un  grande  argomento  a comprovare  la 
Tua  veracità  • Vedevano)  tóoi  Miracoli, 
fentivano  i fuoi  dìfeorfi  ; non  potcvnn» 
imputargli  ignoranza  ; ben  vedevano  y 
che  in  materie  d rilevanti  farebbe  fiata 
nn  gravifiirao  làcrilegio  l’inlegnare  qual* 
che  menzogna  : Non  potendo  eglino  i» 
lui  opporre  alcun  peccate,  non  potevano 
in  lui  foTpettare  maliaiola  mendacità  ; e 
pure  làrebbc  fiata  maliziolìHìma  , quan- 
do di  ciò  che  infegnava  fi  dava  per 
tefiimonio  di  veduta,  e di  certa  feien- 
za:  Bg*,quad  vidi  apudPatrtm  meum, 
loqtter. 

DilTe  : J^al  ex  Ve*  efi  verba  Del  em* 
da  : ptepterea  v*t  n«n  audlth  , quia  t» 
De»  non  tfiìs  . Ne  qoi  parlò  della  prede- 
fitnazione  , o riprovazione  . Alconi 
di  quelli  , eh’  erano  allora  ofiinati , fon- 
fefi  convertirono  , efi  fai  varonor  altri, 
che  allora  credevano , «lappoi  forfè  fi  pre- 
venfrono  , e fon  dannati . L»  cagioti» 
dell’abbracciare,onen  abbracciare  la  Di- 
vina parola  , non  é dà  rilèrirfi  nella  pre- 
deftinazione  , ortpro-vaaiooe  - Moiri  pre* 
deftlnati  per  qualche  tempo  danno  orec- 
chio pìnttofio  alle  IbrpalTioni  , che  ai  Di- 
vini impulfi  ; e molti  reprobi  danno  per 
qualche  rempOoreccb'opinttofta a Divi-» 
ni  impallì  , che  alle  loro  paflioni . Qu! 
ex  Dt»  efi  ; chi  fc  la  tien  con  Dio  ; chi 
palla  con  buona  intellinenza  con  lui  ; 
chi  feconda  le  Divine  ifpìrazioiii , ab- 
braccia , riceve , efegnil^  b parola  di 
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Dio;  ì Fartfei  non  la  efegu!vano,non  la 
ricevevano , non  la  abbracciavano , per- 
ché non  fé  la  intende  van  con  Dio , non 
palfavano  di  buona  intelligenza  con  lui , 
non  fecondavano  le  Divine  ifpira- 
zioni  ■ 

A quelli  detti  del  Nollro Signore  Ge- 
sù rilpofero  i Farifei , come  frequente- 
mente Tuoi  farli  da  chi  non  vuoldarfi  vin- 
to, nesàchc  rifpondere  ; fodituirono 
al  difcorfo  le  contumelie  . DilTero  , che 
a gran  ragione  edi  affermavano  , lui 
elfere  Samaritano,  ed  edere  indemonia- 
to . D’  edere  indemoniato , ei  negò  fi 
dichiarò  di  glorificare  il  Tuo  Padre  ; e di 
edere  offelo  da  loro  : non  cercar  edb 
gloria  propia  ; efservi  chi  la  cerchi , 
e chi  giudichi:  e volle  accennare  il  Di- 
vino Padre,  il  quale  à bensì  rimefso 
la  giudicatura  vifibile  , e pubblica  nel 
Figliuolo,  onde  Pater  non  fudicai  quem- 
quam  i mafenza  forma  di  Tribunale, 
e fenza  farli  vedere , non  lafcia  dì  ain- 
miniflrare  giudizia,  egadigare  la  col- 
pa • Alla  contumelia  di  Samaritano  non 
rifpofe  ; forfè  per  aromaedrarci  ; nef- 
funo  dovctfi  vergognare  della  fua  pa- 
tria : queda  non  reca  ne  onore  , ne 
d.fonore  a’  fuoi  Cittadini  : bensì  i Cit- 
tadini onorano  , o infamano  la  loro 
patria  colle  loro  virtù  , o coi  lor  vU 
zj  . Vana  era  la  lode  di  efser  Giu- 
deo , fe  il  Giudeo  era  maligno , e fu- 
perbo-  Vano  era  il  rimprovero  dì  efse- 
rc  Samaritano  , fe  quedì  era  umile  , 
manfueto , caritativo  . Forfè  ancora 
non  volle  accendere  un’ inutile  contro- 
verfia  • Nazarette , e la  Galilea  , do- 
ve Nodro  Signore  Gesù  erafi  educa- 
to , erano  pertinenze  dell'  antico  regno 
di  Samaria  ; onde  come  chiamavafi 
Galileo  , così  poteva  chiamarfi  “a- 
marìtano  , benché  per  nafeita  fode 
Giudeo  • 1 Farifei  così  lo  chiamarono 
per  Jifprezzo  ; ma  il  Salvatore  non  vol- 
le per  vano  puntiglio  abbandonare  un 
più  importante  difcorfo . Per  tanto  fe- 
guì  dicendo;  che  chiunque  avefse  efe- 
guita  la  fua  parola  , non  farebbe  mor- 
to in  eterno  : E qui  più  infuriarono  i 
Farifei  ; o non  aveffero  intefo,  o fin- 
getTcro  di  non  intendere , Nodro  Signo- 
re Gesù  parlare  della  morte  eterna, non 
C aiuto  fopfn  il  S.  Vang. 
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della  temporale,  prorapero  in  efclama- 
zioni  ; badare  un  tal  detto,  per  accer- 
tare ; lui  edere  indemoniato  : Abramo 
eder  morto  ; edere  morti  i Profeti;  qual 
ambizione  fofse  la  fua  , per  alficurare  i 
fuoi  Difcepoli  (li  eterna  vita  ? pretender 
fors’  egli  di  efsere  qu.tlche  cofa  da  piò  , 
di  Abramo  ? c tornavano  a ripetere 
con  difpetto  , Abramo  effer  morto  ; i 
Profeti  eder  morti:  E per  chi  volei's’ 
egli  fpacciarfi  i A tale  idanza  Nodro 
Signore  Gesù  apertamente  fi  dichiarò 
di  edere  Figliuol  di  D.o-  Se  io,  dide  , 
cerco  la  giuria  mia  ( e ciò  dide  dì  fi: 
in  quant'uumo)  la  mia  gloria  non  vai 
nulla  • Quegli  , che  mi  glorifica  é il 
mio  Padre  ; quegli  appunto  , che  voi 
dite,  edere  vodro  Dio  ; ne  voi  l’ave- 
te conofeiuto  ; io  si  ; e fe  parladi  di- 
verfamente  , farei  bugiardo  fimile  a 
voi  : io  ò notizia  perfetta  di  lui , c n’ 
efeguìfeo  i fuoi  voleri-  Àbramo  vodro 
Padre  ebbe  undefiderioardcncìdìmo  di 
vedere  il  tempo  di  mia  venuta  ; lo  vi- 
de, e ne  tripudiò.  Era  facile  1’  inten- 
dere , non  parlare  Nodro  Signore  Ge- 
sù della  veduta  materiale  dell’  occhio  , 
ma  di  rivelazione  , e di  manifedazìone 
in  ifpirito  ; però  ì Fatifei,  perpetui  ca- 
lunniatori d’ogni  detto  del  Divino  Mae- 
dro,  pretefero  di  convincerlo  di  falfìtù; 
e di  convincerlo  con  evidenza  . Co- 
me? dilTero:  Tu  non  arrivi  perancoa 
cìnquant’  anni  , e ai  veduto  Abramo  ? 
Didero  cinquant’  anni,  benché  il  Sal- 
vatore non  aveffe  peranco  pienamente 
compiti  i trentatre,  si  perené  la  Mae- 
di  del  fuD  volto  modrava  maggiore 
eti  , sì  perché  1’  attribuirgli  maggiore 
età  meglio  ferviva  al  loro  propofito,  per 
modrare  , che  quando  ben  numeraffe 
un  mezzo  fecolo,  non  poveva  peròefse» 
re  contemporaneo  di  Abramo  ; ma  Ge- 
sù dìchiarodl , di  efsere , prima  che  A- 
bramo  nafcefse . Antequam  Abraham  fic- 
retytgo  jjtm.  Non  difse/itl  ma  fum.a  fpie- 
gare  l’eterna  intrinfecamente  immutabi- 
le permanenza  della  fua  Divina  perfona. 
Qui  i Farifei  lafciarono  di  far  parola, 
ma  corfero  fuor  del  Tempio  ad  armarti 
di  pietre  Turnaron  con  efse  , ma  indar- 
no ; ufeendo  edi , Nodro  Signore  Gesù 
colia  fua  onnipotenza  fi  refe  invìfibilc 
Y j ai 
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ai  lororguardi  ; e non  veduto,  perché  vo  tramandavafì  in  orti  , egiardinl. 
raicofto  a i lor  occhi , ufcì  anch’egli  dal  II  cicco  non  (ì  aggravò  di  quel  viaggio; 

Tempio.  EITi  potcron  gettar  le  pietre  non  fece  iflanaa  di  ottenere  la  vifta 
dalle  lor  mani  ; ma  qual  prò  fe  refiaro-  con  minore  fuo  incomodo.*  ubbidì,  an- 
no tuttavia  di  pietra  fenza  ammoriirfì  i dò , <ì  lavò  , ne  piò  fò  cieco , ma  tor- 
lor  cuori?  nò  ben  veggente.  Era  egli  conofciutif- 

fimo  non folo  da’ foci  vicini , ma  da  altri 
CAPO  XVI.  molti  ; perchè  viveva  di  limofina  ; e fc- 

derdo  in  certo  fito  flabile  riceveva  il  (ò- 
Kofiro  Signore  Gesù  rende  la  villa  a un  (ientamenro  dalla  altrui  carità.  Al  ve- 
cicco  nato  • derlo  non  più  cieco , altri  dubitavano , 

altri  affermavano,  altri  negavano  , lui 
Et  prtetnìm  Jefut  vìdtt  hcminem  c<e-  efferqoel  d'effo:  ma  egli  diceva  , c ri- 
fai» a nativltatff  tTc-  Jo:  9.  !•  ad  diceva,  io  fon  quello:  e interrogato,  ' 
finem  capitis  • come  gli  fi  foffero  aperti  gli  occhi , rif- 

pofe  ; Queir  uomo , che  fi  chiama  Ge- 
sù , fece  uiyiò  di  loto , mi  unfe  gli  oc- 

NOdro  Signore  Gesù  nell’u'ciredal  chi , mi  diffe  ; va  alla  natatoria  di  Siloe, 
Tempio  fiera  refo  invifibilea’  e lavati;  e andai,  e mi  lavai,  e vedo. 
Tuoi  nemici,cheprefume  vano  di  lapidarlo;  Lo  interrogarono,  dove  foffe  quell’ uo- 
non  cosi  a’  fuoi  difcepoli,  e agli  altri, che  mo  ; ma  come  tra  l’ andaree  il  ritornare 
lo  fegoivano;e  a tutti  volle  moflrare, che,  avea  fatte  due  miglia  difirada,  ne  No- 
ie avea  detto  d’  effere  Figliuol  di  Dìo , Aro  Signore  Gesù  fi  era  fermato  ad  af- 
avea  detto  vero  ; e comprovò  il  fuo  detto  pettarlo  , così  con  verità  rifpofe  di  non 
con  un’  infigne  miracolo . Vide , nel  paf-  iaperlo  Fofse  brama  di  far  vedere  tal 
(are , un  uomo  cieco  fin  dal  primo  fuo  na-  maraviglia  , foffe  malevolenza  contro 
feimento  : e interrogato  da’fuoi  Difeepo-  Gesù  , quali  violatore  del  Sabbato , per- 
ii, fe  foffe  nato  con  quella  difgraziapei  ché  in  Sabbato  avea  tarato  il  mìraco* 
fiioi  peccati , o per  colpa  de’  fuoi  genito-  lo , conduffer  l’ nomo  ,dov’  era  una  con- 
ti , Tifpofe  , ne  per  l’ nno , ne  per  l’ al-  grega  de’Farifei , e prefcntaronlo  ad  ef* 
tro  titolo , ma  acciocché  in  quel  fi  mani-  fere  cfaminato . Quelli  lo  interrogarono, 
fellaffe  la  potenza , e la  man  di  Dio  : fe  e tornarono  a interrogarlo, e non  finìva- 
dover  operare  azioni  convenienti  a chi  1’  no  di  ridomandare,  come  avefse  ricevuta 
aveva  mandato,  finche  dorava  il  giorno,  la  villa  : e quei  ridiceva;  efserfi  po- 
e volea  dir  la  fua  vita  ; venir  la  notte.  Ho  loto  fugli  occhi , efferfi  lavato  , e 
cioè  accoftarfi  la  di  lui  morte,  quando  vedere.  Tutti  n’ erano  sbalorditi.  Ipiù 
non  farebbe  opportuno  l’ impiegarli  in  pervicaci  fi  nllinavano  in  follenere  , 
tali  opere,  efsere  le  luce  del  Mondo,  non  poter  effere  uomo  mandato  da  Dio, 
finoaantoche  fofse  nel  Mondo.  Oò  colui  che  trafgrediva  le  offervanze del 
detto  fputò  in  terra,  e della  fua  Tali-  Sabbato:  Altri  arrendendoli  alla  evi- 
va , e della  TOlvere  con  lei  milla  for-  denza  follenevano  , non  efser  poffibì- 
mò  un  pò  di  loto  , e lo  dillelè  a modo  le , che  un  uom  peccatore  faceffe  ve- 
di unguento  fugli  occhi  del  cieco;  egli  dere  tal  contrafegni  della  onnipotente 
comandò  andaffe,  e fi  lavaffe  nel  pie-  Divinità  , e v’  era  fazione,  e fazio- 
<ol  lago  di  Siloe:  Dalla  fonte  di  Gion  ne  ; ed  eran  divìfi  tra  loro  ; indi  ri- 
feorreva  dolcemente  quell’  acuua , che  volgendoli  di  nuovo  a profeguire  il  co- 
rìllagnando  circa  un  miglio  lungi  da  ftirùto,  e forfè , fperando , che  l’ uom 
Gerofolima,  derivavafi  a molti  innaf  rozzo,  o per  ignoranza  , o per  timo- 
fi , e chiamavali  natatoria,  perché  ivi  re  diceffe  qualche  parola  , facilmente 
molti  fi  efercitavano  nel  nuotare  :chia-  calunniabile  dalla  loro  malevolenza  , 
mavali  ancora  manda/a , perché  fi  tra-  Io  richiefero,  qual  foffe  il  di  lui  fentì* 
mandava  colà  dalla  parte  fuperiore  del-  mento  circa  colui,  che  a vevagli  aperti 
laCnà;  e per  var}  rigagnoli  di  nno-  gli  occhi  Ei rifpofe, effer quegli  z/Pre/cr^ 

I Fa- 
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I Farifcf , a’  quali  erano  più  note  le  Oi 
vine  Scritture  ; quando  avefTeto  avuto 
quef^’  an  co  fegno  , erano  obbligaci  a 
confelTare , Noftro  Signore  Gesù  clTcre 
appunto  il  Profeta  predetto  da  Mosd  , il 
Meflla  proraelTo  da  Dio  L’ aprir  gli  oc- 
chi a'  ciechi  era  ,cumc  fopra  abbiain  ve- 
duto, unode‘ legni  principali,  da  quali 
il  Profeta  Ifaia  aveva  infegnaco,  dovec- 
fi  riconoicere  Dia  ikit’  uomo , e venuto 
in  carne  umana  tra  gli  uomini  ; Tuac 
eptriiHtur  ocuU  c^corum  : A coloro 
era  notiiCmo  quello  légno  ; ma  opina- 
ti nella  loro  pervicacia , lì  rivolfero  a 
negare  un  fatto  , di  cui  avevano  chia- 
ra evidenza . Non  potendo  negare , che 
1'  uomo  a lor  prefentato  vedeva  , fi  ri- 
volfero  a negare , che  folle  mai  fiato 
cieco  , e lufingandofi  , che  i di  lui  geni- 
tori per  poco  s’  indurrebbero  a mentire 
intimiditi  alla  prefenza  di  quel  tri- 
bunale , cicaronli  a render  coiho  : gli 
efaminarono  fe  quel  folTe  loro  figliuolo  ì 
Se  folTe  quel  figliuolo , eh’  elfi  dicevano 
elTere  nato  cieco i*  Se  dicevano,  efiér 
quel  d’ ellb , rendelléro  dunque  ragione , 
e rifpondelTero  , come  ptefentemente 
vedefse  . 1 vili  genitori  temettero  : Sa- 
pevano, eflérfi  fiitto  decreto , di  {comu- 
nicare, e bandir  dalla  linagoga,  chiun- 
que confellàllè,  Gesù  eflére  il  vero  Mef 
fia  • Non  difiinmlarono  però  ciù  , che 
non  poteva  difiimularfi  • Siam  certi  , 
dificro,  quell’ elTerenofiro  figlio;  fiam 
cerei  , lui  efiére  nato  cieco come  or 
vegga,  achi  gli  abbia  aperti  gli  occhi  , 
noi  noi  fappiamo  : efib  non  é un  bambi- 
no ; egli  é in  buona  età  : interrogale  lui; 
efib  dia  ragione  di  fe  medefiroo-  Qwfio 
cofiitutode’  Genitori  non  piacque  a Far 
rifei  •„  onde  fecero  rientrare  il  figliuolo  ; 
cfperando pur  di  atterrirlo;  loefortaro- 
no  a dar  gloria  a Dio  con  dir  il  vero  , 
e confermare  ciò  • ch’eflì  dicevano,  e 
non  mettevano  in  dubbio  i Noi  fappia- 
mo,  dilfero , quello  elCere  un  peccatore, 
maqpegli ch’ei  lìaun  peccatore  , tipi- 
giid  , a me  non  é noto  : ben  mi  é noto  , 
eh’  io  era  cicco  , edera  io  veg^  : e per- 
ché quegli  importunavano , e infiavano 
chiedendo , cofa  gli  avellé  fattoi  Come 
gli  avelfe  aperti  gli  occhi  ? >’  uom.  anoor 
iato , io  già,dilTe,a  voi  l’ ò detto;!’  avete 
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udito  ; a che  volete  eh’  lo  Io  ridica  ? vor 
lete  forfè  voi  pure  darvi  per  fuoi  Dilée- 
poli?  Qui  dilpciati  di  ptxer  ricavare  pa- 
rola coniormealle  lor  ^ame , fi  rivolfe- 
ro alle  imprecazioni , e alle  contumelie^ 
FoUé  pur  egli  difcepolo  di  tal  Maefiro  ; 
quanto  a loro  voler  efiére  Difcepoli  di 
Mosé  : faper  eglino,  a Mosd  avere  par- 
lato Dio  ; dì  cofiui , non  faperfi  , d' on- 
de fia  : A tal  dettoli  già  cieco,  e ov  veg- 
gente , li  ripigliò  efiér  ben  quella  colà 
mirabile,  aver  Gesù  aperti!  di  lui  oc- 
chi, enonlaper  eglino,  d’  onde  fia  i 
faperfi  pure  , che  Dio  non  elaudifce  i 
peccatori  r i veri  adoratori  di  Dio  , e 
gli efecucori della  Divina  volontà,  que- 
lli da  Dio  efaudirlì  ; Efiére  cofa  non  mai 
udita  da  che  il  Mondo  d Mondo , che  al- 
cuno abbia  aperti  gli  occhi  di  un  cieco 
nato^  Gesù  non  fofié  mandato  da  Dio» 
non  avrebbe  potuto  làr  nulla  • A quefio 
dilcorfo , acuì  nonavevan  lifpofia  fini- 
rono di  colmarli  di  collera  ; £ che  ? dil^ 
fero;cu  nato  tutto  in  un  putridume  di  pec- 
cati , pretendi  a noi  dare  infegnamenti^ 
£ fenza  più  lo  dilcaccìaroir  da  fe , ne 
vollero  più  afcolcarlo . 

Fù. raccontato  a NofiroSignoré  Gesù 
I’  accaduto;  ed  elfo  volle  dancompimen- 
toalla  grazia , illuminando  perfétumen- 
te  quell’ uomo  aocoia  nell’  anima-  Lo 
trovò , e lo  interrogò cretfi  tu  nel  Fi- 
gliuolodi  Dio  ? Quegli  difpofiifiìmo  ad 
ogni  documento  del  Divino  Maefiro 
Signore , difié  , chi  é quefio  Figliuoì  di 
Dio,  onde  io  creda  in  lui  ? Replicò  No- 
Uro  Signore  Gesù  : tu  l’ ai  veduto;  ed  é 
appunto  quegli , che  or  parlateco  - Allo- 
ra il  pronto  Dilcepolo,  credo,  difié,  o Si- 
gnore ; e profiefofi  fubito  a terra  lo  ado- 
rò- E l’amorevolifiimo  Sai  vacore  facen- 
doli udire  dà  quanti  eran  prefenci , fi  di- 
chiarò di  efiére  venuto  in  quefio  Mondo 
in  judkium  ; ciod  , come  fpiegano  S- 
Agofiino, l’Angelico,  il  Lirano,ed  altri, 
efiér  venuto  a difeetnere,  e lépacare  gli 
eletti  da  reprobi  ; onde  quelli  , che 
prima  eran  ciechi,  e non  avevano  no- 
tizia de’  Divini  Mìfieri,  Tacquifiereb- 
berocolla  vera  fede  , e fareb^o  illu- 
minati; e altri,che  prefumevano  d’eflére 
ben  veggenti , renerebbero  nella  lor  ce- 
cità • piccarono  a tale  dottrina  alcunii 
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Farifci  , eh’  erari  preferiti  ; e forfè  , 
dilfero  , fiam  noi  ciechi  ? Rifpofe  il  Sal- 
vatore : Se  folle  tali  ; e vai  dire  : fe  fo- 
lle veramente  ignoranti  , e non  avelie 
lette  le  Divine  Scritture  , e non  avelie 
notizia  de’  miei  Miracoli  ; cofe  che  non 
vi  permettono  l’ ignorare  , me  elTere  il 
vero  Mellia  ,non  avrelle  il  peccato  del- 
la infedeltà  ; ma  avendo  voi  tante  noti- 
zie , e prefuinendo  voi  di  fapere , non 
avete  fciila  , ed  elTendo  voi  ollinati  con- 
tro la  verità  conofeiuta  , d fiabile  la  vo- 
li ra  colpa  . Aggiunfc  Nollro  Signore 
Gesù  altri  documenti , che  noi  vedremo 
nel  capo  feguente  . Ora  dopo  avere  ef- 
pollo  il  fatto , mi  é necclTario  riandarlo, 
per  roghere  dalla  mente  del  mio  Lettore 
ogni  intoppo . 

5«/r  pecc/tvit , 6ic  an  partntes  (jus  , 
ut  cKcut  n.'ifeeretur  ? pare  a molti 
irragionevolillima  quella  domanda  de’ 
Santi  Appolloli  : poiché  quel  cieco 
prima  di  nafeere  non  poteva  peccare  ; 
come  dunque  elTendo  nato  cieco  , pote- 
vano fofpettare , che  la  lua  cecità  folTc 
pena  di  qualche  Ara  colpa  ? S-  Cirillo 
nel  libro  primo  fopra  S-  Giovanni  al  ca- 
po nono , crede  , che  i Difcepoli  non 
peranco  perfettamente  addottrinati  er- 
ra ffero  coll’ error  di  coloro,  che  giudi- 
carono, l'anime crearli  fuori  de’  corpi, 
ed  cITere  per  qualche  tempo  viatrici , li- 
bere a peccare  ; e peccando  , elTere  poi 
condannate  ad  unirli  a’ corpi  imperfetti , 
e mal  formati  .-altri  annogiudicato  ,che 
erralTero  con  coloro , cheamettevano  la 
trafmigrazione  dell’  anime;  onde  quelle 
pei  peccati  commelli  in  un  corpo , fcf- 
fero  condannate  ad  entrare  in  altro  cor- 
po o cieco  , o Itorpio,  o Tordo,  o in  altra 
guifa  mal  complelTionato  . Altri  più 
mitemente  à lofpettato  , che  i rozzi  Di- 
fcepoli folfero  imbevuti  dell’  errore,  di 
cui  parla  S Agoflino  l.c.De  peccatorum 
meritis  capo  i6.  i bambini  anco  nel 
fen  materno  aver  libero  1’  ufo  della 
ragione  ; ed  elTere  capaci  di  peccare  al 
par  degli  adulti  . NelTuna  di  quelle  opi- 
nioni elfer  vera  , efficacemente  li  prova; 
si  perchd  tali  crefìe  non  erano  entra- 
te nel  popolo  Ebreo  ; certamente  non 
ne  troviamo  un  piccol  rifeontro;  si  per- 
ché non  é mai  credibile  | che  uomini  da 
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molto  tempo  allevati  nella  fcuola  di  No* 
Uro  Signor  Gesù  Grillo,  dopo  tanti  Tuoi 
documenti , tuttavia  li  trovalTero  in  er- 
rori si  follanziali  • 

Per  tanto  dico , che  non  fù  irragione- 
vole il  loro  dubbio,  ne  imprudente  lalor 
domanda.  Sapevano,  che  Iddio  qui  in 
terra  tal  ora  travaglia  alcuni  per  pec- 
cato d’  altri.  Sapevano , che  nel  Diluvio 
fi  erano  annegati  ; nell’  incend:o  di  So- 
doma lì  erano  incenerir!  ; potevan  fa- 
pere  , che  nel  galligo  dì  Daran  e di  Abi- 
ron  , dalia  terra  A erano  alTorbiti  anco  i 
bambini  pei  peccati  dei  lor  genitori.-pote- 
vano  dunque  dubitare  , che  la  cecità  del 
cieco  nato  folTe  a pena  di  qualche  colpa 
di  chi  avevaio  generato-  Sapevano, che  i 
bambini  nel  feno  materno  fono  infetti 
dal  peccato  originale:  flava  chiaro  nel 
Salmo  cinquantcAmo  ; in  Inlquiiatlbut 
concfptuj  fum  ; in  GK)bbc  : «on  rfl  mun- 
dut  nec  infani  uulut  diei\onde  lapevano, 
che  quel  cieco  avea  peccato  in  Adamo  : 
non  ignora  vanociò, che  dappoi  nel  libroi 
ecapo  1».  deCivitate  fplegòdìAefamen- 
te  S-  Agoflino,  moltillìme  elTere  lemife- 
rie  ancor  corporali , a cui  per  la  colpa  ori- 
gi'nale  fonofuggeiti  anco  i bambini.  Con 
tal  notizia  potevano  prudentemente  du- 
bitare , che  quella  cecità  foflc  pena  del 
reato  che  era  veramente  nell’  anima  del 
cieco  ancor  nel  ventre  materno.  Erra- 
rono nel  giudicare , quella  cecità  elTere 
pena  di  qualche  colpa  ; ma  pollo  quello 
errore  , fù  molto  ragionevole  il  dubbio, 
c prudenti  fli  ma  la  domanda  ; jQuJt  pte- 
cavit  ? ile , aa  paTtntes  ejut , ut  cttcus 
nafeeretur . 

Rifpofe  il  Salvatore  : Nequt  iic  pte- 
cavit , Htque  parente!  e)ut  ; e quella  ri- 
fpofla  non  lignifica , che  il  cieco , e i 
fuoi  genitori  non  aveflero  mai  commclfi 
peccaci  ; ma  deve  intenderli  , peccati  , 
che  da  Dio  li  punilTero  con  quella  cecità: 
Ne  fù  quella  una  reflrizione  mentale  ; la 
rifpofla  corrifponde  alla  propolla  : la 
interrogazione  non  era , fe  il  cieco , o i 
fuoi  genitori  avefler  peccato  : era  le 
avefler  commelTo  peccato , per  cui  quel- 
r uomo  fofle  cieco  fin  dal  fiio  nafei- 
mento:  ut  cttcui  nafeeretur:  eia  rifpo- 
fla : neque  ile  peecavit  , neque  pa- 
rtntei  ejut , viene  compita , e fupplita 
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dal  propofito  del  difcorfo  ; cioè  nequt  ma , illuminato  alla  vera  fede , e alla 

hìc  ptccavtt , nt-qut  parenU!  tjus  , ut  notizia  della  Divinità  unita  alla  Umani- 

ciecut  nafccritur  tà  del  Aio  cortefe  Benefattore. 

Seguì  Noli ro  Signore  Gesù  dicendo;  Expuit  in  terram  , &fecit  lutumex 
Sed  ut  manifefttntur  Optra  Dei  in  ilio  : fputo  , 6r  iiaivit  lutum  fuptr  oeulot  ejur  , 

Ecomecchè  nella  Divina  Scrittura  la  Poteva  il  Salvatore  dare  la  villa  aque* 
particella, Bf,  fpefse  volte  fgnifica  con-  Ilo  cieco,  come  la  diede  a canti  altri, 
fecuzione,  non  caufa  , e noi  diciamo  col  Aio  Allo  comando,  ma  volle,  che 
laonde  , così  molti  qui  A vagliono  di  più  folTeoflervato  il  miracolo,  col  più 
queAa  regola  , e interpretano  : nacque  tenerlo  in  efpetcazione  : mentre  il  cie- 
cieco,  onde  A manìfelìeianno  1' opere  co  andava  al  laghetto  diSiloe,  mentre 
di  Dio  in  lui.  Sembra  aqueAi  una  Ipe-  nella  flrada  frequentata  era  olTervato 
eie  quaA  di  crudeltà  , e di  una  quaA  in-  col  loco  Aigli  occhi , mentre  lavavaA  , 
giuAizia  , tormentare  colla  cecità  un  mentre  A attendeva  di  ritorno , ognu- 
bambino  innocente  fenza  Aia  colpa  . no  dovea  Bare  in  attenzione  dell’  eA- 
Conviene  però  riflettere , i bambini  an-  to,  e conferire  con  altri  il  Aio  fentimen» 
cornei  ventre  materno  non  eflere  to  : così  volendo  il  Salvatore , che  quel 
così  innocenti  , che  a loro  non  Aa  dovu-  Aicco  Axfe  notiflìmo , colla  tardanza  gli 
cadi  giiilìizia  un' eterna  dannazione.  Si  accrefeeva  la  pubblicità  . Dal  modo 
controverte  tra  i Teologi , A;  quella  dan-  ognuno  poteva  conofeere  , che  il  de- 
nazione Aa  alla  fola  privazione  delia  vi-  moniononvi  poteva  aver  parte.  Si  fa- 
tta di  Dio  , o di  più  anco  alle  pene  de’  peva  , che  quello  fpirito  non  à forza  per 
fcnA , e del  fuoco  ; e più  giù  in  luogoop-  quegli  effetti , che  a noi  fembrano  ma- 
portuno  quello  argomento  mi  verrà  Alila  raviglioA.lè  non  con  applicare  que’  mez- 
penna  .•  Ma  tutti  concordano  l’eterna  zi, che  fon natuialiiil loto fugli occhi elTe- 
privazione  della  foprannaturale  beatitu  re  mezzo  per  togliere, non  per  dare  la  vi- 
dine , ofola  , o non  fola  , elTere  loro  pe-  Ha  ; non  potcrA  confeguire  un  tal  effetto 
na  . Era  dunque  il  cieco  ancor  nel  feno  per  un  tal  mezzo  fe  non  dachiavelTe  in 
maternodebitore  a Dioaimeno  drquella  pugno  la  Onnipotenza.  Volle  Nollro  Si- 
pena  di  Efilio:  Fu  Divina  benignità  non  gnore  Gesù  daiA  a conofeere  Dio  Crea- 
rifeuotere  quello  debito;  eadimollrazio  toredel  tutto, mentre  con  quella  materia, 
ne  della  Aia  gbria  dare  il  piccolo  incorno-  colla  quale  a vea  formato  tutto  il  corpo 
do  della  cecità  a chi  per  la  colpa  origi^nale  dcH’uomo,  ne  formava  quella  parte,  che 
meritava  un  eterna  dannazione.  Tutte  mancava  a quel  cieco.  La  fece  a guifa  di 
lenollre  membra,  e quanto  abbiamo,  fcultore,  il  qualeconolcendonegarA  , lui 
tutto  é dono  di  Dio,  e puro  dono  , ne  noi  elTcre  autore  di  belle  ttratue,una  ne  mette 
abbiamo  alcun  diritto  ad  averlo.  Non  in  viQacon  una  parte  mancante;  indi  in 
dando  al  cieco  gli  occhi,  quelli  non  A po.  villa  di  chi  niega  , lui  elfer  l’ arteAce,  la 
leva  lagnate  di  Dio,  quaA  gli  negalfe  compifeeeon  perfezione,  econvince  col 
unacofaa  lui  dovuta;  ma  doveva  rin-  lavoro  di  quella, tutta  elfere  Aio  lavoro  la 
graziarlo  di  tante  altre  liberalmente  do-  llatua-Dio  di  loto  fece  tutto  ilcorpodeli* 
nate.  Se  fotte  flato  rimetto  nell'  arbi-  uomo;Da  molti  negavaA  l’autore,negan- 
trìo  di  quel  bambino  il  nafeere  cieco,  do,NoflroSìgnore  Gesù  ettère  vero  Dio; 
o veggente,  avrebbe  dovuto  eleggere  Eifececomparire  il  cieco  mancante  della 
la  cecità  , quando  fotte  flato  attìcurato , parte  più  bella  del  corpo  umano  , qual  é 
che  quella  dovette  fervire  alla  manife-  rocchio:  in  villa  del  pubblico  formò  lo- 
ttazione  della  potenza , e gloria  Divina;  to , lo  polè  nel  Ato  degli  occhi , e coll’ 
e infallibilmente  così  avrebbe  fcelto,  fe  aggiunta  di  un  mezzo  fproporzionatif* 
arelTe  potuto  prevedere  i canti  doni , co'  Amoqual.era  un  lavacro  d’ acqua  gli  oc* 
quali  il  Salvatore  era  pcr'compenfare  io  chi  A videro  ben  formati,  e veggen- 
lui  la  breve  mancanza  degli  occhi  : ri-  ci.  Si  vaifedifua  faliva,  a (arconofcerei 
farcita , con  una  villa  perfetta  del  cor-  che  non  folamente  nelle  parti  Aie  fo- 
po  , e con  una  villa  migliore  dell’  ani-  ttanziali,tna  in  quantoa  lui  apparteneva» 

Ano 
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fino  iu  un  urnore  fupcifluo,  qual  èia 
faliva  , crafpariva  la  virtù  della  l'ua 
onnipotenza 

Scimuf  autem  , ^uia  Deui  peccnt»ret 
utH  audu  • DilTc  il  cieco  , quali  cofa 
notilTima  , da  Dio  non  elaudir/ì'  pec- 
catori . S-  Agofiino  nel  trattato  44-  fopra 
S-  Giovanni,  e Origene  nella  omilia  5> 
fopra  Ifaia , dicono,  quelle  elTere  parale 
di  un  cieco , eh'  era  bensì  illuminato  ne- 
gli occhi , ma  non  era  peranco  ben  illu- 
minato nella  mente  ; ed  clTer  falfe . E’ 
ce  rt  illìmo  che  Dio  in  molte  cofe  efaudifee 
anco  i peccatori Tantociinfegnò  il  Di- 
vino Maellro  nella  parabola  di  colui , il 
quale  ottiene  i pani  , fé  non  per  titolo  di 
amicizia  , almeno  per  la  coilanza  nella 
preghiera;  e nella  parabola  del  Pubblica- 
no, che  ottiene  la  rcmilTione  de’  Tuoi  pec- 
cati; c nella  Divina  Scrittura  troviamo  i 
nocchieri  di  Tarfo,  che  navigavancon 
Giona,  benché  peccatori, e idolatri,  aver 
ottenuto  il  tranquillarli  ha  feroce  tempella 
e altri  efemp)  non  infrequenti  . Che  fe  il 
ckco,come  appar  dal  conteflo  parlò  dell’ 
efaudire  nel  far  Miracoli.tutravia  lemhra 
fallo  il  fuodeteaS*  AgollinonellibroS;. 
delle  Qyflioni,  nella  Qtiefeione  79.  e S- 
Gregorio  nel  Ith^.ep.  5 li.,a0ermano,anco 
dj’pcccatort  elTerlì  operaci  Miracoli;anzj 
elferne  operati  ancor  dagli  Eretici  li  af- 
ferma da  S-Gregorionel  libro  io- capo  9^ 
de'  Tuoi  Morali.E  il  Salvatore  aaedelimo, 
come  vedemmo  nel  capo  7.  di  S Matteo, 
dirà.ar/c/o  voi  a molti, che  avran  fatti  mi- 
racoli nel  di  lui  nome:e  v’é  la  ragione.per- 
ché  altrcsé  meritare,  altro  impetrare  ; il 
merito  non  fi  trova  fe  non  inperfona,che 
é grata;ne  fui  merito  del  fupplicbevole  lì 
fonda  riropetrazioneii^lla  lì  fonda  fui  la 
potenza,e  benigniti  di  chi  é fupplicato  , 
il  quale  pudaccordare  una  grazia  ancora 
a chi  non  gli  é caro  . 

Circa  però  i Miracoli  conviene , che 
ditlinguiamo  l’ oggetto, e il  modaQiunta 
all’  Oggetto  altri  fi  fanno  a fola  diroollra- 
zionc  della  Divina  potcnza,e  bontà  a fol- 
lJev»di  qualche  mifero,oin  confermazio- 
BC  di  un  dogma  ▼ero;e  quelli  dal  Signore 
tal  ora  fi  operano  ancor  per  mezzo  de’pec- 
catoii . Multi  diceut  In  ilU  dieiDemine , 
nonne  In  nomine  tuo  fnropietavimui,  dét- 
moni  a ejttinuu  x Vlrtutet  feti:' 


mui  ì Altri  fi  operano  a dichiarare  l’ in- 
nocenza, e Sanciti  di  coloro,nelle  cui  ma- 
ni Dio  mette  tai  mataviglie;e  quelli  non 
polTón  elfere  peccacoriiil  miracolo  é come 
un  ligillo,  e una  cellimonianza  della  Di- 
vina parola;  c come  Iddio  non  può  dire  , 
cosi  non  può  cellificare  il  fallò.  E qui  fla- 
va,per  inioavvifo  la  forza  deH’argomcn- 
to  • Il  Salvatore  operava  prodigi , a com- 
provazione della  lua  innocenza  , e della 
fua  Diviniià:Se  nou  folTe  flato  innocen- 
ce,e  Dio;(àrebbe  flato  un  impoflore  facri- 
lego;  ne  Iddio  avrebbe  potuto  concorrere- 
con  Miracoli  ad  approvare  come  inno- 
cente la  fua  vita,oe  come  vera  la  fua  dot- 
trina.-onde  non  avrebbe  Gesù  potuto  dare 
i chiari  contrafegni,che  fi  vedevano,e  che 
portava  allora  allora  negli  occhi  a lui  do- 
naci il  cieco  nato  • Q^ancoal  modo  alle 
volte, come  benolTetva  S-Agoflino  nella, 
fopraccitataqueflione , 1’  uomo  opera  un 
Miracolo  fenza  mettervi  niente  di  fuo,a 
cui  fi  polTa  attribuir  la  virtù  ,e  fenza  al- 
cun legno,  e cauteeredi  fuo  merito  ; ma 
opera  o col  fegno  della  croce  ; 0 colla  in- 
vocazione del  nome  di  Gesù  , o.  con  ap- 
plicare qualche  reliquia , o Canta  imma- 
gine , o io  altra  fimil  forma,  che  dichia- 
ra e comprova  la  vera  fede  • Come  que- 
lli Miracoli  fi  atcribuifeono  alla  virtù 
del  Santo  legno , o del  Santo  nome  , o. 
ai  meriti  di  quel  Santo , la  di  cui  Re- 
lìquia • o immagine-  vien  applicata  , 
così,  da  Dio  vengono  tal  ora  operati  an- 
cor per  mezzo  di  peccatori , e di  Ere- 
tici; uè  perciò  efli  vengono  accreditati/ 
ma  refla  accreditalo  quel  fegno , che  é 
Io  flromento  immediato  ad  ottenere  l’io- 
tento.i»  nomine  tuo  d(piomia  ejetimui  tfc. 
mtigìfier  vidimui  fuemdam  m nomine  tuo 
tiieitnttm  d^monia  Altri  miracoli 
pofson  farC  col  Iblo  chiederli  a Dio;  ma: 
non  troviamo  ne  nella  Divina  Scrittura, 
ne  in  ifloriaautoritativa,chemaì  Dioab- 
bia  operati  miracoli  per  mezzo  di  pecca- 
tori unicamente  alle  lor  preghiere , e in 
quello  fenfoé  vero  ciò,che  dice  il  noflro 
cieco  illuminato,  Dtui pectmtorei  non  au- 
d'tt-.ooAe  poi  efsepdo  COM  palere,che  No- 
flro Signore  Gesù  operava  i Miraco- 
li non  invocando i meriti  di  Abramo, 
o di  Ifacco , o di  Giacobbe , o di  Mo- 
sé , ne  applicando  altri  fegnì  lU  religione 
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Tion  Tuoi , ma  folamenn  col  Aio  contatto,  , benché  difcacclato  dalla  Anagoga, trovar* 
o colle  Aie  veAi , o colla  fua  voce  , o col  A però  nella  vera  greggia  di  Diotper  con* 
Aio  impero  , o colla  fua  preghiera  , era  trario  i Farifei,can  tutto  l’ eflere  nella  A* 
chiariÀìma  la  confeguenza,lui  non  rfserc  nagoga  , non  effeie  nella  vera  Chiefà  , 

I peccatore-Cosi  non  fofleroAKi  peccatori  -perché  rifiutavano  di  patTare  -per  lui , e 

oflinatiirimi  quei  Farifei,e  non  avrebbe-  riconofcerlo  in  qualità  di  MefTia  . Se* 
ro  avuto  bifogno  di  elTere  illuirinati  da  Wi  afièrmando , che  tutti  coloro,  i qua* 
uncieco,  aconofcerc,  Noftro  S'goorc  li  erano  venuti  avanti  alni,  e aveva* 
Gesù  elTere  vero  Dio  • no  voluto  fpiegare  il  titolo  di  Meffia  , 

eranoladri,  e alTafAni;  a loro  non  a- 
CAPO  XVII.  ver  aderito  le  pecorelle  di  Dio  ; e volle 

dire  , non  aver  aderito  ftabilmente  ^ 
NoAro  Signore  Gesù  Aegne  a dar  noti-  fermamente  \ poiché  benché  alcuni  po- 
ziadi  feAeirofotto  la  allegoria  di  chi  fodero  allacciati  di  inganno  , pe- 

buoo Pallore.  Sua  impeccabili-  rò  i buoni  o a quelli  non  diedero orec- 

tà  , e libertà.  chio,  o predo  fi  avvidero  del  loroerro- 

Amen  t aAtendicevtbh:  qui  non  ìntrat  re,  e gli  abbandonarono.  Io,  ripetè  , 
• ftmftium  innile  »vium,  fed  afcetidlt  fon  la  porta  , chi  entrerà  per  me , avrà 

aliuude  ,illefur  eftj^T  latro  fa  Iute  ; e deve  intenderli  , che  l’avrà 

i.ad.  nura.aa.  per  vigore  della  fua  viva  fede  ab- 

bracciata , ed  eleguita  . Et  tngredietar  , 

DIfcacciandoi  Farifei  dalla  finagoga  6r  egredietar , ^pafcua  inveuM  ; Que- 
ll cieco , al  quale  Nodro  Signore  -do  é un  idiotifmo  Ebreo , con  cui  per  in- 
Gesù  aveva  donati  gli  occhi,  eia  vida,  grelTo,  « ufcita  fi  intendono  le  opere , e 
venivanoa  dichiarare, 'nondoverfì  Gesù  le  incombenze  nell’  uomo  ; e n’abbiamo 
ricouofcere  per  vero  Media  ; madoverfi  frequenti  gliefempj  nella  divina  Scritto- 
trattate  da  feduttore , e da  impodore  ; e ra  : onde  volle  dire  il  Divino  Macdro  , 
pre'endevano  di  non  efser  ciechi  col  rico-  che  chi  per  mezzo  della  fua  vera  fe* 
nofcerlo  relè  Egli  a modrar  falfa  la  loro  de  entrerà  nella  Chiefa , alle  fue  alio* 
calunniofa,*  temeraria  dichiarazione,mi-  ni , alle  Aie  intraprefe  avrà  doni , e gra- 
fie in  veduta  ife^i,da’quali  fi  4pveva  co-  zie,  e fecondità  di  pafcolo , e di  nuiri* 
nofcere  il  vero  Pallore  mandato  da  Dìo  mento  per  l’ eterna  vita  t I Pfeodoprofe- 
alla  fua  greggia . Parlò  da  principio  con  ti,egrimpoftori,non  eflere  venuti,lenon 
1 ofcurità  di  parabola:  Quegli  elfere  la-  a guifadiladri,ediaflaflìni,perrubaite, 

dro,eairaflìno,che  entra  neTl’ovile  delle  uccidere,  rovinare;  eflb  Gesù  eflere  ve* 
pecore  peraltra  parte , non  per  la  porta:  nntoper  dare  vita,edarla  con  più  abbon- 

chi  entra  liberamente  per  là  -porta  dell’  danza  di  grazia , che  non  fi  aveva  nella 
ovile.quegli  edere  il  Pallor  delle  pecore;  legge  Molàica . • 
il  cudode  gli  apre  I’  ingreflb;qiielle  cono-  Spiegata  la  parabola , nella  quale  Ho- 
fcooo  la  di  lui  vocf.ed  ei  coriofce  quelle  , Uro  Signore  Gesù  fi  era  chiamato  porta 
e le  chiama  per  nome, e le  guida  Aiora  al-  deU’ovile,prefe  nello  deflbpropofito  un’ 
la  padura:  ei  va  avanti , e modra  loro  la  altra  Metafora, e fi  chiamò  buon  Padove, 
drada;  e quelle  lo  fiegnono,  perché  cono-  Nelle  facre  cartealctml  fi  defcrivono  Pa- 
fcono  la  di  lui  voce;non  fieguono  già  uno  flori  cattivi . Tale  in  Zacaria  Colui , di 
firaniern,ma  Aiggon  da  lui, perché  non  ri-  cui  leggiamo  : Erre  ego  fufcitabo  pafio- 
conofcrmo  la  di  lui  voce:  Qoeda  é la  Pa-  rem , qui  derellEa  non  vìfitabit , nec  dl- 
rabola,chedilTeil Divino I^edro,maco-  fperfum  queeret\  Tali  coloro,  de  qua- 
loronon  intefero  il  lignificato;  onde  ci  li  parlali  in  Ezechiele  : Ver  paflorihut 
medefitno  la  fpiegò.*diffe  , di  effer  egli  la  Ifrtel , qui  pafcebant  femetipfbr  &C.AI- 
portadeir  ovile;  e fece  intendere  , che  tri  pallori  buoni:  tali  quelli  » de’  quali 
chiunque  voleva  entrare  nella  vera  Ghie-  parlali  in  Geremia:  Oabo  vcbit  pafio- 
fa  di  Dioydove  va  entrare  per  efla,cTeden*  ret  junta  tor  meum  . Oltre  quedi  lì 
do  in  loi;oflde  il  cicco  che  in  lui  credeva,  parla  di  un  padore  come  unico,  come 
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fupremo  , come  confccrato  alla  mor-  go;  come  in  altri  molti  della  Divina 
le  ; e quefti  é Noflro  Signor  Gesù  Cri-  frittura  à forza  di  quìa  , e di  fiquidem  : 
fio.  Sufcitab»  fuper  eas  PajicrtmuHum  ^ Sono  buon  Paftore  , poiché  conofco  le 

? lui  pajcat  tas  f fervum  meum  David:  mie  pecore.  Neffun  altro  Paflore  pud 

e pa/cet  rat , & ipfeerit  eìt  In  Paflerem:  riconofcer  le  fue  , fé  non  da  qualche  fe- 

Così  nel  capo  } 4- di  Ezechiele  : E ben-  gnoeftcriore:  Solo  Noftro  Signore  Ce- 
che qui  fi  nomini  Davide,  é chiaro,  non  sùéquel  Paftore,  che  fenza  fcgni  efterni 
doverfi  intender  quel  Re,  il  quale  già  ravvifa  le  loro  fattezze  interne  ,c  le  co- 
molti lecoli  prima  era  morto:  ma  Noftro  nofcc;i  fi  provò  buon  Paftore  dall’efset 
Signore  Gesù  , il  quale  in  Davide  era  egli  conofeiuto  dalle  fue  pecore  : ed  é 
figurato  . Framta  fufeìtare  {uper  Paflo-  così:  chi  feguiva  i fallì  dogmi  de’  Fari- 
rem  meum  , if  /“per  virum  cebéertr.tem  fei  , e chi  fiegue  Maoineto , o Lutero  , 
tnibl- Percui*  Paftorem,  6f  dìfptrgeniur  o Calvino,  o altro Erefiarca  , conofee  , 
tves:  così  in  Zacaria  al  cap-r  }-Tal  Pa-  quefti  non  elTere  Pallori  buoni , o almc- 
ftore.dice  qui,  fe  eftere,  il  Divino  Mae-  no  prova  una  tale  inicrna  inquietezza  , 
Aro  : Ege  fum  Pafier  bonus  ; e più  chia-  che  ragionevolmente  dubita  , quefti  elTe- 
lamente  gli  articoli , che  fono  nel  tefto  re  lupi  divoratori  : Ma  chi  fiegue  Noftro 
Greco  : lo  fono  il  Paftore  , il  Buono  ; Signor  Gesù  Grillo  , prova  nel  léguirlo 

?uafi  dica:io  lono  il  Paftore.il  Buono,che  una  tal  ficurezza , e quiete  d’  animo  , 
ù predetto  negli  oracoli  de’Profeti  Que-  che  non  dubita  , lui  eftere  il  Pallor  ve- 
fto  Buon  Pallore, del  quale  parlano  i Pro-  ro  • Nel  punto  della  morte,  quando  i ri- 
feti i deve  dar  la  fua  vita  per  la  fua  greg-  morfi  , e i timori  fon  più  potenti , nelTu- 
gia , Bonus  Pafìor  animam  fuan;  dal  prò  no  mai  à provato  rimorfo  di  efser  Catto- 
wvlbui  fuis  . Non  cosi  il  Mercenario  , e lico  ; e nefsuno  à temuto  di  incorrere 
colui,  che  non  é il  Paftore  padron  della  la  eterna  perdizioue  , per  eftere  fiato 
greggia:  Vedendo  venire  il  lupo  abban-  feguace  fedele  di  Noftro  Signor  Gesù 
dona  le  pecore , e fogge;  e il  lupo  altre  Grillo. 

ne  rapila , altre  difperge:  fiigge  il  Merce-  Difle  di  conofeere  le  fue  pecore , e di 
nario  , appunto  perch’é  Mercenario  , e efsereda  lor  conofeiuto  in  quel  modo  che 
delle  pecore  a lui  non  importa  . Per  no-  il  Padre conofeeva  lui  ; ed  efso  il  Padre  : 
me  di  Mercenatj  qui  fi  intendono  que’  Et  cognofioovts  msas  , 6r  cognefeunt  me 
Prelati  Ecclefiaftici,  i quali  non  anno  mete.  Sìeui  novìt  me  Pater ego  agno- 
amore  alle  pecorelle,  cioè  ai  fuoi  fuddi-  feo  Patrem  • Le  fimilitudini  Ipiegano 
ti  ; ma  unicamente  al  loro  interefteique-  proporzione,  non  fpiegano  uguaglianza . 
Ai  fon  difattenti , e timidi  nel  difendere  Così  diciamo  a T)\o:Dlmitte  nobss  debita 
la  loro  greggia  dagli  Eretici.dagli  Infede-  noflra  , ficut  & noi  dimìttimut  , &c. 
li  ,dagli  Scandalo!],  e le  non  fuggono  col  ne  pretendiamo  di  chiedere,  che  Dio 
corpo,fiiggon  coll'animo  , e non  aftillono  ufi  con  noi  quella  fearfamifura  di  Mife- 
al  gregge  a fecommeftb.-non  fi  intendono  ricord  la  , che  noi  ufiamo  cogli  altri E 
i Prelati  Ecclefiaftici,  che  fopra  al  propio  a noi  fi  dice  : Eflote  perfcéit , ficut  & Pa- 
ìnterelTe  amano  i loro  fiidditi  ; e confide-  ter  vefler  Coeleftìt  perfeSut  efi  \ ne  da 
rando  fe  flefll  come  Vicari  di  Noftro  Si-  noi  fi  pretende  una  perfezione  a noi  im- 

Snor  Gesù  Grillo,  e che  rapprefentano  le  poftìbile,  quale  a noi  firebbe  una  per- 
i lui  veci  nel  governo  delle  lor  Chiefe,  Azione  uguale  alla  Divina.  La  forza 
confiderano  le  pecorelle  di  Gesù  come  fé  della  fomiglianza  ftà  in  quello.  Come 
foller  lor  propie:  le  aftillono,  le  difendo-  l’Eterno  Padre  non  conolce  il  Divin 
no;e  fe  tal  oraper  neceflìtà,oper  pniden-  Figlio  con  una  cognizione  puramente 
za  fuggono,e  fi  ritiran  col  corpo , non  le  l'peculativa  , e oziofa  , ma  con  un 

Jierdono  però  di  attenzione, e reftanopre-  intendimento,  che  a lui  inquanto  Dio 
ènti  colla  attuofità  del  lor  animo  Ripetè  comunica  la  fua  follanza  , e a lui  in 
Noftro  Signore  Gesù  di  eflTere  il  Buon  quant’  uomo  comunica  alla  fua  Urna- 
Pallore;  eloprovò  primo  dal  conofee-  nità  perfezioni  , e doni  lèmmi,  e la 
re  le  fue  pecorelllc . L’ Et  in  quefto  luo-  vita  fpiricuale  ; così  Gesù  non  conofee 
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le  fue  pfcrfreUe  , I fuoi  Teguaci  con  un  dalla  uoiverfalltl . Et  aliar  orti  r^.tbca, 
ccno'cimentooaiofo,  ma  operativo  vi-  quét  nmfunt  e»  hoc  evHt  ^ & il/artpar- 
vificandoli,e  a un  certomodo  «ieificando-  m me  adductrt.  Tutti  gli  uoviiini  fo- 
li , e donando  loro  grazie,  e virtù.  Per  no  fuoi,  di  tutti  effo  è padrone;  onde 
quefta  foroigliania  Wnché  infinitamen-  per  quefto  titolo  tut:i  fono  fue  pecorel- 

le difuguale  dice  Gevù  : Cegaefctéver  le,  e per  tutti  à foftenuta  la  Morte  ; ma 
meat  , ficut  ntvìt  nt  Pater  . E come  come  quefte  pecorelle  fon  libcie,  non 
Noftro  Signore  Gesù  inquanto  Dio  co-  tutte  vogliono  entrar  nell’ ovile  del  Pa- 
nofccndo  l’Eterno  Padre,  a lui  nulla  ftor  lor  padrone  : altre  ffcinno  nell’ovile 
comunica,  ma  fa  diricevereda  lui  la  di  Lutero,  altre  nell’ovile  diCalvino, 
foftanza,  e Io  riama;  e in  qnant’oomo  lo  altre  d’altri  lupi;  e allora  la  maggior 
ubbidifce,  l’onora,  cerca  la  di  lui  gloria  ; parte  flava  nell’ovile  di  quefto, e di  quell’ 
cosile  pecorelle  di  Gesù,  i lrt>i  fede-  idolo  • Avanti  alla  venuta  di  Noftro 
li  feguaci  lo  conofcono  , e gli  fon  gra-  Signore  Gesù  fi  può  dire  . che  vi  fòffero 
ti  coll’amore,  coll’  ubbidienza,  colla  due  ovili,  o fiano  due  Chiefe  di  Dio:  una 
fommeflione  ; ma  nulla  comunicano  a era  la  Sinagoga  degli  Ebrei;  l’altra  era 
lui , non  vita  , non  perfezione  ; ed  ef-  di  coloro,  che  in  mezzo  agli  Idolatri  ri- 
(b  in  fe  nulla  può  ricever  da  loro:  Per  conofcevano,  adoravano  , amavano  il 
quefla  fomigliarza , benchd  anch’  efla  folo,  e vero  Dio  . Era  nell’una  , e nell’ 
infinitamente  difugnale  difse  Gesù  : altra  Chiefa  una  medefima  fede;  inquan- 

Bt  et^ntfcunt  me  meee , ficut  egt  agae-  to  nell’ una,  e nell’altra  fi  riconofceva 
fra  Patrem  . g-  provò  di  eflere  il  Pa-  ilmedefimo  Dio;  nell’ una  e l’altra  fi 
ftor  Buono  predetto  da  Profeti  , afler-  offerivano  a lni  Sacrifici,  e prCghtbre , c 
mando  di  eflere  per  dar  la  vita-Mr  fi  oflervavanogriflcfljprecettidel  Deca- 
le fue  pecorelle  : Ufa  con  idiotifmo  logo  , per  gli  uni  fcolpiti  in  pietra  ; per 
Ebreo  un  tempo  per  I’  altro  ; il  pre-  gli  altri  fcolpiti  nel  arare . Gli  Ebrei 
fente  per  lo  futuro . Et  animam  meai/i , i non  Ebrei  avevano  neceflìtà  della  ve- 
cioé  la  mia  vita  , pone,  cioè  ponam  , ra  fede  , fenza  la  quale  é impoflibile^ 

prò  ovìbnt  mele  . Moki  Prelati  fon  piacere  a Dio;  mai  primi  avevano  ob- 

snorti  per  afltflere  , e difendere  i loro  blìgazione  di  credere  più  diflintamen- 
fudditi  : ma  fola  la  morte  del  fnmno  te  maggior  numero  di  articoli,  perché’ 
Paftove  Gesù  era  rivelata  nelle  Divi-  a loro  diflintameote  erano  rivelati  . 
ne  Scritture  , e rivelate  come  da  fo-  Gli’  altri  erano  generalmente  obbligati 

ftenerfi  per  la  fua  greggia.  Omnet  uot  a credere  in  uo  Dio  creatore,  padrone, 

quafiover  erravimur , cosi  nel  capo  5 j.  Salvatore,  e rimuneratore  del  bene,  e 
di  Ifaia  , che  tutto  é fulla  paflione  , del  male  ; coofeguentemente  la  im- 
c morte , di  Noflro  Signor  Gesù  Criflo  : mortalità  deli'  anima , e 1’  eterna  retri- 

Vnuiquirqite  in  vlam  fuam  declinavit  ; buzione  • Gli  Ebrei  erano  obbligati 
& pofuH  VomÌHui  in  ee  Iniqnitatem  alla  ofservanza  de’ precetti  cerimoniali, 
omnium  nefirum  : Oblatut  tM  , quia  e di  certi  riti  ne’  facrtficj  ; perchè  co- 
ipfe  volult  - Sìcut  ovir  ad  ocofionem  sì  a loro  fi  era  preferitto  da  Dio  • Gli 
ducetur  - Abfciffur  efi  de  terra  vìven-  altri  erano  obbligati  alla  oflervanza  de’ 
tium  : pttpter  fcelus  popoli  mel  pereuf-  . foli  precetti  naturali , e a onorare  Iddio 
fi  eum  - Idei  difptrtiam  ei  plurlmet  , con  Mcrificj  ; e non  erano  obbligati  a 
tt  fortium  divida  fpolia  ; prò  to  quid  più , perché  a loro  Dio  non  aveva  pre- 
tradidit  In  mortem  animam  fuam  , it  forittodipiù  * gli  Ebrei  erano  obbligati 
tum  fetleratit  rtputatui  efi  ite.  É ìt  allackconcifiooe  a lorcomandau  ; non 
notte  di  queflo  folo  Paflore  era  la  fa-  cosi  gli  altri , a’  quali  Dio  non  avea  da- 
lutare  al  Mondo  ; onde  a chi  aveva  to  qneflocomando;  e benché  omiuno  fofi- 
ziotìzia  de’  Profipti  , la  paflione  e mor-  fe  libero , neflbno  però  era  obbligato  ad 
te  di  Gesù  era  una  pruova  , Ini  eflere  abbracciare  la  legge  Mofaica , ne  i riti 
ài  Buon  Paflore  , il  Media  da’  Pro-  dell' Ebraifmo , le  non  era  nativo  di  qne- 
feci  predetto  • 4-  Provò  di  ciTct  tale  flo  popolo,  Noflro Signore  Gesù  flabilt 

una 


D i 7 ed  by  Google 


J70  Libro 

una  fola  Chiefa  , ed  é la  Santa  « CattoU-. 
ca,Appoftolica  Chiefa;e  quello  é l’OvUct 
dove  fi  devono  ridurre  tutte  le  pecorelle, 
eh?  voglion  piugnere  allafaluteiccoraec* 
chd  a quella  Chiefa  colla  predicaiione  de- 
gli Apporti, e lùccertbrijcranopercondur- 
fi  moIcilTimi  non  fola  de’ fedeli  di  fuor, 
della  Sinagoga,aia  e dalla  Idolatrìa,  c da 
tutte  le  fette  di'  Infedeltà  , per  quello,  et 
dirte  ; Et  aliti  tvet  babeo  , qute  n»n  funt 
ex  h»c  ovili , il  lai  opertet  me  aJduct- 

rr  ; e predirtó  quelle  converfiooi,  e que- 
lla venuta  di  popoli  alla  vera  fua-Chie- 
fa  ; ér  voetm  meam  audùat  ; <ét  firtuaitm 
«Vile  itunm  Peftor  -.  Non  volle  qui  di- 
re UetU  , che  avare!  all.a  fine  del  Mondo  . 
tutti  gli  uomini  fiano  pcrconvertirfi , in 
modo  che  noarellino  neiidolatri,  ne  ere- 
tici , ne  miferedenti  pokhd  daHe-  Di- 
vine S«rittute  , e Co^arnnente  dalla 
ApocalilTe  ricaviamo  , che.  ciò  non  fa- 
ri ; ma  volle  dire , che.  una  fola  fareb- 
be la  vara  Chiefa,  lotto  un  Oipo.folo', 
cioè  ft^olot  regnante  in  Cielo,  e fotto.il: 
filo  Vicario,  co’ci  lafcierebbe  rifi  bile  | 
in  terra  - i 

Due  intoppi  potevano  - trovare  nell’ 
animo  degli  utÙtori  quelle  dottfine  di 
Nollro  Signore  Cesò- Area  dettodr  cITe- 
re  pct  morire  : ■ Am  imam  meam  pano  prò. 
oolbuf  intli:  potevano  opporre  i-  Come 
duoquepuò  elTere  caro  a Padre,fe  lo 

lalciamorire  p>er  le  fue  pecore  ’ a • e fe  è 
per  morire,  come  fi  condurranno  altri  al 
filo  ovile  ? Come  potrà  guidare  al  fuoo- 
vile  tanti,  che  pcranco-non  fono  na- 
ti ì Scioglie  r una , e l’ altra  obbiezio- 
ne , col  dire  , alla  fra  morto  dover  preilo 
congiugnerli  il  fuo  riforgimento  : depor- 
rà la  fuaanima , ma  per  ripigliarla,  alfal 
prella  mente  : S^t  pone  aximam  mtam  , 
ma  di  maniera  che  ut  ittrum  fumam 
tam  . Non  muoio  per  riforgerc  come  gli 
altri  foto  alla  fine  del  Mondo,  ma  per 
riforgere  preflamente  ^ onde  rifono  trar- 
rò altre  pecore  alla  mia  greggia  ■ Ne  il 
tnio  morire  è difamore.  del  Padre  , ne 
il  mio  riforgere  ècsntrario  al  fuo  vole- 
re ;é  fuo  beneplacito  lamia  morte,  e 
il  mio  riibrgìmentoi  ed  efeguendo  io  nell' 
uno,  e nell’  altro  la  foa  volontà,  il  mio 
morire  , e morire  per  predo  riforgere,  è 
■no  dei  molti  titoli  , per  cui  il  mio  Padre 


Settimo'  > 

mi  ama  - Propterta  me  iUigìt  Valer  ,, 
quia  ego  porto  animam  meam , ut  Uerum^ 
Jumam  eam  ... 

PotevadìDuovoopporfi , che  t’elfof- 
fe  Qccifo , vi  farebbe  dooque  una  potenut 
fopcriotealla  fua  abile  a dargli  mone  ; e- 
roorto  avrebbe,  bifogno  di  una'potenza> 
fuperiore  alla  fua , per  elTere-  vivi  ficaio  . 
Prevenne.ancora- quella-  obbiezione  di- 
chiarandufi  ;nelTuno  avere  fòrza  per  tor- 
nii là  vita,  quando  ei  non  voglia  ; ma  cf- 
lò  fpontaneamente  alTuraettaifi'  a mori-r 
' re;,  neaveebifognodichi  lo  ravvivi  ; fe 
efsere  padrone  di  morire  , e di  riforgere 
per  propia  virtù  • Nemo..  te/lit  eam  <r 
me;fed  ego  pano  eam  a me  ipfe:  petiftatem- 
babeo  ponendì  eam  ; potiflatem  babeo 
iterum  fumendi  eam . Querto  morire-,  e- 
riforgere , e morire  rifolutodi  rilbrgere  , 
é coniando,  che  mi  è flato- dato  dal  Pa- 
dre mio  • Uoe  maadaturmaceepi  a Patre 
mn ' 

' Molti  fingolarmente-  moderni  inter- 
pretano, quefie  parole  b«c  mandatum  ac- 
cepi  a Patre  meo,  lignificare  una  notifi- 
cazione del  Divin  beneplacito  i non  un. 
intima  di  comando^  e di  impero  . Dico- 
no i>  Agli  uomini  fi  danno  i precetti  o< 
per  freno , o per  direzione , o per  illrii- 
zione , operefèrcitare  II  loro  virtù'.  La 
volontà  umana  regolatilTtma  di  Nóllro 
Signore.Gesù  non  aveva  bifogno  di  fre- 
no, nodi  illruzinne  ; SantilTinia  ,egra- 
tilfifnaa  Dio  in  ogni  fua  azione,  non.- 
poKva  crelcere  ne  io-  perfezione  , ne 
In  meriti  : dunqueera  cofa  inutile,  e fen- 
za  motivo  il  darle  comandi.!.  Se  a Otfl»- 
fi  fofle  dato  precetto  di  patire,  e mori» 
re  , non  -avrebbero  dunque  peccato  i 
foni  carnefici  nel  tormentarlo  , e-  ucci- 
derlo, poiché  avrebbero  efeguito  il  Di- 
vino volere,  Nollro  Signor- Gerii' 
Grillo  era  padrone  di  fe,  e non  avea- 
fuperiore:  Cinque  non  gli  fi  poteva  co- 
mandare. Era  legislatore;  dunque  non 
era  fnp^ettoa  legge- Era  libero,  e im- 
peccabile: dunque,  non  gli  fi  poteafii* 
re  un  comando  t che  fe  non  poèta  ttas- 
gredire , non  era  libero  ; fe  paca  tra jgre-  ■ 
dire,  non  era  impeccabile.  4.  Non  fi- 
può  alTegnare , quando  tal  comando  a lui.- 
fofsedato.  y»  Lo  fieflb  Nollro  Signorc- 
Gesù  fi  dicbìani,  efièrc  in  fua  balta. 

ili 
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il  morire , o non  «orifc  . Nem»  t»llìt 
tam  ( anèmam  ) -a  mt:  tt  •f»ttfia:em  ba- 
btt  parmtii  tam  ; onde  Clemente  l'A- 
ielTandrino  nel  libro  4>  <le’  fuot  Scromi 
conclude  'clTere  morto  con  volontà  pu- 
ramente permiflG  va  dell’  Eternofuo  Pa- 
dre. A Noftro  Signore  <ìejù  non  ef- 
fere  flato  fatto  precetto  alcuno , è fen- 
ceoza  di  S- Bafilio  nel  libro  De  Spirita 
SandoalcapoS  ediS  Giovanni Gri- 
foflomo  nella  homilia  e nella  -jj.  fo- 
pra  il  Vangelo  di  S-Giovanni  ■ 

Con  tutto  ciò  con  S-  'Agoflino  nel 
Trattato  8o-  fopra  San<ìiovanni , con 
San  Cirillo -nel  libro  io.  Tulio  flelTo 
Vangelo  al  capo  ao-’con  S Ambrog- 
gìo  lib-5-  de  Fide  al  cap-  j-  econun 
torrente  di  Teologi  dico  , che  a No- 
flro  Signor  <ìesù  Criflo  in  quant’  uo- 
mo furono  comandate  da  Dio  quel  le  co- 
fc,  ch’egli  operò  per  la  noflra  falute, 
come  la  predicazione  t i Miracoli  , c 
lìngolarmente  il  patire  ,c  morire. 
Che  Iddio  poteflc  comandare  alla  vo- 
lontà umana  di  Noflro  Signor  Gesù 
Criflo , non  é da  onetterfì  in  dubbio  : 
quella  umanità  era  creata  , era  fuddì- 
ta , ne  le  toglieva  l’ eflier  di  fuddita  1* 
unione  Ipoftatica  : Criflo  in  quant’  uo- 
mo era  fuddito  di  tutte  tre  le  Divine 
Perfone , e confegnentemence  ancor  di 
fe  fteflb  in  quanto  Dio . Dunque  > la  Di- 
Arina  volontà -potea  comandare  a quel 
la  volontà  umana , come  a cofa  da  fe 
creata , e a fe  fuddita . Che  comandaf- 
fe  di  fatto  1 ’ abbiamo  da  cento  efpref- 
fioni  della  Divina  Scrittura . Nel  Deu- 
teronomio al  capo  i8-  parlandoli  >di 
Criflo  venturo  , fi  dice  -da  Dio  ; Lo- 
fuetur  ad  nv  qua  ptactprro  <//<-  Ge- 
sù di  fe  medefimo  in  5>  Giovanni  al 
capo  II.  Qui  mifit  mt  Pater.  , ipfe 
tnibi  mandatum  kedlt  , quid  dicam  , 
quid  hquar  ■:  e nel  capo  14.  ’Siruf 
maudatum  dedH  tuìbi  Pater , fic  farlo  ■ 
E nel  capo  1 $-'Slpracepta  mta  fervave- 
rìtit , mauebltii  in  dilezione  mea , ficut 
tt  ego  pracepta  Patrit  mtl  fervavi , 
manto  tu  tjut  dlleSlonf.  £ S-  Paolo  nel 
capo  a.  a Filippenfi  : FaSui  obedlent 
Itfque  ad  mortem  : e di  nuovo  Gesù  nel 
capo  che  vo  efponendo  . Boc  manda- 
mmaecepia  Patte  meo.  Volendo  Dio 


rivelare  di  avere  comandato  con  vero 
precetto  alla  umana  volontà  di  Noflro 
Signore  Gesù  ,'con  quai  lbrnx>le  più 
chiare  avea  da  fpiegarfi?  Oconverreb- 
be  aflerire  , quella  facra  umanità  non 
eflere  -ftata  capace  di  ricevere  vero  co- 
mando; e ciò  non  fi  può-;  0 convien 
confcfiare  , che  a lei  da  D'o  fi  d dato 
vero  comando  • quando  é sì  palefè  ^ que- 
flo  effere  a noi  rivelato.  Certamerue 
non  abbiamo  alcun  motivo  per  abbatv,- 
donare  il  fenfo  litterale  , e cercare  Spie- 
gazioni violente . 

AIm.  rifpondo  , efler  certiflimo  , 
che  Noflro  Signore  Gesù  nepure  in 
quant*  uomo  aveva  bilbgno  di  freno  , 
ne  di  direzione , ne  di  Iftruiione  , ef- 
fendo  a quella  facra  umanità  'fino  dal 
primo  momento  del  fuo  eflere  comu- 
nicata dal  Divin  Verbo  a lei  unito  c 
fantitài  e fapienza  , eogni  virtù  in  quel- 
r eccelfiflìmo  grado  , di  cui  d capace 
un  anima  umana  . QMnto  all’  eferci- 
zio  t della  perfezione  confiderete  le 
azioni  di  Noflro  Signore  Gesù  in  fe 
flefle  i tntitatK’è  , come  parlan  le  fcuo- 
le  , una  era  più  perfetta  dell’  altra  ; 
fe  fi  confiderino  eoudignlfkatìvè  , in 
quanto  coodignificate  cUIla  Perfonadel 
Divin  Verbo, 'nonerano  capaci  diau- 
gmento  ne  in  perfezione , me  in  meri- 
to , ricevendo  perfezione  infinita  , in- 
finito merito,  dignirà  infinita  dal  Di- 
vìn  Verbo  unito  alla  facra  umanità  r 
Ma  non  fono  qucfli  motivi  unici,  per 
dar  comandi  - Si  può  comandare  a di- 
moftraziooe  di  fuperioriti  , podeflà,  e 
padronanza  : Si  può  comandare  ad  uno, 
perchd  gli  altri  ricevano  cfempio  di  ub- 
bidienza. Si  può  comandare  a dinota- 
re la  efficacia  della  volontà  , con  cui 
chi  comanda  vuole  la  cofa , che  d co- 
mandata ■ Col  comandare  Iddìo  alla 
umana  volontà  di  Noflro  Signor  Ge- 
sù Criflo  , noi  venivamo  ad  appren- 
dere, quanto  1’  uomo  fia  fuddito  a Dio, 
quando  lo  veggiam  comandare  , attefa 
la  umanità  , ad  un  uom  che  era  Dio: 
Venivamo  ad  apprendere  , quanto  hoi 
fiam  debitori  di  ubbidire  a Divini 
precetti , quando  da  un  uom  , che  era 
Dio,  li  veggiamo  ubbiditi  . Veniva- 
nvo  ad  apprendere  , quanto  fofle  flato 
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41  gran  male  la  dirubbtdicnza  del  noftro 
.c-  primo  Padre , quando  a rifarcirta  Dio 
Tolle  la  ubbidienza  del  Divin  Figlio  ; 
veniramo  ad  apprendere  , quanto  fof- 
Ce  verfo  noi  grande  la  Divina  beni* 
gnità,  quando  veggiamo,  che  T effe-  j 
re  noi  ammaeftrati  , redenti , e falcati 
dal  Divino  Figliuolo  non  folamente  fù 
Divin  beneplacito,  ma  politi vo coman- 
da . Quelle  ragioni  erano  convenien- 
tjffime- 

Al  a dico  , la  morte  di  Nollro  Signo- 
re Gesù  poteill  conliderare  in  ordine  a 
fuoi  perlecucori , che  l’ uccifero , e in 
ordine  a lui , che  la  Ibllenne  • A quelli 
non  fùcomandata;  fù  vietata  ,e  fù  per- 
mefta  ; come  d vietata , e fi  permette  la 
colpa  • Mentre  quelli  colla  libera  loro 
malizia  volevano  efercitare  quell’ atto 
di  crudeltà  , allaumana  volontà  di  No- 
flro  Signore  Gesù  era  dato  il  precetto  di 
{offerirla , e morite  . Anco  a Tiranni  é 
vietato  da  Dio  il  dar  morte  a chi  nie- 
ga  di  fiaccarli  dalla  vera  fede;  ea’ fe- 
deli è dato  il  comando  di  foff'rire  la  mor- 
te più  tofio  che  negare  la  vera  fede  . 
Anco  i Monarchi  comandano  a’  folda- 
ti  il  falire  la  breccia  per  mezzo  al  ferro, 
e al  fuoco , ne  comandano  a'  nemici  rac- 
cogliere col  ferro , e col  fuoco  4 Tuoi  ag- 
greffbri . 

A!  j.  dico,  Nofiro  Signore  Gesù  in 
quint'  uomo  era  inferiore  a Dio  ; e in 
quanto  Oioera  luoeriore  alla  fua  umani- 
tà 1 comandi  alla  volontà  umana  ve- 
nivano dalla  volontà  Divina  «che  ef- 
fendo  una  lleffa  nel  Padre , nel  Figli- 
uolo , e ncllo-Spìrito  Santo  , era  volon- 
tà dile  inquanto  Dio,  con  cui  coman- 
dava afe  in  quant'uomo.  Era  legisla- 
tore refpettivamente  a noi  , a cui  diede 
pmeeiti  ; ma  non  rifpettivamente  alia 
Divina  volontà,  da  cui  quella  umanità 
ricevevali.  Era  libero,  e impeccabile. 
Quello rifleffoà  indotti  molti  ad  afferi- 
rc,  alla  volontà  umana  di  Nollro  Signo- 
re Gesù  effiere  fiato  dato  bensì  precetto, 
ma  non  rgorofo,ne  obbligante  in  cofeien- 
t»  ; il  precetto  in  ragion  di  precetto  non 
conliderare  il  peccato  o non  peccato  ; 
ma  prcclfamente  elTere  una  intima , che 
viene  da  podcllà  legittima  fuperiorc,  c 
A accetta  in  titolo  di  ubbidienza  da}]’ 


inferiore  : fia  pcc^o  , e non  pecca- 
to, la  trafgreffìone  , quegli  legittima- 
mente  comanda,  quelli,  fpontantamente 
ubbidifee  . A me  perù  é troppo  diffi- 
cile da  incendere  vero  comando,  fenz* 
animo  di  obbligare;  Il  dire  voglio,  che 
cosi  fi  faccia  , e io  comando  , ma  non 
obbligo,  é quanto  dire . Quefi’ dii  mio 
defiderio,  quell'  é il  mio  beneplacito  , 
ma  non  comaildo.  Quando  un  legittima 
fHperiore  veramente  comanda , vuol  ef- 
fere  ubbidito  ; ed  effendo  giuflo  il  co- 
mando , la  cofeienza  del  fuddito  vien  ob- 
bligata dal  d ritto  della  natura  che  elìgga 
da  fudditi  ubbidienza  a lor  fùpeiiori  : e 
fé  il  foperior  non  l'eligge,  il  Tuo  voglio 
d una  Semplice  dimofiraz'ione  di  un  iùo 
beneplacico,  non  intima  di  un  fuo  pre- 
cetto . In  tal  modo  anco  chi  non  è fupe- 
riore  può  comandare  a chi  non  gii  è Itad- 
dito , quando  l’ uno  e l’ altro  refi!  in  pari 
libertà  di  non  efeguire  il  preferitto  fen- 
za  averne rimordimento . Ma  facciamo 
polli  bile  vero  comando.e  non  obbligato- 
rio in  cofeienza,  raffermare,  che  tale 
iofsedatoaNoflroSignor  Gesù  Cri  ilo 
in  quant’  nonno,  per  falvare  una  difficoU 
tà,  n'incontra  un'  altra,  chedpari  . 
Non  può  negarli , che  manifellando  Id- 
dio anco  una  femplicc  volontà  di  foobe- 
beplacito,ìl  trafgredirla  fia  imperfezio- 
ne . Comandando  Iddio  a quella  facra 
Umanità  con  precetto  anco  non  rigoro- 
fo,  effa  avreblx  operato  molto  imperfec- 
tamenre  coi  tralgredirlo;  e come  d cer- 
to, ch'ella  era  impeccabile , così  d cer- 
to, eh' era  incapace  di  operar  con  imper- 
fezione . 

Per  quella  ffelfa  ragionenon  milbtto- 
fcrivo  ad  altri  , i quali  pretendono  di 
conciliare  la  impeccabilità  , e libertà  di 
Nollro  Signore  Gesù  Io  quant’ uomo  in 
ordine  alla  efecuzion  del  precetto  con 
dire;  che  ^eva  chiederne  la  difpenla: 
E’ infallibile , che  fé  fofse  fiato  berepla- 
cito  del  Divin  Padre,  ch’ai  chiedeffe 
tale  difpenfa  con  volontà  cificace  , 1’ 
avrebbe  potuta  chiedere,  e l’avitbbe 
ottenuta  chiedendola  . Infatti  In  chiefe 
con  volontà  inefficace.  Patn  mi , fi pef~ 
fibtlctji , tt/rnfeai  a mt  catlx  tfie\  ve^ 
rumtame»  aen  ficu  eg«  voto , fed  ficat 
tu  : 0 coti  la  chkfc , panche  fapevn 
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«(TerDlvlntcnepIaclto,  che  la  chiedet-  Icrum  ? colla  particella  exifheSit  mìbl 
fc  così  : E che  cniedendola  con  volontà  modò  , par  che  accenni , che  avendo  pre- 
eflicacè  l’ avrebbe  ottenuta  , lo  difle  ei  cetto  di  morire , non  l’ aveva  di  morire 
medifimo-  Anputas  ^ quia  ntn  poffum  allora;  e che  allora  poteva  chiedere , e 
retare  Patret»  mtum , & exiibebit  mibl  allora  gli  li  (irebbero  efibiti  Angeli  a 
^dipluiquàmduetecìmhfienes  Angelo-  fuadifefa:  exbibebìt  mlbl  modòi  e nue- 
rum  ? Quomod»  etgp  impTtbuntwr  Seri-  fta  eGbizione  , non  diflTc , gli  {j  farebbe 
pfur^  !qu/a  fic  oportH  feri  ? E fù  un  fatta  fempre , ma  modò , perché  aven- 
dire  a S.  Pietro,  che  avea pretefo  di  di*  do  precetto  di  lafciarfi  uccidere,  conve*> 
fenderlo  coir  armi  :S’ io  non  voleflì  dar-  niva  una  volta  eleguirlo  , fenza  chie« 
mi  nelle  mani  de’ miei  nemici,  non  òbi-  dere,  e lènza  «fare  difefa  ; ma  allora 
fogno  di  tue  difefe  : potrei  pregarne  il  poteva  fenza  alcun  pregiudiciodella  per- 
Padre;  emieCbìrebbe  più  di  dode-  fèttilGma  fua  làntità  , ulàr  difefa  , e 
d legioni  di  fpiriti  Angelici  : ma  come  chiederla^  perché  per  allora  non  1’ 
poi  fi  adempirebbero  le  Divina  Scritta-  obbligava  il  precetto  : ne  era  filTo  ad 
Je  le  quali  affermano , convenire,  che  allora  il  Di  vin  beneplacito.  Tutti  a^ 
fi  elèguilca . eh’  io  permetta  quella  mia  biamo  necelTità  di  morire  ; ma  chi  poten> 
prigitmia  ? Le  parole  An  putat  , quìa  do  vivere  fino  a ottant’  anai , va  fpon* 
tecn  poffum  étc.  corrifpondono  alla  azio-  taneamente  a incontrare  la  morte  in 
ne  di  Pietro:  Se  volelTi  difefa  elleriore  , età  di  quaranta  , muore  con  pienilH- 
chiedendola  1’  avrei  Angelica  : Ma  ma  libertà  di  non  morire . Così  é li- 
con  venendo  conforme  alle  Divine  Scrit-  bera  , e meritoria  la  morte.  de’Marti- 
ture  la  mia  prigionia  , la  voglio  ; e non  ri  : cosi  potè  elfere  libera  , e merito- 
voglio chieder  difefa.  ConofeendoNo-  riala  morte  di  Nollro  Signore'Gesù  . 
(Irò  Signore  Gesù  efsere  beneplacito  del  In, fatti  della  morte  fi  mette  avanti  pre- 
Divin  Padre,  eh’ ci  non  chiedelTe  con  cetto  del  Di  vin  Padre  ; mandatum 
volontà  efficace  difpcnfa  , il  chieder-  accepì  a Patte  meo  ; ma  circa  il  tempo  ; 
la  farebbe  (lata  imMrfezione  morale  , non  troviam  farli  menzion  di  precetto  ; 
della  quale  Nollro  Signore  Gesù  non  era  anzi  come  .coGi  rimeffa  al  di  lui  arbitrio 
. chiamali  ora  di  Gesù  Criflo:AfMifi<0;  w- 

Altri  dicono  eflerglifi  bensì  datialcu-  netat  bera  e)m . Quelli  fpiegano  una  li- 
ni precetti  in  generale  ; comedi  far  Mi-  berrà  quanto  bada  ad  elfere  meritoria  ; 
racoli  ,amroae(lrare , morire:  ma  le  lo-  ma  fi  contentandipoco,  quando  como- 
ro circedanze  elTerll  rimelfe  in  di  lui  li*  damente  fi  può  fpiegare  non  folo in  ordi- 
bertà;  Avea , dicono , comando  di  dar  neallecircodanze,  ma  ancora.in  ordine 
la  villà  a’  ciechi , ma  non  a quelli , o a alla  foftanza . 

quelli;  dirifanar  infermi,  manonque-  .Altri  nella  volontà  umana  di  Koflio 
Ilio  quelli;  enoninquefto,  o in  quel  Signore<jesù  confiderano  due  podellà  , 
tempo;  ammaedrare  rozzi  ; ma  non  que-  una  ordinaria, un  altra  di  Eccellenza  : fe- 
lli o quelli , ne  in  tale , o tal  giorno;  di  condo  alla  prima, .dicono, era  obbligato  a 
morire  , ma  non  dimorire  in  tal.età . Il  morire  per  vigor  del  precetto:fecondoall’ 
non  avere  precetti  sì  individuali  ben  con-  altra  non  era  obbligato  ; cd  ei  pocea  lihe- 
venìva  alla  Eccellenza  di  Nodro  Signo-  raraente  valerli  delrun^o  deiralttaa-fuo 
re  Gesù;  ed  ei  raedefimodiffe  bensi,tutto  piacimento  .*  fù  obbligato  a morire  , e 
ciò  eh’  ei  faceva  efsere  Divin  beneplaci-  doveva  così  volere  fecondo  1’  ordinaria 
to:  E fOtqute  piatita  funt  eLfacio  femper;  podedàt  fù  libero  a non  morire  , per- 
ma  non  di  (Te  , tutto  elfere  Divin  coman-  ché  era  padrone  di  valerli  della  pode- 
do:  ciipuòdire,  che  il  Divin  benepla-  dà  di  Eccellenza  ; per  cui  potea  non 
cìtofolfe,  eh’ egli  molte  volte  operaffe  morire  . Così  in  lui  fi  .confidcran  due 
conforme  alla  elezione  del  fuo  volere  ; e domini  : uno  di  propietà , comune  agli 
il  redo  poc’anzi  ci^to:dtr  ptiter,  «afeasfl  altri  uomini;  uno  di  Eccellenza  , con 
^um  rogare  Patrewy  irexbibebit  mlbi  cui,  pel  pcrlonaggio  ch’egli  era,  anco 
modi  pluiquim  duedecim  legione!  Ange-  in  quant’  uomo  aveva  un  dominio  alto  , 
C ni  ino  f ìpra  il  S.  Vanf.  Z in  > 
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inferiore  a Dio , ma  fuperiore  ad  ogni 
creatura;  Dominio percuianco  in  quant’ 
uomo  era  Re,  e Re  de  Re-  Volendo 
valerti  del  folo  Dominio  di  propìctà , 
era<in  debito  di  nondifporre  degli  altrui 
averi,  di  comprare , c pagarci  (uoi ali- 
menti : ma  ciò  faceva  liberiiTuramcn- 
te  , perche  liberamente  non  volea  va- 
lerfi  del  fiio  Dominio  di  eccellenza  , 
per  coi  aveva  ogni  diritto,  e padronan- 
za . Anco  quella  dottrina  è difficile  a fo- 
ftcnerll-  La  volontà  umana  di  Noilro 
Signore  Gesù  anco  nella  podeftà  a Ita  ed 
emincnziale,  eh’ effa  aveva  per  l’ unio- 
ne co!  Divin  Verbo  , era  fuggetta  a 
Dio  , e capee  di  rigorofo  precetto  : Se 
quello  noncadea  fopra  lei  anco  in  quanto 
dotata  di  tal  podeilà  , non  fi  può  diro, 
che  a quella  volontà  forfè  fatto  un  pre- 
cetto alìfoluto  ; ma  converrebbe  dire  che 
folTe  fatto  un  precetto  condizionato  : 
Voi» , ut  attenta  pottjlate  tuie  volunta- 
tit  ordinatia  cenfentlas  in  mortem  tuam^ 
fi  hoc  plactat  voìuntati  tuie, atteniamo- 
tejlate  eminentìie  extraordinarla  : e pu- 
re noi  troviamo,  non  eflTcre  condizio- 
nato , ma  aflblutoil  precetto.  Hoc  man- 
datum  dedìt  mìbi  'Pater  ; ne  abbiamo 
alcuna  necefiità  , o alcun  rifeontro  , 
per  fubintendere  tal  condizione  • Non 
fi  può  dire  alTolutamente  : quefia  , o 
quella  cola  é illecita  al  Principe  , quan- 
do gli  è lecita  , volendo  egli  operare 
de  plenitudine  potefiatìt  ■ Non  fi  può 
dire  , che  la  volontà  umana  di  Noilro 
Signore  Gesù  folTe  obbligata  dal  Di- 
vin comando  a morire  , quando  volen- 
do ufare  tutta  la  ampiezza  della  uma- 
na fila  podeilà  , non  le  correa  quella 
obbligazione.  Si  voleva  da  Noilro  Si- 
gnore Gesù  una  ubbidienza  capace  di 
compenfare  foprabbondantementc  la  di- 
fubbidienza  , e la  ingiuria  fatta  dall’  uo- 
mo a Dio  e abile  alla  Redenzione 
del  Mondo.  Quella  capacità,  e abili- 
tà proveniva  dalla  unione  col  Verbo 
Eterno,  dal  qualequella  ubbidienza  era 
infinitamente  condignificata  ed  cfalta- 
ta  : dunque  il  precetto  fù  fatto  a quel- 
la umana  volontà  : inquagro  condigni- 
ficata datai  unione.  S’ell.inon  ficon- 
fideri  anco  fecondo  alla  fua  podeilà 
umana,  alta , di  dignità , eccellenza  , 


Settimo 

ed  eminenza'',  già  fi  confiderà  con  pre> 
fcinderc  dalla  unione  Ipodatica;  e fe  fi 
prefeinde  da  quella  , più  non  lì  confiderà 
come  capace  di  foddisfare  condegnamen- 
te a Dio  olTcfo  , e abile  alla  reden- 
zione del  mondo  ; ne  fi  confiderà  co- 
me morte  di  un  Uomo  Dio . La  vo- 
lontà umana  di  Noilro  Signore  Gesù  , 
arco  mcntr’  era  l'ulla  Croce,  per  vi- 
gore del  Divino  precetto  era  obbligata 
a permettere  la  feparazione  dell’  ani- 
ma dal  flit)  corpo  : il  permettere  fup- 
ponc  potenza  di  impedire  : non  volen- 
doli valere  dell.a  fua  podeilà  llraordi- 
naria  di  d-gnità , o di  eccellenza  , e 
di  tutta  la  pienezza  della  fua  umana 
podeilà , non  poteva  impedire  tale  fe- 
parazione: dunque  la  obbligazione  rc- 
llava  fuir  ufo , o non  ufo  di  quella  po- 
dellà  liraordinaria:  dunque  il  precetto 
non  era  precifamente  di  non  impedir 
la  fua  morte  coir  ufo  della  podeilà  or- 
dinaria ; ma  di  non  impedirla  ne  pure 
coir  ufo  della  eminenzialc  , e llraor- 
dinaria  ; dunque  ancor  fu  quella  cade- 
va il  precetto.  Se  folTecaduto  full' ufo 
della  fola  potenza  ordinaria  , Noilro 
Signore  Gesù  avendo  precetto  di  mo- 
rire avrebbe  potuto  fenza  fottrarfene 
cfcguirlo  perfettamente  fenza  morire  : 
li  precetto  fi  rìfolvercbbe  così.  Vi  vieto 
l’ufare  la  rolira  ordinaria  umana  potenza 
ad  impedire  la  vollra  morte  ; ma  non  é 
contro  il  mio  volere, ne  contro  il  mio  Di- 
vin beneplacito,  che  impediate  quella 
morte  coll’  ufo  della  vollra  potenza  alta 
cd  eminenzialc:  Ad  efeguire  tal  precetto 
batta  va,  che  Noilro  Signore  Gesù  non 
fuggilTe,non  fi  nafdonJcirc,  neulàlTe  l’al- 
tre  umane  indullrie,  colle  quali  un  uomo 
fi  fottrae  alla  pcrfeciizione  dei  Tuoi  nemi- 
ci: il  precetto  non  avrebbe  comandato  di 
più  : dunque  con  fol  tanto  fi  larebbe  per- 
fettamente efeguito.  Ufando  poi  la  fua 
podeilà  alta,  ed  eminenzialc  avrebbe  po- 
tuto innaridire  le  braccia  a carnefici  , 
render  mutoli  gli  accufatori  , togliere 
ttitta  la  forza  agli  llromenti  impiegati 
per  dargli  morte  . In  tal  modo  avrebbe 
realmente  efeguito  il  precetto  di  mori- 
re; e non  farcblic  mai  mono. 

Convien  dunque  tifare  altra  fpiegazio- 
ne  ; c per  ben  intenderla  fi  de’  fopporrc 

ciò , 
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ciò,  che  infegnano  tutte  le  Scuole  Catto-  ralTiftenza  di  una  grazia  efficace , intrin* 

liche,nel  teforo  della  Divina  Onnipoten-  fecamente  efigita  dal  beatifico  loro  flato, 

za  eflervi  una  dovizia  di  grazie  efficaci,  Quefla  fù  la  impeccabilità  , e libertà  di 

fotto  cui  r uomo  opera  infallibilmente  Noflro  Signor  Gesù  Crifto  • La  unione 

ciò , che  Dio  vuole , c l’ opera  con  per-  Ipoftatica  coll’  Eterno  Verbo , la  vifio- 

fcttiffima  libertà  : Difcordano  bensì  nel  ne  chiara  di  Dio,  in  lui  eCTcnzialmente 

modo  difpiegare  , e nello  ftabilirein  che  efiggevano  1’  affi  (lenza  di  una  grazia 

confina  la  Grazia  efficace;  Ma  tutti  i fempre  efficace  . Quefta  grazia  toglieva 

Dottori  Cattolici  concedono  quelle  due  il  peccare  , e lo  rendeva  impeccante  ; 1’ 

propofizioni  : Colla  grazia  efficace  èia-  efigenza  intrinfeca,  ed  efsenzlale  di  que- 

f allibile  /’  effetto  la  Grazia  efficace^  fta  grazia  gli  toglieva  il  poter  di  peccare, 

non  toglie  la  libertà  -,  eflendo  1’ una  e 1’  elorendevaintrinfecamenteimpeccabi- 
altra  proporzione  rivelata , e dì  fede  : le  . Ubbidì  ad  ogni  Divin  precetto: Efe- 

Un’uomoper  Divino  decreto  fempre  af*  guìognì  Divin  beneplacito  :e  l’atto  del- 
Cilito  con  quefta  grazia,  farà  fempre  libe-  l’ubbidire  ed  efeguire  femi>re  fu  libero; 
ro  ne  giammai  peccherà  V non  farà  però  perchd  i mezzi , che  proffimamente  in* 

- intrinlecamente  impeccabile,  perchd  non  fluivan  nell’  atto  , non  lo  rendevano  ne* 
avrà  in  fe  alcun  principio,  cheefenzial-  ncfTario.L’ubbidienza  degli  Angioli  San- 
incnte  efigga  il  non  peccare;  farà  impec-  ti  nel  Ciclo  non  d meritoria, perchd  fono 
cabile  foloabextrinlccojperchd  farà  affi-  nel  termine  ; non  perchd  manchino  di  li- 
flito  datale  grazia  per  folo  decreto  di  bertà  ; L’ ubbidienza  di  Noflro  Signore 
Dio  ; ne  quello  decreto  mai  toglie  la  li-  Gesù  qui  in  terra  fempre  fù  meritoria  , 
berrà  , perchd  eflb  non  influifee  negli  at-  , poiché  era  libero , e viatore.  Nella  liber- 
ti dell’ uomo;  c la  grazia  efficace,  da  tà  , che  chiamanoac9ir<7/«3’e  , abbiamo 
cui  viene  il proffimo  influffo  ,non  la  im-  efempio,percui  più  facilmente  fi  può 
pedifce.Se  in  un  uomo  fi  trovi  un  princi-  intendere  anco  la  libertà  a aece/Jitate,  di 
pio  ; cheefTenzialmcnte  efigga  1'  effere  cui  parliamo:  un  Principe  chiama  un  fiio 
tempre  affiflitocon  quella  grazia  elfica-  valTallo  alla  Corte , e (egretiffimamente 
ce,  farà  perfettamente  libero , e intrin-  lo  faoflcrvareda  foldatcfche  , che  là  lo 
fecamente  impeccabile  : libero , ^ perchè  guidin  per  forza, s’ei  non  predi  volontaria  ^ 
il  mezzo,  che  dà  r influirò,  cioè  la  gra-  ubbidienza:  il  vaffallo,  che  nulla  sà  iH 
zìa  efficace , non  fi  oppone  alla  libertà  , effer  guardato, va  prontamente:  la  fiia  an- 
intrinfecamente  impeccabile  , perche  data  è perfettamente  lìbera  , benché  fis 
efig ’cndo  elTenzialmcntc  un  mezzo  infai-  inevitabile:  d inevitabile, perche  non  an- 
libilmente  efclufivo  del  peccato,  non  po-  dando  fpontancamentc  vi  farebbe  con- . 
trà  mai  peccare . Cosi  attefa  la  fola  gra-  dotto  per  forza;ma  comecché  quella  forza 
zìa  efficace,  avrà  la  potenza  anteceden-  di  fatti  non  fi  impiega,  e non  dà  alcun  in- 
tea peccare,  ma  non  peccherà;  attefa  fluflb  nella  fua  molla, così  il  fuo andare 
r efigenza  eficnziale  di  cotal  gr.azia  , fa-  di  fatto  , d un  andare  per  libera  elezione 
là  elsenzìalmente  impeccabile,  c impcc-  di  volontà. In  modo  fimile  nella  libertà-* 
cabile  per  un  mezzo , che  non  tolga  la  wffr/7;r<»/e,rtihbidicnza  dì  Nofiro  Signore 
libertà  . Gli  Angioli,  c i Santi  in  Para-  Gesù  fù  perfettamente  libera  ; perchè  1' 
difo  fononclla  amabile , e a lorogiocon-  atto  dell’ ubbidire  non  ebbe  alcun  influf- 
dilfimancceffitàdi  amarDioicper  loda-  foneceflìtante;  e per  vigore  della  grazia 
to  della  beatitudine  , nel  lume  della  glo-  efficace,  da  cui  era  aflìflito,  avrebbe 
ria  , nella  vifione  beatifica  , nella  carità  nel  modo  fleiTo  perfettamente  ubbidito  , 
innammiffibiIe,anno  la  neHce  eflenziale  ancora  fc  fede  fiato  peccabile . 
di  una  intrinfeca  impeccabilità  : con  tilt-  La  quarta  oppofizione , In  cui  fi  alfcr- 
tociò,  quando  Dio  comanda  agli  Angio-  ma  va, non  poterli  afl"egnare,quando  fode 
li , quelli  ubbidifeono  liberamente  ; per-  fatto  a Noflro  Signore  Gesù  i’ precetto 
chd  il  loro  operare  non  d per  neccfiità  , di  morire,Ia  rifpofi.-'  c affai  facile:  Si  fece 
che  a lor  non  dà  il  moto,  ma  è per  ubbi-  1 nel  momento  flcflb.in  cui  dal  Divin  Vcr- 
éienza  fpomanea  della  lor  volontà  fotto  I ho  a fe  lù  unita  quella  facra  Umanità  ; 

' Za  c fù 
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V (ik  uniM  nei  primo  momento  « in  cui  fù 
formato  quel  furo  corpo , e in  lui  creata, 
c a lui  unita  la  di  luianima  ; e tollu  fatto 
il  precetto.,  da  quella  facra  umanità  fii 
accettato  ■ Alla  5.  ed  era  il  detto  di  No* 
fìro  Signore  Gesù  : Ntm»  tclllt  anlmam 
meam  a me  ; ptteftatetn  babe»  pcnendl 
eam  : rifpondo  , che  non  v’  era  for* 
za  umana  creata  , che  gli  potelle  co- 
glier la  vita  • quando  ci  non  avelTe 
voluto  : InÀtei  benché  nella  atrocità 
' della  Tua  flagellazione,  e d'  altri  tor- 
menti ogni  uomo  ben  compIefTionato, 
erobufto  naturalmente  famobe  morto; 
eflb  in  elTi  non  morì  fé  non  dopo  tre  ore 
di  Croce , perchd  non  prima  pefmife  al- 
la forza  de  Tuoi  tormenti  per  fé  flefli  a- 
biliflimi  ad  ucciderlo , il  dargli  nx>rte> 
Or  torniamo  alla  Storia  • Le  dottri- 
ne di  Noflro  Signore  Gesù  fopra  ef- 
pofle  furono  dagli  uditori  accolte  con 
fentimentitra  lordiverfi  . Molti  prote- 
fla  vano , lui  eflere  un’  indemoniato , un 
pazzo,  e lì  maneggiavano  per  torglil’ 
udienza-  Altri  foflene vano , le  fue  dot- 
trine non  efler  parole  di  un  energiv 
meno  ;,non parlare  in  lui,  ne  in  lui 
operare  un  Demonio  ; i demoni  non 
avere  potenza  per  dar  villa  a’  ciechi  • 
Coo  quelli  difpareri  lì  Iciolfe  in  quel 
' giorno  1*  udienza  ; ma  Noflro  Signo- 
, re  Gesù  non  lafciò  di  ripetere  ne’ 
giorni  appreflb  la  fleflà  dottrina  con 
maggiore  concorfo,  perché  in  eflicad- 
dc  la  EelU  della  Enceniazione  del 
Tempio  •- 


CAPO  xviir. 

Arti  nuove  de’  Farifcl , per  aver  io  che- 
calunniare  Noflro  Signor  Gesù  Oi- 
flo:  Tua  rifpofla  . Tentano  di  lapi- 
darlo ; ei  li  ritira  di  là  dal  Giordano 
dove  iflruifce  moltopopolo  • 


Paffu  funi  auttm  Enctnln  In  Jerofe/y* 
mis  ; byemierat , Cfc.  Jo:  10.  2 a-, 
ad  finem  capitis . 

ìbant  autem  Turbec  multee  rum  to , 6r 
converfus  illxìt  ad lllas  f tire.  Luc-i<f- 
2{-  ad  6nem  capitisi 


Glunfe  là  fèfta  della  Fnceniazlone- 
del  Tempio,  che  cadeva  nel  no- 
no mele  . Sopra  vedemro»^,  eh’  elTa 
celebra  vali  nel  giorno  2 ;.ca  vea  di  fegul- 
to  il  fuo  ottavario > Rifletta  il  Lettore  r 
Quando  nel  giorno  ventèlimo  del  no- 
flro Marzo  la  luna  lì  trovava  in  quarta- 
decima, o piùgiù  lino  alla  Decima  nona, 
il  primo  mefe  nel  rito  Eccleliaflico  degtf 
Ebrei  cominciava  nel  noflro  Aprile;  on- 
de il  loro  mefe  Casleu,  mefe  nono, corrili 
poodeva  al  noflro  Decembre- Primo  me- 
fe prelTo  loro  era  la  prima  luna, il  di  cui- 
pleoiluniocadefsc  dopo  1-  Equinozio  di- 
primavera ;fe  il  plenilunio  cadeva  avan- 
ti al  noflro  2 1-  di  Marzo  lì  afpettava- 
il  compimento  di  quella  luna  ; quale  ter- 
minata, col  comiuciatfì  la  luna  Tegnen- 
te comincia  vali  il  primo  mele  . Che- 
cosi  cadelTe  in  quello  anno  trentèlimo 
terzo  di  Noflro  Signor-  Gesù  Criflo  li- 
ricava , le  li  voglia  Ilare  a tutto  il  rigo- 
re della  lettera  nel  teflo  di  -5- Giovan- 
ni , Fa3a  funi  autem  Eneenla  in  Jerofe* 
lymit , tf  hyenu  era!  • L’ Inverno  pro- 
piamente comincia  nel  foKlizio  jeirale- 
ai  ventnn  del  noflro  Decembre  ; e fe- 
ii  primo  mefe  lunare  era  flato  1’ Apri- 
le , il  dì  2 del  nono  mele  lunaro 
cadea  dopo  i venttm  del  Decembre  , 
e molto  più  il  rimanente  di  quella  ot- 
tava • Però  dal  coatello  lì  pud  como- 
damente fpiegare  i' évrnt/  era/  , col  dire* 
eh-  era  giornata  alTai  fredda  ; E 11  Sal- 
vatore per  rifcaldarli  ambulabat  ìm 

una.- 
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Utnphflit  ptrthu  SaUmenìt  . Pafleg- 
già  va  nel  portico,  che  formava  l’ ulti- 
mo efteriore  circuito  del  Tempio,  c chia- 
ma vali  portico  di  Salomone,  non  perché 
folTc  il  fabbricato  da  quel  Re  , quale  fin 
dalle  fondamenta  aveano  didrutto  i Cal- 
dei ; ma  perché  rifabbricato  fulla  delTa 
architettura  , e collo  delTo  difegno  • Qui 

10  attorniarono  i Giudei . Si  coccvan  co- 
florodinon  poter  mai  cogliere  Noftro 
Signore  Gesù  in  qualche  parola  , per 
cui  a ve/Tero  comodo  di  accufario  ai  Regj 
Tribunali.  Qui  fi  prefentarono  con  una 
interrogazione  tutta  malizia  - Nollro 
Signore  Gesù  avea  più  volte  detto  pub- 
blicamente di  eiTere  il  mandato  dal  Pa 
dre,  di  edere  il  Mdfia  ; ma  non  avea 
mai  detto  : io  fono  Grido  . Qjedo  titolo 
per  ragion  della  unzione  fi  davaai  Re  de’ 
Giudei  ; credevano, dover  venire  un  Gri- 
do, che  fode  perefTere  Re  temporale,  e 
per  federe  vifioile,  e dominante  quaggiù, 
fui  fc«liodi  Davide-  Il  chiamarli col  vo- 
cabolo di  mandato  da  Dio  , e anco  di  Fi- 
gliuol  di  Dio  ,non  era  cofa  oSenfìva  de' 
Romani, che  non  facevano  contodi  que- 
di  titoli,-  ma  il  diredi  edere  Re  de'Giu- 
dei , mcntr'  edì  dominavano  in  Gerul'a 
lemme, e nella  Giudea  , era  un  delitto 
di  lefa  Romana  Maedà . O Nodro  Si- 
gnore Gesù  confeda  va  di  edere  il  Re 
promcfso  , e lo  metterebbero  come  ri- 
belle , e reo  di  morte  alla  giudicatura  di 
Tribunale  Romano:  o negava  di  elTerc 

11  RepromefTo.efi  vanrerebberodi  aver- 
lo colto  in  contradizione  ; Io  convince- 
rebbero di.bedemmia,  e di  Impodur.i  nel- 
l’aver  detto  d’ edere  il  Media , e Figli- 
uol  di  Dio, mentre  del  Media  dava  chia- 
ro ne’Profcti , dover  lui  eder  Re,e  federe 
fui  foglio  di  Davide  in  eternorCon  quedo 
argomento  in  mano  Io  diferediterebbero 

reiTo  tatto  il  popolo, crome  impodore,c 
edemmiatore  condannerebbelì  a morte 
da  Tribunale  G'uJeu. Si  prefentarono  in 
molti, acciocché  molti  potefscrodareficu 
ra  cedimonianza.di  quella.qualunque  fof- 
fe  la  fua  rifpoila.Per  nafeondere  il  veleno 
fi  finfer  bramnfi.anzi  impazienti  di  inten- 
der il  vcro-S:  laiiieritaronodi  edere  ccnu 
ti  in  rofpenfi.joc  ; jQ_uoufjue  atiimam  no- 
tìrum  tollu'Q^Ci  che  il  loro  non  credere 
non  fode  culpa  della  loro  odinaZione,roa 
Cahnofopra  il  S.Vnng. 


colpa  di  Gesù,  che  abadanza  chiara- 
mence  non  (ì  fpiegade  Se  voi,difsero  lie- 
te Grido , con  noi  dichiaratevi  aperca- 
mente;qualì  che  altre  cento  volte  non  li 
fodèdato  apertamente  a conofeere  col- 
le dottrine  , colla  teflimonianza  del- 
le Profezie,  e col  fegno  convincen- 
tidimo  de’  Miracoli . Gon  tutta  la  lo- 
ro frodolenta  malizia  non  ottenero  il 
loro  intento.  Nodro  Signore  Gesù  rifpo- 
fe  in  maniera,chefi  ifltendeire,luì  elTerd’ 
edb;ne  volle  però  dire  efpredamente  : io 
fono  Gridotrinfacciò  loro  l' interrogare , 
non  perché  non  avellerò  gli  occhi  aperti 
a vedere  ; ma  perché  avevano  un  cuore 
pcrverfo,duro,e  odinato,a  non  credere-Jo 
dide  , parlo  a voi , e voi  non  crcdccetle 
opere , ch’io  fo  in  nome  di  mio  Padre, tc- 
dificanchiaraiTienicdi  me  Voi  non  cre- 
dete i non  perché  io  non  mi  fpieghi  chia- 
ramente,ma  perché  non  liete  mie  pccorel- 
le:Con  ciò  dire  non  volle  ridurli  a diipc- 
raZ'one,qu.ili  che  non  fodero  più  in  illa- 
to di  entrar  nel  fuo  oviIe,anziinlègnò  lo- 
ro l’ingredo;  Le  mie  pecorelle  , dide,  mi 
danno  orecch  io;  c b le  conofco,e  mi  de- 
guono;quali  dicefte;Se  volete  voi  pure  ef- 
fere  mie  pecorclle,dateorecchio,cioédate 
fede  alle  mie  dottrine , e feguitemi , e vi 
riconolcerò  per  mieiiE  per  allettarli  a vo- 
ler  eder  uli , propolc  loro  il  bene, che  ri- 
ceverebbero; il  male  da  cui  li  libcrercb- 
bero;Ia  licurezza,chc  nediina  forza  ede- 
riore  ne  d’uomini,nc  di  demonj,  avrebbe 

fiotutodidaccarlida  lui, quando  eglino  vo- 
edero  efsere  veramente  a lui  fedeli  : le 
mie  pecorelle, di  de,  da  me  ricevono  vita 
eterna, e fé  perfevererSno  nella  mia  greg- 
gia , non  periranno  in  eterno  ; e nelTuno 
potrà  rapirle  dalle  mie  mani  : E perché, 
l’avevano  interrogato,  s’ egli  era  Gri- 
do , cioè  fe  era  Re  , lenza  parlare  di  re- 
gno difse  , che  il  bene  a lui  comunicato 
dal  fuo  Padre  era  maggiore  di  tutti  i he-  ' 
ni;  e potea  ben  dirlo  con  verità  , quando 
in  quanto  Dio  gli  era  comunicata  la  Di- 
vina edenza,  iitquant’  uomo  gli  era  co- 
municata la  unione  ipodatica,  per  cui  era 
uomo  Dio  ; Conciò  modrò,  fe  edere 
,adaipiùche  Re;  e avere  potenza  di 
dare  alle  fue  pecorelle  la  vita  eterna  ; 
c non  edervi  forza  , che  potede  prc- 
v.-ilcre  alla  fua  : nedunoelTer  potente 
Z j per 
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per  rapire  dalla  mano  del  Divin  Padre  ; 
la  medefima  potenza  , ed  elTenza  tro- 
varli in  fe  Tuo  Figliuolo  : poiché  tto  Hr 
Paterunumfumui , con  chechiarilhma- 
mence  fi  efpreire  , elTo  il  Figlio , e il 
Divin  Padre  elTere  bensì  due  Peribne, 
ma  una  fola  elTcnza  | una  fola  natura  , 
un  folo  Dio  . 

Ben  r intefero  i Giudei  , ma  invece 
dì  adorarlo  Dio  , corfero  colla  mano 
alle  pietre  per  lapidarlo  come  uomo,  e 
uomo  pretefo  bellemmiatore  . Ne  però 
turbolli  il  Salvatore  , ben  ficuro  , che 
contro  lui  non  fi  farebbe  fcagliaca  una 
pietra  contro  la  Tua  volontà  ; ma  tran- 
quillamente lof  dilfe  , aver  le  compro- 
vato di  eflere  Figliuol  di  Dio  con  mol- 
ticndinedi  benefìci  miracolofi  fatti  fu- 
gli  occhi  loro  a quel  popolo  ; per  qual 
dunque  di  tai  benefìci  tcntafiero  lapidar- 
lo ? I benefici , e i miracoli  erano  sì  pa- 
lei! , e pubblici , che  coloro  non  ebber 
fronte  per  ardir  di  negarli  ; ma  tut- 
tavia turbolenti  fi  dichiararono  dì  non 
aver  le  pietre  alla  mano  contro  le  opere 
da  lui  ben  fatte,ma  contro  la  gran  bellem- 
mìa  , colla  quale  elTendo  egli  uomo  alTer- 
mava  di  elTer  Dk>.  A cale  oppofizione  fen- 
za  impegnarli  in  lungo  Magillero  con- 
trappofe  Nolìro  Signore  Gesù  il  cello  del 
falmo  8 a-  Bg»  dl»l:  Diirfth\c  argomen- 
tando a minori  ad  maius,fe  dilTe, nella  vo- 
lita legge  un  de’vollri  Profeti  à chiamati 
Dei  quelli,  a’  quali  Dio  folamente  à par- 
latole la  fcrittura  è infallibilercome  chia- 
mate voi  bellemmìa  il  mio  dire, che  fono 
Figliuol  di  Dio;mentre  il  Padre  mi  à co- 
municata la  fantità  , e mi  à mandato  nel 
Mondo?^u«i»  Pater  fanHjicavit,&  mlfit 
i»  mundum- DilTe  avergli  il  Padre  comu- 
nicata la  Santità;e  gli  1’  avea  comunicata 
ab  «terno,  non  per  part!cipszione,ma  per 
origine  , comunicandogli  1’  elTenza  , e la 
Divinità;eravea  mandacoal  Mondo  nel- 
la alTunta  umanità  ; e quella  medefima 
umanità  era  lantifìcara  dal  Padre  confe- 
rendo a lei  l'unione  col  Divin  Verbo  Ma 
comecché  quella  era  dottrina  di  cole  in- 
vifibili.nt  portò  in  pniova  Ugni  palpabi- 
li:S’io  dilTe  non  opero  da  Figliuol  di  D'o, 
vlcompatifco,fe  tale  non  mi  credcte:Ma  , 
fe  operoda  Figliuol  di  Dio, non  volendo 
Voi  credere  a me,  dovete  almeno  credere 
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alle  mie  opere, colle  quali  io  fò  sì,cbe  ah» 
biate  ragione  chirra  di  credere,  che  il 
Padre  din  me,  e io  nel  Padre,  avendo 
1 uno  , e 1 altro  una  medefima  Divinità- 
Stavano  i Giudei  afcolrandolo  colle  pie- 
tre in  mano  , e coll  odio  nel  cuore,'  nc 
però  ardirono  di  lapidarlo . Si  lafciarono 
cadere  dalla  mano  le  pietre  ; ma  non  dal 
cuore  hi  malevolenza  .Andavanpenfan- 
dodi  più  rollo  arredarlo,  e metterlo  in 
catene  ; ma  ne  pur  eicguirono  quedo  di- 
leguo , perch’  ei  non  volle  ,•  ed  ei  non 
titenutodaalcunoda  Jorofi  allontanò  . 
PalTòdinuovo  di  là  dal  Giordano  , e 
andò  appuiìto  colà  , dove  il  Tuo  Precurlb- 
re  Giovanni  da  principio  fi  era  trattenu- 
to a predicare  , c battezzare;  e ivi  fece 
la  fua  dimora  . Colà  fi  fece  molto  con- 
corlb  di  gente, che  con  buona  avvedutez- 
za , eccitandoli  dal  luogo  la  memoria  di 
Giovanni, andava  fìlolofando  ; Giovan- 
ni  edendo  quel  grand'uomo  ch’egli  era 
non  fece  Miracoli  ; c dilTe,  che  Gesù  era 
maggior  di  lui;  Gesù  modra  nella  fua  vi- 
ta , dottrina , e Miracoli , tanti  legni, che 
fi  conofee  eder  vero , quanto  Giovanni 
di  lui  avea  detto;  Così  mohi  credettero 
in  Nodro  Signor  Gesù  Grido. 

Filo  andava  facendo  coraggio  alle  tur- 
bc,chc  numcroTc  1 udivano, eie  premuni- 
va,e le  animava  contro  le  imminenti  per-' 
fecuzionimon  credelTer,fegiiendolo,di  a ve- 
re una  vita  molle, e delitiofajdover  eglino 
edér  pronti  ad  abbandonare, e abominare 
e Padre, cngli,c  Madre, e Moglie, e frarcl- 
li,c  forellcje  fino  la  propia  vita,quandoda 

alcuno  di  quedi  titoli  venilTeroo  minacce, 

o lufinghe , a rieirarli  dalla  fua  fede.  Non 
dovevano  già  odiar  quedi  oggetti  con  o- 
dlo  di  inimicizia  fepre  illecito  a Cridiani, 
ma  con  odio  di  abominazione  inquanto 
qtie’folTerodi  impedimento  a leguir  Gesù 
Crilìo;  VolendoI  l«rgulre,elTerc  necelTario, 
che  ognuno  fi  addofTalTe  la  fua  croce, e ve- 
nilTc  doM  luijcon  che  accennò,chVgli  pu- 
re avrebbe  un  giorno  portata  fullc  Aie 
Tpalle  la  croce:  non  elTere  però  necelsario 
per  efsere  fooi  difcepoll.che  tutti  fi  facef- 
ler  vedere  con  una  croce  dì  legno  fugli  o- 
meri  ; ben  efsere  necefsario , che  ognuno 
portafse  volentieri  quella  croce , che  é la 
propiadelluo  dato.Perciò  non  difsr-  Ouì 
mn  bajuUt  erucem  neam;ma , ani  non  - 
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tafulat  erucm  fuam.  In  oj>ru  (lato  fi  può  . 

cITirrc  difcepolo  caroa  NofiroSignore  CAPO  XIX- 

Gesù  : ogni  fiato  à la  Tua  croce  ; e chi  lo 

elegge  , deve  portarla  con  umiltà  , man*  Altri  documenti, e altre  Parabole  di  No> 
fuetudine  , piacevolezza  , e piena  con-  firo  Signor  Gesù  Crifio . 

formità  al  Divino  volere  ; non  confide- 

randolamano,  chea  noi  addofia  quel  Eraut auttm  appropìttquantet  ci  pubi!- 
pefo , ma  avendo  1’  occhio  a quel  Dio  , ctt»ì  pcccatorcs , tfc.  Lue- 1 j-i.  ad 
per  coi  amore  dobbiain  portarlo  Quindi  finem  capitis  . 
non  dobbiamo  prendere  fiato  impruden  Dicebat  autem  ir  ad Oìfcìpules  fu»t , <6}c, 
temente  alla  cieca  per  impeto  di  qualche  Lue- 1 i . ad  finem  capitis  . 
pafiìone;  ma  dobbiam  prima  quietamen- 
te bilanciarne  i patimenti,  e gli  incorno-  T A innefplicabile  benignità  di  Nofira 
dì, e confiderare,  fé  con  quella  grazia  col-  La  Signor  Gesù  Crifio  concedeva  a tut- 
la  quale  conofeiamo  di  eficre  aflìfiiti  da  ti,  anco  alle  perfune  comunemente  più 
Dio,  fiam  pronti  a tollerarli  con  dilatai  odiate , e di  più  vii  mefliere , quali  fi  ri- 
zione  di  cuore . Neil’ eleggere  lo  fiato  puta  vano  I Pubblicani,e  anco  alle  più  in- 
dobbiamo imitare  un  uum  prudente,  che  felici, quali  erano  ipeccatori,un  famiglia- 
à penfierodi  fabbricare  ; penfa  prima  tiflìmoacceffb.  Invitato  accettava  di  en- 
pofatamente,  fé  fi  trovi  con  forza  fuifi-  trare  nelle  lor  cafe  , e di  federe  alle  lor 
ciente  a compir  l' intraprefa  ; altramen-  menfe , che  da  lui  fi  mutavano  in  ifeuo- 
te  (ì  efporràaidileggidi  chi  locoodanne-  le,  e in  Cattedre  di  ifiruzioni  utilifiime: 
rà  quafi  temerario , e impriaiente  nell’  e appunto  per  quefio  Io  invitavano , non 
intraprendere  ,efiendo  impotente  a com-  perchè  in  lui  feorgefiero  un  genio  di  lau- 
pir  la  Aia  fabbrica  • Dobbiamo  imitare  to  cibo  ma  perchè  efii  avevano  il  buon 
un  faggio  Re,  chedifegnandodi  dar  bat-  genio,  d’ eficre  ammaefirati , edi  afcol- 
taglia  ad  un  altro  penfa  prima  pofatamen-  tarlo  con  comodo;  ut  audircat  ìllum  . 
te , fé  abbia  un  numero  di  folda  ti,  fe  non  Non  fi  poteva  cenfurare  il  fuo  ingrefio 
-ficuri  alla  vittoria,  almen  fufficienti  al  nelle  cafe,  quando  manifefiamenteve- 
contrafio;  altramente  non  entra  in  impe-  devafi  , che  nel  fuo  partire  lafciavale 
gno-  li  primo  iifipegnandoG  nella  fabbri-  fantificate  ; ne  fi  poteva  calunniare  il 
ca, per  riufeire  è pronto  a impiegarvi  tut-  fuo  afiìfierea’ conviti , quando  in  efii  la 
te  le  ricchezze  per  lei  necefiarie  ; il  a-  fua  occupazione  era  ifiruìre  rozzi,  e con- 
avanzandofi  a dar  battaglia  v’  impiega  vertir  peccatori . Contuttociù  ne  mor- 
tutte  le  foldatefche  , che  vi  fon  requifitc-  moravano  gli  Scribi,  e i Farifei  ; ef- 
Non  altramente  nell’  eleggere  lo  fiato  fendo  pur  vero,  che  efii  più  peccatori 
con  vien  prima  ben  penfare  , poi  avere  degli  altri  avevano  più  bilogno  dì  quel 
prontezza  di  facrificare a Dio  «quanto  in  Magifiero.  Invidiofi  , fuperbi  , ribut- 
tale fiato  fi  portiede  , per  non  ofiènderlo',  tanti , non  potevano  fofferire  la  amore- 
altramente  in  nefiimo  fiato  fi  può  efiere  volezza , c umiltà  di  chi  nulla  aveva 
verodifcepolo  di  Nofiro  Signor  Gesù  di  ributtante;  ancor  perciò  efii  degnili 
Crifio  La  prudenza  fi  raifomi^ia  al  fale;  fimi  di  efiere  ributtati  ; ne  però  il  l^ni- 
ella  è una  vinti  , che  condifee  c^n’  altra  gnifiimo  Salvatore  li  ributtò  , anzi  con 
virtù  - Ma  fe  la  prudenza  manchi  nella  fomiglianze  chiariffime  all’  intento  i 
elezione, (è  fi  elegga  imprudentementeja  fpiegò  la  Divina  mifericordia , e fece  in- 
eleiione  non  aviù  buon  fanoreic  fenza  la  tendere  fe  per  fua  parte  prontifiimo  an- 
pnidenza  le  manf-herà  il  condimento  : 11  co  al  loro  ricevimento  . Dichiarò  , Ia 
fale  gu-iilua  nu!laèhuoro;a  nuliaèbuo-  converfione  4i  un  peccatore  colmar  di 
DO  un  uomo  impetuofu,  e imprudente . giubilogli  Angiolidel  Paradifo  ; c recò 

la  fomlglianza  di  un  pafiore , che  fmarri- 
ta  una  pecorella  lafcia  l’ altre , e la  cer- 
ca , e trovata  la  addofia  a’  Tuoi  omeri  , 
• ■ , « la  riporta  a)r.oyile,e  ne  dà  nuova 
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agli  amici  > e ne  riceve  le  congraculaaìo* 
ni  ; eaggiunfe  applicando  la  fua  parabo- 
la farli  maggior  feila  nel  Cielo  Copra 
un  peccator  che  fi  pente , che  Copra  no- 
vantanove giuni,  che  non  an  bilognodi 
penitenza-  Recò  la  fomiglianza  di  una 
donna , che  avendo  dieci  monete  una  ne 
fmarr)  ; e accende  la  lucerna  , e Ccopa  il 
pavimento,  e la  cerca  con  diligenza  fino 
ad  averla  trovata,  e trovatala  correa 
dirlo  alle  Cue  vicine,  e alle  fuc  amorevo- 
li, e tutte  le  ne  fan  Certa  - Recò  la  fomi- 
gtianza  di  un  giovane  , che  lungi  dalla 
fua  cafaCcialacquato  il  fuo patrimonio, e 
ridotto  a curtodire  immondi  animali  per 
vivere,  finalmente  rientra  in  Ce  rtertb,  e 
ien  di  fiducia  Culle  ricchezze  , c Culla 
ontò  di  Cuo  Padre  , Ceminudo torna  al  di 
lui  Ceno  , ed  è accolto  a carezze , rivefti- 
to,  convitato,  condimortrazioni  di  un 
giubilo , non  mai  così  (ènlìbilmente  mo- 
llrato  coll’altro  figlio,  che  mai  non  fiera 
allonranatoda  lui  ; eCpiega  il  motivo  del 
fuo  giubilo  con  dire;  ch’era  morto  , e fi 
é ravvivato;era  perito, e fi  d trovato  . E- 
puhtTÌ  antem,  fy  gaudere  eportebat , quìa 
frater  tuui  hic  mortuus  erat , miitil  ; 
ptrkTat , ìnventut  tfi . 

Spiegata  con  quelle  parabole  la  beni- 
gnità, e prontezza  Divina  nell’  acco- 
gliere i peccatori, che  fi  convertono,  vol- 
tò il  diCcorCo  a tutto  il  rimanente 
de 'Cuoi  uditori,  che  non  erano  nei  foli  do- 
dici Apportoli , ne  i foli  fettantadue  Di- 
fccpoli,  ma  un  numeroCo  concorfo  di  gen- 
te, che  qui  da  S.  Luca  fi  chiama  col  nome 
di  Difcepoli,  perché  erano  attenti  a que’ 
Ma^rteri  •,  e tutti  con  altra  parabola 
irtruì  Culla  attenzione,  e Collecitudine  , e 
■maniera  , colla  quale  i peccatori  a neh’ 
erti  devono  per  loro  parte  proccurare  la 
ktroconverfione,  c Calvezza  . Propofe  un 
Gartaldo,  che  per  avere  mal  fcrvito  il 
'Padrone,  dillìpando  i beni  a lui  confc- 
gnati , era  fiato  licenziato  dal  Miniftero: 
•elTo  inval'doa  faticare , e vergognandoli 
di  andar  mendico,  beneficò  i debitori 
del  fuo  padrone  , mettendo  in  loro  mano 
I Chirografi , colla  cui  alterazione  fi  ve- 
nirtero  a diminuire  i lor  debiti;così  fperò, 
che  uCando  con  cflTi  una  miCericordia  an- 
corché piena  di  ingiuftizia,ein  avrebbero 
■*  lui  corriCpollo  con  una  miCericordia  pie- 


na di  gratitudine,  e carità:  e il  Padrone  al 
riCaptrlo,  fediCapprovò  i’ingiufiizia,lodò 
almeno  la  Collecitudine, e l'accortezza  del. 
l'uomo  iniquo  ; e confertò  che  i perverlì 
nei  lorointereflì  temporali  Conopiùatien- 
ti,e  induftriofi,  che  non  Cono  gli  altri  ne- 
gli interefil  Cpirituali-L'applicazione  del- 
la parabola  avea  la  fua  fona  non  tanto 
dalla  ComigIianza,quantodal  palpare  coll’ 
argomento  dal  meno  al  più  • Se  un  uomo 
danneggiato  lodò  l’indufiriadi  chi  per  a- 
pitarfi  gli  aveva  recato  danno, quanto  più 
Iddio  gradirà,che  un  peccatore  fi  adoperi 
in  cofa  a lui  non  dannoCa.ma  cara,qual  à il 
foccorrerei  poveri, e coll’attento  eCercizio 
■di  MiCericordia  verColoroproccuridi  im- 
pegnare la  Divina  MiCericordia  Copra  (c 
fiertb^Così  Noflro  Sig-Gesù  eCortò  a pre- 
valerci delle  ricchezze;  che  per  altro  fer- 
vono a tutte  le  iniquità. a Minirtcri  di  ca- 
rità,e di  giurtizia;onde  e per  le  preci  de’po- 
veri , e per  le  intercellloni  dei  loro  Santi 
Angeli  fiamo  accolti  ad  eterna  vita  . In 
quelle  parabole  il  mio  Lettore  ricordili 
della  Regola  generale  , non  doverli  efse 
applicare  in  ogni  fua  parte;  raccontandoli 
in  quelle  molte  particolarità, e Circofian- 
ze  , per  grazia  , e naturalezza  del  rac- 
conto , non  perché  tutte  fervano  ad  eC- 
prefiìon  di  mificro . 

Qui  Noflro  Signore  Gesù  Cegui  parlan- 
do contro  il  mal  ufo  dcllericchezze,e  con- 
tro racquiilarle  con  ingìullizÌ3;cofe,  che 
impedifconoracquifiodella  eterna  vita. 
Chi  é difle  fedelc,neir  ufo  delle  ricchez- 
ze, che  fono  beni  minimi,  farà  fedele  nel- 
le cofe  maggiori  ; cioè  ne’beni  Cpiriiuali. 
E chi  in  cola  si  vile  , e piiflreggiera,come 
fon  le  ricchezze  c iniquo,  farà  iniquo  an- 
cor nelle  cofe  di  maggiore  momento.  Se 
nelle  ricchezze  falfe  , quali  fono  le  tem- 
porali , non  forte  fedeli , chi  vi  affiderà 
le  ricchezze  vere  , qunii  fono  le  fpiritua- 
li?0  pure:  Ce  folle  infedc’i  nelle  ricchez- 
ze tcmporaIi,chi  vi  crederà  aver  voi  ric- 
chezze fpirituali?  E’impoflìbile  ilfervire 
a due  padroni  di  volontà  contrarie  . Si 
odierà  l’ uno , fi  amerà  l’ altro  ; o quelli 
fi  ubbidirà,  e quelli  farà  fprezzato.  Ncf- 
funo  può  darli  fervo  a Dio,  e alle  ric- 
chezze- Con  quelle  dottrine  NoflroSi- 
gnore  Gesù  non  vietò  rerter  ricco  ; ma 
vietò  il  mal’ acqui  Ilo  j il  mal  ufo,  e il 

per. 


Capo  Dectmonono . iSi 


pervcrfo  attacco  alle  ricchezze . 

Sentivano  quefìi  difcorfì  gli  avari  Fa- 
rifei , e lo  fprezzavano:  fprezzavano  il 
Maeftro  , perché  non  volevano  appro- 
fittarli del  Magiflero  a lordilgtiflofo:  ma 
egli , voi,  difse,alfettate  di  comparir  giu- 
di in  faccia  agli  uomini  ; però  Dio  cono- 
fce  i voftri  cuor!  ; e ciò  che  (m  voi)  pare 
fubblimità  preHso  1’  uomo,é  abominazio- 
ne,cioè  ipocrifia,  prefso  Dio.  Qui,  fe  non 
erro,finì  il  prefentedifcorfodi  Noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto-S.  Loca  fiegue  raccon- 
tandoaltri  Tuoi  detti,  pronunciati  in  altre 
occafioni,eda  me  fpiegati  a Tuo  luogo*, poi 
conclude  il  capo  col  racconto  del  ricco 
Epulone  e del  povero  Lazaro  ■ 

Q^edo  racconto  da  alcuni  fi  (lima  pa- 
rabola fui  fondamento , che  non  pare  po- 
terfi  tutto  ridurre  ad  Idoria  ; altri  ftima- 
no , che  cominci  con  Idoria  , e fìnifca 
con  parabola  : Io  flimo  , che  tutto  fia 
vera  Iftoria , come  fra  poco  proverò  . 
Un  uomo  ricco,difse  Noftro  Signore  Ge- 
sù, vefliva  di  porpora, e bifso,  e quotidia- 
namente imbandiva  la  fua  menta  con  if- 
quifitalautezza.-giaceva  alla  fua  porta  un 
povero  mendico  chiamato  Lazaro  , tutto 
ulcerofo,e  bramava  di  faziarfi  colle  bric- 
cie  del  pane,  quali  cadevano  dalia  menfa 
delriccoi  ne  v’era  chi  aveffe  tanta  pietà 
di  raccoglierle , e a lui  recarle;  e pur  mo- 
veva a pietà  fino  i cani,!  quali  venivano, 
e lambivano  le  ulcerofe  fue  piaghe-Morì 
il  mendico , e dagli  Angioli  fù  portato 
nel  fen  di  Abramo.*  Mori  anco  il  ricco,  e 
fù  fepolto  dentro  l’ inferno.  Di  colaggiù 
effendo  ne’  tormenti  alzò  gli  occhi , e in 
vifione  gli  fi  prefentò  in  lontananza  il 
Patriarca  Abramo , e Lazaro  prcflTo  lui  : 
A quella  veduta  fclamò  per  implorare 
mifericordia  • Ah  Padre  Abramo , vi 
muova  pietà  di  me . Spedite  Lazaro  , 
con  ordine  di  intignere  la  efiremitàdi  un 
fuo  dito  nell’  acqua  , onde  ne  cada  qual- 
che gocciola  a refrigerio  dell’  arfa  mia 
lingua  ; effendo  io  tormentato  in  quella 
'fiamma  . Pregò  , ma  non  ottenne  : Fi- 
gliuolo , rifpofe  Abramo , ricordatevi , 
che  vivendo  avete  abbondato  , voi  di 
beni,  Laziro di  dolori  ; Ora  qui  ei  ri- 
ceve confutazioni , e voi  tormenti . Ag- 
giugnete  , che  tra  voi  e noi  é chiufa  ogni 
jlrada  : Da  qui  non  fi  può  palTare  a voi , 


ne  dal  vofiro  carcere  a noi.  Non  potendo 
il  mifero  ottenere  alcun  foccorfoa  fe,pre- 
gòche  almeno  fi  foccorrelTe  a fuoi  fratel- 
li vivent'r.iilTedi  averne  cinque.-fupplicò 
che  a lor  fi  mandalTe  quale’  anima  colla 
funella  relazione  de’  fuoi  Martori  ; onde 
provedendo  eglino  in  tempo  ai  loro  inte- 
relfi  , non  aveflTero  un  giorno  a palTare  in 
quel  luogo  di  atroci  ftipplicj.  Ne  pur  que- 
llo ottenne  : anno,  dilTe  Abramo , i libri 
di  Mosd  , e de’  Profeti  : afcoltin  quelli  : 
No,  replicò  il  mefehino  *,  ma  fe  un  morto 
fi  farà  vedere  nella  lor  cala,  fi  metteran- 
no in  penitenza.  Ripigliò  Abramo;Se  nò 
danno  orecchio  a Mosd,  ca  Profeti,  non 
daranno  orecchio  , quando  bene  a lor  fi 
prelentino,nc  pure  a’raorti.Che  quella  fia 
illoria,non  pura  parabola,!]  prova  condire 
argomenti polìtivi.e due ncgativi.il  i. po- 
liti vo  dil’clprirrierfi  il  nome  del  povero  ; 
efprertlonc  che  alle  parabole  non  convie- 
ne;ne  fi  cfprime  quali  un  nome  generico  .• 
non  fi  dice;6f  trat  ijuidam  Lazarui\ma  if 
erat  quidam  mtndìcus  nomine  Lazarus  . 
Si  vede , che  il  Salvatore  volle contradi- 
llinguere  quello  da  ogn’altro  mendico;on- 
de  col  fuo  nome  propio  lo  nam\nò:mendl- 
cui  nomine  Lazarus . Alcuni  aggiungono 
ancoit  nome  del  ricco,edicono,chechia- 
mavafi  Nincufo;ma  non  trovo fiifficiente 
fondamento  per  cosi  nominarla  II  Divi- 
no Maeflro  tacendo  il  nome  del  peccato- 
re, efprimendo  il  nome  del  giullo  ci  infe- 
gnò, doverli  avere  riflelfnalla  altrui  glo- 
riale riputazione.*doverfi  nondifllmuTare 
il  nome  di  chi  fi  loda;  doverli  fopprimerc 
il  nome  di  chi  fi  biafima;  ed  è fortilTimo 
quello  fuoefempio,  tacendo  egli  il  nome 
del  peccatore,benche  già  dannato.il  zpo- 
fitivo argomento  é che  quello  S.  Lazaro, 
benché  non  fi  regillri  nel  Martirologio 
Romano,!!  onora  però  da  fedeli  con  chie- 
fe  , e altari . Ne  fi  puòdire , ch’ei  fia  il 
Fratello  di  Santa  Marta,  e di  Santa  Ma- 
ria Madd.ilena  ; mentre  quelli  ne  fù  po- 
vero , ne  fù  ulcerofa  II  i. argomento  ne- 
gativo d ; che  dove  nelle  parabole , o gli 
Evangelilli,o  i Difcepoli,olo  IlelTo  No- 
llro  Signore  Gesù  fuoi  dare  il  titolo  di 
parabola,  qui  ne  prima,  ne  dopo,  ne  nel 
decorfo  fentiam  voce  di  parabolica  II  i. 
argomento  è,  che  in  quello  racconto  nill- 
la  troviamo,  che  dìfeonvenga  ad  Illoria . 

Fu- 


I 


}8i  Uhro  Setiimo 

FaSam  eft  ut  tntrertiur  mtnJìcut , & G ebbe  tutta  l’avea  pafsepgiata,  (ì  erano 

portarctur  ab  Àngeìit  in  finum  Abrabte  . moffi  ; Junque  convenemio  naturalmente 

Le  parole  FaSumrfl  fono  una  ridendan-  il  moto  alle  follanze  fpiriiuali,  conviene 

za  di  idiotifmo  Ebreo  frequenti  filmo  nel-  ancora  alla  noflr'  anima  feparaia  culla 

le  Divine  Scritture, ne  dice  punto  più  che  menoche  il  ricordarli , l’ intendere  , e il 

mortuut  efl  ifc.DAÌÌe  p»toie  tf  portarctur  volere.  Mentre  é unitaal  corpo  é bifo- 

ab  Angelit  alcuni  anno  pretefo  di  ricava-  gnofa  dell'  ifltomento  de‘piedi , perché 

re, che  l’anima  feparata  dal  corpo  non  ab-  dov'  elfa  fi  muove , deve  fece  portar  tut- 

bia  ab  imrinfcco  la  virtù  profuma  al  mo-  to  il  corpo , e i piedi  fono  l’ iflromento 

to-,  onde  in  morte  fi  porti  o dagli  Angioli  a portarlo.-  /eparata  non  avendo  che  por- 

Sinti  in  luogo  di  falute  , o da  demonj  nel  tare , non  à bifogno  de'  piedi , fe  fi  vuol 

luogo  di  dannazione.Un’anima  feparata,  muovere- Quando  il  facroTeflodice,che 

dicono , à minore  abilità , e naturale  po-  l’anima  di  Lazaro  fù  portata  dagli  Ange- 
lenza  alle  cofe  materiali  di  quel  che  ab-  li  al  fen  di  Abramo  lignifica  conforme  al 
bia,raentr’eflà  é unita  al  fuo  corpo- Efsen-  linguaggio  frequente  della  Divina  Scrit- 
du  quello  lo  firomento  del  fuo  operare  ; tura,  che  fù  guidata- Uno  fpirito  non  può 
effa  deve  avere  minore  attività  , quando  portarli , ma  può  guidarli  ; e dovendo  un 
mancale  tal  ajuto  ; come  meno  può  ogni  aninva  pafTare  in  luogo  a le  ignoto , e per 
artefice  , allor  quando  gli  mancanogli  cui  non  fà  lirada  , ccufa  adfàttoconnatu- 
llromeoci  dell'arte  . Quando  qualche  rale  alla difpofizione  della  Divina  prov- 
Morto  fi  fa  vedere  a viventi  in  corpo  o videnza  il  darle  guida.  Al  carcere  dell' 
fantallico,  0 aereo  ; o non  é veramente  Inferno  fono  Miniflri  proporzionati  t 
il  Morto , ma  un'  Angelo  buono , o reo,  demonj  : per  guidarla  a luogo  di  falute  i 
che  rapprefenta  ledi  lui  veci  ; o almeno  Miniflri  proporzionati  fono i Santi  An- 
dana’Angelo  é formato  quel  qualunque  gioii-  FaSumefi^  ut  mercretur  tnendì- 
corpo  in  cui  fi  moflra  • Tal  corpo  non  car  , ir  portarctur  , cioè  ductretur  , ab 
può  formarfi  dall' uom  vivente  coll'aju-  Angelit  iafinum  Abrabre  . Per  feno  di 
to  delle  fue  mani , e dell’  altre  iflromen-  Abramo  fi  intende  il  bmbode’Santi  Fa- 
tali fue  membra;  molto  men  può  formar-  dri-Che  quello  luogo  fia  fotte  terra,  come 
lo,  quando  d privo  di  quello  ajuto . Gli  fotterranei  fono  l'Inferno  de' dannati , e 
Angioli  come  fono  Spiriti  affai  più  no-  il  Purgatorio,  c il  Limbo  de’ fanciulli  rei 
bili  polliedono  in  certo  modo  eminente  della  fola  colpa  originale,  non  v'à  alcun 
le  vinù  , forze,  e perfezioni  della  no-  dubbio  Nofiro  Signore  Gesù  dopo  la  fua 
ftr’  anima  fenza  le  imperfezioni , onde  e Morte  defccndit  ad  Infcrot  cioè  fcefe  al 
vedono  , eafcoltano.  e parlano,e  fi  muo-  Limbo de'Santi  Padri. Quelle  quattroabi- 
vono  fenza  la  imperfezione  di  averbi-  razioni  1’ una  fopra  l’altra  non  fi  cirron- 
ibgno  de'  fenfi  , e delle  membra  corpo-  dano  I'  una  dall’  altra  di  modoche  il  cat- 
ree,  Ktché  quelli  non  fonogliiflromen  cere  de’ dannaci  fia  come , centro,  cin- 
ti del  loro  operare  - Ma  La  noflr’  anima  torno  quello  flendafi  il  Purgatorio , e in- 
bifognofa  di  quelli  alle  azioni  materiali , corno  a quefio  il  Limbo  de’ Bambini , e 

fenza  lor  non  pud  agire  : dunque  ne  pur  intorno  quello  il  Limbo  de’  Padri , quali 

può  muoverli  : dunque  feparata  dal  cor-  maggiori  circonferenze.  Se  ciò  folle, con- 
po  in  morte  à bifogno  di  effer  portata  al  verrebbe  , che  ogn’ anima  condannata  al 
fuo  termine,  forni  fbttofcrivo  a quella  profondo  Inferno  traverfaffe  tutti  quelli 
dottrina  nell’ altre  fue  parti  in  tutto  fuor-  fotterranei  Paefi  : ed  efsendo  fentenza 
ché  nella  immobilità  del  nollro  fpirito  molto  probabile , che  uno  fpirito  non 
feparato  - Il  motolocale  noivé  cofa  prò-  pofsa  nafeonderfi  ad  altro  fpirito , che 

pia  delle  fole  cofe  materiali,  ma  anco-  fiaprefènte,  ne  feguirebbe,  che  l’ arsi- 
rà delle  follanze  fpirituali,  le,  come  é me  del  Purgatorio,  c del  Limbo  avreb- 

Dio,  non  fiano  imtnenfe-  L’  Angelo  bero  la  perpetua  moleflia  di  vederli  paf- 

ch’era  in  Perfia  poi  venne  in  BahiJo-  fare  in  loro  prefènaa  I’ anime,  che  van 

nia,  e gli  Angioli , che  fono  in  Qelo,  e dannate.  Quindi  il  Purgatorio  fi  cofli- 
Ccendooo  iu  terra , e il  demonioche  in  tuifee  in  minore  profondità  (opra  l’ In- 

fcr- 
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frr.v)  de’  danniti  , non  intorno  a ga  .■  come  potea  quell’ anima  vedere, 
lui  ma  da  una  parte,  e il  Limbo  in  non  avend’occhi,  oparlare  nonaven- 
altra  parte  . Quindi  1’ anima  dì  chi  do  lingua  ? poiché  rlfpondo,  che  alle 
muore  non  piTa  a diritta  linea , quafi  , vifìoni  mentali  non  v’ à bifognod'oc* 
da  circonferenza  al  centro  del  letto  al  chi  per  vedere , ne  agli  fpiriti  v'  à bi> 
carcere  a fe  defiinato  ; ma  per  idra-  fogno  di  lingua  per  favellare  : E’cer- 
de  o diritte  o obbiìque  conforme  alla  to,  e n'abbiamo  ripiene  la  Sacre  car- 
fìtuazione  , dove  va  a terminare  , e te,  che  i Santi  Angioli,  c i demonj , 
d'onde  prefc  le  moflfe.  Quella  obbli-  e l’ anime  feprate  prianotra  loro:  il 
quità  non  fi  ricava  dal  rivelato  , ma  loro  favellare  non  confide  in  articola- 
ri ricava  da  buon  difcorfo  ; e illuilra  re  voci  materiali  nell’ aria,  o in  altri 
il  documento,  che  l’anime  feparate  fi  fegni  fenlìbili,  de’  quali  à bifognofo» 
conducano  da  guida  Angelica  alle  lor  lo  chi  d materiale , e i fenfì . Il  loro 
mete  . FaSum  eft  , ut  mtreretur  men-  linguaggio  é una  comunicazione  di  uno 
dicut , & peri. trctur  ab  Augelli  ìu  fi-  all’  altro  de’  propj  penfieri , o voleri, 
ttum  àbrabit . per  mezzi  fpirituali  abili  a una  tale  ma- 

Meriuut  efi  autem  ir  dìvet  , dr  fe-  nifedazione  . Il  cercare  in  che  confi- 
puhuf  eft  ìu  Inferno  • Eltvant  autem  dano  quedi  fegni  é fatica  di  molti  , 
ucultt  fuoi  cum  effet  in  tormentit  Oc-  ma  fatica,  che  didìcìlmence  coglie  nel 
Siccome  di  legge  ordinaria  in  morte  vero  , perche  nella  nodra  materialità 
il  corpo  fcprato  teda  in  terra  , e l’a-  non  fappiamo  prefcindcre  dal  vedire 
nima  feparata  paffa  al  fuo  termine  ; co  con  qualche  idea  materiale  il  nodrci 
sì  di  potenza  adbluta  Iddio  anco  prima  mededmo  rpirìto  • Il  ricco  dannato  e 
della  univerfale  giudicatura  può  trarre  Abramo  parlarono  in  quella  qualunque 
un  corpo  ad  elTere  partecipe  collo  fpi-  forma,  in  cui  parlan  tra  loro  gli  fpiri- 
rito  della  gloria,  o della  pena  : Che  ti  feparati, 

alcuni  fìano  dannati  all’  Inferno  in  cor-  La  rifpoda  di  Abramo  può  colmar 
po,  e in  anima  , non  d cofa  nuova  al-  di  terrore  tutti  que’  peccatori , che  fo- 
la Ecclefiadica  Idoria.  Se  dabiliamo,  no  grandi,  efebei  nel  fecole;  e reca- 
tale edere  data  la  dannazione  di  que-  re  fommo  conforto  a tutti  que’  giudi, 
do  ricco  crudele  , (ì  rende  chiaro  il  che  fono  in  travaglio  • Rectrdare  ijuìa 
fuo  alzar  gli  occhi,  il  fuo  chiedere  re-  recepifti  bona  hi  vHa  tua  : dolorofiffì- 
fiìgerio  alla  lingua,  e il  vocabolo  fe-  ma  ricordanza  : beni  miferi,  brievi,  e 
puh  ut  eft  in  Infernohen  fi  adatta  a fpie-  fon  finiti;  ed  ora  irunc  tormenti  afprifi- 
gare  la  dannazione  ancor  del  corpo-  fimi,  tu  veri  cruciar h : tormenti  che 
Contuttociò  fe  fuppongafi  dannata  fola  dureranno  femprfe  ; ora,  che  non  avrà 
la  di  luì  anima,  le  metafore  qui  ufa-  giammai  fine,  fl/r  veri  cen/o/orur.  Tra- 
te  fono  affai  connaturali  a fpiegare  , vagli  brievi,  pfTeggierì,  e fon  finiti: 
che  Dio  modrò  in  vifione  mentale  a ed  ora  una  eterna  confolazione  : tic 
queir  infelice  il  Patriarca  Abramo  , cenfolatur  > 

e lo  dato  felice  dì  Lazaro;  ed  egli  chiefe  Et  In  bit  tmnlbut  ìnter  net,ifD»t 
da  Abramo  di  ottenere  almeno  un  qual-  ebaet  matnum  firmatumeft\  la  Greca 
che  picco!  (ollievo  : e Nodro  Signore  in  vece  di  chaos  legge  KÙtfi*  chafma 
Cesò  raccontando  la  Ibdanza  , non  le  e fignifica  lo  deffo  che  biatut , aper- 
panole  deffe,  c adattando  il  racconto  tura,  che  divide  una  parte  dall'altra: 
alla  intelligenza  più  fàcile  , e ad  una  li  fenfo  d uno  deffo  in  ambedue  le 
efprefltone  più  viva , per  cui  fi  ìmpri-  lezioni  ; e vuol  dire  attraverfarfi  al 
meffe  nella  mente  de’  fuoi  uditori , ef-  paffaggio  dall’  uno  all’  altro  luogo  un 
preife  la  vifione  col  dire  : Elevane  au-  impedimento  Infuperabile  : ne  quedo 
tem  eeulat  fuet  ite.  efpreffe  la  fuppli-  impedimento  veniva  o da  folfa , o da 
ca  , mettendo  in  bocca  al  dannato  le  trincea  , o da  condenfamento  d’  aria , 
parole:  Pater  Abraham  miferert  mel  : o di  terra,  tutte  cofe  facilmente  fupe- 

mdte  Lazarumitc.  Ne  alcuno  oppon-  rabili  ad  un  fpìrito,  che  da  quedi 

getti 
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getti  materiali  non  riceve  contraflo  ; ina 
veniva  dalla' immutabilità  dello  (lato  • 
Il  (enfo  di  Abramo  fù  : ne  voi  potete 
venire  nel  luogo  del  noflro  ripofo,  ne 
noi  portìam  venire  al  luogo  del  vodro 
tormento  ; ne  fiam  liberi  a portarvi 
Ibccorfo:  ne  noi  lìam  capaci  di  marto- 
ro,  ne  noi  capaci  di  alleviamento,  ut 
hi , qui  voluttt  bine  tranftre  ad  vot  non 
polfmt , ncque  inde  bue  iranfmeaTc-Q^ciii 
propofizioneprefa  fecondo  la  corteccia  in 
fenfo  affoluto  , farebbe  de  fubieS»  non 
[apponente’,  elTendo  certifTimo,  chenel 
Limbo  de’  Santi  Padri  non  vera  alcuno, 
il  quale  volelfe,  anzi  ne  pur  potcITc  vole- 
re portarli  al  carcere  de’ dannati.  Per 
tanto  il  Tuo  fenfo  é condizionato;  e figni- 
6ca  , clTere  tanto  imponìbile,  che  Laza. 
ro  , o altri  porti  qualche  foccorfo  all’ani- 
ma dannata  del  ricco,  o ad  altre  di  cn- 
laggiù  . che  quando  bene  alcun  voleffe  , 
gli  farebbe  imponìbile  la  efecuzionc  • 
Qm  difperato  il  ricco  di  ortenerc  alcun 
refrigerio  per  fe,  fi  lece  a fupplicare, 
che  almeno  per  menzodi  Lazarofi  man- 
dalfe  la  notizia  di  fua  dannazione  a Tuoi 
fratelli,  che  vivean  nel  Mondo;  onde 
luutalfcro  il  tenore  del  loro  vivere , e 
anch'  efll  non  avelTero  ad  elfere , come 
lui  fepolti  dentro  l' Inferno  . Pare  ma- 
raviglia , che  non  chiedelTe  di  ondare 
egli  ÀelTo  in  perfona  : onde  fottocolore 
di  zelo  fi  facelTe  a (perareq^uel  tenui!- 
(imo  accidentale  follicvo,  che  durando 
la  fofianza  del  fiio  tormento,  farebbe 

firovenuto  dalla  brievc  mutazione  del 
uogo.  Tanto  non  chiefe,  perche  per  mio 
a V vifo  tanto  non  fperù  di  ottenere . Son 
di  parere,  che  all’ anime  dannate  mal 
non  fi  permetta  Tufelr  di  laggiù . Abbia- 
mo alcune  loro  apparizioni  nell'  Ecele- 
(ìallica  ISoria  , le  quali  non  pofibno  ne 
garfi  fenza  togliere  ogni  fede  umana  ; ma 
non  convenendo  al  loro  fiato  l' ufclr  da 
quel  carcere  ne  pur  per  briev’  ora , le  lo- 
ro apparizioni  .fecondome  , fi  fanno  per 
mezzo  di  demoni , che , coll  Dio  volen- 
do; prendono  le  lor  (àttezze,  e rapprefen- 
tano  le  loro  veci-  Si  cerca  ancora,  perche 
B fuo  foccorfo . e per  melTagglerc  a ’ funi 
fratelli  chiedelTe  Lazaro  non  altri-  Le  ri- 
fpofie  morali  fono  facili,  e ne  abbondano 
i Stai  Interpreti  ,■  e tra  clTe  d forfè 
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I la  principale  il  farci  conofeere  la  mti- 

I tazion  delle  forti  , onde  un  Aiperbo 
difprezzatore  à bifogno  di  implorare  il 
foccorfo  di  un  mefehino  da  fe  difprcz- 
zato . Litceralmence  rifpondo  : al  ric- 
co nella  fua  vifione  fi  prefentaronodue 
foli  perfonaggj  , Abramo,  e Lazaro, 
Ad  Abramo  come  Patriarca  , e Pa- 
dre de’  credenti  ebbe  il  mefehino  mag- 
gior rifpetto  ,1  c non  ebbe  gcncrofità 
di  chiedere  , che  c(To  ìmir.cdiatamente 
fi  movclfe  alla  .imbafeeria  , o a fuo 
ajuro  : reflava  il  folo  Lazaro  , che  fi 
tonfiderava  come  inferiore  ad  Àbra- 
mo , c come  perfona  , a cui  potelTe 
comandare  quel  Patriarca  . Per  quello 
dilfe  mine  L.izarum  tJe.  E in  quan- 
ra  al  mandarlo  a (noi  fratelli  poteva 
fperarc  elfere  a loro  più  fruttuofa  la 
di  lui  comparlà  , perchd  a loro  avvez- 
zi  a vederlo  filila  lor  porta  era  più 
cognita  quella  perfona  . Il  defiderare 
quella  f(>edizione  a’  Fratelli  non  nac- 
que dal  zelo  di  carità  , che  non  à luo- 
go dentro  l’ Inferno.  Io  non  trovo  al- 
cun fondamento  per  dire,  che  le  anime 
dc’dannati  non  ritengano  ancor  laggiù  un 
amore  naturale  a’  lor  viventi'  con- 
giunti ! non  vedo,  perebd  non  fiano  ca- 
paci di  qualche  maggior  pena  acciden- 
tale , quandoda  altr’  anime, che  foendon 
in  quel  profondo,  fentono  le  difgrazie  di 
lor  famiglie;  non  vedo , perche  non  pof- 
fano  avere  del  defiderio  naturale , che 
perfone  a lor  care  non  piombina  in  quelle 
pene.  L'amor  de’ congiunti  donefio; 
madionellà  naturale,  e in  quanto  é di 
pura  inclinazione  della  natura, non  d efer- 
cizlo  di  virtù  ; onde  non  intendo , pcrchd 
fi  abbia  8 bandir  dall’ Inferno.  Pertan- 
to concludo , che  il  ricco  dannato  por-  • 
fe  ad  A bramo  la  fua  fupplica  « favo- 
re de'  funi  Fratelli  per  un  amor  na- 
turale, che  tuttavia  riteneva  verfo  lo- 
ro anco  In  mezzo  de’  fuoi  tormenti  . 

Nel  rimanente  non  v’dcofa,  che  ne 
pure  In  apparenza  ripugni  a carattere  di 
vera  Ifioria  : e da  quella  noi  reniamo 
ammaefirati  • elfere  infelicilTIme  /r  no- 
fire  ricchezze  , c ogni  godimento  terre- 
no.fe  abufandoccne  a peccato,  onon  pre- 
valendocene con  privarcene  almeno  in 
parte  a penitenu  der.oflri  peccati,  an-- 

diamo 


Capo  Vcntefim\]  jf  j 

diamo  a terminare  in  eterni  fopplicj.  Per  ■ contenuto  era  on  efporre  l’ infermità  dt 
contrario  non  fi  devono  rincrefcere  i tra-  I Lazaro,  nativo,  come  Maria  e Marta  fue 


vagì),  quando  ci  conducono  a eterni  pia- 
ceri . Non  dobbiamo  invidiare  la  felici- 
tà temiwrale  de*  peccatori , ne  deplorare 
le  miferie  temporali  de’  ginfli  ; eifendo 
certo , che  fi  muteranno  le  forti . Anno 
torto  certi  mHcredfentf , nei  dire  : i mor- 
ti non  vengono  a darei  ragguaglio  dell' 
altra  vita.  Chi  non  crederla  parola  di 
Dio  , non  crederà  ne  pure  alla  parola  di 
imnnorto,  quando  fi  faccia  vedere,  e 
anco  fia  ravvivato. 

CAPO  XX. 

Noftro  Signore  Geiù  rifufdta  Lazaro . 
In  Gerufiilemme  fi  raduna  un  Conci- 
liabolo contro  Io  ftelTo  Gesù  ; e fi  de- 
termina la  di  lui  morte;  e fi  pubblica 
Editto  della  fua  prigionia . Ei  li  ri- 
tira io  Efrem- 

'Erat  autem  quidam  ìangutnt  Lazarui  a 
Betbauìa  de  Caflello  ìiarìte  , ér  Mar- 
tha Sortrìs  ejttt  (fc-  Jo:  » r.  i . ad  finem 
capiti! . 

MEntre  Nofiro  Signore  Gesù  fi 
tratteneva  tuttavia  dì  là  dal  Gi- 
ordano predicando,  e iftruendo  le  T urbe, 
che  r udivano  con  numerofo  concorfo . 
gli  arrivò  un’  ambafeiata,  fped'ita  da  due 
nobili  Sorelle  Maria , e Marta . Maria 
tra  quella , che  fopra  vedemmo  peniten- 
te nella  cafa  del  Farìfto  ugnere  con  pre- 
ziofo  Balfamo  i Piedi  di  Noflro  Signor 
Gesù  Grillo , e rafciugarli  co’  fuoi  capel- 
li. Senza  fondamento  alcuni  affermano, 
che  qui  S.  Giovanni  per  anticipazione 
mentovi  quella  nnzione.che,dicono,feguì 
dappoi  nella  cafa  di  Simone  lebbrofb . 
Ma  intuito  il  Vangelo  di  S.  Giovanni 
non  troveranno  ne  pur  un’  efempio.che  il 
Santo  racconti  peramicipazione  ciò,  che 
poi  racconta  a foo  luogo;  ed  é elattilfimo 
nel  tenere  l’ ordine  del  temponella  fua 
Ifioria  Òni  allude  alla  unzione  feguita  già 
nella  cala  di  Simon  Farifeo  , e qui  fi 
mentova  come  una  delle  molte  beneme- 
renze , per  cui  quella  famiglia  di  Maria 
era  cara  a Noflro  Signor  Gesù  Grillo . 
L' ambafeiau  veniva  da  Betania;  il  fuo 


Sorelle,  di  quel  caflello . Non  é già  , s’ Io 
ben  mi  avvilo,  che  le  due  Sante  donne 
lungamente  addottrinate  nella  Scuola  del 
Divino  Maellro,  credeirero,a  luì  lontano 
elfere  ignota  la  malatiadel  Fratello  ; ma 
col  meflib  fpedito  a polla  a lui  rdpofero, 
come  noi  efpontamo  a Dio  le  nollre  nc- 
ceflità , benché  Tappiamo,  quelle  elfere  a 
lui  notiflìme  lenza  la  nollra  elpofizìone  . 
Non  fecero  illanza , che  venilfe  per  ren- 
dere all’ infermo  la  fanità  ; non  , che  la 
rendelTe  in  lontananza . Santamente  in- 
differenti ad  ogni  efecuzione  del  Divio 
beneplacito , e non  lapendo  le  la  laniià 
o la  malaria , la  vita  o la  morte  folTe  il 
bene  più  fpediente  al  fratello,  nulla  chie- 
fero  : folo  efpofero  : Signore , quegli,  che 
voi  amate.  Uà  infermo  . Domine,  ecce- 
quem  ama!  Infirmatur  . Può  parere  , che 
quella  contradiftinzione  per  via  di  amo- 
re, quem  ama!  , fblTe  qualche  torto  agli 
altri , quali  folo  Lazaro  follè  da  lui  ama- 
to : ma  noi  dobbiamo  confiderare  due- 
GlalTì  di  amore  in  Noflro  Signor  Gesù 
Grillo,runa  Divina,!’  altra  umana . L'a- 
more Divino , con  cui  elfoanjò  gli  uo- 
mini , amore  a lui  comune  col  Di  vin  Pa- 
dre, c collo  Spirito  Santo , é un  amore , 
che  in  quanto  Dio  ebbe  abaetemo;  e que- 
llo lo  condulfe  a farli  uomo  nel  tempo 
perla  nollra  lalverza  ■ Gon  quello  amo- 
re amò  tutti  gli  uomini , e più  i gìufli 
nello  flato  di  gialli  ; e più  gli  eletti  in 
quanto  tali  .L’altro  amore  col  quale  No» 
Aro  Signore  Gesù  amava  altri  uomini , 
lubdividevafi  in  amore Ibprannatnrale  di 
carità , e ìnamór  naturale  di  fempliee  di- 
lezione. L’amore  foprannaturale di  cari- 
tà d un  amore  fpiritualeco!  quale  amia- 
mo il  prolTìmoperrlfpetto  a Dio,  in  nu- 
do che  il  titolo  dell’ amare  fia  Dio  Hel- 
lo, che  é il  loprannatural  noflro  fine  : 
Gon  tal  amore  Noflro  Signore  Gesù  In 
quant'  Uomo  fino  dal  primo  momento 
delta  adorabile  inearnazioneamò  tutti  gli 
uomini, e accettò  ben  volentieri  di  morire 
lopra  la  Groce  per  tutti. Un  altro  é amor 
naturale,cheà  molto  di  morale,edd  quel- 
lo con  cui  amiam  altri  per  la  loro  virtù  , 
e pei  loro  buoni  coftumi;edelfendo  quello 
no  bene  morale  oneflo , ben  con  veni  va  a 
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NortroS'gnor  Gesù  Cfirto;t8l  amore  in 
lui  nafceva  , o almeno  nc’  fuoi  atti  ma- 
nifcrtavafi  per  oecafione  di  trattare  con 
uomini  mtritcvoli,  chd  colla  loro  pro- 
bità a lui  (1  reodevanp  cari  • Final- 
irK-nte  vie  un’amore  di  inclinazione  na- 
turile retta  verlb  coloro,  che  fono  con 
qu.ilclic  vincolo  naturale  a noi  congiun- 
ti : tale  d l’amore  ai  parenti  , ai  fa- 
migliati  , ai  noftri  amorevoli  , ai  no- 
ftri  benefattori.  Effendo in  Noli ro  Si- 
gnore Gesù  vera  natura  umana,  in  lui 
non  mancò  queflo  amore  ; poiché  ed 
snaturale  , ned  peccato,  ne  imperfe- 
zione , ne  per  fe  ntlfj  conduce  a pecca- 
to, o a imperfezione  . Con  quello  amo- 
re cUb  naturalmente  affczionavalì  a’  fuoi 
amurcvoli , c a fuoi  temporali  benefat- 
tori ; e affezionava!:  più  che  noi  ; effen- 
do  egli  di  un  cuore  troppo  più  grato  del 
noffro.  Tutte  quelle  claffi  di  benevolen- 
za Divina  , e umana  lì  univano  nel  cuo- 
I c di  Nollro  Signwe  Gesù  verfo  Laza- 
ro;  onde  le  due  Sorelle,  non  efcluden- 
clo , ma  prefeindendo  dagli  altri , ebbero 
rag'oncdi  dire  : Domìnt,  ttee  quem  amas 
injì'matur . 

A tale  ambafeiata  rifpofe  il  Signore 
Infirmltat  ìxtc  ticn  ejf  rtd  morie»!,  fed 
prò  gloria  Del,  ut  ghrifitetur  F'iìui  Del 
peteam.  Olfervi  bene  il  mio  Lettore  : 
Einondiffe,  nonmorktur,  noi  morirà 
di  quella  malaria  ; ma  dilfè  : non  efi  ad 
tr.ortem  ; e lignificò  : Comunque  di  tal 
inalatia  Lazaro  lia  per  morire , c fifa  pe- 
rù non  d ordinata  a tal  morte  quali  a 
termine  ultimo . in  cui  come  ali  altri  , 
che  muoiono,  Lazaro  tolgali  da  quello 
Mondo  ; ma  e la  Malaria  fua , e la  fua 
Morte  fono  ordinate , cfono  un  mezzo 
a far  balenare  la  gloria  di  Dio;  onde 
in  di  lei  occalionc  il  Figiluol  di  Dio  rice- 
va p.loria  efcrciiando  la  fua  onnipotenza . 
Nc  però  li  molTe  fubito  Noffro  Signore 
Gesù  per  Hctania  . Reflò  per  altri  due 
giorni  nel  fuo  fulito  foggiorno  di  là  dal 
Ciiordano  , e fratanto  morì  l’ infermo- 
PalTati  i due  giorni  invitò  i fuoi  Difcc- 
poli  a riportarli  nella  Giudea  ; e pcrchd 
quelli  fi  facevano  mataviglia  , eh’  ei 
volelTe  tornar  tra  coloro , che  poc’  anzi 
aycano  prefe  le  pietre  alla  mano  per  la- 
pidarlo, «e»»edilTe  loto  duodecim  funi 
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bone  diti  ? Sì  quh  ambulaverìt  ìndie  ^ 
non  offendit , quìa  lui  em  hujus  mundi  vU 
del-  Sì  auiem  ambulaverìt  In  ncéte  , ef-^ 
fenili,  quìa  lux  non  efl  tneo.  Tra  le- 
molte  maniere  , colle  quali  gli  Ebret 
feompartivano  la  giornata  , una  era  il  di- 
videre in  ore  dodici  il  giorno  lucido  ,e  in 
ore  dodici  la  not:A)icura.  L’  une  erano 
più  lunghe,  o più  brievi  dell’ altre,  an- 
zi r.orc  di  un  giorno  lucido  erano  più 
lunghe,  opiù  brievi  dell’ore  di  un  al-- 
tro  g-orno  pur  lucido  , con  milure  re- 
golate ma  diuiguali  conforme  i giorni 
o le  notti  erano  più  o men  brievi , fe- 
condo il  variare  delle  llagioni . Da  qui 
trafse  Noffro  Signore  Gesù  la  Ibmi- 
glianza  , per  ifpiegare  a’  Difcepoli  , 
che  fi  poteva  andare  tuttavia  nella 
Giudea  con  licurezza;  e pronunciò  con- 
forme allo  llile  frequente  agli  Ebrei  la 
fimilitudine  fenza  applicazione  a mo- 
do di  una  continuata  metafora  . Sot- 
to nome  di  giorno  ìntefe  il  tempo  an- 
tecedente alla  fuapallione.-  intefe  la  fua 
palTione  furto  nome  di  notte  ; e fù 
quanto  dire  ; eiTendo  dodici  1’  ore  del 
giorno  lucido  , finch’efse  durano,  an- 
corché fiafi  nell’  ultima  , fi  cammina 
fenzi  inciampo  ; non  altramente  é 
bensì  vicina  la  notte  della  mia  paffio- 
ne  , e vi  farà  difficile  il  camminare 
con  licurezza  per  la  Giudea  , perché 
farete  in  rencb'c  ; ma  non  efsendo  pe- 
ranco  giunto  il  tempo  del  mio  patire 
fecondo  il  beneplacito  del  Divino  mìo- 
Padre  , dura  tuttavia  per  voi  giorno.- 
chiaro;  nelTuno  potrà  fratanto  nuocere 
ne  a voi , ne  a me  ; e non  avrete  perico- 
lo di  alcun  inciampo  • Indi  manifeffò  lo- 
ro il  motivo  delle  fue  mofse  cITcre  il 
rifvegliare  Lizaro  addormentato  ; c per- 
ché non  intefero  la  metafora,  anzi  dal 
fonno  inferivano  aver  quegli  ricupera- 
ta la  fanità  , difse  apertamente  , La- 
zin»  effèr  morto .-  fe  in  grazia  loro  go- 
dere di  non  eflcre  fiato  prcicnte,  onde- 
da  ciò  , eh’ ei  farebbe , fi  fortificafse  l.a 
loro  lède  : ma  sù  , dilTe  , andiamo 
a trovarIo.Qtii  il  Santo  Appoflolo  Tom- 
mafo  moftrò  la  fua  generolità  , e il  fuo- 
amore  verlo  Nollro  Signore  Gesù:  Noni 
avendo  ì Difcepoli  intefa  la  fopraccenna— 
ta  metafora  , (lavano  tuttavia  timorotf  * 

foilei» 
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'rólleclti  ma  Tommafo  fino  da  allo-  tano . Qneflo  fi  fuìfpes  hìc , fr.iter  meus 
ra  pronto  a dar  la  fua  vita  pel  fuo  non  fuiffet  nftortuus  ^ ben  corrifpondc  a 
Divino  Maeftro  , andiamo  , dilTc  , c ciò  , che  da  Noftro  Signore  Gesù  fi 
moriamo  noi  ancora  con  lui  . Venne-  era  detto  agli  Appofioli.  Lazarus  mor- 
so c glunfcro  nel  quarto  giorno  , da  tuuj  efl  . Et  gaudeo  propttt  eri- 

che Lazaro  era  morto  , ed  era  fiato  datii  ; guoniam  non  cram  ibi . Godo , 
fepolto.  Comecché  Bctania  era  lenta-  difie-Gesù  , di  non  elTere  fiato  p-e- 
iia  non  più  di  due  miglia  Italiane  da  fente , acciocché  vi  abbiate  a più  fla- 
Gerulalcmme  , erano  colà  concorfi  bilir  nella  fede  . S’  ei  fofle  fiato  co- 
molti Gindei  per  confolare  le  due  fo-  là  durante  la  malatia  , fi  farebbe  a 
relle  fulla  morte  del  loro  fratello  : un  certo  modo  trovato  in  impegno  di 

Avvifata  Marta,  accoftarfi  Nofiro  refiituire  a quell’  infermo  la  fanità  ; e 
€i«nore  Gesii  , gli  ufcì  fubito  incon-  fi  farebbe  troncato  1’  adito  al  maggio- 
tro  reftando  in  cafa  Maria  la  fua  fo  re  Miracolo  , qual  era  rendere  a lui 
rcllà  . io  fo  q ii  una  ofservazione  in  morto  , e quattriduano  la  vira  . Lon- 
compruova  della  opinione  da  me  fopra  tano  non  ebbe  impegno  al  primo  mi- 
fc'’uita,  cheS.  Maria  Maddalena  fof-  nor  Miracolo  , onde  refiò  il  luogo  al 
fe'^vedova . -Nella  cafa  paterna  di  Be-  fecondo  maggiore  più.  ftrepitofo  . 
tania  , trovo  cofiantemente  Marta  , Che  Marta  non  tfribitaire  della  poten- 
non  Maria  , far  figura  di  Padrona  . za  di  Nofiro  Signore  Gesù  ancor  lon- 
Altrà  volta  che  il  Salvatore  coli  por-  tano,  ben  fi  inferifee  da  ciò  , eh’  cf- 
toffi  , Marta  fù  che  lo  accolfe  ; Mar-  fa  aggiunfe  -Ciarlando  a lui  in  quant’ 
ta  che  diede  gli  ordini  ; Marta  che  uomo  . Sed‘&  nunc  feto  , qua- 
fece  i preparativi  ; c fe  lagnofiì  di  non  cum^ue  pepofeerìs  a Dro  , dabit  libi 
efsere  da  lei  afllfiita  ; fù  perché  bra-  Dtut  . Quefio  ella  non  difie  per  pro- 
mò  dì  averla  in  ajuto,  non  perchè  la  porre  una  fiipplica  , o per  accennare 
cercale  compagna  al  comando  . Qui  fpcranza  ; ma  per  dichiararfi  , in  lei 
Marta  non  Maria  va  ad  incontrale  non  eflerfi  diminuita  la  fede  della  di 
Gesù  per  accoglierlo  in  Cafa-  Certa-  lui  potenza  ; qiiafi  dicefse  : conturto- 
mente  non  mancava  alla  Maddalena  che  efsendo  voi  lontano  mi  da  mor- 
pari  affetto  , e fèrvore  *,  ma  lafciava  to  il  fratello  , che  voi  prefente'ilf^ 
alla  forella  quegli  ufficj, e quelle  incom-  farebbe  morto,  fono  tuttavia  cerrifl'i- 
benze  , eh’  erano  da  padrona  : quindi  ma  , che  voi  e in  prefenza  , e in  lon»  , 

ricavo’,  ch’efsa  già  maritata  , e ri  tananza  tutto  potete  ; avendo  fempre 
cevuta  la  fua  dote,  più  non  a vefse  fui  pronta  a compiacere  ogni  volita  ifi.in-  '• 

beni  paterni  giurifdizione  • Rimafta  ve-  za  la  Divinità  . 11  benigniffimo  Ge. 

dova  fi  era  fermata  nella  cafa  del  sù  confolò  la  pia  forella  , prometteni  , _ ' 

Marito  in  Naimo  : Convertita  avea  dole  il  riforgimento  del  Fratello,  ed  -'vV''?--.- 

colle  altre  Matrone  feguito  Crifto  per  cfsa  fi  dichiarò  di  credere  con  piena  ' < 
la  Galilea  ; in  quell’  ultimo  tempo  ficurezza  , che  farebbe  riforto  nella 
erafi  ritirata  nella  cafa  patema  , do-  comune  rifurrezione  nel  giorno  eftrc- 
ve  appunto  flava  a modo  di  Vedova  mo  ; ma  il  Salvatore  avea  pretefo 
tra  fuoi  fratelli  i non  a modo  di  padrona  prometter  più  ; onde  feguì  dicendo: 
co’ fuoi  fratelli.  Ego  fum  rtfurreaio  , & vita  e con 

Marta  al  primo  abboccamento  col  Idiotilmo  Ebreo  fù  quanto  dire:  Ego 

Salvatore  , gli  difse  , che  fe  ei  fofse  fum  caufa  refurreiJ ioni/  , ér  vita  . 

flato  prefente  , non  farebbe  motto  il  Difse  d’  efser  egli  la  caufa  della  Ri- 
fuo  fratello;  ne,  per  mio  avvifo,  ciò  furrezione  : e in  quanto  Dio  é caufa 
difse  , quali  ella  non  fofse  pienamen-  prima , ed  effettrice;  nelfuna  virtù  pii- 
te  perfuafa,  che  poteva  ugualmente  ri-  ramente  creata  può  riunire  a corpi  1’ 
fanarlo  in  lontananza  ; ma  perché  fe  anime  fepamte  ; molto  meno  riunirle 
fofie  fiato  prefente  avrebbe  voluto  , a corpi  ridotti  in  offa  , in  polve  , con- 
ciò clic  non  avea  voluto,  cflcndolon-  fumati  dal  fuoco  , divorati  dalle  fie. 

• . re  . 
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re  • La  fola  Divina  potenza  può  rende- 
fc  a morti  la  vita . Lo  fteflb  Salvatore 
in  quant’  uomo  condigniiicato  dalla 
-unione  ipodatica  è la  caufa  meritoria 
della  Rifurrezione  de’  morti  . Quell’ é 
un  beneficio , che  da  lui  ricevono  anco  i 
dannati  ; e benché  col  loro  riforgimen- 
toacquiltino  il  corpo  a fpalìmi,  nona 
lor  comodi , è unicamente  per  loro  col- 
pa , che  quel  , che  per  parte  di  No- 
flro  Signore  Gesù  d un  beneficio  , fi 
converta  in  lor  danno  : colla  fua  mor- 
te ei  meritò  anco  a loro  il  riforgere;coi 
loro  peccati  efC  meritarono  di  rilbr- 
gere  ad  eterni  tormenti  • Dalla  ril'ur- 
rezione  materiale  de’  corpi  comune  a 
tutti , Neflro  Signore  Gesù  pafsò  al- 
la Rifurrezione  fpirituale  ad  eterna  glo- 
ria comune  a’  foli  giudi . Edb  d pure 
la  caufk  effettrice  , e prima  caufa  me- 
ritoria dì  queda  , che  antonomadica- 
mente  ei  cniamò  vita  : Di  queda  ei  dif- 
fe , che  da  lui  fi  darebbe  a veri  cre- 
denti , ciod  a coloro  che  fìeguono  la  ve- 
ra fede  non  folo  colla  credenza  , ma  an- 
cora coll’  opere,  e colla  ubbidienza  ai 
Divini  precetti  ; 0 fofler  già  morti , o 
fodero  tuttavia  viventi  : di  queda  diffe  : 
giti  vìva  , credit  in  me  nen  merìetur 
in  eeternum  , non  già  negando  la  morte 
naturale  comune  anco  a’  giudi  ; ma  1' 
eterna , dalla  quale  d libero  chi  muore 
colla  finale  giudizia  ■ Credi  , dìfse  a 
Marta , credi  tu  quedo  ? Ed  efsa  , o 
non  avefse  perfettamente  intefo  , o , 
avendo  ben  intefo  , volefse  dir  molto 
in  brieve  compendio , difse  tutto  con  di- 
re , credere  fe  fermamente  , lui  efsere 
Grido  Figliuol  di  Dio  , venuto  in  que- 
fio  Mondo  : e volea  dire  , efsere  in- 
fkllibile  ogni  fuo  documento  , efsendo 
imponìbile,  che  Grido  Figliuol  di  Dio 
dicefse  il  fàlfo  : ciò  detto  andò , e dif- 
fe all’  orecchio  di  fua  forella  fbtto  vo- 
ce , e in  fegreto;  efsere  arrivato  il  Di- 
vino Maedro  , e chiamarla  - Queda 
chiamata  fopranon  regidrafì  dal  Santo 
Evanpelida  ; ma  il  Lettore  ricordili 
della  Regola;  dal  facro  Idorìco  trala- 
feiarfi  molti  fatti  , e molti  detti  ; ne 
quando  troviamo  qualche  parlata  di  Ko- 
dro  Signore  Gesù  , o d’  altri,  pollia- 
mo ìnforìre , che  non  fi  diccfscro  molte 


cofe  di  più  ; ma  la  facra  Storia  rapporta 
fd  quelle , che  o fono  le  più  fodanziali^o 
le  più  confacccnti al  nodro  Magidero,e 
Dio  à voluto , che  arrivino  al  nodro  in- 
tendimento.  Alcune  omede  in  un  luo- 
go fi  ricavano  da  ciò  , che  troviamo 
dappoi  in  altro  luogo  ; e cale  qui  n’ 
aboiamo  refèmpio;e  altro  limile  trove- 
remo dopo  poche  linee  del  capo  dcfso  » 
quando  fentiremo  Nodro  Signore  Gesù 
direa  S- Marta:  Nonne  dixi  tlbi, 
niam  ff  credlderis , videbh  glorlam  Dei? 
detto, che  non  é fopra  riferito  dal  facro 
Storico . 

Non  era  peranco  il  Salvatore  entra- 
to nel  Cadeilo  di  Betania  , e dava  a 
pid  fermo  in  quel  medefìmo  luogo , do- 
ve la  rifpettofa  Marta  era  andata  ad  in- 
contrarlo • Maria  al  fentire , che  Gesù 
la  chiamava  , lì  alzò  fubito  coll’  im- 
peto del  fuo  fervore,  e fi  venne  apre- 
fentare  a’  fuoi  piedi  : e comecché  nulla 
difse,  c non  palesò  la  cagione  di  fua  di- 
prtenza , cosi  que’  molti  Signori  Giu- 
dei, eh’ erano  nella  di  lei  danza  per  Ip 
folite  condoglienze  , c pei  conforti 
amichevoli , credendo  che  per  ìmpeto 
di  dolore  efsa  correfse  alla  tomba  del 
mono  fratello,  le  tenner  dietro  . Ef- 
fa  piagneva , e piagnevano  i Giudei  di 
fua  comitiva  ; e al  primo  incontro  non 
fappiamo,  eh’  efsa  altro  dicefse  al  Di- 
vio Salvatore,  fe  non  che,  s’  ei  fof- 
fè  dato  prefènte  alla  malatia  di  fuo 
fratello , dio  fratello  non  farebbe  mor- 
to; e ciò  difse  prodrata  a terra  umil- 
mente ai  di  lui  piedi  . Allo  fpettaco- 
lo  compaflioncvolc  1’  amorevolifiirao 
Salvatore  infremuìt  fpìritu  ; col  co- 
mando della  Tua  volontà  eccitò  in  fe 
defso  una  indignazione  , che  in  lui 
non  poteva  inforgere  , fe  non  dipen- 
dentemence dal  fuo  volere  ; e queda 
indignazione  tutta  interna  era  rivolta 
contro  il  peccato,  per  cui  colla  morte 
fi  erano  introdotti  quedi  lutti  nel  Mon- 
do : e col  medefìmo  impero  di  volon- 
tà eccitò  in  fe  defso  quella  turbazlo- 
ne  di  tenerezza  , che  negli  altri  nafte 
anco  involontariamente  nel  veder  1’ 
afflizione  di  perfonc  a fe  care  ; ma 
nel  Nodto  Signore  Gesù  dipendeva  , 
come  ogn’  altro  naturale  fuo  afifetto  , / 

da  un  , 
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«!a  un  perfetto  pfeiJoininlo  1 ' con  cui  le  tura  la  pietra, e Noflro  Signore  Gesù  al-  ^ 
lue  propaflìoni  fi  reggevano  dalla  ra-  zati  gli  occhi  al  Cielo;  PaJre,dil$e,io  vi 
gione:l«/rrw»/r  fph-ìtu  , & turbavi*  fe  ringrazio  , perché  mi  avete  el'audito;  e io 
tpfum  . Interrogò  , dove  fofsefepolto  il  ben  fapeva , che  mi  efauUite  femprc  ; 
eadavero  , e invitato  a venire , e vedere  ma  ò detto  di  ringraziarvi  , die  ora 
il  Sepolcro , lafciò  correre  dagli  occhi  le  mi  abbiate cfaudito,  e l'ò  detto  in  grazia 
lagrime,  eh’  erano  connaturali  alla  tene-  del  popolo , che  é qui  prefente,  onde  cc- 
rezza  di  compaffione  ,ch’  eflb aveva  ec-  nofea,  ch’io  paffo  di  intelligenza  con  voi, 
citata  nel  fuo  cuore,  (^(lo  pianto  fù  ac-  e opero  colla  potenza,che  voi  mi  comuni- 
cettato  come  teftimonianza  della  Tua  be-  cate,onde  credano,ch’io  fono  il  Media  da 
nevolenza  al  defonto;  ma  come  tra  Gki-  voi  mandato. Avendociò  detro.fi  rivolfe  . 

dei  mai  non  mancava  chi  fi  faceffe  a cri-  verfo  la  tomba, e con  vocealtidlma,quafi  \ 

ticar  per  invidia  ogni  ommidìone , non  chiamafse  perfona  da  gran  lontananza , 
che  ogni  opera  del  Divino  Signore  , al-  Lazaro , difle,  Lazaro,vieni  fuora  . Non 
cuni  calunniarono  la  di  lui  amorevojez-  volle  dare  ad  alcuno  l incomododi  entrar 
za  riducenJola  ad  impotenza  ; Come  ? nel  Sepolcro,  non  di  portar  fuora  ilcada- 
dicevano  ; quelli  che  à potuto  dar  gli  vero,  non  di  fcoprirlo,  e volle  rifparmia- 
occhi  a un  cicco  nato , non  poteva  impe-  re  alle  due  Sorelle  il  dolore, a tutti  la  nau- 
dire  la  morte  di  un  Tuo  amico  si  caro  ^ Tea  del  vederlo  putrido,  e verminofo- Lo 
Meglio  avrebbero  detto  a conforto  del  le  chiamò  fuora:  e fuora  venne,  e venne  fu- 
afflitte  forelle  : facelTcr  cuore  ; quegli  , bito;evennevivo,efano;evennecontnt- 
che  aveva  data  la  villa  al  cieco  nato,  av-  toehè  efsendo  i di  lui  piedi  flrettamente 
rebbe  anco  data  la  vita  a Lazaro  già  fe-  ligaii,  non  permettevano  a umana  poten- 
polto  : e fi  larebbero  apporti  al  vero  - In  za  il  muoverCi  e venne  fenza  intoppare , 
fatti  Nollro  Signore  Gesù  fremendo  in  contuttoché  avendo  ligato  un  drappo  fui 
(e  llefso  nel  modo  fpiegato , c volto  non  fofse  libero  a vedere,e  avendo 
avendo  bene  giulla  cagione  di  fremere  pur  ligace  le  mani  non  potefse  con  quelle 
xontro  chi  chiudeva  gli  occhia  fegni  così  ajutarfi  . Al  Divino  comando  non -può 
evidenti , e non  credeva  ; e armava  la  frapporli  intoppo  • Alla  voce  di  Nollro 
lingua  con  calunnie  sì  manifcftc  ,-e  lo  Signore  Geaùncfsun  ligame  potè  met- 
iacerava  venne  alla  tomba:  eraque-  cete  impedimento-  Col chiamareLazsro 
fta  conforme  al  collume  degli  Ebrei  fa-  da  morte  a vita  potea  l’Onnipotente  Sig- 
coltoG  di  allora  una  fpelonca  , la  di  cui  far  cadere  in  momenti  ogni  legame,  ogni 
bocca  chiudevafi  con  gran  lapida  . Co-  fafeia  .•  ma  aggiugnendo  Miracolo  a 
mandò,  che  nuella  fi  togliclse  . Marta  Miracolo.vollechefi  veJefise camminare 
la  Sorella  del  morto,  avea  qualche  ri-  francamente  co’ piedi  ligati,ccamminar 
brezzoair  aprirli  il  Sepolcro  ; Conlide-  fenza  inciampi , benché  le  fofser  ferme 
lava , elTere  già  palTati  quattro  giorni  do-  le  bende  fugli  occhi-Comandòil  Salvato- 
pola  di  luì  morte  i giudicò,che  di  colà  re  che  tatti  fi  togliefsero  quelli  impedi- 
efalerebbe  un  intollorabil  fetore;  e le  mentì,  onde  non  vi  fofse  bifogno  d’al- 
parveun  atto  di  riverenza  al  Divino  Sì-  tro  nuovo  Miracolo , perché  Lazaro  già 
^ore,e  di  civiltà  alla  comitiva  prefente,  vivente  avefse  libero  il  moto, 
il  non  mettere  folto  al  loro  fguardo , e al  II  Salvatore  in  quello  gran  fegnodi 
loroodoratoimoggettesÌBaufeabile.Non  fua  onnipotenza  operò  di  maniera,  che 
ebbe  però  ardire  di  opporfi;folamente  ef-  non  fi  potelse  rìvocar  in  dubbio  ne  pur 
pofeciòchele  pareva  infallibile  a con-  dall’invidia.  Difpofe , che  la  morte  di 
fluirne:  I>tmine^jamf<eter\  Mattrldua-  Lazaro  fofse  certa , notoria  , innegabile . 
tms  efl  rv/w.Ne  il  Salvatore  li  fdegnòal-  Rifpnfe,chc  Tolsero  prefenti  Giudei  mol- 
la proporta  ; folo  amorevolmente  le  rac-  ti, e Nobili, oltre  i Difcepoli:Rifpofe,chc 
cordò  dediche  ave  vaia  già  illruita:avcf-  fù  quella  morte  lì  facefseroe  condoglicn- 
fe  fede  , e nella  onnipotenza,  che  era  per  ze  , e compì  imcnti,e  pianti , e difeorfi  . 
efercitarc fui  morto  fratello,  vedrebbe  Volle  che  fi  aprifse  , c fi  vcJcfse  *la 
glorificato  Iddio . Si  levò  dalla  imbocca-  tomba , c fi  vedefle  ufeir  Lazaro  di  colà, 

, Calino  fepra  il  S.Vang.  I A a do- 
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dove  fa rcthe -morto  • fe  sì  lungaihen-  rr*rr/f  ,<rr</r«r  : Molti  credettero , -ma 
tc  vi  fi  fofle  ferrato  eiTcndo -.vivo  • non  tutti  : Altri  andarono  a rapportare 
Volle  ,<he>«  Giudei  fcioglieflero  idi  cuttoil  fegnitoa  Farifei  ; e rapportato!' 
lui  ligami  , onde  a veffero  evidenza  , avvlfo  da' Farifei  a’  Pontefici , per  ifti- 
che  quelle  non  erano  apparenze  , e in-  gazione  degli  uni  , coll’  autorità  degli 
ganni  . Con  tiitti  quelli  contrafegni  alai  raunolTì  .Concilio  ; ne  difappro- 
vólle  darli  a conofccre  Dio  Padrone  on-  verel  quel  raunar  configlieri  , fe  pri- 
nipotente;  onde  quando  franontnolro  ma  della  confulta  non  fi  folTe  dcllbe- 
lo  vedelTero  patire  .nella  fua  umanità  , rata  la  fentenza  . Si  raonò  Concilio,  ma 
fi tenelTero collanti  nellafede,  collari-  non  perudire  coni-elio  . Molte  telle 
membranza  vicina  de’  chiari  fegni  della  unite  a conferenza  fopra  un  aliare  , me- 
fua  Divinità  y . glio  veggono  , che  feparate  : ma  poco 

Dove  ne’ quattro  giorni  avanti  al  giova  il  loro  lume , quando  da  colui,  che 
fuo  ravvivamento  fi  trattenefle  1’  ani-  lechiamaificercantenebre.TaceilCon- 
ma  del  morto  Lazaro , a noi  rella  igr.o-  fioliere,  quando  il  Governatore  ^rima  di 
co,  nonelTendolì  il  Signore  degnato  di  udirlo,  mani  fella  qual  fia  la  rifoluzion 
rivelarlo  • Stimo  alfa!  probabile  , che  del  luogenio.Chelepoi  eCovernante.e 
la  fua  dimora  folle  nel  Limbo  de'  Santi  Configlieri  tutti  cofpirino  in  un  medefi- 
Padri  . Per  una  parte  quello  era  il  luo-  mo  ingioilo  aflFetto , indarno  fi  cerca  di- 
go  connaturalmente  dovuto  all’  ani  feorfo , che  fia  ragionevole,  quando  tutta 

ma  feparata  di  un  uom  si  caro  a No-  la  confulta  i acciecata  da  una  palTione 
Aro  Signor  Gesù  Grillo  : per  l'altra  predominante.  Il  Concilio  raunato.era 
non  abbiamo  alcuna  ragione  per  af-  tutto  d’  uomini  apertamente  -nemici  di 
fermare  , che  in  quel  tempo  ei  folfe  NollroSignorGesù  Grillo  : il  livore, -e 
fottratto  dalle  'leggi  comuni  agli  altri  l’ invidia  era'l’unica  regola  alle  loro  de- 
morti: dunque  d connaturale., ,che<juel-  liberazioni  ;not^  imputava  delitto,  ma 
i’  anima  palialfe  nel  luogo  lielTo  , .dove  volevafi  condarmato-'^mbra  cofa  di  ma- 
farebbe  pafsata  , fe  non  avefse  avuta  raviglia,  che  qui  nelTuno  diccTTe  , lui 
-a  richiamarli  da  morte  a vita  . Quel  palfare  di  intelligenza  col  demonio,  efie- 
Limbonon  era  di  fua  natura  eterno  : re  bevidore,  ed  ingordo,  violare  le  facr»- 

non  v’, era  alcun  inconveniente,  che  un  fante  leggi  del  Sabbato  , falfamente  ar- 
anima  lanta  colà  fi  trattenelTe  in  brieve  rogarli  con  atroce  beflemmia , luielTere 
depofito  : poteva  recare  alta  confola-  Figliuol  di.Dio  ; accufecalunniofilfime , 
zione  all’ altre  fante  anime  , raccontan-  che  in  tante  altre  occafioni  ufeirano 
doloro  la  vita , e i Miracoli  del  Reden-  dalle  lor  bocche  : ma  qui  non  fi  efpofe- 
tore,  eallicurandole  efsere  vicinilfima  ro  nel  malignocongrelTo , perché  elTen- 
la  Redenzione.  Ne  la  lontananza  del  do  tutti  di  uno  lleffo  partito , non  v’  era 
Limbo  dal  fepolcro  le  impediva  1’  udir  bifogno  di  produrre,  c difeutere  accu- 
la voce  di  Nollro  Signor  Gesò  Grillo . fe  , che  da  tutti  elfi  fi -ricondfcevano 
(^ellilaalzò  nel  chiamarlo  aguifadi  falfe  : l’ elfer  uomo  operator  di  prodigi , 
cnTdiiama  perfona  lontaniifima  : voce  1’ effere  acclamato  dalla  moltitudine  co- 
ntegna  clamavit  ; ma  alzò  cosi  la  fua  gli  applaufi  , quella  era  1’  unica  reità  , 
voce  per. fer  intendere  al  circollanti  , perlaquale  fi  volea  morto  dallainvi- 
ch' elsa  appunto  chiamava  perfona  da  diofa  conliilta  . dilTe- 

gran  lontananza  ; non  perché  vi  folfe  ro  : Che  facciam  .noi  f Ecco  la  pro- 
bifogno  di  voce  alta  per  far  ubbidire  bic  i^omo  multa  figiu  facit  : 

da  qualunque  luogo  alla  fua  Onnipo-  poiché  quell’  uomo  , opera  molti  Mlra- 
tenza  . coli  : Ecco  il  reato  . Se  tra  que’  con- 

Pareva,  che  a Miracolosi  llrcpkofo  fulrori  fen  folle  trovato  un  fol®  di 
dovefsero  arrenderli  .q^uanti  cran  pre-  mente  lana,  da  quello  antecedente  sv- 
ienti : pure  non  tutti -li  arrefero  , c fi  rebbe  pur  ricavate  le  beile  confeguen- 
vidc  verificato  il  detto  di  Abramo  al  zc  . Che  dobbiam  fare  , mentr'  elfo 
ricco  Infelice:  Neq\fiquìt  txmrtuU  fur-  opera  tanti  Miracolii*Dobbiamo credere 

a lui  , 
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»roi',  e In  lui.  Abbiamo  tridenza , lui  fe  non  ai  Roman!  ? Da  cbr»fc  noir 
efiere  aflìftito  dalla  Divina  Onnipoten-  dai  Romani  riceviamo  i Governanti  ? 
aa;  dunque  dobbiam  credère  almeno  al-  Non  occorre,  che  temiamo  un  gi^o  t 
meno  , lui  elTere  unuom  caro  a Dio  ; c che  già  da  molti  anni  portiamo.  Gesù 
fe  caro  a Dio , dùnque  non  mentitore  , non  era  nato*,  e i Romani  già  da  noi  ri* 
e molto  men  mentitore  in  articoli  sì  già*  feoteVan  tributo  .*  Ma  dicali  , quando 
vi  di  Religione'.  Erlo-ammaellra , c fa  ; mai-  lì  fono  offelì  i Romani  ? Sono  tre 
Miracoli  indubitabili  a confermazione  di  anni , che  quell’ uomo  va  infegnando , e 
fua  dottrina:  il  linguaggio  de’  Miracoli  fecendo  miracoli  r qual  Romano  C d fin 
è un  linguaggio  di  Dio;  ne  Dio  pud  dare  ora  Tagliato  di  lui?  Il  Prelìdel’à  forfea 
teflimonianza  al  falfo:  dunque  effendo  petfeguitato  ? Gli  ulHciat)  l’an  forfè  bat- 
lafua  dottrina  palefemente  confermata  tutor  Ifoldati  Tan  forfè  arrecato  f F 
da  Dio  , fi  deve  accettar  come  vera  - Romani  lo  apprezzano-,  non  lo  molefla- 
£(To  afierma,  fe  efler  Diov  e opera  da  no;  e noi  dovremmo  prendere  efempio- 
Dio-,  neper  fare  Miracoli  invoca- le  in-  dagli  (Iranieri  , e norr  moleftare,  e ap- 
terceffionùis  Abramo,  o di  Ifacco-,  o prezzare-,  e promovere  chi  porta  nelle 
diGiacoo^,  ne  opera  in  altrui  nome  ; vene  ilnollro  medefimofangue:  Ma  fàc- 
ma  opera  di  propia  autorità;  dunque  egli  clamo  che  i Romani  fi  ingelofifcano , e 
è veramente  un  uomo  Dio . I nollri  Pro-  facciano  nuove  molTe  contro  i miferi  a- 
feti  ci  anno  predetto  dover  un  giorno-  vanzi  della  noftra, non  sò  s’ io  dica  fchia- 
venire  un  tal  uomo  , e ci  anno  dati  i vitù,o  libertà, non  c’d  promefTo  un  Libts 
fegni , per  cui  conofcerlo;  e quelli- fo-  ratorePE  quale  mai  poflìam  fperar  tale,  Pe- 
no appunto  que’  Pegni , che  noi  veggia-  il  dellinaro  alla  grande  imprefa  non  d 
mo  : S-  ei  none  il  Melfia  anoi  promeflb,  Gesù?  Un’  uomoi  che  con  cinque  pani  à 
indarnoafpettiamo  Melfia;ne  noi  abbiam  pafeiuti  e faziatfcinque-mila  uomini-,  ol— 
altri' Pegni-  per  riconoiicerlo  , quando  tre  le  dònne  e fanciulli in  occafione di 
ei  fia  venuto . Voi  dite,  che  fc  lo  lafcia-  guerra  , che  fi  intraprenda  per  lui , ci  la- 
me operare  liberamente  cosi , tutti  in  lui-  fcìcrà  forfè  mancar  i viveri  ? Un  uomo , 
crederanno . Ccrtamentenon  credéran-  che  col  folo  fuo  cenno  rifana  ogni  claffe 
no  per  inclinazione  di  genio  a dòcumcn.  di  infermi , lafcierà  forfè,  che  regnino  le 
ti  che  fiano  favorevoli  alle  noftre  paf-  malarie  nei  nollri  eferciti?Uh  uomo,  che- 
{ioni-, e concedano  libeninaggio  a’  nollrj  col  chiamarli  rifufeita  i- morti , ci  lafcic- 
collumi'.  O-ledi  lui  dottrine  non  faran  rà  forfè  mancar  foldàti  ? Siano  i Romani 
comprovate,  e non  avran  meritodi  in-  più  fieri , e più  [lotenti  de’ demon>:  noi 
contrae  fede  ; in  tal  cafo  non  tutti  faran-  Ioabbiam  veduto  difcacciarecon  un  fola 
no  si  pazzi,che  vogliano  rcflrignere  la  lor  comando  legioni  intere  di  quegli  fpiritl 
libertà  , e abbracciarlo  ; o fono  compro-  altieri  - Temiamo  i Romani  T Dunque 
natele  meriran  fede  ; dunque  noi  ancora  teniamei  ben  caroGcsù  ,che  folncipuù- 
dobbiamo  crederle.  Tutti  crederanno  in  liberare  da  tutti  i nemici  . Tanto-,  e 
lui  ,-TCrché  convinti  dai  legni  chiaridi  più  avrebbe  potuto-,  e dovuto  dire  in 
fua  Divinità:  Siam  noi  forfè  uomini  d’  quel  Concilio  ogni  uomo  di  Pana  mente  : 
altra  palla , onde  foli  non  abbiamo  ad  Ma  dove  in  tutti  i configlieri  é unica 
arrenderci  alla  evidenza?’  Tutti  lo  fc-  configliera  l’ invidia  , in  vano  fi-  afpet- 
guiranno  : e chi  fiam  noi  per  opporci  a ta  qualche  difeorfo  di  Pana  prudenza  . Il 
tutti?  Tutti  lo  feguiranno  : dunque  fe-  timore,  che  la  moltitudine  credelTe 
guiamolo  noi  ancora . Si  dice , che  ver-  nel  Nollro  Signore  Gesù,  onde  e Pon- 
ranno  i Romani , e togTcranno  il  no-  tefici,  e Scribi , e Farifei  perdeflero  il 
flro  paelc  , e la  noflta  nazione  - Do-  eredita,  e gli  emolumenti  de’ loro  podi. 
Te  parliamo'  noi  ?■  Non  d dunque  Ro-  quell’era  il  vero  motivo,  per  cui  lo  pren- 
manoil  Prefide , che  ci  comanda  ? Non  devan  di  mira  e lo  facevano  herfaglio 
fono  dunque  Romane  le  Milizie  , che  di  ollilità.  Per  altro  quanto -i' Romani, 
Hanno  di  guarnigione  nelle  noftre  for-  credo  che  in  quel  O'ncHìò  non  tan- 
iczze  ? A chi  paghiamo  i tributi  to  fi  avelie , quanto  fi  fingclTc  timore 
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Oelle  lor  armi . Non  troviamo  in  tutta 
la  noria  Evangelica  un  Romano , da  cui 
fioca  quel  giorno  Nofiro  Signore  Ge- 
sù fi  rofie  molefiato . Mai  da'  Romani 
non  gli  fi  vietò  l’ infegnar  nelle  fìnago- 
ghe,  il  predicare  nelle  Campagne, il  rau- 
narfi  a fentirlo  qualunque  gran  moltitu- 
dine: onde  non  fi  poteva  inferire,  che 
il  credere  in  lui  fblTe  per  provocare  i- 
Romani  a nuovo  maggior  eflerminio  de’ 
già  Ibggiogatl  Giudei . Ma  lo  fpargere 
qi  cla  voce  , e il  minacciare  quello  peri- 
colo , potea  fervire  all’  intento  prclTo 
una  moltitudine, che  parla , e non  difeor- 
re . Ben  conobbe  l’ infulfillenza  di  que- 
llo vano  timore  CaifalTo  e con  quella 
autorità  , che  gii  dava  il  fuo  poAo  di 
Pontefice  , dignità  che  follcneva  in 
quell’anno,  trattò fuperbamente,  c li- 
beramente tuui  da  ignoranti  , comec- 
ché non  rifiettelTero , elTere  a loro  fpe- 
diente  la  morte  di  un  uomo  folo  per  tut- 
to il  popolo , onde  non  avefife  a perirò 
tutta  la  moltitudine  - Vos  nefcltls  fulc~ 
gu.-im , nec  cogitata , quia  txpcdìt  »*- 
bis  , ut  UttUf  morìatur  èomt^o  ptpulo  , 
tf  ntn  tota  gens  pereat  .Con  ei  dilTe  , 
ma  fenza  fapere  ciò , che  dicelfe , e pre- 
tendendo dire  tutt’  altro  da  quel  che  dif- 
fe . Per  poco , eh’  egli  avelTe  confiderà ta 
una  delle  più  celebri  profezie , che  fla- 
va nel  Profeta  Daniele,  avrebbe  intefo, 
elTcre  predetta  fa  dillruzione  di  Gerufa- 
Icmme  ,e  la  cattività,  edifperfione  del 
popol  Giudaico  finoalla  finedel  Mondo: 
avrebbe  intefo  quella  dillruzione,  catti- 
vità , e difpcrfione  dover  feguire  fol  do- 
po la  morte  di  Grillo  : Et  pofl  htbdoma- 
dns  fexaginta  duas  cccidetur  Cbrìfljtt  : 
Et  non  erit  ejus  pepulus  , qui  eum  nega- 
turus  efi  : Et  Civitatem  , tir  Sanflua- 
rìum  dìIJipabit  populut-tum  duce  ventu- 
ro ; if  finis  cjus  vafiitas  , & pofl  finem 
belli  flatuta  defolatio  . Dan.  9.  Quin- 
di per  conforvare  Città  , c popolo  , 
avrebbe  dovuto  prcccurarc , di  impedir 
quella  morte  ad  ogni  gran  collo  . L’ 
animo  dell’  iniquo  Pontefice  altro  non 
ebbe  in  cuore , fuorché  il  perfiiadcre  , 
doverli  torre  dagli  occhi  loro  1’  odia- 
to oggetto  con  ^rgli  morte  ; ma  per 
oaiito  pcnfalTe  male  , non  volle  lo 
pirite  Santo  , che  il  Pontefice  aliar 
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regnante  parlaffl;  mafe  : gli  pofe  ra-^ 
li  parole  fulla  llngaa  , che  mentre  1’ 
empio  Giudice  proferiva  una  iniqua 
fentenza  , folfero  un  vero  dogma  , c 
una  nrofezia  . Expedit  , così  gli  fece 
dire  lo  Spirito  Santo , e non  permife  , 
che  con  altra  forinola  pronunciane  ii 
fuo  fentimento  'fl^Expedit  nobis  , ut 
unut  wtriatur  homv  prò  populo  , 
non  tota  gens  pereat  . Se  lo  Spirito' 
Santo  non  eli  avclTe  guidata  la  lin-' 
gua  , avrebbe  detto  ; occidamus  eum, 
e quella  farebbe  fiata  una  facrìle- 
ga  ingiuflizia  ; o-  pure  avrebbe  det- 
to, com’era  più  naturale  a dirli, ra- 
pedttut  occidamus  eum  ; é fpcdiente.che 
noi  gli  diam  morte  ; e quella  farebbe  fia- 
ta una  falfità  : difse  ; expedit  nobis , ut 
unut  moriatur  homo  prò  populo  ite.  c 
quello  era  vero-,  non  già  nel  ftnfo  in- 
tefoda  CaiAfso,  quafiché  quellamor- 
ic  folTe  per  torre  a Grillo  i feguaci , o- 
pur  l’ armi  ollili  ai  Romani  -,  ma  nel  fen- 
fo>  intefo  da  Dio  ; elTcre  fpediente  quel- 
la morte , perché  il-  henìgnìfTimo  Gesù^ 
farebbe  morto  per  falvare  il  fuo  popo- 
lo , e raunare  in  una  fola  Chiefa  quelli’ 
che corrìfpondendo  agli  inviti  della  gra- 
zia avrebbero  abbracciata  la  vera  fede/, 
e colla  fede  animata  dalla  carità  fareb- 
bero divenuti  Figlinoli  di  Dìo  per  addo- 
zione  , benché  per  nafcit'a  dilperfi  nel- 
la gentilità.  Il  ri  Alitato  della  gran  con- 
fulta  andò  a finire  in  un  decreto , cho 
a Gesù  Crifio-,  non  citato,  non  udito, 
non  difefo  da  alcuno,  fi  togliefse  la  vita  - 
In  cfecuzion  del  decreto  pubbticoffi  uni 
ordine  fegnato  da’  Pontefici , e da’Fa- 
rifei,che  chiunque  avefse  notizia  di  dove- 
di  morafle  Gesù , ne  facefse  pronto , e fe- 
dele rapporto  , acciocché  fi  potefseriv 
fpedir  fubiio  minillri  ad-  imprigionarlo *■ 
Àccofiavafi  il  tempo  della  Pafqua  Giu- 
daica ; emolti  erano  venuti  a Gerufa- 
lemme  , per  offerire  anticipati  facrific; , 
edifporrefe  flcffi  con  altre  opere  fante 
alla  vicina  foicnnicà  : c quelli  cercava- 
no Nollro  Signore  Gesù  ; e fi  facevano- 
maraviglia  . che  non  venifse;  ma  egli  do^ 
po  il  Conciliabolo  de’ Sacerdoti, c de’  Fa- 
rifei,pìù  non  fi  faceva  vedere  nel  pubbli- 
co , cd  crafi  ritirato , e co’  fuoi  DifcepoH 
' tratrenevafi  in  Efremprersoaundefcrtoi 
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Così  talora  Dio  difpone , che  trionfi  nel  remmo  tenuta , fe  non  l'avefse  qui  regU 
pubblico  la  ingluftizià  ; e abbia  da  cercar  ftrata  • Et  faSum  tfl  dum  ìret  in  Jerufa- 
nafcondiglj  una  palele  innocenza  ; fegno  lem^tranfibat  ptr  mediani Samarìam , 
chiaro,  eh’  eflb  riferba  il  Mondo  ad  un’  Galilaam  : eofservo  ,che  ben  rlfponde 
altra  infallibile  giudicatura  . il  notare  prima  Samaria  , che  la  Galilea, 

poiché  elsendo  la  Galilea  più  rimota  da 
CAPO  XXI.  Gerufalemmc,  ie  il  Salvatore  aveìse  vo- 

luto tenere  diritto  il  camino, da  qualunque 
Notlro  Signore  Gesù  parte  da  Efrem  ; luogo , in  cui  efso  fofse,  avrebbe  dovuto, 
rifana  dieci  lebbrofi  : predice  la  fua  onontoccarelaGalilea.opafsareperSa- 
Pa(fione,Morte,e  Rifu  erezione  : dalla  maria  ufeendo  dalla  Galilea . Per  tanto 
moglie  di  Zebedeo  gii  fi  chiedono  pei  fe  pafsò  prima  per  quella  che  per  quella, 
fuoi  figliuoli!  primi  feggj.  Rifpolla  , ben  fi  raccoglie , che  fece  un  giro , e non 
e documenti  agggiunti  ad  efla  . tenne  la  flrada  ordinaria.  Si  conferma  da 

ciò,  che  dice  lo  llefso  S-  Luca  nel  capo 
Et  faflum  efi  , dum  irei  in  Jerufalem  a parlando  delle  pie  Matrone , le  quali 
tranfibat  per  mediam  Samariam  , 6r  accompagnarono  il  cadavere  del  Salva- 
Galiìaam,ifc.  Lue.  1 7.  1 i.ad  nitm.zo.  torealla  tomba  : dice  che  erano  appunto 
J/fampfit  autem  Jefus  duodecim  , & quelle  , qua  cum  eo  venerane  de  GaìiUa, 
alt  illit  : Ecce  afeendimus  Je-  che  erano  con  lui  venute  dalla  Galilea: 
Tofo.'jmam  , ire.  Lue.  18.  ji.  ad  dunque  Gesù  da  Efrem  non  era  venu- 
nura.  jj.  to  per  diritto  cammino,  maaveapre- 

Et  afeendent  Jefut  J erofolymam  af-  fo  il  gito  per  la  Galilea  ; e le  pie  don- 
fumpfie  duodecim  difeipulos  fecre-  ne  1’  avevano  di  colà  feguito  a Geru- 
tò  , ir  aie  illit,  ire  Mattb.  ao.  17.  falemme- 

ad  nura.  19.  In  ouelìo  viaggio  gli  fi  prefentarono' 

Erant  autem  in  via  afeendentet  Je-  dicci  leobrofi,i  quali  fermatili  in  qualche 
j refohmam  ; it  pracedebat  ilici  Je-  lontananza , perché  tale  era  il  rito  di  chi 
fui  ir  ftupebant , ir  fequentet  tìme-  era  infetto  di  quella  immondezza,  alza-, 
bant-.Et  ajfumeni  iterum  duodecim,  eoe-  tono  la  loro  voce  da  lui  chiedendo  mile- 
pit  illit  dicere  : qua  efsent  ei  eventura  ricordia  ìJefu  pracepter,  mlferere  noflri . 
ire.  Marc.  io.  ja.  ad  num.  4®.  Lo  chiamarono  col  titolo  di  Maeflro, for- 

fè perché  di  lui  non  avevano  ulteriore 

CHe  facelTe  Nortro  Signore  Gesù  , notizia;  forfè  ancora  perché  bramofi  di 
che  dicelTe  nel  fuo  ritiro  di  Efrem,  ottenere  la  fanità,non  tanto  ebbero  il  co- 
rion n’  é rimafla  memoria . Dal  contello  raggio  di  chiedere  dalla  fua  potenza  un 
ricaviamo  che  vi  dimorò  pochi  giorni  . miracolo;  quanto  dì  chiedere  piuttoHo 
Di  colà  ftimo  che  facelTe  un  giro  per  la  dalla  fua  lapienza  il  Magifiero , per  rifa- 
Samaria  , e Galilea  , d’  onde  poi  vcnilTe  pere  qual  rimedio  potefse  da  loro  appli- 
a Gerufalemmc.  Era  alTai  connaturale  , cari!  per  rifanare.  Il  benigno  Signore, an- 
che elTendo  imminente  la  fua  pallìone,  e date,dilTe,e  moftratevia’Sacerdoti.Ubbi- 
morte  fi  facefic  vedere  a tanti  fuoi  fedeli,  dìrono,e  nell’andare  cadde  dalle  loro  car- 
di confermalfe  nella  fcdc,efortandoli  al-  ni  la  lebbra  , e refiarono  perfettamente 
la  cofianza  ; e faccrte  una  vifita  alla  fua  fanati . Di  quelli,  nove  erano  Ebrei, uno 
fantifiima  Madre;  e come  per  palfare  da  era  Samaritano  ; e quelli  fù  l’unico,  che 
Efrem  in  Galilea  fi  attraverfava  la  Sa-  grato  al  fuo  Divino  benefattore, torto  che 
jnaria,così  palTò  per  quella  Provincia-Pa-  fi  vide  miracolofamente  fanato,  tornò  ad- 
re,che  tal  giro  fi  accenni  affai  chiaramen-  dietro  e non  già  pìùriconofccndoil  No- 
te dall’ E vangi  irta  S Luca;  che,  per  mìo  Uro  Signore  Gesù  col  titolo  di  Mac- 
avvìfo.per  quelloappuntonota.cheil  .Sai.  Uro  , ma  riconofccndolo  come  Dio  , 
vatore  tenne  quella  flrada, perché  non  ef-  come  Dio  ad  alta  voce  lo  confcfsò  , 
fendo  la  naturale  a tenerfi  per  portarfi  da  e glorificò  , e prollratofi  bocconi  a ter- 
Efrem  a Gerulalemme  , non  la  giudica-  fa  avanti  a’  di  lui  piedi  lo  ringraziò. 
Calino  fopra  il  S-Vang.  Aa  ? Gra- 
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Gradì  Noftro  Signore  Gesù  qnefi’atto , forprefi  ; Si  confértnarano  nella  fede  ; e 
e più  lo  gradì  nel  confronto  : Non  fono  ioiparavano,  che  o^ndoaveflero  veduto 
difse  , non  fono  dunque  dieci  irifanati  ? il  Di  vino  Signore  lacero  da  flagelli,  e da 
E i nove  ove  fono  ? Non  fi  é trovatoal-  chiodi,  non  fofferìva  da  impotente  ,e  da 
tri , che  tomafle  , e glorificafle  Dio  fu-  debole  ; ma  nello  ftelTo  foffrire  facea  da 
orche  quello  folo  firaniero  : indi  a lui  ri-  padrone.  Dice  l’Evangelilla  SLuca, che 
Tolto,  forgete  , difle,  andate,  la  vo-  gli  Appofloli  nulla  inteferodiquefle  co> 
ftra  fede  vi  à falvato . Gosi  parlò  il  Di-  ie  : Et  ipf  nibil  hmtm  Intellextruat  ; & 
vin  Salvatore  , onde  ne’  Difcepoli  non  rr.»r  verbum  ifiud abfcondttum  ab  eh , ér 
potelTe  entrare  fofpetto , gli  altri  noncf-  nm  ititeli igtbant  qu<e  dìcebantur . Non  d 
fere  rifanati,  vedendone  ritornato  uno  fo  già,  come  qui  ben  riflette  S.  Giovanni 

Io;opureeirereignotoalSalvatore,fegli  Grifollomo, ch’elTi  non  intendelTero,  che 
altri  fi  follerò  rilanati,  non  elTendo  fcgui-  Nollro  Signore  Gesù  era  perpatire,  mo- 
to il  miracolo  fui  di  lui  occhi:  E volle  in-  rire,  e riforgere  : le  formole  eran  chiarif- 
fieme  dare  a’  fuoì  Difcepoli , e ano!  una  fime;  e antecedentemente  fi  erano mara-  ^ 
lezione  di  gratitudine  ; onde  ricevendo  vigliati , eh’ egli  andafle  con  tanta  rifolu-  ’ 
dalla  Tua  mano  i beneficj,  non  trafeuria-  ziune,  e temevano,  appunto  per  quello, 
mo  i convenevoli  ringraziamenti.  perché  dalle  notizie  anteriori  fapevano 

Dalla  Galilea  prefe  la  ftrada  di  Geru-  ch’egli  andava  in  Gerufalemmc  a patire, 
falemme;  e quefta  ancora  con  qualche  e a morire:  Ma  nulla  intefero  circa  il 
obliquità,  volendo  beneficare  la  Città  di  Miflero,  il  fine,  il  modo  di  tal  PalTìo- 
Gerico  colla  fua  prefenza.  EITo  andava  ne,  e di  tal  Morte  : non  intefero  aìlo- 
avant!  a tutti,  con  un  coraggio,  c una  ra , che  pretcndefle  , per  qual  motivo 
rifoluzlone , che  fi  ammirava  da  tutto  il  andalTe  incontro  a’  patimenti  , e al- 
fnofeguito.  Tutti  temevano,  purlofe-  la  morte  ; come  effendo  il  vero  Mef- 
guivano.  Quando  fiaccò  dalla  comitiva  fia  volelTe  Ialite  in  Croce  , più  to- 
j dodici  Appolloli , per  ripetere  a loro  le  fio,  che  falire  fui  Trono;  come  elfen- 
notizie  , altre  volte  a loro  comunicate  , do  vero  Dio  volefle  alTuggettarfi  a tanto 
della  fua  imminente  pallione  . Parlò  a ftraccio. 

loro  appartatamente  ; e parlandodife  , Mentregli  altri  andavanopenfando  , 
come  fpeflb  foleva,  folto  titolo  dipi-  e difeorrendo  (òpra  quefio  argomento  , 
gliuolo  dell’ uomo , ecco,  dilTe,  noi  fa-  eh’  elfi  non  intendevano,  idue  Fratelli 
liamo  a Gerufalemme  ; e fi  compiranno  Giacomo,  e Giovanni  penlàrono  a prov- 
totte  le  predizioni , che  circa  il  Figlluol  vedere  un  buon  pollo  a fe  ficifi.  Riflette- 
dell’uomo  fi  fono  fatte  già  da  Profeti  Sa-  tono  alla  predizione,cheil  Signore  Gesù 
rà  dato  in  mano  a Principi  de’Sacerdoti , era  per  riforger  gloriofo;  penlarono  di  al^ 
e agli  Scribi , e ai  Seniori , e io  condan-  ficurarfi  in  maniera , che  nel  foo  regno 
neranno  a Morte  ; elo  confegneranno  a’  potè Iferegl ino elTergli  femore  a lato;  ma 
gentlli:quefii  looltraggerannocon  ifcher-  come  conofeevano  , la  domanda  elTer 
ni , e con  fputi , e lo  flagelleranno , e gli  grande , così  chiamarono  in  loro  ajuto 
daran  morte  Ibpra  una  Croce  ; ed  elfo  nel  Salome  la  lor  Madre.  Stimarono,  che  ef- 
terzo giorno  riforgerà  . Voleva  Noflro  fendo elTa  tra  quelle  pie  Matrone,  che 
Signore  Gesù  , che  gli  Appolloli  folfer  avevano  feguitato  Gesù,  ed  eran  concor- 
ben  certi,  che  il  fuo  patire  dipendeva  dal  fe  al  follentamento  del  di  lui  fe- 
fuo  volere;  la  fua  umanità  alTuggettarfi  guito  nella  Galilea  , e avendo  la- 
alle  pene , e alla  Morte,  non  per  efirinfe-  crificato  alla  di  lui  comitiva  i due  fi- 
ca violenza,  quali  non  potelTe  fottrarfene;  gliuoli,  che  avrebbero  potuto  eflere  il 
ma  per  volontaria  elezione;  onde  fponta-  di  lei  appoggio  nella  vecchiaia  , unen- 
neamente  andava  ad  incontrarle  colà , do  con  elTo  loro  la  fua  preghiera  , più 
dove  era  certo , chele  avrebbe  folTerte.  facilmente  fi  farebbe  impetrata  la  gra- 
Col  premunirli  impediva  quella  maggior  zia.  Si  avanzò  la  affettuofa  Madre,  e 
confnfione.con  cui  fi  farebber  turbati , fe  fatto  a Gesù  un  profondo  inchino 
dalla  novità  fodero  improvvifamente  ( mofirò  di  avergli  a fare  una  fupplicat 

ed 


— Digrttzed-by 


Capo  Ventejifitoprìmol  39 j 

re  , le  difTe  . Allo*  . Gesù  andava  unito  coll’  avere  i due  pri> 
come  abbiamo  in  S.  mi  polli  in  quella  Cortei  cosi  mentre  P 
igliuoli  prevalendoli  ' amore  bramava  la  vicinanza,  una  occul- 
ta ambizìoncella  bramava  la  dignitàìe  il 
niillo  dei  due  motivi  ,de*quali  i due  fra- 
telli forfè  riflettevano  folo  fopra  il  lode- 
vole, accalori  va  le  fuppliche  ■ La  rifpo- 
lla  non  legnò  la  grazia,  ma  illuminò  la 
lor  mente  ; non  legnò  la  grazia;  ma  non 
fù  però  una  negativa  ; addottrinò  in  mo- 
do benigno,  non  mortificò  in  modo  ri- 
buttante i fuppliche  voli.  jdilTc  , 

quid  pttatis  ; e fecondo  la  Ipiegazione  di 
S.  Giovanni  Crilullomo,  di  Eutimio,  di 
Teofilatto  , che  tra  tutte  a me  più  piace, 
fù  quanto  dire:  Voi  non  fapete,  quanto 
lia  grande  la  grazia,  che  voi  chiedete:  lo 
darmi  nel  Cielo  cosi  d’appredbé  un  be- 
ne troppo  maggiore  di  quel  ,che  peniate.* 
E'un  bene  che  no.i  d dona  a fuppliche  ; 
ma  lì  deve  ottenere  coi  meriti . Voteflìt 
bibere  callcem  , qucm  bìbìturuj  fum  ? 
Potete  voi  inghiottire  per  mio  amore 
quelle  amarezze,  e quelle  pene  eh’  io 
inghiottirò  ? I generolì  fratelli  fi  dichia- 
rarono pronti  : pejfumut . A queda  of- 
ferta corrifpole  il  benignilTì  mo  Gesù  col- 
mandoli di  allegrezza,  con  allìcurarli  , 
che  avrebbero  perleverato  fino  alla  mor- 
te , e molto  avrebber  fofièrto  per  lui  . 
Callcem  quìdemjneum  blbeth;e  fi^giun- 
lè  : Sedere  autem  ad  dexteram  me  am  , 
fnlfiram  non  efl  meum  dare  vobis  j 
fed  quibut  paTatum  efi  a Patre  meo  . 
Nondilse  non  efi  meum  dare',  quali  a 
lui  non  appartenelse  il  didribuire  i 
podi  nel  Cielo  ; ma  dilse  , non  efi 
meum  dare  vobir  , fed  quibut  para~ 
tum  efi  a Patre  meoi  quali  dicefse:  a me 
non  tocca  il  dare  a voi  podo  lalsù  in  gra- 
zia di  vodra  Madre,  o della  vodra  idan- 
za:  ben  mi  tocca  il  darlo  a ^elli,a’qualid 
preparato  dal  Padre  mìo;e  fon  coloro,che 
r avran  meritato  ; eperché  voi  ancora  lo 
meriterete  col  bere  il  mio  calice,darò  co- 
lalTù  podo  anco  a voi, e vi  darò  quel  podo, 
che  vi  avrete  meri  tato-Parlò, come  parle- 
rebbe un  Maedro,  il  quale  folTcperdona- 
re  prem;  ai  diligcntidìmi  della  lua  Icuola* 
Se  uno  fcolare  a lui  caro  nc  chiedelTe  alcu- 
no,e fperalTtdi  otrenerlocon  preghiere, e 
con  vezzi,il  Maedro  ben  glidireobe  : A 
me  non  tocca  il  darequedopremioa  voi; 
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ed  egli , che  volete 
sa  fattili  avanti , c< 

Marco  , anco  i Figliuoli  prevalendoli 
di  quella  confidenza , che  a loro  con- 
cedeva Nodro  Signore  Gesù  coll.i  fua 
amorevolidima*,  degnevolilTima  beni- 
gnità , unendoli  colla  Madre  , voglia- 
mo , diflero  , che  ci  facciate  qualunque 
cola  noi  chiederemo  ; c benché  la  parola 
vogliamo  pare  che  accenni  un  pò' di  ar 
dire  , però  la  tendenza , e il  modo  di 
pronunciarla  manifedava  più  rodo  fi- 
ducia , che  irriverenza  - &n  fapeva 
Nodro  Signore  Gesù  , colà  foder  per 
chiedere  ; pure  non  volle  prevenire 
la  loro  propoda  . Fece  vedere  , que- 
da cflere  a lui  ben  nota  ; mentre  al- 
la Madre  non  dìITe  , quid  vlt  utfa- 
cìam  tlbi  ? come  ai  figliuoli  dille  , 
quid  vultlt  ut  faclam  vobit  ? ma  a 
quella  difle  folameiite  r quid  vis  ? Per 
chd  fapeva,  Salome  nulla  voler  chieder 
per  le  ; bensì  voler  chiedere  per  le  i fi- 
gliuoli : Non  volle  però  ne  fottofetivere, 
ne  ributtare  , prima  di  udire  , per  am- 
maedrarci  non  dover  noi  prendere  impe- 
gno nella  indulgenza , o nella  negativa, 
prima  di  lentie  la  propoda  - Allora  la 
Madre  , comandate , dilTe  , o Signore 
che  quedi  due  miei  figliuoli  leggano,  uno 
alla  vodra  dedra,  1’  altro  alla  finidra 
nel  vodro  regno  : La  lupplica  della  Ma- 
dre fù  fubito  confermata  colla  fupplica 
ancor  de’  figliuoli,  che  todo  replicarono: 
Sì;  dateci  il  poter  federe  nella  vodra 
gloria  1’  uno  alia  dedra  , 1’  altro  alla  lìni- 
flra-  Molti  procedano  queda  domanda, 
quali  piena  di  ambizione,  e di  fuperbia; 
e qualche  ambizione  pare  che  a lor  fi 
rimproveri  nella  parlata  , che  fra  poco 
{entirem  fàrfi  dal  Divino  Maedro  agli 
Appodoli  - Io  però  mi  perluado,  che  più 
rodo  fi  movedero  da  un  amore  ardentil- 
fimo  a Nodro  Signore  Gesù  ; ma  mido 
da  alquanto  di  vanità  occulta  , e dai  me- 
defìmi  lupplichevoli  non  ben  od'ervata  . 
L’  amore  li  rendeva  bramoli  d’  edere 
Tempre  quel  più  cheporeder  vicini  a Ge- 
sù ; e fi  vedefingolarn'enre  in  S.  Gio- 
vanni , che  fe  bramò  d’ elTergli  appredb 
nel  regno  , lo  legni  fèn.pred’  apprelTo  , 
anco  nella  fua  padìone,  e lui  Calvario  - 
Ma  come  l’ elTcr  nel  regno  i più  vicini  a 
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ma  a quelli  che  faranno  nella  lilla  de’ 
meritevoli  ; meritatcvelo  e farà  voftro  ; 
e allora  toccherà  a me  il  darvelo.  In 
modo  limile  Nortro  Signore  Gesù  non 
efcliife  da  fe  1’  uffìcio  del  giudicare  , e 
rimeritare  .•  in  fatti  non  dille  : Non  fjl 
meum  , fed  Patrh  tneì  ; ma  dilTe  , ftd 
tjuìbus  paratum  eft  aPatrt  m(0‘,cìoè:meum 
(fl  dare  il/ìr , quibus  ùaratum  eft^  tìrc-Ne 
negò  cITete  a fc  poflìbile  il  far  tal  dono  ; 
ma  aHermò  non  elTere conveniente  il  do- 
nare per  preghiera  ,o  per  amor  naturale, 
o per  congiunzione  di  fangue  , quel  be- 
ne , che  conveniva  elTer  premio  di  chi 
r a velTe  meritato.  Nonefi  meum,  cioè 
non  debeo  ; non  eonvenit . 

La  iftanza  da  Salomc , e dai  due  fuoi 
figliuoli  non  fi  era  fatta  con  fegretezza  ; 
onde  gli  altri  Appofioli  fen’erano  altera- 
ti : Anco  in  quelli  una  fegreta  paflìone 
di  vanità  fi  era  potuta  lufingare  coi  tito- 
li di  un  giudo  zelo  ■ Si  armarono  di  indi- 
gnazione contro  i due  fratelli , che  chie- 
devano di  edere  preferiti  ;e  non  fi  avvi- 
dero, che  anch’ eglino , gli  altri  Appo- 
doli , portavano  in  fe  delfi  qualche  ca- 
rattere di  ambizione  , mal  lodVendo  di 
eder  pofpodi  : Il  Divino  Maedro  li  cor- 
re de  : gli  averti,  queda  voglia  di  pre- 
dominare fenza  diritto  , fenza  ragione  ef- 
fere  propia  de’  Principi  infedeli , e non 
ben  ad'arfi  co’  fuoi  dilcepoli  : gli  efempj 
da  fe  dati  non  effer  tali  : dover  eglino  ri- 
porre la  loro  maggioranza  nell’  a bba d'a- 
mento : quegli  larà  tra  tutti  primo  , che 
di  tutti  fi  farà  fervo  : fe  , Figliuoi  dell’ 
uomo , non  edere  venuto  per  farli  fervi- 
re,  ma  perfervire,  eabbadàrfi  lino  a 
dare  la  vita  a redenzione  della  moltitudi- 
ne. Vt  darei  animam  fuam  redemptìo- 
tiem  prò  multit . (^edopra  wa//ir,in  due 
maniere  fi  può  fpiegare  ; r-  con  S.  Giro- 
lamo dicendo,  chequi  il  Salvatore  parli 
della  redenzione  nel  fuo  effetto , non 
nella  fua  ordinazione  . Nodro  Signore 
Gesù  è morto  per  tutti.  J^ui  dedìt  re- 
demptìonem  fe  ìpfum  prò  emnibur . r. 
Timoth.  2.  <•  Slunus ^0  omnibui  mor- 
tuut  ejl , ergo  omnet  mortui  fune  , tir  prò 
err.>;éus  mortuus  eft  Cbrìftus  . 2.  Corin- 
th.  r 14.  Ma  il  frutto  di  queda  mor- 
te non  è goduto  da  tutti  , perché  non 
tutti  voglion  goderne . Così  Ciro  col  fuo 
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editto  diede  a tutti  gli  Ebrei  la  liberazio- 
ne dalla  Cattività  Ribilonefe , ma  non 
tutti  la  godettero  , perchè  mentre  altri 
padaronoa  Gerufalemme  , altri  vollero 
rellare  in  Babilonia  : In  modo  firn  ile 
Nodro  Signore  Gesù  colla  fi»  morte  a 
tutti  prefentò , a tutti  offerfe  la  libera- 
zione dalla  cattività  del  demonio  : molti 
redanofehiavi,  perché  fi  abufano  contro 
fe  delfi  , e a propio  danno  del  loro  ar- 
bitrio , e vogliono  rollare  tra  le  catene, 
mentre  altri  bene  fi  prevalgono  del  be- 
neficio; e accettano  la  redenzione  : e 
come  quedi,  che  ben  corrifpondono  alla 
Redenzione  fon  molti , così  parlando 
del  fuo  frutto  dilfe  il  Divino  Maedro  : 
Ve  darei  anìmam  fuam  redemptionem  pra 
miileii . Si  può  in  fecondo  luogo  fpiega- 
re con  Eutimio  , tanto  elTere  qui  il  dire 
prò  multh , come  prò  omnibus  ; inquan- 
to quel  inulels  non  efclude  alcuno , ma 
fpiega  tutta  intiera  la  moltitudine  ; La 
nodra  lingua  Italiana  ufa  la  della  frafe 
coll’articolo//;  e dice  rifanare  1 molti 
infermi  di  un’olpedale , tener  in  dovere 
i/ molto  popolo  di  una  Città,  ammae- 
Arare  i molti  fanciulli  di  una  fcuola  . In 
modo  fimile  il  Salvatore  afferma  di  ede- 
re per  morire  a Redenzione  dei  molti  , 
eh’  erano  fchiavi  del  demonio;  e vai  di- 
re di  tutti  ; e fi  chiamano  molti , non 
perché  non  folfe  per  morire  per  tutti  ; 
ma  perché  quedi  tutti  eran  molti  : L’una 
d’altra  fpiegazioiie  contiene  dottrina 
vera,  e cattolica;  onde  l’ una  e l’altra 
puòelTere  ricevuta. 
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CAPO  XXII. 

Noftro  Signor  Gciù  Grido  dà  la  vi- 
da  a un  cieco  in  vicinanza  di  Ge- 
rico ; entra  in  cafadi  Zacheo  ; eli 
dichiara  di  edere  venuto  a falme 
de’  peccatori . Partendo  da  Gerico  dà 
la  vida  ad  altri  ciechi  • 

FaSum  tft  autent  cum  appropìnquaret 
Jericb» , ctecut  quidam , &c.  Lue.  1 8- 
3 j.  ad  finem  capitis. 

Et  ingrefsttt  perambulabat  JtTÌcbt , 

Lue.  19. 1.  ad  num.  (9- 
Et  tpredientibut  illìt  ab  Jerìcho  , ère. 

Matth-  iO.  29.  ad  €nem  cai5itis. 

Et  vtitiunt  jerkho  ; Ct  proficifeente  e» 
de  Jerlcbo,6r  dìfcìptt/lseJuj,éfc-Mtitc- 
1 o.  46.  ad  finem  capitis . 

INquedo  viaggio  dalla  Galilea  infe- 
riore a Gerufalemme  il  benigniffimo 
Salvatore  fi  degnò  di  allungare  la  drada, 
per  traverfare  la  Città  di  Gerico,  e ivi 
efcrcitare  la  fua  clementidima  mìfericor- 
dia  • Accodandoli  a queda  Città,  avanti 
al  fuo  ingredbdiede  la  vida  a un  povero 
cieco.  Sedeva  qued’ infelice  in  un  lato 
della  via  , implorando  dalla  pietà  de’ 
pafsaggeri  qualche  limofina  • Sentendo 
prefsofe  un  calpediodraordinario,dacui 
dinoravafi  qualche  moltitudine,  che  mar- 
ciava di  un  medefimo  pafso , interrogò  , 
che  novità  quella  Ibfse  ; e lèntendo  ri- 
f^jonderfi, per  colà  pafsareGesCi  Nazare- 
no,cominciò  a gridare  con  quantodi  voce 
aveva.-Gesù  figliuolo  di  Davideabbiate 
pietà  di  me  • Coloro,  che  nella  numerofa 
turba  precedevan  Gesù,o  fi  infadidifsero 
diquello  fchiamazzn  , o lo  giodicafsero 
men  riverente  , potendo  con  modedo  fi- 
lenzio  afpettare,che  Gesù  fi  appreffafse  -, 
fgrìdavano  11  mcfchino,egli  comandava- 
no,che  tacefse;ma  avevano  il  bel  dire  elfi 
veggenti.e  non  bifognofi  di  a;uto;il  cieco 
più  fi  fentiva  intimare  filenzio,  più  alza- 
va la  voce:  e ripeteva;  Gesù  figliuolo  di 
Davide  abbiate  pietà  di  me.  A quelle 
voci  fermatoli  il  Salvatore,  comandò  , 
che  il  cieco  a lui  fi  guidafse  r e quando  1’ 
ebbe  apprefso , l’ interrogò , che  volefse 
da  lui?e  quedi,  Signore,  difse,  fate,  eh'  io 


vegga  ; e il  Salvatore,  vedi , rìfpo'fe  ; la 
tua  fede  ti  à falvato.-Con  fol  tanto  il  eie- 
co  finì  di  efser  cieco  : vide  , e fi  aggiunfe 
alla  comitiva  di  Nodro  Signore  Gesù  lo- 
dando Dio  ; e Dio  pur  fù  lodato  da  tut- 
ta la  plebe  , che  trovolfi  prefenteal  Mi- 
racolo.Queda  d la  doria  del  cieco  di  Ge- 
rico, quale  raccontafi  da  S.  Luca-S.Mar- 
co  racconta  un  cafo  afsai  limile  di  un  cie- 
co pur  mendico,  chefedeva  folla  fira- 
da , e colla  defsa  maniera  ebbe  dal  Sal- 
vatore la  vida;  echiamavafi  Bartimeo 
figliuolo  di  Timeo.  Ancor  S.Matteorac- 
conta,  efsere  dati  da  Gesù  illuminati 
due  ciechi  con  fimlliflìme  circodanze . 
Qucfia  tanta  Ibmiglianza  à fatto,  che 
molti  autori  con  Teofilatto  , e col 
Maldonato  riducano  quedi  quattro  cie- 
chi a due  ; parendo  a tali  Scrittori  im- 
podibile,  che  in  tanto  numero  fi  tro- 
vi lo  defsocarattere  di  mendicare,  fe- 
dere , efsere  nella  drada  , chiamar  Ge- 
sù , e chieder  la  vida  colle  defse  pa- 
role, e tuttifeguirloconfimil  fervore  . 
S-  Agodino  nel  libro  2.  de  Confcniu  E- 
vangelidarum  capo  £ jf.  enei  lib.  a.  del- 
le (^edioni  Evangeliche  alla  quedione 
48.  e il  Liraoo  qui  dimano  , che  foder 
tre  : Eutimie  giudica  ,che  foder  quattro, 
e quanto  a me  fieguo  il  parere  di  qued’ 
ultimo.  Forfè  il  Maldonato,  e Teofilatto 
avanti  a lui , non  erano  avvezzi  a vede- 
re tanti  ciechi,  quanti  io  ne  veggo;  onde 
a loro  non  fù  agevole  l’odervare,  quanto 
abbiano  di  fimilitudine  nelle  loro  paro- 
le . Che  in  una  Città  , e fiie  vicinanze 
fiano  quattro  mendici  ciechi , non  d di 
maraviglia  a me,  che  frequentemente 
ne  veggo  idodeci,  e venti , epiù  in  una 
fola  Chiefa  : che  ciafeheduno  fofse  nella 
drada  più  frequentata,  é cofa  connaturale 
achié  bifognofo di  limofina  : che  tutti 
fedelTero , é confeguenza  del  tener  podo 
fido  in  un  medefimo  luogo  l’ intiera  gior- 
nata. Che  tutti  chiedano  la  vida  colla 
medefima  formola;  che  tutti  riconofea- 
no  Grido  per  difeendente  di  Davide  , 
e vero  Media,  non  d da  farne  gran  mara- 
viglia, quando  era  tanto  edefa  queda  no- 
tizia . Io  qui  in  Bologna  odervo , che 
i ciechi  in  una  Chiefa  tutti  van  di- 
cendo ( vi  diri  quella  di  Santa  Lucia  ; 
lo  altra  >vi  diri  sitila  di  S<  Antonio^  et, 
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e liicono  gl’  iftedi  refponforj. , con  un  C- 
niil  guaftare di  parole,  edifcnfi;  cebi 
da  loro  è infaHidito , dice  loro  , che  cac- 
ciano , che  s’  acquietino  , che  vadano 
alla  porca . Che  (e  in  quelli  Ciechi  di  Ge- 
rico troviamo  molta  Ibmiglianza  ; tro 
viaroo  però  ancora  caratteri  di  di  verfità- 
11  cieco  di  cui  parla-S.  Luca^  ebbe  dal 
^Ivatore  la  villa  prima  di  entrare  in  Ge- 
rico r Cum  appropinquarci  Jcrlcbo  j.  e la 
Greca  ; cum  appropinquarci  in  Jcrlcbo^. 

I he  é quanto  dire  ; Accodandoli  Gesù, 
per  entrare  in  Gerico  • I due  ciechi  di 
S.  Matteo  ebber  la  villa  mentre  il  Sal- 
vatore ultiva  da  quella  Città  : Et  egre- 
dicntìbui  ìHiS' ab  Jericèoi  Ai  due  ciechi 
di  S-  Matteo  il  Salvator  toccò  gli  oc- 
chi : teligli  oculof  torum.  , (Sr  confcflim 
vlibcrunt  ^ ne  troviamo,  che  a quelli 
dicelTe  , eder  eglino  faJvati  dalla  lor 
fede:  Ai  due  ciechi  di  S- Luca  , e di 
San  Marco  diede  la  villa  col  folo  co- 
mando; ed  efaltò  la  lorafede  : Domi- 
ne^ ut  vidcam  ; e j'efui  dixit  UH 
rcjpice  -,  fides  tua  te  falvum  fecìt  . 
Cosi  in  S.  Luca . Rabbonì  , ut  vldeam  - 
Jtiut  autem  alt  UH  : -oade  ; fidet  tua 
te  falvum  feclt . Cosi  in  S-  Marco  . Del 
cieco  di  S.  Marco  li  dice,  che  ebbe  la 
villa  nel  partire  Gesù  da  Gerico ..  Pro* 
fictfctnteeo  dej pr/f^,non  fi  dice  tgtedUn^ 
te  ; onde  é affai  verilìmile  , che  Bar- 
tiroeo  folTe  dentro  nella  Città , onde  poi 
wme  di  perfona  più  cognita  il  Santo 
tvangelillaregillrò  il  fuo  nome,  e il 
nom^edel  di  lui  Padre;  e il  Salvarore 
lo  chiamò , non  diede  ordine  , che  folTc 
condotto  I ed  elfo  Bartimeo-gettò  il  fuo 
gabano,  e venne  faltando  per  allegrezza; 

jQ_ui  proicSo  veftlmento  fuo  , exiilent  ve- 
> e chiamò  Gesù  col  titolo 
di  MaeftroSaàW.Quel  di  S-Luca  non 
andò  faltando:  Grillo  noi  chiamò,  ma 
comandò , che  gli  folTe  condotto , e vi 
w condotto  pofatamente:/«j{5r  ìllum  ad- 
duci ad  fe:  Et  cum  approplnquaffet  tfc. 

'1  titolo 

di  Maellro,  ma  di  Signore  : Dam/mf  ut 
pdeam  . Quelli  tanti  caratteri  di  diver- 
lifà  , IDI  perfuadono , che  i ciechi  qui 
Illuminati  folTero  quattro , non  avendo 
noi  aleni»  motivo  lufficiente  per  dare  al 
«ero  tellouDa  Ipiegazkme  men  naturale. 


Settimo 

Entrato  in  Gerico  camminava  No- 
llro  Signore  Gesù  per  quella  Città  r 
quando  ecco  un  uomo  chiamato  Za- 
cheo,  uomo  ricco,  cprincipale  tra  tut- 
ti i Dazieri  , era  bramolìiTìmn  di  ve- 
dere il  Divin  perfonaggio:  ma  piccolo- 
di  natura  non  gli  riulcivarintento,  poi- 
ché la  turba  aSbllata  fi  atcravccfava  al 
fuo  fguardo  : pure  a ogni  collo  volea  ve- 
derlo ; e per  vederlo  venne  correndo  in 
altra  llrada,  per  dove  làpev» , che  Ge- 
sù farebbe  panato , e 11  arrampò  fopra 
unlicomoro,  pianta  che  abbonda  nella 
PalelUna  e chiamali  ancora  .con  altro 
nome  Ficodi  Egitto;  equin’attefc  il 
palfaggio  ; elfi  alpe tta va  di  vedere  un 
uomo  ammirabile,  onnipotente; ma  non  lì 
afpettava  già  di  provare  una  benignità 
e degnevolezza  troppo  abile  a fòrpren- 
dere  : Venne  Nollro  Signore  Gesù  ,. 
ne  fi  lafciò  folamente  da  lui  vedere , ma 
fi  fermò  vicino  alla  pianta  , e alzato 
verfo  lui  uno  Iguardo  tuttoamorevolez- 
za  , lo  chiamò  ; e quali  iniziente  di 
averlo  più  d’ apprclTo,  glidilse,che  feen- 
delTe  frettolofa mente  ; ne  Iblo  gli  parlò 
di  palfaggio  in  illrada  , ma  da  fe  fieffn  fi 
invitò  ad  alloggiare  nella  di  iui  cafa  • 
Era  Zacheo  a un  certo  modo  fuor  di  fe 
llellb  per  la  ammirazione,  per  l’alle- 
grezza, per  l’amore;  per  cento  afiètti  , 
che  tutti  lo  incatenavano-  ad  un  ofpite 
così  amabile  . Poco  meno  che  fi  precipi- 
tò da  que^rami  nella  gran  fretta  feon  cui 
difeefe  ; e accolfe  l’ofpite  fpontaneo  con 
fommo  giubilo  ■ Dice  S-  Luca  , che  a 
quella  veduta,  Omnet  murmurabant  di- 
ccntes  , quid  ad  hominem  peccatorem  dl- 
vertijfef,  tutti  mormoravano  ,che  a vefse 
prefo  l’alloggio  nella  cala  di  un  pecca- 
tore : però  tra  quelli  noi  non  dobniamo 
numerare  gli  AppolToli,negli  altri  fer  vo- 
rolì  Difcepoli,  i quali  erano  avvezzi  già 
da  molto  tempo  a vedere  nel  loro  Maellro 
una  limile  benignità  co’  peccatori  ; ed  é 
cofa  frequente  nelle  Divine  Scritture  1’ 
ufare  la  voce  omnis  in  modo  morale , a 
lignificare  non  tutti , ma  molti . Mentre 
gli  altri  mormoravano,  Zacheo  fantìfica- 
vafi,e  corrifpondendo  alla  grazia  a luì  fat- 
ta da  Nollro.  Signore  Gesù, gli  fece  fubi- 
to  una  obblazione  della  metà  di  tutti  1 
fuoi  beni  in  limofinaa  poveri;  e una 

prò- 
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proteda  , chcfe  alcuno  fì  trovane  da fe  altri  devono  ben  Impiegar  quedi  don!  £• 
dcfrattdato  nel  fuo  MinideiOy  avrebbe  no  all’ ultima  fua  venuta;  poiché  dopo 
redituito  il  quadruplo.  Fu'graditidìma  d’ eda  non  farà  più  per  alcuno,  tempo  di 

da  Nodro  Signore  Gesù  quella  offerta  ; trafficare  . L’uomo  nobile  era  odiato  da 

c dando  fulla  voce  a chi  borbotava,  di*  Tuoi  Cittadini,  i quali  dietro  lui  fpedirono 
chìarò  Zacheo  giudificato  in  quel  giorno;  una  ambafcer!a;con  cui  dichiararonfì,non 
elTo  ancora  colla  fua  fede , colla  fua  cari-  voler  eglino  edere  a lui  fudditi,  e non  vo- 
tà , colla  fua  gindizia  doverli  riputare  tra  lerlo accettare  per  loro  Monarca  . Ei  non 

i veri  figliuoli  di  Abramo:fe  edere  entra-  fece  cafo  dell’  ingiuriofo  riduco EfTendo 
to  in  quella  cafa , per  recare  a quella  ca-  già  regnante  cornò  ; chiamò  i Tuoi  fervi 

fa  falute:  per  quedo  line  aver  egli  pre-  a render  conto  di  fe  • Al  più  indudriofo, 

fa  r umana  carne , edefferfi  fate’ uomo,  che  avea  guadagnato  il  dieci  per  uno,do- 
pcr  fai  vare  coloro , ch’eran  periti . Venit  nò  dieci  città;  all’  altro  pure  indudriofo , 
enlmfilitt/  èemlnii  gènere , & falvum  che  avea  cinque  volte  moltiplicato  il  fuo 
factre  quod  perierat . Capitale , donò  cinque  Città  . Al  pigro, e 

Quedo  effere  Nodro  Signore  Gesù  vi-  infingardo, che  riputando  il  padrone  aufte- 
cino  a Gerufàlemme  , quedo  fuo  dire  , ro , avidodiiogliere  l’altrui , e di  mietere 
eder  venuto  per  fai  vare  ciò , ch’era  peri-  fenza  aver  feminato,  avea  ripode,  e con- 
to.l’averei  detto  che  queda  voltainGe-  fervace  in  un  panno  lino  le  Monete  a lui 
Tufalcmme  farebbe  dato  maltrattato , fa-  confegnate  ; fece  un  afpro  rimprovero  : 
rebbe  morto , ma  nel  terzo  giorno  fareb-  e prefe  dalla  fua  bocca  le  fue  deffe  paro- 
be  riforco,  da  molti  fi  interpretava  co-  le  , gli  rinfacciò  il  debito , che  aveva  di 
me  una  promefla  , cheli  p<^Io  Ebreo  trafficare  l’ argento  a fe  raccomandato  , 
farebbe  fubito  liberato  dal  giogo  Roma-  appunto  perché  giudicava, il  padrone  effe» 
no;  e Nodro  Signor  Gesù  Gride  fer-  re  uomo  interedato,  edaudero . Coman- 
merebbe  in  Gerufàlemme  il  fuo  crono  , dò, che  aH'infingardo  fi  cogliede  la  mna,e 
e un  feggio  gloriofo  , e vifibile  del  fuo  fi  confegnafse  a colui,  che  n’aveva  acqui- 
Regno . A torli  da  inganno , e addottri-  date  dieci  ; ne  ritrattò  la  fentenza  per 
narli  con  utile  ammaedramento , ei  rac-  effergli  rapprefcncaco , quegli  edere  rie- 
contò  una  parabola  : Raccontò , edere  co  a Eadanza  ; anzi  fi  protedò , che  a 
andato  un  uomo  nobile  in  paéfe  lontano  chi  colla  fua  indudria  guadagna  molto  , fi 
a metterli  in  poffedb  del  Regno,  per  poi  darà  ancor  di  più,  e chfper  colpa  di 
ritornare  ; e conciò  lignificò  fe  dedb  , Tua  pigrezza  nonà,  perderà  feioperato 
che  doveva  padare  al  fuo  trono  in  tanta  ancor  quel  poco , che  à . Con  tal  firn- 
lontananza  , quanto  é lontano  il  Ciel  bolo  fignificoffi  dal  Salvatore  l’odio  odi- 
dalia  terra  ; indi  un  giorno  farebbe  ritor-  nato , col  quale  gli  Ebrei  avrebbero  ne- 
nato  vifibile  ad  alzare  nell’edremo  giudi-  gato  di  fottometterfi  a lui , ancor  quan- 
ciò  il  maedofo  fuo  tribunale- L’uomo  no-  do  farrebbe  regnante  in  Cielo  : fignifi- 
bile  chiamati  dieci  de’ fervi  Tuoi , aver  codi  il  contoche  dobbiam  dar’a  Dio  dei- 
loro  confegnate  dieci  Mna,  con  ordine,  le  nodre  operre,  e la  Mercede  foprab- 
che  le  traficadero  fino  al  fuo  arrivo . La  bendante , che  riceverem  per  le  buone  . 
mna  degli  Ebrei  era  un  pefo , che  conte-  Aggiunfe  finalmente  il  Re  giudice  una 
neva  cinquanta  fieli,  cioè  onde  venti-  terribii  fentenza , colla  quale  comandò  , 
cinque  a bilancia  Romana  ; ma  ne  in  fi  uCcidedero  in  fua  prefenza  tutti  colo- 
queda  quantità  , ne  nel  numero  di  dieci  ro  , che  non  aveano  voluto  fbttomet- 
flà  midero  ; folo  lignifica  , a tutti  edere  terfi  a lui  ; e ci  fi  mificò  l’ eterna  infal- 
didribuiti  doni , e grazie  naturali , efo-  libile  condannagione  di  coloro , che  non 
prannaturali , quali  dobbiam  impiegare  a fi  faranfottomeffi  a Nodro  Signor  Gc- 
gloria , efervizio  del  Signore  per  rutto  sù  Grido.  Quedi  fonoi  fignifìcati  del- 
il  tempo  di  nodra  vita  ; e come  gli  uo-  la  parabola  : 1’  altre  efprcdloni  non 
mini  fi  fuccederanno  in  qualità  di  viatori  an  Midero  , ma  fervono  per  orna- 
gli uni  dopo  gli  altri  fino  al  giorno  della  mento  , per  recar  grazia  al  racconto  . 
cflremagiudicatnra,  cosigli  uni  dopo  gli  | Dopo  aver  detta  queda  parabola , No- 
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ftro  Sienor  Gesù  Crifto  partì  da  Geri- 
co , 0 Olendo  verlb  Gerulalcmme  fi  mi- 
fc  alla  certa  di  tutto  il  fuo  accompagna- 
mento- 

CAPO  XXIII. 

Nortro  Signor  Gesù  Crirtocena  in  Beia- 
nia  in  cafa  di  Simone  Lebbrofo:  Offi- 
ciofiià  di  Marca  , e di  Maddalena . 
Mormorazione  de’  Difcepoli  , c lor 
riprenfione  • IngrefTo  folenne  nella 
Città  di  Gerufalemme . 

Et  cum  apprtpìnguaffent  Jertfeljmh  , 
if  venlffent  Bctphagt  ad  Montem  Oli- 
veti  , tunc  tsc.  Match-  it-  >•  ad 

IO. 

Cum  autem  efset  Jefus  in  Betòanla  In 
domo  Simonis  Leprefi  , &c-  Match. 
i6- 6-  ad  17. 

Et  cum  appropinquarent  Jerofolym^,  & 
Bttbaniee  ad  Moritem  Olivarum  ite- 
Marc.  1 1.  I.  ad  II. 

Et  cum  e(fet  Betbanìse  in  domo  Simonis 
Leprofi , & recumberet , ère.  Mar.  1 4. 
3.  ad-  la. 

Et  faSum  eft  cum  appropinquaffet  Be- 
tbpbage,it  Betbaniam  ad  Montem,qui 
vocatur  Oliveti  ite.  Lue-  19.  19.  ad 

45» 

Jejus  ergo  ante  fex  dies  P afebee  venit  Be- 
tbaniam,ubi  Lazarus  fuerat  moTtuus  , 
ifc-  Jo;  II.  I.  ad  20. 

PArtì , fecondo  me , Nortro  Signor 
Gesù  Crirto  da  Gerico  fette  giorni 
avanti  alla  Pafqua  ; e come  abbiamo 
certo  dall’ Evangelirta  S.  Giovanni,  fei 
giorni  avanci  alla  Pafqua  giunfc  in  Beta- 
nia . (^i  fù  trattato  a cena  in  cafa  di  Si- 
mone  Lebbrofo,  e qui  fù  dove  per  occa- 
fione  del  preziofo  unguento  impiegato 
dalla  fervidilTlma  Maddalena  ad  onore 
del  Divino  Maeftro  , Giuda  prefe  la 
deliberazion  di  tradirlo  , e far  dana- 
ro ..  Da  Betania  nel  di  vegnente  No- 
ftro  Signore  Gesù  fece  il  fuo  ingref- 
fo  trionfale  in  Gerufalemme  : Per  non 
interrompere  la|  ferie  rfel  racconto  , 
m’  é qui  neceffario  lo  iVolgere  alcu- 
ni nodi,  che  fi  incontrano  nella  Sto- 
ria; e 


1.  Par  difficile  lo  fiabilire  , in  qual 
giorno  il  Sakatore  entrarte  in  Befania  . 
La  Pafqua  cadde  in  Venerdì , come  3 
fuo  luogo  rtabilirò  : dunque  il  Salvatore 
non  entrò  in  Betania  nel  Giovedì  del- 
la fectimana  antecedente  , poiché  nel 
modo  di  numerar  naturale  irebbe  en- 
trato otto  giorni  avanci , non  foli  fiti  j e 
pure  da  .S.  Giovanni  .abbiamo  , Jefus 
ergo  ante  fex  dies  Pafcb,e  venit  Betba- 
niam . Non  pare  che  entrarte  in  Vener- 
dì , poiché  nel  giorno  feguente  come  ab- 
biamo dallo  rtelTb  S.  Giovanni , ei  paffò 
a modo  di  trionfante  in  Gerufalemme  : 
In  crajìinum  autem  &c.  e in  quello  trion- 
fò tra  lealrrecofefi  tagliarono  rami  di 
alberi , e fe  ne  ornava  la  rtrada  come  ab- 
biamo da  S- Matteo;  alìi  autem  cede- 
bant  ramot  de  arboribus , & fternebant 
invia.  Ciò  non  era  lecito  in  Sabbato  ; 
dunque  quel  giorno  non  era  Sabbato.-dun- 
que  il  giorno  antecedente  non  era  Vener- 
dì- Non  pare, che  il  Salvatore  entrarte  in 
Betania  il  Sabbato,  poichd  correndo  da 
Gerico  a Betania  alquanto  più  di  venci- 
titre  Miglia  di  Italia  , non  era  lecito  agli 
Ebrei  r intraprendere  in  Sabbaco  sì  lun- 
go viaggio  : Aggiungon  altri  : la  cena  a 
lui  fatta  in  cafa  di  Simone  fù  con  qualche 
magnificenza  , e numerofo  invito  : ne 
tanto  preparativo  potea  conforme  alle 
leggi  Ebree  farli  in  cale  giornata  , in  cui 
non  era  lecito  ne  pure  il  cuocere  una  fo- 
la vivanda-  Gli  altri  giorni  fon  troppo 
lontani , o troppo  vicini  alla  Pafqua  ; 
onde  riefee  difficile  l’afsegnarein  qual 
forte  r ingrertb  del  Salvatore  in  Beta- 
nia . 

2.  Il  nome  di  Simone  fa  credere  a più 
d’uno,  quelli  ertere  quel  Farifeo , che 
convitò  altra  volta  il  Salvatore  in  Nai- 
mo  , quando  vedemmo  la  generofa  con- 
verfione  della  Maddalena  ; e l’unzione 
fatta  a’  facri  piedi  dalla  fervida  peni- 
tente.Il  titolo  di  lebbrofo  mette  qualche 
dubbierà, come  ciò  potè  ITe  e fiere  in  di  lui 
cafa  , mentre  dovea  rtav  lontano  dal 
comune  commercio  , e fuori  dell’  abita- 
to chi  era  infetto  di  lebbra.  Di  più  fe 
fi  ortervanole  tante  c^rcortanze  di  cafa  , 
di  Padrone  , di  unzioni  , di  mormora- 
zioni, e fimili , pare  che  quella  cena  , 
di  cui  parla  S.  Giovanni , fia  quella  llef- 
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fa  il  cui  parlano  S.  Marco,  e S-  Mat- 
teo ; ma  quel  dice  , che  Grillo  ven- 
ne in  Betania , dove  gli  fù  fatta  la  ce- 
na, fei  giorni  avanti  Pafqua  ; c que- 
fii  fembran  dire  due  giorni  . Scìtlt  , 
^uìa  poft  hìiuum  Pafcba  fiet  6rr.  Cum 
autm  fffet  Jtfus  in  Betbanìa  In  di- 
ma Slmonh  lepre/!  &c-  Deila  unzio- 
ne quelli  dicono,  che  fù  fatta  al  ca- 
po -,  S.  Giovanni  dice , che  fù  latta  a’ 
piedi . 

Finalmente  in  j.  luogo  é difficile  a 
decidere, fe  il  Salvatore  facelTe  il  viaggio 
del  folenne  Tuo  ingrelTo  In  Gerufalemme 
fopra  un  Sommierc  poliedro  non  pria  ca- 
valcato da  alcuno , come  pare  , che  lì  ri- 
cavi da  tre  Evangelilli  , che  di  quel  folo 
fanno  menzione , c pure  fedendo  per  qual- 
che parte  della  Brada  sù  quello,  e per  al- 
tra parte  fulla  giumenta,  parlandofi  dell’ 
«no  , e dell’  altra  da  S-Matteo,e  dal  Pro- 
feta Zacaria . 

A fciogliere  quelle  difficoltà  varie  fo- 
no le  opinioni  degli  Scrittori , alle  quali 
io  rimetto  il  Lettore,  che  brami  fapcrle  ; 
e mi  fermo  in  efporre  lamia-Equantoal- 
la  prima  liimo  ,che  il  Salvatore  partifse 
da  Gerico  in  Venerdì, e nel  Sabbato  en- 
tralTe  in  Betania  ; elTendofi  la  notte  del 
Sabbato  e parte  del  giorno  trattenuto  in 
Betfage-  Era  quella  una  terra  ignobile 
fituata  fui  Monte  Oliveto,  dove.verfo 
iGerico il  Monte  declina  alla  valle  ; ed 
era  come  lina  sboccatura  al  declinare  nel 
ciano.  S.  Girolamo  verfatiffimo  nella 
lingua  Ebrea  crede , che  dalla  fituazio- 
neavefse  il  nome,  poiché  Betipbage  fi- 
unifica  Dooiur  iris  vallis  ; e nella  nolìra 
lingua  Italiana  tai  lunghi  fogliam  chia-; 
vnar  SerravalU.  11  Tirino  nella  fua  car- 
ta la  colloca  tra  Betania  , e Gcrufalem- 
tne  ; ma  dal  facro  contedo  chiaramente 
raccolgo,  lei  doverli  coClituire  tra  Beta- 
ria  e Gerico.  Noftro Signore  Gesù  ave- 
va fpedito  da  Betfage  a prendere  i due 
fbmmieri,  cosi  abbiamo  da  S-  Matteo , e 
con  era  peranco  arrivato  alla  cima  del 
Monte,dietro  alla  quale  celiava  Betania, 
come  raccogliam  da  S.  Luca,il  quale  chia- 
Vamente  dice , che  Gesù  li  accodava  alla 
diicefa  del  Monte  (verfo  Gerufalemme 
uando  le  turbe  cominciarono  ad  alta  vo 
ca  lodarlotEr  f«/w  approplnquaret  j am 
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ni  defctnfum  Monilt  : Ecco  Gesù  aver 
fatta  una  parte  della  Brada  prima  di  arri- 
vare da  Betania  dove  il  Monte  declina 
verfo  Gerofolima . Dunque  Betania  rcBa 
nella  difcelà  verfo  Gerico  ; ed  elTendo 
Betfage  sboccatura  di  valle  reBa  più  baf- 
fa dalla  medclima  parte  . Dice  S.  Marco, 
cheli  Salvatore  fpedi  i due  Difcepoli  a 
prendere  il  poliedro  fommiere  clfendo  vi- 
cino a Gerufaicmme,ea  Betania;eciùnel 
làlire  il  Monte  Oliveto . Cum  appnpln- 
quaret  Hltrofotimàe  , Bitbanìie  ad 
Montem  Olivarum:  Dice  S Lucairum  ap- 
propinqua Jfent  ad  Betbpbage  , & Betha- 
nìam  ; e con  ciò  ci  (à  incendere,  che  Bet- 
fage  era  men  vicina  a Gerufalemme,  che 
Betania  , e S.  Matteo  dice  : Cum  ap- 
propìnquafsent  Jerofoljmlt  6j  ver.ìffent 
Betbpbage  ad  M.ontem  Olìveti  . Unia- 
moliteralmente  i tre  Evangelifti , e di- 
ciamo con  S- Luca:  Cum  apprepinqaaf- 
fent  ad  Betbpbage.^  if  Bethaniam  : eBcn- 
dolì  accodati  alla  terra  di  B.-tfage,  e Be- 
tania; arrivati  già  fui  territorio  di  Bet- 
fage , come  dice  S-  Matteo . Cum  venlf- 
fent  Betbpbage , col  quale  arrivo  erano 
vicini  a Betania  , e a Gerufalemme,  co- 
me dice  S.  Marco  : Ch»>  appropinqua- 
rent  Jtrofoljmee,  tt  Betbanì<t  ; e ciò  nel- 
la falita  del  Monte  Oli  veto,come  dicono 
tutti  e tre, il  Salvatore  fpedi  i due  Difce- 
poli , ec.  La  piccoliflima  diBanza , che 
correva  tra  Betfage, e Betania, non  aveva 
contraria  la  legge  per  pafsare  da  quella 
a queda  in  dì  di  Sabbato, onde  in  Sabba- 
to il  Signore  fi  avvanzò  quel  piccol  trat- 
to di  Brada,  a modo  di  palTeggio,  e co- 
mecché al  tramontare  del  fole  comin- 
ciava nel  rito  Ebreo  la  Domenica,  così 
terminato  già  il  Sabbato , fi  potè  fen- 
za  trafgredire  la  legge  appredarc  la 
cena . 

Alla  quedione  feconda  rifpondo , non 
badarmi  il  nome  di  Simone  per  confon- 
dere l’ofpite  di  Grido  in  BetaWa,col  fuo 
ofpite  in  Naimo;quando  fi  dà  chiarilfimo 
il  didintivo  nel  lacro  Vangelo,  chia- 
mandoli quel  di  Naimo  in  S-  Luca  Simo- 
ne il  Farifeo;equel  di  Betania  negli  altri 
Evangelilli  Simone  il  lebbrofo.onde  di- 
co , che  furon  due  ; malfime  rifierrenJo , 
che  il  didintivo  di  Farifeo  non  fuol  ci  di'- 
mularfi  dalla  facra  Storia  , quando 
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alcuno  di  tal  profeflÌDne  focto  la  der  T invito  anco  afdi  lui  albergaW 
penna  . Che  poi  quello  di  Betania  fi  ri , così  intervennero  ancora  quelli  ; La«' 
chiami  Lebbrol’o  non  inferifce  , che  at-  uro  tra- convitati  ; ma  le  due  modelle' 
tualmence  tblTe  inietto  di  Lebbra:  po^  forelle  fi  vollero  più  tolló  congiugne-- 
td' ritenere,  il  Ibpranname, per  ellere  in  re  tra  le  ferventi.  Di  quella  cena  per- 
altro tempo  fiato  iravagliata  da  tal  in*  lano  i tre  £.vangelillL  . S.  Matteo,  e 
fezione  . Potè  così  clamarli  > fenza  S.  Marco , non- dicono  quanti  giorni'. 
elTere  fiato  lebbrofo  giatmnaii  ma  per  avanti  Pafquafofie  fatta  ; poiché  quan* 
femplice  foprannome  ; come  ora.  chia*  dodicono  , che  rimanevano  due  giorni 
miamo  Bianchi  molti,  che  fono  j eiu*  alla  Pafqua  , parlano  del  nuovo  Con* 
rono  Tempre  bruni , Rcllì.  molti  , che  cìlio  de’  Sacerdoti  , e degli  Scribi  , 
fono,  e furono.fempre  olivallri  : eque-  che  allor  fi  tenne  •,  d*  onde  poi  torna* 
Ile  fono  le  rifpolle.  comuni  agli  Inter  no  addietro  nel  tempo  , per  riporre 
preti.  Io  fono,  inclinatifilmo- a crede*  la  occafione , onde  deliberciri  da  Giu* 
re , eh* eifolTe  attualmente  lebbrofo  , e da  il  fuo  tradimento.  Ne  fi  contradi* 
per  tal  ragione  conforme  alla  leggeabi*  cono  con  Giovanni,  quando  elTr  aficr* 
tafie  fuori  del  popolato  ; onde  refiandO  mano^  che  la  Maddalena,  fparfe  il  luo  - 
vuota  e libera  la  fua  cafa,  folTe  fceica  unguento  preziofoful  capo,  e S-  Gio- 
come  la  più  opportuna  , per  apprefia-  vanni  afierma,  che  lo  fparfe  fui  piedi 
re  ai  Salvatore  1’. iinbandimenco.  Non  del  Salvatore;  ma  da  efiì  uniti  acqui- - 
dice  il  Siacro  tefio,  che  NofiroSigno*  lliam  due  notizie,  cioè  che  e-i  lacri' 
re  Gesù  fofse  alloggiato  nella,  cafa  di  piedi,  e il  iacrp  capo  furon  unti  col  tic* 
Simone. lebbrofo  ; moleameno  che  fof*  co  balfamo.. 

fe  alloggialo  da  lui  ; dice  che-,  nella  ca*  Quanto  alla  g.  qaeftionenan  sò  fot-- 
(a  di  lui  al  Salvatore  fecero  la  cena  * tofcrlvermì a quegli  Interpreti , che  vr>- 
Ffceruft  auiem  eì  C/tnttm  ibi..  Cosi  S.  glion  ridurre-  un  poliedro  fommicre  ». 
Giovanni  . Cum  ejftt.  Bitbaml<e.ln  ih-  e una  giumenta  , ad  efsere  una  beflia  > 
tnoSimouit  tf  . mumbtrft  \ cor  fola  ; quando  il  Profeta  Zacaria  , e S. 

sì  S.  Marco;  Non  dice , che  Sianone  lo  Matteo  si  e^eflimente'  difiinguono  * 
accogliefse;  non  , che  Simone  gli  facef*  Afnam  ^ tSr  fiini»  fubjugatls  ; Inve- 
fe  la,  cena  ; . e la  frafe-dì  S.  Giovanni , nieth  afinam  mlligatam  , (ir  puUum-<. 
fectruut  ti  etiaam,  ibi  accenna  , che  1’  cut»  ta  &c.  Diate  i qui»  Domìnut  bit  • 
imbandimento.  foise  fatto  a rpcle  della  tput  babet , <ir  confejhm  dimitrn  tot . 
comunità  , o almenadi  molti  divoci  , Et  adi/utterunt  A/irtam , ti  puUum^tr~ 
che  -voller  trattare  Gesù,  con  quefta  di-  Impefaerunt  fuper  »/  vefthntHta  fua  • 
roofirazione  di  onore . Non  credo , che  E'  vero , che  nella  Divina-Scrictura  non 
il  benignifiìmo  Salvatore  lafciaiTe^  di  di  rado  fi.ufa  un  numero  per  1* altro;, 
prender  l'alloggio,,  do v’ era  folito,  nel*  ma  qui  non  può  applicarli  tal  regola 
la  Cafa  di  Marta , e. dì  Maddalena , e-  fenza  un’ efirema  violenza  . Riefce  me- 
di Lazarojma:  qui  i Padroni  non  avreb»*  no  violento  il  dir  d'  altri  , che  ambe- 
bero.  flimata  loro  riputazione-,  ne  av-  le  befiie- furono  volute  dal  Salvatore,, 
rebbero  tollerato  , che  abbondando  in  e a lui  condotte.  Io  che  fi  fpiega  d«r 
quella  cafa  le- ricchezze  , fi  fofse.  in  S.  Matteo;  ma  che  gU  altri  Evange- 
^lla  fatta  al  lor-ofpite  una  cena  ad  lifiHécero  menzionedcl  folo  poliedro, 
alttui  fpefe  ; e forfè  lo  fiefib  Simone  perchè  il  Salvatore  di  qnefio:  (olo  fi  Ter— 
non  avrebbe  tollerato  un  tale  sfieggio,  vi,  conducendofi  la  giumenta,  bardar» 
fe  in  fua  cafa  fblfe  alloggiaro  Nofiro  a mano  da  alcun  de’ Oifcepoli / onde- 
S'gnor  Gesù  Oifio.  Per  tanto  fondi  anco  di  lei  fi  potefic: valere  il  Sigoo-- 
parcre,  che  i divoti  inquella  appunto  re,  fe  aveffe  voluto,  nel  fuo  Trionftf,L 
perchè  dal  Padrone  non  era  abitata  , Di  un  Principe  fi  dice  con-  verità  che 
facerscro  1 preparativi  , ed  invitaBero  in  un  fuo  viaggio  fi  ferve  di  due  cavai* 
Gesù  non  ad  abitare,  ma  a cenare  in  li  fé  falendo  Tur  uno, ili  fa  condìrrr'A» 

c(Ta  ; e come  era  coonaiurzle  Io  fien-  mano  1’  altro  infellato  , e fempreap*- 

R»~- 
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-parecchi«toalfuoufo;aniiqueftoémo-  lagiumenta,  poi  fu!  poliedro  , e dare 
io  di  ourciare  pili  nobilmente;  ne  «efce  dimoftraiioni  di  allegrezza,  furoooco- 
di  gran  violenza  al  niio  orecchio  il  dire  fe,che  fi  fecero  da  Difcepoli,  fenza 
Pfixnttzfo(»feJeitffupeta{iii0m,&fu-  riflettere  alla  profezia  ma  poi  do- 
ptr  hiam  fubjugalis  i 'mvtztAìadbìbeHS  po  fatto  quello  onore  a Gesù  fi  ri- 
ad  ufum ftdendi -tts.-'Ptiò  non  veggo  cordarono,  «he  quelle  cofe  erano  lla- 
alcuMneceflitàdifcollarci«lallaintelTi-  te  fcrittc  nel  Profeu  di  lui;  e ammi- 
eenta  natura  le.  Stimo  probabile,  che  raronfi -di  avere  cosi  a pontino  efe- 
il  Salvatore  prima  dicclTe  a due  Difccpo-  guìta  effi  la  Profezia  fenza  avver- 
li , che  a lui guidalTero  il  poliedro  non  ùria. 

ancora  domato  ; e quello  abbiamoda  S.  ' Spianate  quelle  difficoltà  mi  rimetto 
Marco,  e da^. Luca,  indi  che iDlfco-  nella  lloria.  Nel  Venerdì , giorni  fette 
poli  propoocllero  la  difficoltà  , e refi-  avantialla  Pafqna  era  Nollro  Signore 
Itenza  , che  «vrebbe  fatta  la  bellia  a Gesù  partitodaGericocoInu.nerofofuo 
lafciarfi  fepararJalla  Madre  : e quello  accompagnamento  , c i quattro  frefehi 
.non  abbiam  dal  Vangelo,  mali  rende  miracoli  de’ ciechi  colà  illuminati  ave- 
probabile  dalla  natura  del  fatto  ••'Mi  vanoaccrefeiuto  il  numero  de’ divoti  fé- 
TOrfuado,  chea  tal-propofla  il  Salva-  guaci.  La  notte  fi  fermò  in  Betfage  ; 
tore  comaodatfe  il  guidarli  e l’uno,  « onde  fratanto  fpargeadofi  inGerufalem- 
l’altra,  e quello  ricavo  da  S Matteo  : I le  la  nuova  di  fua  venuta  , molti  fi 
padroni  parvero  opporfi  allo  feiogliere  il  movefsero  ad  incontrarlo , c a onorarlo 
Mlledron,  perché  non.' elTcndo  quello  nella  vicina  lìetania .' La  vicinanza  di 
avvezzo  a portare , fembrava  inutile  . quelli  luoighi  era  tale  che  non  forpaf- 
; L’  uno , c r altra  fi  corredò  fervendo  di  Uva 41  cammino  dalla  l^e'MofalCapCT- 
Bualdrappa  le  fopravelli  piùnobilidc’  mefso  mer  Sabbaca;  e in  fatti  a Betania 
divoti:  Il  Salvatore  nel  partir  •da  Be-  fù  grande  il  concorfo -'Era  fparU  per 
tanta  fall  a cavallo  della  giumenta  ; in-  tutta  Gerùfalemme  la  notizia  accettata 
, di  pregato  da  quelli  che  avevano  abbi-  del  riforgrmento  di  Lazarn  ; « molti, 

- Riiato  colle  lor  foppravvefli  il  poliedro,  che  non  fi  farebbero  moffi  per  una  vi- 
Mt  amabile  degnevolezza  fmomò  da  , fica  a Gesù  Grillo,  fi  mofsero^r  ca- 
sella,* fati  sù  quello;  e sù . quello  fc-  tiofità  dì -vedere  un  morto  rilufeitato; 
,cciIfuoingreiroinGerufaIentme,-eper-  eunatal  villa  trafse  tanti  al  fegurto<del- 
chè  il  propofito  principale  de’ Santi  l’ Onnipotenre  Signore  che  i Principi  de’ 

Evangelilli  é il  deferivere  , qual  foflie  1’  Sacerdoti  dKegna  vano  colla  follulnvi- 
ingrefso  del  Nollro  Signore  Gesù  in  dia,  di  metter  termine  a tanta  mofsa , 
quella  Città,  così  tre  di  loro  fan  men-  con  togliere  a Lazaro  llclso  la  vita  ; 
zionedel  folo  poliedro  ; Ma  S.  Matteo,  quali  che  chi  l’aveva  rifufeitato  natu- 
e il  Profeta  Zaccaria  conlìderando  non  talmente  morto , non  foffe  “potente  a 
>1  folo  ingreffo  in  Gerololima  , ma  an-  rifufcitarlo  violentemente  tiecifo . Giun- 
cor  la  partenza  da  Betamia , -dicono  che  to  il  Salvatore  a Befania  da  Betfage  in 
Il  Divino  Signore  fedéfulla  giuroenu,  Sabbatofeigiorni avanti  alla  Pafqua,  vi 
e fui  fomroiere  • in  quello  modo  con  fi  trattenne  la  notte, incui  fecondo  al  ri- 
fomma  naturalezza  toiti  facilmente  fi  to  Italiano  , ed  Ebreo  , comincia  la 
accordano  i telir,  non  facili  ad  accor-  Domenica  cosi  i divoti  di  quel  Caflel-  > 
darfi  altramente  fenza  violenza  - Ri-  lo  ebbero  tempo  di  preparare  a fpefeco- 
fletto  però  , che  1’  Evingclilla  S Gio-  mimi  un’  onorevole  cena  : L’ invito  fi 
vanni  accenna  anch’ elso  1’ efserfi  il  fecenella  cafa  diSiroonelebbrofo;etra 
Salvatore  fervilo  d’ambe  le  cavalcato-  i convitati  intervenneanco'Lazaro, An- 
te quando  dice.  Hac  non  co%novtrunt  co  le  due  forc  Ile  Marta,  c Maddalena  , 

Difciputìejui  primum\  fed  quaadtglf  vollero  1’  onore  di  mollrare  al  Divin 

rlficttutefl  Jtfut,  tutte  mordati  font,  ofpite  il  loroofsequio  benché  in  altrui 

quia  hot  tram  [cripta  de  to  , & b<te  cafa.  Marta  fi  mifr  tra  le  ferventi  ; ne 

feetruat  H . ^el  farlo  falire  prima  fui- 1 donna  nobile  riputò  dia  wiliiC  fervendo 
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quafi  fantefca  a sì  gran  Principe  , 
Macìdalena  prefe  un  vafodi  alabaflro , 
nel  quale  fi  conteneva  una  libra  di 
balfamo  fluido,  lavorato  di  fpico  nar- 
do purifTimo  , Il  nardo  era  un’  erba  ; 
la  cui  parte  migliore  ad  ufo  di  forma- 
re il  preziofo  unguento  confifìeva  nel- 
la fpica  ; ne  quella  germogliava  lulla 
cima  del  gambo , come  nel  frumento  , 
e neU’orao;  ma  era  la  radiceche  fom- 
miniftrava  il  fugo  alla  pianta  , e da 
quella  (ìmilitudinc  della  radice  alla  fpi- 
ga,Ì^piga  chiamavafi  la  radice  , e fpigo- 
nardo  la  pianta  . Anco  nella  Giudea 
era  una  merce  forelliera , che  veniva 
dall'  Indie  ; onde  gli  unguenti , che  di 
lei  fi  facevano , fpelTo  erano  adultera- 
ti impiegandoli  in  elfi  oltre  la  radice 
ancoilfullo,  o altri  fuccedanei  , con- 
forme al  vizio  afsai  comune  delle  far- 
macopee , quando  1 compolH  devon 
formarli  di  parti  preziofe  . La  Mad- 
dalena usò  ad  onore  di  Gesù  il  Tuo 
balfamo  formato  della  pura  fpiga  , 
C non  adulterato  ; babear  alabaftrum 
unguenti  nardi  fpicati  pretiojìf  dice  S- 
Marco  : Accepit  libram  unguenti  nar- 
di piftiei , cioè  lineerò  , e non  viziato 
da  ingredienti  inferiori  ; e tanto  ligni- 
fica S.Giovanni.  Con  quello  unguen- 
to la  fcrvidilTiraa  Santa  unfe  prima  i 
piedi  di  NoflroSignor  Gesù  Grillo;  ed 
elTendone  rimallo  da  quella  unzione 
qualche  avanzo,  pcrchd  nulla  ne  ri- 
manelfe  nel  nobii'vafo,  che  nonfof- 
fe  impiegato  alDivinoolTequio  , fpcz- 
zòìl  preziofo  alaballro,  e ne  versò  il 
rimanente  fui  Divin  capo.  Quclloun- 
fiuento  era  liquido  come  ben  li  ricava 
dalla  parola  efiundere  , che  fi  adopera 
da  S-  Matteo,  e da  S.  Marco;  ne  pe- 
rò quel  liquore  recò  incomodo  a fiacri 
pedi  ; perchè  la  Maddalena  ftelTa  dopo 
averli  imbalfiamati  li  ralciugò  co’propj 
capelli:  ne  recò  incomodo  al  l'acro  ca- 
po, perchè  efisendone  verfata  fu  quello 
pochilfi ma  quantità  , rellò  nella  fiuper- 
ficie  della  Divina  capellatura'.  La  fra- 
granza del  foavilfimo  unguento  fi  fipar- 
le  per  tutta  la  cafia  ; ma  l’ amabilcodo 
re  non  piacque  a Giuda  L’ uemo  ava- 
ro, ch’egli  era,  Himò  un' intollerabi- 
ie  f^ialacquamcnto  , il  copfiumare  in- 


torno al  facro  corpo  di  Gesù  Grillo  il 
valore,  eh' ei  calcolò  di  trecento  dana- 
ri, giul;  trecento  di  moneta  Italiana; 
e con  cert’aria  difipettofia  , e Sprezzan- 
te rivolto  agli  altri  Dilcepolì  con  ama- 
ro farcafmo  rimproverò  , come  quell’ 
unguento  non  fi  fofse  venduto , potendo- 
cene ricavar  tanto  prezzo  a beneficio  de' 
poveri . Alcuni  di  elfi  , non  conofeen- 
do  peranco  il  mal  uom , che  parlava, 
con  diverfo  cuore  fi  laficiarono  tirare 
nel  medefimo  fentimento  ; e accrefeen- 
cfo  , come  fi  fiuole  , la  incominciata 
mormorazione  deplorarono  quel  confiu- 
mo,  da  cui,  difisero,  fi  farebbero  potu- 
ti ricavate  più  di  trecento  danari  a fol- 
lievo  de*  poveri  : quel  parlava  per  avari- 
zia ; non  che  gli  impòrtafse  de’  pove- 
ri; ma  rincrefcevagli  di  non  aver  egli 
potuto  appproiittatli  con  quella  vendi- 
ta . Il  Nollro  Signore  Gesù  1'  avea 
fatto  Procuratore  e Depofitario  del  Gol- 
legio  Appollolico.  Per  non  efsere  Ge- 
sù col  numerofo  filo  feguito  gravofoagli 
ofpiti  nelle  Gittà  , c Gallclla , dove 
perla  fua  predicazione  ferihavafi , ac- 
cettava quelle  limoline  , che  conve- 
nivano dalla  carità  de’  devoti  ; e eoa 
else  alimentava  il  fuo  accompagnamen- 
to , e moltitudine  di  bifognofi  . Giu- 
da craìldeputaco  ariceverle,  e tener- 
le prefso  fe.  Eutimie  è di  opinione  , chc 
la  benignità  del  pietofo  Maellro  facefse 
correre  quei  danaro  alla  mano  dell’ 
avaro  Difcepolo  , quali  un  medica- 
mento , e ritegno  alla  di  lui  avarizia, 
acciocché  contentandoli  di  ciò  , che 
andava  rubando  , non  fi  avanzafse 
al  tradimento  . Quella  opinione  non 
mi  place  ; poiché  11  Divino  Mae- 
llro ben  conofeeva  quella  notilfi- 
ma  verità  , il  fnmmlnillrare  danaro 
non  efsere  medicamento  , ma  vele- 
no agli  avari  ; efsere  quello  male 
una  idropilìa  : più  fi  beve  , più  cre- 
fee  la  fete  ; più  fi  polTiede  , più  fi  de- 
li dera  . Gredo  più  rollo  , che^  Nollro 
Signore  Gesù  non  volefse  prevalerli 
della  (ua  Icienza  furumana  , e Divi- 
na ; e prevalendofi  come  tal  ora  fa- 
ceva della  fola  notizia  naturale  , e 
umana  , a Giuda  commettefse  quel 
Minilìcro  , perchè  era  tra  gli  altri  il 

più 
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jiiù  abile  a foQenerlo  : fe  pure  non  vo-  (uo  fcpolcro  ; e/Terfi  anticipata  la  un- 
gliamdire,  che  elTetulo quella  proccnra  zione  connaturale  a iinpiegarfl  attorno 
un  impiega-alTaidiftrattivo,  a Giuda  lo  a fe  morto  , preftandofi  quell’ oflequio 
appoggiaifc  , perché  colla  forumana  a fe  tuttor  vivente,  ma  vicino  a mo- 
fcienza.  conofceva  , non  voler  Giuda  rire  ; A loro  non  mai  •mancherebbero 
attendere  a fuoi  documenti  ; ne  appro-  poveri,  co’ qualiefercitare  la beneficett- 
iittarfi  del  fuo  Magillero  : Così  gli  altri  za;  ma  con  lui  non  potrebbe  elercitarfi 
non  farebbero diftratti  dalla  fua  fcuola  Tempre,  poiché  non  1’  avrebbero  (èm- 
c colui  , che  non  voleva  atteudere  , pre  vifihile.sù  quella  terra  ; Vdler  elfo  , 
avrebbe  almeno  in  qualcheguiTa  ajuta-  che  in  tutto  il  Mondo  predicandoli  il 
ti  gli  altri  Difcepoli  , liberandoli  da  felice  annuncio  della  fua  morte,  lì  pub- 
■quella  dillraziooe,  e provvedendoli  degli  blichi  ancora  quello  fatto  della  Mad* 
alimenti  - E’  certo  , che  il  Salvatore  dalena  , in  di  lei  lode,  e memoria  , 
prevedeva  il  mal  ufo  ; ma  é ancora  cumque  ptadlcatum  fueri:  Bvan^elium 
cerco,  che  non  avea  debito  di  impe-  ifludUt  un'tvcrft  Mundo  , tf  .quod  fecit 
dirlo.  Giuda  di  Proccuratore  divenne  la-  i,ec  narrabìtur in  memoriam  tjnr  .Qw- 
dro  ; e borbottò , che  fi  folTe  confuma-  (lo , che  fù  infieme  •un  comando  , e 
. to  il  preziofo  unguento , onde  non  fi  po-  una  Profezia  , e rcgillralì  ancora  in  S. 

«iTe  più  vendere  , non  perché  gli  iropor-  Matteo,  é una  prova  più  di  ogn’  altra 

xalTe  de’ poveri  ; ma  perché  ■ elfo  ave-  efficace  a concludere  elTere  una  mede- 

■va  perduta  quella  occafion  di  rubare.;  limala  cena  fatta  in  Becaniavdi  cui  par- 

e perché  non  avea  potuto  rubare  con  lano  1 tre  Evangélilli;  ed  elTereuna  me- 

vender  r unguento  , determinò  di  rifar-  defima  la  Maddalena  , che  unfe  i piedi, 

fi  con  vender  Grillo.  Gli  altri  che  c il  capo,  del  Salvatore; -altramente  ne 

mormorarono,  mormorarono  veramenre  il  comando  fi  farebbe. efeguito , ne  la 

per  zelo,  ma  zelo  ignorante  indifereto;  profezia  fi  farebbe  avverata.  S.  Luca 

e,  fe  non  che  poterono  avere  qualche  di  quello  fatto  non  parla.  S-  Matteo 

feufa  dalla  non  piena  avvertenza  , fù  t-  S.  Marco  non  regillranoil  nome  del- 

.grande  la  loro  arroganza  dilàpprovan-  la  pia  donna , di  cui  .parlano  : E co- 

do  con  tanca  indignazione  un  facto  , me  dunque  quello  fatto  fi  può  narra- 
che  vedevano  elTer  gradito  dal  loro  re  in  memoriam  cjut  fe  noncifi  fàfa- 

Divino  Maellro.  NelTun  di  loro  ebbe  per  chi  ella  fofse  ? Vuole  Grillo  pùb- 

.ardimento  di  sgridare  la  Maddalena  ; blica  in  tutto  il  Mondo  e viva  la  me- 

tropp’- oltre  farebbe  arrivato  il  loro  co-  moria  non  Iblo  de!  beneficio  , dìettut 

zaggio,  fe  avefsero  òfato  di  riprendere  i£r  ,. ma  ancora  della  libe- 

una  tal  donna  in  quel  pubblico,  e in  pre-  ralilTima  benefattrice;  ma  fe  non  àb- 

fenza  di  Nollro  Signor  Gesù  Grilla  : biamo  a faperne  ne  pur  il  nome  ,-come 

^>erò  tutti  fremevano  contro  lei.Tan-  polSamo  farne  memoria  ? Lo  fappra- 

to  nelle  comunità  balla  un  foto  mal  mo,  e ne  facciamo  memoria ,. perché 

uomo  non  conofeiuto , per  ingannatela  quella  cena,  e quella  donna  é quel- 

molcicudioe,  e metter  sù  anco  un.Gol-  la  {Iella  , di  cui  parla  S.  Giovan- 

■ legio  Appoflolico,  quando  nel  Tuo  par-  ni.,  il  quale  ci  fa  fapere  , che  fù  b 

I lare  fa  mafcherarfi  di  zelo.  NollroSi-  Sorella  di  Marca  , Maria  Madda- 

• gnore  Gesù  troppo  più  dilcreto  co’ fuoi  lena. 

{ Difcepoli  difeitofi  , di  quel  che  folTero  A quella  parlata  di  Nollro  Signore 

. i Difcepoli  colla  lodevole  Maddalena,  Gesù  fi  calmo  l’animo  degli  altri  dilce- 

. non  li  riprefe.  mortificandoli , com'  era  poli;  raa.più  fi  élacerbò  il  cuor  di'Giuda. 

0 il  loro  merito  ; ma  lì  riprefse  illumi-  Si  parti  allora  allora  torbido , e di  mài 

^ nandoli , com’ era  il  loro  bilbgno:  giu-  umore  da  quel  divoro  confefso,  e préfen- 

p.  llificò  il  feguico  ; ordinò  non  inolellaf-  tatofi  a principi  de’  Sacerdoti  , chic- 

^ ferola  pia  donna:  fapelTero , quella  un-  fe  , che  danaro  a lui  sbollerebbero  , 

( gioite  efsere  llau  preparata  al  fuo  cada-  fe  confegnalTc  alle  lor  mani  il  fuo 

vero , ed  indicare  vicina  il  tempo  dei  MaelltO  ? Gli  efibirono  Trema 

si  Calipt/opraUS-Faai.  . Bb  'CIu- 
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Giulii  ; tr>glnt4  argtnttos  ; e a si  po- 
ca moneta  contento  , vendè  la  Tua  ope- 
ra , e la  fua  fellonia  , fenza  ne  pur 
contrattare  full’  accrefdmcnro  di  sì 
vii  prezzo  . Non  gli  era  però  cosi 
facile  r cfeguire  , come  gli  era  flato 
facile  r impegnarli  • Conofceva  bene  an- 
ch’  erto , che  quando  anco  il  Tuo  Divino 
Maefiro  non  aveflc  voluta  impiegare 
la  fua  potenza  a difenderfi  , era  ormai 
tale  , e sì  numerofo  il  Tuo  feguito , che 
non  farebbe  agevole  il  farlo  lor  prigio- 
niero . Quindi  flava  full’  offervare  il 
modo , il  tempo,  il  luogo  opportuno  , 
per  accertare  il  fuo  colpo  ; e fin-olar- 
meme  ftudiavafi  per  trovar  un  buon  con- 
trattmpo  , in  cui  GcsCi  non  foffc  con  al- 
Jtrc  turbe, ma  cogli  Appofloli  foli.1,0  slc’- 
le  temeva  di  quelle,  non  temevadi  quefli. 
■Così  andava  fecondando  gliftimolidcl 
demonio  che  già  gli  era  entrato  in  cuore: 
Intrirvlt  (TKfw,cioè  conforme  all’  IJiotil- 
mo  Ebreo,  che  qui  ritiene  S-  Laca.hrtra- 
verat  autem  Satana!  injudam  &c-Et 

jiUétrebat  opporlunUatrm  , ut  traderet  il- 
um  fine  t uri is  ■ 

Fratanto  Noflro  Signore  Gcsùlamat- 
•tlna  de'la  Domenica  patii  da  Bctania  per 
Gerufalemme  , c fece  il  fuo  ingreffo  con 
molta  folennità- Era  quella  Domenica  il 
sonogiomodel  primo  naefe  di  primavera; 
c comecché  nel  feguente  decimo  ognuno 
rfCra  obbligato  a prendere  in  cafa  l’agnello, 
che  poi  nel  decimo  quarto  pafquale  dove- 
va immolarfi , così  in  quello  nono  lì  in- 
troducevano in  quella  Città  a migliata  gli 
agnelli,  onde  ognuno  aveflc  comodo  di 
provvederfi . Quefli  agnelli  erano  figura 
di  Gesù  manfuetiflìmo  agnello  di  Dio  , 
che  nel  giorno  dì  Pafqua  doveva  immo- 
larli fopra  la  Croce:Mentre  lì  introduce- 
vano lefigure , volle  colà -entrare  anco  il 
figuratollgiomo  antecedente  al  Sabbato 
aveaTìesù  mandati  due  de’fuoi  Difcepoli 
dalla  terra  di  Betfage  ai  vicino  Caflello 
forfè  appartenente  alla  medelìraa  terra  ; 
colla  iflnizione  , che  ivi  troverebbero 
ligati  una  giumenta , e un  di  lei  poliedro 
non  ancor  domo,ne  cavalcato  da  alcuno  ; 
li  feioglieflero , e a le  li  guidaflero  ; e in 
cafo  che  alcuno  avelie  Irappofta  difficol- 
tà ;diceflero,  il  padrone  aver  bilbeno  di 
valcrfencje  fubitolì  farebbero  riiafeìa- 


tì  .'Erano andati  i due  difcepoli, 'e  aveva- 
no trovate  le  due  beflie  ligatc  avanti  alla 
porta  in  un  bivio  di  flrada,  e fulla  porta 
i Padroni  - Si  vede  , che  quefli  avevano 
notizia  de’Difcepoli,e  dèi  Noflro  Signo- 
re Gesù  , e Ioapprezzavano,  poiché  fen- 
tendolo  nominare  come  padrone  di  quel- 
le cavalcature , eh’  erano  di  lor  ragione, 
non  fi  erano  olTelì , ne  avevanoreclama- 
to  . E quanto  alla  giumenta  non  fù  frap- 
pofla  d fficoltà  ; ma  quanto  al  poliedro , 
nnn  flitnandolì  dai  ^droni  pcranco  abile 
all’  t'fo,  chiefero  a'  Difcepoli , chepre- 
terdefl'cm  còllo Teiogliere  ancora  quello. 
R.fpolrr  eglino  conforme  alla  ricevuta 
ifiruzione  ,dì  quefloancora  volerli  valer 
il  padrone . Guidate  le  due  beflie  eranfi 
bardate  , eabbigliatedadivoti  colle  loro 
più  nobili  fopravvefti  ; l’iina  li  era  ri- 
tenuta in’Betania,  1’  altra erafi  guidata  a 
mano  ad  attendere  il  Salvatore  a mezza 
flrada. Non  erano  nella  Giudea  quefli  a- 
nimali  si  ignobili, e vili,  come  or  tra  noi . 
Nella  Divina  Scrittura  troviamo  Princi- 
pi , e Principefle  fare  nobii  comparfa  sù 
quelle  cavalcatureie  Axa  figlia  di  Calcb 
primo  Principe  tra  Giudei,e  fpofa  di  Oio- 
nieleriguardevoliflìmo  anch’  egli  Princi- 
pe di  fua  nazione, clfendo  condotta  a ÌVIar 
rito, vi  fù  condotta  furun  giumentot/rrlrr» 
in  Ajtno.  Non  cperò  che  dopo  i Re  , e al 
tempo  dei  Romani  non  fofle  colà  intro- 
dotto un  luflb  grande  di  cavalli,  e di  coc- 
chi; e non  folTecofa  di  maggiore  Maeflà 
il  marciare  sù  quefli.'Ma  il  Noflro  Signo- 
re Gesù  volle  infegnare  col  fuo  efempio 
la  moderazione  ancor  nelle  pompe,  e va- 
lendoli al  fuo  ingreffo  (olenne  nella  gra# 
Metropoli  delle  due  fcelte  beflie,  non 
volle  comparire  fpregievole  In  quell’  in- 
greflb;ma  ne  pur  volle  valerli  di  cocchio, 
o di  cavallo,  con  aria  più  lìgnorile,*  co* 
moflra  di  qualche  fafto.Per  quello  il  Pro- 
feta Zacaria  in  quella  occalione  gli  diede 
titolo  di  manliicto,  non  di  fprezzato:  Ec- 
ce Rex  tuut  Tenlt  tìbi  manfuetus . Co- 
si citalo  San  Matteo  , che  regi lira  il 
fenfb  non  le  parole  ; e le  parole  appun- 
to fpiegano  manfuetudine  di  chi  viene 
con  folennità  non  difdicente  ad  un  po- 
vero . Ecce  Rex  taut  venlet  tibì  }u- 
Jìu!  , 6r  Salvator  : ipfe  pattper  , ér 
■ afeenJent  fuper  afinam  , éf  fupcr 

pul- 
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tullum  fillum  Afina  - Zacar.  9.  9.  dell’ accompagnamento  a lodar  D.o  fo- 
^lì  fecondo  la  mia  opinione  il  Salvato-  pra  le  maraviglie,  che  avcvan  vedute  ; 

re  filila  giumenta  in  Betania  , indi  giun-  e chiamavano  a piena  bocca  Nollro  Si- 
to dove  loafpettavano  col  poliedro  fora-  gnore  Gesìi  Re,  e Re  mandato  da  Dio , 
miere  mutò  cavalcatura  , e fall  fur  ef-  onde  inferivano  efscre  il  Cielo  pacificato 
fo-  qJeftocambiooltre  al  ricavarft  affai  collaterra,  e nedavan  gloria  airAltiffi- 
chiaro  dal  citato  Profeta  , pare  che  ac-  mo . BencdiUu!  qui  vcnit  R(x  innomìae 
cennifì  ancora  da  S Giovanni,  fecondo  il  Domìal  : pax  in  Calo  , & gloria  in  ex- 
cui  racconto  Gesù  trovò  il  fommiere  , «///.  Come  abbiamo  in  S.  Luca-  Le 

che  lo  afpettava , effendo  di  già  in  cam-  turbe , che  venute  ad  incontrarlo, lo  pre- 
mino: Bcnedlffus  qui  venie  in  nomine  cedevano,  anch’  effe  rifpondevano,  e 
Domini  Rex  Iftal  • Et  invenit  Jefus.  ripetevano . Benedctto  quel  che  viene 
Afellum  ìf  fedii  fupr  eum  • O’già  fo-  in  nome  del  Signore:  benedetto  il  regno 
pra  recato  un  giufto  motivo  di  tal  muta-  del  Noflro  Padre  Davide  , che  torna  a 
zione  la  benignità  del  Salvatore , che  noiie  leune  coll’altre  alternatamente  an- 
volle  'mollrar  gradimento  dell’  olTequio  davanoripctendo . UoCanna , Hofanna  in 
predatogli  da  divoti  nel  bardare  \p  bedie  excelfie,  Hofanna  la  altijfvnii  ; come  ab- 
bile lor  vedi;,  aggiungo  di  più,  che  fu  biam  da  S-  Marco,  c da  S>  Matteo  • 
ancora  una  dimndrazionc  dibenigniflima  le  prime  andavano  altamente  rammemo- 
difcretexia  l’  aggravare  per  piccol  tratto,  rando  i di  lui  miracoli;  e l’  altre  ripete- 
un  giovanetto  Sommiere  non  a vezzo  alla  vano  Hofanna-,  le  prime  ridicevano  il 
fatica:  enonci  manca  midero  nella  ravvivamentodi  Lavato  ; e l’altre  ripe- 
giumeiita  V dà  cui  feendeva  fimbollegia-  itv  aro  Hofanna  -.Hofanna,  tenediélui 

vafi  il  poi»lo  Ebreo.,  che  farebbefi  ab-  qui  venie  in  nomine  Domini  Rex  ifrael  ; 
bandonato,  nel  poliedro,  sù  cui  faliva , come  abbiamo  da  S Giovanni  ; e a trat- 
iìmboleggiavafi  il  popolo  de’  Gentili,  in  to  a tratto  fi  uni  vano  i due  cori  a ripete- 
cui  Ctidò  farebbe  venuto  , e a lui  fareb-  re,  Hofanna  ; hofanna  in  excelfir,  hofan- 
Lerfi  fottomeffi  nella  predicazion  del  „a  in  altljfimìt  ; hofanna  filio  David  . 
Vangelo.Fù  numerofifGmoe  l’accompa-  Q,fa  pretendeffero  dire  colla  parola  Ha- 
••naroento  , e l’ incontro  .-.Quelli, che  da  p_  „„a  fi  cerca  dagli  Interpietì  con  divo- 
Gerufalemme  erano  venuti  a vedere  No-  curiofità  : £’  certo  , che  queda  paro- 
jlro  Signore-  Gesù  in  Betania  , uniti  co’  ja  fignifica  : Salva  , ohfecro  : Salvate 

iuoì  lo  accomp3gnavano:e  unc  gran  calca  prego:  altri  poi,  tra  quali  il  Cardina- 
dc’ fotedieri  eh’  erano  venuti  in  quella  Toleto  , giudicano  , che  con  tal  fot- 
Città  per  laproifiraafcda  diPafqua  ven-  i^ola  prega  fiero  Noflro  Signore  Gesù  a 
nero  ad  incontrarlo . La  fama  di  Lavato  f„|vare  quel  popolo  ,e  quel  Regno;  eche 
poc’  anzi  rifufeitato  tralfe  tutti, c veniva-  all’acgiunta  Filio  David  debbi  fubinten- 
■ ^ per  la  maggior  parte  con  rami  di  pai-  derlf,  a'icimut,  canimus:  diciamo, cantia- 
mc  in  mano  , fegno  di  allegreZM  prefso  nio  al  Figliuolo  di  Davide:  di  grazia  fal- 
fuei  popolo,come  veagìamo  ne!  capo  io-  vate. Altri , tra  quali  il  Maldonato  difee- 
del  libro  1 de’  Macabei . Altri  tagliava-  polo  del  Toleto,  ma  nelle  opinioni  fre- 
no rami  d’  alberi , che  in  quel  principio  quentemente  contrario , (limano  , che  le 

di  prima  veraetan  ficr.ti,e  ne  infioravan  turbe  con  quella  formola  pregalfero  Dio 

Ja  drada  ■ altri  ftendevano  in  cfsa  a guifa  » falvate  quel  loro  Re-  Le  ragioni  per  1’ 

di  tapeti’le  lor  fopra  vvedi , godendo  che  una  c per  l’altra  parte  fi  poffono  veder  ne- 

" ' gli  autori  : Altri  la  (limano  una  pura  .ac- 

clamazione di  gioia  , come  tr.-,  i Dirini 
dice  vali  Ie;e  da  noi  liat::nì  fi  dice  Viva. 
Quanto  a me  fono  di  un  parere,  che  fe 
non  é il  vero.certairenn-  d M p’.ù  verifi- 

mile.Nonm.  si  pirfuaoi  re.che  ir  tanta, 
moltinidinc  d’  uf-mint.che  ratti  ripeteva- 
no Hofanna, mù  fi  accorda(feto  in  un  me- 
B b z.  dc- 


fofferocalpella'eila  quella  oeitia,  cnt 
portava  a loro  un  si  potente  Monarca  • 
Finoche  fi  l'ali  per. fuU’erto  del  Monte  fi 
tacque  o fi  parlò  a voce  balla, forfè  per- 
ché rarduodellafalita  non  perinetteval 
alzar  la  voce  fenza  alfannofa  violenza  • 
Ma  quando  cominciarono  ad  accoflarfi 
alla,  fcefa  cominciarono  tutte  le  turbe 
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defìmo  fentimento  • Alcuni  ricono- 
fcevano  Noftro  Signore  Gesù  come  ve- 
ro uomo , e vero  Dio , venuto  al  Mon- 
do per  falvare  il  Mondo;  e quelli  pre- 
tendevano di  pregarlo  appunto  a falvare 
il  Mondo  : Salva  obfecro  . Molti  noi  ri- 
conofcevano  Dio  ; ma  (limandolo  un 
iiom  Profèta  , e potente , da  lui  non  cer- 
cavano Teterna  falvezza  ne  del  Mondo; 
nedife;  ma  cercavano  di  elTere  fai  vati 
dalla  povertà , o da  altri  guai  ; e quelli 
pur  dicevano  : Httfanna  : Salva  obfecro . 
Altri  (limavano  , che  fofle  un  uomo 
mandato  da  Dio  a prender  polTellb  del 
Re  modella  Giudea  , e uom  capace  di 
liberarla  dalla  fervicù  de’  Romani  ; e 
quell}  pregavan  Dio,  che  falvalTe  il  no- 
velloRc.  Htfanna  . Salva  obfecro.  Al- 
ni così  dicevano  fenza  fapere  cofa  dicef- 
fero;  ma  cosi  dicevano  , perché  fenti- 
vano  da  tutti  dirli  così  ; e fcnz’  animo 
di  pregare  , ne  alcuno  , ne  per  alcuno  , 
congiognevano'la  lor  voce  alle  turbe , e 
ne  ripetevano  le  parole  . Si  diceva  l ’ 
Zanna  da  loro  in  quella  (Irada , come  in 
oggi  (1  dice  da’  Sacerdoti  alla  MelTa  • 
Que’ , che  n’  intendono  il  dgnilìtato,  e 
(bno  attenti  pretendono  fare  una  preghie- 
ra» e an  animo  di  chieder  falvezza  dal- 
la Augudiflìma  Trinità  : Bofaitna  Ja 
txcel/h:  cioéaà  txceljh  : altri  pure  in- 
tendenti ananimo  di  pregar  Dio  di  fai- 
varli , cioè  introdurli  in  Cielo  tra’  San- 
ti- Hofanna  In  txcetfis  : cioè,  falva  pre- 
cor  inter  exctlfoi . Molti,  che  non-  in- 
tendono il  lignificato,  pretendono  uni- 
camente di  lodar  Dio  con  parola  , che 
fanno  , dirli  lodevolmente  , perché  é 
prefcrirta  dalla  Santa  Chiefa  • altri  , 
che  ne  intendono , ne  attendono , la  di- 
cono , perché  (la  nel  Ptefatio  . Diciam  lo 
(lelTodel  Greco  R)rie  eleifon\  lo  dello 
del  pur  Greco  Agiot  o Tees,  A^ìti  ìfcbi- 
TOt , Aghi  atanatoi , eie} fon  inai , che 
nella  (cnimana  Santa  fi  dice  dalla  Ghie- 
ra ancor  latina . Alcuni  pretendono  ve- 
ramente di  implorare  la  Divina  Miferi- 
cordia  -•  Domine  miferert  ■ SnnSut  Deu/^ 
SanBtit  fortii , Sandui  immortali!  , MA 
fererenobit  ; ma  molti  le  dicono-a  modo 
di  eco,  fenza  penfare  più  oltre  ; Tanto 
io  mi  perfuado , che  accadelTe  a coloro , 
che  ripetevano' Ofar.na  nell’  incontro 


onorevole  di  Nodro  Signor  Gesù  Crìflo- 
Quando  tutti , non  edendolì  prima  ac- 
cordati , convenivano  in  dire  ad  alta  vo- 
ce le  medefime  formole , (i  vede  , che  da- 
Dio  fi  movevano  le  lor  lingue  ; ma  mol- 
ti parlavano  in  quedo  incontro,  corre- 
Caifàs  nel  Concilio  , quando  nefcìens- 
quid  dlteret  propbetavit  ; dicevano  cofe 
vere  ; ma  non  tutti  intendevano  la  veri- 
tà , che  dicevano.  Quede  tante  voci,  che- 
onoravano  Nodro  Signore  Gesù  , feri- 
vano egualmente  il  cuore  , e r orecchio- 
di  aicunr  Earifei,  che  fi  erano  frami- 
fchiatialle  turbe,  non  per  folennizzare, 
ma  per  dldurbare  la  feda.  Rlofciva  »- 
loto  infoffrìbile  il  fentir  mentovare  tan- 
ti Miracoli , il  fentir  tante  volte  ripete- 
re Lazaro  rifufcitato;  il  fentireda  tanta- 
moltitudine  riconofcerfi  Gesù  come  Mo- 
narca da  Dio  mandato  ; il  fentir  tanti 
col  ripetuto  Ofanna  implorarne  rajuto,o' 
almeno  augurargli  felicità . Vedevano 
di  non  poterli  opporre  a quel  plaufo  popo- 
lare , ne  la  loro  autorità  a tanrrt  giugne- 
va,  di  poter  imporre  (llenzioalla  molti- 
tudine . Sperarono  , che  fatti  da  Grillo 
tacere  i fwoi  DKcepoli , avrelJhèrtacciu- 
to  a titolo  di  rifpetto  anco  gli  altri  ; onde  - 
a lui  ricorfero , e quad  fode  contro  il  de- 
coro della  fua  fcuola  il  fard  tanto  drepito 
da’  funi  allievi  ; o fode  contro  la  di  luì 
modedia  il  dirfene  da’fuoi  DIfcepoli  tan- 
te lodi  in  fila  prefenza , Màedro , gli  di(^ 
fero,  fgridatei  vodri  Diicepnli  : "ma  il 
Divino  Maedro  con  poche  parole  ribut- 
tògli'invidiofi  ; fe  taceranno,  dilTe,  i 
miei  DifeepoK  -,  fclameranno  per  fino  i 
fadi;  ne  queda  fCttanto  una  iperbole  pro- 
verbiale,quanto  una  profezia, poiché  nel- 
la di  lui  morte,  quando  i Difcepoli  timo- 
rofi  tacevano;  ifalTi  collo  fpezzarfi  mi- 
racolofamente  , nella  lor  lìngua  gli  fece- 
ro chiari  eleggi  ; e i fallì  fepolcrali  ritic 
randofi , e aprendo  le  tombe  pareva  che 
in  lor  linguaggio  a lui  efibidero  le  fepol- 
ture  i.  e lafciando  libero  1’  adito  per  udi- 
re a’  morti,  piareva  confedadero  , Ini 
edèr  quello  che  era  padrone  di  renderli 
vivi.  Et  petne  fcijfee  funt , & monu- 
menta aperta  funt . I Farifei  Con  tutta  i* 
invidia  non  poterono  impedir  quel  triont 
(b , ne  didurbare  quella  allegrezza . 

PoteVono  bene  redar  (orpre'fi  di  maravà- 

glia. 


« 
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gita  quanti  mn»  vicini  a Gesù  al  ve-  veniva  a metterli  in  mano  de’ Tuoi  netnl- 
derlo  in  giorno  di  tanta  gioja  prendere  ci,  quando  ognuno  avrebbe  pcnfato,  che 
improvvifamente  faccia  da  addolorato,  e (offe  per  cercar  nafcondiglj  .*  Si  potea 
mani  fellare  r interno  Tuo  cordoglio  col  riconofcere  l’eroica  fortezza,  e carità 
pianto  • T ra  quelle  unirerfali  acclama-  di  quel  cuore , mentre  guardava  con  la- 
zioni  era  giunto  a villa  della  Città  , do-  grime  le  future  rovine  di  Gerufalemme„ 
ve  ne  lìepi, ne  piante  involavano  all’ oc-  e non  gettava  una  lagrima  Alile  immi- 
chio  le  mura  , quando  data  a quelle  fab-  ncnti  Aie  pene-  Era  Analmente  una ro- 
briche  , a quelle  torri  una  compalAone-  boniAima  batteria  , con  cui  elfendo  ver- 
vole  occhiata  , A lafciò  fcorrer  fui  voi-  fo  il  Ane  de’  giorni  fuoi  attaccava  la 
to  amare  lagrime,  e con  una  efclama-  oflinazìone  de’ Giudei;  Onde  fe  quelli 
zione  pietolaalla Cirtà  tutra,oh,dilTe,re  non  A erano  arreAnea  prediche,  ne  a 
tu  ancora  averti  conofciuto.Angolarmcn-  miracoli,  A arrendcrtero  almenoaiter- 
te  in  quello  giorno, il  quale  d ordinato  al-  roti  ; c fe  fi  forteto  convcrtiti  dal- 
la tua  pace  . . • Se  avelli conofeiuto- la  loro  protervia,  farebbe  di  trop- 
Ma  q ielle  cole  ora  fono  nafeofte  agli  oc-  po  crefeiuta  la  Aia  allegrezza  . Tale  fù 
chi  tuoi- Verrannojiiorni  controte;  e i il  viaggio  di  Nollro  Signor  Gesù  Grillo 
tuoi  neinic  fi  trincereranno  intorno  a te  ; nel  piccol  tratto  di  non  intere -due  miglia 
Ti  circonderanno;  ti  angulliera lino  per  Italiane  da  Betania  in  Gerufalcmroc  ; e 
ogni  parte;  e roverfeierannoa  terra  te  , per  mio  avvilo  tale  fù  ancora  dalla  por- 
e i tuoi  figliuoli  ,che  fono  in  te  ; e in  te  ta  di  Gerufalemme  infino  al  Tempio  ; 
non  lafcieranno  pietra  fopra  pietra  ; me-  come  dirò  nel  leguente  capitolo  - Al  ve- 
fchina , perché  non  ai  conofeiuto  il  tem-  dere  in  queflo  giorno  Nollro  Signore  Ge- 
po  della  tua  vifita  . Potea  non  patera  sù  efaltato  con  tanti  onori,  pare  che  dob- 
propolito  per  una  profezia  di  tanto  lutto  bianio  rcgiltrarlo  tra  i giorni  di  Aie  alle- 
lui giorno  di  tanta  allegrezza  : ma  que  grezze:  però  io  Io  confiderò  come  gior- 
A’ era  appunto  il  giorno  più  opportuno  no  abile  a rinfoizar  le  fue  pene.  Al 
per  pubblicarla  . Era  in  mezzo  a uno  mento  di  tal  perfonaggio  era  un  nulla 
Araordinarìo  concorfo,nel  quale  era  pre-  quella  gloria  , ma  quella  gloria  non  po- 
fcnce  numero  grande  di  forellieri  ; on-  teva  non  elTere  a lui  tormentofa, mentre 
de  prertamence  fasebbefi  dilatata -la  no-  tanto  più  fpicherebbe  il  vicino  fuoob- 
tizia  per  tutta  la  Giudea  , e per  tutto  brobrio  nel  mutarli  , che  fi  farebbe  la 
Ifraele,  ed  altre  Provincie  ; e larcbbcro.  feena  - 
tertimonj  fedeli  di  quell’  oracolo,  i tanti 
che  in  quello  giorno  dalla  bocca  Aerta  di 
CriAo  potevano  averlo  udito-  L’  efser 
giorno  per  lui  di  allegrezza  , e di  gloria 
non  lardava  luogo  a Aifpettare,  che  que- 
Aa  forte  una  vana  minaccia  , fatta  per 
ifdegno , o per  vendetta  . Chi  l’udiva 
parlare  con  tanto  compatimento  dell’  ec- 
cidio di  quella  Città jxiteva  in  lui  ammi- 
rare il  Aioardente  afletioal  pubblico  be- 
ne , mentre  nel  mezzo  de’  fuoi  applaufì 

vcrfava  lagrime  fui  pubblico  maleied  ef-  . 

fendo , com’  era  imminente  la  Tua  pallio- 
ne , e Aia  morte  , non  avrebbe  non  potu- 
to perAiaderC  , eh’  egli  non  prevedefse  i 
fuoi  vicini  tormenti,  chi  l’aveva  fentlto 
predire  i lontani  eccidf  ; e fi  potea  ben 

conofeere  , eh’  egli  fpontaneamente  era  > 

venuto  a patire , e morire , mentre  pre- 
veduta la  Aia  partione,  e Aia  morte,  pur 

Catino  fopré  II  S-Vaifg.  Bb  j C A- 
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CAPO  XXIV. 

Qual  fofle  1»  commozione  di  Gerufà- 
Jemme  nell’  ingreflb  folenne  dì  No- 
ftro  Signor  Gesù  Crifto . Nel  Tem- 
pio dà  villa  a’ ciechi,  d acclamato  da 
fanciulli  ; confonde  l’ invidia  de’  Sa- 
cerdoti : mira  di  fuori  la  flrutcura  del 
Tempio , c corna  a Betania  . 

Et  rum  intraffit  J erefohmam  ttmmo- 
ta  efi  uatverfa  clvitai , &c.  Match, 
ai.  10.11. 

Et  acccffcTUHt  ad  tum  caci  la  tempio  , 

tSff.  Match,  li.  14-  ad  i8. 

Et  tgrefìus  Jefut  de  tempio,  étf.Matt. 
24.  1.  a. 

Et  latrolvlt  J erofolymam  la  templum  , 
6tc.  Marc.  11.  11. 

ENtrato  Noflro  Signore  Gesù  nella 
Città  di  Gerufalemme  , quefla 
tutta  (ì  commoife;  Eutimio  fcguico  da 
molti  ddi  opinione, che  queda  folte  com- 
mozione di  invidia, o di  idegno  ; onde  la 
gente  diceva  : chi  écotefto  cedui  ? qiafi 
voleffedire.  Chiécotedo,  onde  fi  ab- 
bia a ricevere , e ad-acclamare  con  tanto 
onore  ? Però  non  v’  à alcun  fondamento 
per  dire , che  folle  cosi  uni  vertale  l’odio, 
c r invidia  contro  il  Divino  Signorc,che 
avelTe  adalcerarfi  tutta  la  CittL  Se  mol- 
ti l’odiavano , molti  ancora  io  amavano; 
C anco  tra  Principi , e più  nobili  molti 
credevano  in  luì  ; e bencne  non  aveltero 
il  coraggiodi  dichiararli  apertamente  del 
fuo  Mrtico,  e darli  tuoi  feguaci  in  rida 
del  Mondo , perchd  temevano  la  perfe- 
cuzìone  della  razza  roaliziofidima  de’ 
Farifei,  però  nel  loro  cuore  lo  adorava- 
no, ed  edernamente  non  fi  movevano 
contro  luì.  La  commozione  univerfale 
fù  qual  fuol  edere  in  limili  pubbliche  e 
infigni  novità,  fingolarmente  improv. 
vile,  commozione  di  curiofità  , e brama 
dì  informazione:  dalla  porta  della  Città 
al  'Tempio  era  un  lungo  tratto  di  lirada  , 
e per  la  fituazione  del  Monte  Sionne  , 
dov’  era  la  Città  alta  , e del  Monte 
Moriabdove  era  il  Tempio  , rinpref- 
fodi  Nodro  Signore  Gesù  poteva  edere 
olTervaco  anco  in  lontananza.  Sì  vedeva 


Gesù  fui  bardato  poliedro  avanzarli  a 
lento  pado , preceduto  e feguito  da  un 
numero  tanto  grande  di  gente  , che  da 
S.  Matteo  fi  chiama  non  popolo  , ma 
popoli.  Si  vedevanotanti legnali  di  al- 
legrezza nelle  palme,  e rami  di  alberi, 
che  'fi  portavano  nelle  mani , e fi  fpar- 
gevano  per  le  contrade  , fi  udiva  da  fon- 
tano il  gran  calpedio  , fi  udivano  i tanti 
Ofanna,  le  tante  acclamazioni,  e nella 
Città  non  fi  fapeva  , ne  per  chi , ne  per- 
ché . Quindi  moda  una  univerfale  cu- 
riolità  , chi  accorreva  alle  porre  , chi 
alle  finedre  ; e come  Nodro  Signore 
Gesù  era  norilfimo  per  fama , ma  alla 
maggior  parte  non  era  noto  di  veduta  , 
così  chiedevano  gli  uni  agli  altri , chi 
quel  fode  j eh’  era  fervitocon  tanto  ap- 
plaulò,  e fi  lenti van  rifpondere  , che 
Gesù  Profeta  di  Nazarette;.  e , come 
fuole  accadere  in  quede  occafioni  , la 
moltitudine  avida  di  vedere  fi  aggiugne- 
va  al  di  lui  feguito , c rendeva  vie  più 
numerofa  la  fua  comitiva  al  Tempio  , 
Qui  parve  aprirli  un’  altra  leena  ad  ac- 
crelcer  la  gloria  del  Divino  Monarca  . 
E cicchi , e florpi  colà  fi  condudero  , 
e fi  prefentarono  a lui , ed  edb  benignlf- 
fimamente  donò  a tutti  gli  dorpi  libero 
il  padb , a tutti  i ciechi  franca  la  vi- 
lla E qui  una  moltitudine  di  fanciul- 
li al  vedere  tal  maraviglio..,  comin- 
ciarono ad  applaudire  anch’  edi  colle 
voci  , che  aveano  pocanzi  udite:  Ho- 
faaaafi/te  David  ; Bofaaaa  filo  David- 
Soli  i Prìncipi  de’  Sacerdoti  , e gli 
Scribi,  che  avrebbero  per  la  loro  let- 
teratura , e per  la  loro  dignità  dovuto 
preceder  gli  altri  nell’ onorare  il  Divi- 
no Media,  arrabbiavano  di  livore  , e 
di  invidia  . Vedevano  , fenrivano  , fi 
cuocevano  ; e come  già  ì Farifei  nella 
drada,  così  codoro  nel  Tempio  difpe- 
randodi  poter  cfli  far  tacere  i lodatori  di 
Gesù  , quali  egli  dovede  reprimere  quel- 
le voci  , fentite  , didcro  , cola  dicon  co- 
tedi?Ed  egli , sì , rifpofe  ; non  avete  voi 
letta  la  profezia  che  dice  : Dalla  bocca 
de’fancinlli,e  de  lattenti  avete  dato  com- 
pimento alla  loder Quali  dicelTc.che  le  lo- 
di a lui  date  dagli  uomini  nel  fuo  incon- 
tro c accompagnamento  , fi  dnvedero 
ìu  efeenzionedelia  profezia  compire  colie 

vo- 
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voci  di  que’  fanciallu  II  Salvatore  non 
dilfe  di  più  ; ma  coloro  , a’  quali  era 
nocilTìmo  il  Salmo  ben  incefero  il  rima- 
nente, che  dice,  propter  lalmìcor  tuot 
ut  defiruas  inimkum  , & ulterem  : onde 
capirono , elTerfì  con  quell’  oracolo  op- 
pofto  al  loro  alilo  l’ applaufo  de’  fanciul- 
li • Non  ebbero  però , che  repplicare  *, 
poiché  il  Salvatore  , citate  le  parole.  Ex 
ere  ìnfantium  , & laffentium  perfeciflt 
laudem,  voltò  a que’ maligni  le  fpalle  , 
e Dfcìdal  Tempio . Dice  S Matteo,  che 
ablit  forai  extra  Cit’itatetn  in  Betta- 
xiam  ^tbique  maafit . Prima  però  di  ufei* 
re  dalla  Città , credo  che  qui  folTe,  quan- 
do i Difcepolt  lo  invitarono  a vedere  di 
fuori  la  bella  fìrmtura  del  Tempio  / e 
dagli  Evangelifli  fi  narri  più  Cardi  per 
congiugnerla  colla  parlata , che  poi  fece 
fdrÒliveto.  Certo  d,  eh" ei  fi  tratten- 
ne fuora  del  Tempio  prima  di  ufeire  dal- 
la Città  fino  al  farli  tardi.  Et  cìrcum- 
fpeflii  omnibut , dice  S-  Marco , cum 
jant  vefpera  effet  bora  exiit  In  Betba- 
niam  cum  duodedm  . Sò  , che  taluno 
fpiega  quello  palio  dicendo  , che  il 
Salvatore  fi  tratenne  nel  Tempio  fin 
verfo  fera;  poi  data  un  occhiata  attor- 
no a tutti , {wr  vedere  , fe  alcun  1'  in- 
vitava ad  alloggiare  in  fua  cala , veden- 
do di  non  elfere  invitato  da  alcuno , tor- 
nò a Betania  - Però  fe  I’  omnibut  qui 
fi  potelle  riferire  a perlòne  , vorrei 
più  torto  interpretare  , che  con  un 
cortefe  girare  di  Iguardo  fi  licenziaf- 
fe  da  que’  tanti  fuoi  divoti  , che  lo 
avevano  accompagnato  , e quel  Tuo 
Iguardo  amorevole  forte  un  attellato 
£1  fuo  gradimento  • Però  pigliando 
dalla  Greca  il  lume  alla  intelligenza 
della  vulgata  , il  e'ircumfpeSit  omni- 
tui,  non  lignifica  , ne  à relazione  a 
perfone  ; ma  a cofe  ; e vuol  dire  ; 
guardate  all’  intorno  tutte  le  cofe  ; 
i TtetbXtova'fiiiioi  marra  , ae  perible- 
pfamenet  panda  : Fermortì  mirando 
r architettura  elleriore  , le  ole  , le 
vedute  intorno  , tanto  che  fi  fece  fe- 
ra , e ailor  pani  per  Betania  • Con 
lui  andarono  i foli  Appoftoll  ; forfè 
per  dinotarci  , quanto  fian.  brievi  le 
glorie  del  Mondo  . La  mattina'  avea 
fatta  quella  llrada  in  mezzo  a nume- 


rofo  corteggio  , con  applaufi  , c con 
palme  ; la  fera  la  rifece  con  foli  do- 
deci,  e con  tra  quelli  un  traditore. 

CAPO  X X \r. 

Nollro  Signore  Gesù  torna  a Gerufa- 
lemme  r Maledice  una  pianta  : di- 
fcaccia  gli  irriverenti  dal  Tempio  . 
Suoi  congrertì  co’  Sacerdoti , co’  Fa- 
rifei , co’  Sadducei  - Sue  parabole,  e 
documenti  nel  Tempio. 

Et  iatravit  Jefut  in  tempfum  Dei , & 
ejìciebat,  ère.  Matth-at.  la.  i j. 
liane  autem  revertens  in  Civìtatem 
efuriìt , &c-  Matth.  ai.  iS.adfinem 
capitis  - 

Et  refpondent  Jefut , ifc-  Matth.  a a.  i- 
ufque  ad  finem  capitir. 

Tunc  Jefut  loeutut  efi  ad  turbai  , érr- 
Matth.  a/,  i-  ad  finem  capitis - 
Et  alia  die  cum  exirent  a Bitbania 
r/«r<ir  , 6fc- Marc-  11-  la.  adfi«‘ 
nem  - 

Et  ceepit  lllit  in  parabolit  loqui  , 6'c. 

Marc.  la  - 1.  ad  finem  capitis  - 
Et  ingrejfut  in  templum  crepit  ejicerejtfc- 
Luc.  19. 4p.  ad  finem  . 

EtfaSumefiin  una  dierum^  ite-  Lue- 
ao.  I.  ad  finem  . 

Refpicient  autem  vidit  tot,  ttc-  Lue.  ai. 
1.  ad  I- 

IL  Nollro  Signor  Gesù  Grillo  ave» 
ripofato  la  notte  in  Betania  : e 1» 
mattina  feguente  ripalTò  co’  fuoi  Ap- 
portoli  a Gerufalemme.  Per  irtrada  eb- 
be &me  , e vedendo  lungh*  erta  un» 
pianta  di  fichi  a lei  fi  accollò  ; ma 
non  trovando  in  erta  altro  che  fole  fo- 
glie , la  fulminò  colla  fua  maledizio- 
ne . Nertuno  , dirte  , mai  più  porta 
cibarli  de’  tuoi  frutti  in  eterno  : Non 
mai  più  nafea  frutto  da  te  Udiro- 
no quella  meledizione  i Difcepoll , e 
ne  videro  fnbitO'  per  gran  parte  T ef- 
fetto , e non  finivano  di  maravigliar- 
fene  , mentre  fubito  lugli  occhi  lo- 
to fi  leccarono  e rami  , e frondi-r 
Et  arefaSa  efi  continuò-  ficulnea  i Et 
Videntei  dlfcipuli  mirati  funt  dicett- 
tet  : Sfuomodo  continui  aruit  ? come 
B b 4 ab- 
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abbiamo  in  S.  Matteo  . Nonsò,  come 
Eutimiofìa  flato  d’  opinione,  e abbia 
avuti  fepuaci  , che  il  Salvatore  non 
avcfle  veramente  fame  , ma  flngefle 
di  averla  , per  dar  occafioneal  Miraco- 
lo. Sappiamo,  ch’egli  era  padrone  dj 
impedire  in  fe , e fame , e ogn’  altro  in- 
comodo al  ^uale  é fuggetta  1’  umana  na- 
tura', ma  lappiamo  ancora , che  ordina- 
riamente non  voleva  valerli  di  rat  po- 
duflà  . La  fame  non  é imperfezione  mo- 
rale ; ed  é propietà  di  un  corpo  , che  d 
l'ano , e connaturale  ad  un  uomo  fobrio 
éaflinente:  nonsò,  qual  difeonvenien- 
za  poffa  trovarli  nell’ affermare,  che  in 
iflagione  frefea  , poiché  correva  il  prin- 
cipio di  primavera  , il  Salvatore  folTc 
veramente  famelico  ; e che  folTe  tale 
non  mi  pare  poterli  rìvocare  in  dubbio  , 
q'.ianJo  S Matteo,  e S-  Marco  sì  chia- 
ramente dicono  : EfurHt.  Ne  pure  at- 
tribuilco  a finzione  1'  accoflarfi  alla 
pianta  in  atto  dì  cercar  frutti  in  elfa . 11 
Salvatore  colla  fila  feienza  Divina  fa- 
peva  , efler  quella  infeconda  ; ma  non 
fempre  voleva  valerli  di  quefla  feienza 
lòprannatiirale , e Divina  : molte  volte 
v»levafi  della  fola  feienza  naturale  , e 
umana,  operando  corre  colla  cognizion 
naturale-opera  un  uom  prudente,  onde 
S.  Marco  dice  : z-tnìt  ftquìd  forte  ittve- 
ttlffet  in-  ea  r quali  Gerii  dicefle  : ó fa- 
me ; veggiamo,  fe  in  quefla  pianta  v’ 
à qualche  frutto . Afferma  lo  fleffo  S. 
Marco  , che  non  era  allora  flagione 
di  fichi  : non  enìm  eroi  tempus  fi.o- 
rum  ; e ciò  era  ben  noto  anco  alla 
feienza  umana  , e naturale  di  Noflro  Si- 
gnor GesùCrirto;  ma  rifletta  il  letto- 
re a una  propietà  di  quell’  arbore  , che 
non  offervata  dagli  Interpreti  rendè  dTf 
ficilillima  la  fpiegazione.  La  pianta  del 
ficofi  diverlifica  da  quali  tutte  1’  altre 
piante  in  quello  , che  l’ altre  prima  pro- 
ducono i fiori , e le  frondi  ; dappoi  le 
frutta  t ma  fa  pianta  del  fico  tnffeme 
colle  frondi  , anzi  prima  delle  frondi 
produce  i frutti  • Se  è fruttifera , è in 
debito  di  aver  le  frutta  bambine  fin  da 
quando  à bambine  le  foglie  . Ne  il 
Salvatore  pretendeva  di  trovare  1 fichi 
maturi  ; fapeva , quella  non  effere  la 
loro  ftagione  ; non  trai  tempus 


Settimo 

ficorum  ; ma  pretendeva  di  trovare  i 
frutti  acerbi , de’  quali  tempre  era  tem- 
po , quando  era  il  tempo  delle  frondi 
cd  effocon  Miracolo  pii  avrebbe  anco 
fuor  di  flagione  ridotti  a maturità , e 
fen  farebbe  cibato.  Perciò  il  tetto  di- 
ce : f quid  forte  inzeniftet  in  ea  : non 
cercava  maturità  , ma  non  cer- 

cava frutti  perfètti , ma  frutti  incoati  : 
onde  ricavali , thè  la  particella  rnlm,in 
qiieflo  luogo  di  S-  Marco  , non  lignifica 
caufalità  , ma  femplice  congiunzione  , 
cd  é quanto  dire  : non  erat  autem  temput 
feerum  ■ Cosr  effendo  per  noflro  modo 
di  intendere  rea  quella  pianta  di  non 
avere  fino  a quell’  ora  prodetti  i frutti, 
eh’  efl'a  doveva  aver  prodotti  , giufla- 
menie  dal  Salv.Kore  fù  per  noflro 
modo  di  intendete  centro  lei  fùlminat» 
la  pena  , e fò  imaaridita  . Ne  il  be- 
nigniffimo  Signore  la  innarìdr  per  ifde- 
gno  , ma  per  Miflero  . Comunemen- 
te in  lei  (5  riconofee-  un  fimbolo  dello, 
finagoga  , che  non  avendo  prodotto  al- 
cun frutto  alla  fua  coltura  , non  ne  av- 
rebbe più  avuto  ne  frondi , ne  fugo,  e- 
non  le  farebbe  rimafla  ne  pur  I’  apparen- 
za di  Religione.  Credo,  che  anco  pii^ 
immediatamente  fotte  una  lezione  agli 
occhi  di  Giuda  prefenre  : il  quale  ipo- 
crita ottenrava  frondi  di  bella  apparen» 
za , ma  con  sì  lunga  coltura  non  ave» 
prodottoalcun  frutto  di  vera  pietà.  Non 
fi  pretendevano  in  lui , come  ne  puro 
negli  altri  Appottoli  frutta  totalmente 
flagtonate  , c perfette  . Si  farebbero  pri- 
ma del  tempo  maturate  colle  Miracoiofe 
apparizioni  del  DivinSole  rlforto,  e pet^ 
fczionate  colla  venuta  dello  Spìrito  San- 
to.- ma  in  Giuda  non  v’  era  ne  pierà , ne 
zelo , ne  fede , ne  pur  di  prima  fpuntata; 
e il  Salvatore  veniva  a fargli  intendere  di 
non  voler  fare  un  Miracolo , per  produr- 
re in  lui  tali  frutta  . 

Profeguerdo  il  fuo  viaggio  venne» 
Gerafalemme,encl  TempiOjdove  trovò» 
che  fi  faceva  una  fiera,  e un  mercato:  In 
quelle  loggie  ,e  in  quegl!  atri!  v’era  una 
confufione  di  buoi , di  agnelli , di  peco- 
re;qui  gabbie  di  tortore, edi  colombe, là 
tavole  dì  monete  per  cambi, e perufurc; 
e un  pattagplo  di  gente.che  con  carico  di 
merci,  c d'altri  arnefi  per  abbreviare 
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la  ftraJa , e non  girare  intorno  traverfa-  che  ogni  fua  preghiera  foflfe  per  cflere 
va  dall’ una  all’ altra  porta  pel  facro  Ino-  I efaudita,  farebbe efaudita  nei  moto  an> 


go  ; e nn  tumulto  di  compratori , e ven- 
ditori , qual  farebbefi  in  una  piazza  . 
Tanta  irriverenza  alla  cafa  di  Dio  fù 
iniofferibile  al  Divino  Figliuolo  : di- 
fcacciò  fubito  e venditori , e comprato- 
ri, e rovefcid  a terra  le  tavole  de’ ban- 
chieri, c quelle  sù  cui  fi  tenevano  le 
gabbie  delle  colombe , e fece  tornar  ad- 
dietro chiunque  voleva  trafportare  per 
colà  profano  bagaglio-  Altra  volta  a- 
vea  fatta  fimileimprefa  co’ flagelli  al- 
ia mano;  quella  volta  fi  degnò  di  ufare 
la  fola  voce;  e ammaeflró  , e unì  , e 
fpiegò  ridotti  in  uno  due  tetti  del  Pro- 
feta Ifaia  al  capo  cinquantefimo  fello, 
c del  Profeta  Geremia  al  capo  lètti- 
mo  : Non  é dunque  fcritto,  ditte  ; la 
mia  cafa  fi  chiamerà  cafa  di  orazione  a 
tutte  le  genti  ? E voi  l’ avete  mutata  in 
, una  fpelonca di  ladri.  Quettoattopote- 
ftativo  , quefto  ammaeltrare  con  tanta 
autorità,  mife  in  maggior  allarmi!  Sa- 
cerdoti , e gli  Scribi , quafi  Nottro  Si- 
gnore Gesù  fotte  venuto  nel  Tempio  ad 
ulurparcic  lorogiurifdizioni E avreb- 
bero voluto  dargli  morte  allora  allora , 
e cerca  va  no  come  venirealla  efecuiione, 
c conferivan  tra  loro;  ma  non  ardivano, 
perché  pari  all’  odio  era  il  timore,  che 
avevan  di  lui  ; e vedevano , che  tut- 
ta la  moltitudine  era  ammiratrice  di 
fila  Dottrina  . Eì  fi  trattennend  Tem- 
pio infino  a fera  ; indi  tornò  a Be- 
fania. 

La  mattina  feguente  tornò  a Geru- 
falemme,  e al  Tempio  , e gli  Appo- 
floli  per  via  offervarono  la  pianta  del 
fico  innaridita  ; e dove  nella  mattina  an- 
tecedente fubito  fulminata  la  maledi- 
zione fi  erano  feccati  i rami , e le  fron- 
di , rifletrerono,  che  ora  fi  vedeva  fec- 
cato  anco  il  tronco  fino  dalle  radici  • S- 
Pietro  la  mottròadito  con  maraviglia 
a Gesù  ; c quelli  rivolto  a tutti  gli  Ap- 
pottoli  rinovò  le  promette  fatte  altre 
volte  ; avettelo  pure  una  fede  fèrmiffi- 
ma  ( pdem  Ve! , fuperlativo  nell’  Idio- 
tifnio  Ebreo;  diremmo  una  fede  fede- 
liflìma)  Con  etta  chiunque  avette  det- 
to a quel  Monte  ; lierati , e va  in  Ma- 
re ] con  una  perfetta  fiducia  nel  cuore  , 


cor  del  Monte  : fi  perfuadettero  bene  , 
che  qualfivoglia  cofa  avetter  chieda 
orandocome  conviene , I’  avrebberoot- 
tenuta;  non  però  mai  fi  feordaffero  di 
perdonare  ogni  loro  offefa  e amarezza  , 
onde  il  loro  Padre , eh’  era  nel  Cielo  , 
a lor  perdonatte  le  colpe , le  quali  fi  at- 
traverlanoalla  efficacia  della  orazione  - 
Che  fe  eglino  nonavettero  perdonato) 
ne  pure  il  loro  Padre  Celette  aviebbe 
dato  a loro  perdono  delle  lor  colpe. 
Fra  qucfti  difeorfi  giunfe  a Gerufa- 
lemme  - Entrato  nel  Tempio  comin- 
ciò conforme  alla  fua  confuetudine  ad 
ammaellrare  le  turbe  ; quando  ecco  a 
lui  fi  prefentano  e Scribi  , e Principi 
de’ Sacerdoti,  e Senatori,  e lo  interro- 
gano, con  che  autorità  etto  faccia  tai 
cofe  ? Chi  gli  abbia  conferito  tale  dirit- 
to ? Fare  un  ingretto  trionfale  in  mezzo 
ad  acclamazioni  , far  da  padrone  nel 
Tempio  di  (cacciandone  i mercatanti  , 
e gli  aventori  , far  da  Maettro  , e 
fparger  dottrine  nel  volgo , efsere  co- 
fe troppo  fuperiori  a una  giurifdizione 
d’  uomo  privato;  a lui  dunque  chi  l’à 
conferita  ? A quetta  interrogazione 
Noftfo  Signore  Gesù  rifpofe  , anco 
a lui  occorrere  una  domanda  da  far- 
li a loro  , cui  fe  avefser  rifpotto  , 
anch’  egli  avrebbe  manifettato  , con 
che  diritto  così  operattc  . Il  Batte- 
fimo,  difsc,  di  Giovanni,  e fù  quan- 
to dire,  la  dottrina  e la  predicazio- 
ne di  Giovanni d’  ond’  era?  Ctel  Cie- 
lo, odagli  uomini  ? Con  tale  domanda 
tutti  rettaron  forprefi  , poiché  facevano 
i conti  tra  fe  : Se  diciam  dal  Cielo  , 
ei  et  dirà.-  perché  dunque  non  gli  ab- 
biam  data  fede  ? e avendo  etto  det- 
to , Gesù  ettere  il  Mettìa  , figliuol  di 
Dio,  mandato  da  Dio,  faremo  inde- 
bito di  confettare  , lui  efTer  tale  . So 
poi  diciamo  , dagli  uomini  , noi  ci 
fàcciam  lapidare  , ettendo  tutto  que- 
llo popolo  certo  , che  Giovanni  era 
vero  Profeta  di  Dio  . In  cali  angu- 
ftie  ebbero  per  meglio  il  rìfpondere 
di  non  faperlo  . Allora  il  Salvato- 
re , voi  ripigliò  , non  dite  a me  , nc 
pur  io  dico  a voi , con  quale  podettà  io 

mi 
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mi  regoli  nel'  mio  operare  : c qui  fi  fece 
a parlare  con  loro  per  via  di  parabole  • 
Tacciò  la  loro  ipocrifia  , con  cui  often- 
tavaoo  di  efrere  ofservatori  dei  Divini 
precetti  , mentre  non  gli  efeguivano  , 
e ciò  in  confronto  di  peccatori  palefi  , 
poi  ravveduti  , colla  parabola  di  due 
fratelli,  a’ quali  dato  dal  Padre  il  co- 
mando di  andare  al  lavoro , Tundific  , 
vò  , e non  andò  ; l’ altro  difie  ; non  vo- 
glio, ma  poi  pentito  andò;  e qual  de’ 
due,  dilTc  il  Salvatore  , à cicguitala  vo- 
lontà del  Padre  ? c rifpondendo  cUT  , 
quelli, che  andò  , ripigliò  Noflro  Signore 
Gesù  ; Per  verità  io  vi  dico , che  i pub- 
blicani , e le  Meretrici  vi  precederanno- 
nel  Regno  dì  Dio  - Venne  a voi  Gio- 
vanni per  iftrada  palele  di  Santità,  e a 
lui  non  credefie  : i Pubblicani , e le  Me- 
retrici a lui  credettero  e voi  ne  pu- 
re vedendo  i tanti  legni  della  verità  da 
lui  annunciata , vi  fiete  dappoi  conver- 
titi a dargli  fede  ■ Quello  fu  un  rimpro- 
vero aperto  alla  loro  malizia  ; indi  con. 
altra  parabola  minacciò  loro  la  pena  ; 
Sotto  r allegorìa  di  una  vigna  ben  col- 
ta, e di  un  padrone,  che  l’aveva  affi- 
data ad  agricoltori , cd  erafi  allontana- 
to; indi  aveva  mandato  e una,  e due, 
e tre  volte  fuoì  (crvidori , per  rifeuoter- 
ne  i frutti , e finalmente  anco  il  propio 
figliuolo-,  parendo  che  quello  almeno  fà- 
rebbefi  rifpettato  ; ma  i Servidori  altri 
erano  fiati  battuti , altri  accolti  a falTa- 
te , altri  uccifi  ; ne  il  Figliuolo  aveva 
incontrato  forte  migliore  ; anzi  colla  fpe- 
ranza  di  reflareIG  padroni  della  Vigna 
gli  agricoltori  avevano  uccifo  ancor  que- 
llo , fece  una  pittura  della  Sinagoga 
piantata  da  Dio,  e ben  coltivata  con 
fame  leggi,  e opportuni  provvedimen- 
ti, econfegnata  alle  mani  dc’&ccrdo- 
♦ e degli  Scribi , e Farifei  ; Dottori 
della  legge  , acciocché  feguifieroa  col- 
tivarla ; ma  avendo  poi  Dio  padrone 
mandati  di  tempo  in  tempo  Promti  ; al- 
tri erano  fiati  bàttuti  , altri  lapidati, altri 
uccifi;  efinalmente  avendo  mandato  il 
Divin  Figlio,  eflì  i Sacerdoti , gli  Scri- 
bi , i Farifei , penfavanoad  ucciderlo, 
per  refiar  ellì  padroni  del  campo  ; in- 
venendoli  padrone,  che  fa- 
rebbe a quelli  agricoltori  ? La  rifpofia 


fù  ; che  iniqui  farebberfi  gafii’gatl  , e- 
la  Vigna  fi  farebbe  affidata  a mani  mi- 
gliori , che  ne  rendefiero  il  frutto  a 
fuoi  tempi  .-  e così  farà , ripigliò  No- 
firo  Signore  Gesù  , come  abbiamo  in 
S Luca;  cosi  farà:  il  padtone  di  quella 
vigna  verrà , e dìfiruggerà  quelli  agricol- 
tori, e la  affiderà  ad  altre  mani  . Qui 
coloro  intelero  , che  fi  parlava  dì  loro  ; e 
abfi  dilTero , Dio  ne  guardi  ; non  farà  : 
qui  il  Salvatore  fìlfò  gli  occhi  in  loro , e 
mutando, come  fpeflb  folcva , metafora,e 
dinota  ndo  fé  fielTu  furto  nome  di  pietra  , 
cofa  dunque,  difie,  cola  lignifica  ciò , che 
Ila  fcritta  ( e fia  nel  falmo  centefimo  de- 
cimo fcttinio  ) Lapidit»  quei»  reprobave- 
runt  tedifiemmet  , h‘C  faSur  efl  In  caput 
anguli?  A DomlHt-fa^um  eft  ijìud  ^ 6f 
fj{  mirabile  in  ecutis  nofirii  ■ Quefio  era 
chiaro,  non  parlarli  di  una  pietra  mate- 
riale riprovata  da  airnni  fabbricatori  , 
poi  fiiuata  nel  luogo  più  importante,qual 
é r angolo  , in  cui  viene  a congiungerfi 
doppio  muro:  Per  tal  oggetto  non  vi  fa- 
rebbe bifognodi  riconolcerc  una  difpo- 
fizione  foprannaturale  di  Dio,  ne  fareb- 
be argomento  da  maiavigliarfcne  all’ 
uomo-  Nei  due  muri  fi  intendevano  la 
Sinagoga  , e il  Vangelo  : ircr  pietra  an- 
golare fi  intendeva  il  Melila,  nel  qua- 
le terminava  l’antico  Tefiamento, e co- 
minciavaflil  nuovo  - Qwfia  pietra  era 
riprovata  dagli  Scribi,  c Farifei,  e Sa- 
cerdoti , che  fi  ptofèfiavano  capimafiri 
nell’'  edificio  della  Sinagoga  • Ma  da 
Dio  defiinavaiì  io  maniera  maraviglio- 
fa  ad  efiere  il  fofiegno  della  legge  an- 
tica da  lui  ofservata  , e ne’  precetti 
non  cerimoniali  confervata  , e nei  ce- 
rimoniali , che  come  figure  in  lui  fi- 
gurato, venivano  a terminare , compi- 
ta ^ e fondamento  della  legge  nuova  , 
che  in  lui , e da  lui  fi  cominciava  , e fi 
fofieneva  • Così  accennate  colla  metafo- 
ra dei  due  muri , che  fan  capo  alla  pie- 
tra angolare , le  due  Chiefe  , ripiglio  la 
metafora  della  vigna  , e dichiarò  che 
il  Regno  di  Dio  , ciod  la  vera  Cbie- 
fa,  fi.  farebbe  tolto  a loro,  e farcbbcfl 
dato  a Gentili , che  avrebbero  corrif- 
pofto  col  produrne  le  frutta  conve* 
nienti  : e ripagando  di  nuovo  alla  meta- 
fora della  pietra  difse  allegoricamente  ^ 
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'che  chi  di  quella  pietra  fi  fofle  fatto  in-  no,  raunarono  chi  che  fbiTe  , buoni , e 
ciampo,  ne  riporterebbe lefione;  ma  co  cattivi;  e fi  empì  la  fala  de’  convinti  • 
lui , 5Ù  cui  fofse  caduta  quella  pietra , ne  Tutti  però  ebbero  la  attenzione  di  ve- 
refterebbe  fchiacciatoye  fii  quanto  dire  ; Aìre  onoratamente  un  abito  da  folenni- 
Che  chi  fi  fofie  fatto fcandalo  di  lui , e 1’  tà  confaccente  a giorno  di  nozze  : folo 
avelTc  perfeeuitato , e maltrattato  ,tie  un  difgraziato  non  volle  mutar  abito  ; 
ftarebbe  male  , appunto  a guifa  di  chi  e mal  per  lui . Venne  il  Ile  , e data  a 
cade  fopra  una  pietra;  -colla  fua  caduta  tutti  un  occhiata,  al  vedere  colui  pez- 
la  batte , ma  nel  battere  colla  caduta  la  zente , e difprezzante  ; amico , gli  dif- 
pietra,  fa  danno  a fe  fteflb  ; peggio  però  fe , come  fiete  quà  entrato  fenza  verte 
a chi  impenitente  fi  forte  condotto  al  nuziale  ? Colui  mal  nomo , invece  di 
Tribunale  di  Gesù  Criftorcadendo  fopra  chieder  perdono , e confeffare  o la  fua 
il  mefehino  la  fatale  fentenza  , rertareb-  povertà , o la  fua  rozzezza  , tacque  : 
be  fchiacciato  con  morte  eterna  ; appun-  allora  il  Re  rivolto  a’  fuoi  Minirtri  co- 
ro in  quella  guifa  che  quando  una  ^ran  mandò  ^ che  ligatc  mani  , e piedi  fi 
pietra  cade  (ul  capo  di  alcuno , quefti  re-  gettafie  nelle  tenebre  erteriori  , dove 
Ha  opprefTo,  e morto  • Quelle  parabole  farebbe  pianto  , e ftridore  de’  denti  . 
non  erano  cosi  ofeure , che  colóro  ben  Aggiunfe  il  Signore  , molti  elTerc  i 
non  capifsero,  che  miravano  a loro;  ma  chiamati , pochi  gli  eletti . Una  para- 
in  vece  di  approfittarfene,  andavano  con-  boia  artai  limile  abbiam  veduta  in  S. 
forme  al  loro  folito  ripenfando , come  ■ Loca  , ma  raccontata  da  Nortro  Slgno- 
imprigionare  il  Divino  Maeftro  ; nepe-  re  Gesù  in  tempo  , e luogo  diverfo  ; 
rò  ardirono  ne  pur  quella  volta  llen-  ne  sò  vedere , perché  alcuni  Interpreti 
dere  al  di  lui  arrefto  le  mani , temen-  voglian  fare  violenza  all’  uno  dei  due 
do  una  rivoluzione  della  moltitudine,  Evangelirti , condire,  che  uno  la  noti 
che  in  Gesù  riconofeeva  il  promclfo  non  folamente  fuori  di  luogo , ma  anco 
Profeta . come  detta  dove  non  fù  detta  non 

11  benignirtimo  Gesù  fegul  attaccan-  veggo  alcuna  difeonvenienza  nell’  alTe- 
do  con  una  nuova  batteria  il  loro  cuo  tire  , che  una  'rterta  dottrina  , e una 
ve , onde  non  difperartero  per  le  prò-  rterta  parabola  dal  Divino  Maertro  fi 
porte  minaccie , e fi  ravvedertero  alla  ripetelTe  più  di  una  volta  a diverfi  udi- 
proporta  di  ben  fondate  fperanze . Per  tori  , anzi  agli  rtefli  , quando  il  ripe- 
tanto agginhfe  un’altra  parabola;  Dff-  terla  giovava  a più  imprimerla  nella 
fe  artbmigliarfi  il  Regno  de’  Cieli  ad  memoria  . Qui  nel  Tempio  al  Sacer- 
un  uomo  Re,  il  quale  fece  un  convito  doti,  agli  Scribi , e a’  Farifei  fece  in- 
di nozze  a un  fuo  figlio.  Mandò  Tuoi  tendere,  che  con  tutto  I’  aver  eglino 
fervidori  a invitar  molti  ; e quelli  ri-  refiftito  agli  inviti  fatti  loro  per  abbrac- 
pugnavano,  ne  volevan  venire:  mandò  ciar  la  fua  fede  , e portarli  al  felice 
altri  fervi.*  diceflero  tutto  elfer  pronto  convito  della  eterna  beatitudine  , erano 
il  convito,  per  tanto  non  fi  dìfferifse  però  anco  in  tempo  di  ravvederli  , ed 
il  venire:  ma  l’invito  non  fi  accettò,  erano  di  nuovo  invitati:  non  difperaf- 
A Uri  andarono  alle  l«r  ville;al  lor  traf-  fero  per  le  loro  palTate  malvagità  ; am- 
fico;  altri  ancor  peggio  maltrattarono  i metterli  anche  coloro , che  furono  altra 
fervidori,  fino  a togliet  loro  la  vita,  volta  perverfi  , purché  col  la  con  verfio- 
II  Refdegnato  a tal  relazione,  mandò  ne  li  mettano  in  verte  nuziale  coll’ abi- 
li fuo  efercito  , trucidò  i micidiali  ; to  della  grazia  làntificanre  ; avveitif- 
incendiò  la  Città . Iodi  rivolto  ai  fuoi  fero  però  a non  differire  : fapeffero 
fervi  , il  convito  nuziale  , difse  , Ila  che  la  loro  Città  farebbeli  un  giorno 
preparato;  ma  coloro,  che  furono  in-  incendiata,  e gli  increduli , e contuma- 
vitati , non  furono  degni  di  intervenire:  ci  vi  fi  farebbero  incendiati  : non  fi  ri- 

pet  tanto  andate  alle  sboccature  delle  duccITero  peccatori  fenza  1’  abito  della 
contrade , e fate  l’ invito  a quanti  tro-  grazia  alla  morte  ; non  farebber  più  in 
vate.  Andarono!  fervidori,  invitato-'  tempo;  fi  confonderebbero,  ammutoli- 

reb- 
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ebbero  , ne  con  nna  vera  contrizione  quali  1’  uomo  mettcrebbcG  in  fiipge- 
chiedercbbcr  perdono , e farebbero  con-  zioiie  , e non  pronunciarebbc  Ten- 
tUnnati  al  carcere  eterno  : fapeffero  , tenza  difguftofa  a quel  Re.  Una  vol- 
tnolti  efscr  quelli,  chechiainati  corri-  ta  ch’ei  dicd'se  , iu>n  efscr  lecito  pa- 
fpondono  alla  vocazione  , e valendo-  gare  tributo  a Ccfsare  , e ciò  in  pre- 
fi de' mezzi  ordinar;  della  Ibprannatu-  fenza  di  tanti  rdlinion;,  la  cola  fare b- 
ral  provvidenza  fi  lai  vano  : ma  ani-  bc  fatta,  e il  Romano  Prelidc  contro 
me  cosi  elette  da  Dio  , che  ridottcfi  lui  lì  armerebbe  , come  contro  reo  di 
fino  alla  morte  colla  colpa  mortale  , lefa  Macilà  • Piacque  il  parere  : lì  fccl- 
apure  anco  in  quel  punto  fi  ravveda-  fero  tra  i Difceptili  de’  Farifei  que’ 
no  falutarmente  , e lì  falvino  , quelle  giovani  , che  pr.rravano  in  volto  una 
ciTer  poche:  Ancor  di  quelle  alcune  fen  ccrt’  alia  più  modella  , e divota  , c 
trovano,  malnfcarfo  lor  numero  alla  uniti  co’ Miniilri  di  Erode  propofcro  a 
moltitudine  non  dover  fervire  di  efem-  Nollro  Signore  Gesù  la  preparata  que- 
pio.  llione  . Si  iniìnuarono  legandolo  come 

Dopo  udita  fenza  frutto  quella  para-  un  uom  veritiero  , e unicamente  in- 
boia , i Farifei  lafciato  il  Nollro  Signo-  tento  a infegnarc  le  vie  del  Signore  ; 
re  Gesù  cogli  Scribi,  e co’ Sacerdoti  , come  uomo  , che  non  regolavalì  da 
fi  ritirarono  a fare  una  confulia  tra  lo-  umano  rifpcuo  , ma  fenza  timore  , c 
ro  . Rifletterono  , che  per  via  di  di-  fenza  dillinguer  perfona , aveva  la  fo- 
fpute  eflì  renavano  fempre  confulì  ; la  attenzione  di  inlegnare  la  verità  ; 
per  via  di  forza  mai  non  farebbero  pertanto  efser  egli  pregato  a torli  di 
venuti  a conclufione  , perchd  troppi  dubbio  , e dire  lìnceramente  , fe  fof- 
erano  i fautori  di  quell’  uomo  ; rella-  fe  lecito  , o no  , il  pagare  tributo  a 
re  unicamente  1’  impegnare  il  Roma-  Cefare  : ma  Gesù  non  cìillìmulandodi 
no  Prefide  , il  quale  potendo  difpor-  conofccrc  i lupi  anco  fotto  la  pelle  di 
re  di  numerofa  foldatelca,  nonavreb-  agnelli  , a che  , difsc  , mi  tentate  o 
be  timore  di  refillcnza;  ma  per  tira-  Ipocriti  ; moflraccmi  una  moneta  del 
re  quel  Governante  in  Impegno  , era  tributo  ; e ricevuto  da  loro  un  danaro 
ncccfsario  accufare  al  di  lui  tribunale  alla  mano , di  chi , ripigliò,  di  chi  cco- 
Gesù  , come  reo  di  qualche  grave  tclla  immagine  f di  chi  cotella  iferizio- 
delitto:  doverli  dunque  impiegare  ogni  ne  r*  Difser  quelli,  di  Cefare  ; ed  egli , 
indullria  , per  fargli  cader  dalla  lingua  rendete  dunque  ciò,  che  è di  Cefare , a 
almeno  qualche  parola  , che  fofse  Cefare,  ciò  che  d di  Dio , a Dio . I mi- 
Ingiuriofa  al  governo  : efserecofa  dif-  feri  fi  viderdelufi,  e partirono  maravi- 
ficiie  , ma  poterfene  fare  un  tentativo  gliati. 

opportuno  , chiedendo  la  fua  decifio  Nel  medefimo  giorno  a lui  prefenta- 
rc  fopra  un  punto  morale  , c inaliti-  ronfi  1 Sadducei  . Erano  quelli  Eretici 
co,  qual  era  la  quell  ione  , fe  elsendo  della  Sinagoga  , e negavano  la  rifur- 
Miino  fudditi  di  Erode  potefsero  in  co-  rezione  de’  Morti  : propofero  una  lo- 
feienza  pagar  tributo  all’  Imperadore  ; ro  difficoltà,  la  quale  formava  la  ba- 
non  efser  eglino  opportuni  per  fare  ta-  fe  della  loro  dottrina  . Rapprefentaro- 
le  propolla  , poichd  di  loro  non  fi  no  la  legge , in  cui  comandavafi , che 
fiderebbe  , e parlerebbe  con  troppa  morendo  lenza  figliuoli  un  uomo  ammo- 
cautela  ; efsere  fpediente  il  mandar  col  gl  iato,  il  di  lui  fratello  fuccedefse  nel  fix> 
quelito  giovani  loro  allievi  , che  non  talamo, onde  la  vedova  da  lui  avelie  pro- 
conofeiuti  da  Gesù  , potefsero  pren-  le,  che  ravvivafse  la  memoria, e fofse 
deraria  dì  fcrupolofi  » e la  loro  falla-  crede  del  morto  ; indi  propofcro  ilca- 
cia  refiafse  nalcolla  lotto  la  mafehera  fo  : Morto  fenza  figliuoli  un  uomo  , 
di  un  (incero  amore  alla  giullizia  . pafsò  la  vedova  conforme  alla  legge 
Con  quelli  giovani  andafsero  alcuni  ad  efser  Moglie  del  fecondo  fratello  , 
Miniftri  di  Erode  , alla  prefenza  de’  morto  quello  , al  terzo  , al  quarto  , 
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infind  a fette  : finalmente  raorìancorla 
donna  ; di  qual  dunque  dei  fette  farebbe 
ella  moglie  nella  rifurrezione , eflendo 
Àara  di  ciafcheduno  Moglie  legittima  in 
vita  ? 11  Salvatore  a queflì  rifpofe  con 
fomma  benignità  , non  mortificandoli  , 
ma  iftruendoli , forfè  perammaeftrarci , 
che  alla  converfìone  degli  Eretici  tolle- 
rati molto  giova  ramorevolezza  del  trat- 
to ; 1’  erefia  formale  và  femore  con- 
giunta colla  Superbia  : non  farebbe  ofli- 
nazion  nell'  errore  , (e-  fofse  umile  , e 
pronta  a fbctometterfì  la  volontà  : un’ 
anima  fuperba  fi  innafprice , non  fi  fa 
arrendevole  alla  durezza  ; un  tratto 
dolce  guadagna  l’ animo , e lo  rende  più 
difpofio  al  difinganno  . Chi  giudica 
deve  efercitare  giufiizia  ; chi  ammae- 
flra  deve  efercitar  carità  : Se  1’  Ere- 
tico- (lima  lodevole  l’ odiar  noi  Catto- 
lici , può  da  quefio'  conofcere  falli  ì 
dettami  della  fua  fetta  ; efiendo  l’ 
odio  verfo  qualunque  prolTimo  un  af- 
fètto, che  fempre  condannali  dal  Van- 
gelo ; il  cattolico  negli  Eretici  d in 
debito  di  detefiare  gli  errori  , ma  di 
amare  caritativamente  gli  erranti  ; e 
quefio  amore  efsendo  fociale  deve  com- 
parire anco  ai  Inr  occhi  nella  umiltà  , 
nel  rifpetto,  nella  manfuetudine  di  chi 
à genio  di  infinuare  nei  loro  cuori  i 
più  veri  infegnamenti  • Tale  fù  1’ 
efempio  , che  a noi  diede  Nortro  Si- 
gnore Ge*ù;  e dove  cogli  Scribi,  eco’ 
Farifei  tal  ora  trattava  con  qualche  af- 
prezza , qui  loveggiamo  illuminategli 
Eretici  Sadducei  con  molta  benignità. 
Voi  , diflè  , liete  in  errore  , perchd 
non  intendete  le  Divine  Scritture , eia 
Divina  virtù  . Nella  Rifurrezione  non 
laran  maritagg)  • Non  vi  farà  bifogno 
di  dare  al  Mondo  nuove  generazioni  , 
perchdnon  vi  farà  più  morte  , onde  ab- 
biano a fuccedere  ai  morti  i viventi.  Nel- 
la immortalità  , e nell’  efsere  liberi  dab 
la  concnpifcenza  carnale  faran  gli  uomi- 
ni in  Cielo,  eguali  agli  Angeli,  e tutti 
g'oderanno  la  figliolanza  di  Dio-  Non 
parlò  il  Salvatore  de’ dannati,  perché 
quando  i Sadducei  fi  riducefsero  a confef- 
fere  r immortalità  dell’  anima  , non  po- 
erebber  negare  le  pene  infernali , e in- 
tenderebbero , che  con  quefie  , anco 
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ammclTa  larifnnrez'onede’corpi , non  fi 
confaceva  il  piacere  de’  maritaggi  • 
prova  del  riforgimento  de’  corpi  recò  un- 
folopafsodell' Efodo , doveDiofì  chia- 
ma Diodi  Abramo,di  lfacco,edi  Gia- 
cobbe : Eg»  fum  Deus  Abraham , ifaaCf 
& Jacob , e aggiimfè  ; Dio  efser  Dio 
de’  viventi , non  de’  morti  : Non  tfi  Dtut 
Mortuorum  , fed  vfventium . Recò  pi^ 
tofioquefia autorità  dell’ Efodo,  ched’ 
altri  libri , ne’  quali  fono  tefiimonianze 
più  chiare  della  rifurrezione , perché  i 
Sadducei , come  é cofiume  degli  Ereti- 
ci, non  accettavano  tutti  i libri  della  Di- 
vina Scrittura,  ma  il  folo  Pentateuco 
di  Mosé  ; Difse , Dio  non  efsere  Dìo 
de’ morti;  e usò  il  nome  de’ Morti  nel 
fenfo  de’  Sadducei,  co'  quali  parlava  , e 
col  dire  un  uomo  morto  intendevano  un 
anima  cefaata  , che  più  non  fofse , e un 
corpo  dillrutto,  o cne  quanto  prima  fi^ 
firuggerebbe;  onde  per  loro  tanto  era  dire 
un  morto  , quanto  una  cofa  , che  più 
non  é : e Dio  fù  Diodi  ciò  chefù  , farà 
Dio  di  ciò  che  farà , ma  non  é attualmen- 
te Dio  di  ciò,  che  non  é,  perché  Dio  é- 
Diodi  tutto,  non  Dio  di  nulla:  e ciò 
che  noné,  mentrenoné,  é nulla:  Se 
dunque  dopo  tanti  fecoli  che  Abramo  , 
Ifacco  , e Giacobbe  eran  nnorti  , Dio 
tuttavia  chiama  vali  attualmente  lor  Dio, 
Ego  fum  Deus  Abraham  , tj  Jfaae  , 
& Jacob  , faceva  intendere,  che  tut- 
tavia vivevano  le  loranime.  Ammef- 
fa  poi  la  vita  , e intmortalità  dell' 
anima  , i Sadducei  non  avevano  diffi- 
coltà di  ammettere  la  rifurrezione  de’ 
corpi , la  difficoltà  della  quale  nOn  po- 
teva far  forza  , fol  tanto , che  fi  con- 
fiderafse  l’onnipotente  virtù  Divina  ■ 
Qwlli  che  avevano  propofio  il  cafo  , 
fi  appagarono  della  rìfpofia  ; certa- 
mente non  propofeto  ne  Ifianza  , ne 
replica  • 

Il  popolo  eh’  era  prefente  reflò  ammi- 
rato , come  con  tanta  facilità  di  doN 
trina  avelTe  chiofit  la  bocca  a’  Sadd»- 
cei , uomini , che  come  foglion  efsere 
afsai  comunemente  gli  Eretici  , alza- 
no ptù  la  voce  , quando-  meno  fan 
che  rifpondere  - I Farifei  , fetta  ne- 
micillìma  al  Sadduceo  ,fentirono  con 
i^ufo  1’  efsere  rimafta  mutola  la  lar 
‘ fazio- 
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fazione  contraria  ; e tornarono  a ran* 
narfi  , e fi  accollarono  al  Salvatore  : 
uno  di  elTì  , che  alla  profelTione  di 
Farifco  aggiugneva  1’  tlTcre  Cattedrati- 
co , onde  univa  in  <c  le  due  prerogative 
di  I-arifco . e di  Scriba , lo.  iaterrogà 
non  per  clTcrc  ammaclirator , ma  per 
far  nuovo  faggio  di  Tua  dottrina . QÌie.- 
Scriba  era  fiato  prefcnte  alla  intcfr 
rogazione  fatta  da  Sadducei  ; ed  era  ri- 
nwfio  foddisfattiffimo  della  prontezza  , 
e lodfzza  della  tilpofia  ; per  tanto  fece 
anch’  egli  ii  fuo  quelito,  c cercò  qual 
folTe  il . primo  , c il  niaflìmo  de’  co- 
mandamenti  , che  contenevafi  nella 
legge,  11  Divino  Mapllro^  rifpofe  citan.-. 
do  un  tetto  del  Deuteronomio  al  capo. 
6.  dicendo , quell’  elTere  il  riconofeere 
unloloDio  padrone,  deir  uoiverfo  , e 
amarlo,  eoa  tutto  il  cuore , con-  tutta  1’, 
anima,  con- tutte. le  forze , con  tutte  le 
potenze  : efiervene  in  oltre;  un-  fecondo 
lìniflea  quello,  ed  damare  il  profiimo 
come  fe  flelTo  ;.  nelTun  precetta  andare, 
al  di  fopra  di  quelli  due.-  Convien  dire., 
che.  quello  Scriba  , non  folle  ; del  tutto 
fiuile  agli  altri  delia  fua  fcuola  : non  di; 
fprez^ò , anzi  lodò  la  dottrina  , e ne  fe 
ce  un  onorevole,  repetizione  ; e il  SaL- 
vatorc , che  conobbelo  ben  difpofio  , 
vicendevolmente  ne  mofirò  gradimen- 
to, e loallìcurò,  che  non  era  lontano 
dal  Regno  di  Dio  ; cioddal  riconofeere 
il  vero  Melfia,  e dall’  abbracciarne-! 
documenti,  e la  fede-  Jefus  autem.  vi- 
dnt , qu«d  fapitMter  rcfpoHdifftt , diìtit 
UH  ; Non  ti  longe  a ugno  Dei  - Da  que-, 
fio  punto  nellìi no  ebbe  più  1’ ardimento 
di  interrogarlo  sù.  punti  di  religione  • 
Egli  bensì  propofe  a que’Doctori  un  paf- 
fodel  Salmo  ceiKefimo  nono,  quale  non 
poteva  fpiegarfi , fc  non  col  dire,  che 
ì]  Mcfiìa  difcendentc  da  Davide  era 
un’  uom  Dio  . Qual  è , dille  , il  vot- 
firo  leptimento  circa  il  Crifio , cioè  cir- 
ca l' unto  dal  Signore  ? e già  tutti  lotto 
quella  voce  mtende.vano  parlarli  del 
Menia'<.  Di  chi  é.figliuolo  ? Rjfpofero: 
di  Davide  . Ripigliò  Nollro  Signore 
Gesù;  Se  d figli uolo. di  Davide . come 
dunque  Davide,  in-  elevazione  di  Spirito 
chiamalo  fuo  padrone  ? Dixit  Dtmìnni 
Demlmunef  : fede  a dtxtrii  meìs  , donec 


ponam  ìnimkot  tuot  fcaiellum  pedumi 
tuorum  ?Se  Davide  lo  chiaiòp  fuo  padro- 
ne , come  è.  fuo  figlio?  Nettuno  Teppe - 
che  dire:  ma  gii  Scribi,  e i Farifci  po- 
terono intendere.  , che.  con  quel  detto 
del  Salmo  fi  rifpondeva.  alla  propufla. 
fatta  a lui  da  principio  , quando  lo  imzr- 
rngarono,  con  qual  autorità  facclleciò, 
che  faceva-  Riportandoli  alla  predica- 
zion  di  Giovanni  gli  aveva  convinti  , 
le  elVer,  Grillo  vero  Mdlia  : ora  rei 
Salmo  citato  11  convinceva  , il  Melila 
ettere  tomo  Dio;  uomo  , perchè,  vero 
dilcendente  dal. Sangue  di  Davide, co- 
me cfli  medefimi  confellavano  ; Dio 
perchè  Davide.  Re  non  avrebbe  chia- 
mato ,fuo  padrone  un  fuo  potteru , ne  1’ 
avrebbe  uguagliato  con  Dio,  fe  un.  tal 
uomo  non  fotte.  Dio  ; quindi  potevano 
da  fe  ttetti  cavare  la  conleguenza,  che  1’ 
au'oriràdì  Gesù  a lui  veniva  dalla  Divi- 
nità a lui  unita . 

Cunlufi  gli  Scribi , e.  Farifei  fi  vol- 
tò a’  fuoi  rjH'ccpoli  , c al  tvimerolo 
concorfo.  di  coloro  , che  1’ udii^ano  vo- 
lentieri , e gli,^lluniinò  , ed  animò  a 
gu.ardarfi  da  una  tal  razza  di  gente  ; 
La  afcoUallero  pure  , e tv’  eleguiflero 
ì documenti  , quaitdo  dalla  catted.'a  di.- 
Mosè-  efpoDcvan  la  legge,  ma  non  nc 
imitaller  le-  azioni  ; eflèr  coloro  uomi- 
ni, che.  infegnano  , e nom  fanno',  uo- 
mini indifereti , che  aggravan  altri  con  . 
peli  intollerabili  , ed  etti  non  vogliono  . 
muovere  tanto  pelo  , quanto  fi  può  por- 
tar con  un  dito  : Superbi  rutto  ordinare  - 
ad  aver  gloria  dagli  uomini  ; dilamte 
quelle- cuciture  deile  velli,  nelle. quali 
portano.  Ter  il  co  il  decalogo,  onde  ognu- 
no abbia  a credere  , che  ne  fìano  fe- 
deli ottervatori , dilatano  le  falde  del- 
le, lor  vefti  , onde  fiano  come  ilole- 
dgli  altrui  Tguardl;  ambir  eglino  l'pri- 
mi  polli  nelle. menfc  ; le  prime  fedi 
nelle  finagoghe  : nelle  piazze  preten- 
der faluci , e voler  ettere  chiamati  col 
rìcolo  di  Maettri  ; non  cosi  voi , fegul 
dicendo  a’  Tuoi  uditori  : Non  così  voi  : 
gaardatevi  dall"'  efigere  il  titolo  di  Dot- 
tori , di  Maettri , di  Padri , quali  vo- 
fra  U dottrina  , vottro  il  dar  1’  cf-  - 
fere.  Confiderate  tutti  come  Macllro, 
.un  folo  j e folo  vottro  Maettro  è.  CrU. 
' fio'. 
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'ilo  ■ e tutti  voi  fiete  condifcepòli , c fra-  camelo  • Seguì  Noftro  Signore  Cesù  di 
tellì-  Uno  è il  padre,  che  diede  l’ef-  quello  tenore  la  fua  predica  , il  rima» 
fere  a tutti , da  cui  fcende  ogni  paterni-  nente  del  cui  contenuto  da  me  fopra  fi  é 
tà  ed  dquel  padre,  che  (la ne' Cieli . efpofto  nel  capoundecimo  del  libro  (e- 
Tenete  lontana  t^ni  ambizione  da  voi.  (lo.  Altravolta  egli  area  fatta  una  fi- 
'Chitra  voi  e maggiore,  fi  facciavoftro  mil  predica  , ed  è regifirata  nel  capo 
fervo  : chi  fi  efalterà  farà  umiliato  ; chi  .undecimo  di  S.  Luca  : ma  il  Salvato- 
li umilierà,  farà  efaltaro.  Gli -Scribi , e re  ripeteva  queftc  verità  , perché  trop. 

Farifei  divorano  gli  averi  delle  vedove,  m importava  , che  i femplici  , e gli 

fotto  pretefio  di  fare  lunga  orazione  Idioti  non  fi  lafciafTen)  ingannare  da- 
nelle  lorcafe  , o per  le  loro  perfone  ; gli  Scribi,  e da*  Farifei  con  falfa dot- 
onde  poi  le  fpolpano  collo  (carpirne  trina. 

grolfi  regali  , e pingui  limofine  . Ma  Sembra  difficile  a fpiegarfi  in  quello 
Oliai  , dilfe  , guai  a voi»  o Scribi  , e fermone  il  detto  del  Salvatore  ai  fuoi 
Farifei  ipocriti  divoratori  di  vedove  lot-  Difcepoli  : Super  catòe/iram  Mvfji fedi- 
to ptetefto  di  lunga  orazione  .•  Guai  a runt  Scriba  , Pbarifei  : Omntaquài 
voi,  oSaibi,  e Farifei , Che  girate  per  dixeriiit  vebls  fervile  , & facile . Da 
Mare  e per  Terra,  per  tirare  un  gentile  un  tal  detto  pare  , che  fi  raccolga , che 
al  Gìudaifmo  ; equandopoiàdi  già  ab-  quando  gli  Scribi , e i Farifei  ex  a- 
bracciata  la  religione  del  vero  Dio,  Io  thedra^  cioè  con  pubblica  autoritàinfe- 

contaminate  contanti  fcandali , che  ag-  gnavano  , foffero  infallibili  nella  loro 

giugnendofi  ai  vizi,  che  aveva  nelgen-  dottrina;  e tale  (ù  la  opinione  di  S- Ago- 

tilefimo,  i vizi , che  impara  col  vofiro  (lino  nel  1.  4 de  Doilrina  Chridianac. 

eferopio,  lo  fate  peggiore , e degno  di  17.,  e nel  libro  ifi.contra  Faiiflum , al 

fiamme  al  doppio  di  voi . -Guai  a voi  , capo  29.;  afierroandoe(To , che  quando 

che  volete  effer  guide,  e fiete  ciechi  i erano  nella  cattedra  di  Mosé,  la  cattc- 

e infegnate  , che  chi  giura  pel  Tempio  dra  (leflfa  gli  sforzava  a dire  la  verità  ; 

non  à obbligazione  dio(Tervare  il  giu-  1 cioè  Dio  nonpermetteva  , che  da  quella 
ramento  ; ma  chi  giura  per  1’ oro  del  j ìnfegnalTcroundogma  falfo  . Ma  in  con- 
Tempìo  , è in  debito  di  oflervarlo  ; in-  trario  , noi  non  troviamo  in  rutta  la  Di- 

fegnate  , che  fealcunpiura  per  Taltare  , vina  Scrittura  mai  promeffa  la  infallibi- 

non  importa,  fé  giura  il  fallo  : mafeal-  lità  agli  Scribi,  e a Farifei , ne  uniti  , 

i cun  giura  filila obbl.-'ziofie , che  (la  full’  ne  feparati;  ne  par  credibile, 'che  a lo- 

I altare,  quelli  è in  debito  d’ elTere  veri-  ro  fi  concedelTe  un  privilegio,  che  non 

riero:  Stolti,  e ciechi  t Cofa  c più  da  è donato  a Predicatori  nea  CattcJrati- 

(limarfi  , l’oro,  oil  tempio,  da  cui  fi  ci  Evangelici , a quali  Iddio-non  à prq- 

fantifica  r oro  ? Cofa  è piùda  (limarfi  , mefsa  puefia  infallibile  aflìllenza  . La 

la  obblazione,  o l’altare  da  cui  fi  fan-  infallibilità  della  dottrina  nella  legge 

tifica  la  obblazione  ? Per  tanto  chi  giu-  Evangelica  c promelTa  da  Dio  ai  fidi 

ra  per  l’altare  , giura  per  lui,  e per  tut-  fommi  Pontefici  , quando  ex  catedra 

re  le  cofe , che  fon  sù  quello;  e chi  giu-  definifeono  articoli  con  definizioni  di- 
ra pel  tempio  ; giura  per  lui,  e per  chi  rette  a tutta  la  Chiefa;  ed  è promeffa 

abita  in  efib  ; e chi , giura  pel  Cielo  , ai  Concili  Ecumenici  legittimamente 

giura  pel  trono  di  Dio , e per  quel  che  congregati , come  membra  fotto  il  lor 

fiede  fopra  elfo.  Guai  a voi.  Scribi,  e capo  , che  è il  Pontefice  Romano -l'Iel- 

I Farilèi  ipocriti,  che  pagate  le  decime  la  Sinagoga  Dio  dava  di  tempo  In  tem- 

j de’ più  minuti  erbaggi , e trafeurate  la  po  Profeti , e o^cotr aperti  miracoli , d 

^ gìufilzia  , la  mifcricordia , la  fede  , che  collo  feoprimento  di  profondi  .fegreti  , 

fono  precetti  nella  legge  molto  più  gra-  o coll’ avveramento  chiaro  delle  lor  prc- 

^ vi.  Non  dovete  ritenere  le  decime , ma  dizioni , rendeva  certi  i Popoli,  quelli 

? non  dovete  lafciar  di  efeguire  le  maggio-  eflerc  veri  Profeti  di  Dio;  ne  pcrmet- 

^ -Ti  olTervanzc  : direttori  ciechi,  che  feor-  te  va,  che  quelli  errafiero  nei  lordoco- 

ticateuna  zanzara,  poi  vi  divorate  un  menti,  c fe  tal  volta 'prefero  qualche  ab- 
ir  ba- 
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baglio  parlando  come  uomini  prudenti 
Collo  fpirito  propio  , non  come  Prol'eci 
Con  quel  di  Dio  ; Dio  fece , che  toilo  (1 
ritratta  (Tero  , come  vediamo  nel  capo 
Settimo  del  libro  fecondo  de’  Re  , dove 
avendo  Natanno  fatto-coraggio  a -Davi- 
de per  intraprendere  la  fabbrica  del 
Tempio,  Omne  , ^utd  efi  in  corde  tue  , 
•Bade  , fac  , quia  Dtmìnus  tecum  eft  , la 
notte  feguente  Dio  gli  comandò  , che 
andalTe  a ritrattarli  con  quel  Monarca  , 
c a dirgli  i dal  luo  figlio  Salomone  non 
da  lui , Dio  voler  quella  fabbrica  ■ -Da 
principio  nel  deferto  v’erano  due  Magi- 
Arati  , r uno  per  le  caule  minori  illiiui- 
(o  da  Mosd  ad  -infinuasione  di  Jetro  -,  e 
quello  non  ii  ingeriva  oelle  quellioni  di 
Religione  • Altro  Magiflratoerali  idi- 
tutto  pur  nel  deferto  da -Dio,  formato 
di  fettanca  Senatori  uomini  fcelti  dotati 
di  prudenza  , e dottrina , e quelli  erano 
i dedinati  alle  caufe  maggiori -Che  a 
quedi  fecondi  folTe  conceuo  il  mai  non 
errare  dalla  verità  nelle  lor  decilìoni  ben 
fi  ricava  dall’  ederlì  Dio  impegnato  a 
dare,  e aver  dato  infatti  -lo  fpirito  me- 
delìmp  di  Mosé  j e che  aveffero  tale  in- 
fallibile allidenza  da-Dio  non  foto  uniti, 
ma  ancor  feparati , ricavafi  dal  vedere , 
che  Eldad  , c Medad  , eh’  erano  nel 
ruolo  de’  Settanta  , non  elTendo  cogli 
altri  , pure  ricevettero  il  medelimo  fpi- 
rito,  e parlavano  per  idinco  Divino  ne’ 
dor  padiglioni,  ne’  quali  eranrimadi  , 
come  abbiamo  nel  capo  undecimo  de’  fa- 
cri  Numeri  . Ma  quello  Magidrato  de’ 
fettanta  Senatori  fù  pel  folo  tempo  del 
Deferto;  eli  ricava  alTai  chiaramente 
I.  perché  fili  idkuito  a folo  ajuto  diMo- 
aé  : ut  pifienttnt  tecum  enui  populi  ,.(ìr 
-mn  tu  felus graverit  a - perché  delle  colè  , 
che  dovevano  perle verare  nella  Terra 
promelTa.  Dio  ne  foceva  didinta  dichia 
razione  ; e diceva  , che  -lì  praticalTcro 
Ì0  aerra,  t/uam  daturut  erat  .eie  : e qui 
non  fi  fa  alcuna  menzione  , che  fi  con- 
fervi tal  Magidrato-  ^Perché  in  tutto 
■il  decorfo  di  quella  Repubblica  non  ne 
troviam  più  menzione  , anzi  troviamo 
altri  Magidrati  , altro  governo  Ogni , 
Città  aveva  i Cuoi  Senatori , chealzava- } 
no  tribunale  , e davano  udienza  filile  , 

porte  della  Città  . Ogni  Tribù  aveva  ^ 


Settimo 

i fuoi  Principi  ; e la  unione  di  quedi  for- 
mava ilferan  Cfonfiglio,  ed  erano  i prin- 
cipali nelle  Dieie  . Certamente  nella 
guerra  Civile  contro  Gabaa , e Benia- 
miti , le  (entcnae  di  ederminio  contro  la 
intiera  Tribù  , delfaccheggio^i  Jabes, 
del  provvedere  di  mogli  per  via. di  rapi- 
menti , furono  tutte  iniquilfime  : non 
v’  era  dunque  un  tribunale  fupremo  infal- 
libile da  cui  venilTero  tal  decifioni  : c 
pure  elTendo  quedoadare  gra  vidimo  del- 
ia Repubblica  , fi  farebbe  dovuto  deci- 
dere nel  Tribunal  dei  fettanta  idituito 
da  Dio , -fé  tuttavia  foSe  dato  in  piedi 
quel  Magidrato  . 

V’  era  bene  -una  Congregazione  di  Sa- 
cerdoti , la  quale  doveva  rifedere  , dove 
abitalTe  rArca.equedieranocome  iioa- 
figlierl  del  Sommo  Pontefice  ; e a que» 
do  in  tale  Congregaz  one  era  da  Dio  da- 
ta la-infallibilità  nelle  decifioni . Avea 
Dio  comandato , come  abbiamo  nel  ca- 
po decimo  fettimo  del  Denteronomio  , 
che  neHe  controverfie  quali  inforgevano, 
fe  le  parti  noni!  -acquietavano  alla  fen- 
tenza  de’  Giudici  mleriori , fi  ricorrelTe 
alla  Congregaz -one  de’  Sacerdoti  , e al 
Giudice  fupremo  , che  farebbe  in  quel 
tempo  , c quedi  era  Tempre  il  Sommo 
Sacerdote  , cioè  il  Pontefice  ; e quedi 
manifeilarebbero  la  verità  , qui  indica- 
bunt  tibi  judicii  veritatem  . Gli  altri 
avevano  il  voto  confultìvo  : il  Prefi- 
denteavea  ildecifivo  .-  Et  facìet  quod- 
cumque  dixerint , quipraefunt  leco,^em 
eUgerit  Dominut , (ir  docuerìnt  te  : Ecco 
i Pontefici , i quali  prrefdebant  loco  ; ed 
eccoli  fentenziare  non  folo  ncle  contro- 
verfic  agibili , ma  ancora  nelle  fpecula- 
tivc , ^ docuerìnt  te  : fequerifque  fenten- 
tiam  oerum  , tT  non  declinabit  ad  dente- 
ram , neque  ad  finiflram  : ecco  la  ob- 
bligazione di  accettare  la  decifione  de’ 
Pontefici , come  vera  . Qui  autem  fuper- 
bterit  no/eut  obedhre  Sacerdoti!  Imperlo^ 
quieo  tempore  minìflrabit  Domino  Dea 
tuo  , decreto  Judicit  : ecco  il  iommo 
Sacerdote , il  quale  uditi  i Sacerdoti  in- 
feriori , efso  é il  giudice  , e decide , c 
dà  Sentenza  ; tnorietur  homo  tile  , & <ru- 
feret  malum  de  Ifrael . Ecco  la  pena  di 
chi  rinifava  di  acquietarli  alla  decifione  . 
QMndo  Iddio  avr  va  promclTo»  che  la 
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4leci(ìone  del  Pontefice  in  forma  folenne  di  Dio  • In  fatti  i Samaritani , e i Sad- 
avrebbe  prononciato  trrriMfem  ; • ducei  non  riconofcevano  altra  Divina 

quando  obbligava  fin  lotto  pena  di  mor-  parola  fuorché  i foli  cinque  Libri  di 
te  ad  acquietarli  alla  fua 'deciiìone;  era  Mosé,  e <contrafiavano  , non  doverfì 
in  impegno  di  affi  fiere  per  tal  maniera  a ' accettar  >gli>altri , iqualkerano  nel  Ct> 
quella  giudicatura , che  fi»<Te  infallibile  , none  Ebreo  : Accettato  come  Canoni- 
c vera  • Quando  Giofafàrto  nel  capo  rj.  co  un  libro  , poteva  cuntrafiarfi,  fe 
del  libro  a- de’-Paralipomeni  in-Genifa-  una  tal  parte  fofie  legittima  , o intru- 
\tmnx  confi  ituU  Levitata  ^Sacrniotei , fa-:  In -fatti  nel  libro  di  Efter  gli  ul-  • 
tf  Prlnclpfi  famìlìarmrt  n Ifrae!^  ut  ju-  timi  capi  non  fono  nella  Scrittura  Ebrea, 
kìclum  , & caufam  Oomitii  jmdlcarent  fcgno  che  da  molti  non  erano-riccvuti . 
habUatàriiui  ejut  ^ fbrmAtrd  Congrega-  Anco  amefie  le  parti  , poteva  nafcer 
-zioni , una  di  Leviti , e quelli  decide-  difcordia  falla  loro  intelligenza  : In 
vano,  come  tra  noi  una  Congregaaìao  di  fatti  i -Earifei  amettevano  il  precetto 
Teologi  ; e tal  decilione  era  autoritati-  di  onorare  il  Padre,  e 'la  Madre  , e 
va,  ma  non  infallibile;  raltradiSacer-  negavano  , che  i Figlinoli  benefianti 
rdoti,  alla  quale  doveva  eflerePrefiden-  foÌTero  obbligati  ad  alimentare  11  Pa- 
té il  Sommo  Pontefice;'  e qui  fi  dr>ve-  dre  , e la  -Madre  , che  follerò  bifo- 
vano  giudicare- ultimatamente  le  mate-  gnofi  . Oltre  la  parola  ^Diviita  fcritta  , 
rie  di  religione;  ubUcum^ne  qu^efiio  efi  v’era  la  parola 'Divina  tramandata  da 
tfelcM , ‘de  man  fiato,  dt  caremouih  , fit  generaeione  a generazione  in  fola  ro- 
iufi^atlonlbat . Amarias  auttm  iacer-  ce  . Che  i libri  rrcevuti  nel  ^Canone 
dot , ér  Poniifex  vefitr  tn  bit  qua  ad  Ebreo  fofiero  parola  Divina  , non  d 
Dcum  pertinent  prafdebìt  ; E quefin  cofa  fcritta  in  tutto  ilTefiamento  vec- 
rx>n  fu  cofiituire  un  nuovo  ma^ra-  chic  ; era  una  tradizione;  pure  erano 
to  , e conferirgli' la  autorità  ,rche  in  obbligati  a credo-e  di'Fede  Divina-,  tal 
materia  di  Religione  a tante. non  giu-  libri  cAèr  di  Dio;  e i Samaritani , e i 
gneva  la  regia  |mdefià.',  ma  «ndicbia-  Sadducei  peccavano  contro  la  Fede  , 
raffi  ro’^fuoi  fodditi , di  voler  far  vale-  ed  erano  Eretici,  non  accettandone  ai- 
re , ed  efeguire  la  Divina  ovdinaziene  , cimi  /Credevano  gli  Ebrei  cop  Fede  Di- 
die  poc’  anzi  ò citata  ; e che  con  braccio  vina , -anco  per  le  donne  eiTete  dato  ri- 
Tcgio  avrebbe  aififiitoal  Trìbunaleifti-  medio  tl  peccato  originale.;  o confì- 
tniroda'Dio.  La  terza- CnngKgaziooc  ftefie  in  qualche  S.-icrificio,  o tieUa  fo- 
era  dei- Principi  delle  fiKoiglie,  col  Pre-  -dedeVCenitori , • in  che  cheeltro-;  ne 
fidenteper  lecaufe  fecobri . iParrd Z<»-  dò  (lava  fcrittaneir antico  Teihimcn- 
badiat  fihii  Ifmael , qui  efi  dutt  im  domo  to  .*Che  i loraSaefificj  cruenti  fignificaf- 
Juda  fuptr  ea  opera  erlt  ad  Rfgit  fero  la  morte,  del  MelTia,  nella  quale  era 
effchtm  pertiaent  : e che  i Leviti  fi  def-  la  viriò  di  mondar  da  1-peccaro , era  dog- 
fero come  in  tpilità  di  Teologi,  iDRe  madi  lède,  ne  allora  ciò  (lava  nellc-Di- 
fielTo  fen  dichiarò  . Sabetifqu*  Magi-  vineScritcere -Erano quelle  tradizioni  in 
flroi  Levitai  ceràm^oobh  - -Ogni  ragione  voce, ed erandi  fiede.vOra  fuUe  tradizio- 
voleva  , che  nelle  comrov«rfie-p«ù,  im-  ni,  quante  potevano  nafcere  le  centro- 
ponanti , quali ‘erano  c-rca  gli  Articoli  verfie;  feqgefta,o- quella  foife  tradizione 
della  Fede,  e potevano  mforgere,  vi  Divina,  oqmramente  umana  ? In  fatti 
fofleun  Tribunale vifibile,  «acceflìbi»  molte ncpomovevanoiFariièi, che fo- 
^e , che  la  poteffe  dirìmere  con  tnfalli-  Tono  riprovate  da  Noftro  Signor  Gesù 
bilità,  fenzache  refiafie  Itx-goa  dubi-  Crifto. 'Era  dunque-necelTario anco allo- 
tare,  poche  la  Fede  Divina  Vuole  cer  ra  un  Gwdlce..  tliedccideire  ; edoveva 
rezza  , non  dubbierà  • Non  baila»  a efien*  InfklKbiie , ife  la  decifiose  dove- 
tal  oggetto  la  fola  Divina  Scririura  ; va  CiTèr  (H  fède.-  eqnefio  Giudice  do- 
poicuc  potevano  Inforgere le  controverfic  veva  edere  pronto,  eaccedìbile.  altra- 
circa  lei . e comraftarfi  , le  tale , o tal  mente  gli  errori  lungamente  durando 
libro  rode  Divina  Scrittura,  e parola  avrebbero  ^efo  troppo  piede.  Ridurre 
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la  decifione  a tutta  la  univetfal  fìnagoga 
non  era  cfpediente  ; sì  perché  quella  non 
poteva  raunarfi,  che  con  multo  incomo- 
do, onde  era  raTiifitna tale  unione;  sì 
perché  non  era  conveniente  , che  ogni 
Mafcalaone  folTe  libero  a metter  fuori 
nuove  dottrine,  e dilfeminarle  ; e in  di 
lui  grazia  dovefse  raunarfi  tutto  T Ebra- 
irmò,  per  condannarne  gli  errori.  Era 
du.iqje  conveniente,  chevifolTennuo 
fro,  il  quale  aflìftitoda  Dio  deciJelfe 
con  infallibile  verità  ; ed  era  conve- 
nientilfimo  , che  quelli  folTe  il  capo  di 
tutta  la  nniverfal  Smago  a , e vai  dire 
il  Sommo  Pontefice . Ma  perché  Dio 
ron  voleva  , che  ogni  privato  lenti- 
mento  di  tal  uomo  fi  avefle  a ricevere 
come  lume  di  Dio  , c fi  potelfe  là  pe- 
re, quando  decretava  con  decifione  da 
Pontefice , diremmo  noi  ex  cathedra  ; 
o pure  pronunciava  da  uomo  privato , di- 
chiarò le  condizioni , che  dovevano  in- 
tervenire,acciocché  folTe  certo  juJictum 
ver  Itati!  . Qylle  furono  che  i . vi  folTe 
controverfia , « folTeroambigni  i pareri , 
e difficile  la  decifione;  Si  difficile , df  am- 
higvum  apui  te  judlchim  effe  perfpexerit  ; 
a la  queilione  fi  trattalTc  nella  Città  do 
ve  abitualmente  rifiedefle  l’arca  , o al- 
meno 11  tempio,  l’altare,  eia  obblazio- 
ne.de’ -Sacrinci  : afce»de  ad  lecuin,  quem 
flegerlt  Domlfiu!  Deurtauf,  onde-ivifo- 
io  era  legittima  la  giudicatura  ; 3.  la  que- 
ilione fi  proponelTe  nella  congregazione 
delli  Sacerdoti  leciti  a ‘fermare quel  Ma- 
gillrato;  e rifiedevanonella  ftclTa  Cit- 
tà , onde  da  loro  fi  difeutefle  la  cauGi  in 
prefenza  del  Sommo  Sacerdote  ; w- 
ttlerque  ad  Sacerdote!  Levitici  generi!  , 
tfad  ìudtcem,  qui  faerit  Ilio  tempere', 
e quella  congregazione  non  era  il  Siec- 
drìo  illirako  ne!  deferto , nel  quale  entra- 
vano indillintamente  uomini  d’ ogni  tri- 
bù, purché  folTero  dotati  di  morigera- 
tezza , e legale  prudenza-  congrega- 
zione , ch’era  la  come  conlìgliera  del 
fommo  Pontefice,  era  formata  di  foli  fa- 
cerdoti  della  Tribù  di  Levi,  ad  efclu- 
fione  anco  di  quegli  infigniflìmi  Sacer- 
doti , che  di  tempo  in  tempo  nella 'Sina- 
goga furono  ordinati  da  Dio,  e furon-tali 
non  pcrnafcimento,ma  Iblo  per  privile- 
gio Venie!  ad  Sacerdote!  Levitici  generi!. 


Onde  le  congregazioni,  nelle  quali  entra- 
vano Scribi, Farifei,Scnatori,che  non  fuf- 
fero  Sacerdoti  della  Tribù  di  Levi , .an- 
corché in  quelle  intervenilfe  il  Sommo 
Pontefice,  non-eran  quelle,  nelle  quali 
elToaveva  la  infallibile  Divina  alTiftcn- 
za  , e in  cui  la  Tua  giudicatura  certamen- 
te fi:{fe  judicium  verìtati! . 4.  Ne  quella 
infallibile  Divina  alTillenza  eraalfilTjad 
ogni  parere  ,che  ilPontefice  pronunciaf- 
fe  , mentre  fi  faceva  confulta  , e tene- 
vafi  conferenza  ; ma  nella  fentepza,  col- 
la quale  prò  Tribunali  In  forma  giuridi- 
ca decideva  la  queilione  Nel  dir  Tuo  pa- 
rere poteva  prendere  abbaglio  al  par  d’ 
ogni  altro;  ma  nel  decidere  giuridica- 
mente , non  così . ‘Dio  .'non  permetteva 
che  decidelTe  fuori  del  vero  : judiclum 
ventati!.  Troviamo,  che  molti  Som- 
mi Sacerdoti  nel  Giudaico  Pontificato 
peccarono  con  gravilfiml  eccelTi  ; Non 
parlo  di  Aronne  , il  quale  fabbricò  il 
V irei  d’oro.;  egli  allora  non  era  pcran- 
co  Pontefice  ; ma  .Uria  nel  libroquarto 
de’  Re  nel  capo  .decimo  fello  diUrulfe  1’ 
altare  del  temp  o , ed  uno  ne  fabbricò  lì  - 
mileair  altare  , nel  quale  fi  onoravano 
gl'idoli  nella  Città  di  Damafeo.  Fù 
gravillimo  il  Sacrilegio  : ed  ei  peccò  di 
timidità  per  ubbidire  ad  un  empio  Re  ; 
peccò  col  fatto,  ma  non  mai  dectfe  elTerc 
debito , anzi  ne  pur  lecito  al  pnpol  di  Dio 
quella  azione.che  ei  ben  conolceva,  efse- 
re  ima  enormi  Ili  ma  colpa  . Geremia  dif- 
fe  del  fuo  tempo  , . che  a .Vtopbeta  ufqut 
ad  Sacerdotem  omnt!  leqauntur  menda- 
cium  . ferem-  €■  Ma  non  parlavanode- 
cidendocootroverfie  ; ma  Infingando  il 
popolo  con  falfe  promelTe  ; uomini  adu- 
latori , non  giudici  fallì  ■ Se  cogli  altri 
Sacerdoti  anco  il  Pontefice  condannò  il 
medefimo  Geremia  alla  morte  , ciò  non 
fi  fece,  come  fi  vede  nel  capo  76-  dello 
lìelfo  Profeta,  giudicialmente  colle  con- 
dizioni fopra  accennate , ma  in  un  tu- 
multo popolare  . In  fatti  i Principi  di 
Gitala  accoricTO  , acquietarono  la  fodi- 
zione  , e non  permiiéro  la  efecuzione 
della  fent?nza.  Finalmente  Caifa  con- 
dannò Grillo  a Morte  ; ma  1.  già  Dio  ri- 
tirava la  fuanlfillenza  alla  Sinagoga  , 
eh’  era  fuIT.ellrngiierfi  in  quel  mede- 
fimo  giorno  . z.  il  Concilio  compollo 
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(fl  Scribi , e Farifei , Laici,  e Sacer-  perlbne,  nobili,  ignobili,  ricchi,  po- 
disti, non  era  la  Congregazione,  nella  veri,  purché  folTero  abili  a quell’  ifti- 
quale  Dio  afli (leva  colla  infaUibilità  al  curo;  e la profelTione  nobilitava h in  ma- 
Pontefice , che  , come  abbiano  veduto  , niera  , che  badava  edere  Farifèo , per 
dtjveva  edere  di  foli  Sacerdoti.;,  e pure-  edere  comunemente  adai  rifpettato:  e 
in  quedo  dedb  Configlio  Caifa  didc  ben-  fi  arrollavano  a quell’' ordine  uomini 
si  il  fito  parere  ; reui  tfl  mortìt  : non  però  dottidìmi , onde  molti  Scribi , eh’  età- 
volle  mai  pronunciare  giuridica  decido-  no  i Dottori  della  Legge  vi  fi  aferi- 
ne e fentenza  ; e di  fatti  fpedì  Cesò  al  vevano;  così  molti  erano  infieme  Seri- 
Tribunal  di  Pilato  ; e per  quanto  Pi-  bi  , e Farifei.  Profedlone  di  tale  Idi- 
lato facede  idanza , che  la  caofa  fode  ■ curo  era  a.-nmaedrare  la  gioventù  ; on- 
decifa  dal  Tribunale  Giudaico  , Dio  de  avevano  Scuola,  eD'fcepoli,  come 
non  permife-,  che  il  Pontefice  contut-  ben  ricaviamo  dal  capo  2».  di  S-  Mat- 
ta la  voglia  ardentidìma  , che  aveva  di  teo.-  Tunc  ateumei  Piarlftei&c.  mlttu/it 
quella  morte  , ’pronunciade  giudicial-  ei  dìfcìpuìot  fuot  &c..  Difendere  la  fede 
mente  la-  fentenza  della  condannazio-  dalle  nafcenci  Ercfie,  onde  erano  impo- 
ne. Queda  era  la  infallibilità  , che  da-  gnatori  acerrimi  de’ Sadducei;  mante- 
«a  nella  Sinagoga  nel  Iblo  Sommo  Ponte-  nere  le  tradizioni  Mofaiche  tramandate 
fice  , e non  in  altri,  e nello  dedb Pon  da  lor  maggiori , onde  li  troviamo  fre- 
teficedava  colle  condizioni  fopra  fpie*  quentcrnenre  in  atto  di  riprendere,  chi 
gate-.  da  loro  fi  giudicadenoneflcrne  oderva- 

Dunque  i Farifei  ne  feparati , ne  uni-  tote  fedele:  proccurare  la  converfinn 
ri  , non  erano  infallibili  nelle  loro  de’Gentili  , onde  il  Salvatore  diffe  lo- 
D-sttrine . Era  queda  una  fetta  d’'uo  ro  nel  capo  z j.  di  'S-  Matteo  . qui* 
mini  non  molto  antica  nel  Pbpol  Ebreo . clrcuiUr  mare  , 6r  aridam  ut  facìatls 
Per  quel  che  può  valere-  1’  autorità  di  unum  profeljtum  . In  fomma  era  tale 
Giofedb  nelle  antichità  Giudaiche,  co-  il  loro  Idituto,  che  S.  Paolo,  non  più 
itiincisronocirca  i tempi  di  Gionar-i  Ma-  Fàrifeo  , ma  digià  Appodolo  , lo  chia- 
cabeo.  Certo  é,  che  in  tutto- il  Teda-  mò  certìdìmamente  buono  ; e dando 
mento  vecchio  noi  non  troviamo  dato  conto  di  fe  al  Re  Agrippa  nel  capo 
ad  alcuno  il  titolo  di  Farifèo  ,•  onde  i6,  degli  Atti  degli  AppodoM  , dice 
ben  fi  deduce,  che  non  cominciarono  fccundùm  certljfimam feSam  noHree  Re- 
prìma di  circa  due  Secoli  avanti  al  na-  lighnlt  vlxi  Pharìfeeus  : Ma  come 
feimento  dì  Nodro  Signor  Gesù  Cri-  fpeffo  accade  negli  Idituti  più  San- 
do.  Il  lor  idituto  nella  fua  prima  fon-  ti  , andò-  decadendo  , e rilafTandofi 
dazione  era  ottimo.  Erauhafcelta  d’uo-  per  meniera  , che  a riferva  di  alcuni 
mini  letterati  peritidìmi  della  legge  Mo-  pochi , che  conferva  vano  il  fervore  del- 
faica  , ezelantirtimi  nel  promoverla , e le  prime  lor  Leggi,  perla  maggior  parte 
confervarla  . Non  erano  ditina  (bla  fa-  era  un  ridotto  di  vizj.  V’ era  entrata  una 
rniglia  , o di  una  fola  Tribù  . L'Appo-  IntollèrabiI  .Superbia;  ecomecche  an- 
dolo Paolo  fu  Farifèo,  edera  della  Tri-  co  i gran  Signori  rifpettavano  quella 
hù  di  Beniamino  ; Nicodemo  era  Fari-  profeffione,  c^ni  più  difprrgievol  ple- 
feo,  ed  era  della  Tribù  di  Giuda  : alcu-  beochecollo  dudio,ecol  favorearri- 
' nidiloroeran  Leviti,  .altri  Sacerdoti:  vaflc  ad  andare  colla  dola  , c filate- 

in  fatti  coloro  , che  furono  mandati  rie  in  abito  di  Farifèo,  pretendeva  e 

^ da  Gerufalemme  Inviati  a S.  Giovanni  titoli  , e olTequ;  ; e non  rifp-cttando 

* Battida  erano  alcuni  Sacerdoti , alcuni  alcuno  , efiggeva  di  edere  profonda- 

''  Leviti  : ^iferunt  Judeeì  ab  Jerefoìjmit  mente  onorato  da  tutti  . V’  era  en- 

* Sacerdotet , 6f  Levitai  ad  eum  fife.  ^ e trata  l’avarizia  ; e fi  pigliavano  tutti 

^ tutti  erano  Farifei  ; Et  qui  ml$  fuerant  \ preredi  , quando  fi  trattava  di  far 

^ erant  ex  Pbarlfeli  ^ come  abbiamo  nel  d-nari.  Scioltoli  freno  .a  codumi  v’era- 

I capo  primo  di  S.  Giovanni . A t.il  prò-  no  entrati  ancor  moiri  errori . einfegna- 

le  £.lTi«ue  accettavafi  ogni  condizion  di  vano  molte  dottrine,  che  pubblicamente 
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dal  Salvatore  furono  riprovate  ; e come 
di  quella  fchiatta  n’  era  qualche  abbon- 
danza in  ugni  Città  del  Popol  Ebreo  , 
così  era  graviflìaìo  il  dannoi  che  reca- 
vano coi  mali  documenti , e cogli  fcan- 
dali  • Suppofta  quella  notizia  chiaramen- 
te li  intende , come  il  Salvatore  incul- 
calTe  a!  Difcepoli  il  non  imitare  le  azio- 
ni degli  Scribi , e de  Farìfei  : Stcundùm 
Optra  eorum  neliie  faccrt  | ma-  non  così 
chiaramente  li  intende,  come  dicelTe, 
che  i loro  infegnamenci  quando-parlava- 
nodalla  Cattediadi  Mosé  , li.ricevelTer 
l^r  buoni . Super  cathedram  Mo}Jr  fede- 
rum  Stribét , éf  Pèarìfteì  i omnia  4fi<e- 
cumque  dlxerlat  vpblt , fervale  if  facile- 
Per  Cartel  di  Mosè  li  intende  quel 
quallivoglia  luogo,  e foggio,  dal  quale 
in  forma  pubblica  fpieuvano  la  Dottrina 
Mofaica,  come  noi  cniamiamoavere  la 
Cattedra  di  Santo  Tommafo , o la  Cat- 
tedra di  Scoto-,  quella  qualunque  Scuola, 
dove  ex  profelTo  lì  fpieghi  la  Dottrina 
deH’uno,  o dell’ altro  Dottore..  Un  vi- 
zio invilccrato  negli  Scribi , e ne’  Fari- 
Tei  dopo  il  loro  rilalTamento  era  l’ Ipo- 
crifra  , a lor  pii^  volte  rinfacciata  da 
Nolìro  Signor  Gesù  drillo;,  e quella 
troppo  loro  importava , per  mantenerli  in 
credito,  e rifeootere rifpetto , e danaro* 

Sindi  quando  nel  pubblico-G  facevano 
interpretare  -come  Profellbri  la  Leg- 
ge, ufavano  ogni  (ludio  per  evitar  ogni 
errore  , e.interpretarla  con  fedeltà’,  non 
perché-  internamente  non  avelTcro  qual- 
che contrario  féntimento  , ma  perché 
volevano  mantenerli  in  riputazione  ; 
fpargevanoi  loro  errori  nel  converfare 
privato,  dove  non  parlavano  con  fugge- 
zione  ; ma  nelle  Lezioni  pubbliche  non 
fi  fiaccavano  dai  veri  docuixenti  del  lo- 
to Maeflro  Mosé . Per  tal  ragione dilTe 
Nollro  Signore  Gesù  a Tuoi  uditori-,  che 
efeguifsero  quelli  pubblici  documenti  , 
che  dalla  Cattedra  Mofaica  inlegnava- 
no gli  Scribi , e i Farifei . Super  catbe- 
dram  MorfiSederunt  Scrlbitfy  Vbarifeeii 
Omnia  queecumque  dìxerìnt  vobJt  fervu- 
te y (t  facile  fecunditm  autem  Optra  eo- 
rum notile  facete  • Così  no!  diremo  di 
qualche  Predicatore- fcandalolb  ; Fate 
ciù  eh*  ei  vi  dice  dal  Pulpito,  non  ciò 
ch’ei  fa  in  piana  tetra;  e cosi  diciamo) 
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non  perché  egli  in  Pulpito  liahifillibi- 
le  ; ma  perché  i Predicatori  in  Pulpito 
fogliono  parlar  bene  ; ed  anco  fe  abbia- 
no il  cuore  un  pò  gualio,  in  una  udienza 
Cattolica  lì  aderranno  per  fuggezione 
dal  predicar  qualche  errore  . Cosi  quell* 
omnia,  non  deve  prenderli  con  un  rigor 
Metafilico,  quali  che  non  polfano  dir 
cofa.  fe'tà  ; . ma  in  mcxlo  di  locuzione  mo- 
rale aH’/umana  e vai  dire  : Regolar- 
mele parlando,  fate,  quel  ranco,  che- 
colà  dicono  j perché  regoIarmciKe  par- 
lando colà  dicono-  il  vero . 

Dopo  tale  parlata  vohacoli  il  Salva- 
tore addietro,  refpiciem  come  abbiamo. 
in  5.  Luca , vide  coloro  che  facevano  li- 
molina al  Tempio,  ed  ci  fi  avanzò,  e 
fedettc  per  contro  al  Gazofilacio  ; fedeli* 
Jefui  conira  gazopbjlacium  , come  dice 
S-  Marco;  olTervò  la  vanità, 'e  ollen- 
razione  , còlla  quale  quegli  uomini  vani 
lanciavano  in  quella  caflerca  le  lor  mo- 
nete, ondefi  vedelTero,  c fi  fentilTe  1» 
lor  caduta,  ed  elTi  fi  tenclTero  in  credit» 
di  liberali , edi  denaroli ; afpicìebat  quo- 
modo  turba  jadart!  ees  in  ^azopbjlacium-, 
e moltificchi  vi  gettavano  molte  mone- 
te : venne  tra  la  turba  anco  una  donnic-. 
ciucia  vedova,  e la  poverella  modella- 
mence  vi  depofedue  Minuti,  che  in  mo- 
neta Romana  corrilpondono  a due  quat- 
trini : gli  altri  jaSabant  quella  mift . 
A quella  villa  chiamati  Gesù  i fuoi  Dif- 
cepoii , io  vi  allicuro,  lor  dille  , che 
qi^a  povera  vedova  à contribuito  fo- 
pra  tutti . Gli  altri  an  dato  di  cofa , di 
che  abbondavano^quclla  della  fua -pover- 
tà diede  quanto  aveva  , anco  necelTario 
al  fuo  follencamenio.  Ciò  detto  ufcì  dal 
Tempk>,  e come  i Difcepoli , così  noi 
reflammo  ammaellraci,  che  nelle  limo- 
fine  Dio  non  tanto  confiderà  la-mano  ^ 
quanto  il  buon  cuore  di  chi  le  fa;  cche 
anco  il  poco  a di  lui  -fguardi  diventa- 
molto  ; quando  nel  dar  poco  é molto. 
1!,  incomodo , c molta  la.di vozione . 
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facra  (loria  non  Tuoi  raccontare  quelle  co* 
CAPO  XXV  L fe,che  vanno  natnralmence  congiunte  coi 

làcci, chclTa  ci efpone,-e lafcia a noi  il giu- 
II  Salvatore  é vilìtato  da  alcuni  Gentili,  dicare, ch’efse  feguirsero,come  d naturale, 
e gloriiicaco  con  voce  Miracololà  che  fìeguano/quandoefsanonciavvifain 
dal  Cielo*  contrario.  Abbiamo  tanta  notizia  della 

degnazione,c  benignità  di  Nodro  Signor 
Erant  auttm  quidam  Gtntìhs  ex  bis,  qui  Gesù  Grido  con  ogni  genero  di  perfonc , 
afccHderant , ut  adorareut  in  die  fejìo,  che  non  poflìam  dubirare,cb’ci  ributtarse 
<^c-Jo:  i2.xo.ad  finemcapicis.  qiiedi  Gentili, che  da  luicercavano  udien- 

za:dico , cercavano  udienza;  poichd,  ben- 

APpena  Nodro  Signore  Gesù  era  nfei-  ché  fi  fofsero  erpredì  folamente  di  voler 

to  dal  T empio,  e fi  avanzarono  per  vedere  Gesù, dal  comedo  ben  fi  ricava  , 

fargli  vifita  alcuni  di  que’ Gentili,  eh’  che  volevanofavcllargli.pervederlo,non 
eran  venuti  per  adorare  in  Gerufalemme  avrebberoavutobifognodiavanzaream- 
la  DivinaMiedà.  Avverta  il  Lettore,  bafeiata,  quando  ei  fi  lafciara  vedere  nel 
che  da  Giudei,Gentìli  fi  chiamavano  tot-  pubblico,  ed  edi  avrebbero  potuto  atten- 
ti coloro,  che  non  appartenevano  alla  Si-  dere  il  di  lui  pafsaggio  a pié  fcrmo-Si  co- 
nagoga,  e ven’ avea  di  tre  dadi.  Alcuni  nofceancora,  che  quedi  eranoaluiben 
adoravano  gl' Idoli,  non  adoravano  il  affetti, e non  fi  accodavanopcr  fola  curio- 
vero Dio.  Altri  adoravano  il  vero  Dio  fità, ma  per  qualche  buon  principio  di  fe- 
unitamente  cogliidoli:  altri  abominava-  de,e  di  divozione,  quando  il  Salvatore  in 
no  gli  Idoli,  e riconolccvano,  e adora-  loro  riconobbe  un  coroinciamento  di  quel 
vano  il  folo  vero  Dio,fenza  però  abbrac-  la  gIoria,cbe  dopo  la  Tua  morte  ei  doveva 
ciarei  riti  Giudaici,  al  che  non  erano  ob-  ricevere  tra  le  Genti-In  fatti  a quella  am- 
bligati . Quedi , di  cui  parliamo,  certa-  bafciata,ei  rifpofe,  efscrc  venata  l'ora,  in 
mente  non  erano  della  prima  clade  : ri-  cui  fi  facefse  chiara,cioé  gloriora,la  noti- 
conofeedero,  o no , come  folo  Dio  il  ve-  zia  del  Figliuoldell’  uomo  ; indi  fotto  la 
ro  Dio , erano  a lui  ben  adetti , ed  erano  metafora  del  frumento,  che  caduto  a ter- 
venuti  per  adorarlo  colla  loro  prefenza,  e ra,  fe  non  muore , reda  un  femplicc  gra- 
colla  obblazione  de'Sacrificj,chea  lui  of-  no,  ma  fe  muore  produce  gran  frutto; 
ferivano  per  manode’Sacerdoti  Ifraeliti.  léce  intendere  , che  fcefo  efso  in  rena  , 
Folfe  riverenza , per  cui  non  ardifsero  di  durante  la  Tua  vita, non  produrrebbe  Ihic- 
prefentarfi  fenza  premettere  ambafeia-  to  ne’Gentih,  ma  che  dopo  la  fiia  morte 
ta,  o fofse  la  calca  del  popolo , che  dif-  il  frutto  farebbe  grande  . Quindi  accioc* 
ficoltafe  l’acccfso,  e Ipofero  l’efficace  ché  quedi,  che  allora  gli  facevano  vifita> 
lor  brama  all' Appodolo  S.  Filippo.  Por-  e Io  avevano  in  alca  dima,non  avefseroa 
fe  cran  eglino  Galilei  di  Becfaida  , on-  perdere  la  loro  fede , e formare  di  lui 
de  fccer  capo  a Filippo  loroconcittadino;  un  . finidro  concetto , «ju.rndo  dopo  tre 
o fe  non  qucdo,o  lo  conofeevano  aliron-  giorni  lo  vedrebbero  croci  fifso,  e mor- 
de, o fù  il  primo  Appodolo,  in  cui  fi  ab-  to , oltre  all’  avere  colla  fimilitudinc  del 
batterono  . Filippo  palfò  parola  con  S.  frumento  predetta  la  fua  morte,  e mi  mo- 
Andrea, elfo  pur  di  Betfaida,  c redavano  tivodel  fno  morire  ; fpiegò  non  efscreil 
in  qualche  dubbiojfeirupplichevoli  fi  am-  morire  un  tal  male,  che  in  alcune  cir- 
mctterebbero , perché  altra  volta  il  loro  codanze  non  s’abbia  generofamente  a 
Maedroaveva  loro  vietarolodendcrela  incontrare;  perdere  la  vita  (eintende- 
predicazione a’ Gentili;  pure  unitamente  va  la  eternai^  chi  ama  fregolatamente 
portarono  rambafciata.Se  fodero  accolti  la  vita  , e volea  dire  la  temporale;  il 

la  facra  doria,noldice;ma dallo  dedo  non  modo  di  confervarela  vita  per  tutta  1’ 
favellarne  benricaviamo,ch’ebberopron-  eternità  , efsere  non  farne  dima  fo» 
IO  l’accefso.  Il  Lettore  mai  non  dimenti-  pra  la  Terra,  quando  abbia  ad  efsere 
chi  quella  Regola,  che  Tempre  ci  accom-  facrificata  alla  Divina  Maedà:  quanto 
pagna  nella  Divina  Scrittura, ed  éjchc  la  a fe  , andar  veramente  a morire  v 
Calino  fopT0  il  S-Vang.  C c J ma 
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ma  ogni  vero  fuo  fervo  dover  effer  pron 
to  a ieguirlo  ancor  colla  morte:  chi  da- 
rà la  tua  vita  per  lui , avrà  luogo  dove 
ci  Tìfiede  già  di  prefente  i e intende- 
vafi  colla  Divinità,  sù  nel  Cielo  ; Non 
elTcreperd  necelTario  per  arrivare  laf- 
sù  il  dare  clfeccivamenK  la  vita  : Chi- 
unque lo  fervirà  con  coflanza  , l'arà 
ricompenfato  dal  fuo  Padre  con  anore- 
volegloria-  Qui  fermofli  alquanto  No- 
(Iro  Signore  Gesù;  eli  turbò;  Aven- 
doeirofiiTata  la  Tua  immaginazione  nel 
la  ìnuninentefua  morte,  e nella  morte 
di  tanti  lùoi  cari , che  farebbero  perfe- 
guitati , e uccifì  perchò  a lui  fedeli , co- 
me avea  portato  il  dìlcorib , era  conna- 
turale il  fegnirglienc  un  certo  ribrezzo  , 
un  certo  oiTore  , qualnaicc  al  concepir 
vivamente  come  vicino  un  mal  pena- 
le , ed  atroce  ; con  <]ue(lo  ribrezzo , e 
orrore  era  connaturale  la  turbaeione  in 
un'  anima , ebe  colla  inclinazione  natu- 
rale fi  ritirava  dalla  iofferenza  ; ma 
colla  elezione  della  volontà  voleva  in- 
contrarla . Poteva  11  Salvatore  impe- 
dire in  fe  flefib  e il  ribrezzo , e I’  orro- 
re , e laturbazione;  e non  volendo  im- 
pedire , poteva  difiìmulare  quello  inter- 
no conflitto  ; ma  Io  volle , e lo  palesò  ; 
c il  volerlo , e palefarlo  lù  per  mio  av- 
vilo uno  fdogliere  due  obiezioni,  che 
potevano  fare  alla  fua  dottrina  circa  la 
morte,  quelli  che  allora  l’avcano  udita:  i- 
poteano  dire  , la  morte  elTere  un  male 
cosi  terrìbile  alla  natura , che  ad  uomi- 
ni deboli  , quali  eran  eglino  , pocea 
lèmbrar  impofllbile  1’  incontrarla  lenza 
una  gravilfima  naturai  ripugnanza:Con- 
feguememente  l’ odio  alla  propia  vita  da 
lui  infinuato , non  eflcre  in  loro  mano  • 
».  poteano  Mgiugnere,  aver  egli  il  bel  di- 
re ( che  elfendo  Dio,  non  avrebbe  fen- 
tito  alcun  dolore  .-  e quando  avelTe  per 
melTo  il  lacerarli  co’  flagelli,  colle  fpir.e, 
con  altri  ftraz)  il  fuo  corpo,  pure  colla 
fua  Onnipotenza  fi  farebbe  refn  inlenli- 
bilea  ogni  rormento  *,  non  così  eglino  , 
fc  folfero  flati  in  mano  a’  carnefici . L’ 
una  e l’ altra  obbiezione  reflava  fciol- 
ta  , permettendo  Noftro  Signore  Ge- 
sù in  fe , e manifeftando  agli  altri  que- 
ll» fua  curbazione  . Ognuno  poteva  ap- 
ptendere,  da  lui  non  vietarli  un'  amor 


reg  'iato  alla  vita  ; ne  pretenderli , clr* 
chi  é in  pericolo  di  perderla  anco  per 
gloria  di  Dio  , non  provi  in  fe  flelTo 
qualche  naturai  ripugnanza;  quando  el 
mcdefimp  palcfava  di  provarla  ; e pote- 
va ognuno  elTere  ben  accertato , che  egli 
avrebbe- provato  un  fenfo  vivillìmo  di 
dolore  nei  funi  tormenti , quando  fi  di- 
chiarava di  turbarli  in  circoflanza  , che 
aveva  in  loro  fiflati  ipenficri',  ne  pro- 
varcbbetal  rurbazione,  fc  ei  folTe  Tifo- 
luto  di  fofferirlifenza  dolore.  Equi  ri- 
fletta il  mio  Lettore , che  Noflro  Si- 
gnore Gesù  dopo  elTere  flato  imprigiona- 
to da  Giudei , in  tutto  il  corfo  dì  fua  paf- 
lionc,  mai  non  diede,!  certamente  mai 
non  li  legge)  mai  non  diede  un  fegno 
minimo  di  dolore.  Non  troviamo  un  la- 
mento, non  un  gemito,  non  un  foljiiro, 
non  un  oimé.  Nelle  fue  piaghe,  nella 
grande  effulionc  del  Sangue  , fi  conofee- 
va  il  tormentato  eflcre  un  uomo  ; ma 
nel  modo,  e nella  imperturbabilità  del 
foffrirc  , fi  vedeva  troppo  eflervi  di 
furumano . Chi  aveva  qualche  medio- 
cre notizia  di  fua  potenza  , potea  facil- 
mente ingannarli , e credere , eh’  ci  non 
fentilfe  dolore  ; e chiunque  avea  fole» 
qualche  credito  di  fua  Santità , ed  in- 
nocenza , anco  non  riputandolo  Dio  , 
potea  però  giudicare , che  Dìo , come 
tante  altre  volte  à fatto  con  molti  fuol 
n>afcirì  , gli  togliefleogni  fenfo  ai  tor- 
menti • Colla  prefeme  pubblica  tur- 
bazione  prevenne  un  tal  inganno  : e 
perché  voleva  fi  fapefle  , che  grande 
farebbe  flato  il  fuo  dolore  , così  pa- 
lesò regolata  bensì , ma  grande  la  fua 
turbazione . Kunc  , dìlTc , attinia  mta 
turbata  tfi  ; Et  fuijtticam  ? Pater  fai- 
“Vlfc a me  ex  bac  bara . Sed  prepterea 
veni  in  btram  lane  . Pater 
tiemen  tuum  - In  quello  punto  , nel 
parlare  della  mia  morte , e della  mor- 
te de’  miei  fegnaci,  1’  anima  mia  fi  i 
turbata  Ecché  dirò  ? Colla  naturale 
mia  inclinazione  dico  Padre  fin  da 
quell’  ora  liberatemi  dall’  efeeoire  il 
voflro  precetto  , e falvatemi  dalla  mor- 
te : Ma  per  efegoire  il  voflro  precet- 
to , e morire  io  mi  Ibno  condotto  a 
quell  ora:  No,  non  voglio  difpenla  ; 
voglio  la  morte . Ah  Padre  , morirò  ; 
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m:»  voi  fate , che  anco  nella  mia  morte 
6 faccia  chiara  , e palefe  la  votlra  po>- 
tenza,  la  voftra  gloria.  A quella  preghie- 
ra fcefseuna  voce  dal  Cielo,  alca,  e fo- 
nora  , che  dilTe  : ò glorificato.,  e di  nuo- 
vo glorificherà  - La  voce  era  chiara  , e- 
fù  ben  udita  da  tutta  la  turba,  che  fla- 
va prefente,  e ferma  ma  altri , e que- 
lli dovevano,  cflère  i maleallètci  a Ge- 
sù, dicevano,  elTere  fcoppiacoun  cuo- 
co altri  non  male  aflècci  dicevano , uo 
Angelo  averea  lui  parlato  : però  eflo di- 
chiarò, quella  voce  noneflcrefcefa  per 
recare  qualche  notizia  a lui  ; ma  eflerfi 
latta  udire  in  grazia  loro .-  lapcflero, 
edere  venuta  l’ora,  nella  quale  ei  fa- 
rebbe glorificato  ; glorificato  col  redi- 
mere il.  Mondo  i col  difcacciare  fiiora 
del  Mondo  il  demonio  ; ed  elsendo  elal- 
cato  da  terra  trarre  tutto  a fe  fledb.  Nunc 
judicium  efi  Huudl . La  parola  giudicio 
talora  fi  ufa  percoodannagionei;»</iri«m 
tblmanducat , (ir  ò/ò/c talora  per  li- 
berazione : F<tcì{t  Domìimt  jutficium 
ìnopit . Pf.  I i9- cioè  libererà  , redime- 
rà il  povero  dalla  fuperchieria  de”prepo- 
tenti.  Nuncjudìcìum  tft  Mundi  : damo 
aquelPora,  qiiandoéimmincntcla  Re- 
denzione del  Mondo- . Nune  prlnaps. 
buìtu  Mundi  eiictetur  fera/.  Prìncipe’ de! 
Mondo  fi  chiama  il  demonio',  perché 
dopo  avere  con  inganno  a fe  fbtromedi: 
gli  uomini  nella  colpa  de’  noflri  progeni- 
tori, avea.  fuccedi  va  mente  dille  fo  il  filo 
principato,  eorammaiquafi  in  tuttala 
terra  negli  Idoli  fi  adorava  qual  Dio>  E 
quefla  era  una  gloria-,  chectoveva  con- 
leguire  la  Morte  di  Nodro.  Signor  Gesù 
Cri(lo>  il  diflruggimentO'  degli.  Idoli  . 
coli  quale-  il  demonio  fi  fcaccianta-  dal 
fùo-principata.  E benché  quefla-  diftru- 
zionedelU  Idiulàtria  non  foffe  per  fégur 
re  tutta  di  un  colpo  e in  qualche  luogo- 
acco.dopo edere  sbandita,  fofse  per  ri- 
mettere il  piede  contuttociò  colla  fuc 
Cedione  de’  tempi  farebbe  diflrutta  in 
tutto  il  Mondo  ;c  a giorni,  noflri  ne  veg- 
glam  libera:  tutta  r Europ»,  tutta  I’  Af- 
frica, e la  veggiam  ridotta  in  un  eflre- 
mo  deir  Alia  , e dell’  America  , dove 
tuttavia  iMir.iflri. lei  Salvatore van  gua- 
dagnando- terrena,  e vii  van-  piantando 
ta.  Croce , e il  Regno  del  Crocifidb  - 


Eiege,  Jfenaltatttt  futre,  emula  traiam 
ad  me  ipfum.  Omnia,  in  quefto  luogo  co- 
me in  altri  molti  lignifica  tutti  gli  uomi- 
ni infatti  nel  Greco  abbiamo-  wd/Tat 
i^utae  rpit  inaerir  panda/  elafi  pret 
emauten  i Omne/  trabam  ad  me  Ipfum  : 
ne  ciA  fignilica  , che  tutti  gli  uomini 
fiano-  per  convertirli  ; ma  che  tutti  fa- 
ranno fudditi  di  Gesù  Crifto  ei  re- 
gnerà fupra  tutti , avendo  tutti  ricom- 

Sratie  latti  fuoLcol  fuo  Sangue:  fui  fede- 
i e buoni  regnerà  comefopra  amici-,  fu- 
gli  infedeli , e fui  reprobi  regnerà  co- 
me fopra  ribelli  , e citerà-  gli  uni  , e 
gli  altri-  a comparire  alla  lua  prefen- 
za  ; e non  porranno  fottrarfi  , e fa- 
ranno tirati'  a forza  al  fuo-  tribunale,  e 
alla  Tua  giudicatura - 
La  turba  intefe  ciò'  , che  Nbftro  Si- 
gnore Gesù'  voleva  fi  intendède , elTer 
lui  per  morire  efaltato  da  terra  fopra  la 
Croce  ; e aveva  chiaramente  aggiun- 
to , ciò  che  ricav-iamo'  dalla  obbiezio- 
' ne  , benché'  non-  fi  regiflri'  prima;,  ef- 
fer  duopo  che  il  Figliuol' dell’ uomo  fi. 
efaltade  da-  terra  ; cioé  morilTe  in  Cro- 
ce- . Quegli  uomini  flimarona,  che  il 
. morire  non  fi  coofacelTe  al-  Media  ; 
onde  adermandn  egli , e molti  di  loro- 
credendo-,  lui  edere  veramente  il  Mef- 
fia  , al  lentirlo  aScrroare,  edere  lui  per 
morire- , non.  fapevano-  combinare  que- 
lle due-parti , e pareva  loro  di  ricono- 
Icerc  concradizion  ne’  fuoi  détti  . Noi 
abbiamo-,  dicevano- , noi  abbiamo  udi- 
to dalla  legge,  cioédallà  Divina  Scrit- 
tura , che  il  Media  durerà  etecnamen- 
te:  come-  dunque-  aflermate  voi-,  ede- 
re flabìlito  , che  muoja  il  Figliuol 
dell’’  uomo  ? E chi  é'  coteflo  Figliuol 
deir'oomo?.  Nollro  Signore  Gesù  non. 
volle-  chiaramente  fciogliere  quefla  dif- 
ficoltà ; volendo- a mnsaefltare  equelli  , 
e noi , che  dobbiamo  credere  le  veritài 
' rivefate- anco- quando  o per  difetto  di 
fcienza,  o per  debolezza  di- nollro  in- 
gegno , O’ per  la  fubblimitàdel  Mifle- 
ro  al  nollro-  corto-  intendimento-  non 
fcmbrino- combinabili . Gli  avverti.  Il 
lume-  dover  reftare  con-  eflb  loro-  an- 
cora per  poco-  tempo  . Fàcedero- viag- 
gio ai  Cielo  finché  aveano-  prefente- T» 
luce  : c non  taidadèro  fino  ad  efser  fon- 
Cc  i,  pte- 
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prefi  da  tenebre  : Chi  cammina  nelle  te- 
nebre , non  fapcr  dove  vada.  Mentre 
avevano  luce,  di  lei  fi  fidalsero  , e cre- 
delTcroin  quella  luce,  utfi!ìilucU  Jìtit 
per  cfsere  figliuoli  della  luce  ; Idiotirmo 
Ebreo  , che  (ienitìca  per  effere  illumina- 
ti • Aàbuc  meduum  lumen  in  vobit  efi^ 
Al  mtdìcum  non  fi  congiugne  il  lument 
ma  fi  fubintcnde  tcmput  '\  c abbiamo 
quella  notizia  dal  cello  Greco  : EVi 
Mi/inr  y^firar  tì  iVi'  . 

Etì  micron  chronon  , to  phos  methy- 
mon  erti  . Àdhuc  modicum  tempux  lumen 
cum  vobit  (fi  . Riti  ette  S Giovanni 
Crifollomo  , che  p.irlando  qui  il  Sal- 
vatore di  fe  lotto  la  metafora  di  lume  , 
fciollè  obbliquamente  la  propalla  diffi- 
coltà, poiché  come  il  lume  del  Sole  non 
fi  ellincue  , e non  cclTa , ma  tramonta, 
edi  lì  a poco  riforge  ; cosi  il  Salvatore, 
morendo  , per  poco  tramontava  ; poiché 
nel  terzo  giorno  era  per  riforgere  . Dopo 
diti  quelli  documenti  ei  parti , e fi  na- 
feofe,  e nei  giorni  feguenri  non  fi  lalciò 
più  veder  dalle  turbe  ; onde  ben  inferia- 
mo, che  quella  vifita  de’ Gentili  a lui 
fi  fece  nel  martedì  verfo  il  tardi,  poiché 
nei  giorni  feguenti  non  più  venne  ne  al 
Tempio, nea  Gerufalemme.Qui  il  Santo 
EvangellHa  Giovanni  deplora  la  oflina- 
zionc  dicoloro  , che  avendo  veduti  tanti 
miracoli, e tanti  fegni  della  Divinità  di 
NoUro  Signore  Gesù  , pur  non  credeva- 
no in  lui;  e nota,  che  quella  flelTa  ollina- 
zione  era  fiata  predetta  da  Profeti,  e fin- 
gobrmente  da  Ilàia,  quando  fù  rapito  in 
ifpirito  a vedere  la  gloria  di  Grillo , c di 
lui  parlò . Dove  il  Santo  dice;  non  crede- 
hant  in  eum  , ut  fermo  ifahe  impleretur 
6rc.  o già  notato  in  palli  limili,  laparti^- 
Cclla,  ut,  aver  forza  di  confecuzione,  non 
di  caufalità  : Non  credevano  in  lui:  la- 
onde li  adempì  la  predizion  di  Ifaia , ec; 
dove  dice:Prfl/>rere.»  non poterant  credere, 
gaia  iterum  dixit  Ifaiat-.Exceecavit  ocu- 
let  eorum,  6r  induravìt  cor  eorum,  ut  non 
vtdeant  oculìr , cSr  intelligant  corde  , la 
parola  non  poterant  non  potevano  cre- 
dere , non  lignifica  , che  a loro  man- 
cafse  la  libertà  prolTlma  , e immediata 
per  credere  , la  potenza  antecedente 
era  fpeditaa  dar  1’  alTenfo  ,oil  difaenfo, 
come  fofse  in  piacer  della  volontà  j ma 


non  avendo  potenza  ad  ima  cofa  impolTì* 
bile  , qual  è con  un  atto  ficlTo  credere  , c 
non  credere  un  niedcfimo  oggetto;  dare, e 
non  dare  l’aHenlo  a una  medefima  verità 
fuppoflo  il  non  credere , non  potevano 
inficme  congiugnere  il  credere;  c que- 
lla era  una  impotenza  oonfeguente  alla 
elezione  libera  della  lor  volontà  ; ne 
quella  eleggeva  il  non  credere  , perché 
così  avflTe  predetto  il  Profèta  ; ma  il, 
Profeta  aveva  così  predetto  , perché  la 
volontà  lìberamente  cosìavrebbe  deter- 
minato ■ E come  la  predizione  , che  non, 
avrebbe  creduto  .dipende  va  dal  loro  non 
credere  , cosi  tantq  era  impoffibile , che 
llante  quella  profezia  elfi  credelTcro,  co- 
rno era  iropolfibile  , che  non  credendo,. 
credelTero:  e quella  impofiìbil.tà  pura- 
mente confeguerrc  non  toglie  la  libertà. 
Cosi  fc  noi  veggiam  dal  lido  un  uomo  en- 
trare in  un  fiume  rapido,  e ptofondilTimo,. 
egli  diciamo,cbe  fi  affogherà, poi  lo  veg- 
giam  boccheggiare:  diciamo:  non  può‘a> 
meno,che  non  fi  affoghi,  perché  io  lo  ve- 
do:e  dopoché  farà  morto diremotlo  fape- 
va  , che  fi  farebbe  affogato, perché  io  gli 
l’avcva  predetto  ; ne  perciò  preterdiatn 
dire,  che  la  noflra  previfione,  e pred  zio- 
ne  a lui  abbia  tolta  la  libertà, o abbia  ca- 
gionata la  di  lui  morti-:ma  folo,  che  la  di 
lui  morte  era  jnfallibìlé  fiantc  il  fup  vo- 
ler entrare  nel  fiume  col  pericolo,  che  da. 
noi  li  vedeva , e fi  prediceva.In  modo  li- 
mile: Propttrra  nin  poterant  credere^quia- 
prtedixit-ìfaiat  tìrr.Era  impeflìbiJe,  che 
credelTero , perché  volevano  attualmen- 
te noncredere;e  quefio  attualmente  non 
credere  incompoflibile  coll’  atto  del  cre- 
dere , erafi  preveduto , c predetto  dal 
Profeta.  Quando  citando  il  teflo  di  Ilàia  ' 
dice  ; Excrecavìt  oculot  ectMm , & indù-, 
ravit  cor  eorum  , ut  nonvideant  oculls  , 
if  non  intelUgant  corde  , & convertantur, 
& fanem  eot,  fi  devono  fare  molte  riflef- 
fioni , per  ben  ìntcnderlo-Primieramente 
acciecar  gli  occhi,e  indurire  il  cuor  di  al- 
cuno , fuppone  , eh’  ei  prima  vedefse  , e 
fofscarrendevole.-  E quefloé  vero,  poi- 
ché i Giudei  prima  della  venuta  del 
Mellìa  , conofeevano , e credevano  con 
ferma  fede,  ch’egli  un  giorno  verrebbe;e 
quelloera  veder  bene  , e creder  bene.-ma 
con  volerlo  riconofccre, mentre  é prelènte 

e vo- 
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*■  voler  (bnetiere  eh’  egli  verrà,  quando  . fordi,  negli  florp)  ; e tuttavia  dicono  i- 
d venuto,  ouefio  é acciccarfi , e creder  I II  Meflìarond  venuto:  Difeorro  coll’ 


male  . Anno  torto  gli  E'irei , quando 
contro  noi  argomeman  dicendo  r Iddio 
d inmiuiabde  : quella  fede  , ebe  una 
volta  lù  vera  , dev’eiTeie  vera  fempre  : 
dunque  le  Dio  non  fi  muta  , fé  la  fede 
della  Hnagoga  fd  vera  una  volta  , deve 
elTere  vera  lempre  ; dunque  anco  al  dì 
d’  oggi  . Quello  argomento  convince 
d' errore  , non  i Crìfiiani  , ma  i mcdefi' 
mi  Ebrei . Iddio  é immutabile  , e quella 
fede  degli  Ebrei,  che  fù  vera  una  volta, 
é vera  anco  al  dì  d'  oggi  rcosì  diciam  noi 
Crilliani  ; Ma  gli  Ebrei  d’og^  noi>  fie- 
guono  quella  fede  degli  Ebrei , che  fù 
la  vera.  Articolo  principalilfimo  della 
vera  fede  nella  (ìnagoga  fù , dover  un 
giorno  venir  il  Melfia  ,.  e recare  nuove 
notizie  , e nuove  leggi  al  Mgndo  . Noi 
Criftiani  tanto  flimiaino  vera  quello  ar- 
ticolo, che  lo  fofteuiamo  avverato  e 
diciamo-,  che  Dio  à mantenuta  la  fua  pa- 
rola, e à-  mandato  quel  Mellìa  , che 
aivcva  promeifo  • .Articolo  della  vera  fe- 
de Ebrea  fù  , e fla  rcgillrato  nel  Gene- 
li.;  che  noncefrcrcbbelofcettroie  il  Du- 
cato di  Giuda , fe  non  quando  folfe  per 
venir  il  Meflìa;articolodella  fede  Ebrea, 
«d  é regi  Arato  in  Daniele  fù,  che  da  [>a- 
niele  all' elsere  uccifo  il  MelTia  non  fa- 
rebbero palTati  feitaota  fettenarj  intie- 
ri di  anni , cioè  anni  490.  articolo  di 
quella  fede  fià  , e Aa  in  Ifaia  , che 
quando  vedefsero  darli-  villa  a'  ciechi  , 
favella  a muti , udito  a Tordi , pafso  li- 
bero agli  Aorp}  , fapelsero  , euere  ve- 
nuto il  promofto  Meffia.  Tutte  qucAe 
cole  , e quante  fi  contengono  nell’  anti- 
co TeAamento.,  da  noi  CriAiani  li  ac- 
cettano come  parola  di  Dio  , e le  cre- 
diamo con  ferma  Divina  fede  : e quan- 
do diciamo  : Il  Mfffia  i venute  , non 
Mcciaino  di  falfo  chi  difse  , vetrà  , an- 
zi moArìamo , che  chi  difse  , verrà  , 
difse  vero,  quando  noi  diciamo,  ève- 
mte . Ma  gli  Ebrei  veggono  da  più  di 
mille  e fettecent’  anni  addietro  efser  fi- 
nito il  regno , eDucatodi  Giuda;  ef- 
fere  più  di  quattro  volte  pafsati  i quat- 
trocento e novant’  anni  di  Daniele  , el- 
lierfi  fatti , e tuttavia  andarli  rinoran- 
«k>  ì Miracoli  ikì  ciechi nel  muti nei 


Ebreo  ; e ini'crifco  ; dunque  queAi  arti- 
coli , tenuti  per  fede  dalia  finagoga  , lì. 
fono  fallìlìcati  : dunque  dovete  dire  ciò, 
eh’  io  Crilliano  non  dico  p la  fede  della 
finagc^afù  fa! fa:  e f*  queAe  erano  , 
coni'  erano  veramente , Divine  rivela- 
zioni-, non  elsendofi  efeguitc  nel  tempo- 
da  Dio  promefso , Dioé  Aato  mutabile, 
e manrator  di  parola  ; beliemmia  , del- 
la quale  voi  Aefso  , o Ebreo  avrete  or- 
rore - Certamente  voi  non  tenete  la  fe- 
do, che  fi.  tenne  da’  voAri  maggiori  al 
tempo  dei  voliti  Giudici , dei  vnllri  Re, 
dei  voilri  Profeti.  EAì  credevano  come- 
ariicolo  della  lor  fede,  che  dentro  al  tem- 
po predetto  da  Giacobbe,  da  Daniele  , 
da  Ifaia,  il  Mellìa  farebbe  venuto:  vob 
ccrtame:ite  noi  credete  , quando  tutta- 
via pafsaio  tal  tempo  I'  afpetcate  co- 
me venturo,  e noi  confefsate  venuto  : 
dunque  voi  non  avete  la-  medefima  fe- 
de . Voi  confefsate  , la  lède  di  que’ 
voAri  maggiori  efsere  Hata  vera , e Di- 
vina ; dunque  dovete  confefsare , la  vo- 
Ara  di  prefente  non  efsere  ne  Divina  , 
ne  Vera  . Così  quando  il  voAro  popolo- 
avanti  alla  venuta  di  GriAolo  credette 
venturo  , fù  popolo  ben  veggente  , do- 
cile , e crede  bene  . piando  do- 
po la  di  lui  venuta,  non  oAanti  i fegni 
palefì  di  fua  prefenza  , il  voAro  po- 
polo negò  che  fofse  venuto  , e li  oAinò- 
in  follenere,  lui  non  efser  quel  d’  cfso,. 
lì  acciecò , lì  indurò  , e crede  male. 

Secondariamente  I'  acciecare , e in- 
durare alcuno  fi  dice  in  varj  fenfi.  Sl- 
dice  per  modo  di  favellare  all’  umana  , 
di  chi  potendo  impedire  , non  à impedi- 
to r acciecamento , e la  obdurazione  /. 
avendo  debito  di  Impedirla  . Diciamo  , 
che  un  medico  amazzò  un'infcnno,quaiv- 
do  potendo  , e dovendo  con  un  tal  medi- 
camento impedirne  la  morte  non  diede  il 
medicamento, e non  1'  impedì:In  tal  fenfo- 
II  popolo  Ebreo  non  fù  indurato  da  Dio,il 
quale  permife  bensì  il  Tuo  acciecamento,  e 
la  fua  obdurazione,potédola impedire,  ma 
non  aveva  alcun  debito  di  impedirla.!  Fa- 
rifei.gli  Scribi,!  Sacerdoti, che  per  la  loro 
dottrina,cpero£cioerano obbligati  a pro& 
movcj  negli  altri  la  luce,e  Aìmolarli  a ere» 

dere 
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dere  in  Noftro  Signore  Gesù  , dopo  ave- 
re acciecaci  , e obdoraci  fe  flein  , accie- 
carona»  eobdurarono  ancora  molti  del 
popoio  più  minuto.  Si  dice  ancora  accie- 
care,  e obdurare  chi  fa  una  azione,  da 
cui  altri  prenda  occafìone  di  acciecarit^,  e 
obdoraru  , benché  tal  azione  non  (la 
ordinata  a tal  fine  : Cosi  diciamo  di  una 
donna,  che  tratta  a grandi  carezze  un fi- 
gliuol  contumace;  oueiJa  Madre  colle 
tante  carezze  lo  fa  oAinato  . In  tal  fenfo 
fi  può  dire , che  Dio.accieca , c indura, 
inquanto  e(To  fa  ad-  un  peccatore  molti, 
beni,  dai  quali  quelli  per  Tua  colpa  pi- 
glia occafìone  alluo  acciecamento,  e alla 
tua  obdurazione . Però  a fpiegare  il  tutto 
con  più  chiarezza  dico  : l’acciecamen» 
to  fpirituale  é una^  difàttenzìone  , anzi 
una  averfione  del  nofiro  intelletto  da  una 
luce  foprannaturale  , o per  fe  fteffa,.  o 
per  la  Tua  continuazione  ,aflài  grande  , e 
grantiemente  abile  a molto  illuminare  ; 
obdurazione  fpirituale  é una  reflllenza 
della  volontà  a impulfi  foprannatuiali , o 
per  fe  flelR,  o per  la  loro  continuazione 
affai  forti,  e grandemente  abili  a far  im- 
preffìone  . Chi  non  vede  dove  non  é lu- 
ce, o dove  é poca  luce,  non  fi  può  dir 
divenuto  cieco . Chi  non  (Tarrendea  un 
piccol  tocco , non  fi  può  dire  indurito  . 
Non  fi  può  dire  indurata  lacera-,  perché 
appena  appreffàto il' fieillo  non  ne  riceve 
la  impronta;  ella  fi  chiama  dura,  quan- 
do.imprimendofi  fòrtemente  il  figillo  , 
«fieli»  » più  torto  fi  rompe , ma  non  fi  ar- 
rende. NcdalIaDlvinaScrittura,neda’^ 
Santi  Padri  fi  chiama  acciecato  chi  chiu- 
tle  gli  occhi  adun  ordinaria  illurtrazione; 
oe  obduratochi  refirtead  una  ifpirazione 
anco  tenue  . Acciecati  fi  chiaman  colo- 
ro, che  nega  vano  tède  a' Profèti,  qua  n- 
doqutrti  avevano  dati  (ógni  grandi  di  ef- 
refe  veri  Profeti  dì  erano- gran- 

demente  affaticati  per  illuminare  tal  uo- 
mo, o Cai  popola  . Obdurati-  coloro  fi 
chiamano,  cherefirteronoa  batterie ro- 
bufte,  e continuate-  Si  chiama  oBdura- 
^Faraone,  che  refifté  ai  tantì  Miraco- 

n fatti  fugllocchi  Tuoi  neirEgitto;  ob- 

durato  il  popolo  che  refifté  ai  tantii  Mi- 
rali fatti  fi^li  occhi  funi  nel  deferto  ; 
Miracoli  efteriori , co’  «pali  andavano 
«ingiunte  le  foprannararall  iilofiniziooi. 


e mozioni  interiori  ; £ qui  S.  Giovi nnìi 
chiama  acciecati , e obdurati  coloro, che 
chiuferogli  occhi , e il  cuore  ai  gran  lé- 
gni , che  Nortro  Signore  Gesù  avea  da- 
ti per  fard  riconofeete  uomo  Dio . Cum 
autem  tanta fiinaftciffet  carata  eh  tfc~ 
Per  tantol-acriecamentafpirituale  à due 
parti;  l’ una  il  lume  foprannaturale  gran- 
de ; e querto  é il  termine  da  cui  ritirafi  1’ 
intelletto,cbe  non  vuol  effere  illuminato: 
Talira  é il  titirarC  che  fà  l’intelletto, dal 
lume  , e querto  ritii»  é propiamente  T 
acciecamento  formale.  Cauu  del  termi- 
ne, o fia  del  lume  foprannaturale-,  é 
Dìo , ed  effendo  quello  lume  una  parte- 
deli’ acciecamento  , fecondo  quella  fi  di- 
re con  verità , che  Dia  accieca  , noiz 
già  perché  ei  prefènti  la  luce  a fin  ifi  ac- 
ciccare  , poiché  eì  la  prefenta  a fine  db 
illuminare,  ma  perché  s’  ei  non  prefen- 
taffe  tal  luce , l’ intelletto  non  avrebbe, 
il  termine,  dacui.ritirarfi , c fi-  potreb- 
be ben  dire  in  tenebre,  ma  non  fi  po- 
. irebbe  dire acciecatov  óufa  dell’accie- 
camento  nella  fua  parte  formale  é la  vo- 
lomà  maliziofa  , la  quale  non  volenda 
acconfentire alla  verità,  cheépropofla,. 
diverte  da  lei  F intelletto,  e non  gli  per- 
mette il  fiffarfi  in  quella , e li  confide- 
rarla  , e il  rcrtarne  illuminato  anzi  lo. 
volgea  raggiravfi-nel'cercare ragioni op- 
portr,  e in  quelle  Io  ferma , e lo  trattie- 
ne . In  modo  limile  la  obdurazione  à due- 
parti  ;.  r una  é r'actaeco , e Iz  batteria 
foprannaturale , ed  é il  termine  a cui  re- 
(irte  la  volontà  1’  altia  é là  refirtenza 
che  fìi  la  volontà  alla  batteria , e que- 
lla refirtenza  ferma  , e ollinata  é propia- 
mente la  obdurazione  formale-.  Dio  li 
diceobdurare  la  volontlt,  inquanto,  effb. 
la  attacca  con  quegli  imralfi  validi  ,fen- 
za  i quali  elfa  non  avrebbe  a che  fare  la 
fòrte  refirtenza;  Ma  la  volontà  é a fé 
fleffà  la  caufa  della  fua  obdurazione 
fbrmale  ; oftinandofi  contro  i Divini 
impulfi  , perché  efla  vuol  tener  Ibddis- 
fatte  le  fue  paffioni..  Tutta  quella  dot- 
trina fi  illuftra  , e comprova-  col  eira- 
to  terto  del*  Profèta  Ilàia  , il  quale  dg 
S-  Giovanni  regirtrafi  , quali  Dio.fia- 
i accìecante,  e li  obdnrante  ; c ci  fi» 
intendere,  aver  elTo  acciecato  , c ob- 
duraio  ; non  colla  fottrazioue  della  gra- 
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Via  , ma  con  una  foprabbondanxa  di  gra-  convertirono  dopo  la  morte  di  CriHo*, 
'zia  , alla  quale  avea  refiflko  la  volontà  ‘erevertebatttur  percutlentes  pefforafua. 
maliziofa  : Cum  aùtent  tanta figna  fedf-  ’ Voi  vi  Bete  opinato  in  faccia  a prediche 
fet  coram  tìt  \ ecco  la  luce,  ecco  gli  im*  ferventiflìme,e  a terrori  di  terremoti,  di 
pulfi  i ntn  credebaUt  iH'tum  \ eccol’ac*  fulmini  , di  morti  improvvife;  e ora 
eiecamentuo  , c la  obdurazione  . ~Exc*-  nella  vollra  flanZa potete  aprir  gli’oc- 
ca'oitvcttlot  eorum  ; & Induravlt  c»r  eo-  -chi  e il  cuore  a un  raggio  di  vera  fperan- 
fum  : £ccocome  cxcacatjìt , it  indura-  za , ad  una  ifpirazione  quieta;  e fé  Uio  (ì 
vit  ; tanta  ^figna  ,f adendo . Quello  me-  degna  darvela  , accettatela,  c corri  fpon- 
defìmo  Tello  dal  Salvatore  fi  riferifce  -dece,  mentre  tuttavia  (lece  in  tempo  . 
in  S-  Matteo  cosi  ; Audi  tu  audleiit , & Ma  torniamo  al  Santa  Evangelifta  , e 
non  Intelligetis ; if  videnter  vìdebitìi,6f  Teguitiamo  l’ Ifloria  . 
non  videbitif  i ìncrajfatum  efi  enìm  cor  Molti,  non  oflant!  i legni  abili  a con- 
popult  iajttt  , & auribut  gravittr  au-  vìncere  ogni  intelletto  ben  regolato  , 
dìerunt , Cr  oculoi  fuot  clauferuHt  , ne  'non  credettero  in  Nollro  Signor  Gesù 
■quando  videant  ocullt  , & auribut  au-  Grido  ; molti  però  ancora  credettero  , 
dlant,  6r  corde  -intetlfgant , 6t  coriver-  “e  tra  quelli  ancora  molti  Principi  della 
tantur  y & fanem  eot':  colle  quali  paro-  Giudea;  ma  timorofì  didìmulavano  la 
le  ci  fa  intendere , che  quel  popolo  fi  loro  fede-;  perché  temevano  di  edere 
acciecò  , e obdurò da  fe  (ledb , ributtan-  Icomunicati  , e sbanditi -dalla  Sinago- 
-doi  lumi,  e le  ifpirazioni  , per  V at-  ga.  A tanto  era  giunta  la  potenza  , 
tacco,  cne  aveva  a’ Tuoi  vizj,  da’ qua-  e baldanza  de’  Sacerdoti,  e de' Fati- 
li non  voleva  edere  ne  convertito,  ne  fei,  cheli  facevano  temere  fi^-dailor 
rifanato.  Sò  che  altri  fpiegano  1’ accie-  Principi:  quelli  non  voleva/iò  fodrite 
eamento e obdurazione , per  via  di  una  l'ignominia  di  una  ìneìuda  ripulfa  : 
fottrazione  di  grazie;  ma  quella  non  é i’  a loro  non  mancava  la  tede;  mancava  la 
zcciecamento ne  caufale,  ne  formale  , carità:  anteponevano  il  compatire  clo- 
ne terminativo  : épiù  todo  una  confe-  rìòfi  in  faccia  agli  uomini  al  dar  eglino 
-cuzione  . Curavimus  Babjlonem  , & non  gloria  aDiOge  ali’  elTer  eglìnogloribcati 
xfi  fanata:  dereìinquamus  eam.  Abbia-  -da  Dio:  mancando  loro  quella  dìTezion  ge- 
mo curata  Babilonia  ; vai  dire;  ab-  nerofa  fi  tene  vano  la  fede  nel  cuore,  ma 
abbiam  conferiti  ajuti  grandi  , grazie  non  la  confelTavano  colla  lingua  • Quin- 
grandi , -capaci  di  rifanar  Babilonia  : 6t  di  il  Salvatore  nell’ atto  del  partire 
non  efl  fanata  \ vai  dire;  e fi  éodina-  alzò  la  fua  voce  , e a perfuadere,  la 
ta,  e fi  éobduratarefidendo  agli  ajuti,  fua  non  elTere  nna  fede  da  vergognafr 
-calle  grazie:  Qual  é la  confecuzione  f Tene  , ne  da  didìmularfi  , ripetè  ciò  , 
DerelInquamut  eam  . Hitiriam  quelli  che  in  altre  occafioni  avea  detto,  i 
aiuti,  e quelle  grazie.  Se  però  il  mio  fuoi  fedeli  non  tanto  credere  in  lui, 
Lettore  conofeededi  elTer  egli  in  que-  quanto  in  quello,  che  l’avea  mandato  : 
Ho  fiato  di  cecità , e di  obdurazione  , chi  vedea  lui , vedere  ancot  quello:  Se, 
non  perciò 'fi  difperi-;  Sappia,  chel’on-  elTendo  luce,  elTere  venuto  al  Mondo, 
ni  potenti  filmo , mifeticordiòfifiìmo  Dio,  acciocché  chi  crede  in  Ini  non  refii  in  re- 
permette non  di  rado  quella  fumma  dif-  tiebre  : non  fi  lufinghino  gl’  increduli , 
grazia  folo  per  qualche  tempo , poi  tor-  pcrch’  efso  non  li  condanna  ■ Efso  non 
na  a fere  qualche  vifita  benignifiìma  li  condanna  di  prefente  , perché  non  é 
torna  a dare  lume  all’  intelletto, e a bar-  prefentemente  venuto  al  Mondo  per  con- 
terò a Ila  volontà.  Tal  volta  à aperti  gli  dann.arlr>,  ma  per  falvarlo;  Chiunque 
occhialute  minore , 'efi  é amimollirn  a^  lo  difprezza  non  accettando  la  fua  dot- 
batterie  più  leggiere , chi  gli  avea  chiù-  trina  , fin  da  quell'  ora  rella  condanna- 

* fi  a lumi  maggiori , e avea  rèfifiiro  ad  co  dalla  fua  fielTa  dotrina , e quella  dot- 

* impulfi  più  foni  . Di  que’ medefimi  trina  toglierà  a chi  non  gli  credette  ogni 

* Giudei  , che  ora  nel  Sacro  tetto  veg-  fcufa,quando  elfo  Gesù  nel  gìornoefire- 

t Cwmoacciecaci , e induraci  , alcuni  fi  mo tornerà,  non  più  Salvatore  , ma 
t G iii- 
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Giudice.  Se  non  aver  parlato  per  puro 
genio  della  umana  fua  volontà  ; ma  aver 
parlato  conforme  al  prefcrittogli  dal  Pa- 
dre , che  lo  mandò  ; E(To  il  Divin  Pa- 
dre avergli  ordinato,  cofa  dovelTe  dire; 
e dì  che  dovefle  parlare  : Se  eflTcr  cer- 
to , che  r oflervare  i comandamenti  del 
Oivin  Padre  apporta  un’eterna  vita  • 
Pertanto  fappiano  , che  tutte  le  fiie  pa- 
role fon  tali , ^li  a lui  fono  comurrica- 
tedal  Padre. Contai  detti  Noftto  Si- 
gnore Gesù  confermò , (è  cffere  vero 
Dio  ; la  fua  dottrina  elTere  magidero 
Divino;  il  profèlTarla  ed  cfeguirla con- 
durre alla  eterna  felicità  ; io (prezzarla, 
non  punirli  immediatamente  fubico  , ma 
non  evitarli  la  pena  , quando  fi  arriva 
al  giorno  eftrcmo  della  vita  ; e farà 
palefe  la  pena  al  fin  del  Mondo  mila 
folenne  giudicatura  . Le  parole  ^ui  vi- 
dtt  me  , vìdet  eum  , gul  mffit  me  figni- 
ficano  vibratamente  qualche  cofa  più  , 
che  r acquiflarfi  notizia  del  Divin  Pa- 
dre coir  averli  notizia  di  lui  fuo  Figli- 
uolo- Col  vedere  Noftro  Signore  Gesù 
nelle  fue  azioni  , e Miracoli  li  vedeva 
la  fua  Divinità  a lui  unita  , come  in 
un  corpo  vivo  e operante  li  vede  1’  ani- 
ma unita  al  corpo  : non  già  che  1’  oc- 
chio corporeo  veda  quella  fodanza  fpi- 
rituale  ; ma  vede  tanto,  che  per  vigo- 
re della  fua  veduta  conofce  a quel  cor- 
po elTere  unita  1’  anima . Cosi  1’  occhio 
nel  vedere  Gesù  , c il  fuo  operare 
non  vedeva  la  Divinità  , ma  vedeva 
tanto  , quanto  badava  per  conofcere 
in  vigore  dì  tal  veduta  , la  Divinità  ef- 
fere  a lui  unita  : c come  una  flelTa  Di- 
vinità è nel  Figliuolo  , e nel  Padre  , 
cosi  dilTe  : Qui  videi  me  , videi  eum  , 
qui  mìfi  me  . 


Settimo 

C A P O.  XXVII. 

Nollro  Signore  Gesù  dà  notìzia  a’ Tuoi 
Difcepoli  delle  rovine  imminenti  al 
Tempio  . e a Gerufalemme  ; e dell’ 
clkemo  Giudicio. 

Et  eereffut  Jefut  de  Tempio  ìbat , &c. 

Matth.24.  t • ad  finem  capitis. 

Et  rum  egrederetur  de  Tempio  , &c. 

Marc.  I j.  i.ad  finem  capitis. 

Et  quibufdam  direutibus  de  Tempio  , 

Lue.  II.  y . ad  finem,capitis . 

Ritiratoli  Nollro  Signore  Gesù  ver- 
fo  il  tramontare  del  Sole'nel  mar- 
> giorno  , lecondo  me  , undecimo 
del  primo  Mele  di  Primavera,  ne’  due 
giorni  feguenti  non  fi  lafciò  vedere  in  Ge- 
rufalemmc  , e fi  tenne nafeofto  lungi  dal- 
Ic  Turbe  , da  Sacerdoti , dagli  Scribi  , 
c da  Farifei;  Non  cosi  da’  fuoi  AppolToli. 
co  quali  fi  rratenne  fui  Monre  Oliveto  . 
Nel  primodi  quelli  duegiorni  fedendoci 
fo  sù  quel  Monte  in  fito,da  dove  per  con- 
tro vedevgfi  il  Tempio, a lui  fi  accollaro- 
no fcgretamentc,e  feparatamen  te  daelia  I- 
tri, quattro  de’ fuoi, che  elTendo  i più  con- 
fidenti fpcraronodi  potereda  lui  rilevare 
un  fegreto-Furono  quelli  Pietro,Giovan- 
nifGiacomOjC  Andrea  In  uno  de* giorni 
antcccdentl,mentre  ilSalvatore  ufeiva  dal 
Tempio!  Difcepoli  gliavevano mofirara 
a dito  la  nobile  architettura , e un  d’ elfi 
Diù  minutamente  gli  avea  fatta  olTcrvare 
la  maellà , la  bellezza  , le  ricchezze  di 
quella  fabbrica  ; c fin  d’allora  avea  Ge- 
sù rifpofto,  che  di  quella  gran  mole  non 
rimarrebbe  pietra  fopra  pietra  . Ora  tro- 
vandoli fuir  Olivetoa  villa  del  Tempio, 
quelli  quattro  Appofioli  prefero  l’occafio- 
nc  di  rimettere  il  Difeorfo  ; ed  ellendo 
già  addottrinati  , dover  Gesù  Icendere 
una  volta  in  Terra  per  giudicare  la  Ter- 
r*  , fi  fecer  animo  a interrogarlo 
quando  farebbbe  accaduto  J’  eccidio 
del  Tempio  , e che  fegnale  farebbe 
un  tal  eccidio  in  ordine  alla  fua  fecon- 
da  venuta  : cd  era  quanto  dire  : Quan- 
to tempo  farebbe  palTato  tra  quell  ecci- 
di? efirenjo  giudicio.  Il  Divino 
M adiro  non  volle  appagare  la  loro  cu* 
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rtofìtSk volle  però  illuminatli  con  oppor-  uccifi,  e univerralmente  faranno  uòiatT 
tana  iftruz'one  : gli  avvifò , fi  guardaf-  dai  nemici  del  di  lui  nome;  non  perque- 
fero  dal  lafciarfi  fedorre;  molti  fareb*  (lo caderà  nn capello  del  loro  capo;  cioè 
ber  venuti  indi  lui  nome,  atfermando  non  ricevcran  alcun  danno:  C^lla  loro 
d-t  c(iere  la  di  Ini  Perfona  , cd  elTere  pasicnza  , e colla  pvrfcveranza  nel  fot* 
imminente  T eftrema  giudicatura  ; av-  frire  avranno  1’ eterna  Calvciza,  Keter- 
vertilfcro  bene  a non  credere  e a non  navita  . Quando  poi  vedranno-,  circon* 
feguire  tali  impoftori  • Non  fi  fpaven-  darfi  d''a(rcdioGerufaicmme , e perduta 
taficto  al  fentire  battaglie,  e voci,  e la  Città  piantarli  la  abominaiione  del 
rumori  che  fi  rpargefser  di  gnerre , ne  ^rtiero,  e delle  infegna  Romane  nel 
al  fentire  tomulti  , e fedizioni  v tutte  Tempio , fappianaeireme  imminente  T 
queftccofe  dover  fegnire avanti  aH’ec-  eccidio;  ede^ere  il  tempo  diquella  de- 
cidio  del  Tempio  ; ma  non  fnhitocol  folazìone  predetta  da  Daniele,  che  do- 
loro principiare  dover  quello  elTcrede-  rerà  fino  alla  fine  del  Mondo  ; Chi 
molito  . Sapefser  pure  , dover  quanto  legge  quella  Profezia , cosila  intenda, 
prima  frauire  atroci  guerre  , e dover  Al  vedere  , flenderfi  l’Efercito  intor- 
venifc  all’  armi  nazioni  contro  natio-  no  a quella  Capitale  , ne(lirao  piò  peo- 
ni , e Regni  contro  Regni  .*  molti  (j  ad  entrar  in  e(Ta  ; quelli  , che  lono 
Paefi  dover  efsere  agitati  oon  terremo-  pelle  Città  , fiigganoai  nafcondigli  de’ 
ti  , travagliati  con  pefiilenie  , e con  Monti:  que’,  che  fono  nella  Giudea  , 
carcllic  ; doverli  vedere  fenomeni  fpa-  fuggano  in  altre  terre  ; e que’ , che  fono 
ventofi  nell’  aria  , e altri  fegni  di  in  altre  terre , non  fi  fidino-  a ritornare 
gran  minaccia  ; fett  *ntt  b<ec  cmnla  , nella  Giudea  r poichdquei  giorni  faran- 
ma  fopra  tutte  tjuefte  cofe  , fapefse-  no  giorni  di  vendetta , e di  efecuzionl 

10  , eh’  eglino  larcbbero  imprigiona-  militari,  comean  predetto  i Profeti  - 
ti  , e perfeguiiati , confegnatr  alle  Si-  Miferi  quelli , che  afpettcranno  a fug- 
nagoghe  , cHiufi  nelle  carceri,  condor-  gire  o nell’ inverno,  quando  il  freddo 
ti  ai  fribunali  di  Re  , e di  Prefidi  , impigrifee , ed  é malagevole  il  cammi- 
fenza  altro  titolo  , che  d’ efsere  fegua-  no-,  onci  Sabbato ,- quando  il  Giudeo 
ci  fuoi  ; E come  farebbe  grande  la  fr  perfuade  di  non  poter  intraprendere 
ineiuftizia  , cosi  in  molti  fi- raffiredde-  lungo  viagmo  ; miferc  le  donne  gravide 
rebbe  la  Carità  ; onde  molti  benché  o che  nuirifcon  bambini-,  e avranno  im- 
fedcli  non  fi  moverebbero  a- lor  foccor-  pedimentoal  fuggire-velbcemente.  Non 
fo.  Quefte  perfecuaioni  a loro  fervireb-  vilàrà  nerifpetto,  ne  compaflion,  ne 
bero  di  occafione,  e comodo  di  tefiifi-  pietà,  tl  travaglio  , e lo  fdegno,  che 
care  la  verità  della  loro  fède:  poiché  piomberà  lù  quefio  popolo  farà- quale  an- 
appunto  quelle  perfecuzioni  inlorgereb  tecedentemente  non  fi  farà  ma!  provato- 
bero.quando  fi  fpargerebbero  a predicare  Non  lì  darà  quartiere  .•  Si  truciderà  ad 

11  Vangelo  per  tutto  il  Mondo . Allora  occhi  chiufi.-ei  fowavifluti  fi  fpargeran- 
gli  Infraelì  più  non  rifpetterebbcro  i no  fchiavi'in  tuttele  nazioni  ; cGcrufa- 
nomi  di  parenti,  odi  amici:  i Fratelli  lemme  farà  conculcata  da  Gentili‘,e  que- 
fi  armerebbero  contro  i Fratelli,  i Co  fchiavicù  dorerà,  doiKC  ìmpleantur 
gnati  contro  i Cognati , gli-amicl  contro  tempera  nathnum,  fino  che  venga  il  fine 
•li  amici , e gli  accufarebbero  a'T ribuna-  de’rempi  per  tutta  la  Terra . 

li , c li  darebbero  in  braccio  alla  morte  . Quelli  furono  i documenti, che  Noftro 

Efii' però  fuoi  Di fcepoli  fi  prefigelTero  , Signore  Gesù  diede  a’fuoì  difcepoli  circa 
di  non  premeditare  cofa  aveffero  a ri-  reccidiodiGerofalemme,  e del  Tempio; 

Iponderc  , quando  fbfTero  procedati  : Se  ìndi  pafVò  ad  informarli  fopra  l’ eccidio 

impegnacela  (ua parola,  e afiìcurarli  , della  Terra,  efullafua  feconda  Vetrata 
che  metterà  falla  loro  lingua  tai  formole,  a||’  eftrema  giudicatura  • DiiTe  , che 
c lai  Sapienza  , che  non  potranno  refi-  quegli  ultimi  tempi  faranno  fiinefii  per 

fiere,  n«  contradire  i lor  nemici  : Sa-  tali  travili  , che  dalla  creazione  del 

■anno- é veto , traditi , e molti  di  loro  Mondo  per  tutti  i fecoli  non  fi  faran 
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mai  provati  ; travagli  tali  > che  fé  Dio 
non  toiTe  per  abbreviarne  la  duraaione 
in  grazia  de’  fuot  eletti , neflTuno  fi  fal- 
verebbe  ; perirebbero  tutti . Difse,  che 
allora  fi  farannoavanti  molti  Pfeudocri^ 
(li,  e molti  Pfeudoprofcti  • e colle  loro 
male  arti  ofienteranno  tanti  ( non  già 
veri  miracoli  ) ma  fcgni,  e prelligj-,  che 
fé  fofsepoifibile,  ingannerebbero  anco- 
ra gli  eletti.  DilTe , che  fi  (pargeran- 
no  voci  falfe  di  fua  venuta  i iJ^non  do- 
verli preftar  fede  a tali  voci  • Diranno: 
Grillo é in  quello',  diranno,  é in  quel 
luogo  ; dir.inno;.d  nella  tal  cafa;  diran- 
no, enei  deferto;  menzogne , alle  qua- 
li non  fi  dovrà  dare  credenza  . DilTe  , 
che  quando  ei  verrà  , verrà  con  tanta 
chiarezza,  che  nefiuno  potrà  dubitare 
di  fua  venuta , a guifa  di  lampo , che 
fcorre  dall' Oriente  all' Occidente  , e a 
tutti  fi  fa  vifibile  la  fua  luce;  portò  la 
fimilitudine,  e detto  proverbiale  , che 
r Aquile  accorrono  , dove  fono  i corpi , 
ai  quali  fono  condotte  dal  loro  ifiinto  : 
non  altramente  gli  uomini  riforti  dall' 
interno  impulfo,  acuì,  non  potranno  re- 
fillere , faranno  furzati  a paffar;  al  Tri- 
bunale di  Grillo.,  e radunarfi  alla  fua 
prefenza  • Prima  però  della  Iba  venuta 
precederanno  fegni.più  profiimi , e im- 
mediati nel  .Sole  , nella  Luna  , e nelle 
Stelle  . Il  So'e  fi  ofeurerà;  rellerà  fenza 
la  fiu  luce.la  Luna  : le  Stelle  fi  I elogi ie- 
tanno , e caderanno  dal  Cielo  • Non 
difse , che  le  Stelle  fiano  per  cadere 
interra,,  elftrdo  ciefeheduna  di  elle 
affai  maggitir  della  terra  ; ma  che  ca- 
deranno dal  Cielo;ìl  che  fcr  mioavvifo 
farà' abbaffandofi  rotabilmente  di  pollo,, 
onde  fi  unifraoo  1'  una  coll’  altra  , e 
tolgano  la  villa  del  Cielo,  onde  tutta  la 
fua  faccia  fia  un  fuoco  : Forfè  ancora 
c^ualche  lor  parte  ne  cadjtrà  ad  incendia 
re  la  terra  . Diife  , che  gl’  influlTt  de’ 
Cieli  fi  altereranno  , c faranno  diverfe 
le  loro  hnprclfioni  ; e il  Mare  n’  ande- 
rà  in  furia  con  atroci  burrafche  , e con 
rimbombo  terribililTìmo  ; e ulcirà  da 
fuoi  lidi  , e ri  refirigneran  le  nazioni 
premendofi  1’  una  coll’  altra  nell’  angu- 
riiato  terreno  ; e farà  tale  il  terrore  de- 
gli uomini  , che  attoniti  fembreranno 
aridi  , c fecchi  . Dopo  quelli  fegnl  fi 


vedrà  in  Cielo  il  fegno  del  Figlinolo  del-. 
r uomo , cioè  la  Croce , xhe  come  farà, 
un  rimprovero  ,così  farà  oggtttod»  ron- 
fufione  , edi  gemiti  a tutti  i pcrveifi 
Dietro  a quello,  firndardo  verranno  tut- 
ti gli  Ang.oli  del  Par,idifo,  e finnimen-. 
te  Nollro  Signore  Gesù , non  già  piò 
in  quello  (lato  povero  , e abbietto,  in 
cui  inotlrolTi  la  prima  volta  , ma  farà 
da  funi  veduto  su  uno  fgabrllo,  e Tio- 
nodi  nuvole  col  nobil  treno  del  fuo  po- 
tere, e colla  pompa  di  tua  Maeilà  .> 
Sped.rà  all'Oriente,  e all’Occidente  , 
all’  Aulirò , e al  Settentrione  gli  Spi- 
riti Cxlclliali  , che  dando  fiato,  alle 
trofflke  faranno,  udire  quel  fuono  dal 
fnmmo  de’  Cicli  fino  al' piò.  profondo 
degli  AbilTs,  e chiameranno  al  Giudi- 
ci© tutti  i moiri . Quelle  furono  le  noti-  - 
zie  , che  Nollro  Signore.  Gesù  diede 
allora  circa  i fcgni,  che  precederanno, 
in  qualche  vicinanza  1’  efiremo  giudi- 
ciò:  Ma  quanto  al  tempo  diffe  , que- 
ll’ cflere  ignoto  anco  agli  Angioli 
anco  al  Figliuolo  ; edefl’crnoto  al  folo 
Padre.  E quellofèmbra  drfficile  a fpic- 
garfi  , poiché  é ccrtiflìmo  , che  tal' 
tempo  era  noto  egualir.cnte  che  al  Pa- 
dre- anco  allo  Spirito  Santo  , e aT Fi- 
gi uolo  in  quanto  Dio;  e benché  qual- 
che riuico  Scrittore  abbia  affermato 
che  tra  ignoto  a Grillo  in  quant’  uo- 
mo, però  non  fi  deve  fare  un  tal  torto 
a quella  illuniinatilTima  umanità  , nella 
quale  erano  rirotli  i tefori  della  Sapieii- 
la  , c frienza.  Dirin.a  Per  tanto  dico  , 
che  il  Salvatore  affermò  , quella  noti- 
zia e Ifere  nel  (olò  Padre,  perché  del' 
Divino  .Spirito  non  aveva  peranco  dare 
a’  fuoi  Difeepoii  fullìcirnti  iflruzioni  . 
Aveva  prima  voluto  ben  illruìrli  cir- 
ca la  prima  , e feconda  Perfona  della 
A'uguftillìma  Trinità.-  per  non  ingom- 
brare il  loro  debole  inrelletto  con  trop- 
pe dottrine  difficili , aveva  rifervaio  il 
Magitlero  circa  la  terza  al  tempo  nel 
quale  lì  farebbe  trattenuto  con  loro  d'-y- 
po  r ultima  cena  , e a quando  avrebbe 
converfatn  con  loro  dopo  la  fua  rifurre- 
xione  . Quella  é la  ragione-,  per  cui 
fopra  abbiam  veduto  più  . volte  da  lui 
attribuir!)  al  folo  Divin  Padre  molte- 
operazioni  comuni  alio  Spirito  Santo  ;; 
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non  facendo  di  quefta  Perfoiia  menzio-  loro  fi  teneffc  in  fegreto',  voleva,  che 
ne,  perchd  non  era  pera  n co  tempo  di  (ì  face  (Te  pubblica  a tutto  il  Mondo  , 
efporla  in  veduta.  Di  fé  confidcrato  in  onde  parlava  con  tutti  gli  aomioi- Nel- 
quanto  Dio,  i difcepoli  non  potevano  1' anime  buone  quella  dottrina  poteva 
dubitar  di  ignoranza  , mentre  già  più  eccitar  un  terrore  , che  dcgeneraCTc  in 
volte  gli  aveva  addottrinati,  le  , e il  di£5deriza  ; nelle  peccatrici  una  Jufing.i , 
Di vin  Padre  avere  una  medefima  eltbn-  che  degeneralTc  in  prefunzione:  lepii- 
za,  una  medefima  Divinità • Non  po-  irepotevaoo  fgomentarti  aj  feptirtanti 
tevano  dubitare , eh’  egli  anco  in  quan-  guai;  lefeconde  potevano  far  coraggio 
^to  tal  uomo  avciTe  quella  notizia , men-  a differire  la  lorconvorlìone  fino  af  ve- 
tre  fapevano  , al  Ilio  umano  intelletto  dere  i fegni  della  proffima  giudicatura  : 
effere  fiata  comunicata  una  perfetifiima  Pertanto  iJ  Divino  Maefiro  aggiiinfe 
fetenza  • Ma  appurtto'perché  eran  ter-  per  quelle,  e per  quelle,  due  opportu- 
ti , quella  notizia  effere  a lui  parteci-  nilfitni  documenti  • Per  le  prime  fùl’ay- 
pata,  con  piena  verità  potea  dire  , di'  vertirlea  riflettere , ilGiudicio  diremo 
non  faperla  ; poiché  tran  eglino  obbli- ' effeie  per  loro  un  giorno  di  allegrezza,  e 
gati  ad  intendere  , che  la  lapeva  , ma  di  Redenzione:  con  quello  finirebbero 
con  feienza  non  rivclab’lc  • Cosi  un  le  calunnie , le  perlecuzioni,  le  prepo- 
Confeffore  interrc^to  , che  gli  abbia  tenze , i pericoli , e avrebbero  una  fi- 
detto un  Penitente  in  confeflione,  ri-  j carezza  eterna;  al  primo  vederci  dati 
fpordecon  verità  : Il  foto  P:nitfKtc  lo  legni  daffero  pure  un’  occhiata  addie- 
sà\  io  noi  sò  : e ognuno  é obbligato  a tro  a vedere  le  ingiufiizie  con  loro  ula» 
c.tpire , che  la  frale,  noi  li , in  ui  cir-  i te  da  Tribunali , le  infidie  a loro  tele 
collanze  vale  lo  fteffo , che  , non  dtvo  I da  fallì  amici , i travagli  da  lor  fof- 
alir/o  , perchè  lo  jè  Con  fe^relo-  Dalla  j fcrti  , e fi  confolafsero , av vicinandoli 
unita  Divinità  era  partecip.Ttn  all' urna-  ! il  giorno,  in  cui  farebbero  liberati  da 
no  intelletto  di' Nofiro  Signore  Gesù  il  tanti  guai  - tiit  fieri  Jnclpieniì^i  ref. 
quando  lì  farebbe  1’  diremo  Giudicio  ; pie  ite levate  capito  mejlra  ^quonlano 
ma  era  partecipato  con  condizione,  eh’  apprtpinquat  Redemptlovefira.  Per  le 
ei  non  lo  rivelane  ad  alcuno;  Dicendo  feconde,  e per  mtti  diede  unavverti- 
di  non  faperlo,  fece  intendere  di  aver-  mento  , e fu,' che  oltre  alla  fiia  ve- 
ne la  notizia  fotto'fegreto  del  quale  i nuta  in  forma  folenne  , e pubblica  a giu- 
non  tloveva  valerli  ; e non  valendoli  dh  dicargli  uomini  , farebbe  preceduta  una 
quello  feercto , la  cofa  era  veramente  giudicatura  privata  di  ciafcbediin  uomo; 
ignota  alla  umana  ordinaria  fua  feienza  • e qual  folse  quella  , tal  farebbe  poi 
Ma  quanto  ai  fegni  recati  , diffe  , effe-  quella:  per  quella  averedati  fegni  cet- 
re a>sì  certi,  e così  proffimi  all’  dire-  li  , da  cui  farebbdi  preceduta  : per 
moGiudicio,- come  il  produrli  Je  foghe  quella  non  dar  efib  fegni  ne  pur  pro- 
da! fico  , e dall’  altre  piante  -é  fegao  j babìli , onde  arriverebbe  innafpetta- 
ceito  della  vicina  diate  . FoUer  por  ta  : 'Veglia ffero , e follrro  ben  attenti 
certi  , che  la  umana  generazione  non  fopra  di  fe  medefimi  non  lafciaffero 
•finirebbe,  prima  che  tutto  forte  avve-  aggrayarfi  II  cuore  da  crapule  , - da  ub- 
rato.  Più  tollo  dover  perire  e Ciclo,  e briacchezze . o da  concupifcenzc , c cii- 
Terra  , che  lafciar  di  avvcratfi  una  'liia  re  pcccamirrofe  di  quella  vita  , onde  fof- 
fola  parola  • • i fe  da  loro  irreparabile  il  'male  con  ef- 

Gli  udiroti  -di  Nofiro  'Signore;  fer  colti  da  morte  improvifa.  Il  gior- 
Gesù  qai  erano  o foli  quattro  , o,  no  della  morte  efsere  limile  allaccio, 
almeno  .foli  tutti  gli  Appofioli  , nel  quale  li  coglie  , e vien  arrefiara 

effendo  afiài  verilìmile  il  parere  d')  una  fiera , quando  meno  rafperta  ; ca- 

Eittìinio  •,  che  dopo  accollatili  -i  dere  in  quello 'laccio  qu.inti  feggono 

'primi  , rolla  propofia  , gli  altri  an-  fopra  la  terra  . Vegllaffero  , fofsero 

ror  li  chi  ima  Itero  ad  afeoitar  la  ifiru-  cauti  , oraffero , perchd  non  fapevano, 
ziorc  ; macioon  voleva,  chequertada  quando  larcbber  chiamati  a render  con» 
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to  • Imitarsero  un  buon  padre  di  fami* 
l^ia,  che  fapendo  in  qual  ora  fofse 
^>ef  venire  un  ladro,  vcgHarebbbe  ,e 
.€  non  pcrnjctterebbei’  inpreffo  dannofo 

10  fua  cafa  . In  ogn’  ora  fofsero  prepa- 
raci , perché  non  faperano  in  qaal  ora 

11  Figliuolo  deir  uomo  verrebbe 
per  mcazo  della  morte  , e de' Cuoi  mi- 
oKlria  (orprcnderii . Beati  loro  , fé  a 
guìfa  dì  fervi  fedeli  faranno  trovaci 
«ferciure  I loro  doveri  j faranno  ri- 
munerati con  ampie  mercedi  Ma 
fe  a guìfa  di  cattivo  (èrvidore  , che 
lufìngandofi  , dover  il  padrone  llar 
lungamente  lontano  , comincia  a mo- 
leflare  i (noi  compagni  , c ad  entra- 
re in  cattive  converfazioni  1 oprcran 
male  , verrà  il  padrone  improvvifa- 
mence  , e li  dividerà  da  fe  , li  allon- 
tanerà dalla  fua  cafa  in  eterna  mife- 
ria  ; e co’  fimulatori  li  condannerà  a 
lucwo  , dove  per  1'  atroce  tormento 
lira  pianto  , e (Iridore  di  denti  . Ve- 
gliafler  Tempre  , e oraffero  per  evi- 
Ctr  sì  gran  mate  , e per  erferc  tro- 
yati  degni  di  (lare  con  -effo  lui  al- 
la fua  prefenza  . Sapeffero  « che 
ciò  che  diceva  a loro  , dicevalo-e  cut 
ti  : Tutti  vegliaffero  per  la  loro  falu- 
te-  autcmvebU  dìe»  tmalbut  dJ- 
t»  : yigUatt . 


CAPO  « X V 1 I I. 

Noflro  Signore  Gesù  fìegue  a tratta- 
re con  due  parabole  del  Giudicio 
particolare  ; riporta  il  difcorfo  al 
Giudicio  univerfate  • Si  fa  una  di- 
grefllone -fallo  (lato  dei  &nciulli  nel 
limbo . 

Thhc  fimi!*  erit  RegnumCceltrum  dtctm 
Vir^ìnibu!  , qu^e  acapìenut  lampa- 
det Juat  , 6rc.  Macth.  a;.  i.  ufque 
ad'bnem . 

Ol-tre  le  paràbole  fopraccennate  « 
due  ne  aggiunfe  Nodro  Signore 
Gesù  , colte  quali  fece  intendere  l’ im- 
portanza di  tenerci  Tempre  preparaci  a 
rendere  in  tutto  , e per  tutto  buon 
conto  di  noi  medeCmi  ■ L’  una  (ù  del- 
le 'Vergini  (loire  , le  quali  dando  in 
efpettazione  dello  Spofo  , che  conduce- 
va  a cafa  la  Spofa  , avevano  pronte 
le  lucerne  per  incontrarlo  ; ma  non 
avevano  fcco  ogiio  per  mantenerne  gU 
ardori , a confronto  delle  Vergini  fag- 
gie  , che  feco  avevano  le  lucerne  , e 
il  neceflfario  liquore  a confervarne  gli 
ardori  . Mentre  altri  dormivano  , al- 
tri (lava  fovnacchiando  , improvvi- 
, famence  tutti  furono  rifvegliati  coll’ 
avrifb  che  veniva  lo  Spofo  , e fi 
nfcilTe  ad  incontrarlo  - Alle  Ver- 
gini dolce  mancò  I’  ogiio  , e indarno 
lo  chiefero  alte  faggìe;  furono  codrecK 
ad  andar  tardi  in  cerca  di  quel  provve- 
dimento, che  dovevatioprocacciare  pria 
di  dormire . Mentre  eran  fuori  ; entrò 
lo  Spofo:  Si  chlutela  porta  ; etoreate 
. le  mefebine  picchiarono  indarno , non 
: furono  accolte . Eran  V erglni  ; erano 
vogliofe  di  entrare  in  c^fa  , fi  erano 
feomodate  nell'  andar  in  cerca  dell’ 
I ogiio  ; aveano  fpefo  per  provvederfe- 
nc  ; nulla  giovò  t perché  tutto  fù  tar- 
di . Con  qiaeda  Parabola  il  Divino 
Maedro  ci  feCc  iowndere  , che  per 
entrare  Jn  Gielo  non  bada  t*  effer  do- 
tati di  una  qualche  virtù  , non  il  rac- 
comandarci  alte  altrui  orazioni  « aon  1* 
avere  hooPi  prt^fiti  ; ma  é necefia- 
rio,  efaefiamo  in  grazia  , quando  vie- 
ne 
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fie  la  Morte:  e perche  quella  verrà,  aflìcuro^  che  ciò  che  faceflc  ad  a*co- 
'quanJo  men  lo  penfiaroo , non  dobbid-  no  di  quelli  minimi  miei  fratelli , 1’  ac« 
■tno  procraftinare  , ne  metterci  a dor-  ccttai  come  fatto  a me.  Allora  rivol- 
mire'  fenza  prima  eflere  ben  prepara-  to  a quegli  infelici che  tremanti  Ha- 
ti  a ricevere  lo  Spefo  Celelle  ,'Cafo  ranno  alla  finiiira,  Andate,  dirà,  Ma- 
che  ci  chiami  improvvifamente  al  fuo  ledetti  al  fuoco  eterno  , il  quale  fù 
incontro . A quella  aggiunfe  un’  altra  preparato  al  demonio  , e agli  Angeli 
parabola  del  Padrone  , il  quale  ti  fa  fuoi  fegnaci  ; e qui  rinfaccierà  loro 
render  conto  dei  talenti  dillribuiti  , e il  non  avere  con  elfo  lui  cfercitati 
come  fi  fieno  tra6&cati  t La  parabo-  quegli  atti  di  Mifericordia  , che  poc’ 
la  in  lutto  é fimile  all’  altra  delle  anzi  avrà  lodati  ne’:Giulli  : ne  var- 
Mna,  chepiù  fopraògiò  efpolla,  eci  rà  il  rifpondere  , di  non  avere  giam- 
infcgna,  che  al  Divio  Tribunale  non  mai  veduto  lui  bilbgnofo  : ripiglie- 
folodovrem  dar  conto  delle  opere  , «a  rà  , aver  eglino  veduti  altri  bifogno- 
-ancora  delle  ommiflioni  . fi  ; e confiderare  come  non  fatto  a 

Tornò  poi  Nollro  Signore  Gesù  col  fe  , ciò  che  non  fecefi  a loro  . Do- 

-difeorfo  filli’  eflremo  Giodicio  , e dif-  po  , gli  uni  pa (Te ranno -ad  eterno  fitp. 

Te  che  in  quel  giorno  eflb  farebbe  ve-  plicio  , gli  altri  all’  Eremo  gaudio  . 
nuto  con  tutta  la  lua  Maeftà  , e .che  Eflendo  imminente  dopo  due  giorni 
Tutti  gli  Angeli  farebbero  con  lui  fcefi  la  Morte  di  Nollro  Signore  -Gesù  , 
-a  ^rgli  corte  : Egli  federebbe  in  Mae-  volle  con  quella  maflima  fiabilire  i 
(lofilTimoSeggio,  etufiicomprirebbe-  Cuori  de’ Difcepoli alla  coftanza  . Co- 
ro al  di  lui  Tribunale:  ne  ivi  fi  pre-  nofceva  il  pericolo  , che  al  vederlo 
Tenterebbero  alla  rinfufa  -conte  fi  ab-  vilipefo  , Piagato  , Crocififlb  , ti- 
battefiero;  ma  in  -quella  guifa  che  un  tuba-lTero  nella  Fede,  'fi  vergognalTer 
Pallore  fcpara  le  pecore  dai  capri  ; co-  di  lui  , fi  penti Ifero  di  averlo  fegni- 

sl  egli  farà,  che  tutte  le  fue  pecorel-  to  ; e vedendol  mono  lafcialTer  di 

le  gli  fi  fermino  a delira , tutti  i ca-  credere  , lui  elTere  il  vero  Meffia  , 
pri , ci<^- tutti  i reprobi,  alla  finifira.  perché  al  Meflia  da  Profeti  era  pre- 
Allora  non  farà  più  ‘fiwra  d’ Uon»  detto  il  Regno  . A fortificarli  ; con- 
abbietto , come  di  prefente  , 'ma  in  tro  quefte  tentazioni  , fece  loro  fa- 
qualità  di  Monarca  univerfale-di  tot-  pere  , 'Che  farebbe  venuto  in  Terra 
to  il  Mondo  proferirà  fentenza  , e a con  Maeftà  , e con  autorità  di  tmi- 
•quclli  , che  faranno  alla  delira  «lirà:  verfale  Monarca  ; 'c  avrebbe  rimeri- 

Verrite,  benedetti  dal  Padre  mio,  pof-  tati  con’eterno  premio  i fuoi  Fedeli  , 
federe  il  Regno,  che  a voi  fi»  prepa-  e condannati  ad  eterno  fupplicio  i fuoi 
rato  fino  dalla  prima  creazionedel  Mon-  ribelli . 

do.  Ebbi  fame  , c mi  fomm  in  ift  rafie  Qui  Io  fludiofo  Lettore  bramerà  dtfa- 

cibò;  ebbi  fetc  , ■€  mi  fomminifirafie  pere  1.  come  tutti  gli  uomini  potran 
bevanda  ; era  ofpltc  , e tn’ accoglie-  capire  nella  Valle  di  Giofafatto  , do- 
lle  : Era  nodo , e mi  veftifte  ; era  in-  ve  conforme  agli  oracoli  de’  Profeti 
Termo,  e mi  vifitafic  , era  prigionie-  e per  farfi  Tnniverfale  Giudicio , -non 
ro  , e venWe  a confortarmi  • A tal  parendo  verifimile  , che  Dio  voglia 
fentenza  nrailiandofi  i Giudi , rifponde-  fare  il  Miracolo  di  compenetrare  co- 
ranno:  Signore  , quando  fià  , che  vi  là  1’  nn  corpo  coll’  altro  . j.  Se  il 
■ vedemmo  afiamato  , e vi  porgemmo  fuoco  , a cui  faranno  dannati  i Re- 

• cibo?  Qiwndo  fù  , che  vi  vedem  fi-  probi,  fi  debba  intendere  con  propietà, 

I tibondo  , c vi  porgemmo  bevanda  ? onde  nell’ Inferno  Ila  vero  fuoco,  o pu- 

I ‘Quando ofpite;  e vi  albergammo;  quan-  re  meraforìcamente «lignifichi  gran  tor- 

, do  nudo,  c vi  coprimmo?  Quando  in  mento,  j.  Sei  bambini  morti  avan- 

f Termo  , e vi  vifitammo  ? Quando  in  ti  all’  ufo  della  ragione  compariran- 

( carcere  , e venimmo  a confortarvi  ? no  anch’  effi  al  Giudicio  : 4.  e po- 

; Rifponderà  il  Monarca,  c dirà  . Vi  fio  che  si , quale  farà  la  pena  di  quelli , 

( -Calìnt  [opra  II  S-  Vang-  ■'  D d che 
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che  farad  morti  colla  fola  colpa  origi- 
iule. 

Kirpondoal  i.  (piando  i Profeti  dico-  ' 
no , jÀe  'fi  farà  riuniverlàle  Giudicio 
nella  -.vàlledi  Giofafatto  , non  afferma- 
no., <dav.efc.in  guellacapir. tutti  gli  uomi- 
ni.• iv.iifi  dlzerà  il  Tribunale  nell' aria  ; 
ivi  farà , dirò  così , il  centro  del  concor- 
ro., il  quale  di  là  efienderaffi  , quanto 
richiederà  il  bifogno  ; ed  d afsai  proba- 
bile , che  cogli.ukimi  terremoti , ed  in- 
cendi fi  fpianino  le  montagne,  chela 
racchiudono ,, onde  di  piccola  valle  .filo- 
rafia  divenuta  una  vaRa  pianura  ■ :Mol- 
ti  agevolano  ancora  più  la  c.apacirà  di 
quel  luogo,  con  dire,  xhe  per  nome  di 
defira,  e fintflra  , fi  intenda  luogo  più 
nobile;  e. luogo  ignobile  ; e che  i bc.tti 
faranno  alla  delira  , e finidra  di  Nolìro 
Signore  Gesù , ma  fuhblimi . nell’aria 
e quello  pollo fubblitne  conte  nobilechia- 
inarfi  delira;  ì reprobi  faranno  alla  de- 
(Ira  , e Siniftra  del  Giudice  , ma  giù 
fulla. terra  , e quello  pollo  ignobile  chia- 
marfi  finiilra  . Quella  opinione  é dell’ 
Angelico  ; non  i violenta  , ed  à proba- 
bilità.# 

Al  a.  rifpondo,  nelUOivina'Scritta- 
ra  paiJandofi  dell’  Inferno,. non  una  ò 
due  <voHe  , ma.frequentiflìmamentc  tra 
quelle  pene -fi  numera  la  pena  del  fuo- 
co: non  v’ à alcun  fondamento  per  re- 
cedere dalla  intelligenza  obvia  , e -na- 
turale il  confcnib  unanime  de’  Santi 
Padri  ivi  fuppone  fuoco  vero  : dun- 
que tale  fi  deve  intendere , non  meta- 
forico.# 

Al  dico,  che  anco  1 fanciulli  .del 
Limbo , .come  riforgeranno  cogli  altri  , 
così  cogli  altri  compariranno  al  Giudi- 
ciò#  Le  frali  della  Divina  Scrittura  fo- 
no univerfali  ; ne  abbiamo  alcun  fon- 
damento per  reflrigiicrle  # S#  Giovanni 
nel  capo  ao.  deir  .A  pocalifse  parlando  del 
Giudicio  vi  fa  prefenti  anco  i fanciulli  # 
Et  vidi  .mortuei , .tnagHos , 6*  pufillti , 
fiantei  ift  cnfùeHm  ibrcjil.  Non  avran- 
no reii  à attuali , sù  cui  eisere  procefn- 
ti  ; ma  pure  ancor  jer  loro  vi  deve  ef- 
fere  pubblica  , .e  ultimata  /enrenza  • 
li  numero  oltiygrande  di  qiie’hambini, 
che  faran  falvi  , faranno  in  .quel  tea- 
tro un  trionfo  nobilifiimo  del  gran  va-  - 


lorc  dé’<meriti  di  Noflro  Sienor  Gesi 
Grillo  ; mentre  tutti  que’ milioni  .del- 
ie avventurate  ordinanze  , fenza  ave- 
re alcun  mento perfonale,  dal  folo  va- 
lor del  S.mguedelpictcfilIìmo.Redenro- 
re  avranno  avuto  il  regnare  cogli  Angio- 
li , e cogli  altri  Santi'ncI  Cielo  . La  pre- 
ienaa  di  quelli , che  rei  del  folo  peccato 
originale  faraiinoefcliifi  dalla  celcllc  fe- 
licità , farà  , che  meglio  fi  cjneepifea 
la  grande  obbl  gazione  , che  abbiamo 
al  .NoRro  Redentore  , quelli , -che  per 
fua  mifericordia  .fummo  mondati.  Col 
vedere  le  tante  fchierc  beate  , po- 
tran  avere  qualche  rammarico  , nel 
conofee^-  fenZa  attuale  lor  colpa  pri- 
vi di  sì  ^ gran  bene  : ma  poi  veden- 
do quell’  oceano  di  peccatori  danna- 
ti , poiran  .confolarfi  ^ e riconolcc- 
re  , che  :fù  per  loro  .beneficio  la  im- 
maturità della  morte  , mentre  nati 
per  la  m^ior  parte  .nella  infedel- 
tà , xonolceranno  quanto  probabil- 
mente -.vivendo  farebbero  moKi  in 
.quella  , e avrebbero  dojtuto  foggiacele 
a quelle  ,afpriffimc  pene  , da  cui  faran 
.liberi. 

Al  guaito , alcuni  fon  di  parere , che 
ancora  j tei  di  fola  colpa  originale  fia- 
no  tormentati  col  fuoco  , e con  altre 
pene  del  fenfo  - Tale  opinione  lì  jj} 
promolTa  dall’  Eminentillimo  Noris  ; 
e foRenoudal  Driedol#  i.  de  Gratia, 
& libero  arbitrio  , traft.  ; c.  a-  p-  ;# 
e da  altri  loro  feguaci  . Si  fonda  i. 
-fui  ,teRo  , .cbe  yò  fpiegando  . Nell’ 
cRremo  -Giudicio  , dicorto  , -non  v’  i 
luogo  terzo  ; Si  legge  folo  deflra  , e 
.finiftra  que’ della  dcftra  al  Paradilb  , 
que’  della  finifira  al  fuoco  . O al  Pa- 
radifo  , o al  fuoco  non  v’  è fenten- 
z»  di  .mezzo  . Si  aggiungano  altri 
palli  della  Divina  Scrittura  # S#  Gio- 
vanni nel  capo  i j.  Si  quh  In  mt  no» 
man  ferii , mlttetur  forat  ficut  palme/  , 
tf  collt^ent  eum  , tir  in  i^nem  mittente 
6r  .ardtt  . E nel  capo  ao.  deli’  Apo- 
caiilTe  •:  non  aft  intsentnt  I»  libro 

vltic  f cripta/  , nijfn/  eft  In  fla^nttm 
Igni/  . Chi  ,é  reo  di  colpa  originale  , 
non  dimora  in  Criflo  , non  c fcrit- 
to  nel  Libro  della  vita  ; dunque  là 
manda  al  fuoco  . Alla  autorità  dellm 

Di- 
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Divina  Scrittura  fi'aggiugne  1’  autorità  potrebbe  punirfi  ne  con  péna  tempo* 
de’  Concili  - Il  Concilio  Fiorentino  af-  rale,  ne  con  eterna;  dunque  con  qual 
ferma  , che  i bambini  non  battezzati  pena?' 

fcendono  ali'  Inferno  .-  il  Concilio  Affirì-  Ciò' peri  non  ollante'  affermo',  i fàn- 
cano  folto  Bonifacio, i-neea  darfi  un  ter-  aulii  del'Eimbo  per  la  colpa  originale 
zoIiiMO  , dove  vivano  beati . Il  Con-^  non  provare  alcuna  pena  di  fenfo;  ma 
ci lio Cartaginefe  chiama  perdizione  la  unicamente  foff'rir  l’ efflio  dal  Cielo,  c 
loro  pena  . Ai  Conci!)  fi  ^giugne  1’ au-  dalla  villa  di  Dio  .Quella  d la  lèntenza,. 
tori  tà  de’Santi  Agollino,  Gregorio  Ma-  in  cui  fi  accordano  l’Angelico  $•  Tom- 
gno  , e Fulgenzio,  de’  quali  quell  ultimo'  mafo-,  e Santo  Bonaventura , e Scoto  , 
parlandone  come  di  cola  da  non  metterli  ed  é comune  a’ Tomifti  . e agli  Scotilli , 
ih  dubbio,  dice  : Fìrm>!J\me  tene  itT  nul-  e quali  a tutta  la  fcuoia  de’’Gefuitl  • 
latenui  dubltet  eot  tetertto  funlid»  pu-  Il  Salas  fopra  la  Prima  fecundx  tr.  j j. 
nìendot . a.  Còlla  ragione  dllcorronco-  'difp.  ra.  fec-6.  q;  r-  cita  un  torrente 
si.  I bambini  fono  rei  dei  peccato  di  di  Teologi  per  lei  ; e 1’  eniditiflìmo 
Adamo  : dunque  a lóro  fi  deve  la  pena  , Saltnerone  fopra  1’  epillola  ai  Roma-- 
che  avrebbe  dovuto  foffrir  Adàmo  , fe  ni  nella- difputa  48-'  afferma  , quella 
nonneavelTe  ottenuto  il  perdono.  La  efferc  fentenza  di  quali  tutta- la' fcno* 
pena  del  fuoco  é inferiore  alla  pena  delt  la  Teologica  • Quella  fola  é la  pena- 
là  privazione  della  villa  di  Dio:  del  peccato  originale,  che  fola  d taf- 

d giufla  anco  in  loro';  dunque  d giulla  fata  da  Dio:  Quello  taffamento  d fat* 
ancor  la  pena  del  fuoco . I b-imbim  bat-  to  con  dècrdto  a lui  libero  , e confe*' 
teznti- anno  dai  meriti  di  Nollro  Si*  guentemente  a noi  noto fol  tanto  ,-quan=. 
ennre  Gesù  1’  elTer  liberi  dal  fuoco-,  to  ei  fi  d degnato' notìficarcelo;  Ei  ci  à- 
dunque  gli  altri'  anno>  dalla  colpa  di  folamente- notificato,  tal  pena  confille- 
Adamo  il- dovere  foffèrir  quel- tormen-  re  nell’  eremo  efiliodal  Cielo  , e dal- 
lo . Non  d folo  bene  de'  bambini  mor-  la  villa  di  Dio  : dunque  tal  pena  con- 
ti col  Battefiino  il  veder  Dio  :-dimqne  fiflcnel  folo  efilio  dal  Cielo-,  e dalla 
none  Iblo  malè  de’  bambini , che  muo-  viflà'di  Dio\  ìaft  'quìs  renntut  fìicrìt  eir 
jono  lenza  Bàttefimo-,  il'non  vedérlo  . aqua  ^ & Spìritu  Sanilo  ^ non' pottfì  in- 
gi  fi'  fà  .un  calo  : Muoja  un  fanciullo  troire  in  Regnum  Del  • Nìhìl  coinqui- 
reo  di  colpa  otiginalè  , e di  qualche  col-  natum- innabìe  in  Regnum  Coehrum  . 
pa  attuale- veniale  , ma  non-mortale  ; Qui  troviamo efclulìonc  dal  Paradifo 
quelli  non  dovrà  entrarcnei  Limbo,  fe  non  troviamo  pena  di  fenlb  ; Qwlun- 
nel  Limbo  non  v’à  pena  di  fenfo,  elfen-  que- volta  troviamo  pena’ di  lenfo  , 
do  tai  pena  dovuta  alla  colpa  veniale  icmpre  la  troviam  pena' dì  colpe  attua* 
non  nel  purgatorio.perché  quel'non  dluo-  lì , come  fi  può  vedere  in  tutto  il  con- 
no, dòv’ entri  colpa  originale  , ed  d un  tdlo  delle  Divitre' Scritture  : Dunque- 
carcere  di  Ibli  amici  di  Dio;  non  nell’  Dio  non  à decretata  pena  di  fenfo  alia 
Inferno,  pcrchd'egll dii  carcere  di  colo-  colpa  originale , fedfola.  U Sacrofan- 
ro,  cheanno  gravemente  ofTefo  Dio  con  ' to  Concilio  di  Trento  non  riconofce  nel 
colpe. attuali  ; dunque  non  vi  farà  luogo  Limbo  altra  pena  , che  1’' efilio  dal! 
penale  per  Ini  : e quando  pur  gli  fi  tro-_  Regno  eterno  -,  e affermando  , doverli 
vi  luogo-,  fi  chiede:  la.  di  lui  pena  del'  battezzarci  bambini,  ut  in  elt  regene- 
lénfo  farà  eterna  ?'  No  , perche  la  col-  rntlene  mundetur , quod' genera! Ione  con- 
pa  veniale  fi  gallìpa  con  pena  tempora-  traxerant , adduce  il' folo  precitato  te- 
le'. Sarà  temporale  ? No  ;' perche  non  fio  \ nifi  tnlm  quii  renatut  fuerit  ex 
fi  perdona  la  pena  , fenonfi  perdonala  aqua  , Sp'iritu  Sanilo  ,-  «o'i  potefi 
colpa  ; quanto  dura  il  teatodella  colpa  , introlre  in  Regnum  Dei  . Ne’  facrt 
ramò  dura  il'rcato  dèlia  pena  : la  colpa*  Canoni  Innocenzo  III.  c Màjores  , 
veniale  llante  la  originale  non  farà' mai  De  Baptifmo',  nella  fua  lèttera'  dog- 
pcrdonata  ; dotique  la  pena  non  farà  mai  malica  all’  Arcivefcovo'  A'relatenfe 
natclfa  ; dunque*  un  tal  fanciullo  non  chiaramente  contradiflìngue  la  penai 
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deir  originaledalle  peoe  dell’  attuale , e 
infegna,queRe  confìllere  nella  rilegazio* 
ne  dal  Cielo  dentro  alla  geenna  di  fuo- 
co,  e di.  tormenti  ; quella  nel  foloefi- 
lio  dalla  Beatitudine  foprannaturale  ; 

peccAtl  »rìj^»ahs-efl  carentiavì- 
fynit  dMitee  i aaualJt  veri  piena  pec- 
cati eft  , gebennee  perpetua!  crucìatur  • 
Parla  in  modo  Amile  la  parte  mag- 
giore de*  Santi  Padri  • Dunque  così 
deve  concludetli  confiderata  1’  auto- 
rità.. E benché  , dove  fi  tratta  de’ 
Decreti  liberi  di  Dio  , fi.  debba  Ra- 
re colla  autorità , più  toRoche  colla  con- 
gruenza del  difcorfo  ; pure  non  man- 
ca qui  congruità  di, ragione  , fe  fi  con- 
fideri  , quanto  fia  grande  la  Divina 
clemenza , e quanto  degno  di  fcufa  chi 
é reo,  non  nella  propia , manella  altrui 
volontà. 

Alle  autorità  recate  in- contrario  rif- 
pondo:  ItcRi  citati  della  Divina  Scrit- 
tura non  competono  ai  fanciulli  del  Lim- 
bo , rei  della  fola  colpa  dì  origine  ; 
mcntre.apertamente  parlano  delle  pene 
di  colpa  attuale.  Nel  Divino  giudicio 
v’é  fola  deRra  , e finiRra  : non  v’  é 
mezzo  , o al  G'clo  , o al  fuoco;  edè- 
vero  ; ma  é.  anco  evidente  ; ,che  ivi  fi 
parla  dei  foli  adulti  , quando  gli  uni  fi 
lodano  per  le  opere. della  miferkordia  da. 
loro  intraprefe  ;,gli  altri  fi.  dannano  per 
le  opere  della  mifericordia  da  lor . tra- 
feurate . In  tal  modo  i bambini  battez- 
zati non  farebbero  chiamati  al  Cielo, 
iché  lafenreza  a loro  non  ennverreb- 
, non  efiendo  flati  mifericordiofi-  Non 
converrebbe  ad  altri , chefi-convertiro- 
1)0  in  pentodi  Morte  ; e ad  altri , cheo 
non  ebber  tempo , onon  ebbero  occaCo- 
ne  dì  tale  efercizio . 11  Salvatore  ci  volle 
dare  notizia  del  Giudicio, che  fi  farà  agli- 
adulti, perché  il  parlare  de  premj,  edelle 
pene  di  quefli , non  de’  bambini,  era  cofa 
utilea  noRri  coRumi;ed  efemplificO  nella 
mifericordia, per  farci  riflettere,  lei  effere 
un  gran  mezzo  per  impetrare  la  perfeve- 
ronza  finalckouforme  a ciò,cheril  mede- 
fimo  Salvatore  aveva  detto  altre  volte  : 
Beati  mifericùrdet^uooiamipfi  miferkor- 
dlam  cenfequentur:  e ia  di  lei  ommiRìone 
doverci  edere  di  grave  rimprovero,  ef-. 


fendo  trafeuratezza  di  un  mezzo  agevole  a? 
praticarfi  . Ma  fe  Gesù  qui  in  S.  Matteo, 
fece  menzione  della  fola  mifericordia 
altrove  ci  fe  fapere,  che  tutte  le  vir- 
tù., e.  tutti  i.  peccati  faranno  argomen-. 
to  alla  fua  giudicatura  , quando  ci  av- 
verti , che  dovrem  render  conto  fin  d‘ 
ogni  parola  oziofa . De  emm  verbo  ori«- 
fo,  quoj  loditi  fuertnt  homi  net  y ratio- 
nem  reddent  in  die  Judicii  ; £ altrove; 
Difcedite  a me  omnes  operarii  iniquita- 
tii.Da  quelli,  e fimìli  paRì  uniti  infieme. 
ricaviamo  , quale  farà  la  fentenza,  con- 
tro coloro  , che  dal  fupremo  Giudice  fa- 
ran  mandati  al  fuoco  eterno  ; ma  non  ab- 
biamo alcun  teflo,  onde  ricavare,  che  cc- 
là  fi  mandino  quegli  ancora,  che  faran 
rei  della  fola  colpa  di  origine.  Abbiamo 
perù  la  fentenza  ancor  contro  quefli  ; ed 
è,  che  non  efli-ndo  rinati  alla  grazia  notr- 
iittrellunt  inRegnum  Dei , come  abbia- 
mo in  S.  Ginvanni.Odetto,  non  v’cfse- 
re  al  giudicio  luogo  terzo  per  gli  adultitv’ 
é però  luogo  terzo  pei  bambini  del  Lim- 
bo, del  . qual  pollo  non-fi  fà  menzion 
dal  Vangelo,  ma  refla  da  empirfi  . A 
deRra  i Beati  ; e a quefli  diradi  : al  Cie- 
lo : A finìflra  i Reprobi  ; c a quelli 
dirafli  : Al  fuoco  eterno  : E in  facci.'i 
chi  flarà  ?.£cco  il  luogo  lafciato  a* 
bambini  non  mondi;  c.a  quelli  non  4i- 
rafli , ne  al, Cielo  , ne  al  fuoco  eterno  : 
ma  , fenza  fuoco-,  fenza  Cielo  , e fenza 
vifla  di  Dio  . Quella  é , » io  non  erro , 
la  vera  fentenza  di  S.  A gol)  ino  , quan- 
do nel  libro  terzo  de  Libero  Arbitrio  al. 
capo  2).  dice:  QualU  in  futuro  Judicia 
deputabitur-,  cui  neque  Inter  jufiot  locur 
eft  , quoniam  nibil  reffèfecit  , ncque  in- 
ter tuclot  , quoniam  nibil peccavit  ? E 
rifponde  : Non  metuendum  ffi , r,e  vita. 
potuerit  effe  media  quiedam  inter  reSè^ 
faSum , atque  peccatum  ; dr  fentenlia  . 
Jndlcit  media  effe  non  poffìt  ìnter  prae~ 
mìum , atque  fupplichim  . Sò  , che  il 
Santo  Dottore  altrove  fembra  parlare 
diverfameme  ; ma  qui  fpiega  chiaridi- 
mo  il  fuo.  penderò;  e con  forinola  moU 
to  efptediva  dice,  non  doverfi  teme- 
re , che  per  qued!  bambini  non  fia  pec 
darli  a quel  Tribunale,  uaa  terza  Icn- 
tenza  di  meuo  tra  il  premio  « e IL 


Capo  yentefimottavo. 


fupplicio*  Se  n condannino  a pena  di 
danno  , e di  fenfo , la  fentenaa  é tutta 
di  fupplicio  , dunque  anco  in  opinione 
del  Santo  fi  faran  reflar  fenza  premio , 
cioè  fenia  il  Paradifo  , e fenza  la  vi- 
i Aa  di  Dio  ; ma  infieme  lènza  fupplicio , 
cioè  fenza  pena  di  fuoco  , c di  fcnfo  • 
L’autorità  del  Tello  citato  di  S.  Gio- 
vanni noo  parla  de'  Bambini;  leggali  in- 
tiero ; e dice  : ^ul  m,inet  me  , eg» 
In  e»,  htc  ferì  fruSum  multum  , quia  fine 
me  nìhd  poteflh  facete.  Si  quii  la  me 
non  manferit  mittetur  forar,  & arefcet, 
& arde!  . Si  parla  de’ foli  adulti  nella 
ApocalilTe  , quando  fi  dice  .*  Qui  non 
ejl  fcriptut  in  libro  vitte  , miftui  eft  in 
flagnum  igni!  : leggali  intiero  il  Tello; 
Et  judicatum  efi  de  finguUt  fecundùm 
opera  eorum^  Et  Judicati  funt  niortui 
ex  hit  , qua  fcripta  erant  in  librit  fe- 
cundùm opera  ipforum.  Et  qui  non  efi 
fcriptui  he-  Chi  laranno  coloro  , che 
faranno  mandati  fuora  e arderanno  ? 
Chi  coloro  , che  non  elTendo  fcritti 
nel  libro  della  trita  làranno  precipita- 
ti nello  Aagno  di  fuoco  ? Quelli , che 
nion  anno  perfetreratocon  Crifto , quel- 
li che  fono  lìati  giudicati  conforme  al- 
le lor  azioni  . Tali  non  polTono  effe- 
re  1 bambini  del  Limbo , che  mai  non 
furono  in  Grillo , ne  mai  fecero  opera 
pecca minofa  ne  con  parole  , ne  con 
opere , ne  con  penfieri  : dunque  non  fi 
parla  di  loro  • Qiianto  ai  Concili , il 
Fioreiitino  dice , enei  bambini  rei  di  fp- 
lo  originale  morendo  feendono  nell’In- 
ferno:  non  dice  nell’  Infèrno  degli  al- 
tri dannati.  Anco  il  Purgatorio  chia- 
mali Inferno  ; lìbera  eoi  de  pcenis  In- 
ferni : Inferno  anco  il  Limbo  de’  San- 
ti Padri  ; defeendìt  ad  Infero!  . Son  tut- 
ti Inferni  difiinti  ; ne  il  Concilio  dice, 
che  nell’  Inferno  de’  bambini  fieno 
fuoco,  e tornaenti.  Dice,  che Ibno pa- 
riti peenh  difparibuj  dagli  adulti  : que- 
ftooiù  torto  accenna  elfer  eglino  libe 
ri  aa  molte  pene , a cui  gli  adulti  fog- 
giacciono*  L'  Affricano  niega-darfi  un 
IiKogo  terzo  , dove  vivano  beati  fuori 
del  Gelo;  lo  nego  ancor’ io;  mentre 
ancor’io affermo,  effer eglino  privi  non 
folo  della  abitazione  del  Cielo,  ma  an- 
cor della  villa  di  Dio:  e fi  errore  de' 
Calino  fopra  H S-  Vang. 
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PelagiauijChe  per  altro  negavano  il  pec- 
cato originale  ; l' alTcrroare  , che  i 
bambini  non  battezzaci  non  entrava- 
no in  Paradifo  , perchè  non  abbelliti 
dalla  grazia  fancificance  ; ina  che  fuo- 
ri del  Paradifo  godevano  la  villa  di 
Dio,  e la  beatitudine  foprannaturale  • 
L'aggiugr.cre  , che  fono  partecipi  del 
Demonio  , e a loro  toccherà  la  fini- 
lira  nel  Giudicio  , ftiliìciemcmente  lì 
fpiega  con  dire  , che  faranno  a parte 
della  pena  de’  demoni  , e de  Repro- 
bi; e quella  parte  farà  refilio  dal  Cie- 
lo, e (laiia  beatitudine  , pena  a tutti 
comune.  Il  Concilio  Cariaginefe chia- 
ma la  lor  forte  perdizione  ; e fenza 
aggiunta  d’ altro  tormenro  è una  gran, 
perdizione  la  perdita  del  Paradifo.  La 
llelTa  fpiegazione  può  darli  a S.  Ful- 
genzio, la  lieifa  al  IVlagrao  Gregorio, 
anzi  ei  meJefimo  la  dà  a fe  rteifo,  e 
dopo  aver  detto  : Perpetua  quìppe  tcr- 
tnenta  percipiunt,  qui  nibil  ex  propria 
voluntate  peccaverunt  ; ci  fa  intende- 
re , cofa  ei  pretenda  lignificare  ripor- 
tandoli al  detto  del  Salvatore  ; nifi 
quit  renatut  fuerit  ex  aqua  , Cr  Spiti- 
tu  Sanélo  non  potefi  introire  in  Eegeum 
Dei  : Così  il  Santo  nel  capo  duode- 
cimo del  Libro  nono  de’  fuoi  mora- 
li , e nel  capo  terzo  del  libro  quarto . 
jQ^uia  ìj,  quem  fatui  il  uada  aon  diluii 
orìgìnalìt  culpa!  fupplicìa  non  amittit  , 
aperte  per  femetipfam  veritas  perhlbet . 
Nifi  qui!  renatut  fuerit  tre.  Con  che 
ci  fa  incendere  , i tormenti , e i fup- 
plicj , de  auali  elfo  parla  , altro  non 
ertère fuorcnè  l’efilio  dal  Cielo,  c dal- 
la villa  di  Dio.  Qiunto  a S.  Agollino, 
chiunque  legge  fenza  prevenzione  le  Tue 
opere  , feorge  il  Santo  inouella  Maceria 
perplelTo  ; e quando  non  é in  guerra  co* 
Pclagiani  , lo  trova  verfo  i bambini 
alfa!  più  benigno  . La  queflione  tra  i 
Pelagiani , c il  Santo  , non  era  ; fe  i 
fanciulli  del  Limbo folTèro^o  no,  tor- 
mentati con  pena  di  fcnfo  , è di  fuo- 
co ; ma  era  , fe  fulfero , o no , beati  con 
beatitudine  foprananaturale  fuori  del 
Cielo . Che  nonjpotefsero  entrar  inCie- 
lo,  da  Pelagiani  fi  conlèlTava,  non,  come 
ò detto, perchè  amectclTero  colpa  origina- 
le , ma  perché  riconofeevano  mancare  a 
D d 3 quell’ 
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queir  aniine  la  grazia  fanti ficante.  Con 
queda  Dottrina  pretendevano  di  elude- 
re la  Dottrina  di  Noftro  Signor  Gesù 
Grido . Nljifuis  rtn*tu!  futrit  (k  «qua. 
Spirita  SanBo,  non  potefi  introìre  in 
Rtinum  Dei  ■ Il  Santo  colla  verità  Cat- 
tolica Impiegava  tutto  il  fuo  fpirito  in 
negare  queda  Beatitudine;  e comecché 
gli  argomenti  apparenti  talora  più  con- 
vincon  , che  i veri , fé  fien  più  fottili  , 
fi  faceva  forte  colle  duefentenze,  e coi 
juepodi  deiredremo  G ktdicio,onde con- 
tro ì Pclagiant  evinceva  l’ intento  , che 
non  avelfero  i fanciulli  del  Limbo  la 
Beatitudine  foprannaturale  fuori  del  Cie- 
lo, fe  ricevevano  fentenza  comune  co- 
gli altri  Reprobi  di  Geenna  , e di  fuo- 
co . Nel  Sermone  decimo  quarto  de 
Verbis  Apodoli , II  quale  éDebaprif- 
m»  paraulorum  adverfut  Pelagianoi  trat- 
ta didefamente  qiiedo  argomento  : Qui 
non  in  S-tgio  , proeul  dubio  In  Igneoi 
étternam  : onde  cava  la  confeguenza  ; 
quando  non  conperit  paruulum  futa 
rum  in  Regno  , tanto  é lontano  dall' 
efler  Beato  , che  bifogna  fatearli  fu- 
turum  In  Ignem  teternum  • Nel  Libro 
de  Fide  ad  Petrum  Diaconum  al  ca- 
po 57.  troviamo;  Flrmijftmi  tene  , éf 
nulUtenus  dubitei  , non  folùm  bominet 
jam  rathne  utenter , verùm  etìam  par- 
vulot  , qui  fve  in  uterh  Matrum  vi- 
vere incipiunt , ibi  morluntur  , fve 
cam  de  Hatribut  nati , fine  Sacramen- 
to SanBi  baptifmatit  tfc.  de  hoc  f<e- 
culo  tranfeunt , ignir  eeterni  Jempìferno 
fupplMo  puniendot  : ma  Io  ftìle  di  tut- 
to quedo  Libro , oltre  altri  rifeontri , 
d cosi  diverfo  dallo  (lile  di  tutti  gli 
altri  Libri  di  Santo  Agodino  , che 
Tuniverfale  de*  Letterati  giudamente 
nega  , lui  efler  opera  del  Santo  Dot- 
tore. Ch’  egli  non  aveflie  una  perfua- 
Cone  sì  ferma  fi  vede  da  ciò  , che 
fcriflea  S Girolamo  . Cum  ad  poenat 
ventum  efi  parvulerum , magnit  mìhi  cre- 
de, coarSor  anguRiit , nec  quid  refpon- 
deam  prorfut  invento  : non  [ohm  eas  pee- 
nas  dico , quat  habet  pofl  banc  vìtam  ll- 
la  damnatio , quo  neceffe  eft  trabantur , 
fi  de  torpore  exìerìnt  ; fine  C bri  filarne 
patite  Sacramento  ; fed  eas  ipfar , quee 
doleutibut  nobit  in  bac  vita  verfantur  ob 


oculoi  ite-  Così  nella  fua  Epidola  ven- 
tèlima ottava  , dove  non  parla  di  ge- 
enna , ne  di  fuoco  , ma  ufa  il  lolo 
vocabolodi  dannazione,  che  ben  com- 
pete air  Efilio  dalla  vida  di  Dio  . Se  il 
Santo  avea  tanta  pena  a Teologizzare 
fui  patimenti  de’  Bimb-nì  in  queda  vira , 
che  cercò  il  foccorfo  del  Santo  Dottore 
Girolamo,  come  podiam  per.disderci  , 
eh’ ei  folTe  perfualìflìmo,  dover  eglino 
patire  torirenti  tanto  più  acerbi  nell’ al- 
tro? Nel  libro  primo  de  Peccatorum  me- 
ritis&c  fi  contenta  dire  ,che  i Bambini 
non  battezzati,  quia  careni  baptifmo  ju- 
dlcantur-,  fi  condannano,  c ne  pur  qui 
parla  d’ altra  pena  di  fuoco  , odi  fenfo  . 
Nel  libro  primo  de  Anima  òcejus  origi- 
ne, dice;  Non  baptizath  parvulot  ne'me 
pTomittat  Inter  damnationem  regnumque 
Coclorum  quietìs,vel  fcelicitatis  cujuslìber, 
atque  ubtlibet  medium  locum  ; ne  por  qui 
parla  di  pena  di  fenfo;  e che  per  quiete , 
e felicità  intenda  la  foprannaturale  confi- 
dente nella  vida  di  Dio,  egli  lìeflb  fi 
fpiega  colle  parole  , che  aggiugne  : Boc 
enim  eh  etìam  bterefr  PeLglana  premi- 
fit  : parla  dunque  il  Santo  di  quella  feli- 
cità , di  cui  parlavano  i Pelagiani , non 
d’ altra  ; e i Pelagiani  promettevano  la 
foprannarural  beatifica  . Nel  libro  primo 
Hypognollicon  chiaramente  infegna , per 
la  fola  colpa  originale  non  contrarli  la  fe- 
conda morte  ; cìod  le  pene  del  fuoco  eter- 
no • Quibuj  tantum  prepter  peccatutn 
Adee  aliquod  traxert  tsafeentes  , morr 
non  feconda  , fed  prima  dehetur  . Nel 
capo  ottavo  del  libro  quinto  contro  Giu- 
liano, dice  ,girlx  dubitaverlt  parvulot  non 
baptizatos,  quifolum  babent  originale  pec- 
catam  , nee  uUh preprlls  «opavantur  in 
damnatione  omnìnm  levijjima  futuroi  ; 
queequalts,  & quanta  erit,  qitamvit  de- 
finire non  pojfim , non  tamen  audeo  dice- 
re,  quodels,  ut  nulli  effent  , quam  ut 
Ibi  effent , potiut  expedire  ■ Se  aveffé- 
ro  ad  eflère  tormentati  per  tutta  I’  E- 
ternità  con  pena  di  filoco,  ne  farebbe  leg- 
geriflima,  e feco  porterebbe  difperazionc; 
e farebbe  elegibile  più  lodo  il  non  elTere, 
che  r effer  ivi;  e nel  capo  9;,  del  fuo 
Enchiridio  , ìijtijfima  , dice  , fané 
omnium  poena  trit  torum  , qui  pr<e- 
ter  peteatum  , quod  originale  traxerunt , 
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uulìum  lafuper  aJJlJerUHt . Pena  eterna  Santa  Chiefa  dagli  adulti  , che  fì  ac> 
di  fuoco  fenza  colpa  della^wopia  volon-  coftano  al  Battcfitno,  efìgge  pentimento 
ti  in  (è  fteffa,  non  è pena  piaccvolif-  delle  lor  colpe  attuali;  non  cfigge  penti- 
lima:  onde  inferifco , che  qui  il  Santo  mento  della  originale  ; perché  a quelle 
inlìnui  , che  noti  folamente  non  lìano  lìam liberi  colla  libertà  propia  ; allaori- 
perelTere  tormentati  colla  pena  del  fen-  einale  non  fummo  liberi  fc  non  colla 
fo,  ma  che  di  più  fia  per  tendere  loro  hbcrtà  di  Adamo  ; onde  non  pollìant 
leggcrillìma  la  trillezza  della  (lelsapena  pentirci  dt  ciò,  che  non  abbianiocom- 
del  danno;  Vi  fono  nel  Santo  altri  pili  melTo  in  noi  , ed  é un  reato  da  noi 
confimili  ai  citati  da  me  : ma  quelli  poi-  contratto  per  noflra  fventura,  non  per 
fon  ballare  al  mio  afsunto,  che  il  San-  noflra  attuale  Malizia  . Non  é dunque 
to  Dottore  ebbe  fen  timenti  afsai  piace-  maraviglia,  fe  in  tanta  diverlìtà  di  rea- 
voli circa  la  pena  de’ fanciulli , quando  to  abbia  ad  eflere  di  veri]  Hi  ma  ancor  la 
non  li  trovò  in  battaglia  contro  i Pela-  pena  - Unoconlente  con  piena  delibe- 
giani . Però  qualunque  lìa  flato  il  di  lui  razione  in  una  grave  vendetta  ; l’altro 
parere,  metto  lotto  gli  occhi  del  mio  confente  nella  flefsa  con deliberazion  fe- 
Lettore  ciò , che  il  Santo  ferì  ve  de’  Tuoi  mipiena  ; la  colpa  é una  flelfa  ; ma  nel 
libri , e de’ Tuoi  preri  Voi  ^qut  me  mul-  primo  é mortale  , emerita  pna di  fuoco 
tum  di//jir/r,  così  a Marcel  lino,nella  fet-  eterno  ; nel  fecondoé  veniale,  e merita 
tima  delle  fue  lettere  totem  me  afterh  pena  mifurata  con  tempo;  non  prché  lìa 
th  f ut  me  uuiquam  fcriptorum  meorum  di  verfa  la  vendetta  in  cui  confentono, ma 
' erroffe  Jicatli,  fruftra  laboratis;  non  bo-  prché  non  avendo  avuta  la  flelfa  pienez- 
uam  caufam  fufeepìjlit  : fittile  in  ea  ,me  za  di  deliberazione  non  furono  ugualmen- 
ipfe )udicefupeTomiHi-.^»¥ottunmoM\'  te  liberi , e la  flelfa  colp  non  à in  loro 
la  lettera  centelìma  undecima  : Lauda-  la  flelfa  imputabilità:  quanto  meno  è 
toTum  vhotum  difputathaei  non  fuat  ha-  imputabile  , quando  la  propia  volontà 
bendie^  ut  fcripturae  canonica',  licetque  non  à confentiro  con  alcuna  delibera- 
ta illit  aliquid  improbart , Ut  refputre:  zione  fua  propia  ? Dunque  inferirà  il 

tali»  etefum  in  fcriptit  alhrum  , talet  mio  Lettore,  il  peccato  originale  é un 
volo  effe  intelleUout  meorum  . Sapeva  pccato  più  leggiero  di  ogni  peccato 
il  Santo,  non  efsere  data  la  inlàllibilità  veniale  - Rifpndo:  fe  lo  conlìderiamo 
a’  Dottori  ; onde  dove  alcun  di  quelli  in  Adamo  fù  peccato  mortale  gravillì- 
lì  diverlìlica  dagli  altri,  lì  abbia  a fo-  mo  ; e fù  il  tna£Gmodi  tutti  i peccati  » 
flenere,  non  aver  elfo  errato-  Agofli-  fe  lì  rifguarda  il  danno,  che  da  quello 
nonon  vuole,  chei  fuoi  amici  prenda-  provenne  a tutti  gli  uomini-Ma  fe  lo  con- 
no tanto  impegno  pr  lui  -■  com’  egli  Aderiamo  in  cialcheduno  de’  dilcendenti 
impgna  qualche  fentenza  ne’  libri  al-  di  Adamo,  l’ Angelica  nella  terza  par- 
trui  da  fe  pr  altro  appezzati  , co-  te  , queflione  pima , articolo  quarto  , 
sì  vuole  , che  fe  n’  impgni  alcuna  corpùe,  chiaramente  infegna  l'originale 
anco  fua  , fenza  pregiudicio  dell’alno-  elfere  più  leggierodel  ven iale, prché ef- 
re  , e della  flima  , che  lì  pofelC  alla  fua  fendo  men  voloutario  é meno  imputabile; 
Penna . e nell’  Opulcuto decimo;  articolo  vente- 

Alle  ragioni  riljxmdo-  Ilpccatoori-  lìmoottavo,  inlegna,  per  luicontrarlì  un 
ginale  é il  peccato  flefso  di  Adamo,  e minimo  reato  di  pna  . £’  un  male  mag- 
pafta  in  ciafehedun  de’ fuoi  pfteri , e gìor  del  fuoco  l’ eli lio  dalParadifo;  ma 
in  t^nunodivicne  fuo  propio;  Ma  non  quello  non  é una  pna  polìtivadi  priva- 
é pragonabile  le  reità:  In  Adamo  fù  zione  a chi  abbia  avuto  titolo, o promefsa 
peccato  attuale  dà  lui  commcfso  con  di  godere  quel  bene.- Egli  é più  tolto  una 
pena  libertà  dì  commetterlo  , e di  a-  negazione  di  un  dono  a chi  non  à ne 
Renerfene  : Dove  ne’  bambini  l’ori-  merito,  netitolo  pr  confeguirlo-  Dn 
ginale  é bensì  in<  loro  , ma  non  con  Monarca  coofègna  a un  Suddito  una 
una  inerenza  dì  libera  ìroptabilità  al  Fortezza  con  peto,  che  fela  dìlènde- 
fuggetto,  in  cui  lì  trova  - In  iàtei  la  rà  fedelmente,  rinvelliràdl  onfeudo, 
' 4 D d 4 e di 
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e di  riccliezze , che  paleranno  in  di* 
feendenza  a cotti  i (uoi  pofìeri . Se  la 
tradirà  , gli  faranno  tolte  fubito  le  ric- 
chezze , e i Tuoi  difeendenti  non  avranno 
il  feudo  promeflb  . Tradifce  la  fortezza, 
ed  è grande  il  Tuo  reato.  I fuoi  difeen- 
dcnti  non  avranno  ne  le  ricchezze  , ne  il 
feudo , non  perché  Ha  grande  il  loro  rea- 
to, eilcndopiii  collo  una  difgrazia  del 
lor  nafoiniento  ; ma  perché  non  anno  ne 
merito  , nc  titolo  a sì  gran  dono  • 1 
bambini  giuflificati  acquiOano  il  Para- 
difo,  perché  col  bactelìmo  , e avanti  al- 
la legge  Evangelica,  cogli  altri  rimedj, 
a loro  furono  applicaci  i meriti  dì  No- 
ilro  Signor  Gesù  Crifìo . I bambini, che 
muoiono  colla  colpa  originale:  non  anno 
avuto  coll’  applicazione  de’  rimedj  1’  ap- 
plicazione di  tai  meriti  ; non  anno  me- 
rito perfonale  , non  anno  alcun  titolo  ; 
rellano  fenza  quel  dono  - Ma  ben  riflet- 
te S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  (ua 
orazione  fopra  il  Santo  Lavacro  ; non 
perché  uno  non  é degno  di  un  bene , per- 
foltanto  è degno  di  pena  . Pfflreml  ( par- 
la de’  bambini  ) Po/lreml  dentque  nec 
Ctflffil  ghria  , ntc  fupplicils  a jufto  ju- 
(thè  affeìemur  , utpote  qui  , licèi  ha- 
ptìfm»  cottfigitati  non  fuerint  , impro- 
ba ut  e tamen  careant  , atque  batte  ja- 
Suram  pafft  potlut  fuerint  , quàm  fe- 
cerint  . Ncque  enìm  qulfquh  Jignus 
fupptich  non  eft  , protìniu  honorem 
quoque  meretur  : quemadmodum  nec 
quifqult  bonere  Indignut  tfi  , fiatino 
ettam  pienam  promeretur  . I bambi- 
ni battezzaci  fi  poffon  d re  liberi  dal 
fuoco  eterno  per  la  grazia  , e meriti 
di  Noftro  Signor  Gesù  Criflo , non  in 
' quanto  fìano  liberati  dal  fuoco  con  effe 
re  mondati  dalla  colpa  originale  ; ma 
inquanto  é fua  grazia  I’  elTcre  flati 
prevenuti  dalla  morte  , onde  non  ca- 
dano in  quelle  colpe  attuali  , le  qua- 
li fi  pimilcon  col  fuoco  . Nc  perché 
à fatta  tal  grazia  ai  bambini  battez- 
zati , à obbligazione  di  negarla  ai 
non  battezzaci  ; come  non  perché  ai 
bambini  battezzati  fi  lafcian  gli  occhi, 
fi  devono  togliere  gii  occhi  a coloro  , 
che  non  fon  lavati  col  facro  fonte.  L’ 
effere  liberati  dal  fuoco  eterno  é in  tutti 
grazia  di  Noflro  Signor  Gesù  Criflo  : 1’ 


ellerc  condaiinati  al  fuoco  eterno  è per 
colpa  perfonale  di  ognuno;  non  è per 
colpa  di  Adamo-  In  Paradifo  i bam- 
bini battezzaci  anno  altri  beni  fenfibi- 
li  ; perché  così  porta  la  natura  della 
beatitudine  in  Cielo  ; non  per  quello 
i non  battezzaci  devono  avere  pene 
fenfibili  nel  Limbo  ; poiché  o non  é 
tale  il  loro  merito  ; o almeno  quefla 
non  é pena  taflata  da  Dio  alla  lor 
colpa  , come  fin’ ora  ò provato.  JI  ca- 
lo propello  , dall’  Angelico  Dotrore 
Tommafo  nella  terza  parte  , queftlo- 
nc  ottantefima  nona  , articolo  fedo  , 
fi  ributta  come  i.-npuflìbile  ad  accade- 
re ; poiché  , dice  il  Santo  , effendo  pri- 
mo penfiero  di  chi  entra  nell’  ufo  della 
ragione  il  deliberare  di  fé  medefimo  cir- 
ca il  l’uo  fine , o il  fanciullo  fi  volta  a 
D'ocoir  amore  , o col  propolìto  di  efo- 
guire  la  Divina  fua  volontà,  ed  (cITendo 
queflo  un  Battefimo  in  voto  ) refla  (can- 
cellata la  colpa  originale,  edéfulla  ftra- 
da  del  Paradifo  : o non  fi  volta  a Dio 
col  debito  amore,  ecoo  quefla  ommiffio- 
ne  fi  fa  reo  di  colpa  .tttuale  morta  le, onda 
già  non  può  più  efler  fua  pena  il  Limbo 
de’FanciulJr,  ma  il  carcere  de’peccatorf. 
lo  però  ammetto  ilcafo.parendomi  trop- 
po difficile  loftabilire , che  ogni  fanriot- 

10  al  primo  ingreffo  nell’  ufo  della  ragio- 
ne abbia  grave  obbi  gazione  di  voliarfi 
a Dio  con  un  atto  perfetto  di  Teologica 
carità,  qual  dev’eflferc  , fe  à da  contenere 

11  Battefimo  in  voto, e à da  elTere  giuftifi- 
cadvo.  E’difficile  il  foflencre  taldebito 
tra  Criftiani  con  tutti  gli  abiti  infufi , e 
con  tutta  la  buona educazion  de’ paren- 
ti: quanto  poié  più  difficile  ne’ Gentili 
fenza  gli  abiti  infofi,  «colle  fpecie  af- 
fatto contrarie  iflillate  colla  cattiva  edu- 
cazione de’  genitori  «'AmmeiToilcafo, 
altri  Teologi  rifponderanno  co’ lor  prin- 
cipi ; io  rifpnndo  co’  miei  ; E dico  , 
chetai  fanciullo,  ofuor  del  Limbo,  o 
in  una  parte  del  Limbo  fteflb  feonterà 
con  pena  di  fenfo  le  fue  colpe  veniali 
con  quella  mifura  di  durazione,  e di  acer- 
bità , che  é taffara  da  Dio  ; dopo  di  che 
finirà  la  pena  del  fenfo , e reflerà  cogli 
altri  nel  Limbo  colla  fola  carenza  del- 
la villa  di  Dio  . Che  in  una  par- 
te fegregata  del  Limbo  Ca  fuoco  a 

quell’ 
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qiicft’ ufo  di  punire  le  cólpe  veniali  de’  tanti  anni  di  tormento  da  foflfcrlrfi;  dopo, 
fanciulli,  chefeco portano-il  foloorigi-  è verocheéreoditantianni  di  tormen- 
nalc  con  effe  ; che  fi  punifeano  fenza  to  , ma  già  fofferti , onde  non  refia  più 
fuoco  con  tormento  equivalente , che  fi  in  debito  • Anzi  a parlare  più  propiamen- 
punifeano  f.'or  del  Limbo  ,prima  di  pafi'  te  non  può  dirli , che  duri  la  reità  della 
fare  nel  Limbo  , poco  importa  : Dico  , pena  fin  che  dura  la  colpa  . Siccome  col 
che  fon  puniti  con  pena  temporale  di  fen-  ceffate  la  colpa  non  Tempre  ceffa  il  reato 
lo  ; e Dioé  padrone  di  punirli  dove  vuo-  della  pena  : così  può  celiare  il  reatodel* 
le,  e con  quello  ffromentn  , che  vuole-  la  pena  fenza  che  ceffi  la  colpa,  quando 
Io  fieguola  fenrenza  di  que’ Teologi,  la  durazion  della  colpa  non  d imputabile 
t quali  affermano  , che  le  pene  de’  pec-  a nuova  pena  . II  reatod  un  debito  ; pa- 
cati veniali  ancor  nell’  Inferno  fiano  gato  il  debito  è finito  il  reato  • Neilde- 
tcmporali  . Dura  la  pena,  finché  du-  bitore  reffa  debitore  finché  reffa  colpe- 
ra  la  colpa  imputabile  a pena  ; A chi  vole  , quando é colpevole  in  luogo,  do- 
effendo  morto  é coffituito  nel  Tuo  ter-  ve  la  colpa  non  contrae  lui  nuovo  debi- 
mine  , le  colpe  non  vengono  imputa-  to  .£' vero  il  principio  Teologico  : non 
te  ad  effenfione  di  pena,  come  gli  atti  fi  perdona  la  pena,  fe  non  fi  perdona 
di  carità  non  fono  aferitti  ad  effenfio-  la  colpa  ; ma  già  ò moli  rato,  che  quella 
ne  di  merito.  Tanto  l’uomo  deve  fof  per  neffun  modo  fi  può  dir  perdonata  , 
firir  ouandoé  morto,  quanto  fù  il  rea-  quando  fi  éfofferta  affatto  intiera  Q^n- 
ro , che  contraffe  mente’  era  vivo  • Col-  do  il  creditore  é fiato  pagato  fino  alT ol- 
la colpa  mortale  contraffe  un  reato  di  pe-  timo  più  minuto  quattrino;  non  dice , ne 
na  eterna;  quando  ben  anco  giù  nell'  può  dire  ^ vi  perdono  il  vofiro  debito  ; 
•Inferno  vi  fbffe  modo  di  fcancellare  la  ma  deve  dire;  fon  foddisfatto.  Ne  im- 
colpa  , eterna  farebbe  la  pena;  perché  porta  che  il  debitore  gli  fia  neoiicu:  il 
non  farebbefi  fcancellata  in  tempo  op-  darli  per  foddisfatto  dello  sborfn,  quando 
portnno  : ne  foffrirebbe  la  pena  per  écompito  , non  é unatto  di  amorevolez- 
colpa  prefente  , ma  per  tutta  la  eter-  za,  ma  di  giufiizia. 
nità  foffrirebbe  una  pena  giuffiffìma  Chiederà  il  mio  Lettore:  Comedun- 
per  la  colpa  paffata.  Col  peccato  ve-  quefidice,cberuomoperlopeccatoori- 
o tale  contraffe  il  reato  di  pena  tem-  ginale  é fatto  fchiavo al  demonio  , fe  gl’ 
potale  ; per^  quanto  nell’  Inferno  non  infetti  di  tal  peccato  non  poffono  effere 
fi  fcancetli' , quando  à fofferta  la  pe-  da  lui  tormentati  dentro  all*  Inferno  ? E 
na  corrifpondente  , à fodd. sfatto  al  come  la  Santa  Chiefa  prima  di  conferire 
reato  che  contraffe  vivendo  ; ne  con-  1’ acque  battefimali  ufa  gli  eforcifmi , fe 
trae  nuovo  reato  di  pena  dopo  che  di  chi  è infetto  della  colpa  originale  non 
é morto.  Ne  da  ciò  fiegue  , che  fonoin  poffeffb  idemon>.?  RifpondocoU’ 
nell’  Inferno  vi  fia  qualche  Reden-  Eminentiffìmo  Cardinale  Toleto  nella 
zione  , e qualche  perdono:  noné  redi-  annotazione  decima  terza  fopra  il  cap.duo^ 
inerfi  , ne  perdonarli  una  pena,  che  fi  decimo  di  S-Giovanni.  Il  demonio  per  Io 
folfre  con  ruttala  fua  intierezza  . Un  peccatodi  Adamo acquifiò una  tal  pode- 
uomo  condannato  per  tre  anni  alla  ga-  ffàfopra  tutti  gli  uomini, che  attefa  la  con- 
ierà , fe  dopo  effere  fiato  tre  anni  in  dizione,  nella  quale  da  tal  peccato  erano 
effa  fi  libera,  non  riceve  grazia , non  precipitati.neffunoaveva forza fopranna- 
redenzione  , non  perdono:  ricevegiu-  turale  di  refifiere  al  prepotente  Tiranno, 
ftizia,  avendo  feoncato  tutto  intiero  il  .Adamo fù  vinco,  perché  volle  effervin- 
fuo  debito  . Non  fcanccllandofi  nell’  to  ; Èva  fù  vinta,  perché  volle  effer  vin- 
Infitrno,  nenel  Limbola  colpa  venia-  ta,  non  perché  non  aveffero  piena  fo 
le,  Tempre  farà  vero,  cheil  dannato,  prannatural  virtù  di  riufeir  vincitori  in 
o II  fanciullo  é reo  dì  tanti  anni  di  quel  conflitto.  Quella  vittoria  in  fe 
tormento cioè  che  é reodi  un  peccato , confiderata  non  io  tempo , ma  in  fegno 
a cui  fi  devono  per  giufiizia  tanti  annidi  antecedente  alla  Redenzione  , acquì- 
tcrmeoto  : prima  di  foffcrirli , é reo  di  ftò  al  maligno  /pirico  un  predominio  , 

per 
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per  mi  appena  poteva  più  trovar  rcGilen-  vi,  che  parendo  loro  di  dar  bene  col 
sa.  EiTendo  per  vigor  di  tal  colpa  r uo-  lor  padrone  , eleggono  dì  rimanere  ia 
mo  fpogliato  di  tutti  i doni  della  grazia  rcrviiìl,  anco  quando  è data  loro  la  li- 
foprannaturale  , non  aveva  più  armi  berti  ■ Anco  i Bambini  , che  muojo- 
valide  , con  cuidirenderfi , e non  con-  no  colla  colpa  originale,  furono  rcden» 
fiderata  la  Redenzione,  nelTuno  fareb-  ti  da  tale  fchiavitù  ; e infatti  fefofae- 
befi  liberato  dalla  Aia  Tirannia . Eque-  ro  fopravvifluti  , avrebbero  avuti  gli 
fio  é quel  Principato,  chedalle  D:vine  ajotilopranoaturali necefTar>pet  refiAere 
Scritture  A attribuifcealdemonio,quaii'  al  demonio  , e gingnere  alla  fa  Iute 
do  tante  volte  fi  chiama  Principe  di  Ma  fono  due  cofe  diverfe  l’efsere  fchia- 
quefio  Mondo.  Principe,  cioctalmen-  vo  al  demonio  , e il  refiare  fenza  la 
te  padrone  delle  umane  volontà  , che  fe  foprannaturale  beatitudine.  Colla  morte 
non  fofier  Redente,  farebbero  kdsì  li-  del  Redentore,  tutti  e grandi  , e pie- 
bere  , ma  fiacche , e deboli  per  refifiere,  coli  furono  liberati  dalia  fchiavitù  pro- 
e le  tirerebbe  a peccati  attuali  in  vita  , veniente  dalla  colpa  di  Adamo;  non 
e al  Aio  tormentofo  carcere  dopo  la  mor-  così  furono  tutti  introdotti  alia  vifi» 
te  . Però  quefto  dominio  nel  tempo  di  Dio  . Ne’  fecoli  antecedenti  a tal 
fiefib,  che  fi  acquifiò  dal demoniocoi  morte  i Giudi,  cb’  erano  in  poiTcfiio 
la  colpa  di  Adamo  , da  lui  fi  perdé  col-  della  grazia  fantif.cante,  e liberati  dal- 
la Redenzione  di  Nofirp  Signor  Gesù  la  colpa  originale  non  ebbero  la  vi- 
Crifio.  La  morte  di  quello  uomo  Dio  fione  beatifica,  e convenne  loroafpet- 
decretata  ab  sEterno.e  cheinfallibilmen-  tarla  fino  alla  morte  di  Nofiro  Signo- 
te farebbe  (èguita  nel  tempo  preordinato,  re  Gesù  efièttivamente  Arguita . E pri- 
efiefe  il  fuo  frutto  non  folo  al  tempi  ma  , e dopo  di  una  tal  morte  la  vi- 
Aicceduti  a lei  , ma  ancora  a tutti  ifeco-  fione  beatifica  non.  fi  concede,  fe  non 
li  preceduti;  rimife  in  libertà  tutti  gli  uo-  a chi  co’ mezzi  da  Dio  preAtritei,  e 
mini,  per  maniera , che  dopo  lei  , tut-  colla  perfeveranza  finale  fi  trova  de- 
li ebbero  i doni  della  grazia  fopran-  gno  di  sì  gran  bene  • Quelli  che  muo- 
naturale,  e le  forze  direfificreal  mal  jono  col  lolo  peccato  originale  , furo- 
nemico  per  vigore  della  preziofa  mor-  ro  anch’  eglino  redenti,  non  fono  fchia- 
te  di  già  feguìta  ; e avanti  lei  tutti  eb-  vi  , benché  nafeano  figliuoli  di  ira 
bero  quelli  doni , e quelle  forze  in  vi-  ma  non  elTcndo  applicato  loro  altra 
goredi  lei  ch’era  per  feguire.  Accad-  maggfor  frutto  de’ meriti  di  NoflroSl- 
de  al  demonio  nella  colpa  di  Adamo  gnore  Gesù  , non  entrano  alb  beata 
ciò  che  ad  un  efercito,  ìlqualcdauna  Eredità,  perché  non  fono  degni,  e non 
parte  é vincitor  di  un’armata  ; dall’ al-  è applicato  a loro  alcun  titolo  perpoA 
tra  parte  nel  tempo  fiefib  da  un’armata  federla  . Li  riconofeo  figurati  in  If- 
più  poderofa  é sbaragliato  . Mentre  in  maele,  il  quale  nato  da  fchiava  , eb- 
Adamo  era  vincitore  degli  uomini , e ne  be  la  libertà  , ma  non  ebbe  l’eredi- 
diveniva  padrone  , gli  fopravvennero  tà  onde  qui  ripeto  il  detto  foprac- 
addofib  i meriti  di  Nofiro  Signor  Gesù  citato  di  S- Gregorio  NazianEeno;  Ne- 
Grifio,  e il  vincitore  fù  vinto  , e 1’ uo-  rjvtnim  ^uìfguh  fupfUci»  m^m 
mo  fo  foccorfo,  e liberato.. Quella  re-  tfi ^ ptttinus.  btnortm  quoque  meretur  ; 
denzione  fi  efiefe  a tutti , fédeli,e  infede-  gtumadmadum  »tc  guifgius.  ioime  le- 
li  : fodero  rei-dei  peccato  di  origine,  o ne  didimi  tfi  , Jlatlm  ettom  poeitam-  prò- 
folTcro  già  liberati , tutti  furono  reden-  meretur  . Óre  quando  pure  fi  conce- 
ti dalla  fchiavitù;  ne  più  ebbe  il  de-  delle, quelli  afiere  fchiavì  al  demonio  , 
monio  alcun  dominio  fulle  lor  volontà  . non  per  quello  ne  (èguirebbe , poterli  ef- 
Poté  tentarli,  potè  follecitarli  ; ma  no»  fo  maltrattare  a fuo  piacimento.  Ei  non 
già  vincere,  fe  non  chi  volefic  efler  vin-  à quella  libertà  ne pure  nel  fuo  profon- 
to,  ne  ritener  nelle  fue  catene , fe  non  do  inferno  , ne  può  eccedere  nei  tor- 
chi volontariamente  ne  porgefia le  ma-  menti  i limiti  a lui  preferìtti  da  Dica 
ni  ; come  ttlor  veggiamo  in  certi  fchia-  proporzione  del  merito  perforale  de*' 

eoa- 
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'Condannati*  Non  avendo  i rei  di  fola  mtTÌentet  iefcendunt  ad hi^ 

colpa  originale  alcun  merito  di  politi*  /rr«r  . Che  quello  loro  inferno  fia  un  luo* 
vo  tormento;  o certamente  non  elTen-  yo  totalmente  appartato,  e feparatodaU 
do  da  Dio  talTata  pena  di  alcun  politi-  l’ Inferno  de’  peccatori,  a cootradillin- 
vo  tormento  per  1'  unico  lor  peccato  di  lione  del  quale  chiamali  Limbo, éconfeo- 
origine  , il  demonio  non  potrebbe  tor-  focomuoe  de^li  Scrittori  : Che  liano  per 
mentarli , quando  potelTe  oen  dire , che-  comparire  alf  diremo  giudicio , benché 
fono  fuoi.  non  lia  opinione  di  tutti  affattoi  Teoio* 

La  Santa  Chiefa  nel  Tuo  Rituale  pre  gi , è però  la  piò  univerfale*  Se  dopo  1’ 
inette  al  Battelimo  molti  eforcifmi  :cer-  ellremo  Giudicio  liano  per  tornare  al 
tamente  ciò  non  d , quali  che  il  demonio  limbo , o per  rimanere  fopra  la  Terra , é 
lia  ne  corpi  di  chi  tuttavia  d infetto  della  cola  incertilTima  . E’certo  dalla  Apoca* 
Colpa  di  origine*  MoItlUimì  non  fono  lilfe,cbe dopo  l’ univerfale  incendio,  non 
battezzati,  e pochi  fono  gli  indemonia*  relleràuna  tuperliciedi  tizzoni , e di  ce- 
ti , e alcuni  fono  indemoniati , dopoché  nere  : elTaavrà  da  Dio  una  nuova  faccia 
furono  battezzali  * Ne  pur  ciò  é , quali  adattata  a quegli  ulì , ai  quali  dovrà  fer- 
che  il  demonio  abbia  predominio  tulle  vire;  e pare  che  Dio  la  voglia  piò  piena 
lor  volontà  ; i bambini  non  anno  pcran*  di  abitatori  di  prima  , poiché  ne  toglierà 
co efercizio libero  di  volontà;  e ne  fui  il  mare*  Et  vidì'Calum  ntvum  ^ ^ttr~ 
bambini , ne  fugli  adulti  benché  infedeli,  ramnovtm:  prìmum  euim  Cxlum^ 
à il  demonio  un  tal  dominio,  a lui  colto  prima  terra  ahììt  ; mare  jam  n»n  efl. 
colla  Redenzione  , come  abbiamo  fpie-  Così  S*  Giovanni  nella  ApocalilTe  al  ca- 
gato- Però  il  maligno  fpirico  privo  del  po  ventèlimo  primo*  Pare  affai  connata- 
dominio  lì  sforza  di  entrar  in  poirclTo  , rale  , che  dovendoli  aggiugnere  all’  In- 
e non  potendo  ancora  tirare  al  tuo  parti*  ferno  tanti  corpi  de’  dannati , lia  per  in* 
coi  bambini,  cerca  di  andarli  difponen*  grandirli  ; e che  del  Purgatorio  , del 
do,  iniinuando  in  loro  quanto  può  quel*  Limbo  de’  Santi  Padri, e dei  Limbo,  che 
le  fì>ecie  , e quelle  difpolizioni , per  cui  or  é de’  bambini  liano  per  romperli  le 
rielta  poi  più  agevole  il  guadagnare  la  divilioni , e formarfene  col  rimanente  un 
loro  volontà , quando  faranno  crefeinti  , career  folo  ; e forfè  Quello  accennò  il 
c farfeli  fchiavi  fuoi  volontari  • Gli  Profeta  dicendo  al  modo  de’  Proferì  in 
eforcifmi , che  la  Santa  Chiefa  premet*  paffato  quel  che  previde  In  futuro  : D//*».- 
t<  al  loro  Battelimo , fono  ordinati  ad  tavìt  laferitut  •/ /iutw.Sembra  affai  con- 
impedire r iniinuar  ne’  bambini  tali  naturale,che  fc  quella  Terra  d per  effe- 
fpecie , e tali  difpolizioni  ; e ciò  li  feorge  re  abitata  da  uomini  , effendo  ceno  , 
dalle  orazioni  , che  in  cali  eforcifmi  che  non  farà  abitata  ne  da’  beati , che 
fon  impiegate  ; dirette  alla  illuminazlo-  faranno  in  Paradifo , ne  dai  peccatori  , 
ne,  ali’ acquillo  delle  virtù,  alla  per-  che  con  tutti  i demoni  faranno  eterna- 
feveranza  , alla  eterna  falute  di  chi  d mente  cbiuli  dentro  all’  luferno , lia  abi** 
battezzato . tata  dai  rìforti  dal  Limbo;  c non  doven- 

Pertanto  colle  Icuole  di  Santo  Tom*  do  piò  effervi  ne  morte , ne  malatie,  ne 
mafovdiS  Bonaventura,  dì  Scoto,  e maritaggi,  ne  generazioni , ne  altre  di 
coi  corrente  maggior  de’  'Teologi , con-  quelle , che  ora  fono  neceflità  al  ptefeor 
eludo , che  quelli  i quali  muoiono  colla  te  llato  del  noftrn  vivere , farà  unaltr’ 
fola  colpa  originale  , non  avranno  già  ordine  di  provvidenza  fulle  creattire  di 
la  vilione  beatifica  , e quello  è di  fede  ; quaggiù;  ordine  a noi  ignoto,  perchd 
ma  ne  pure  avranno  tormento  politi  vo  non  rivelatoda  Dio . L’ abitazione  farà 
di  fuoco,  odifenfo;  «quello  dii  parer  congiunta  con  amar  Dio  , con  adorarlo 
più  comune*  Chenel  morire  feendanoa  con  amore , e adorazione  naturale;  ne  fa- 
un  luogo  fotterraneo , che  porta  il  nome  rà  , per  dottrina  dell’  Angelico , dell’A- 
comune  d’ Inferno,  ddilède,  eilPon*  bulcnfe  , e d’ altri  molti,  ne  farà  di  affli- 
tefice  Eugenio  I V-nella  Bolla,  in  cui  ap-  z'onea  que’  novelli  abitatori  il  non  vede- 
prova  il  Concìlio  di  Firenze,  dice  efpref-  re  Iddio;  o farà  almeno  leggerillima  T 
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afRizione , sì  percW  Dio  non  infonderà  qui  tra  voi  ; e il  Tuo  Tribunale  fi  alzerà 
loro  fpccie  molto  vive  del  gran  bene  per-  I in  qiicfticonfini  : Indi  rivoltoa  Difeepo- 
duto come  perché  fapranno  di  non  aver-  li,  verranno,  dirte  , giorni,  ne’  quali 

10  perduto  per  attuale  lor  colpa;  come  bramerete  di  vedere  un  giorno  del  Figli- 

pcrché  faranno ccmformati al  Divino  vo-  uolodell'  uomo , e noi  vedrete;  e,fe  non 
lere , e finalmente  perché  vedranno,  che  erro , volle  dire , che  farebbe  venuto  un 
(è  foflero  più  lungamente  vifTuti  fareb-  'tempo,  qual  fù  raffedio di  Gerofolimai 
bero  bensì  fiati  capaci  di  acquifiare  1’  in  cui  tanti  farebbero  fiati  i travagli  di 
eterna  felicità  ; ma  affai  più  probabil-  quel  mifero  popolo , che  avrebber  bra- 
mente farebbero  flati  affai  peggio  , eav-  mato  , di  avere  un  giorno  fimile  a quei , 
febbero  colle  colpe  attuali  meritata  una  che  correvano,  mentr’effb  viveva,  quan- 
maggior  pena,  e forfè  Iddio  rivelerà  que-  dotino  ad  allora  le  perfecuzioni  confifie- 
fia  tunefia  forte,  che  tanti  di  loro  a vreb-  vano  in  fole  parole , o alla  peggio  nell' 
bercorfa;  onde  lo  fiato  loro  di  mezzo  fi  efsere  difcacciati  dalle  Sinagoghe  , ma 
riconofeerà  per  favore , e non  ne  avran-  giorno  così  piacevole  non  lo  avrebber 
no  afflizione  • Quella  é la  fentenza  del  veduto.  Dilse  , cheli  farcbberofparfe 
dottirtimo  Salmerone  nel  luogo  fopracci-  voci  di  fua  venuta,  e fi  farebbe  detto: 
tato  ; e crede  che  forfè  a quella  abitazio-  egli  é in  quefio,in  quel  luogo , non  lo  cre- 
ne  de’ fanciulli , che  allora  non  laran  più  deffero  , e fègui  dando  ifiruzioni  fintili 
^nclulli , ma  in  giufla  umana  corporatu-  a quelle  , che  poc’  anzi  abbiam  vedute 
ra  , alludeffe  il  Profeta  Reale,  quando  darli  agli  Appofioli • £ comecché  a vea 
dilfe  : C<rlum  Coiti  Domint  ; ttrram  au-  parlato  di  perfecuzioni , animò  a ricorre- 
Um  dtdit  filili  bemtnum  . HoA  non  re  a Dio  con  frequenti  preghiere,  non 
abbiamo  molta  occalìooe  di  penfare  af-  ceffando  di  tornare  alle  fupplichc  ben- 
fannofamente  , cofa  Ila  per  elfer  degli  al-  ché  quelle  fcmbraffero  non  efaudite  ; e 
tri,  quando  abbiamo  troppo  , in  che  oc-  fi  fpiegò  colla  parabola  di  una  Vedova  « 
capare  1 nollri  penfieri  per  noi  ; e per  noi  chechiede  giullizia  , c liberazione  dal- 
é certo,  che  non  vi  farà  fe  non  delira  o le  mani  de’ prepotenti  ad  un  Giudice  « 
lì  ni  lira  ; fe  a quella,  all’ eterno  regno  ; dal  quale  benché  roal’uomo  é finalmen- 
feaguella,  all’eterno  fuoco;  ed  é certo  te  eiaudita  per  la  importunità  . Infegnò, 
che  rulla  nollra  vita  fi  formerà  il  procef-  tali  preghiere  dover  elfere  flabilite  colla 
fo  per  la  fentenza  . fiducia , e colla  umiltà  : fpelfe  volte  non 

Altra  volta  , non  sò  il  quando,  No-  ellere  efaudite , perché  (ùchiffimi  prie- 
llro  Signore  Gesù  era  fiato  interrogato  gano  con  quella  fiducia  ; e pochi  con  ve- 
da Farifei , come  abbiamo  in  S.  Luca  al  ra  umiltà;  e qui  aggiunie  la  parabola  del 
capo  1 7- in  qual  tempo  folfe  per  venire  Farileo  , c del  Pubblicano  ; eiaudito 

11  Regnodi  Dio  ? Qualunque  cofa  inten-  quelli , non  quelli  , perché  quelli  umile, 

deffero  per  Regno  di  Dio,  il  Divino  e quel  fuperbo.  Buona  lezione  per  noi  , 
Mtellro  parlò  dell’ diremo  Giudicio:  che  tante  volte  ci  lamentiamo  dì  non  ef- 

e dìffe , che  non  v’  era  bifogno  di  dilì-  fere  efauditi  da  Dio  ; ne  rìfiettìa  mo  , 
genti  offervazionì  per  conofeer  quel  quello  efsere  per  nollra  colpa , perché 
giorno;  In  elfo  non  fi  dirà,  ne  potrà  non  preghiam  con  colla  nza , non  pre- 
dirli , Crilloéqm  , o lì  • Il  Giudice,  il  ghiameon  fiducia  , non  preghiamo  con 
Re  , che  allora  fiabifirà  il  fuo  Regno , è umiltà . 
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TRÀtTENmENTO 

ISTORICO , TEOLOGICO  , E SCRITTURALE 

Sopra  il  Santo  Vangelo. 

LIBRO  OTTAVO- 

Dalla  Pafqua  fino  alla  Afcenfìone  di  Noftro- 
Signor  Gesii  Grillo. 

CAPO  PRIMO. 

In  qual  giorno  Nollro  Signore  Gesti  facelTc^la  Cena 
dell’  Agnello  Pafquale. 


'Prima  auttm  dìe  azjmorum  accefferunt  Dlfcipulì  ad  Jefum  diuntet  : uhi  vlt  • 
parernur  libi  tomedere  Pafcba  ^ Match.  17. 

Et  primo  die  azymerum  , quandò  Pjfcba  immolabant , dicual  ei  DifdpHll  : £«d' 
Vit  eamuj  f & paremut  hbiut  manducet  Pafcbai  ìA\tc-  t iz- 

Venit  èutem  diet  azjmorum  ^ in  qua-  neceffe  erat  occidl  Pafcba.  Et  mìft  Pe- 
trum  , Cf  Jotnnem  ditens  : Euntes  parate  nebis  Paféba  , ut  manducemiu  . 
Lue-  12.  7.  8- 

Jote  d‘em  feflum  Pafcba  filent  Jefut,  quìa  venit  bora  ejut , ciff.  tt  Ccena  fa- 
8a  , Jo:  I.J.  I.  2. 


DUc  cofe  può  chiedere 
il  propofto  quefìto:  j.. 
In  qual  giorno  del  pri- 
mo mele  di  Primave- 
ra Noftro  Signore  Ge- 
sù celebnatic  la  cena 
Psfquale  ; ».  e poichc:  fopra  abbiamo 
vcdiiCo.  il  primo  mefe  lunare  dì  prlma- 
yerj  talor  corrilpondere  al  noftro  Mar- 
io , talora  al  noflro  Aprile , talor  a par- 
te deir  uno,  e dell’altro,  (labilito  il 
giorno  luna  re  può  chiederli , fe  corrif- 
pondeUe  al  Mario , o all’  Aprile  , e a 

?|ual  giorno  dell'  uno  , o dell’  altro  me- 
e.  Comincio  dal  primo,  la  cui  diffi- 
coltà per  mio  avvilo  non  tanto  nafee 
dalla  ofeurìtà  della  Divina  Scrittura  , 
quanto,  come  fpelTo accade  , dal  non  of- 
fcrvarc  ogni  comefto,  e ogni  parola  ,da 
cui  riceve  chiarella  ■ 


Sì  lùppone  comunemente  ilprimo  gior» 
nodegli  Alimi , edella  Pafqua  fecondo 
al  preferìtto  della  legge  Ebrea  efsere  il 
giorno  decimo  quinto  della  luna  nel  pri- 
mo mefe  di  Primavera  ; e trovando  ia 
S.  Matteo  , in  S>  Marco , e in  S.  Lu- 
ca , che  la  cena  Pafquale  (1  imbandì  a 
Nolìro  Signor  Gesù  Grillo  nel  giorncj 
dì  Pafqua  , e nel  primo  giorno  degli 
Alimi,  pare  doverli  inferire,  tale  im- 
bandimentoelTerlì  apprertatoneldl  quin- 
dicelìmo  di  quella  Luna.  Ma  poi  trovan- 
do in  S.  Giovanni , che  ciò  lì  fece  ante 
d'tem  feflum  Pafcba  ^ e che  il  Salvatore 
morì  nel  giorno  preparatorio  alla  PaC. 
qua  , pare  inferirfene  il  giorno  decimo- 
quarto.  E trovando  nello  ftclTo  S Gio- 
vanni , che  la  mattina  feguente  alla  not»’ 
te  , in  cu!  da  Gesù  lì  era  fatta  quella 
cena  legale , i Giudei  aveano>  fcrupolo 
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entrare  nel  Pretorio  di  Piltto  ^ V ro»- 
trnnlHartHtuT , ut  poffeut  (tmedtrt  Puf- 
tèa,  fcmbra  riravariì , che  o NoWr©  Si- 
^ore  Gesù  anticipò , o i Giudei  propo- 
fero  quella  legale  oiTerranza  > Qpindi  fi 
fono  diviir  gli  Scrittori , ne  quali  io  tro- 
vo quattro  fentenze;.e  perchd  nelTu- 
ita  mi  foddisià  , mi  darò  il  coraggio 
di  agglugner  la  mia , e faran  cinque. 

La  prima  fentenza  é di  molti  antichi 
Greci  prcflb  Eutimio  : Quelli  futono 
di  parere,  che  Noflro Signore  Gesù  an- 
tìcipaiTe  , e prevenifsc  il  tempo  dalla 
Icgg®  prefcritto.  I Greci  moderni  follen- 
tano  con  grande  impegno  tal  opinio> 
ne.  Motivo  di  follenerla  prellb  loro  i 
Ucavarne  per  confcguenza , Noflro  Si- 
gnore Gesìt  avere  in  quella  cena  confe* 
craroii  pane, non  Azimo,mafetmen  ato: 
Cominciando  la  legge  del  pane  aziino  fo- 

10  nel  giorno  di  Pafqua , prima  della 
Pafqua  era  comune  l'tifo  del  pane  col 
fermento-.  Dunque  , con-  quelln  farà' 
ftata  apparrcchiara  la  nienfa  ; dunque 
Hi,  quello  confccrara  1’  Eucarillia  ; dun- 
qne-più  conformaifi  all'  efemplo  del 
Divino  Inllitutoreil  rito  della  Chiefa- 
Greca  , che  metie  in  mano  de’  Tuoi  Sa. 
cerdoti  il  pane  fermentato,. che  ilri- 
to  della  Chiefa  Latina,  che  mette  in 
manodel  fuoi  Sacerdoti  il  paneazimo  .. 

11  fondamento  di  tale  Icntenza  Uà  nelle 
parole!  di  S.  Giovanni 

Jlum  Pafeh^-;  e nell’  altre,  Erat . autem 
pfafcm  Pafcbte-.  Dunque  non  era  pe- 
ranco,  la  Palqua.  : dunque-  il  Salvato-  j 
re.  prevenne  il  tempo  , dalla  legge 
prefcritto* 

La  a.  Sentenza  é di  Paolo  Bargenfc', 
il  quale  concede  la  Pafqua  non  elTerfi 
celebrata  nel  giorno  fleflbda  Nollro  Si- 
gnore Gesù- c dai  Giudei  ; e afferma  , 
da  Gesù  efserlì  ■ celebrata  nel  giorno 
prefcritto  dalla  legae , dagli  altri'e’fserlì 
pofpolla  • li  Aio  fondàmenco  é , in  tal 
modo  coneiKarA.  perfettamente  tra  loro 
i quattro  Bvangelillì  ; fenza  avanzarA 
a dire  , dal  Divino  Maeflro  elTtrA  traf- 
gredlta  la.  legge-;  e altronde- faperA-, 
che  quella  traslazione  era  in  ufo  dagli 
Ebrei-,  quando  la- Pafqua  cadeva  in 
Venerdì  , o in  Domenica  ; e latrasfe- 
nvan  nel  Sabbato-y  perchè  non  voleva- 
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no  1’  incomodo  di  due  felle  di  precetto^ 
r una  vicina  all*  altra . 

L*  1-  Sentenza  direttamente  contra- 
ria al  Burgenfe  é del  ToAato  , il  quale 
allèrina*,  eda  Noflro  Signore  Gesù  , e 
dagli  altri  cITerA  celebrata  in  un  mcd.  A<« 
mo  giorno  la  Pafqua  • Suo  fondarne nio- 
è il  tenore  , con  Cui  parlano  S.  Matteo, 
S-Marco,  e S- Luca.  Prima dit aì}m»- 
rum  acctjftrunt-  Jifiipu/t  tfc  Et  prima  ■ ‘ 

' die  a'Zfmerum,  quando  P afe  mi  immola- 
bant  Ère.  ytnìt  dies  alfmorum-y  in  qua  < 
neceffe  erat  eccidi  P.afcba  &c.  forinole  , 
le  quali  Appongono  rito  comune  degli 
altri  ; c.in  fatti  tra  tante  calunnie , col- 
le quali  i Farifei  cercarono  di  diferrdita- 
re  Noflro  Signore  Gesù , non  trovia- 
mo , che  opponeflero  a-- Ini  l'  aver  di 
frefeo  trafgredita-' una  tradizione;  cun< 
rito  comune  alla  Sinagoga  ; 

La  quarta  Sentenza  è del  Penvio  , il 
qiulc  afferma,  che  età  Giudei  alcuni 
celcbrafTcro  la  Pafqua  nel  giorno  legale, . 
in  cui  fù  celebrata  da  Noflro  Signore - 
Gesù  da  altri  folTe  trarportata-nel  Sab- 
bato  :-fuo  fondamento  dii  conciliarA' 
con  maggiore  faciliià  gli  altri  tre  Evan- 
gelifll  con  Si  Giovanni . . 

La  prima  di  quelle  fentenze  al  dì  d’  ' 
oggi  non-  à alcun  feguitn  preffo-i  Cat-- 
tolici , almen  tra  Latini.  CiafchCduna< 
dell’  altre  à il  fuo partito  v e fe  io  confi- 
dcraflV  ciò  folamonte- , che  abbiam  nei  ' 
Vangelo-,  inclmercia-darml  feguaccal- 
Pétavio  ; ma  conAderando  attentamen- 
te altri  luoghiidella  Divina  Scrittura  ; e 
pigliando  lume  da  loro  , mi  feoflo  dal  ' 
jPCtavio,e  dagli  altri,perchd  tutti  fuppon- 
gono,  che  il  giorno  dell»  Pàflione  , e* 

[ la  nottedclla  cena  folTenel  giorno  quin- 
dxeAmo-  dtlla  Luna  . Pertanto  > 

Dico  I.  Noflro  Signore  Gesù  non  an-' 
ticipò  la  cena  a vanti  al  giorno  prefcritto  > 
dalla  legge  . Quell»-  concluAone  è con-  • 
tro  ia  prima  fentenza  \ c control  Grert.i 
Per  provarla  non  abbiamo  bi fogno  della  f 
conghiettura  per  altro  forriflìma  ; qiul  - 
é il  dire-,  non  effer -credibile  , che  il  i 
Salvatore , il  quale  in  tutto  il  corfo  del- 
la lua  vita  avea  dato  efrmpio  di  nnaoiW- 
fervat»a  efattiflima  della  legge  ; elfen-- 
dò  vicino  a morte  voleffe  poi  trafgredim 
ne  una  pane  sì  foflanzialc , c con  tannu 
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e Tenia  che  alcuno  de’  Tu»«i  , in  elTa  dalla  legge  G pefmeneva  la  c<lt- 

tura  delle  vivande  . 'Olire  a qucGo  ar> 
gomento  negativo  G prova  poficivainein- 
te  quella  mia  concluGone  coi  Tefticìta- 
favore  della  cena  fentenza 'nei 


S^icTgu’ rinfacciaìie  la  twigreino- 
ne  e Tenia  che  -alcuno  de’  Tuoi  diTce- 
poli  glie  ne  cbiedeffe  la  caufa  S Matteo, 
S.Marco,-S  Lucanei. Tetti  fopraccitati 
-chiararoeiMe  ci  fan  fapere , che  l agnel- 
lo Pafqaàle  G imbandì  alla  inenla  del 
Salvatore  nel  primo  giorno  degli  alimi . 
ciorno  di  Pafqua  . Ne  col  attraverfarG 
a una  verità  nei  ire  Evangelittisi  chia- 
ra t Greci  ottengon  l’ intento  di  infe- 
rire , che  ettendoli  io  quella  cena  iftitui- 
ta  r Eucarittia , - G -faceffe  la  conlecra- 
zìonc  io  pan  fermentato  • -Ancorché 
.quella  cena  legale  G facelTe  fuar  del 
giorno  comune»  fi  4ovcv^  fare  coll  azN 
mo.  Nei  Numeri  ai  capo  nono  prefcrif- 
fe  Dio  , che  quelli , i quali  o per  lonta- 
• nanzain  viaggio,  o per  altro  legittimo 
impedimento  non  potettero  celebrare 
nuetta  cena  nel  g'ornodccimoquarto  del 
ptimoMefe,  la  celcbraflero  nel  deci 
moipuarto  del  Mefe  iecotl9o,  ma  colla 
■{letta  offe rvanza  dei-pane  non  fermenta- 
to. FaCiatPbife  P*mlK»  Inmenfeje- 
tundo  quirtadtcimi  die  meafis  : Cum 
tzjmli,  & iaSucìt  agTcfiibut  comedest 
iUud.Omatmque  ritum  Pbefe  ebferoa- 

*"Dicoa.  La  cena  dell*  Agnèllo  Paf- 
quale  non  lù  differita  da’  Giudei , ne 
per  tradizione  ne  i>er  altro  motivo  . 
i^Mtta  concluGone  é contro  la.  fe- 
conda fentenza  del  Burgenfe  t e 
contro  la  quarta  che  fù  di  Riiperto  ^ e 
G ravvivò  , e illuttrò  dal  Petavio  . 
Non  ^iamo  in  tutta  la  Divina  pit- 
tura • ne  in  alcuno  Scrittordi  qUe’ tem 
-pi  un  minimo  cenno  di  tal  tradizione , 
o conTuetudine  ; ne  abbiamo  di  lei  bifo- 
gno  , per  conciliare  tra  loro  i Santi' 
Evangelifti  , t quali  fi  fpiegano  fenza 
alcuna  violenza  in  maniera  migliore  ^ 
e fondata  , come  poco  più  giù  proverò. 
Ne  r incomodo  di  due  fette  di  precetto 
vicine  era  tale  , che  G aveffero  a 'fare 
-tante  mutazioni  del  Divino  preferitto  , 
polche  effendo  raolie  le  fette  era  cofa 
frequente  , che  alcuna  cadette  in  ’Ve- 
-nerdì,  altra  in  Domenica  ; e Tempre  col 
GalendariofarebbeG  difturbatol  ordine 
«della  legge.  La  fetta  poi  della  Pafqua 
jen-taeoo  incosBodadeiralite  > perché 
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quali  con  termini  generali  G parla.^  e'fi 
dice  eh’  era  il  giorno  nel  quale  non  fòla- 
mence  neceffe-erat  eccidi  Pafcèa  ^ come 
parla  S.  Luca  , ma  quando  de  faSe  Paf- 
eba  immeiabant , come  parla  S.Marco . 
Se  o per  conTuetudine  , oper  altro  titolo 
fotte  (lato  libero  il  fare  la  Pafqua  nel 
Venerdì  , o -traTportarla  -nel  Sabbaco, 
conformandoG  altri  al  la  legge , altri  al- 
la tradizione , non  G farebbe  potuto  di- 
re, che  il  Vcnerifì  fotte  giorno  , nel 
quale  fofse  neceOsaria  quella  immolazio- 
ne i ne  dire  così  generalmente , che  C 
immolava.  In  precetto  legale  di  tanta 
fottama  non  é credibile,  che  non  fof- 
fe  in  tutti  una  medeGtna  pratica  : e 
quando  gli  Appottoli  chiefero  aNottro 
Signor  Gesù  Critto , dove  G a vefse  a far 
l’apparecchio,  non dubitaron del  gior- 
no :<ra  dunque  il  giorno  per  tutti prcGf- 
fo  nel  comun'Kalehdario  . 

Dico  in  terzo  luiwo , che  la  cena  PaT- 
quale  G fece  da  Nrmro  Signore  Gesù  , 
e dagli  altri , entrando  il  giorno  decimo 
quarto  ; e que'tta  concluGone  é contro  1’ 
Abulenfe  ,■  c contro  il  Burgenfe  , e con- 
tro il  Petavio , e contro  cu'ti  i loro  -fe- 
guaci,  i quali  vogliono,  chela  Pa'qui 
'G  ofservafsccol  terminare  il  qua  tordi- 
ccfimo  , e col  commeiare  il  der’mo 
quinto  . Della  m'a  opinione  ’O  trovo 
Pietro'Lopez  di -Montoya  , c TuiGo  di 
'Leon,  già  Macttro  dcU’  eGmio  Dot- 
tore peancefeo  'Susrez  , da  lui  citati  , 
e impugnatine!  Tomo  } in  tertiam  par. 
dilp.-4i.  fei£l.  t.maneil  fondamento  de- 
gli uni  mi  piegherebbe  a feguire  la  JorO 
fentenza  , ne  le  oppoGzioni  dell’  alt'O 
mi  ritirano  dall’  abbracciarla  . Difeorro 
così . Suppongo  , che  da  tutti  i Cattoli- 
ci G conceda  , Noflro  Signore  Gesù 
aver  efeguica  la  legge:  per  tantoa pro- 
vare lai  mia  coodimoiie  , batta  , che 
mottri,  chela  legge  così  preferiveva. 
Nell’  Efodo  al  capo  duodecimo  G co 
manda  ; Prime  menfe  , quart adecima 
die  tnnffs  ad  vefpentm  cemedetli  aTf» 
wategli  azimi , ili  cui  qui  G parla  , fon 
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flucUi , co’  gaàlL  fi  mangiava  1’  agnello 
Pafquale  : (e  per  fera  de’  quattordici  fi 
fofse  intefo  il  termine  in  cui  finiva  quel 
giorno,  mangiandofi  l’agnello  la  notte 
rfeguente  a quella  fera  , già  non  più  fi 
era  nel  giorno  decimo  quarto  , ma  nel 
decimo  quinto,  poiché  prcifo  gli  Ebrei 
la  giornata  cominciava  c finiva  col  tra- 
montare del  Sole  ; epur  la  legge  dice, 
che  fi  cibin  degli  àzimi  la  fera  del  gior- 
no quattordicefimo  : dunque  intende  la 
fera,  .in cui  cominciala  notte  del  giorno 
decimo  quarto  , decima  quarta  anch’  ef- 
fa.  Nel  capo  fieffo:  itrvabHit  eum  f V 
Agnello  Pafquale)  u(qut  ad quartam  de- 
{Imam  diem  menfù  bujut  , Immolabitque 
eum  unlverfa  mukitudo  flIoruiK  Ifrael 
advefperam:  edent  carnet  nvSe  ìUa 

bftas  lini  • Cofa  é noSe  illa  ? la  nottedi  - 
quel  giorno  ; Qual  é quel  giorno  f Cer- 
tamente il  mentovato  dalla  legge  in 
quello  flelTo  paragrafo;  il  decimo  quarto; 
La  notte , cne  comincia  dopo  il  decimo 
quarto  numerando  al  l’Ebrea  , affaifimi- 
)e  alla  Italiana  , é giorno  decimo  quinto, 
e, la  legge  vuole  , cheli  mangi  noSe ìlla, 
nella  notte  del  quattordicefimo.  Nel  Le- 
vitico  al  capo  ventèlimo  terzo:  menfie 
primo  quartadecima  die  menfii  ad  vefpe- 
ram  Tbafe  Vernini  fjl  ■ Nei  numeri  a'I 
capo  X 8-  Menfe  autem  primo  quartadtcì- 
tua  die  menfit  Phafe  Domini  erit-.t  olTer- 
vo  , che  qui  non  fi  nota  ad  vefperam  ; 
perché  già  TEbreo  fapeva  die  i fuoi  pre- 
cetti circa  1 giorni  da  ofservarfi  appella- 
vano da  fera  a fera  .Tutta  la  notte  e tut- 
to il  giornolucido  decimo  quarto  dd  me- 
fe  lunare  cominciando  dal  tramontare 
del  Sole , era  giornata  di  Pafqua  : ^uar- 
tadecìma  die  menfit  Pbafe  Domini  erit . 
Nel  Deuteronomio  al  capo  té.  Immola- 
bit  Pbafe  vefperj  adfolit  occafum  : qtie- 
fla  aggiunta  ad  felit  occafum  fa  intende- 
re,che  la  Pafqua  non  cominciava  due  o 
treore  avanti  il  tramontare  del  Sole,di- 
hfmo  alle  ti- di  Italia  , no,  ma  al  tra- 
montare del  Sóle  . Difeorro  cosi  ; Se 
tutta  la  fiinzione  Pafquale,  doveva  efse- 
re  nella  notte  del  giorno  quindicefimo  , 
a che  fempre  ordinare  il  giorno  decimo 
quarto , a cui  non  farebbe  venuta  ad  ap- 
partenere i Dicono  alcuni , che  la  vlci- 
■■■nza  de’  due  giorni  fa  che  la  Divina 
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Scrittura  confonda  l’uno coiràltro  ttna 
non  é vero.  Dio  non  confondeva  i tempi 
nel  dare  i fuoi  precetti  ; e il  faerificiodel- 
r Agnello  Pafquale,  e la  Tua  confuma- 
zione  fempre  coflanterpente  lì  preferi- 
ve  pel  giorno  quattordicefimo  , ne  mai 
fi  preferive  pel  giorno  decimo  quinto  •.* 
dunque  cominciava  col  cominciare  la  fe- 
ra e notte  del  decimo  quarto,  non  coir 
la  fera  , e notte  del  decimo  quinto. 

Noti  però  il  Lettore  una  riflellìone 
importantilTìmaalla  intelligenza  dei  làu- 
ti Vange'j , dalla  cui  difartenz'one  na- 
fee  la  difficoltà,  e la  confufione  negli 
Scrittori  • Sono  tre  cofe  dillintiffime  nel- 
la Divina  Scrittura  , Pafqua  , giorno 
di  Pafqua,  giorno  feftivo  di  Pafqua  . So- 
no parimente  tre  colè  dillinttffime;  pri- 
mo giorno  degli  Atimi  ; primo  giorno 
feftivo  degli  Azimi , o ciò  che  fuon« 
lo  ftelfo,  primo  giorno  della  folenni- 
tà  degli  Agimì  , e folennità  degli 
Azimi . 

Pafqua  , nell’  Ebreo  Pbafe  talora  li- 
gnifica l’agnello  Palquale:  In  qua  ne- 
eefte  erat  eccidi  Pafcha  : Vii  vir  pare- 
mur  libi  cemedere  Pofeba  ? Alle  volte 
lignifica  il  giorno  propio  della  Pafqua  coi 
fette  feguenti  degli  Azimi . Prope  erat 
Pafeba  Judqorum.  Ja  a.  Velentpojì  Pa- 
fcha productre  eumpopulo  . Aft  i j.  Al- 
tre. volte  lignifica  , le  vittime  paccifi- 
che  , le  quali  li  offerivano  da’  divori 
demro  ai  fette  giorni  della  folennità  Paf- 
quale ; vittime  le  quali  , feparata  la 
pane  de’  Sacerdoti , venivano  alla  men- 
fa  de’  laici , purchéfolTer  netti  da  tutte  le 
immondezze  legali  , ImmoUbit  Pbafe 
Domino  Dee  tuo  de  evibut  ^ & de  be- 
bur  , in  loco  , quem  elegerit  Dominut- 
Così  nel  capo  i(.  del  Deuteronomio. 
Enel  *.  de  Paralipomeni  capo  q 5.  Dr- 
dlt  Jofat  Omni  papato  , qui  ìii  fuerat 
ìnventut  in  folemniiate  Pbafe,  agnati 
ir  ha  dot  de  gregibut  , ir  rehqui  peco- 
rìt  triginta  mrlha  , houm  quoque  tria 
mìilla  ec.  nel  Ebreo  abbiamo,  dedìt  he 
P afe  bota . Giorno  di  Pafqua  era  la  gior- 
nata , nella  quale  lì  offeiiva  . efi  imban- 
diva riella  cena  l’agnello  Pafquale,  e 
quello  era  il  giorno  decimo  quarcodet- 
la  luna  , come  coi  tcfli  fonra  recati  ò 
provato  ; e non  era  giorno  fiaAivo  , 
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thè  non  era  prcCrttrto  l’afl^nerC  dalle 
opere  fervili c torta  la  celebrazione  fi 
riduceva  alla  obblazionc  , e conluma- 
zione  dell’Agnello,  coH’ u'b  del  pane 
^imo.  e divieto  del  fernaentato , con 
certe  altre  poche  ceriraonir,  e ciò  dove- 
va efeguirri  la  notte',  nel  rimanente  del- 
la giornata , o Ila  al  coihinciare  la  par- 
te lucida  di  effo  giorno  quattordicefimo 
doveva  effere  finita  la  funzione,  ne  re- 
cava altra  legge  fuorché  1’  allerverfi  dal 
fermentato  .'Tramontando  il  Sole  col 
complrfi  11  giorno  decimo  quarto,  comin- 
ciava il  giorno  feflivo  di  Pafqua,  riel  qua- 
le fi  vietavano . ec.ertoata  la  cottura  de’ 
cibi , tutte  r altre  fatiche  fervili  ; Que- 
fia  difiinzionc  tra  glcrtio  di  Pafqua  , c 
glorm  ftftivo  di  Pafqua  ; non  é una  mia 
invenzione,  nc  un  mio  penfiero  gratui- 
to ; la  riconofee  il  Suarez  nel  luogo 
fopracdtato,  efta  efprefTiflìma  nella  Di- 
vina Legge  , e corifponde  perfetta- 
mente il  Vangelo  . Nei  Numeri  al  ca- 
po ventèlimo  ottavot  Menft  autem  ptì. 
mo  quarta  eìtcìma  die  Menjft  , Pbafe 
Vernini  erlt  : & quintadecima  die  fo- 
lemnitnt  : Ecco  diflinto  chiariflima- 

mente  il  giorno  di  Pafqua  , ed  é il 
decimo  quarto  : quarladecìma  die  Mcn- 
jif  Pbafe  Domini  erlt  ; e il  giorno  fe- 
ftivo  di  Pafqua  ; ed  é il  decimo  quin- 
to ; Et  quintadecima  die  folemnìtai . 
In  modo  fimilc  , lo  che  dal  Suarez 
fi  nega  , primo  giorno  degli  Arimi 
era  il  giorno  decimo  qtiarto  : Giorno 
primo  feflivo  degli  Arimi  era  il  de- 
cimo quinto  , in  cui  cominciava  la  fo- 
Icnnirà  , la  qual*  ftcndevafi  per  altri 
fei  giorni  , feflivo  anco  I’  ultimo , non 
feftivi  gli  altri  tra  mezzo  , ma  che 
pure  rutti  infieme  dal  primo  , e dall’ 
ultimo  , e dalla  continuata  obbliga- 
zione di  aflenerfi  dal  fermentato  ripor- 
tavano il  nonte  di  foicnnità  degli  Ari- 
mi . Ancor  queSo  é chiar.flìmo  nel- 
la Divina  Scrittura  Nell’  'Efodo  al 
capo  it-  Primp  Menfe  quartadecìma 
die  Menjìt  ad  vefperam  comedetit  AX}- 
ma  , e poco  più  giù  q in  cuntìh  ha 
bìtacutir  Teflrh  edeth  azjm*  . '^co 
il  giorno  decimo  quarto  , giorno  pri- 
mo di  azinii , ma  non  giorno  primo  del- 
ia folennità  , ne  giorno  primg  icllivo. 

Cullpt  fepra  if  S.  Vang- 
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In  quinta  decima  diemer^t  bajut  fole- 
mnltar  axjmerBin  Domini  cfl  . Septent 
dlebuj  axjma  comedetit  . Dler  prtmut 
erlt  vtbls  celeberrlmui  fanSufque  : omne 
opus  fervile  non  facietir  in  ee  . Così 
nel  Numeri  al  capo  Eccco  il  gter- 
no  primo  feflivo  degli  arimi  giorno 
decimo  quinto  . Septem  diebut  azt- 
ma  comedetit  ^ ecco  tutta  la  folennità 
degli  Atimi  . 

Notata  qoefta  dottrina  limpidi  dì  ma  , 
abbiamo  limpidiflìma  la  Ipicgazionc 
de’  eptattro  Santi  Evaiigelifli  , quando 
tre  di  loro  dicono  , che  la  cena  Pafquale 
del  Salvatore  feguì  nel  giorno  primo  de- 
gli Arimi , giorno  di  Pafqua  , eS.  Gio- 
vanni  dice  , che  feguì  avanti  al  giorno 
/r/ivo  di  Pafqua  . "Tutti  dicon  lo  fleflb 
giorno  : Il  decimo  quarto  era  il  gior- 

no degli  Azimì  , e della  Pafqua  ; ed 
era  il  giorno  avanti  al  gio-no  feflivo 
della  Pafqua  , c degii  Arimi,  (^an- 
dò San  Giovanni  dice  , che  i Giu- 
dei non  vollero  entrare  nell’  Atrio  di 
Pilato  , per  non  contaminarfi  , on- 
de poteflero  mangiare  la  Pafqua  , ut 
pojfent  comedere  Pafeba  , per  Pafqua 
fi  devono  iyendere  le  Vittime  paci- 
fiche , che  abbiam  veduto  chiamarfi 
Pafqua  ; e non  poteva  cibarfene  chi 
forte  immondo  . Accordo  , che  Paf- 
qua  lignifica  anco  l’ Agnello  Pafqua- 
le , come  ó detto  ■:  ma  trovandoli 
nella  Divina  Scrittura  I’  «no  e 1’  al- 
tro lignificato  , qui  dobbiamo  infer- 
prctarlo  conforme  al  contefto  . Erten- 
do  paffato  il  tempo  dell’  Agnello  Paf- 
quale  , che  doveva  ertere  confuma- 
to la  notte  ; ertendo  imminente  il 
tempo  dello  Vittime  pacifiche  ■;  fi  de* 
dire  , che  volevano  reflar  mondi  a 
I fine  di  poterli  cibare  di  quelle  , che 
reflavano  da  immólarfi  , non  dell’ 
Agnello  , che  doveva  ertere  già  di- 
vorato, e di  cui  a quell’ ora  dovevano 
ertere  Incenerite  fin’  l’offa  . (^ando 
F>oi  dice  , che  erat  magnus  dìet  ìlìéSab- 
batl  dice  vero,  non  perché  la  fetta  dì 
Pafqua  forte  trasferita  nel  Sabbato  , 
ma  perché  erta  in  Sabbato  veramente 
cadeva  . Così  il  Salvatore  nella 
notte  del  giorno  decimo  quarto  del 
primo  Mefe  di  Primavera  fece  la  cena 
E e Paf» 
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Pafquale  , e iftitiiì  il  Sacramento  Buca 
ridico  , c nel  giorno  fteffo  moiì  ful- 
ìa  Croce  , nel  giorno  di  Pafqua  , ma 
non  nei  giorno  fedivo  di  Pal’qua  : nel 
giorno  prodìmo  al  Plenilunio  , e fù 
il  Venerdì  ; non  nel  giorno  del  Plenilu 
nio,  che  feguì  il  .Sabbaco  . .Ora  devo 
feie  glierealcuneoppolìzioni , chepodbn 
farli  contro  la  mia  fentenza  ^ 

CAPO  II. 

Si  fciolgono  alcune  oppofizioni  contro 
leconclufìoni  dabìliie  nel  capoame- 
cedente  . 

PRima  oppolizinne  . La  Santa  Chle- 
fa  Romana  afierma  , la  illnuzio- 
nedel  Divio  Sacramento  della  Eucari- 
llia  edere  feguita  un  giorno  avanti  alia 
Padione  di  Nodro  S'gnor  Gesù  Crido  . 

pTidle  guata  pateretur  &c.  e la  cele- 
bra in  .Giovedì  , come  fatta  in  Giovedì; 
dunque  non  in  un  medefiino  giorno  ; dun- 
que le  la  morte  cadde  nel  giorno  quat- 
tordicelìmo  « la  cena  .cadde  nel  decimo 
terzo  I lo  che  fi  vorrebbe  da’ Greci  ; o 
fe  la  cena  cadde  nel  decimo  quarto  , la 
morte  cadde  nel  .decimo  quinto , lo  che 
fi  vuole  dall' Abulenfe  . Rrfpondo,  che 
Ja  prima  metà  della  notte  , la  qual  con- 
fi.egue  al  giorno  lucido  del  Giovedì , è 
notte  dì  Giovedì.o  di  Venerdì  conforme 
al  rito,  con  cui  dalle  nazioni  cominciafi  il 
giorno . Nel  rito  Ecclefiadico  Ebreo  , 
nel  quale,  cóme  fopra  ó detto,  la  gior- 
nata cominciava  col  tramontare  del  Sole, 
gcol  tramontare  del  Sole  finiva,  enei 
zito  civile  Italiano,  che  comincia  la  gior- 
nata mezz'  ora  dopo  tramontato  il  Sole, 
e numerando  l’ una  dopo  l’altra  le  venti- 
quattr’  ore  finifee  mezz’ora  dopo  l' altro 
tramontare  del  Sole,  quella  me.zza notte 
era  notte  del  Venerdì  ; nel  rito  della 
Chiefa,  e nel  rito  Civile  di  tutta  l’ Euro- 
pa fuori  di  Italia,  quella  mezza  notte  ap- 
partiene al  Giovedì , poiché  in  tal  rito  la 
giornata  fi  mifura  da  mezza  notte  a mez- 
za notte,e  il  giorno  lucido  rella  in  mezzo. 
Ma  quando  la  legge  Ebrea  dice,  nel  deci- 
mo quarto  del  la  luna  al  tramontare  del 
Sole,  parla  agli  Ebrei;  a quali  era  giorno 
decimo  quarto  la  prima  mezza  notte, che 
aUanollra  Ecclefiafiica,e  alla  Civile  £u-  i 
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ropea,era  tuttavìa  notte  del  tredicefimo. 
Così  ilGennajn,eFebbra|o dl  qucli’anno, 
che  in  tutta  Europa  vien  fegnato  1717. 
in  Venezia  ncgliattì,e  iiiromenrì  pubbli- 
ci vien  fegnato  more Venti»  i 716.  perché 
quella  Città  comincia  a numerar  gli  anni 
dal  giorno  a j.di  Marzo,in  cui  eiTa  nacque 
La  Hiverfità  non  é intrinfeca  al  tempo  , 
ma  affatto  ed.rinfeca  , rifpcttivamenteal 
varo  modo  di  mifurarlo  . 

a.  Oppofizione  S.  Giovanni  afferma, 
che  quando  il  Salvatore  fù  crocifi(ro,rr<ir 
Parafeeve  Pafebet  bora  guafi fexta . Pa- 
rafeeve  figmfica  preparazione;  dunque 
il  Salvatore  morì  in  un  giorno  nei  quale 
fi  faceva  preparazioiK  alla  Pafqua  t 
dunque  gli  Ebrei , ainten  per  gran  parte 
avevano  trafporcata  al  giorno  feguente 
la  Palqua  . Rilpondo  il  nome  di  Para- 
feeve ularfi  qui  da  S-  Giovanni  confor- 
me era  .cofUimc  firequentiffimo  degli 
Ebrei,  e n’  abbiamo  la  Divina  Scrit- 
tura piena  di  efempj , facendo  p'.fTare 
il  nome  addiettivo  in  nome  premito  , 
lenza  altra  .confiderazione  dell’  origi- 
nale fignificato.  Molti  luoghi  chiama- 
vanfi  fonti , pietre  , ciflerne  , fenza  che 
iyifinfsepiù  ne  cillerna , ne  pietra,  ne 
fonte;  come  oggi  chiamiamo  Bn’nchi  , 
Morì,  Roffi  , uomini  , che  non  fono 
re  rolli  , ne  mori , ne  bianchi  , perché 
tai  nomi  fono  pafsaci  in  propj  dì  lai  luo- 
ghi , di  tai  perfone.  Il  Venerdì  chia- 
ma vali  Parafeeve  , perché  inciso  fi  pre- 
paravano i cibi  pel  Sabbato;  ma  il  no- 
me divenne  talmente  del  Venerdì , che 
fenz’ altro  rifiefso  a fignificare  prepara- 
zione, era  uno  lìelsoil  dìr  Parafeeve  , 
chea  noi  il  dir  Venerdì  : onde  Parafeeve 
Pafebét  prefsoS.  Giovanni  non  lignifica 
preparazione  alla  Pafqua,  ma  Venerdì  di 
Palqua ;'Venerdi,  in  cui  cadeva  il  giorno 
non  folenne  di  Pafqua  Così  ne’  Paralipo- 
meni.come  nel  i.  Tomo  de  miei  Difeorfi 
alle  Monache  , Dilcorfo  ultimo  ò pro- 
vato I ftart  fecit  falem,  fi  dice  di 
un  uomo  , che  mai  non  aveva  fermato 
il  Sole, ma  fi  dice,perchéqueiruoinoavea 
nome  cosi  Ancor  noichiamiain  Sabbato  1* 
ultimo  giorno  della  feitimana  ; e Sab- 
bato lignifica  Requie  ; ne  noi  celTia^ 
mo  in  elso  dal  faticare  ; e quando  di- 
ciamo Sabbatodi  avvento, di  Quarefima, 
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<1'  Rntecofte  ; non  pretendiamo  (igni-  gatione  - E cheqoefta  non  abbia  forza  di 
fcare  , ripofar  in  quel  giorno  1’  Arvcn-  lignificare  tra  circa  U ventlun' tra  d'ìta- 
to , la  Quarefima  « o la  Pentecofte , ma  Ha , t il  tratntntare  del  Seie  lo  provocol- 
cosi  lo  diciamo  «perché  tale  é il  nome  la  (brmola  fielTa  ufau  nello  (lelTo  capo 

di  quel  giorno . Giovedì  fignifica  giorno  duodecimo  dell’  Biódo  al‘  verlò  decimo 

confecrato  a-Giove , o-  predominato  dal  «avo  Qui  la  nollra  Latina  vulgata  « e 
Pianeta  Giove  : ma  prelTo^noi  altro  non  la  Greca  leggono  ; Primo  menfe,fuarta- 
vale  , che' nome  della  quinta  feriale  decima  die  menfis  ad  vefper  am  ctmedtiìf 
Quando  diciamo  il  Giovedì  della  Afcen-  axyma  ; e qui , come  fopra , legge  il  Pa- 
fa  , non  penila mo  a Giove,  mafolo  vo-  %xùtìoAa.\V  Ebreo:  inter  uiramque  vefpe- 
gliamo  lignificare  tal  dì , in-  cui  cade  1’  ram  etmedetis  azjma.-  La  cena  degli  A- 
Afcenfion  del  Signore.  Non  altramente  zimi^cagnello'Pafquale  11  dovea  lare  la 
trai  P'arafceve  P afe bre-,  era  il  Venerdì-  notte-,/io<?ei//<r',  e in  fatti  Nolìro  Signo- 
di  Pafqna  - In  fatti  S.  Matteo , e Lu-  re  Gesù  la  fece  di  notte  : tra  le  ventiura’. 

ca  fenz’  altra  aggiunta  col  nome  di  Pa-  e le  ventitré  e mezza  di  Italia  non  è 

rafeeve- intendono  il  Venerdì , e 1'  ufa-  notte:  dunque  I'  Inter  utramque  vefpe- 
no  col  nome  fuo  propio  . i4/rrr«  auiem  ram  non  lignifica' tra  le  ventiuna  e le 
dìe  , qu*-  tfi  pofl  Parafeeven  . Ef  ventitré c mezza  di  Italia.  Confermo 
diet  erat  Parafeeves  , irSabbaiumillu^  quella  dottrina— Nel  l>uteronnmio  al 
cefrebat  .■  capo  decimo  fedo’,  verlo  fedo,  abbiamo' 

'Oppjfizione  t-  Dove  nel  capo  duofe-  e nella  Latina, e nella  Greca,  e nella  E- 
cimo  dell’  Biodo  li  preferire  la  immola-  brea:i'»»>o//TÌi/  Pb.tfe  vefpert  ad folìtec^ 
zionedeir  Agnello  nel  giorno  decimo  fa/atw.QucdopalTo  toglie  ogni  dubbierà:' 
quarto-,  c nella  nodra- vulgata',  c nella  al  tramontare  del  Sole.  Azione,  che  fi  fa- 
Greca  fi  legge  unicamente  <r<fztr/prr<i»»(  alle  ventiuna,oventiduc  ore  di  Italia, non- 
nell’  Ebreo  11  legge,  inter  utmmque  fi  dice  farli  al' tramontare  del. Sole:  dun- 
vefperam  tra  le  due  fere:  e prima  fera  , ^ la  Immolazione',  che  lì  preferire  ad 

dicono  , è r inclinare- del  Sole  verlb*  /o///(«T«/«»*,nonpoteafarlìfuIIcventin- 
rOccafo;  diremmo  noi,  ventiud  na,o  ventidue  ore  di  Italia:  dunque  non  e* 
era  d’  Italia  ; i.  féra  é il  tramonta-  nnoquedele'  t»cch\a^e-  hter  utramquf 
re-  del  Sole  ore  ventitré  e mezza  di'  t>r/jprraro;e  avedéroo  no, gli  Ebrei  primi 
Italia  ; dunque  la  Pafqua  cominciava'  vefpri,  qui  non  avevano  luogo- 
col  finire  , non  col  cominciare  la  Aggiungo  che  l'r/pirre  nella  Divina 
giornata  dècima  quarta  : e queda  è Scrittura  alle  volte  fignifica  notte  , alle 
la  fentenza  comune  , da  cui  nafee-  il  volte  icrepufcoli  dèi  la  fera  ; e forfè  alle 
tanto  imbarazzo-,  e la  tanta  violènza-  volte  i crepufeoH  della  i.  aurora  nella 
nello  fpiegare  molti,  pad!  della  Divina  martina-,ma  ai/z’r/prrdmfempre  (Tgnìfica' 
Scrittura'.  . il  tramontare  del  Sole.  Il  Saobato  w/V«f 

RifpOndo , e confélTo',  che  nella  fola  ad  vefptraw,  le  immondezze  legali  ad 
tintura,  che  òdella  lingua  Ebrea,,  non  vtfperatn,\e(e(key\i\^\txn\  ad  vefper  am  : 
polTo  pronunciare  fentenza  fulla  forza  di  c tutto  fempre  al'tramontardel  &le.  Nc 
una'  fua  frafe'  • Pur  af  vedére  , che  ne  ' alle  za. ne  alle  a di  Ftalia  finiva  il  Sab* 
S Girolàmo',  ne  1’  Autore  della  Latina  bato,  ne  là  feda-,  ne  il  digiuno;  nc  la  im- 
vulgata  , dottiflìmi  nella  lingua  Ebrea , mondezza  IègaIf;maairocca(b;e  vai  dire 
re  i Settanta  Interpreti  tutti  Ebrei- , e-  a giorno  finito.Se  la  azione  comandata,® 
peritilfìmi  del  loro  Idioma,  nulla  fanno  proibita',  cafeava  avanti  all’  occafodel 
di  quedo  inter  utramque- vefperam  , c Sole  , la  vefpcra  coll’ occafo  era  fine  del 
tutti  traducono  rr/jurram  gran  giórno'.  Se  la  azione  comandata-,  o- 
ragione  di  affermare,  che  lè  due  fere  non  : proibita  , era  da  farli  dopo  tramontato' 
fiano  lezione  dèi  Codice  Ebreo , ma  una  il  Sòie  la  vefpera  ad  vefperitm  era  prin-f 
pura  interpretazione  del  Pàgnino.o  diai-  ‘cipìodergiorno . In  tutto  il  facro'  voln» 
«un  Rabino  avanti  a-  lui . Contmtociò  me  non  fi  troverà'  un  efempio  folo,  in  cui 
«netto  la  Lezione;ma  non  fieguo  la  fpic-  ’ ad  vtfperam  fignifichi.Je  ore  ventidue , o> 
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remitre  di  rtiIla.EcpjandoI  Sant!  Eran- 
gelilUprIanodeJr  ciTere  Gesù  defilo 
dalla  Croce , e dell’  efser  fepolro , come 
qucllecofe  fì  fecero  avanti  al  tramoocar 
del  Sole  DOB  dicono, che  fì  faceflero' 
vefperam;  ma  diconoi  C«iw  ffrifuSum 
tffet:  Et  dUt  erat  Ptrafcevet , & iàb- 
•batum  iJluccfctbat . Onde  gli  atfermati 
primi  vefpri  de  Giudei  fonouna  inven- 
zione affatto  gratuita  . e non  fondata 
in  alcun  pafTo  della  Divina  Scrittura. 
S.  Dionifìo  r AlelTandrino , S.  Agofti- 
Do  , il  fedo  Sinodo  , e altri  preito  il 
Cardinale  Baronie  all’  anno  34.  di  Gri- 
llo, pagina,  preflb  me  , 191.  interpre- 
rano  per  prima  Aurora  le  parole  di  S- 
Matteo  : Vefptr*  auttm  Sabbati  , ^ute 
lucefcìt  ht  prima  Sabbati  . Io  uon  fe- 
guito  tale  interpretazione;  ma  i tanti , 
che  la  fìegHono , non  poiTono  avere  dif- 
ficolti nel  dire  , che  iater  utramque  vef, 
feram  lignifichi , tra  il  tramontare  del 
Sole  , e la  prima  Aurora . 

Aggiungo  , che , come  tp(t  nel  Gre- 
co lignifica  fera  , e fì  lignifica  termi- 
ne, cosìforfèil  Pagnino  col  interpreta- 
re/arre  u/rirwfue  «>ry]»rr<rM  , prete fc  di- 
te , voBt-ìlla  ìnter  utrumque  ttrmiaum  ; e 
fe  elfo  non  prctefe  ciò  dire , ciò  chiara- 
mente lì  dice  dal  Sacro  tello  , quan- 
do comanda  , che  quella  immolazio- 
ne fi  faccia  ad  falli  etcafum  ; e la 
cena  noite  illa , in  modo  che  martt  tti- 
hil  rtmaneat  ; c vai  dire  , che  il  tutto  fS 
faceta  iater  utrumque  termìnum  aeóllt  . 
E quella  è forfè  la  ragione  , per  cui  eote- 
11  o lattt  utramqve  vefperam,  fc  (la  nd 
codice  Ebreo,  no»  fi  trafportò  dai  fet- 
tunta nel  Greco , re  dall'  Autore  della 
' Vulgata,  ne  da  S- Girolamo  nel  Latino  ; 
perché  avevano  detto  l'equivalente  col 
dire,  iro<?r ///ir  , e col  dire  n/^// rrniver- 
bit  ufqte  mane dove  fe  ciò  non  folTe , 
farebbe  data  difettofidìoia  la  lor  irasla- 
aione,  mentre  a vrebberodifCmulara  una 
parte  effenziale  di  quel  precetto,  che  non 
poteva  ricavarli  da  altrotedo. 

Certamenie  il  Nodro  Signore  Ge- 
lù  fece  la  Aia  cena  dell’Agnello  Pas- 
quale , c degli  Azimi  ìnter  utramqae 
ttefperam  nel  fenfo  da  me  fpiegaio;  e 
la  lece  la  oocte  non  fediva  del  giorno 
decimo  quarto,  non  nella  notte  ftfti- 
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va  del  giamo  decimo  quinto  ; e n*  A 
due  prove  Ibrtidìme  da  S-  Giovanni  nei 
fuo  Vangelo  . Ante  dtem  fejlum  Pa- 
feb{  feUnt  Jefut  , quia  venit  bora  ejiu^ 
ut  traufeat  ex  hot  Mundo  ad  Patrem  , 
cum-  ddcitifet  fuetf  in  finemdilexìt  eojy 
(f  caena  faSt , &c.  La  dimollrazione 
dell’  amore  collante  di  Gesù  ai  faot 
AppoRoli  fi  fece  nella  lavanda  de* 
piedi , e nella  idicuzione  della  Elicati» 
dia , ed  é certo , che  ciò  fi  fece  la  not» 
te  : dunque  fe  quella  notte  era  ante  dìem 
ftfiumPafcbet  ^ avanti  al  gioriK)  fedivo 
diPafqua,  noocra  la  notte  del  giorno 
decimo  quinto , in  cui  era  già  comincia- 
to il'  giorno  Adivo;  ma  del  quattordi- 
crfimo  non  fedivo  • Dicono  alcuni , che  , 
col  nvime  Hìei,  fi  intenda  fedameme  if  * 
giorno  Incido  nel  parlar  Scritturale;  ma 
bada  cominciar  a leggere  il  Sacro  vo- 
lume per  trcvaie  Faéfumque  efi  vefperey 
bf  mane  diti  uniti  : c quando  Grido 
difsea  S>  Vietto  r non cant abit  badie gal~ 
hti , donec  ter  abnegei  noffe  me  , come 
abbiamo  in  $.  Luca  , colia  voce  bodìe'y 
é certillimo  che  non  parlò  del  giorno  lu- 
cido , ma  di  quella  notte  ; e tanto  fù 
dir  bodie  , quanto  bac  ftoae  • Era  dun- 
que quella  notte  una  parte  di  quel  gior- 
no di  cui  dice  S-  Giovanni  : ante  dknm 
feflum  Pafcbic  : non  era  dunque  la  not- 
tedel  quindici  fedìvadi  Pafqiia  : e giù 
ò notato  che  i giorni  fedivi  Ebrei  comin- 
ciavano col  tramontare  del  Sole  ; onde 
era  dì  fedivo  tutta  la  notte  , che  pre- 
cedeva al  giorno  lucidodella  feda  • Ma 
n’abbiamo  nello  dedb  S- Giovanni  un” 
altra  pruova  ancor  più  chiara  • Quan- 
do il  Salvatore  nella  cena  PafqualediA- 
fe  a Giuda  t-^uodfacii-  fae  cUiui  y 
alcuni  degli  Appodoli  credettero,  che  te- 
nendo colui  laborfaiil  Salvatore  gli  avel^ 
fe  dato  ondine  di  provvedere,  e compe-  ^ 
rare  lecofe  bifoenevoli  al  dì  di  feda-^«/-  ' 
dam  emìm  pntaiaeit,  quia  leculoi  babtbat 
Judaiy  quod iixiffet  el  Jefut  : Etne  eay 
qute  oput  funtnobii  ad  ditmfefiutn  . Glk 
Appodoll  fapevano,  c^e  in  tutte  le  ven- 
tiquactr’ere  dei  dì  fedivi  non  era  lecito 
ne  il  vendere , ne  il  comprare;  e lo  veg- 
giamo  dalle  cfecuzioni  in  Efdra  contro 
coloro  . che  nel  Sabtiafo  compravano  il 
pcfccjC^e  da  Tir!  porttfvafi  a Gcrofolì- 
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ma  SapevanOiche  il  loro  Divino  Maeflro 
non  dava  ordini  contrari  alla  Ickc  : 
dunque,  fe  credettero;  aver  lui  folleci- 
tata la  connpra,  e fpela  da  farli  in  quel- 
la notte,  fapevano,  quella  non  appar- 
tenere a dì  fallivo.  Non  era  dunque  la 
notte  del  giornodecimo  quinto,  in  cui  non 
era  lecito  vendere , ne  comprare . Era 
permelTo  in  quella  notte  determinata  il 
cuocere  i cibi , ma  di  più  non  era  per- 
melTo:  e fe  lì  voglia  foflcnere , che  fof- 
fe  permelTo  comprare  i cibi , certamente 
non  era  permelTo  in  lei  vender  velli,  e 
comprar  armi,  epuredilTe,  che  chi  al- 
tro non  aveva,  vendelTe  la  fopravelle, 
e compralTc  fpada  ; e in  cofa  , che  facen- 
doG  fi  farebbe  dovuta  far  quella  notte, 
gli  Appofloli  non  oppofero  , elTere  in 
quella  illecito  il  contrature  : lòlamenre 
dilTero,  che  ivi  eran  due  fpade  , e il 
Salvatore  dilTe  , che  quelle  ballavano. 
Non  era  dunque  notte  feGiva  . 

Oppofizione  4-  La  legge  comandava 
il  cibarli  degli  Azimi  per  foli  fette  gior- 
ni, e voleva,  che  il  primo  folTe  folen- 
»e  . Se  tutto  il  giorno  decimo  quarto 
correva  .la  obbligazione  degli  Azimi, 
elTa  farebbe^  eftefa  per  otto  giorni , e 
il  fecondo , non  il  primo , farebbe  lla- 
to  il  Solenne . Rifpondo  ciò  , che  ben  lì 
ricava  dai  TeGi  della  Legge  fopraccita- 
ti  . La  folennità  degli  Azimi  durava 
foli  fette  giorni , ed  era  una  folennità 
diGinta  dalla  offerta  , e confumazione 
dell’  Agnello  Pafquale  . Quella  era  a 
memoria  della  ufeita  di  Egitto:  Vtmt~ 
mìnerìs  diti  egrtfftanìi  tute  de  J£,«}pto . 
come  lì  parla  nel  capo  decimo  fello  del 
Deuteronomio  . QueGa  era  a memo- 
ria degli  ucciG  primogeniti  degli  Egi- 
ziani , faivì  in  ogni  cafa  gli  ìfraeliti , 
che  col  fangue  dell’  Agnello  avevano 
fegoati  i lor  Liminari,  come  abbiamo 
nel  capo  duodecimo  dell’ Efodo.  Perla 
offerta  dell’  Agnello  fi  trovano  precet- 
ti dìGinti  da  olTervarlì  in  quel  giorno: 
poi  fi  paffa  a dare  i precetti  della  fo- 
lennità ..  jOaurtadecìma  die  mevjìs  ad 
vefperam  pTa/è  Domini  efl  . La  funzio- 
ne principale  di  tal  giorno  d la  mor- 
te, e confumazione  dell’  Agnello  ; e 
quali  cofa  accelToria  l’ aGenerfi  dal  fer- 
mentato . Quintadecima  dìe  Mtnfif 
Calino  [opra  il  S-  Vang. 
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hujMt  folemnitai  Azjmerum  Domini  efi 
La  cofa  principale  comandata  è l’ufa- 
re  j»ne  Azimo  , da  cui  la  folennità 
piglia  il  nome,  e queGa  dura  perfette  gi- 
orni . Septem  diebut  Azyma  eomedeth  ; e 
il  primo  di  queGi  fette  giorni  è il  fefli- 
vo,  come  pur  l’ultimo:  Diet  primui  erit 
vobis  celeberrhnuj  , fanélufque  : Omne 
opui  fervile  non  facietit  in  «,  &c-  Ma 
aggiugnendofi  queGi  fette  di  folennità 
dogli  Azimi  al  giorno  dell’  Agnello 
Pafquale , nel  quale  parimente  era  co- 
mandato il  pane  azimo  , la  folennità 
degli  Azimi  era  di  fette  giorni  ; l’ ufo 
comandato  degli  Azimi  era  per  otto 
giorni.  Quindi  nafeeva  il  chiamarli  il 
giorno  della  cena  giorno  primo  degli 
Azimi,  perché  n’eraco.ire  la  Vigilia, 
e fi  continuava  con  loro  ; ma  il  feguen- 
te  era  il  primo  feGi vo , perché  in  elTo  co- 
minciava la  folennità,  e la  feGa.  Così  noi 
popolarmente  chiamiamo  giorno  primo 
di  Quarelìma  il  mercordì  delle  ceneri  , 
benché  il  primo  giorno  di  Quarelìma  lìa 
la  Domenica;per(bé  il  dtgiunodel  le  cene- 
ri va  ad  unirfi  , e continuarli  col  digiuno 
Quarefimale.Qui  merita  fede  Giofeffo  E- 
breo , per  altr^a  me  cento  volte  difere- 
ditato:Ma  qui  non  può  errare  per  ignoran- 
za,poichéogn’anno  ei  ne  vedeva  la  prati- 
ca;nc  mentir  per  malizia,  poiché  non  av- 
rebbe alcun  fructo,e  tutto  il  Mondo  lo  po- 
trebbe fmentire  della  menzogna.  Effo  nel 
lib.z- cap.  j.nel  fine  efpreffamente  rac- 
conta, che  gli  Ebrei  mangiavano  al  tem- 
po Pafquale  il  pane  Azimo  per  otto  gior- 
ni. Fefta  per  080  dies  celebramut^uei  vo- 
camus  Axjmtrum;,  cosi  egli,  confondendo 
ildìdiPafquache  precede,  coi  fette  di  fo- 
lennità, che  lolìeguono;però  chiaramen- 
te quanto  baGa  per  farci  intendere , che 
veramente  l’ufo  dell’ Azimodurava  un'in- 
tiero Otravario-E’ certo, che  la  legge  im- 
poneva il  cibarli  degli  Azimi  nel  giorno 
decimo  quarto.  Die  decìmaquarta  advef- 
peram  comedetis  Azyma  . Se  queGo  ad 
vefperam  , era  dopo  l’ occafo , con  cui 
finiva  il  decimo  quarto  , non  era  più 
il  decimo  quarto  , poiché  fubito  tra- 
montato il  Sole  era  cominciato  il  quindi- 
cclìmo . Dunque  non  fi  farebbe  offervata 
la  leggc;la  quale  dice;  die  decimaquarte\ 
non  dice  poft  diem  declmSfUartam  Se  poi 
I E e j era 
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er/i  avanti  l’occafo  con  cni  finiva  il 
quattordicefimo  , dunque  la  legge  de* 
gli  azimi  obbligava  per  otto  gìnr- 
ni  almen  non  intieri  . Ma  l’ obbliga- 
zione del  confumare  1’,  Agnello  Pafqua- 
le , con  cui  cominciava  la  obbligazione 
degli  Azimi  era  nella  notte;  dunque  la 
notte  avanti  all’occafo  del  Sole  con  cui  fi- 
niva il  quattordicefimo;  dunque  l’ad  vef- 
peram  era  quella  con  cui  il  quartordicefi- 
mo  cominciava  : Però  circa  l’ufo  degli 
Azimi  v’é  nella  legge  una  diftinzione 
chiara  I tra  quello  giorno,  e i fette  della 
folennltà  : in  quello  non  era  lecito  cibar- 
fi  d’ altro  pane  che  di  azimo , ma  non  fi 
vietava  l’avere  tutta  via  ò pane  fermenta- 
to,o fermento  in  cafa:negli  altri  fette  non 
folofi  vietava  ilcibarfi  del  fermentato , 
ma  di  più  fi  vietava  per  fino  Taverne, an- 
zi per  fino  l’avere  fermento  in  cafa  . Vie 
decima  quarta  ad  vefperam  cemedeth 
azjma . Ma  nel  giorno  decimo  quinto , e 
fei  feguenti , feptem  dlehui  fermentut*  non 
fnvenletur  In  domlbui  vefirit  > Ecco  chia- 
ra la  diverfità  • Nel  decimo  quarto , non 
ve  ne  ciberete  : nei  fette  della  folennità 
ne  pure  ne  averetc  in  cafa  - 
Óppofizìone  j.  Nell’  Efodo  al  capo 
duodecimo parlandofi del  giomodella  im- 
molazion  dell’  Agnello  , dice  Mosé  : 
Habebitlt  autem  bunc  dlem  in  monumen- 
tumfif  eetebrabito  eum  fetemnem  Vemìn» 
in  generar lonibut  ve/trìt  eidtu  fempuer- 
ne  : come  dunque  fi  può  affermare  ,•  che 
tal  giorno  non  foiTe  giorno  fefiivo  di 
Pafqua  ? Rifpondo;  era  come  tra  noi  cer- 
ti giorni  di  pubblica  proceffione , che  fi 
fanno  a memoria  di  qualche  infigne  be- 
neficio fatto  da  Dio  ad  una  Citta  ; Non 
fempre  fon  dì  di  feda , e nella  proceffio- 
ne confiffe  la  folennità  .*  In  tante  volte 
che  nel  Pentateuco  fi  parla  del  giorno 

Jiuattordicefimo  del  primo  Mete,  tempre 
r parla  del  Sacrificio  dell’  Agnello  con 
certi  riti  : quell’  era  la  folennità  : mai 
non  fi  vietano  le  fatiche  fervili , eccoli 
rifleffb,  con  cui  lo  chiamo  di  non  fe- 
divo • Anco  i fette  giorni  degli  azimi 
erano  tutti  di  folennità  ; e folo  il  pri- 
mo , ed  ultimo  era  di  feda  ; ed  ancor 
noi  chiamiamo  folennità  di  Pafqua  tut- 
ta la  prima  fua  fettimana  , c foli  i tre 
primi  giorm  fon  feda  . 


Óppofizìone  6.  Tutti  quattro  gli  Evan- 
gelidi  raccontano  che  il  Prefide  Ro- 
mano nel  giorno  fedivo  di  Pafqua  fò- 
leva  liberare  alle  idanze  de’  Giudei  un 
carcerato;  c che  Barabba  fi  liberò  nel 
iorno  , nel  quale  fi  crocifilTe  Nodro 
ignor  Gesù  Grido  : dunque  ei  fù  cro- 
cififlfo  nel  giorno  fefllvt  di  Pafqua  . 
Rifpondo:  S- Matteo  dice  : Per  dlem 
autem  fo/emnem  con/Tccrerat  Prtffei  Éfr. 
S-  Marco  dice  Per  dlem  fflum  . S. 
Luca  pur  dice  per  dlem  ftftum  \ e fi 
fpiega  bene  , e naturalmente  col  d» 
re  , che  la  liberazione  del  carcerato 
facevafi  per  occalìone  della  folennità  , 
e qiiedo  ben  fi  verifica  liberandoli  il 
giorno  antecedente..  Così  ancó  al  dì 
d’oggi  in  molte  Città  d un  fimil  ufo 
di  liSerar  qualche  prigioniero  per  Na- 
tale , o per  Pafqua  , e fogliono  libe- 
rarli nella  Vigilia  . S-  Giovanni  met- 
te in  bocca  a Pilato  le  parole  : Efi 
atttemeonfuetudo  vobif  , ut  unum  dimit- 
tam  vebit  in  Pafeba , ne  fa  menzione 
di  Pafqua  col  titolo  di  dì  fedivo  - Ne 
la  parola  diml/it  con  cui  fi  fpiega  la 
liberazione  , fignifica  che  Barabba  fi 
liberalfe  in  quel  medefimo  giorno,  avan- 
ti alla  Crocififfione  efeguita  ; ma  fi- 
gnifica, cheallor  fi  accordò,  per  libe- 
rarli poi  attualmente  in  quel  giorno  , o 
nel  fegnente  confórme  alla  confuetudi- 
ne , che  ne  correva . 

Oppofizione  7.  gli  Ebrei  d’oggi  trat 
portano  al  Sabbato  la  Feda  di  Pafqua  , 

?[uando  cade  in  Venerdì  ; e dicono  di  ciò 
are  per  antichidìma  tradizione,  intro- 
dotta per  non  avere  il  grave  incomododi 
due  giorni  fedivi  vicini . Dunque  fi  fece 
quedo  trafporto  anco  al  tempo  di  No- 
dro Signor  Gesù  Grido.  Rifpondo  i.E 
fé  la  Pafqua  , o Pentecode  , o qualche 
Neomenia,  ©altra  delle  tante  lor  felle 
cade  in  Domenica , cofa  fanno?  Se  per 
ciafeheduna  vogliono  agglitgnere,©  leva- 
re qualche  giorno  al  lor  Knlendario  , non 
folamence  accrefeeranno , o diminuiran- 
no T Anno  lunare , ma  dovran  altera- 
re fino  le  Settimane , non  che  i loro  Mc- 
fi . Rifpondo  2.  Per  antica  che  fia  la 
lor  tradizione , non  fobmente  non  era 
introdotta  al  tempodi  Grido,  ma  ne  pure 
al  tempo  del  loro  Talmud . Al  tempo 

di 
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di  Gtoffffo  Ebreo  vicinifllmo  a Noflro 
Signore  GesCi , di  quelìa  tradizione  non 
v’cra  notizia.  Nicolò  Datnafcenoda  lui 
citato  libr.  i j.  Antiqu.  cap.  i6.  raccon- 
ta, che  Antioco  eretto  un  trofeo  al  fiu- 
me Lieo,  ivi  fi  fermò  per  due  giorni  ad 
ifianza  del  Giudeo  Ircano  ; perché  in 
quel  tempo  era  caduta  una  feda  de*  Giu- 
dei, per  cui  vigore  in  que’  due  giorni  non 
po:evano  viaggiare  ; e aggiugne  ; Et  ve- 
runi efl  quod  ìÙe  feripfit  ; nam  Penteceflei 
infiabat  pofi  Sabbatum , qua  tempore  no- 
ftrts  iter  facere  nefat  erat.  Ecco  vicine 
due  fede  Sabbato,  ePentecode,  e per 
confeguenza  Sabbato  , é il  primo  della 
folennità  degli  Azimi , che  cadeva  nel 
giorno  medefimo  della  Settimana  , in  cui 
cadeva  la  Pentecode  . 11  Rabino  Hàac 
Arama  autore  del  libro  Achidach  Ifaac, 
uomo  di  raoltidìma  autorità  predi)  gli 
Ebrei , fopra  il  capo  ventefimo  terzo 
del  Levitico  deferive  minutamente  il  ri- 
to , che  a fuoi  tempi  tenevano  nel  miete- 
re il  manipolo  da  oderirfi  a Dio  ; e dice 
che  fi  oflTerva  la  preferizione  del  libro 
Menaoth  , fecondo  la  quale  non  fi  può 
raccogliere  quel  manipolo  fé  non  nella 
notte  decima  feda  della  luna  compita  la 
fèda  del  Plenilunio;  onde  fe  tal  feda 
cade  in  Venerdì  , ei  fi  miete  nel  dì  fe- 
cuentc , non  odante  che  fia  di  Sabbato  . 
Il  libro  Menaoth  è una  parte  del  Tal- 
mud : Il  Rabino  liaac  Arama é podcrio- 
re',  e fino  ad  allora  non  era  introdotto  1’ 
ufo  della  Traslazione  . Q^ndi  fi  con- 
vincono di  falle  le  informazioni  date  da- 
gli Ebrei  allo  Scaligero , a Paolo  Bur- 
genfe  , eadahri,  dilla  cui  fede , quedi 
Scrittori,  e i loro  feguaci  anno  creduta 
la  Traslazionedella  P.ifqua  dal  Venerdì 
nel  Sabbato  al  tempo  di  Nodro  Signor 
Gesù  Grido . 

Oppofizione  S.  Paolo  Burgenfe  uomo 
degno  di  fede  , afferma  , che  eflendo 
da  lui  interrogato  sù  quedo  punto  un 
dottìlfimo  Ebreo,  rifpofe  , nell*  anno 
delta  morte  di  Nodro  Signore  Gesù  la 
fèda  di  Pafqoa  effere  veramente  caduta 
In  Venerdì , ma  eflerfi  trafportata  . R if. 
pondo . Credo  a Paolo  Burgenfe,  avergli 
così  rifpodo  l’Ebreo, ma  chefapea  più  di 
noi  l’Ebreo  della  Pa(qoa?Era  vetlato  nel- 
la Adrooomia.  Rifletta  il  Lettore,  nulla 
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poterli  ricavare  per  quella  llrada  . O vo- 
gliamo in  elTa  viaggiare  falendoda  nofal 
giorno  di  quella  morte,  opure  a quella 
morte  feendendo  dalla  creazione  del 
Mondo  • Per  falire , convien  làpere  quan- 
ti anni  fiano  precilàmenre  paffati  tra 
quella  e noi-Non  dimcrebbefi  Letterato 
chi  leguilTe  l’ Era  cndiana  vulgate  ; ma 
poi  accordandoli  nel  rifiutare  1’  era  del 
volgo,  non  fi  accordano  nello  dabilire  1* 
era  da  letterato  : E quando  in  lei  fi  ac- 
cordaffero,  conviene,  che  poi  fi  unilca- 
no  a tenere  una  defia  fentenza  nel  dire,in 
qual’annodi  Tua  età  Nodro  Signore  finiA 
le  fua  vita.Io,che  non  entro  tra  letterati, 
lo  dò  morto  correndo  l’anno  fuo  trentèli- 
mo quarto  fui  fondamenti  da  me  fopra  re- 
cati di  ciò,che  n’abbiamo  in  SLuca,uni- 
to colle  Settimane  di  Daniele.  Ma  chi 
ricerca  queda  morte  nei  fadi  Romani  ,e 
fi  aggira  peiConfoli , fi  divide , e altri  la 
vuol  in  croce  nel  trentèlimo  primo, altri 
nel  trentèlimo  fecondo , altri  nel  trentè- 
limo terzo  ; c ficordomi  di  aver  trovata 
in  Autore , per  altro  obbligato  ad  edere 
più  amante  del  vero  ebe  del  nuovo, anni 
trentotto-  £ quando  tutti  fi  unidero  nell’ 
ere  delia  nafeita  e della  morte  di  Nodro 
Signore  Gesù  , la  pande  inequalità  del 
cammino  dividerebbe  i Matcrnatici  a 
progredire  per  di  verfofenti.ero,  ne  fi  tro- 
verebbero a un  termine  dedb  - Fino  alla 
ri  tórma  Gregoriana,  li  procede  con  una 
mifura,  poi  convien  mutarla  pwr  arrivare 
al  tempo  della  rifórma  Nicena  , poi  mu- 
tarla per  arrivare  al  principio  dell’era 
Cridìana.  E quandoancoin  quedofi  ac- 
cordaderototti,  redarebbe  a poterli  dire 
ciò,chedicono  tutti  glieruditi  in  Adrono- 
mia.quando  i loro  calcoli  portano  il  cerca- 
to Plenilunio  fuori  del  Venerdì,odel  Sab- 
bato,in  un  de’quali  inlàllibilmente cadde 
la  feda  Pafquale;ed  é.che  gli  Ebrei  ave- 
vano fallace  il  loro  Kalendario,e  fi  rego- 
lavano più  todocon  una  denominazione 
dì  decimaquinta  civile, che  adronomica,  e 
vera-LodclTo  vale  per  chi  voglia  feende- 
re  dalla  creazione  del  Mondo:  Ognuna 
liegue  la  fua  cronologia.e  il  fuo  fidem^;  e 
la  cronologia  non  accerta  pei  moltidi^i 
fragraenti  d’anni, che  non  troviam  regi- 
drati  ; e i fidemi  non  accertano , perché 
fi  fóndano  in  cogbietturc  più  o mena 
Ec  4 prò- 
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probabili  • Anco  la  firaila  delle  Ecclil- 
fi , che  fpeculativamente  é la  più  ficu- 
ra  ; praticamente  c l'allace , poiché  a fer- 
vire  tiene  un  piede  nell’  lÀoria  ; e que- 
lla trova  contradittorir  l’epoca  flelTà  di 
Tiberio  la  più  facile  tra  tutte  ad  acco- 
iiiodard  coll’  era  Crilliana  , da  chi  fi  fla- 
bililce  un  anno  prima, da  chi  un’anno  più 
tardi . Il  Petavio , come  peritifllmo  , co- 
si amantiflìmo  del  cercare  i tempi  in  ter- 
ra,palleggiando  perle  vie  del  Cielo,  trat- 
tando delia  Morte  di  Noflro  Signor  Gesù 
Grido  conclude  nel  lib-iz-cap-i  r.de  Do- 
ilrina  Temponim  : Defiitant  Cbronologì 
in  Ann»  , ditqut  Palfonts  erucndo  , M.a- 
thtmatbicorum  calatlu  , ér  Noviluni»- 
rum  , Pltnilunlorumque  minutis , ac  fcru- 
pelofis  ratitcinih  , fili,  ac leSoribui  fuis 
ncgotium  facete  . Tanto  iodico , per  ma- 
ni'fedare  al  mio  Lettore  il  mio  fentimen- 
cofincero-  Peraltro  rapportando i calco- 
li adronomid  al  Sidema  da  me  tenuto 
nel  mio  Trattenimento  Idorico  , e Cro- 
nologico fopra  r Antico  'Tedamento , ò 
il  piacer  di  trovare , che  mi  ri'pondono 
perfettamente  bene  colla  opinione,  qua- 
le qui  tengo,  il  Plénilunio  Pafquale , fe- 
condo me  , feguito  il  giorno  dopo  la 
morte  del  Salvatore  , edere  veramente 
caduto  nel  Sabbato-  Al  mio  Sidema  fù, 
il  Mondo  edere  dato  creato  nell’  Equi- 
no!» Autunnale,  la  Luna  edere  data 
creata  in  quello  dato  , nel  quale  ella  fuol 
edere  , quando  entra  nel  quarto  fuo  gior- 
no ; e ò giudicato , dalla  Creazione  del 
Mondo  alla  Morte  di  Nodro  Signor  Ge- 
sù Grido  edere  padati  Anni  quattromila 
cento  trenta  tre,  e Meli  circa  fei. 

Applicando  a quedo  fuppodo  le  tavo- 
le , quali  fi  dimano  affai  accurate  del 
P.  Billì , il  Pleniluniocercato  cadde  cen- 
to c otrantanove  giorni  correnti  dopo 
r Equinozio-  Autunnale  ; ai  quali  fe  .fi 
aggiunganogli  Anni  quattromila  cento  , 
e treniatre  intieri  fecondo  la  quantità  de- 
gli Anni  Giuliani , quali  dobbiam  ufare 
in  quedo  computo  antecedente  alle  rifor- 
mazioni , formano  giorni  un  milione  cin- 
quecento nove  mila  fettecento  fedanta 
fette:  dico  giorni  11097^7.  Si  fuppon- 
ga  con  tutti  e colla  fède , edendo  ciò  chia- 
ro nella  Divina  Scrittura , creatoli  Mon- 
do in  Domenica , e fi  divida  il  rifultato 


numero  per  fette , fi  troverà  il  cercato 
Plenilunio  nel  Sabbato- 
In  altro  modo  • La  didanza  della  Lu- 
na dal  Sole  per  Anni  quattromila  cento  c 
trentatre compiti  fecondo  le  tavole  Filo- 
laiche d légni  uno , ore  quattordici , pri- 
mi minuti  trentafette  , fecondi  minuti 
trentafei-  Dovendofì  compire quedi  An- 
ni conforme  al  mio  Sidema  nell’Equino- 
zio Autunnale  , alla  predetta  didanza 
della  Luna  dal  Sole  fi  aggiurga  la  didan- 
za conveniente  a giorni  cento  fettantano- 
ve,  quanti  in  circa  padano  dall’  Equino- 
zio Aiuunnale  all’  Equinozio  di  Primave- 
ra; e fono  legni , nciruno  , ore  ventidue, 
minuti  uno , fecondi  minuti  quarantatre, 
rifulrcrà  la  fomma  di  légni  due,  ore  fei  , 
primi  minuti  trtntanove  , fecondi  minuti 
diciannove  . Quindi  fi  vede,  che  il  Ple- 
nilunio , che  fiegue  1’  Equinozio  di  Pri- 
mavera non  è pcranco  accaduto  , e acca- 
derà  , quando  la  Luna  avrà  acquidata 
maggior  didanza  dal  Sole  , cioè  allorché 
farà  didante fegni  tre, ore  ventitré,  mi- 
nuti venti , fecondi  minuti  quarantuno» 
Adacquidare  la  dabilita  ulteriore  didan- 
za fi  ricercano  giorni  intieri  nove,  c c»- 
ca  ore  lette  • Seguirà  dunque  il  cercato 
Plenilunio  Pafquale  cento  e ottantotto 
giorni  e ore  fette  dopo  1’  Equinozio  Au- 
tunnale- Si'auiungano  i giorni  degli  An- 
ni 413;-  conforme  al  metodo  Giuliano 
rifuitcrà  la  fomma  di  giorni  un  milione 
cinquecento  nove  mila  fettecento  felfan- 
tafei,  e ore  tredici,  e vai  dire  un  giorno 
incoatodi  più,onde  fono giorni-i 509  7é7- 
Si  di vidan  perfette  , l’ ultimo,  cheé  il 
cercato  Plenilunio  viene  nella  feria  fet- 
tima , cioè  nei  Sabbato  . Lo  dedb  com- 
puto collo  fvario  di  non  intiere  due  ore 
rifulta  applicando  al  mio  Sidema  le  Ta- 
vole del  Rìccioliò  ; edel  Guidino . 

Al  fecondo  quelito  rifpondo  non  poter, 
fi  dare  riipoda  molto  fondata , per  la  in- 
certezza deir  Equinozio  Autunnale-Fer- 
mandolo  ai  za  di  Settembre  il  Plenilu- 
nio primo  di  Primavera  farebbe  feguito 
ai  trenta  di  Marzo  ; onde  fecondo  ilmio 
Sidema  Nodro  Signor  Gesù  Grido  ci 
avrebbe  data  la  Preziofa  fua  Vita  nel  gi- 
orno ventèlimo  nono  di  quedo  Mefe-  Ne 
credo  che  gli  Ebrei  sbagliader  di  molto 
nelle  loro  fcdiveolTcrvazioni,  edendo  io 
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«lei  parere  del  Nortro  Milliet , che  non  G 
ro^olafTerOjCOfne  noi, per  lanche  Effeme- 
ridi,delle  quali  di  quella  nazione,e  di  que’ 
tempi  non  ne  troviamo  vedigio  , ma  che 
danno  in  anno  andafsero  formando  il  lor 
Kalendario,  conforme  facilmente  lo  rica- 
va vano  da  ciò,  che  vedevan  cogli  occhi  j 
onde  Ignoravano  bensì  la  delicatezza  de 
primi  , e molto  piò  de’  fecondi  mi- 
nuti , e ancor  dì  qualche  ora  ; ma 
regolandoG  d anno  in  anno  non  è verifì- 
mile , che  sbagliafserodi  intiera  giorna- 
li . Cominciavano  l’anno  colla  Neome- 
nia piò  vicina  all’equinozio  Autunnale  , 
e.l  era  il  mefe  Tifri;  e comecché  alla  Ci- 
vile cominciavano  il  giorno  col  tramon- 
tare del  Sole  quel  giorno  era  primo  dell’ 
anno  nuovo,la  cui  Neomenia  cominciaf- 
fe  dopo  del  mezzo  giorno.  Seia  Luna 
entrava  nella  fua  Neomenìa  dopo  le  di- 
Ciotto  d’ Italia  avanti  all'  occafo  , G de- 
putava al  giorno  folate  fegucntc;  onde 
alla  civile  cominciava  a correre  il  primo 
della  Luna  talora  Gnu  a qualche  cofa 
piò  di  cinque  ore  , dopo  che  era  comin- 
ciato nel  corfo  AÓronomica  Se  la  Neo- 
menia cominciava  tra  l'occafo,  e il  mez- 
zo giorno  , nello  Geffo  cominciava  il 
primo  giorno  civile  , benché  tuttavia  du- 
raffe  per  piò  ore  l’ultimo  giornoaftrono- 
mico  . Prefocosi  il  principio  dell’ anno 
non G ficeva  altra  mutazione;  e quelle 
fede  che  erano  comandate  per  tal  giorno 
di  Luna,  non  G mifuravano  adronomi- 
camente  ; ma  fquadrandole  col  Sole  da 
occafo  a occafo  fempre  in  fe  contenevan 
due  Lune  , come  veggiamo  ancor  noi , a 
quali  unmedeGmo  giorno  folate  éprimo, 
e fecondo , é fecondo  e terzo  di  luna. Co- 
sì benché  la  notte  della  cena  Pafquale  ta- 
lora nulla  toccaffe  della  decima  quarta 
Luna  ,che  entrava  in  tal  punto  folo  fat- 
to già  il  giorno  lucido , nulladimeno  ci- 
vilmente , e legalmente  paffava  per  de- 
cima quarta,  elidi  feguente  per  decima 
quinta  . Qoedo  difeorfo  ammeflo  dagli 
frittoti  non  à bìfogno  di  prova  efsendo 
quaG  efsenzìalmente  conneffo  col  dover 
cominciar  la  giornata  dal  tramontare  del 
Sole , e dover  numerare  per  via  di  Luna- 
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Nuovi  trattati  fulla  prigionia  , e morte 
di  Nodro  Signore  Cesò  . Prepara- 
tivi per  la  cena  Pafquale. 

EtfaSum  efi  : Cum  CPafummaffèt  ferm»~ 
nes  ioi  ùmntt,dixit  Vìfcìpulìs  fuìsjbe- 
Matth.  x6  I.  ad  num.  é. 

Prima  auttm  dìt  azjmprum,  Mat- 
th. z6-  17-  ad  20. 

Erat  auttm  Pafeba  , Ét  afma  pofl  bi~ 
duum,  Marc.  14.  i.s. 

Et  prima  die  azjmarum  , quando  Pa- 
feba  immolabant,  ite.  Marc.  14.  la. 
ad  I 7. 

Venit  auttm  diet  azjmorum , in  qua  ne~ 
ceffe  erat  eccidi  Pafeba,  ite.  Lue.  2». 
7.  ad  j 4. 

E Ramo  al  Mercoledì  , due  giorni 
avanti  alla  immolazionedclla  Paf- 
qua  ; e nell' atrio  di  Caifa  fommo  Pon- 
teGce  della  Sinagoga  G vedeva  un  formi- 
caio di  Principi  delle  famiglie  Sacerdota- 
!ì,e  de’  Seniori  del  popolo,  e di  Scribi  ; e 
dìbattevan  conGgI;,  e progetta  van  parti- 
ti;ed  era  la  concluGone,che  affolutamcnte 
dovevaG  dar  morte  al  NoGro  Signore 
Gesù;  ma  che  non  bìfognava  attaccarlo 
con  forza  aperta  : altre  volte  aver  eglino 
provato  in  damo  talroezzo.'i  Minillri  da 
lor  mandati  efferG  incantati  a fuoi  dìfeor- 
G.non  averlo  avvinto  tra  i lor  legami;elTi 
medeGnii  aver  tentato, quando  di  lapidar- 
lo, quando  di  precipitarlo  dal  ciglione  di 
un  Monte,  poi  averlo  ;«rduto  di  vlfla  , e 
anco  vedendoloeG'erG  arrcGatìdal  tenta- 
tivo:InfallibilméntedoverG  elfo  uccidere, 
ma  effere  neceffarìo  l’ ufare  qualche  Gra- 
tagemma,  ed  inganno, per  poterlo  attrap- 
parcrma  quando  poi  mette  vaG  io  confulta 
il  modoe  il  tempo,la  confulta  non  andava 
più  avanti , e il  punto  reftava  indelibe- 
rato.Lo  Geffo  Giuda,  il  traditore  , Gando 
in  attenzione  di  cogliere  il  luogo, e l’ora, 
non  fapea  Gnir'di  rìiblvere  , e fermio  nel 
projx}fito  del  tradimento, fempre  piò  co- 
nolceva  effere  malagevole  il  (uo  tradire. 
11  demonio  Geffoera  totalmente  all’ofcu- 
ro  del  riufeimento  ,e  del  tempo , perché 
era  cofa , che  tutu  dipendeva  da  libero 
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arbitrio,  llfuccertb,  e l'ora  reftavano 
nella  fola  notizia  ili  Dio,edichi  ncavef- 
fe  rivelazione  da  Dio  ■ Non  era  già  co* 
là  ignota  alla  Sacra  umanità  del  Divino 
Signore  > nella  quale  fìavano  rìpolli  i 
teibridellafcicnza  Divina.Mentre  ifuot 
nemici  nulla  fapevano , ei  palesò  ai  Tuoi 
Appofluli , e tra  quelli  anco  al  tradito- 
re, che  dopo  due  giorni,  nella  immo* 
Iasione  Pafquale  farebbe  feguitoil  tradi- 
mento , e nel  giorno  medcliino  farebbe 
crocifilTb.  Altre  volte  avea  predetta  la 
fja  PalTione  , e fua  Morte  ma  quella 
fù  la  prima  volta  , che  di  fua  paf- 
fione  , c lua  morte  predicene  il  gior- 
no determinato  ; ed  era  un  nuovo  fe- 
gno  , lui  efsere  carilTimo  a Dio  , ed  ef- 
lire  qual  tante  volte  erafi  dichiarato  vero 
Figliuol  di  Dio  , vero  Dìo  - Il  riflettere 
al  pcrfonaggìo,chc  lì  era  prefo  a tradire, 
doveva  atterrire  il  cuor  di  Giuda , ma  P 
ollinato , lafciaodofi  reggere  dal  mal  de- 
monio , che  di  tempo  in  tempo  in  lui  tor- 
nava ad  invigorire  la  tentazione, alla  qua- 
le aveva  già  acconfentito, dalia  medefima 
predizione  prefe  coraggio . Elfo  già  da 
quattro-giorni  addietro,  come  vedemmo, 
avea  venduto  ilfuo  Divino  Maellroi  ma 
quanto  era  avido  del  ptittuitò  danaro  , 
tanto  conofeeva  diiflcìie  il  riufeimento  • 
Qui  al  fentire,chc  dopo  due  giorni  làreb- 
be  Gesù  tradito , e crocihlTb,  concepì 
fperanza  di  riufeir  nell’ impegno  di  fua 
fellonia  ; fperù,  che  il  potente  Maeflro  a 
quell’ora  o più  non  potrebbe  , o almeno 
più  non  vorrebbe reCllereairollil  tenta- 
tivo-La  facra  Storia  non  dice  chiaramen- 
te, che  avuta  tal  notizia  ei  fubito  lì  por- 
talTc  a Gerafalcmme,  e lapalefalfe  nella 
alfemblea  ; però , s’io  non  erro, ben  rica- 
vaft  dal  contello . Dopo  che  il  Salvatore 
ebbe  detto , feith  tfuia  pofl  bìduum  Pa- 
fcha  fitt  itmittis  trttdttuf  , ut 

fr«r//f»ffr«r,dice  S-  Matteo,  Tunc  congre- 
gati funi  Princlpes  Sacerdotum  ire-  e pa- 
re , che  quello  Tunc  accenni  qualche  nuo- 
va notizia , che  colà  folfe  recata-  Giuda, 
efsendo  fpenditore,  e proccuratore  del 
Collegio  Appollolico , aveva pretelli  di 
andare  in  Gcrafalemme  foctocolore  di 
opportuni  provvedimenti- Stimo,chean- 
dolTe  , e ratificando  la  nromelTa  lì  impe- 
gnafse  di  dar  Gesù  nelle  loro  mani  nel 


giorno  di  PafqtB  . AI  fenttr  Palqua,er- 
lendovi,  come  fopra  ò provato,il  dì  non 
fellìvo,  in  cui  lì  offeriva  , e confumava 
r Agnello  Pafquale,  e il  fellivo,  in  cui 
cominciava  la  lolennità  degli  azimi , il 
Concìlio  fù  Ibllccho, che  quella  efecuzio- 
nenon  lì  facefsein  di  di  fella  • Non  era 
già  , che  que’  micidiali  rifpettaflero  la 
lolennità  ; ma  il  carcerare  , e condurre 
a tribunali , e trattar  caufa  di  morte,ed 
efeguirla  , erano  in  di  fellivo  trargreflìo- 
ni,  troppo  pubbliche,  fcandalofe  e vio- 
lente della  tur  legge;  e Dio  guardi,  fe 
il  popolo  vedeva  i fùoi  Magiflraii,  e Ca- 
pi , si  manifedamenre  violare  i punti  più 
delicati,  e gclofi  di  lor  religione e Scri- 
bi , e Farilei  , e Sacerdoti  non  eran  lico- 
ri , di  non  elfere  fcpolti  fotta  alle  pietre 
da  un  tumulto  , e furor  popolare  : Se  fi 
poteva  imprigionare  Gesù  avanti  al  gior- 
no fellivo,a’avtebberpl8cere;quando  nò» 
lì  tarda fle  ; ma  per  evitareiltumulto  del 
popolo , noia  lì  venifse  in  giorno  di  feda 
a quel  -tentativo-  Diecbant  autem-.Non  iM 
die  ftfto  , ne  tumultus  fierct  in  popult  - 
Conot'ccvano,  che  per  buona  politica  fo- 
le in  tempo  di  notte  conveniva  avanzar- 
li a quella  prigionia  • Lanette  del  Mer- 
coledì era  di  già  pallata  : la  notte , colla 
quale  entrava  il  Giovedt.non  corrifpon- 
devaalla  pr«lizionedi  NollroSig-GesvI, 
onde  Giuda  non  lì  prometteva  in  elTa  fe- 
licità neiPevento.  Ei  nonlàpeva  di  qual 
Palqua  Gesù  avelfe  parlato.le  della  non 
fediva  del  Venerdì;  o fe  della  fediva  del 
Sabbato:  elìbcndoGadarlo  in  un  dei  doe 
giorni , il  Concilio  determinò , che  o nel 
Venerdì , o dopo  il  Sabbato , ma  afsolu- 
tamentc  non  hi  dlefejto . Qued  i furono  i 
trattati , che  fulla  vira  di  Nodro  Signore 
Gesù  lì  fecero  nel  Mercoledì . 

Nel  Giovedì,  giorno  decimo  terzo  del 
mele,  lì  facevano  in  Gerulalemme  i pre- 
parativi per  la  cena , che  dovea  fard  la 
iera  o nottc,cnlla  quale  entrava  il  giorno 
decimo  quarto, giorno  di  Venerdl.C^icda 
cena,benche  fode  tutta  continuata , fi  di- 
videva indne parti,  che  riporta vanoanco 
i!  nome  df  due  cene.  La  prima  parteprele- 
rava  alla  menfa  il  fòlo  agnello  Pafquale 
arroditoin  ifpiedo,o  sù  graticola  a vivo 
fuoco, con  paneazimo,e  lattughe  lèlvag- 
gie;e  queda  era  la  cena , che  lì  chiama  va 
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legale;dopo  queflo  portato, con  cui  fi  fod- 
diifaceva  alla  legge,  veni  vano  altri  porta- 
ti,che  fodJisrdceÌTeroaIgcnio,eal  palato; 
E quelli  fi  chiamavano  la  cena  comune  , 
In  cui  rimanendo  r uTo  dell’ azimo , era 
lecito  ogni  altro  cibo  non  immondo  ) a 
eccezione  del  folo  pan  fermentato  ; c 
come  .in  notte  di  allegrezza  , univerfaU 
mente  imbandivafi  con  lautezza  , e 
con  lulTo  • Nel  primo  giorno  degli 
Azimi , dice  S- Matteo  ; e S-  Marco, 
c S.  Luca  lo  contradiftinguono  dal  primo 
della  folennità  col  dire  , che  era  quel 
giorno  nel  quale  fi  doveva  immolare  1’ 
agnello  : Et  prima  die  nz>raerum,  quan- 
do Pafe/ja  immolabant  ; così  S.  Marco  : 
Venit  autem  diti  azjmorum  , in  qua  ne- 
ceffe  erat  eccidi  Pafeha  ; Così  S-  Luca  , 
e tutti  devono  intenderli , come  qui  ben 
riflettono  comunemente  gli  Interpreti  ; 
mancare  poche  ore  al  principiarli  quel 
giorno;  ed  elTer  tempo  di  farei  Con- 
venienti preparativi  per  eflb  ; Come 
noi  dopo  il  mezzo  giorno  del  Sabbato 
Santo  diciamo  , efler  Pafqua  « e fi 
aprono  i Macellatoj  , onde  fi  polTano 
provvedere  ppl  dì  vegnente  le  carni  : 
Così  venit  diet , elfendo  imminente  do- 
^ poche  ore  la  notte  degli  azimi  , e 
Pafqua  , ed  elTcnd'  ora  di  peniate  all'  ap- 
parecchio, Noftro  Signore  Gesù  chia- 
mò S-  Pietro,  e S>  Giovanni, edilTc  lo- 
ro , che  andalTero  a fare  i preparativi  . 
Chiedendo  elfi  il  dove  , riPpofe  • Entra- 
fsero  nella  Città  , e al  loro  ingreflb 
avrebbero  veduto  venire  per  contro  a 
loro  un  uomo  , carico  di  un'  urna  d’ 
acqua  ^ piegalTero  dietro  a lui , ed  en- 
trando nella  cafa  , dove  quegli  entrereb- 
be, dicelTero  al  Padrone  : ,11  Maeflro 
dice  : é vicino  il  tempoda  mefcielto  al- 
la mia  Morte  : farò  unitamente  co’  miei 
L3ifcepoli  la  Pafqua  in  yoflra  cafa  ; qual 
è l'appartamento,  chemialTegnate  per 
rne,  e per  loro?  Belivi  moflrerà  una 
fala  grande,  e addobbata;  ivi  apparec- 
chiate . S.  Matteo  regiftra  come  detto 
da  Noflro  Signore  Gesù  : Ite  in  Civita- 
tem  adquemdam  -,  1 Santi  Evangelifli  , 
come  é propio  degli  Storici , frequente- 
mente regiflrano  più  tofto  i fenfi  , che  le 
parole;  e il  fenlod  , che  il  Salvatore 
ipedì  i due  Appofloli  ad  una  Cafa,preiro 


fe  certa , e determinata , ma  a loro  ignoe 
ta , n^  nominò  il  Padrone,  ma  indivi- 
duò per  maniera  i contrafegni , che  a 
tutta  dirittura  lo  troverebbero  . S.  Am- 
broggio  qui  fopra  S Luca  è di  opinio- 
ne, che  ouell'nom  non  fi  nominalTe  , 
perché  abbietto , e povero  ; e alcuni  Ibn 
dello  fleflb parere,  perché  la  fua  Cafa 
era  vicina  alla  porta  della  Città;  Me- 
glio dal  Sacro  certo  ricaviamo  tre  co- 
le ; i-  ch’era  un  Difcepolo  di  Noflro 
■Signore  Gesù  , quando  l’ ambafeiata  gli 
fi  mandava  come  da  Maeftro,  Magìfler 
dìcit . X-  che  gli  era  famigliare  , quando 
Noflro  Signore  fi  Invitava  da  fe  , fi 
prevaleva  di  quella  cafa,  e gli  faceva 
confidenza  della  fua  Morte  vicina  • 
eh'  era  uom  ragguardevole  , quando  in 
fua  cafa  troviamo  una  Sala  grande  , e 
ben  addobbata  ; e forfè  per  riguardo  al- 
la qualità  di  tal  ofpite  fpedì  a lui  que' 
due  Appofloli  , Pietrq,  e Giovanni,che 
in  tutto  il  Aio  Sacro  Collegio  erano  i più 
accreditati . Chi  del  degno  albergatore 
regirtra  il  nome,  noi  sà  : Sò  contro 
molti , che  non  la  cafa  di  S-  Gio- 
vanni Evangelirta , poiché  il  Salvatore 
non  avrebbe  a lui  dati  canti  contrafegni 
per  conofcerla  ; ma  avrebbe  detto  , co- 
me era  connaturale  : Andate  a cafa  vo- 
rtra , e dite  a voflro  Padre  ec-  Chi  altro 
fofse , io  non  mi  curo  faperlo , e più  lo 
(limo  per  la  confidenza  , che  con  lui  mo- 
ftrò  Noflro  Signor  Gesù  Criflo' , che 
non  Io  (limerei , fe  fapeffi  eh’  ei  fù  gran 
Principe  , e gran  Monarca  nel  Mondo- 
Quél  Divino  Signore,  che  per  nafeere 
aveva  eletta  una  povera  Stalla  ; per 
abitare,  una  povera  cafa;  per  morire  , 
una  dura  croce;  volendo  dopo  la  cena 
Pafquale  iflituire  il  Divio  Sacramento 
deir  Eucariflia , volle  una  fala  , e gran- 
de , e addobbata , per  confondere  fino 
da  allora  coloro,  che  col  decorfo  de’ 
tempi , ingrati  al  dono  , c mal  conofeen- 
ti  del  Donatore  , difapproverebbero  fa 
magnificenza  delle  Chielè,  e lofplen- 
dor  degli  altari  ; e facendo  applaulb  al 
tant’  oro,  che  sfilato  confumafi  nelle  ve- 
di di  mifere  creature,  e alle  argenterie 
di  cui  van  ricche  le  menfe  , le  danze  , 
le  gunrdarobe  d’  uomini  talor  peccatori  , 
(chiavi  del  demonio,  c che  forfè  faran- 
no 
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BO  per  tutta  l’eternità  tÌMoni  accefi  dei>  gnere  , ubi  efl  dìverforium,ifc-  fa  inten- 
tro  all’  Inferno  , attaccano  poi  con  fa-  | dcre  , che  voleva  luogo  feparato , c che 
tire , e irreligiofe  Mordacità , come  in»  ■ ai  Miflerj  di  quella  fera  non  voleva  pre- 
tollerabile Icialacquamento , l’argento,  fenti  fe  non  i dodeci  Scelti  allievi  della 
d’oro,  che rifplende nelle  cafe , efugli  fua  Scuola-In  fatti de’foli  dodeci  fi  fa  poi 
altari , dove  abita  fiabilinente  Nollro  Si-  fempre  n\tnz\one:difcubult  duodecim 
gnor  Gesù  Grillo.  Entrarono  i due  Appo-  Apoftoli  cum  eo:  Dìfeumbebat  cum  duode- 
floli  in  Gerufalemme,  e tutti  fi  a v veraro-  cim  dìfeìpulu  fuh,&c.e -darebbe  afsai  con- 
no i contrafegni;  e come  quelli  non  fi  po-  naturale, che  fi  mentovalTe  alcun  di  più  , 
tevano  prevedere;cheda  una  feienra  Di-  fe, alcun  di  più  fi  fol'se  affifo  alla  medclì- 
vina.coslcontrafegnavano  la  Divinità  di  ma  Menfa- E’ fempre  un  favore,  dicui 
chi  gli  aveva  si  accertata  mente  predetti . ognuno  può  andare  contento , e recarfelo 
Si  entrò  nella cafa  , fi  fece  l’ ambafeia-  a gran  ventura  , l’avere  NollroSignore 
ta,  fi  deputò  la  Sala  fpaziofa,  e ben  ador-  Gesù  in  propia  cafa  • < 

na  I e ivi  fi  fece  l’ apparecchio, ntentre  fi  C A P O I V 

andava  facendo  fera . . 

Per  quel  che  appartiene  alla  parte  le-  Cena  ; lavanda  de’  piedi  : Illirnzione 
gale,  il  Salvatore  immolò  l’agnello  in  della  Eucarillia  ; Partenza  di  Giuda  . 
cuti  dell’ Ofpitc apud  te  facìo  Pafeba  : Vtfpere  autem  ftjflo  dìfeumbebat  cum 

apudte^  cioè  in  vollra  cafa;  facìo  cioè  fa-  duodecim  difeipuiir  fuit,  ite.  Matth. 
crifico,P<r/ri<»  cioè  l’agnello  Pafquale- In  lè-io-ad  jo. 

tale  immolazione  convengono  di  «nani-  Vtfpere  autem  fa3o  veaìt  cum  duodecim^ 
me  confenfo i Padri,  e i Teologi;e  quella  ite-  Marc  14-  17.  ad  :é- 
Immolazione  fù  il  primo  de’trc  facrificj , Et  cumfaSa  effet  bora  difeubuit,  & duo- 
che  il  Salvatore  offerfe  nell’ultimo  gior-  decìm  Apoftoli  cam  eo-Liv  22.14.ad  39 
no  della  fua  vita  . Tramontato  il  Sole  Ante  diem  feftumPafcb^  fcìenr  Jtfut  , 
facrificò  Tagncllo  della  cena  legale:  dopo  quia  veult  bora  ejut , ut  traujeat,  ite. 

la  cena  legale  tra  le  due  , e le  tre  ore  di  fo.  13.  1.  ad  51. 

Italia  facrificò  Ce  (leflb  nella  Eucarillia  . d'0\  tramontare  del  Sole  del  Giovc- 

Allediciottodikaliafacrificò-Ealle  ven-  ^ j dì  , entrò  col  Venerdì  giorno  deci- 
tana  fini  di  facrìficare  la  preziofa  fua  vi-  mo  quartodel  Mefe  Nifan,c:oè  della  pri- 
ta  Copra  la  Croce.  Quanto  alla  parte  non  ma  Luna  di  prima  vera, giorno  prefso  me 
legale  di  quella  cena , non  par  credibile  , ventèlimo  nonodi  Matto,  entrò , dilli , 
che  ilpadrone  ricco , e onorato  nceven-  quel  giorno,che  decretato  ab  seterno,  per 
do  tal  ofpite  permettelTe,  che  il  prepara-  più  di  quaranta  Secoli  afpettato,edefide- 
tivo  fi  facelTe  ad  altrui  fpefe  : Io  non  sò  rato  , giorno  che  per  tutti  i Secoli . e per 
dubitare,  ch’erto  il  Padrone  con  deputare  tutta  l’eternità  farà  memorabile  al  Mrn- 
lanobil  Sala, non  deputalTe  ancorai  Mo-  do;  giorno  di benellcenza.giorno  di  Salti- 
bili  ,e  i cibi  convenienti  alla  amorevole  te, giorno  di  redenzione;  giorno  nel  quale 
ofpitalità  . Se  poi  cenafsecon  NollroSi-  il  benigniflìmo  Redentore  fece  a noi  quel 
gnoreGesù,e  cogli  Appolloliad  una  me-  dono  grande,martìmo,  incomprenfibile  , 
defima  Menfa,  ad  alcuni  par  verifimile:  Divino  di  fe  medefimo  nell’ amabile  , c 

Però  llimoceTtiflìmo,che  no, -mi  muove  il  adorabile  facramento  dell’  Eucarillia  ; e 
vedere , che  nella  ambafcitita  fatta  per  | fparfe  dalla  croce  il  preziofo  fuo  Sangue 
mezzo  di  Pietro,e  Giovanni, il  Sai  vatore  ‘ fino  all’ultima  gocciola  per  la  nollra  fal- 
chiefeluogoappartatoperfe,epergli  Ap-  vezza  . Al  tramontare  del  Sole  venne 
^doVi . Vbiift  diverforìum  , ubiPafeba  dall’ OlivcTO  in  Gerulàlcmme,  diceS- 
tum  difcipulli  meh  mauducemlVbi  eft  re-  Marco,  coi  Dedeci,  benché  mancando 
feSio  mea,ifc-  Seavelfe  voluto  Gesù  Ha-  Pietro,e  Giovanni,che  alquanto  prima  I’ 
re  col  fuo  ofpite  ad  una  medefima  menla,  avev«nopreceduto,con  lui  erano  foli  die- 
ballava  il  dìrt-.Apud  te  facto  Pafeba  cum  ci;ma  ancor  quelli  dieci  chiamavanfi  Do- 
dlfclpullr  meh;  .Sarò  unitamente  co’miei  deci , perché  quello  era  divenuto  il  nome 
Difcepoli  a cena  con  voi  : quell’  aggitt-  del  óiHegio  Appoflolico,  come  nel  To- 
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^ 1.  di  tnie'L«»5onf(b|Ma  I Re  diftefa*  fuo  divino  Maeftroje  II  divino  pietofìfli- 
menteò  rpiegaco.  Immolò  l'agnello,  ben  moMaelìronon  ifd«navadidaretnctofi( 
rapendo  dVfler  egli  in  qoel  figurato,  e che  anco  al  traditore  DìIcctoIo  • Vedeva  bea 
in  quella  ferita , e in  quella  uccifione  rap>  egli/:he  ad  ereguire  il  fuo affettuoiò  dife* 
prefentavanfi  le  fue  ferite, e Tua  morte;ma  ano  dì  lalciarci  fe  flelTo  in  cibo,  v’era  bi* 
ne  quelle  ferire,per  quanto  da  lui  lì  pre  ve-  fogno  di  metter  mano  alla  onnipotenza . 
deiretodolorore,ne  quella  morte, per  qoaih  Vedeva,e(Terduopoil  nafconderfiaglioc- 
to  da  Ini  G prevedane  tormentofilTima  , chi  ao(lri,6de  nóci  lì  toglieQeaU’acceflb 
occupavano  i Tuoi  penlìeri  in  maniera, che  la  confidenza,  dairatcerrirclalla  villa  di 
non  folfe  tutto  rivolto  anco  in  quegli  ulti-  Tua  prerenza.e  Mae(lì:vedeva  efser  duo- 
mi termini  a beneficare  co’  Tuoi  elempj , po  il  nafconderlì  a tutti  i noflri  fenli,onde 
colle  fue  parole, e con  tutto  fedeflol  luoi  neTsun  di  quelli  lo  ravvifaTse  qual  uomo, 
Cari-Quando  Fù  rora,c  fù, quando fù  cotta  altramente  farebbelì  inorridito  il  palato^ 
la  vittima  ,che  lì  arrofli.lìjwfea  mcnFa  fe  qualche  fenfo  gli  a vefselcoperco,lui  ci- 
coi  dodeci  AppolloU  , che  lormavano  la  barlì  di  umana  carne, e di  uman  Sangue  : 

fua  famiglia.Qrando  nel  delèrto  la  i^ima  quella  era  una  notizia,  che  doveva  dalla 

volta  G fece  qucGa  cena  legale,!’  agnello  fede  comunicarG  all’  intelletto , ma  non 
per  Di  vino  comando  dovè  dirorarG  con  alla  immaginazione,ne  al  fenfo.  Pcrren- 
fretta,  ne  fò  lecito  federe  intorno  all’  im-  derG  così  incognito,  era  necefsario  fotto- 
bandimento,e  tutti  icommenfali doveva-  porG  a mille, c mille  infulti,co’quali  anco 
no  cibarG  in  piedi, con  baGonealla  mano,  dopo efserc regnante, e gloriofonel  Cielo, 
finarnefeda  viaggio:  ma  poi  iGituendoG  da  miferedentifarebbe  vilipefoquì  in  ter- 
annuo  tal  facrificio,oon  G comandò  tanta  ra-  Molti  ancor  de’fedeli  non  avrebbero 
minutezza  di  rito;onde  trovando, che i SS-  rifpettata,qnando  non  a vefsero  veduta  U 
ti  EvangeliQi  dicono,  che  il  Salvatore  a di  Ini  preienzarquefto  era  un  leggiero  o- 
quella  menfa  accubult^difcubuit^furrexlt , flacolo,  perchè  facilmente  fuperablle  al 
ne  irrlèrifco,  che  ivi  fedeire,ne  in  tutta  la  fuo  ardentilfimo  amor  verfo  noi, per  cui , 
legge  G regiGra  alcun pis  poGtivo  ia  con-  come  contentavaG  di  lolTrir  tante  pene 
trario-MentreGcenava,riconofcendoncl  efsendomortale.e  palGbile,cosi  G impe- 
la figura  fe  figurata, nel  dlvorarG,che  iviG  gnava  a foGVire  tanti  difprczzi  ancoallor 
faceva  di  quelle  carni,anda  va  quella  grand  quando  farebbeglorìoro,iinpaGìb''  .c  im- 
anima  confiderando  lo  feempio,  che  fra  mortale.  Non  così  potea  parere  leggiero 
poc’ore  farebbeG  delle  fue  carni;e  certa  ef  oGacoFo  il  numero  grande  de’  Miracoli  , 
iere  arrivata  quell’ora, eh’  eGa  aveva  ac-  fenza  de’quall  non  poteva  riufcireildife- 
cettata  fino  dal  primo  momento  di  fua  gno.  Volendo  egli  dare  fcGefso  fotte  gli 
creazione, ora  fua, perché  da  lei  fpontanea-  accidenti  di  pane,  e di  Vino, s'impegna  va 
mente  abbracciata , ora  di  togliere  la  fua  a diGniggere  queGefoGanze  , qualunque 
prefenza  viGbiie  alla  balTa  terra , cren-  volta  a tal  oggetto  alcun  Tuo  MiniGroa- 
derfi  colla  morte  al  fenodel  Divin  Padre,  velTein  di  lui  nome  articolate  certe  poche 
avendofempreamati  i Gioì  fedeli  ch’eran  parole, ch’egli  avrebbe preferitte. S’impc- 
nel  Mondo.non  fece  parenteG  alfuoamo-  gnava  a confervare  quella  quantità,  quel 
re , mS'anco  nelle  acerbità  di  quel  tempo  color , quell’odor , quel  fapore,  fenza  che 
eflremo,gliamòconcoGanza,edeIfu9  te-  queGi  accidenti  dalle  loro  foGanze  foGVro 
nero  cordiale  afferò  diede  pegni  fenGbili , mGentati. S’impegna  va  a foGìtuirefe  Gef- 
checon  noi  reGalfero  fino  alla  fine  dei  fe-  foalla  foGanza  del  pane, e del  vino;  e al 
coIi.Per  memoria  dife  volleGesù  lafciard  farG  in  iGanti  una  sìamroirabile,e  perma- 
- nulla  men  che  fe  GeGb  Ne  lo  ritardò  dalla  oente'tranroGatiziazione,cotnpenetrarc  io 
benigniGima  efecuzioneilfaperc,  eh’ era  feGelTetutte  le  parti  del  facro  fuo  cor- 
prefente  il  fuo  traditore  ■ Giuda  regolato  po,  e del  preziofb  fuo  Sangue;  ed  elfcDdo 
dal  demonio  alla  di  cui  tentazione  aveva  corporeo  CtoarG  a modo  fpirìtuale,  fi- 
di già  acconfentìto, occupava  ifuoioenfie-  no  ad  elfere  non  fole  tutto  in  mtea , ma 
rinell’ideareiltempo.e  il  mododella  piò  tutto  in  qualGv^lia  più  minuta  par- 
orrcoda  fcelcratczta , qual  era  tradire  il  te  dell’  oGia  : Si  Impelava  a replicare 
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ogni  giorno  canti  milioni  di  volte,  qnan^ 
te  farebberale  particole  del  pane , e 
(fel  Sangue , ebe  ogni  giorno  lì  confecra- 
ifbbero,  e a conlervarlì  così  replicato 
tante  volte- , e tanto,  quante , e quanto  fi 
conferverebbero  le  particole confecrate  . 

E tutti  quelli  miracoli, eircndotinvifibili, 
ed  effendo  noti  alia  fola  fede , non  gli  fa- 
rebbera quella  fplendìda  fenlìbile  corona 
di  gloria,  che  a lui  vien  formatacon  ma- 
raviglie minori , quali  fono  darli  in  di  lui 
nome, villa  a’  ciechi,  favella  a'muti,  vita 
ammorti . .Come,  tal  dono  non  li-  era  po- 
tuto ideare,  che  da  una  fapienzadnfinita, . 
così  non  poteva  efeguirfi  che  da  una  infii- 
nita  potenza*  Ma. quello.  oliaco!o*nol 
trattenne,  poiché. fape  va-,  che  come  dal 
Divin  Padre, avea  ricevuta  tutta  lafo- 
ilanza  , così  aveva  da  lui  ricevuta  tutta 
la  onnipetenza:  Seitai , quhttmnU  de-, 
dit  eJ  Pater  la  manut . . 

Prima  peròdiuntalslono  vollfr,  darev 
a’-fuoi  Difcepoll  un  atte(laco>di  beoevo-.- 
lepza  , e a tutti  noi  un’ efempto  -di  umil- 
tà , di  cui  ne  potè  andar  attonito  cotto  il' 
Cielo  • S)  alzò  dalla  menfa  ; depofe,  la 
fua  Ibpravvefto.  .fi-cinfe  di  candidoigno- 
bil  grembiule,  versò  acqua  in  un  catino, e 
iì'proftrògenufieflqfulrpavimèto  a lavar  | 
i piedi  ad  uno  ad.uno  a ogni  Difcepolo  : j 
Ne  a tanto  fi  abbafsò  già  a guilà  d'uomo, 
cherapito  da  altro  penitcro.  o da  incenfo  1 
afietto,  fi  dimentichi  di  fe‘medelìmo:Sa- 
peva,  c rifletteva , chi  egli  era;Sapeva,e > 
nfleticva , fe  effere  figliuolo  di  Dio,  ver 
ro  Dio , confolhinziale  al  Pddre',  (àpeva,-. 
rifletteva , che  la  fua  umanità  era  all’  ul- 
timo giorno,  da  cui  Jovea  conrinciare  il 
filo  trionfi),  e la  fua  gloria  : Seleni , quia 
amala  dedit  el,  Pater,  la  manut , quia  a 
Un exivit , & ad  Deum  vadit , furgit  a.. 
eeena  err.  Qralunquc  fofie  l’ ordine , con 
cui  fede  vano  a menfa , ai  di  lui  forgere . ,' 
tatti  forfero , c allontanarono  dalla  men- 
fa i lègg;  ;e  Pietro.fò  il  primo,  che  fe  lo' 
vide  a’  piedi-  Dico-,  primo;  non eflendo 
credibile,  eh’  ci  refilielTecon  canto.ardo- 
re  , feaveflc  veduti  altri  prima  accettare-, 
quell’  oiTequio con  rifpettofo filenzio  ;ne . 
parcrcdibiie,che  gli  altri  tutti  fnfleroper 
contenerfi  in  una  tacita  ammirazione , fe, 
dal  (uirlaredel  primo non-avelTeto appre- 
fi>  a tacere . A quella,  v ifla.forprero.  Pie- 
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tro  da  raccapticcio,flimò  rifpetco  dovero— 
fo  nna.refiflenza  efficace:  con  due  fillabe-' 
fi  perfuafe  di  giuflificarc  la  fua  rifolutilTi- 
maoppolìzione  ; e dando  in  una  efcla-- 
mazione  d’  uomo  attonito  , ma  che  in 
poco  dà  molto  a penfare , e-d(ceon  gran 
vero,  ah'  , difle-.  Signore  , volete  la- 
varci piedi  ! Voi  ? A me  ? No  j non  lo  < 
permetterò  in  eterno  . Non  vi  volle  me- 
no di  una  gran  minaccia,  per-ridurlo  al- 
la difficile  ubbidienza  . Il  Salvatore  gli 
minacciò  una  eterna  feparazicne  dalla' 
fuaprefenza  - Era,  come- abbiamo  fre- 
quentemente veduto,  coflume  di  Noflro  ■ 
Signore  Gesù  l'affuraeredagli  altrui  det- 
tile parole  , e-- va  Icrfene  a fpiegar  (be  ■ 
dotirine.-qui  dalla  bócca  di  Pietro  afTun- 
fe  la  frafedi  iavaie-  Alla  prima  ritirata, 
tu  mibfhvat  pedes  ì avea  Gesù  replica- 
to ; accettane  quella  lavanda  ; da  lui  non 
intenderfene  pev  allora  il  Miflero  ; l*  ‘ 
avrebbe- inteio  dappoi  alla' feconda  rì- 
p\ì\(ìi,n«H  Uvabh  mlil pedti  In  ateraum, 
accennò  il  Mffleto , ediede  un  precetto. 

Si  noalatteta  te,  non  babebh  parttm  me- 
eumt.  Accennò  , chè  neffuno- farebbe 
fiato^a  parte  del  Regnofuo-,  feda  lui 
non  fi  fofie  mondata  col  falutare  lavacro, 
che  nello  fpargimento- del  preziofo  fuo  • 
Sangue  avrebbe  a tutti  apprefiatoin  quel 
giorno.-e  credo,che  perdo  noodiceffe, co- 
me pareva  naturale  il  dire:  SI' netti  «vera 
tìbi  pedtj\ma  fi  'neniavera  te;  perché  dal 
lavacro  maieiialóprefeoccafionedtind'--  ' 
care-il  la  vacro  Spirituale , fenta  cui  non 
pofiìàmo  avere  la  mondezza  richièfla  per 
entrare  nel  Regnodi  eterna  glorta.CoIlo 
flefie  parole  venne  ad  efprimere  in  ordi- 
ne alla  perfona  di  Pietro  un  precetfo.con  • 
cui  l’obbligava  lubgravi  alafciarfi  lava-  - 
re  i Tuoi  piedi; la  comminatoria  di  un  ban- 
doeterno  dal  Pàradifb  fiènificava;  fe  vo-  - 
lere-afiblutamente  dal  Difcepolo  qiwll»' 
ubbidienza;e  comandarla  con  amoriià  di 
fupcriore.pronto  a punirne  con  pera  gra- 
vifiima  la  trafireflìone.Quindl  fe  Pietro  • 
tuttavia  avefierefifiitodopounatal  imi-  • 
ma, farebbe  fiata  mortale  la  fua  reità-.Ma  - 
il  buon  Appofloio'al  fentirfi-  minacciare 
feparazione,eallontanam'entodaun  Ma'e- 
flro.cheei  tantoapprezzava.da'un  uomo  > 
Dio,  ch’egli  amava  tanto.f obito  rirpe  il  ì 
fuo  impegno, ed  efibì  non  foli  i pied  i,ma  c: 
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«mani  e capo  al  comandato  lavacro.' Ri-  Mondi,  cori  (ìlairai  'connaturale  a fe- 
fpofe  il  Salvatore  non  éffervi  bìfogno  di  guir  tra  loro  difcorfo  , chi  folìis  più 
tanto  per  chi  era  già  ftato  lavato;  chi  puro,  più  perfetto,  e fàcelTe  figura  fo- 
era  mondo  per  la  grazia  fanrificante  , pra  gli  altri  ; e pare  , che  a reprimere 
clTere  intieramente  mondo , e non  aver  quella  curiòiiti  , e a farli  compugnere  di 
bifogno  fe  non  di  lavare  i piedi , e vo-  qualche  piccola  ambirioncella  , «he 
lea  elfere  intefo  da  quella  polvere  di  a velTe  avuto  luogo  nel  lor  difcorfo,  fi 
colpe  veniali , e di  imperfezioni,che  ci  ordinaflero  i documenU  , che  Grido  ri- 
fi va  attaccando , mentre  fiamo  viato-  melTolì  a tavola  diede  loro  predo  S^Gio- 
ri  ; eglino  veramente  elTer  mondi , non  vanni . Unendo  ciò  , che  abbiamo  da 
però  tutti  ; e quello  dire  fù  il  primocol-  quello , e ciò  dhe  troviamo  in  S‘>  Luca  , 
po  , che  in  quella  fera  diede  Nodro  Si-  Noftro  Signore  Gesù  gli  ammonì,  il  pre- 
gnore  Gesù  al  cuor  di  Giuda  - Solo  a dominare  fugli  altri  efser  indole  dei 
di  lui  riguardo  dichiarò,  non  elTeretut-  Re  de’ Gentili , e ambire  di  efser  chia- 
to  mondo  1’  Appollolico  Tuo  Collegio:  mati  benefici , quando  efercitano  pode- 

e un  tal  detto  per  parte  di  Nodro  Signo-  dà  da  tiranni  • Ma  voi , non  così  ; chi 
re  Gesù  era  un’ invito  a ravvederli, eh’  tra  voi  é maggiore  lì  faccia  minore  ; 
ci  faceva  al  traditore  : modrando  di  echi  precede,  li  faccia  fervo.  Chi  vi 
avere  già  notizia  del  fuo  tradimento  gli  fembra  maggiore,  chi  liede  , ochifer- 
diminuiva  il  rofsore  di  confefsarlo Do-  ve.^  E io  dò  in  mezzo  a voi  a guifa  di 
vea  r iniquo  prima  di  porgere  il  piede  al  chi  ferve.  Quedo  medefimo  documen- 
lavacro  , aprire  il  cuore  alia  compun-  to  in  limile  occallone  fi  era  da  lui  da- 
zione : ma  noi  fece  . .Ricevette  ai  par  to  altra  volta  ; qui  aggiunfe  ; fe  avere 
deglialtri  l’onore  dcH’umilc  Minide-  dima  di  loro;  efsereglino  quelli , che 
ro',  ne  fi  ammollì:  Si  vide  a’piediii  avevano  perfeverato  con  lui  ne’  fuui 
fuo  Divino  Miedro  pronto  a lavarlo  travagli  , e nelle  fue  perfccuzioni  ; e 
dalle  fozzure  dell’ animo;  diede  i fozzi  volergliene  efser  loro  ben  grato:  Co- 
piedi  a quella  mano,  dacui  avea veduto  me  il  Divino  fuo  Padre  aveva  dilpo- 
darfi  vida  a tanti  ciechi,  làni:àatan-  do  , eh’  egli  dopo  avere  fofferti  p.ati- 
ti  inférmi  , aifoluzione  a.  tanti  pec-  menti  pafsafse  al  Regno,  così  far  fe  la 
catori  , eli  I io  a tanti  demonio  ma  medefima  difpofìz'one  per  loto;  E pren. 
il  traditore  obdurato  col  dare  il  piede  dendo  conforme  al  fuo  confueto  la  meta- 
non  d:ede  il  cuore , non  volle  ne  lume  fora  della  tavolaa  cui  fedevann.  efprefse’ 
all' intelletto , ne  fanità  allo  Spirito,  ne  lagio'a,  che  avrebber  provata  in  quel 
adoluziondal  peccato , e fi  tenne  caro  , Regno,  col  dire,  che  colà  gli  avrebbe 
e fegiiì  apalfare  di  intelligenza  col  fuo  tenuti  alla  fua  Menfa  , e eli  avrebbe 
mal  demonio.  codituiti  Giudici  delle  dodici  Tribù  di 

• Compita  l’oirequiofa, cordiale lavan-  Ifraele  : Frà  tanto  fegiiitafsero  i fuo» 
da,  Nodro  S'gnore  ^sù  ripigliò  le  fue  Esempi  ; chiainarl’  eglino , Maedro  ; 
vedimenta , c lurimife  in  tavola.  Sti  ePadrone,  e dir  bene  , efsendo  vera- 
mo,  che  mentre  «ITo  andava  lavando  i mente  efso  tale  ; però  faper  elfi  , ciò, 
piedi  agli  ultimi  , e mentre  ripigliava  ch’egli  à fatto  a loro;  fe  egli  fi  é abbaf- 
le  fue  vedi , rientradé  tra  gli  Appodoli  fato  a lavare  i loro  piedi  efsendo  Padro- 
quellacuriofa  brama,  sù  cui  avevano  di-  ne,  e Maedro,  molto  più  elTì  dover 
fputato  altra  volta  ; brama  di  fapere  , umili.-irlì  un’  all’  altro  , fino  a lavarli 
chi  tra  lor  folTe  maggiore-  S.  Luca  la  fcambicvolmerte  i piedi,  fé  fia  di  bi- 
riferifee  per  occallone  di  queda  cena  , fogno  : Se  aver  dato  1’  efempio  , ac- 
e.  io  bensì  penfo , che  ne  pofponga  al-  ciocché  anch’  elfi  facciano  ciò  , eh’ 
quanta  il  racconto,  ma  non  poffo  fotto-  egli  à fatto  a loro.  Per  verità,  per  ve- 
Lrivernai  al  Mtidonato , fecondo  cui  fi  rii  à non  v’efsere  fervo  maggiore  del  fuo 
regidra  nnn  folo  fuor  di  luogo,  ma  anco-  Padrone  ; ne  mefsaggero  maggiore  di 
ra  fuor  di  propofito.  Come  il  Salvato-  eh- lo  mandò:  Qoede  cofeefsere  già  a 
K -area  detto  , non  elTer  eglii  o tutti  loro  note;  ma  non  badare  il  Saperle  : 
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■fe  le  fanno , le  metano  in  pratica  , e 
iranno  beati;  » non  parlare  di  tutti 
loro:  faper  ben  egli,  chi  fiano  gli  elet- 
ti  da  lui  : Ma  reftarfi  a verificare  la 
Profezia,  che  dice  : Chi  mangia  meco 
il  pane  , alzerà  il  fuo  calcagno  contro 
me  . Da  quell’  ora  largii  eflb  prei^- 
niti  di  ciò  , che  feguirà  , «ciocchd 
quando  farà  feguito , non  vacillino  nel- 
la fede  , e credano  fermamMte  , luì 
eflere  quegli  , eh’  egli  è • Qsfllo  di- 
feorfo  fù  un  fecondo  affalto 
Giuda  ; il  quale  poteva  innorridirfi  di 
fe  medcfimo  , al  riflettere  , qual  per- 
fonaggio  ei  tradiva;  c per  quanto  me- 
fchin  guadagno  ci  perdeva  quel 
ne,  chefemiva  prometterli  agli 

lloli  fedeli  nel  regno  eterno  • Ne  però  li 

comnsoflc  • . « • 

Frà  tanto  fi  profcguiva  ia  cena  in- 
terrotta  coll*  lavanda  de’  piedi  ; o di^ 
rò  meglio  finita  avanti  a quel  lavacro 
]«  cena  legale  , dopo  eflb  li  era  comin- 
ciata la  cena  comunale  , come  fopra  ò 
fpiegato;  e il  Salvatore  lavando  i pie- 
gagli Appoftoli  non  aveva  unicamen- 
te pretefo  di  abbaflarfi  ann  atto  di  prò- 
fondiflima  umiliazione,  madipiùavea 
voluto  infegnate  , quanto  fi  dovefle 
procairare  una  fomma  mondezza  hn 
dalle  colpe  veniali  , e dalle  imperfe- 
zioni , quando  vogliam  prender  quel 
cibo  , eh’,  egli  era  allora  per  iftituire , 
dando  tutto  fe  Hello  nel  Divio  Sacra- 
mento della  Eucariftia  . lo  qui  efpor- 
lò  il  racconto  fecondo  1’  ordine  , che 
a.  me  fembra  meglio  ricavatfi  nella 
combinazione  dei  quattro  Evangelifli  ; 
ordine  a prima  villa  non  sì  chiarameu- 
te  palefe , perché  tre  di  loro  non  fan 
menzione  della  lavanda  de  piedi  , c 
$.  Giovanni  avendo  altrove  diftela- 
mente  parlato  della  Eucariftia  , qm 
non  commemora  la  l'uà  ìftituiione  • il 
Lanorc  non  fia  troppo  fofijlico  m una 
troppo  minuta  dìfcumonc  della  iene  ^ 
ondèpolfa  eflere  più  divoto  nella  con- 
fiderazionc  della  foftanza  ; però  fap- 
pia  , che  ancor  nella  ferie  tengo  il 
wtodo  più  naturale  al  fa  ero  conte  Ilo . 
Mentre  gli  Appoftoli  fi  ftavan  ciban- 
do, il  Salvatore,  come  abbiamo  ini 
t,uc?i,  a rflchUiù,  aver  da  gf» 


Ottétvo 

po  avuto  on  defiderio  ardentifllmo  di 
trovarli  in  quella  Pafqtia  a tnenla  con 
loro  , prima  di  loffenrc  la  fua  immi- 
nente paffìone  ; quella  clTere  1'  ultima 
Pafqua  per  lui  fopra  b terra  ; quel 
cibo  legale  non  elTere  più  per  lui  ; ma 
dovere  adcmpierléne  la  figura  nel  Re- 
gno di  Dio  , cioè  nella  fua  Chx.'a  : 
Con  che  fece  intendere  , che  la  cena 
dell’  Agnello  Pafquale  era  Hata  un 
(imbolo  ‘ del  cibo  Sacramentale  , eh’ 
egli  -era  per  iftituire  : premifeanco  un 
cenno  , e (imbolo  della  iftituzione  in 
bevanda  . Prefa  una  tazza  , o caraffa 
grande  piena  di  vino  , diede  grazie  a 
Dio  , c porgendola  a loro , prendete  , 
diffe , c dividetel  tra  voi  : Io  più  non 
beverò  liquor  prodotto  da  vite  , dtnec 
Tt^num  Dei  veniat  : S Matteo  più 
chiaramente  ; afque  in  dìem  lllum  , 
cum  iìlud  iìbam  vohtfcum  «ovum  in 
Ttgn»  Patrie  ntei  ; e S.  Marco  , in  rt- 
gn»  Del  • Fù  quello  un  licenziarfi  , uii 
dichiarare  , quello  eifere  1’  ultimo  gic  - 
no  della  fua  vita  ; quafi  dicelTe  : Cari 
Difcepoli  non  mi  ciberò  più  flabil- 
mente  con  voi  , non  più  llabilmenic 
con  voi  beverò , non  più  farete  meco 
(labilmente  a mciifa  , fino  a quii 
giorno  , nel  quale  faremo  infieme  nel 
Regno  di  mio  Padre  , cioè  in  Pars- 
difo  . Dopo  la  fua  Rifurrczione  alcu- 
ne volte  fi  cibò  coi  Difcepoli  e pro- 
babilmente ancora  bevette  ; ma  non 
(labilmente  , e fàcendofi  vedere  da  lo- 
ro fol  dì  paffapgio:  Dice  , che  bevc- 
rà  vino  nuovo  nel  Regno  del  Padre 
infiame  con  loro  : per  'regno  del  Cie- 
lo , e di  Dìo,  non  di  rado  fi  interide 
la  Chiefa  ; ma  quando  dice  regno  del 
Padre  , s’  io  ben  rifletto , fempre  in- 
terdefi  il  Paradifo  ; e il  Lettore  fa- 
cilmente intenderà  , che  fignifichi  ber 
vere  colà  il  vino  nuovo  , le  fi  ricor- 
derà della  regola  da  me  più  volte 
già  ripetuta  , che  il  Salvatore  dagli 
oggetti  , c parole  propic  correnti  nel 
dilcorlb  , prendeva  le  metafore  a li- 
gnificare altro  oggetto  : 1’  oggetto  pre- 
lente era  vino,  di  vino  avea  parlato, 
dicendo  a’  Cuoi  Appclloli , che  beveU 
fero  ; dal  vino  prefe  la  metafora  a 
fpkgare  1’  qteroa  feliciià , che  un  gior- 
no 
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■no  infieme  goderebbero  in  Cicto . Ne  fi  che  innocente  , avea  ribrezzo  di  fe  nie- 
confondail  Lettore  al  conGderare  , che  defimo;  e con  tutto  il  buon  te, limonio 
tal  detto  non  conveniva  a Giuda;  on-  di  fua  cofeienza  temeva  di  liia  inco- 
de pare  doveifi  differire  quelle  parole  danza  . Ognuno  bramava  di  fapere  , 
fin  dopo  la  fua  partenza  . La  parola  ma  neffuno  fapeva  di  chi  fofpettare  • 
voi,  con  voi,  vot  t vobifeum  per  effe  r e credo,  che  quella  prima  volta  nefsu- 
vera  non  avea  bifogno  di  avverarfi  in  no  aveffe  animo  di  dir  parola  . Tut- 
tutti  , badava  , che  fi  avveraffe  nel-  to  finì  in  un  attonito,  e malineonìofo 
la  maagior  parte  : e bcnchd  Giuda  guardarli  l’uno  l’altro.  Afpkìcbant  cr- 
no'.i  foffe  tra  quelle  Anime  felici  , go  ad  Invìcem  Vìfeìpulì;  nefeieatet  de 
che  nel  Regno  Celede  erano  per  ef-  quo  diceret  : Cosi  abbiamo  da  .S-Gio- 
fere  con  Nodro  Signore  Gesù  bea-  vanni  . Il  Salvatore  lafcìò  innoltrare 
te  fue  commenfali  , però  quelle  paro-  la  cena,  e quando  fù  verfoii  fine  vol- 
le riguardavano  ancora  Giuda  , non  le  confolarli,  dando  loro  il  pegno  maf- 
in  qualità  di  promeffa  , che  a lui  fi  fimo  del  fuo  amore  , dando  a loro  fe 
faceffe , ma  di  promeffa  che  fetta  agli  deffo  a modo  di  cibo . Fece  il  Sacrlfi- 
altri  , larebbe  fatta  anco  a lui  , fe  fi  do  incruento  di  le  medefimo  , confe- 
compugneffe  , e fi  ravredeffe  : e t^e-  crando prima  il  pane,  dappoi  il  vino; 
do  fù  un  altro  colpo  , al  quale  lece  tranfodanziando  quello  direttamente  nei 
refidenza  quel  cuor  obdurato  . Quedo  fuoCorpo,  quedo  direttamente  nel  San- 
avvifo  di  dipartenza  poteva  eccitarne-  gue  fuo,  benché effendo  fotto  gli  acci- 
gli  Appodoli  un  irragionevol  timore  , denti  del  pane  il  Sacro  fuo  Corpo  nello 
di  più  non  effere  affiditi  da  lui  ; on-  fiato,  in  cui  fi  trovava,  per  concomi- 
dc  Io  prevenne  col  d re  , che  in  loro  tanza  ivi  foffe  anco  il  fuo  Sangue,  Ani- 
voleva  effere  riconofeiuto  ci  medefi-  ma  , e Divinità;  c fiotto  le  Ipecie  del  vi- 
mo  ; chi  accoglieffe  loro , farebbe  co  no  per  la  deffa  ragione  col  preziofo  fuo 
me  fe  .accoglieffe  lui;  e chi  accoglieffe  Sangue  pur  fi  trovaffe  Corpo,  Anima  , c 
lui,  farebbe  come  chi  accoglieffe  Dio  Divinità:  pure  la  doppia  confiecrazione 
Padre,  che ‘lo  mandò  . Mentre  il  Sai-  rapprefientava  la  fcparazione  allora  im- 
vatore  parlava  , gli  Appodoli  continua-  minente  , or  pafisara,  dal  Preziofio  fuo 
vano  la  loro  cena  : Edentibus  ìUìs co-  Sangue  dal  Sacro  fuo  Corpo  , e fottogli 
me  abbiamo  in  S- Matteo  Difcuwbenti-  uni  e gli  altri  accidenti  redava  tutto 
but  eh , tir  manducantibui , come  ab-  effo  bensì  vivente  , ma  a modo  di 
biamo  in  S-  Marco.  Q^ndo  il  Salva-  Morto.  Nella  rapprefientanza  diqueda 
tore  fiffatoil  penderò  nell’ enorme  tra-  fieparazione,  e in  quello  metterfi  fiotto 
dimento,  che  a quella  medefima  tavo-  ai  Sacri  accidenti  momio  inodò  confi, 
la  Giuda  andava  ravvolgendo  nell’ ani-  de  11  Sacrificio  incruento,  memoriale 
mo , fi  turbò  nel  fuo  fpirito , con  quel-  della  fua  morte  , e del  Sacrificio  San- 
l.a  turbazione  volontaria  , e libera  da  guinofio,  col  quale  il  Divin  Redentore 
ogni  perturbazione,  che  fopra  ò fpiega-  fi  offerfie  fopra  la  Croce.  (Fieda  fù  la 
ta  • Palesò  pubblicamente  quedo  fuo  in-  idituzione  del  Sacrifìcio  , e del  Sa- 
remo rammarico , c ne  palesò  lacagio-  cramento  Eucarifiico  ; e chiamollo  dd 
ne,  feuza  però  manifellar  da  principio  nuovo  Tedamento , perchè  era  unadif- 
il  nome  dèi  reo.  Aveva  già  detto  poc’  pofizione  della  fua  ultima  volontà  , col- 
anzi,  non  effereglinotutti  mondi;  avea  la  quale  prima  di  morire  laficiava  queda 
detto  , un  fuo  comroenfiale  effere  per  Eredità  alla  fua  Chiefia  ; ed  offendo 
rivoltarli  contro  lui , ora  fipiegandofi  al-  volontà  , che  mai  non  fi  farebbe  ma- 
quanto più  apertamente,  dichiarò,  che  tata  , ed  eredità  , che  farebbe  dura- 
un  di  loro  lo  tradirebbe  , uno  che  at  ta  fino  al  fine  de’  Secoli  , per  quedo 
tualmente  fi  cibav.r  con  lui . Queda  fiaet-  chiamofifi  laficito  di  Tedamento  Nuo- 
ta ferì  il  cuor  di  tutti,  fuorché  il  cuo-  vo,  ed  eterno.  Diede  a tutti  ì dodeci 
re  del  traditore  : Siguardavan  l’un  Tal-  il  fuo  Corpo,  e il  fuo  Sangue,  e prò. 
tro  pieni  di  malinconia.-  ognuno,  ben-  mife , che  quedo  farebbefi  fparfo  per 
fopra  il  S.  Vaitg.  F f loro , 
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loro  , e per  molti  ; cioè  per  loro  c per 
molti  , inquanto  alla  eiiìcacia , che  di 
fatti  avrebbe  avuto;  non  per  tutti  con 
pari  efficacia  , polche  fpait-erdolo  egli 
per  tutti  nella  fua  intenzione  , molti  abu- 
fai'dofì  della  lor  libertà  non  avrebbero 
voluto  goderne  il  frutto,  non  corrifpon- 
dendo  alla  grazia  , che  pei  meriti  del  Tuo 
Sangue  Iparib  per  tutti , a tutti  farebbed 
data  l’ufficicntiffitna  alla  lorofalvezza  . 
Volendo , che  una  tale  Eredità  rimanef- 
fe  llabile  nella  fua  Chiefa  ordinò  tutti 
dodeci  Sacerdoti  , e Vefeovi  conferen- 
do loro  la  podelìà  di  confecrar  anch’ 
eglino,  c di  ordinare  altri  Sacerdoti , e 
Vefcovi  , onde  quello  Sacrificio  , e 
quello  Sacramento  mai  non.mancaffe  in 
tutti  i fecoli  . Hoc  facile  in  meam  com-  i 
tnemtratìonem  • Aggiunfe  poi  aver  bensì 
efso  dato  a tutti  loro  il  fuo  corpo,  e 
il  fuo  Sangue  , c averli  ordinati  Sa- 
cerdoti , e Vefeovi  ; ciò  però  non 
ollante  fapefser  pure  , efser  tra  loro  un 
/traditore,  e flar  tuttavia  alla  fua -menfa; 
yerugtamea  manus  tradentìt  rwe,  me- 
(um  eft  in  menfa  : dal  che  Si  Agoftino 
firefso  il  Suarez  Tom.  5.  in  tertiam  par- 
temdifp  4i.fcft.  alTerma  efsereevi- 
dentilTimo  , che  'Giuda  ricevette  cogli 
altri  il  Sacramento  della  Eucarìllia  ; 
onde  canta  giullamente  la  Chiefa  coll' 
inno  dell'  Angelico  ; Turba  fratrum 
duedena  Datum  non  ambigìtur  . Che  poi 
lo  (lefso  traditore  fofse  ordinato  Sacer- 
dote, eVclcovo  , r abbiamo  nel  capo 
I.  degli  Atti  degli  Appolloli  dall’Appo- 
flolo  Pietro  , che  fù  prelente , e di  lui 
cfpone  il  detto  del  Salmo  : Epifeepatum  ■ 
tjus  accìpìat  alter . Difse  Nollro  Signo- 
re Gesù  di  aver  voluto  conferire  a loro 
tali  prerogative , non  ollante  il  fapere 
elTere  feco  a menfa  il  traditore  ; E in 
quanto  al  Figliuol  dell’  uomo , dilTe  di 
(e  parlando  , come  foleva  , in  terza 
perfona  , inquanto  al  Figliuolo  dell’  uo- 
mo va , come  è decretata  di  lui  ; cioè 
va  non  ingannato , non  ignaro  delle  da- 
me , non  tirato  per  forza  ; va  fponta- 
ncamente  alle  pene , e alla  morte  ; ma 
guai  a colui,  dal  quale  farà  tradito.  Al 
lèntirfi  tante  volte  ripetere  la  difgullofa 
predizione,  gli  Appolloli  più  non  feppe- 
ro  contenere  le  loro  lingue,  e prima  co- 
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minciarono  a cercare  tra  loro , chi  po- 
telfe  eflere  quell’  uom  sì  iniquo  ; e non 
trovando  in  chi  filfare  il  fofpetto  , chie- 
fero  al  Salvatore  ognun  di  le  ; Signore 
fon  forfè  io  quegli  .^.Quella  interrogazio- 
ne , come  è cola  naturale  , non  lì  fere 
da  un  dopo  l' altro , ma  da  tutti  inlleme, 
polche  forprefi  non  penfavano -ad  altri 
riiìeOì  di  parlare  ad  uno  ad  uno  . Se  in 
quella  mifluradi  voci  anco  Giuda  a\ef. 
le  il  coraggio  di  fare  di  fe  la  llelTa  de- 
manda , noi  sò  . Se  la  fece  cogli  altri  , 
ebbe  la  Aelfa  rifpolla  , che  gli  altri 
Replicò  il  Salvatore , elTere  uno  di  lo- 
ro dodeci,  che  con  lui  cibavafi  ad  un 
medelì mo piatto , e condiva  il  fuo  cibo 
ad  un  medelìmo  intingolo  : replicò , che 
in  quanto  a fc  andava  fpontancamente  , 
e verificava  ciò , ch’era  fcrittodi  lui  i 
ma  guai  a quell’  uomo  , eh’  era  per  tra- 
dirlo ; meglio  farebbe  (lato  per  elTo  , (e 
non  folfe  mai  nato  . Mentre  gli  altri 
andavano  così  parlando S-Giovanni  lan- 
guendo per  dolore , ed  amore  , fi  era 
abbandonato  col  fianco  tra  le  braccia  di 
Gesù  , appoggiando  al  di  lui  feno  il  fua 
capo,  a modod’  uomo,  eh'  è fui  confi- 
ne del  lo  fven  ire  . S.  Pietro  credè,  che 
per  tal  mezzo  fi  potelTe  rivelare  il  fegre- 
to,  che  fino  ad  allora  non  fi  .era  palefa- 
to,  poiché  non  era  folo  Giuda  quelli  , 
che  intìngerci  manum  in  parcpjìde  con 
Gesù  , ma  probabilmente  tutti  , certa- 
mente almeno  molti  di  loro  fi  fervìvan) 
ad  un  medelìmo  piatto . Sapeva  Pietro , 
quanto  Giovanni  folfe  caro  a Gesù,  e 
credè,  che  da  luì  interrogato  , non  gli 
avrebbe  celato  il  nome  del  traditore-  Gli 
fece  cenno,  e lo  ricercò  di  chi  fi  parlaf- 
fe:  S.  Giovanni  così  come  llava  colla  te- 
fta  poggiata  fui  petto  del  Salvatore  , ne 
chiefe  in  confidenza  notizia  ; Domine  , 
fuit  ejì?  E n’  ebbe  fotto  voce  in  rifpo- 
fta , quegli  elfere , al  quale  elfo  avreb- 
be dato  pane  incinto  : e fubìto  immerfo 
in  intingolo  alquanto  di  pane  lo  diede  a 
Giuda  figliuol  di  Simone  Ifcariote.  Qm 
fù,  quando  il  demonio  finì  di  impolfelTar- 
fi  deidi  lui  cuore:  Salvatore  gli  dilfe 

udito  da  tutti,  che  facelTc  più  prelìamen- 
te  dò  eh’  egli  era  per  fare  : Nelfuno  ca- 
pì , a che  avelTero  la  mira  quelle  parole. 
Alcuni  credettero  che  icneiido  egli  il 

da- 
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ignaro , gli  foffe  data  là  commidìone  di 

ftre  i preparativi  bii^nevoli  pel  dì  fedi-  CAPO  V. 

vo  ; o che  facefle  qualche  limofi- 

ra  a’  poveri  : Ma  Giuda  ftimatr-  Nodro  Signore  Gesù  parla  della  fua 
d>fi  moiirato  a dito  fece  fronte  , e Morte  con  titolo  di  glorificazione  . 

chiefe:  Son  fors’ io  il  traditore?  Il  Sai-  Predice  a S.  Pietro  la  fila  timidità  . 

varore  allora  lo  fcroprl  a tutti  rifpon- 

dendogli  a voce  chiara  ; voi  l’avete  Alt  autim  Domìnut  : Simon  iSinnn , tì/f. 
detto;  che  é quanto  dire:  cosi  é-  Il  Lue.  *i.  Ji.  ad  jj. 
dargli  il  pane  intinto  condirgli,  quod  Cum  ergo  exiijjet  , dlxlt  Jtfut  , ite. 
faclt  fac  citlu!  ; il  riceverlo  con  chic-  Jo:  i j.  gì.  ad  finem  capitis  . 
dere,  numquld  ego  fum  Rabbi  f 11  fer». 

lirfi  rifpondere  : tu  fei  quel  d’elTo:  "p  Artito  Giuda , Nodro  S’gnore  Ge^ 

tu  dlxlfti , fu  quali  a un  tempo,  on-  L rù  rivolfc  il  Tuo  difeorfo  a confo* 
de  Giuda  deliberato  di  efeguire  allora  lare  , e idruìre  gli  undici  fuoì  fede* 
allora  il  fuo  difegno , benchi  foffenot-  li,  che  non  più  fi  cibavano,  ma  ritt-- 
te  feura,  partì  lubito.  Cum  ergo  acee-  tavia  con  lui  fedevano  alla  Menfà  . 
pijjer  bttcellam , exlvlt  continui-  : Erat  Ognuno  può  fmmaginarfi  , anzi  neduno 
autem  nox . S-  Matteo , eS.  Marco  rac-  può  immaginarli  a badanza , quanto fode 
contano  tutto  quedo  feoprimento  di  grande  il  loro  rammarico , quanto  il  loro 
Giuda  prima  di  raccontare  la  idituzio*  orrore, quanta  la  lorconfufione  in  vedere, 
ne  della  Eucaridia  , ma  non  dicono,  eh' eran  fui  perdere  il  loroMsedro,  tal 
ohe  feguidc  prima.  S Luca  tutto  rac*  Maedro,  Divino  Maedro;  e che  uno 
conta  dopo,  c fa  intendere,  che  dopo  della  loro  comunità,  che  con  loroave* 
di  edaGesù  parlò  del  traditor  con  mi-  va  dlfcacciati  demonj , che  avevan  ve* 
naccia  ; c l’uno  pofpone  , c gli  altri  doto' operare  Miracoli,  di  cui  mai  non 
anticipano  il  racconto,  per  dare  unito  avrebbero  fofpettate  iniquità  , era 
e non  interrotto  il’raguaglio  di  ciò;,  l’ ingratidimo , rempìidìmo  traditore.- 
• ohe  apparteneva  alla  Eucaridia,  fepa-  In  queda  loro  profondidìma  malinco* 
ratamente  dalla  parte,  che  toccava  al  nia  l’amorevolidimo  Signore  fi  prefe 
traditore  . Unendo  tutti  quattro  gli  a confortarli  ; e in  vece  di  ridire  ciò 
Evangelidi  , credo  cdei  vero  l’ordine  che  altre  volte  avea  detto,  dovetegli 
da  me  efpodo  • Onde  fi  fa  chiaro  -,  che  edere  Imprigionato  , Battuto  , Croci* 
Giuda  ricevette  ct^li  altri  il  Divin  fido;  in  vece  di  dire,  edere  arrivata 
Sacramento  ; avverta  però  il  Lettore  l’ora  , in  cui  fi  dovevano  avverare 
che  quando  ricevette  il  boccone  intin*  quede  fue  predizioni,  non  usò  vocabo* 
to  dalla  mano  del  Salvatore , era  già  lo  ne  di  patire , ne  di  morire  , per  non 
comunicato  antecedentemente,  elepa-  accrefeere  il  loro  travaglio:  parlò  della 
role  cum  acceplffet  bucetlam  non  figni-  fua  Padìone  , e morte  fotto  vocabolo  di 
ficano  , che  allora  ricevede  l’Eucari-  glorificazione:  a guifa  di  capitano  che  al 
ftia  , poiché  quella  bucella  , come  é primo  muoverli  il  nemico  per  attaccare 
chiaridimo  nel  contefto,  non  era  con*  battaglia, ficonfolacollaficurezzadi vin-- 
fecrata.  Giuda  andò  ad  ultimare  il  trat-  cere;  e dice,  edere  venuta  l’ora  del* 
tato  cogli  Scribi  , e co’  Sacerdoti  . la  fua  gloria  : non  altramente  NoOro' 
Nodro  Signore  Gesù  redò  per  qualche  Signore  Gesù  fublto  partito  Giuda  per 
tempo  a dare  importantidime  idruzioni  dar  compimento  alla  ideata  prigioni»- 
undici  con  lui  rimadi.-  del  Divino  Maedro,  fi  dichiarò,  che 

da  quel  momento  cominciava  ad  edere 
glorificato  il  Figliuolo  dell’  Uomo  , e 
nella  fua  umanità  redare  glorificata  la 
fua  Divinità  : e fe  la  Divinità  redava' 
glorificata  nella  fua  Umanità  , an- 
:cbe  la  fua  Diviniti  l’ avrebbe  glorificato 
F.f  a-  in- 
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in  fe  fteflb,  c l’ avrebbe  glorificato  ben 
pretto  i e avea  ragione  di  così  dire  ; poi- 
ché quella  facra  umanità  fi  offeriva tol- 
la  pattlone  e morte  in  un  facrificio  il  più 
onorevole  a Dio , che  mai  fi  faceffe;  e 
quella  umai)iià  riceveva  la  gloria  di 
Uiperare  la  morte , di  mettere  in  fuga 
il  demonio  , di  redimere  il  Mondo  , 
di  riforgere  per  virtù  intrinfcca  a lei 
comunicata  dall’  eterno  Verbo , a cui 
ancor  morendo  reftò  Tempre  uaita  ; e 
tutto  ciò  oltre  ai  molti  miracoli  , co’ 
quali  e patendo  , e morendo  , il  Figli- 
nolo dell’  uomo  Nottro  Signore  Gesù 
fi  fece  conofeere  Figliuol  di  Dio  . Indi 
rivolto  più  immediatamente  ai  Tuoi  un- 
dici , parlò  loro  con  una  tenerezza , non 
dirò  di  amico  ad  amici,  ma  di  Madre 
n Figliuoli . In  tutto  il  corfo  del  fuo  Ma- 
giflero  mai  non  troviamo,  che  aveffe 
ufata  con  loro  efprellìone  si  tenera  : 
qui  non  fi  contentò  di  chiamarli  fi- 
gliuoli , ma  con  voceancor  più  cordiale 
li  chiamò  Tuoi  figliuoletti,  Tuoi  bambini . 
Fìlioll  : gli  avvisò  , che  andava 
appeira  a ore  Io  ttar  con  loro:  ad- 
huc  modlcum  vcèjfcum  fum  : I’  avreb- 
ber  cercato,  cioè  avrebbero  bramato  di 
eilcre  con  lui , preffo  lui  , ma  , come 
avea  detto  a’  Giudei  , così  diranco  a 
loro,  non  poter  eglino  venire  , dove 
effo  andava  ; . fe  non  che  a’  Giudei , a- 
vea  detto,  che  affolutamente  non  po- 
tean  venire,’  ad  etti  undici  folo diceva  , 
che  non  potevano  venir  per  allora  , ma 
che  farebber  venuti , e 1’  avrebber  tro- 
vato dappoi  a Tuo  tempo . ^udtreth  mt , 
if , fii  ut  dìxi  Judaii  , qui  tgo  vado  , 
vos  non  potefits  venire , & vobh  dico  , 
modi:  cd  tra  rosi,  poiché , oeì  parlaffe 
della  Tua  morte, ed  elfi  dovevano  foprav- 
vivere  , e predicare  il  Vangelo  ; o par- 
latte  della  Tua  falita  al  Cielo , e colà  non 
poteanofalire , fe  non  terminata  già  la 
lorvifa;  pure  farebber  morti  per  lui,  e 
avrebbero  regnato  con  lui:  dove  i Giu- 
dei tettando  ottinati  nella  loro  infedeltà , 
non  potevano  colla  ottinazione  unire  1’. 
effergli  compagni  nella  morte  , o nel  re- 
gno. Seguì  raccomandando  loro  l'amar- 
fi  fcambievolmente  ; e non  in  qualunque 
forma  , ma  io  quel  modo  , eh’ erano  fiati 
amaci  da  lui  ; quello  dover  e/Tere.il  carat- 


tere , a cui  lutto  il  Mondo  dovea  rieono*. 
fcerli  per  allievi  della  fua  fciiola,ramarli- 
I con  Icambievole  carità  . Chiamò  nuo» 
vo  quello  precetto, non  già  quaficché  nel  1’ 
antico  Teftaniento  , anzi  nella  legge 
naturale  non  l'ofse  preferitto  amor  verfa 
il  proflìmo;  Ma  purché  ne  preferiveva 
nuovo  modo  , nuovo  motivo  , nuovo  le- 
gno ■ Fino  ad  allora  il  modo  della  carità, 
era  flato  amare  il  proflìmo  come  fe  ttef- 
fo  ora  fi  doveva  amare  il  prr.flìmo, co- 
me noieramo  amati  da  Noftro  Signor 
Gesù  Grillo  ; Mandaium  nevum  do  vo- 
bis,  ut  diligati!  invicem fiiut  dilexivos. 
Amare  il  prolfimo  benché  immeritevo- 
le, benché  ingrato,  benché  offenfore, 
benché  nenruco  ; e amarlo  fenza  interef- 
fe,  e amarlo  eoo  noftro  incomexio  , eoa. 
patimento,  con  zelo  vero  della  fua  eter- 
na falutc  , con  prepar.azione  d’  animo  a. 
dare  per  la  falutedel  nottro  prolfimo  an- 
cor la  vita  , anco  in  drcollanze  di  nca 
efserca  cantoobbligati  ■ In  fomma  par- 
te comandava  , parte  raccomandava,, 
che  le  roifure  del  trollro  amore  foffero  af, 
fai  pìùampie  di  quelle  , delie  quali  anda- 
va contento  l’ antico  precetto  della  c.iri- 
tà  verfo  il  prolfimo;  quelle  mifure  fi  pi- 
gliafseroaon  da  una ttrccca obbligazione^ 
ma  dal  Tuo  efempio  ; non  con  prefun- 
zione  di  uguagliarlo  , ma  con  di  voto 
ttudio  di  imitarlo:  Vt  dii igatit  invicem, 
ficut  diletti  vot  . Quello  era  il  moda 
nuovo;  II  nuovo  motivo  era  la  imi- 
tazione di  Noftro  Signor  Gesù  Critto  ; 
e il  riconolcerci  come  membra  fotto  un 
taiCapo-  Quello  motivo  non  toglieva 
il  motivo  antico  della  carità,  qual  era 
amare  il  prolfimo  , perché  cola  di  Dio, 
e ordinata  a Dio;  ma  Ibpraggiugncva  un 
nuovo  impulfo,  1’  effere  amato  , e reden- 
to dal  Nottro  Signore  Gesù  ; ed  elTendo. 
pur  noi  da  lui  amati,  e redenti , dobbiam, 
mirarci  l’un  l’altro  come  fratelli  in  reden- 
zione , come  corredentì  col  di  lui  S.anguc- 
preziofo-Dobbiamo amare  il  noftro  prof- 
fimo  non  più  folamente,  perché  Dio  l à 
creato,come  à creati  noi;ma  ancora  perché 
Nottro  Signore  Gesù  l’à  amato,e  redentOj . 
come  à amati,  e redenti  noi  ; ut  diligati! 
invicem  , ficut  dilexi  vo!  . Finalmente 
precetto  nuovo  in  qualità  di  fegno  • Iddio 
nei  crear  1’  uomo  gii  impreffe  nel  cuore 

la 
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U obbligazione  di  amare  il  prodlmo;  re  ripigliò,  perchd non  poiTo io feguirvi 

ma  non  diede  quella  carità  quali  di-  anco  in  t^gi  Io  fon  pronto  a morire  per 

flintitro  , e contrafegno  di  cifere  fua  voi-  A cale  iilanza  il  Salvatore  con  un 

ragionevole  creatura.  Al  popolo  eletto  aria, che  tutta  fpirava  amore, e benignità, 

diede  per  contradiftintivo  la  circonci-  Sì  eh, difre,$i,  voi  liete  pronto  a morire  per 

{ione,  e 1’ olferire  adorazioni,  e Sacri-  me?Io  vi  dico  in  verità,  in  verità:  In  que- 

fic;  a un  Dio  folo  ■ Altri  legislatori,  Ho  giorno  avanci  al  canto  del  gallo  mi 

e Maeftri  avevano  preferitti  altri  ca-  negherete  tre  volte.  Pcrcantodel  gallo 

ratteri  , co’  quali  contradiftingucrfi  i qui  il  Salvatore  intefe  non  il  cao'O  del- 

fuoi  : fù  cofa  affatto  nuova  il  volere  la  mezza  notte , ma  qur  Ilo  che  ilio!  pre- 
Noftro  Signore  Gesù  , che  la  fcam-  ceder  l’aurora;  e chit.i -fi  lotadel  gal- 
bievole  carità  fofl'e  la  caratteriflicadel-  liciiiio-  In  tal  lenlo  lei  giamo  nel  capo  8- 

la  fua  Scuola  ; e fenza  Ihperlì  fealcu-  di  Tobia.  Br  faffum  eff  cltct  pullorum 

no  folfe  , o no  , battezzato  , volle,  caHium.  .tccnfiri  jujfit  R.igu,l  ftrvuj  fuoi, 

che  dalla  carità  verfo  il  profllmo  lì  &c.  E Chilto  lleiiò  in  S Marco  al 
ci  alfe  a conofeer  CriHiano.  Volle,  che  cap.  rg  yigiUte  ergo  , nefeìtis  enìm  , 
folle  tale  quello  amore  fcambievolc,  che  quando  Dom/nut  domut  venia  ; /èro, 

tale  non  fi  potelTc  riconofeere  fuori  del-  an  media  nofìe  , an  galli  canta  , an 

la  fua  Scuola  : e chiunque  ne  vedelTe  le  mane  ; dove  chiaramente  per  canto 

azioni , il  difinterelTe  , gl!  impegni , fu-  del  Gallo  intende  I’ accollarfi  della 
bito  avelTe  adire:  Si  vede,  che  quelli  notte  all’  aurora  . Quella  predizione 
fono  Crilliani . In  hoc  cognofeent  emnet , fù  da  Nollro  Signore  Gesù  fatta  a S- 
quia  Difcipuli  tnei  eftls^fi  dileUìonem  Pietro  due  volte  : una  mentre  tutta* 
iabueritu  ad  invicem . via  fedeva  alla  menfa  co’  fuoi  Appo- 

Sù  quella  commillìone  dell’  amore  lloli  , ed  d riferita  da  S-  Luca , c da 

fcambievole  non  fi  fece  molta  follcci-  S-  Giovanni  ; 1’  altra  dopo  elTere  u* 
tudine  r Appoflolo  Pietro,  come  quegli,  feito  dalla  cala,  da  cui  pallò  all’ Oli- 
che  in  elTa  era  molto  efercitato , e avan-  veto  , ed  d riferita  da  S-  Matteo  , c 
zato  : ben  gli  flava  altamente  a cuore  da  S-  Marco;  e fono  sì  chiare  le  00* 
il  faperc , deve  andalTe  l’ amato  Mae-  re , colle  quali  il  lacro  teflo  contradi* 
Aro:  lo  fentiva  parlare  di  glorificazio-  flingue  i due  tempi  , che  non  fi  pof- 
ne  , di  potenza  , di  non  efifer  feguito  ; (odo  ridurre  a una  volta  fola  , fenza  h- 
poc’anzi  l’avea  fentito  parlare  di  tra-  re  un’  eflrema  violenza  al  Vangeli  . 
dimento  : gli  parea  , che  fotto  quelle  Nd  fù  inefficace  la  preghiera  di  No- 

fralì  parlalTe  di  fua  Morte  ; ma  non  Uro  .Signore  Gesù  pel  fuo  Appoflolo  ; 

finiva  di  intendere  totalmente  , onde  ne  fù  inutile  la  replicata  predizione 
per  accertarli  , umilmente  lo  interro-  del  fuo  peccato  . Non  inefficace  la 
gò:  Signore,  dove  andate  voi  ? Do-  preghiera  , poichd  Pietro  conlèrvò 
mine  t qui  vadis  ? E il  piacevolilfimo  fempre  la  fede  , benchd  mancalfc  di 
Gesù  gli  rifpofe,  non  poter  elfo  Pietro  coraggio  nel  confelfarla  ; negò  colla 
per  allora  feguirlo,  dove  egli  andava  ; fa-  lingua  ,e  peccò  direttamente  contro 
rebbe  però  venuto  tempo,  in  cui  l’avreb-  la  carità  ; non  però  mai  la  negò  cei- 
be feguito  : fapelfe  , che  il  demonio  1’  intelletto  , e col  cuore;  onde  fù  ti- 
avea  fatta  ifl.inza  a Dio,  pertentare,  mido,  e facrilego  fimulatore  del  falfo; 
e lui,  e i fuoi  compagni , e sbatterli,  e | ma  fù  toflantemente  fedele  nel  crede- 
fcuoterli,  come  nello  (laccio  fi  fcuoteil  \ re  il  vero  . Negò  per  timidità  ; non 
frumento  ; non  edere  però  fiata  efaiidi-  negò  per  infedeltà  . Non  fù  inutile 
ta  la  iflanza  , e dillintamente  per  voi , la  replicata  predizione  ; poichd  , non 
dilfe , o Pietro,  ò fatta  orazione,  ac  elTendo  prefervato  dalla  caduta  , 
ciocchd  non  manchi  la  voflra  fede  ; e j però  dal  rifovvenirglien  1’  avvifo 
voi,  ravveduto  che  farete,  applicatevi  1 ebbe  uno  flimolo  efficace  al  pronto 
a ralfxlarc  i voflri  fratelli  . Pietro  , [ ravvedimento  , come  a fuo  luogo  ve- 
fempre  fervido  nelle  fue  voglie  , S/gno-  j dremo- 

Calino  fepra  il  S-Vang.  * F f J In 
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In  quefto  lungo  difcorfo  tenuto  da 
Ncftro  Signore  Gesù  regiftrato  in  S- 
Giovanni , non  vorrei  , che  il  Lettore 
irafcurafle  alcune  poche  linee , che  fi  re- 
giftrano  in  S.  Luca,  e fan  vedere  quan- 
to amorevole  , « difcreto  padrone  , e 
Supcriore  a veliero  gli  Appoftoli  ,cab- 
biam  tutti  noi  nella  perlonadi  Noftro 
Signor  Gesù  Grido  • Redavano  già  più 
poche  ore  alla  fua  prigionia , e poche 
più  alla  fua  morte  , e mentre  i granpen- 
fieri  delle  fue  pene,  del  fuofactiiicio, 
degli  ultimi  Spirituali  ricordi  a’  fuoi  Di- 
fcepoli, della  Redeneione  di  tutto  il 
Mondo , pareva  , che  potc&cro  beo  oc- 
cupare tutto  il  fuo  Spirito,  non  lafcia- 
va  di  penlàre  anco  al  loro  materiale  ri- 
ftoTO-  Vedeva,  che  con  tuttala  gcne- 
Tofità  del  loro  more , era  piena  di  ti- 
mori la  loro  immaginazione;  vedeva, 
che  nella  imminente  rivoluziono  delle 
cofe , « degli  affetti  , eflì  fpaventati  e 
fuggìafebi  non  facilmente  lì  farebber  fi- 
dati di  alcuno  j e non  avrebbero  voluto 
«fporre  a pericolo  i fuoi  divoti , con  ri- 
correre a loro  per  albergo,  e fodenta- 
mento-  Queda  turbazionc  di  cofe  la- 
Tcb^  durata  alTai  poco,  poiché  la  Do- 
menica avrebbe  mutata  iKcia  al  tutto 
col  dio  Tifotgimento  ; ma  fra  tanto 
fenza  danari,  fenzacibo  , fenza  uma- 
no conforto  lì  farebbe  raddoppiata  1’ 
angudia  delle  loro  malinconie  collo  sfi- 
nimento delle  lor  forze-  Provvide  all’ 
uno,  e all' altro  incomodo  • Li  léce  pri- 
ma riflettere  , e confeffare , che  quando 
cfsogli  aveva  mandaci  lenza  alcun  uma- 
no provvedimento , e fullidio,  nulla  era 
loro  mancato , onde  potè  van  elscr  licori, 
che  nulla  mancherebbe  loro  ne  pure  nell’ 
avvenire:  poi  gli  avvisò,  che  ciò  non 
odanteper  allora  portaffero  foco  que’  ci- 
bi, che  dagli  avanzi  della  menfa  pote- 
vano prender  feco , c ne  pigliadero  con 
abbondanza  • Cosi  incendo  le  parole  : 
Jtd  nuttc  qui  habtt  factulum , toUat  fi- 
mtliter  & peram  : non  fù  quedo  un  di- 
flruggere  miei  modo  povero  , e pien  di 
fiducia  in  Dio , col  quale  anco  dopo  la 
Rifurrezione  del  Divino  Signore  do- 
vevano portare  pel  Mondo  il  loro  A p- 
podolico  minidero.  Intendo  quel  nunc 
il  rettamente  : avendo  allora  il  comodo, 
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prendelTero  pur  feco  l loro  viveri  pc» 
rimanente  di  quel  tragico  giorno  . Col 
si  provvide  all'  imminente  bifogno  del- 
le indebolite  lor  forze-  Alla  timidità 
della  immaginazione  provvide  col  dire» 
che  chi  non  aveva  arma  da  taglio , ven' 
deffe  la  fopravveda,e  necompraffei 
ed  «{Tenderli  detto  , ivi  effere  due  di 
qued’  armi  , difse,  che  badavano,  « 
foce  fapere , eh’  egli  farebbe  dato  trat- 
tato da  uomo  iniquo, citandola  profezia, 
che  doveva  verificar fi-,£r  iniquii  re- 
putatuj  eft . Ei  ben  fapeva  , che  volen- 
doli valere  di  lua  potenza,  e metter  ma- 
no a’  Miracoli , non  v’  era  bifogno  d’ ar- 
mi : Non  volendo  prevalerli  di  fua  po- 
tenza , ne  metter  mano  a’  miracoli , non 
badavano  ne  due, ne  dieci  armi  da  punta, 
o da  caglio  , contro  la  numerofa  fquadii- 
glia,chc  làrebbe  venuta  ad  imprigionarlo 
nell  orco:Quellc  armi  non  erano  da  lui 
ordinate  a fua  difelà.'macon  Tratto  amo- 
revolidimo  di  unadifcretillima  provvi- 
denza,erano  ordinate  a tener  ne’  Difce- 
poli  alquanto  in  calma  la  fantafia . Non 
fapend’  eglino, cofa  folsc  per  fegnire  , ne 
qual  numero  di  gente  foffe  per  muoverli , 
lèntendo  che  due  arme  bianche  badava- 
no, credettero  di  edere  fiilficienti  al  bifo- 
gno di  relidenza.Cusì  il  benignidimo  Si- 
gnore colla  fiducia  viva  nella  di  lui  po- 
tenza inipirava  il  coraggio  al  loro  intel- 
letco,ealla lor  volontà  ; einfieme  con 
metter  loro  in  mano  un  mezzo  fenlìbile 
di  dilelà  alla  umana  , coglieva  il  fovver- 
chio  timore  alla  loro  immaginazione,  po- 
tenza non  fempre  docile  , ne  fempre 
pienamente  fuggecta  alla  parte  fuperio- 
rt  dell’  anima  . Se  il  mio  Lettore  mi 
cerchi  , come  |li  Appodoli  potedero 
aver  feco  quell  armi,  rifpondo  , che 
forfè  non  le  avevano  recate  con  edo 
feco,  ma  erano  nella  Sala  del  loroal- 
bergo  ; c pare , che  quedo  fi  accenni 
col  dire  - Domine^  tecc  dut  gladil  i61r;più 
todo  che:  Ecce  duosgtadios  habemus  ; e 
il  Salvatore  potea  ben  comandare  il  met- 
tere fopra  loro  la  mano  , ancorché  dell* 
ofpite  foffe  il  loro  dominio-  Che  fc  erano 
recacedagli  Appodoli, non  é da  maravi- 
gliarli, che  Pefeatori  aveffero  due  gran 
rame,non  fatte  ad  ufo  guerriero, ne  porta- 
te a fine  di  entrar  in  cimento, ma  ordinate 

c por- 


~Digiti-:cd  by  GtK, 


Cap»  Sejto.  47J 

e portate-  air  ofb  pefchereccio  , infie-  folamente  per  loro  » ma  per  tutti  quelli  » 
me  abili  ad  ufo  di  perfonale  difefa  ia  che  un  giorno foifer  preflati  dalle  perfe- 
hifogno-.  cuainni , pericoli  e travagli  del  Mondo. 

Non  rimproverò  la  irragionevole  diffi-' 
CAPO  V L denza  e Quando tTudditl  fon- malinconU 

et , non  é opportuno , che  il  Superiore 
Si^ue  il  Difeorfo  di  Noflro  Signore  fuordi  tempo  ne  accreica  la  malinconia 
Gesù  a’fuoi  Difcepoli  prima  di  par.  colle  ripreniìoni  t Si  rende  meno-  ragio- 
tir  dal  Cenacolo.  nevolela  volontà,  quando  in  un  cuor 

già  turbato  iì  accrefee la  tnrbazione-  Il 
N«n  turbetur  cer  vtftrumi  Crediti/  ì»  pietoiìflìmo  Gesù  gli  animò  a non  per* 
Deum  , 6f  in  me  credile  , 6rc.  Jo.  mettere , che  la  loro  tempefla  mettefle 
>4.  !•  ad  i€.  Et  cap.  i;.  ad  num.  in  ifeon volta  la  parte  fuperiore dell’ ani- 
it.  ma  . nen  turbetur  cer  vefirum  : per  no» 

medi  cuore  intefe  come  é freauente 

ERano  gli  Appodolr  ingombrati  da  nelh»  Divina  Scrittura,  la  volontà -La 
un  alto  timore,  e da  una  profon-  prima  agitazione  dalle  pafljoui  veementi 
diflìma  malinconia  , per  le  tante  co-  fi  fa  negli  fpiriti , che  fervono  al  fangue,. 
lè  , che  avevano  udite  in  quella  fera,  e ai  nervi:  e quefladuna  turbazione,  che- 
Era  feoperto  nel  loro  Collegio  il  tradi  non  ubbidifee  alla  parte  ragionevole,on> 
tore,edera  partito.fenzacbecflì  fapeflc-  de  ancora  contro  il  noflro-  volete  fi.ma- 
roperdbve,  o per  qual  difegno..  Il  lo*-  nifefta  or  netroflbre,  or  nel  pallore  def 
ro  DiviiKtamato.  Maeflro.  aveva  detto  volto,  or  nel  movimento  degli  occhi  y 
dlandare , enooavea  detto-in  qual  luo-  or  nella  immobilitàd' altre  potenze  efle- 
go,  foloavea  detto,  ch’eflì  per  allora  riori,  conforme  che  là  varietà  degli  afii 
non  pocevan  feguirlo  ; fi  erano,  cofa  fetti , o chiama  dal  cuore  gli  fpiriti  alle 
aflatto  nuova  , mefle  loro  armi  in  mano;  altre  parti  ,0  dalle  altre  parti  li  richiama 
erano-flati  avvertiti,  cofa  ancor  quefla-  alla difefa del  cuore.  La  feconda  agita* 
aflai  nuova  , a provvederli  per  quel  gior-  zinne  dagli  fpiriti  in  molTa  paflà  negli  ap* 
nodi  viveri-,  fi  era  detto  loro,  che  il  petiii  fenfitivt , che  inclinano  , o fiiggo- 
Divino  Signoredoveva  riputarli:  tra  gli  nodali’  oggetto,,  coofórmeelfi  prefenta 
uomini  fcelerati  che  Pietro  io  quella-  o lufinghiero , n terribile  ; e quefla  tur- 
notte- Ben  tre  volte  avrebbe  negato  fin  bazionenon  é aflattofuggetta,  ma  non  é 
di  conofcerlo  ; e combinando  tutte- qne-  tanto  reflia  all’  impero  della  ragione  • 
Re  funeflilfime  nuove  colle  predizioni.  La  terza  agitazione  va  alla  volontà 
pochi  giorni  addietro  da  lui  a loro  mani-  che- dagli- appetiti  fenfitivi  fi  invita,  e 
feflatc  , che  in  Gerufalemme  farebbe-  fi  chiama  in  lega  : Ma  quefla  potenza 
maltrattato,  flagellato  , crocifilTo  , fi  è'  padrona  di  le  medelTma  ; e fe  noa- 
formivanopcrquella  notte- gran  trage-  può  mettere  T altre  potenze  in  calma,, 
die  nella  lor  fart? fa  , ne  fapevano,  che-  elTa  però  è libera  a-  non  lafciarfi  tira- 
prognoflicar  di  loro  flefll;  Pietro  mortili-  rein-burrafea  . Ad  evitare  quefla  tnrba- 
catilfimo  al  fencirfi  dire  ciò  , che  gl!  pa-  zione  della  volontà  animo  il  Divino- 
reva-  impolTibile  ad  accadere  , eh.’  ei  Maeflro  i Difcepoli  Nea  turbetur  cer 
folle  per  negare  quel  Maeflro , e Signo-  vcflrum . Mezzo  di  confolazione,  e tran- 
re  a cu  i era  flato  fempre  così  fedele  : gli-  quiilità  potentiflìmo  fuggeri  gli  atti  di 
altri  non  fapevano. , che  penfar  di  loro-  fede- , di  fperanza  , di  amor  Divino  .. 
Ile  Hi  , quandofentivano  , che  Pietro  il  Crediti/.  Ih  Deum-  y & in  me  credite 
piCigencrofo  , e più  fervido,  farebbe  idiorifmo  Ebreo-, -il  quale  lignifica  Io- 
flato- incoflantc.  Quindi  era  a tutti  co-  flelTo-  che  ::  eadem-  pde  qua-  crediti/. 
mune  un  certo  orrore , un  certo  ribrez-  In  Deum- , eredite  la  me  , o fiu  , cre- 
zo  , che  paflava  in  coflernazinne  - Il  be-  dite  , me  effe-  Deum  . Gli  Appofloll 
Bìgnillìmo  Gesù  fi  fece  a confortarli  con  già  credevano  in  lui  , come  in-  vero, 
«adifeorfo, che  fù  pieno  di  conforcanoa  Dio,  ocavevano  depofla  tal  fede  ; mta 
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elTcmlo  rapito  ad  altri  obbietti  il  penfiero, 
avevano  la  fede  in  abito  , r.on  in 
atto . Avevano  notizia  delle  due  nature, 
che  lì  univano  nel  Nollro  Signor  Gesù 
Grido  ; ma  in  una  notte  , nella  quale 
non  fentivano  quali  altro  difcorfo  che  di 
tradimenti,  trame,  fpargimento  di  l'an- 
gue , hlTa  la  fantalia  nella  umana  natu- 
ra , non  rimettevano  alla  Divina  . 
La  illittizione  della  Eucandia  piena  di 
Miracoli  di  onnipotenza,  la  ferie  con- 
timiara  di  predizioni  , e di  feoprimenti 
accertati  di  cofe  occulte  , potevano  el- 
lére  pergli  Appodoli  validi  eccitativi  , 
per  portare  anco  alla  Divinità  i lor  pen- 
fieri  , ma  gli  oggetti  materiali , che  in- 
gombravano la  immaginazione  , pre- 
valevano nella  mente  , e avendo  in 
abito  la  fede  della  Divinità  di  Gesù  , 
allora  non  la  mettevano  in  elercizio  : 
quindi  confìderandolo  unicamente  come 
uomo  , per  lui  temevano  imminenti 
dilavventure  , per  fe  un  irreparabile  ab- 
bandonamente  ; c quindi  nafeeva  la 
loro  malinconia  , e la  loro  codernazio- 
ne  • Quando  attualmente  riflettelTero  , 
lui  eder  Dìo  , intenderebbero  , da  nef- 
funo  poterli  fare  violenza  alla  di  lui  uma- 
nità , fe  non  come  , e dove  , e quanto 
ei  permcttelfe  ; intenderebbero  , poter 
ben  eglino  redare  lenza  il  conforto  del- 
la di  lui  prefenza  vidbile,  ma  farebber 
fìcuri  di  averlo  in  ogni  luogo  fempre  pre- 
fente , e pronto  al  loro  foccorfo  : e quan- 
do bene  il  fuocorpofolTe  in  un  fepolcro, 
e la  fua  anima  fuori  del  nodro  Mondo  , 
pure  avrebbero  con  edb  loro  la  di  lui  cle- 
menza , la  benignità , la  onnipotenza  , 
la  Divinità  in  loro  cudodia  , e difd'a  . 
Pertanto,  non  fi  turbi,  dilfe,  la  parte 
fuperiore  della  vodr’  anima  ; e acciocché 
non  lì  turbi , andate  rinovando  gli  atti  di 
quella  fede,  con  cui  aedete , di’ io  fono 
Dio . Ifien  turbetur  cor  vefirum:  In  Deum 
(rediti! , 6r  in  me  credile  • 

Dalla  fede  pa ITò  al  conforto  della  Im- 
ranza  ; Nella  cafa , dilTe  , di  mio  Pa- 
dre , e fù  quanto  dire  nel  C'elo , fono 
molte  abicaziorn  ; e fe  non  foffero 
molte  , non  1’  avrei  dilTimuIato  ; 
e da  me  n’  avrede  già  avuta  noti- 
zia , poiché  é mio  volere , che  voi  ab- 
biate PodQlafsù , e io  vo  a prepararvi 


il  luogo',  c quando  farò  andato  , e vi 
avrò  preparato  il  luogo  , tornerò  a 
vilìtarvi  , c vi  accoglierò  , onde  do- 
ve fon  io  , veniate  ad  abitare  an- 
cor voi  • Ja  dome  Patrie  mei  man- 
fionei  muttee  funi  : fi  qua  mìnui  , dl~ 
xiffem  veble  : quia  vado  parare  vebh 
locum  . Et  fi  abìero  , (ir  piteparave- 
ro  vobis  locum  ; iterum  venie  , fy  ac~ 
cipiam  VOI  ad  me  Ipfum  , ut  ubi  fum 
ego  , & VOI  fitis.  Queda  alficurazione 
di  un  si  gran  bene  futuro  era  un  gran 
conforto  per  ogni  male  prefente  . L’ 
aver  udito,  che  dove  egli  andava  non 
potevano  andar  allora  , 1’  aver  fen- 
tito  promeffo  al  fok)  Pietro  , che  T 
avrebbe  una  volta  feguito,  porea  met- 
tere in  gelolìa  il  loro  cuore,  quali  fra 
tanto  fi  occtipadVro  i podi  , c folfero 
chiufi  al  loro  arrivo  . Anco  il  timore 
della  loro  tncodanza  poteva  accrefee- 
re  la  loro  mal inccnia,  mettendo  avanti 
ai  lor  occhi  il  gran  bene , che  perdereb^ 
bero,  elfendo  incodanti  ; e aveano  ra- 
gione di  temere  della  loro  tncodanza  , 
afpcttandolì , che  in  quella  notte  tragica 
non  refi derebbero  alla  pruova  , e mai>- 
cherebbero  della  neccITaria  generolìtà  . 

A quedo  adanno  fovveniva  la  fpe- 
ranza  ■ L’  intendere  , che  nel  Cielo 
v’  erano  molte  abitazioni  , li  conlola- 
va,  e col  riflelTo , che  fe  altri  fodero 
entrati  prima,  non  avrebbero  però  oc- 
cupaci i luoghi  , i quali  preparaci  per 
lorO',  per  loro  fi  riferberebìjero  dal  Di- 
vin  Figlio;  e col  penfiero,  che  fc  mai 
cedelTero  a qualche  forprefa  dell’  inimi- 
co, non  per  quedo  avrebbero  a difpcra-^ 
re  di  abitare  nel  Celedc  régno  ; eifen- 
dovi  nella  moltitudine  degli  apparta- 
menti non  folo  kiugo  per  chi  fù  Tempre 
innocente  , ma  ancor  per  chi  in  tempo 
fù  penitente;  e trovando  colà  buon  allog- 
gio non  folo  coloro  , che  non  furono  mai 
peccatori,  ma  ancor  coloro  che  di  pec- 
catori fi  fecero  ravveduti  • Potevano  in- 
tendere,che  fc  il  Salvatore  lì  dichiarava 
di  voler  preparare  a loro  laITù  l’albergo, 
voleva  dunque  che  lo  trovafl'er  migliore 
dì  quel  che  lo  troverebbero , fe  faiilTero 
todoconlui:  I travagli,  le  fatiche,  le 
perfecuzionì , la  morte,  che  foffìirebbcro 
edere  1 preparativi , coi  quali  , da  ìcr 
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fofffrti  qui  in  terra  , fi  anderebbcro 
iciiipre  laceiitio  piìt  belle  le  loin  (tan- 
te nel  Cielo.  Astgiunfe  Noflro  Signo- 
re Gesù , non  edere  a loio  ignoto  ne  il 
term.ne  del  Ino  viaggio  , ne  la  Tua 
Arada  : Et  tju»  ego  vado  feilit  , & 
viam  fatti  ; e quelte  parole  gli  arreb- 
ber  (ubico  confolaci , le  Cubi  o le  avciTe- 
K>  ir.cefe  . Termine  il  Oelo  j flrada  la 
lodFerenza  : ma  non  le  intefero  j onde  I' 
Appollolo  Tomnr.aro  a nome  comune 
gli  dilTe  candidamente  ; Signore  noi  non 
iappiamo  , dove  andiate  ; come  pof- 
fi.am  faperne  la  Arada  ? Al  che  rilpofe 
Gesù , fe  eiFere  Arada , non  fallace  , 
maficura;  veritiera,  il  di  cui  termine 
d l’eterna  vita  ; e fi  elpreffe  coll’  idio 
tifmo  Ebreo  : Ego  fum  via  , veritas  , 
& vita  : e fù  quanto  dire  , la  fede  da  Ini 
infegnata,  i precetti  e le  Sante  azioni 
da  lai  prefcritie  , elTere  la  lìrada  , per 
cui  giugnefi  al  Regno  ; Ego  fum  via  . 
Aloti  poterfi  dubitare  di  fiia  promelfa: 
clfer  egli  fonnmamentc  veritiero  nel- 
le lue  parole  : Ego  fum  veritai  : non 
averfi  a temere  che  per  la  fua,  o al- 
trui morte  fi  deludeÀero  le  promelTc, 
elefperantc;  fe  cflere  Dator  della  vi- 
ta ; non  avere  bifogno  d'  altri  per  ri- 
forgere morto  , ne  per  ravvivare  altri 
morti  ; Ego  fum  vita  . Aggiunfe  , effe- 
re  fé  Arada  unica  , fuor  della  quale 
neffuoo , diffe , viene  al  Padre  ; cioè 
alla  gloria  CeleAe . Nemovenit  ad  Pa- 
trem  nifi  por  me  ; Con  che  fece  in- 
tendere, il  termine,  doveandava,  ef- 
fcre  il  fuo  Divin  Padre  , 1’  eterna 
gloria;  einfieme,  nelsuno giugnere  a 
quella  altezza  , fe  non  per  mezzo  del- 
la fede  in  NoAro  Signore  Gesù  , vi- 
va , e animata  ,'  e per  mezzo  dei  me- 
riti dello  Aefso  NoAro  Signore  Gesù . 
Difse  , fe,  e il  Divio  Padre  avere  una 
Aefsa  efsenza  ; onde  fe  avefsero  cono- 
feiuto  la  natura  Divina  dell’  uno  , 
avrebbero  conofeiuto  la  natura  Divi- 
na ancor  dell’  altro  , efsendo  nell’ 
■ uno  , e nell’  ahro  la  Aefsa  ; e in  av- 
venire conofeeranno  il  Padre  ; e a- 
verlo  eglino  di  già  veduto  . QwAo 
detto  conteneva  una  dottrina  fubbli- 
mc  . ma  non  era  facile  a intenderfi  ■ 
S.  Filippo  ideandofi  , c n’  avea  ben 
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ragione  , il  Divin  Padre  effere  un 
obbiecto  beatifico  , poiché  era  il  ter- 
mine , a cui  diceva  di  portarli  il 
Divino  MacAro  , non  tanto  cercò  di 
intendere  , quanto  di  vedere  . Fece 
iAanza  a NoAro  Signore  Gesù  , che 
naoAraffe  a fuoi  Difccpoli  il  Padre  , 
e con  fol  tanto  anderebbero  confola- 
ti  , e contenti  ; e la  iAanza  nacque 
da  due  grandi  abbagl]  ; Non  effen- 
do  ancora  ben  illuminato  nella  fede  , 
e credendo  con  perfèttta  adefione  di 
cuore  ai  documenti  del  Divino  Signo- 
re ; n>a  apprendendoli  molto  in  con- 
fufo  , credè  di  avere  perfettamente 
veduto  NoAro  Signore  Gesù  , che 
era  prelente , e vifibiie  ; ne  riAetteva 
a queir  infinito  di  più , che  gli  rima- 
neva di  vedere  in  elfo  , quando  a ve- 
derne la  Divinità  in  fe  Aeffa  , col  lu- 
me della  gloria  foffe  Aato  rilchiarato 
il  fuo  intelletto  .*  e qucAn  fù  il  prim» 
abbaglio  . Il  fecondo  fù  concepire  il 
Divin  P.idre  quafi  una  foAanza  fepa- 
rata  dal  Divino  Figliuola  . Dio  può 
vederfi  cogli  occhi  del  corpo,  e cogli 
occhi  della  mente  . Cogli  occhi  del 
corpo  non  pud  vederfi  in  fe  AelTo  , ma 
folamente  in  ceni  fegni  materiali  , ne* 
quali  fi  rapprefeiita  , e manifeAa  ; co- 
me appunto  r anima  (pirituale  invifibi- 
le  ali’  occhio  corporeo  , pure  in  un  cor- 
po vivo  nel  colore  , nel  refpiro,  nel 
moto  , e in  altri  fegn  i materiali  fi  ri- 
conofee  prefente  . In  queAo  modo  e 
Filippo  , e gli  ahri  AppoAoli  aveva- 
no veduta  la  Divinità  di  NoAro  Si- 
gnore Gesù  nei  documenti  , nei  Mi- 
racoli , nel  mnd(>  autoritativo  , con 
cui  fi  faceva  ubbidire  dalle  malarie  , 
e dai  denronj  : e in  qoeAi  fegni  eAe- 
riori  tralpariva  , e vedeva!]  Dio,  co- 
me è a noi  vifibiie  lo  fpirito  : Efsendo 
una  Aeisa  e fola  la  Divinità  nel  Figliò  , 
e nei  Padre  , nel  modo  col  quale  avea- 
no  veduto  il  Figlio,  a veano  veduto  an- 
co il  Padre  ',  con  qucAa  fola  differenza  , 
che  nella  umanità  di  NoAro  Signore 
Gesù  oltre  la  Divinità  manifcAavafi 
ancora  la  Perfona  del  Divino  figliuolo 
unita  alla  umanità  ; Non  così  la  Per- 
fona del  Padre  a quella  umani- 
tà non  unita  . Per  qucAa  manifeiU- 
' zio- 
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aìone  delia  Divinità  trafparcote  nella  gnore  Gesà , con  una  inte^^oga^!oo^  ^ 
fua  umanità  , e per  la  identità  , che  non  éun  rimprovero,  ma  unecci* 
che  anno  le  Divine  Perfone  colla  e(>  tamento  a mettere  la  loro  fede  in  at-^ 
fenza,  Noftro  Signore  Gciù  dirte  , che  to  ; onde  per  loro  confolaaione  rica- 
gli Apposoli  avevano,  veduto  il  Pa-  vino  alla  loro,  fpcranza  un  grande  ar« 
dre  ; e che  chi  vedeva  lui,  vedeva  il  'gomento*We»  creditìs  guìa  eg»  inPa^ 
Padre;  perchd  la  Divinità,  che  in  lui  , trt , ér  Pater  in-  me  efi  ? Quali  dica  . 
trafpariva  anco  all’  occhia  non  era  Non  credete  voi , non  liete  voi  perfua- 
dipinta  , anzi  era  iromedefiniata  col  li,  ch’io  fona  nel  Padre,  e il  Padre 
Padre»  Cogli  occhi  deliamente  in  due  la  me  ? Certo  che  al  . Dunque  noa 
maniere  li  può  veder  Dio  ; Chiara-  dovete  confiderare  le  mie  parole  , e 
mente,  e intuitivamente,  come  li.  ve-  le  mie  opere,  quali  talmente  mie,  che 
de  da  comprenfori  ; o pure  ofeuramente  - non  fi  dicano  , e non  fi.  operino  me- 
e attratti vamente,  come  li  vede  dalla  co, ancor  dal  Padre  • Non  dovete  fer- 
roente  de’'  viatori  . Nel  primo  modo  marvi  nella  mia  umaaità.  ma  vedcn- 
non  avevano  veduto-  ne  il  Figliuolo, , do  , che  dico  , e opero,  cofe  Divine 
ne  il  Padre,  e una  tal  villa  era  rifer-  e fuperiorl  alla  umana  natura,  in.  loro, 
bata  a quel  giorno  felice  , nel  quale  dovete  riconofeere  un  parlare , e opera-- 
folTero  entrati  nella  ttanza  , che  loro  re  da  Dio  ; onde  in  ette  dovete  rico- 
fi  preparava,  nella  Beatitudine  eterna,  nofeere  un  parlare,  e operar  meco  anco. 

Nel  fecondo  modo  col  conofcerc  ecre-  del  Divio  mio  Padre  . Qi*fto  rifletto. 
dere  un  Dio , l’ intelletto  confufamen-  non  potevai  non  recare  a^  Appottoli 
te  aveva  per  oggetto  le  Divine,  Per-  un  gran  conlbrto  ..  Avevano  la  prova 
Ione  , benché  non  con  chiarezza  fuf-  cfperimcntale  di  ettere  amati  da  No- 
ficiente  a difcernerle  ; a gmfa  di  chi  Uro.  Signor  Gesù  Grillo.  Riflettendo,, 
vede  un  uomo,  in  lontananza  , lo  ve-  che  la  di  lui  Divina  volontà  non  era 
de,  ma  noi  difeerne  ; Vede  un  uotpo;  dittinta  dalla  volontà  del  Padre  , ne- 
ma  non  sà  dire;  d un  uomo  ; Conof-  potevano  inferire  , che  anco  il  Divim 
ce  un  uomo,  ma  non  conofee  , che  d Padre  gli  amava  , e che  abbandonati 
un  uomo . Cosi  chiunque-  conolce  un  dalla  prefenza.-  vifibile  delta-  umanità 
Dio , il  veto  Dto  , conofee  le  Divi-  del  loro  Maellra , eran  fictiri  di  una 
ne  Perfone,  che  fono  un.  Dio  , ma  fc  continuata  affi ttenza  del  loro  Dio:  e nel- 
la fede  non  Io  illumina  , non  le  dillia-  la  Umanità  iletta  del  loro  Maellro  nef- 
guc,  e non  fa  dire-,  che  fono  tre:  Co-  fimo  avrebbe  potuto  forpaflar  contro  lei 
nofee  Dio  Padre , Dio  Figliuolo,  Dio  que’ confini,  chefifotter  permetti  dalla- 
Spirito  Santo;  ma  la  luce  , fiotto  cui  Divina  volontà,  ch’era  una.  fletta  nel 
le  difeopre,  non  forpatta  il  poter  dire.  Figliuolo,  e nel  Padre, 
conofeo  un  Dio.  Ettendo  la  Divinità  Di  più  promife  loro,  ch’eglino flef- 
del  Figliuolo  comune  anco  al  Padre , il  fi  , e altri  fedeli-  avrebbero  operare  la 
Padre  quantoalla  ettenza  d net  Figli-  maraviglie  operate  da  lui,  eancormag^ 
uolo,  e il  Figliuolo  quanto  alla  ettcn-  glori,  per  quella  appunto , perché  egli 
za  d nel  Padre;  e quanto  alla  fletta  Io  ritirava  dal  Mondo  la  fua  prefenzavi- 
Spirito  Santo é nel  Figliuolo,  enelPa-  fibile,  e pattava  colla  fua  umanità  al 
dre;  e il  Padre,  ejl  Figliuolo  nello  Spi-  Regno  dei  Padre  . Fino  che  gli  era 
rito  Santo.  Quefte  dottrine , a.  riferva  prefente  quaggiù  , non  v*  effer  bifo- 
dellanotizia  efpretta  dello SpiritoSanto,  gno  , che  fi  manifeflattero.  fegni  si 
non  giugnevano  nuove  agli  Appofloli  : flrepitofi  per  mano  de’  fuoi  ; ma  par- 

altre  volte  ilDivinoMacftro,  come  fa  rito  , eh’  ei  fotte-,  rendendoli  più  ditti-  • 
pra  vedemmo,  le  aveva  fora  infinua-  die  il  credere  in  lui  , avrebbe  fpia* 
te  , ed  eglino  le  avevan  credute , e tnt-  nata  la  ftrada  alla  fède  , manifeftan- 
tavìa  le  credevano  per  abito,  e nell’ ahi-  do  la  fua  potenza  ne’  fuoi  con  mol- 
to-delia lor  fede:  e in  fatti  di  quefta  ere-  ti  effetti  più  maravigliofi  , che 
dcDzafàquimenzionealoroNoflroSi-  non  avreva  moflrati  in  fe  fletto 

Avreb^ 
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Avrebbe  poraro  fpecificare  ì tanti  infer- 
mi , che  una  volta  fi  farebbero  rifana- 
ti  alla  fola  ombra  di  Pietro  ; i Monti  , 
<che  una  volta  fi  farebbero  modi  di  hio- 
godal  Taumaturgo,  le  tante  convetfio- 
ni  degli  Infedeli  , che  (àrebber  fegui- 
te  alla  predicazione  di  ogni  Difcepolo  : 
ma  fi  contenne  in  generale  : Optra,  qtut 
e^ofacit  , 'éf  ipfé  .faciet  , majora  h»- 
rumfacìet  : quia  tgo  ad  Patrem  vada  , 
ChiedclTeto  pure  o al  Padre , o a fe  ; 
Tanto  edere  chieder  all’  uno quan- 
to all'  altro  : ElTo  Gesù  gli  avrebbe 
efauditi  , e r elTere  da  lui  efauditi  , 
farebbe  unelfere  efauditi  ancor  dal  Pa- 
dre , onde  quelli  farebbe  glorificato 
nel  molirare  la  fua  potenza  nel  Fi- 
^gliuolo  , e ne'  Miniflri  del  Figli- 
uolo . 

Date  quelle  Lezioni  di  Fede,  e di 
Speranza,  palfò  a dar  loro  lezione  di 
cariti  ^ lo  aroalTerpure  di  cuore  ; ne 
fi  abbattedèro , fe  in  loro  ceda  va  quel- 
la certa  tenerezza  -,  con  cui  1'  amava- 
no allora:  In  lei  non  confidere l’amo 
re  da  lui  ricercato  : la  prova  del  loro 
amore  dover  edere  l’olTervanza  de’ Tuoi 
precetti  : non  pretender  da  loro  , che 
tutti  roorifsero  con  lui , o per  lui  : non 
pretendere  di  averli  feco  ne’  patimenti 
di  quella  notte  : Seloamavano,  lo  ub- 
bidilsero  ; fe  nulla  di  più  pretendere 
dal  loro  amore  : Si  dthgitìs  mt , moa- 
data  mea  ftrvatt  . Aveva  già  racco- 
mandato a loro  r amore  fcambievole 
fulla  idea  dell’ amor  Tuo;  e tornò  più 
volte  a raccomandar  caldamente  que- 
lla carità  vetfo fe , e verfoil  prodìmo , 
di  modo  che  anco  dopo  alzacifi  dalla 
menfa , prima  di  ufeir  dal  Cenacolo  , 
tornò  a ripetere  loro  come  fuprema  pre- 
mura di  fe  orammai  moribondo  , quedo 
medefimo documento • Stiamo,  dide  , 
uniti , voi  in  me , e io  in  voi  - Io  fono 
a guifa  di  vera  vite  , e il  mio  Padre 
a guifa  di  agricoltore.  Ogni  rampollo, 
che  da  me  non  tragga  fugo  a produrre 
buon  frutto  , il  Padre  lo  troncherà  : e 
ogni  rampollo  fruttuofo  da  lui  purghe- 
radi  , acciocché  fruttifichi  con  maggio, 
re  abbondanza.  Già  voi  fiete  purgati 
dal  difeorfo , che  vi  ò fatto  . Replico  : 
Iliamo  uniti,  voi  in  me,  e io  io  voi:  io 


SrJJo.  477 

fono  la  vite,  voi  i rampolli  : Chi  (là  irt 
me,  ciò  in  lui , farà  gran  frutto  ; ma 
fenza  me  nulla  potete  . Chi  non  darà 
in  me  , farà  gettato  foora  a guifa  di 
ramo  inutile , e fi  leccherà  , e farà  rac- 
colto , e medb  fui  fuoco  , <c  arderà  : Se 
dimorerete  in  me  , e le  mie  parole  faraa. 
nonfservateda  voi,  chiederete  quanto 
vorrete , e nulla  vi  fi  negherà  ■ Que- 
lla é data  la  gloria  del  Padre  mio;  che 
voi  portiate  (rutto  grandidlmo  al  Mon- 
do , efrendo  voi  della  mia  Scuola  , e 
del  mioMagidero.  Io  vi  ò amati,  co- 
me il  Padre  à aoiaro  me . State  codan- 
ti  nel  mio  amore.  Io  fono  collante  nell’ 
amor  del  mio  Padre  , cfsendo  collante 
nella  oCservanza  de’  fuoi  precetti  ; e voi 
farete  codanti  nel  mio  amore  , fe  farete 
codanti  nella  ofserVanZa  de’ miei . lo  vi 
ò dette  quede  cofe,  acciocché  l’alle- 
grezza mia  rifieda  in  voi  , e la  alle- 
grezza vodra  fia  ben  compita  . Qwdo 
é mio  comando  : come  ioò  amato  voi , 
cosi  voi  amatevi  fcamhievoi  mente  t 
Non  v’  à maggiore  benevolenza  di  quel- 
la , che  per  gli  amici  fpende  la  propia 
vita.  Voi  farete  mici  amici-,  fe  farete 
quel  canto , eh’  io  vi  comando  : Io  non 
vi  chiamerò  fervi  ; il  fervo  non  sàife- 
greci  del fuo  Padrone:  voi  ù chiamati 
amici,  perch'é  lecofe^  a me  eomuni- 
cace  dal  mio  Padre  , da  me  a voi  fi  fo- 
nonotificate . Voi  non  avete  eleccome  ; 

10  bensì  ò eletti  voi;  e vi  ò eletti,  ac- 
ciocché andiate , e facciate  frutto  , e 

11  Vodro  frutto  fia  permanente  ; onde 
qualunque  cofa  in  mio  nome  chiediate 
al  mio  Padre  , vi  fi  conceda  . Que- 
lle fono  le  mie  premure  , quedi  1 
miei  comandi  : Amatevi  fcambievol- 
roente . 

11  Cridiano  Lettore  può  conofeere 
quanto  fofse  a cuore  di  Nodro  Signore 
Gesù  , che  noi  Oidiani  confervalTimo 
con  Dio,  e con  noi  una  dabile  carità  , 
quando  edendo  egli  così  vicino  a Mo- 
rire, nell’ ultimo  licenziare  dai  piùcari 
allievi  della  fua  Scuola , efso  nulla  più 
raccomandò  , e in  sì  poco  d’ ora  tante 
volte  raccomandò  quella  cordiale  be- 
nevolenza • Prima  di  afcoltare  il  ri- 
manente di  quel  preziolo  difeorfo  , 
i mi  é Bccclsario  trattenermi  alquan- 
' to 
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to  nell’  cfpotTC  la  parte  > che  abbiam 
udita  • 

Efofum  vliisvera-  Nodro  Signore 
Gesù  fi  afsomiglia  alla  vite  vera,  ci^ 
non  ingannatrice  , che  tutto  metta  in 
pampani,  e nulla  in  frutti:  Si  alTomi- 
glia  alla  trite  per  la  Tua  umanità , alla 
quale  noi  chiamati  ftioi  rami  fiamo  fi- 
ntili nella  natura , e nella  fortanaa  : Pe- 
rò la  fua  Divinità  a lei  dà  il  vigore  , 
onde  polTa  comiinicarfi  a noi , e rende- 
re vitale  la  noftra  unione  con  lei:  poi- 
ché come  nel  trattatosi,  fopra  S.  Gio- 
vanni ben  ofTerva  S- Agoftino:  Ouam-  . 
Tls  Cbrlftut  vith  non  tftet  , nifi  efset 
homo  ; tamen  ìftam  grati  am  palmiti- 
bus  non  pTtebtret  , nifi  efset  Deus.  Et 
Pater  meus  agricola  eft  . Col  dire,  il 
Divin  Padre  efsere  il  coltivatore  di  una 
tal  vite  , non  efchide  lo  Spirito  San- 
to, nefeftcfso  in  quanto  Dio.  Tutte 
e tre' le  Divine  Perfone  ugualmente 
agiicono  fuori  di  fe  , e tutte  ie  Divine 
azioni  ad  extra  fono  comuni  : ma  era 
coftume  di  Nofiro  Signore  Gesù  attri- 
buire al  Divin  Padre,  quelle  azioni  , 
che  erano  anco  di  fe  in  quanto  Dio  ; 
come  fra  poco  , quando  darà  • notizia 
dello  Spirito  S.mto  , a lui  attribuirà  al- 
tri doni  , che  pure  unitamente  ci  ven- 
gono dal  Divin  Padre  e dal  Divi- 
no Figliuolo;  e ciò  faceva  per  facili- 
tare la  fua  dottrina  , e renderla  più 
agevole  a intcnderfi  da’  foci  Difeepo- 
li  , che  fi  andavano  dirozzando  , ma 
non  avevano  peranco  piena  capa- 
cità . 

Omnem  palmitem  In  me  non  feren- 
tem  fruSum  tollet  eum  . Allude  qui 
Noflro  Signore  Gesù  a Giuda  , e da 
lui  pafia  ad  una  univerfale  minac- 
cia ; Giuda  di  frefeo  era  fiato  recifo 
dal  Collegio  Appofiolico;  e viene  mi- 
nacciato un  fimil  taglio  ad  ogni  inuti- 
le tralcio  ; taglio  , che  fi  fa  , quan- 
do alcuno  colla  colpa  mortale  per- 
de 1'  abito  delia  carità  ; e molto 

J»iù  fe  coir  erefia  perde  1’  abito  del- 
a fede  , o con  grave  contumacia 
contro  i voleri  di  Santa  Chiefa  ven- 
ga Separato  colla  fcomunica  : taglj  fon 
quelli  perniciofilTimi  all’  anima  ; pu- 
re riparabili  colla  riunione  , finché 


dura  la  vita  ; ma  il  taglio  terribile  , 
e fatto  una  volta  . non  più  ripara- 
bile , é la  fcparazionc  da  Dio  nel- 
la Morte  ; infelicilfimo  caglio  , che 
getterà  1’  anima  nel  fuoco  eterno  . 
Et  omnem  qui  frt  fruSum  purgablt 
eum  , ut  fruàitm  plus,  adferat  . 
Quello  guarda  direttamente  gli  Appo- 
lloli  , e di  tiflelso  tutti  i giufii  , i 
quali  fi  purgano  da  Dio , come  i Sar- 
menti buoni  dal  vignjjuolo  , non 
già  feparandnli  dal  tropco  , ma  to- 
gliendo loro  certe  fuperfluità  , che 
impedifeono  un  maggior  frutto  . To- 
glie dall’  intelletto  molte  irriflelTìo- 
ni  , e particolari  ignonnze  , molti 
penfieri  vani,  molte  innutili  diftrazio- 
ni  . Toglie  dall’  affetto  molte  vane 
cupidigie  , molte  troppo  anfiofe  folle- 
citudini  , molte  vogliette  , che  impe- 
difeono la  perfezione  : Talora  toglie 
le  ricchezze  , i figli  , gli  amici  , e 
altre  cofe  a noi  care , In  tutto , o in  par- 
te ; onde  non  ci  fiano  di  impedimento  a 
un  maggior  frutto  di  bene  eterno.  La 
falce , o fia  Io  ffromento , con  cui  cl 
toglie  quelle  fuperfluità  , talora  é la 
fila  dottrina  , con  cui  ci  illullra  ; ta- 
lora il  defiderio.  delle  cofe  celefti , con 
cui  ci  infiamma  ; talora  i rimorfi  , con 
cui  ci  atterrifee;  talora  le  infermità, 
le  perfeciizioni  , i travagli  ■,  con  cui 
ci  batte;  talora  certe  interne  ccnfola- 
zioni  , colle  quali  ci  fi  mette  r.aufea 
di  quanto  è terreno  . Gli  Appofio- 
li  avevano  anch’  eglino  allora  , da 
che  eflcr  purgati  . Avevano  della  in- 
confideranza  , per  cui  non  fapeva- 
no  , dove  andaluse  il  loro  Maefiro  , 
e aflfcrmavano  di  non  làperne  la  flra- 
da  ; volevano  vedere  il  Divin  Pa- 
dre , ne  riflettevano  , quell’ efsere  un 
bene  invifibile  , finché  la  nollra  vita 
non  fia  giunta  al  Tuo  termine  ■ Ave- 
vano qualche  fovverchia  confidenza  in 
fe  llefli  , e filmavano  di  aver  a mo- 
flrare  il  loro  valore  coll’  armi  . Ave- 
vano qualche  diffidenza  del  Divi- 
no foccorfo  , onde  troppo  temeva- 
no r imminente  pericolo  ; aveva- 
no ancora  fovverchio  attacco  alla  pre- 
fenza  vifibile  di  Noflro  Signor  Gesù 
Crifto  ; onde  non  avrebber  voluto  , 
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che  da  lóro  fi  allontanaffe,  quando  queir  vobit  manftrht  j 4>  e là  preghiera 
allontanamento  era  glofiofo  a Dio  - ila  per  noi  , vobii  . Talora  Dio 
Quelle  imperfezioni  da  loro  fi  tronca*  el'audlfce  anco  i peccatori , ancora  fe  fi 
fono  col  difeorfo  , che  in  parte  ab-  chiepgano  cofe  temporali  ; e frequente- 
biamo  udito  , in  parte  udiremo  , fat-  meiue ancor  fe  fi  prega  per  altri;  ma  ad 
to  loro  in  quel  cenacoloda  Nofiro  Si-  efaudire  in  tali  circofiaiize  non  à im- 
gnor  Gesù  Crifto  : Perciò  ei  medefi-  pegnata  la  lua  parola  : ben  1’  à impe- 
mo  dilTe  a loro.  _/<»»»  vot  mundi  efiu  gnata  quando  alcuno  fia  giudo,  cfac- 
prtpter  Sermonem  , quem  hcutui  jum  eia  orazione  perfevcranre  , cioè  fre- 
^oblr.  quente,  c fia  ordinata  alla  falute  prò* 

Mrtnete  in  me , if  egt  in  veèh . Può  pia , e faccia  orazione  per  fe  . Qujn- 
fembrare  cofa  ftrana  , che  Noftro  Si-  di  é grande  1’  inganno  di  coloro  , l 
gnore  Gesù  comandi  a Dilcepoli  di  di-  quali  trafeurando  affatto  fe  fieifi  ri- 
morar  egli  in  loro . Et  ego  in  vobit  . pongono  tutta  la  loro  fiducia  nellq 
E’  però  giufio  il  comando  , e per  lui  preghiere  degli  altri  . Dio  frequente- 
ci  fignifica  , fe  non  partire  da  noi,  le  mente  le  afcolta  , ma  non  à impc- 
non  <?  difcacciato  da  noi  . Monete  in  gno. 

me,&  ego  In  cioè  perfeverate  in  In  hoc  clarìficatut  efl  Poter  tneut , ut 

me  : impiegate  la  voftra  diligenza  , fruflum  plwrìmum  affcratls , effeìa- 
acciocché  io  ftia  in  voi  e (farò  con  mìni  mei  dìfciputl . Per  poco  che  fi  fiffi- 
voi , fe  perfevererete  voi  meco . ^ il  penficro  in  quella  verità  , fi  conolce  . 

Sine  me  nlhil  potejlit  facete  • E’ cer-  eisere  fiata  cola  gloriofilTima  a Dio,  r 
to  , che  fenza  il  Divino  ajuto , e con-  operarli  per  mezzo  degli  Appofioli  la 
corfo  , noi  nulla  poflìamo  : però  il  converfione  del  Mondo  . In  tre  ma- 
Salvacore  qui  non  ^rla  dell’  ajuto,  e niere  i Monarchi  conquidano  Provin» 
concorfo  naturale  , con  coi  Dio  come  au.  eie  , e Regni  : colle  lufinghe  dell’oro  , 
tore  della  natura  ci  adì  fie  , e ci  ajuta  a coi  raggiri  della  eloquenza,  colla  pre- 
qualunque azione  , o fia  indifferente  , potenza  dell’ armi . Collo  Splendore  fi 
o fia  rea  , o fia  buona  di  onefià  pu-  guadagnano  gli  animi  ‘ magli  Appofio- 
ramente  Morale;  Senza  quello  ajuto  , li  erano  poveri  : colla  eloquenza  fi  gua- 
e concorfo  , non  potremmo  muovere  dagnano  i pareri;  ma  gli  Appofioli  erano- 
una  mano,  girare  un’occhio.  Qui  nel  rozzi;  coll’ armi  fi  violentano  i rcniten- 
conteflo  parla  delle  azioni  fopranna-  ti  ; ma  gli  Appofioli  erano  difarmaii . Si 
turali,  e degli  ajuti  , che  ci  dà  come  dovevano  pubblicar  leggi  contrariiflime 
autor  della  grazia  ; e ci  fà  fapere  , alle  umane  depravate  pafiìoni  ; non  fi 
che  fenza  la  fua  grazia  foprannatu-  dovevano  promettere  beni  temporali  ; 
rale  non  pelfiamo  ne  molto,  ne  po-  non  fidovevadiffimulare  agli  efieri  ,che- 
co  , che  fia  conducente  alla  eterna  bea-  il  capo,  a cui  conveniva  unirfi , era  (la- 
titudine . to  da’  fuoi  crocififlb  in  mezzo  a due  la- 

Si  manferith  in  me  , & verbamta  in  dri . Contro  loro  dovevano  empirli  di  li- 
vobit  manfiTìttt  ^ quodeumque  voluerì-  bri  le  librerie,  d’ armi  gli  arfenali  ; con- 
ti/ petetii\  & fiet  vobit  . Qui  il  Sai  tro  loro  dovevano  inforgere  e letterati , e 
vatore  fpiega  quattro  condizioni  neccf-  Sacerdoti, e Prindpi , e Monarchi:  Ec- 
farie  , acciocché  la  orazione  Ila  infai-  cettuato  uno  folo , tutti  gli  altri  doveva- 
libilmenteefaudita  : i.  la  Fede  ; jf  rwj»-  no  morire  per  mano  de’ Manigoldi  : no-, 
ferieit  in  me  \ , ftcondo,  la  carità,  la  fuggezione  a Ile  nuove  leggi  dove  va  ef- 

ed  efecurione  dei  Divini  fuoi  docu  fere  per  necefiità , o per  violenza  ; il 
menti  ; & verba  mea  in  vobit  man-  Mondo  dove  va  affuggettarfi  di  propiavo- 
ferini  : j.  che  la  volontà  chiegga  re-  lontà  affatto fpontanea,epienamente li- 
golatamente  cofe  di  gloria  aDìo,.edi  beta.  Che  a que’dodeci  rozzi,  e poveri 
profitto  fpiritualeper  noi,  eciòconper-  i più  ,pefcatori,  fi  affìdafse  una  tale  ina- 
ieveranza  ; effendo  quelli  documenti  da  ptefa  con  certezza  di  felice  riufeinnen-- 
lui  dati  altre  volte  : Si  vetba  mea  in  to  dopo  che  fofsero  allevati  i nella 
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Scuola  di  Gesù  Criflo,  a chi  bene  la 
rifletteflìt , potd'fare  evidenza  della  ve- 
rità della  fede,  edella  onnipotenza  di 
Dio:  Onde  con  ragione  a loro  dilTe  No- 
flro  Signore  Gesù  : In  hoc  cUrificatur 
tft  Pattf  tneus  , ut  fruUum  pluri- 
tnum  ajfcratìs  iif  ciclamini  mel  Difcl- 
pulì . 

Skut  dtlcuìt  tr.tPàttr^  & ego  dìtexi 
t>of.  maaete  In- dìlecìioae  mea.  Erano 
gli  Apporteli  per  patire  perfecuzioni  , 
e travagli.  N9rtro  Signore  Gesù  non 
volle , che  perciò  credeflero  di  non  eife- 
re.  da  lui  amati  ; onde  fì  dichiarò  di 
amarli,  cetwr  egli  era  amato  dal  Padre  ; 
e qiierto  come  non  (ìgnifica  ugualità , ma 
Ibmiglianza  : e fù  quanto  dire-  11  Pa- 
tina à amato , ed  ama  me  ; e non  ortan- 
te il  Tuo  amarmi,  vedrete  le  gravi  pe 
ne , a cui  làrò  e(]>orto  ; vedrete , che 
per  mezzo  de' patimenti  mi  chiama  al 
Regno  : Così  io  amo  voi  : avrete  mol- 
to che  patire  ; e per  mezzo  del  voftro 
patire,  iochiamerovvi  a regnare-  An- 
co in  mezzo  a^  travagli  fiate  cortanti 
nell’ amar  me,  ne  da  erti  pigliate  fo- 
ipctto  , ch’io  lafci  d'amar  voi.  Mn- 
Titte  ì»  dilezione  mea  . Per  conofeere 
fe  mi  liete  cari , non  guardate  , fc  quag- 
giù fiate  felici,  o pur  travagliati:  Ri- 
flettete, come  ofserviate  i miei  precet- 
ti : finocchd ofserverete quelli , vi  avrò 
fempre  a cuore;  come  al  mio  Padre  io 
Ibno  fempre  caro  , anco  in  querto  fia- 
to di  mia  afflizione,  perchd  ò fempre 
efeguiti  i>di  lui  comandi.  Si  priecepta 
THta  fervatjerltìt  man  eh  Hit  In  dìi  e fi  ione 
mea  - Sìcut  & ego  pr-ecepta  Patri r mei 
fervavi  , ir  manco  in  ejut  dilcflìent  . 
La  perle  veranza  nell’ofservare  i miei 
precetti  farà  , che  io  mi  rallegri  in  voi, 
e voi  avrete  una  allegrezza  compita  .. 
Hfc  locutus  fum  voblt , ut  gaudìum  meum 
invobisfit,  & gaudium  vejirumlmplea- 
tur  • 

Majcrem  dìUBlenem  ntmo  habet  , 
quàm  ut  anlmam  fuam  ponat  quii  prò 
am  idi  fui!  : qui  non  fi  parla  di  un  certo 
amore  fenfibile di  tenerezza  ; ma  di  un- 
amore  di  preferenza  ; e non  di  una  pre- 
ferenza puramente  intellettuale,  quale  fi 
trova  anco  ne’  peccatori  le  lor  non  man- 
ca la  fede  : anch’elfi  conofeono,  che 


Dio  é un  bene  maggior  d’ ii^ni  bene , e* 
lortimano,  e lo  confertano  meritevole- 
d’ertere  preferito  ad  ogni  creatura  ; 1* 
amore  non  confiUe  nell’ intelletto , ma- 
nelta  volontà  ; e la  preferenza  , di  cui 
qui  fi  parla  , appunto  confirte  in  que- 
llo , che  la  volontà  voglia  , c ante- 
ponga il  bene  dell'amico  ad  ogni  altro 
bene  a fe  caro.  E’  più,  amare- un  ne- 
mico , che  un  amico , ma  in  confide- 
razione  di  amore  , fia  verfer  l'uno  , o> 
verfo  l’ altro,  quell’ é amor  maggiore 
in  di  cui  grazia  fi  facrificaquel  tanto  , 
che  più  fi  apprezza  . E perchè  il  bene 
più  univerlalinente  apprezzato  tra  i beni’ 

■ teitipotali  é la  vita , per  querto  il  dare  per 
altri  la  vita  è un  amor  maffimo.  Il  per- 
dere per  alcuno  1’  eterna  falvezza  , può' 
fem’nrarc  benevolenza  maggiore  ; ma 
quella  farebbe  una  benevolenza  viziofa  *,' 
e il  Salvatore  qui  infinua  una  carità  re- 
golata. 

Jam  non  dìcamvot  /err»/ Éfc.  QuaU- 
che  fegreto  fi  comunica  ancora  ai  ler- 
vitori , ma  non  tanti  quanti  agliamici; 
e.  il  comunicare  a un  fervitore  un  fegreto  • 
é un  atto  confidenziale,  con  cui  allora 
fi  tratta  con  effo  più  torto  con  carattere 
di  amorevole,  che  di  Padrone-.  Omnia 
quMumque  nudivi  a Patre-,  meo  , nota  - 
feci  vobii.  Cioòeutte  quelle  cofe,  eh" 
era  fpediente  fi  fapertero  dagli  Appo- 
(Ioli  : non  tutte  quelle  ancora  , che 
non  conveniva  manifertare  : Otnnla  ■ 
in  modo  di  favellare  alla  umana,  non  - 
in  rigor  metafilico  di  parlare  alla  filofo-- 
fica. 

Spiegate  le  parti  più  oicnre  del  Sèr» 
mone  foprannarrato,  veggiamonc  lacoi»- 
tinuazkine. 
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CAPO  VII. 

•fiiesue  il  Sermone  di  Noftro  Signore 
Gesù  dopo  la  cena  : Si  dà  noti- 
zia della  terza  Perfona  -della 
Auguftifliina  Trinità- 

«J9  rcgab»  Patrera  ; tSr  alium  Parn- 
clitum  dabn  Kobìs  y 6rc.  Jo.  14.  1 6-ad 
finem  capitis . 

’Cum  autcm  venerìt  Paracl  Hai , guem  ego 
mìttam  vobìt  i tfc.  Jo:  i j.  zé-adti- 
nem  capitis  • 

SI  enlm  non  ablero,  Paraclltus  nen^e- 
nìet  ad  vos,  &c.  Jo:  16.  y.adnum. 
i6- 

NOdro  Signore  "Gesù  recò  nn  altro 
titolo  di  confolazione  a’  fuoi  af- 
flitti Difcepoli  ; e fù  il  promettere, 
che  avrebbe  mandato  loro  coila  pienez- 
•■za  de’  fuoi  doni  lo  Spìrito  Santo . Se  mi 
amate,  diffe,  oflervate  i miei  precetti  : c 
io  pregherò  il  Padre  , < vi  manderà^  un 
altro  Conlblatore,  acciocché  redi  fem 
precon  voi  ; EfTo-é  Spirito  veraciflìmo, 
il  quale  non  fi  può  ricevere  nella  fua  pie- 
nezza da’ perverfi  , perché  cfli  vogliono 
feguire  i foli  loro  fcnfi  : e non  lo  vedo- 
no , ne  vogliono  faper  di  Ini . Voi  lo  co- 
nofcercte  , perché  ftarà  preflb  voi , e in 
voi . Non  vi  lafoierò  Orfani , verrò  a 
vilìtarvi  . Paflerà  brievc  tempo,  e II 
Mondo  non  più  mi  vedrà  : Ma  voi  mi 
vedrete,  perché  io  predo  riforgerò , e 
vivcrò  , e voi  tuttavia  viverete  - Allo- 
Ta  fempre  meglio  conofcerete  , eh’  io 
fono  ne  1 Padre  mìo , e voi  in  me , e io 
in  voi.  Chi  conferva,  e odiervaimiei 
precetti , quel  mi  ama  : -e  chi  ama  me , 
^ amato  dal  Padre  mio  : e io  amerò  bi , 
•e  gli  manifederò  me  medefimo.  11  Sal- 
vatore benigno  con  tutti , era  flato  fem- 
ore benigniflimo  co’  fuoi  Difcepoli  ; ma 
in  quella  ultima  notte  parve,  che  la  fua 
benignità  forpalfalTe  i fuoi  confucti  con- 
ini. Come  tutte  le  fue  azioni,  tutte  le 
fue  parole  , fpiravanodoirezza  , amore, 
compaflione  , così  tutti  a lui  parlavano 
con  picnidìma  confidenza  confidenza 
però  tutta  rifpetto;  e dovei’ altre  volte 
ipeflb  con  lui  favellandogli  davano  il  ti- 


tolo di  Maeflfo , in  queda  notte  il  Colo 
Traditore  usò  queflo  titolo:  Numqutd 
egofumRabbl?  Tutti  gli  altri  ufaruno 
il  titolo  più  odequìofo  diSìgaore:  efsen- 
do  pur  fempre  vero,  che  la  benignità 
coi  i'udditi,  come  acquìda  maggior  l’af- 
fetto , così  concilia  maggiore  la  riveren- 
za . L’ Appodolo  S\iiu'da  nonintelè, 
comeGesù  potede  manifeflarfi  ad  alcu- 
ni , non  ad  altri  : Penfava  , quella  ma- 
nifeflazione  dover  confidere  nel  lafciarfi 
vedere  comeallor  fi  vedeva  ; e non  capi- 
va , come  fi  potefse  render  vifibile  a 
qualche  fguardo  , e nel  tempo  fteflb  in- 
vilìbile  ad  altri  fgtianìi;  o come,  e per- 
ché volefsc  tenerfi  sì  occulto , che  trat- 
tando dopo  la  fua  rifurrezione  con  loro , 
volede  - ciò  fare  con  tanta  lcgretezza,chc 
gli  uomini  del  Mondo  reflaflero  privi  di 
lua  veduta  : Per  tanto  interruppe  il  di- 
feorfo del  dcgnevoliflìmo  Signore  , e Io 
interrogò , come  ciò  fodc  per  accader^ 
Domine , -quid fa&um  ejl,quia  manlfejla- 
turur  et  nobìt  te  ìpfum,  ér  non  Mando  ? 
Abbiam  già  vedutoaltre  volte,  che  No- 
firo  Signore  Gesù  non  foleva  appagare 
tali  curiofità,  lafciandoci  un  documento 
utililllmo,  che  nelle  verità  rivelate  dob- 
biamo credere  la  rivelata  fodanza  ; an- 
corché noi  non  fappiamo  capire  il  modo 
non  rivelato . Il  dìfprczzare  tal  documen- 
to é una  radice  infetta , onde  la  fuperbia 
à fatta  germogliare  la  maggior  parte  del- 
le erefie  : ed  é una  profe:lione  di  Lette- 
ratura troppo  infelice  quella,  che  non 
vuol  credere  à Dio  le  non  ciò,  di  cui  fap- 
pia  formarli  un  chiaro  fillcma  il  nodro 
cortrflìmo  intendimento.  Il  Santo  Ap- 
poflolo  chiefo  con  fommo  rifpetto  , ne 
perciò  fù  appagato  . Il  Salvatore  gli  fe- 
ce Intendere,  doverli  lui  contentare  del- 
la verità  rivelata , e non  cercare  di  più  . 
Per  tal  fine  il  rifpondere  fù  un  ripe- 
terla à lui , dicendo  : Se  alcuno  mi  ama, 
e feguirà  la  mia  Dottrina, e il  mio  Padre 
lo  amerà  ; c il  mio  Padre  , e io  à lui 
verremo,  e ^remodimora  in  lui;  Ch! 
non  m’ama,  non  oderva  i miei  precet- 
ti; eildifcorfo,  che  vi  ò fatto,  noné 
tanto  mio , quanto  del  Padre  , che  mi 
mandò . Quedecofe  à voi  ò dette , ftan- 
do  con  voi . Lo  Spirito  Santo  confolato- 
re  , cheti  Padre  manderà  in  mio  nome, 
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esilivi  rifchiarefà  a meglio  intendere,  diciariadi  Gesù,  li  quale  avrà  già  coDr 
e'à  ricordarvi , quanto  da  me  vi  farà  dannato  il  Tiranno  di  quello  Mondo  . 
flato  iniegnato  . Qui  quegli  in  atto  di  A fe  reftar  molte  cofeda  dir  à loro , n à 
licenziarli  diede  à tutti  la  pace  ; Io  dif-  ellì  per  ora  non  clTcre  capaci  di  ap- 
fe  , lafcio  la  pace  a voi  ; dò  la  tnia  pace  prender  tanto:  Al  venire,  che  farà  il 
a voi  ; e a voi  dò  la  pace  vera  , e di  detto  Spirito  di  verità  infegnerà  cole 

vero  Cuore  ; non  una  pace  apparente , tutte  vere  ; poichd  non  dirà  fe  noti 

menzognera  , di  complimento , come  fi  ciò  , che  farà  a lui  comunicato  ; An* 
dà  dal  Mondo.  Non  fi  turbi  il  vollro  nuncierà  loro  cole  avvenire  ; ed  elfo^ 
Cuore;  non  tema  : Avete  udito  ciò  , dilTe , mi  glorifichetà  , poichd  prende- 
chevi  ò detto:  io  parto,  mà  torno  a rà  di  mio,  e annuncierà  a voi.  Tut- 
voi.  Se  mi  amate  dovete  raIlegrarvi,poi-  to  ciò,  che  à il  Padre  è mio  : perciò 
che  vò  al  Padre , e il  Padre  è maggio-  vi  ò detto  , che  lo  Spirito  Confolato- 

re dell’ umanità  , che  vedete  in  me.  Vi  re  piglierà  di  mio  , e annuncierà  a 

ò volute  dire  quelle  cofe  adelTo,  prima  voi. 

chefieguano,  acciocché  vi  fia  più  agc  Le  Dottrine  , che  fi  contengono  in 
vole  il  crederle  , quando  faran  feguite.  quello  difeorfo  fono  fubblim'llìme,  e im* 

Già  non  vi  dirò  più  molto.  E’ venuto  portantiflìme  ; onde  mi  conviene  trat- 

ti Principe  di  quello  malvagio  Mondo,-  tenermi  in  ciafeheduna  fua. parte  per 
e non  é già  eh’ egli  abbia  alcun  potere  ifpiegarle  . SI  dlllgitii  mt  mandata  mea 
lòpra  me  ; Mà  acciocché  il  Mondo  co-  fervale  : Et  ego  rogabe  Patrem  ; ir 
nofea , che  io  amo  il  Padre,  e che  io  eie-  alium  Paracìitum  dabit  <vobit  • Qui  pro- 
guifeo  il  di  Jui  comando,  forgete;  partiam  mette  la  venuta  dello  Spirito  Santo 
(ji  quJi , colla  abbondanza  de’  doni  Tuoi . Dove 

A tal  (detto  el  fi  alzò  dalla  Men  noti  il  mio  Lettore  . Quando  quello 
fa  , e con  lui  fi  alzarono  tutti  gli  Divino  Spirito  a noi  viene  colle  fole  fuc 
Appolloli-  Poi  così  in  piedi,  mentre  illullrazioni  , e ifpìrazioni  , nonéccn- 
quietamentc  fpogliavan  la  Tavola,  e dizione  necelTaria  l’ efsere  in  grazia  : eA 
mettevano  a luogo  i feggi , ei  mobili  fo  Spirito  mifericordiofiflìmo  fi  degna 
della  Sala,  il  Salvatore  ìegiil  proponen-  di  così  vili  tare  frequentemente  anco  il 
do  lorda  parabola  del  vignaiuolo  , e ri-  Cuore  de’  peccatori , e gli  eccita  a ufeir 
perendogli  altri  documenti  di  Carità,  dal  peccato,  e ad  abbracciarli  alla  po- 
che ò efpoili  nel  Capoantccedente.  Tor-  nitenza  . I rimordimenti  , gl’  interni 
nò  di  nuovo  à parlare  dello  Spirito  San-  rimproveri , che  noi  fentiamo  in  noi  ftef- 
to,edi  nuovo  lo  chiamò  Spirito  di  ve-  fi,  fefiam  colpevoli,  quel  certo  inter- 
rirà: Dille,  eh’ ei  io  avrebbe  manda-  no  impulfoal  pentimento,  alla  confef- 
to:  ed  elfo,  il  Santo  Spirito,  avreb-  fione,  fono  fegni  delle fue  benignillime 
be  data  tellimonianza  di  lui  ; ed  eglino  vifite,ed  è innefplicabile  la  nollra  ingra- 
ancora  avrebbero  di  lui  tellificato.eITcn-  titudine  , e arroganza,  quandoloribut- 
do  flati  in  di  lui  compagnia  fin  dal  prin-  riamo.  Altre  volte  viene  con  aktino 
cipio  della  fua  predicazione  : quello  Spi-  di  que’doni  , che  chiamano  gratit  da- 
rito  Santo  proceder  dal  Padre:  elfere  tì , non  perché  le  illuflrazioni , e ifpi- 
fpediente  à loro  eh’ elfo  Gesù  parta;  poi-  razioni  foprannaturali  non  fiano  anch’ 
ché  non  partendo  dfo  , quello  conl'ola-  Elleno  dono  affatto  gratuito  della  fua 
torea  lor  non  verrà  ; e partendo,  a lo  amorcvolilfima  liberalità  ; mà  perchè 

ro  lo  manderà.  Quelli  colla  fua  venti  clfcido  d’  ordine  diverl'o  dalla  grazia 

ta  convincerà  il  Mondo  del  peccato  com-  Teologica  , fono  tuttavia  Beni  , che 
mcfso  da’ Giudei  , nel  non  credere  in  non  li  clìgono  da  Ila  natura  ; e Dio  li  dà, 
Crifto,  e della  Giuflizia  di  Criflo  , che  non  come  Autore,  ma  come  Superiore 
colla  morte  J.iro  compimento  a una  fop-  e Padrone  dell' Univerfo  . Tale  é il 
prabondantc  foddisfazior.e  pel  peccato,  cono  de’ lini’u.'ggi,  delle  profezie  , de’ 
andcràcoljus  di  Figliunlo  alla  F.cdità  miracoli . die  come  altra  volta  ò notato 
t-;iPadre,ccoavinccrà  della  podellà  giu-  fi  danno  anco  ad  alcuni  peccatori.  Fi- 
nal- 


Capo  Settimo  > 48  j 

rii  vente  alrtt  volta  viene  in  noi  quefio  beneficio,  e fruttodclla  Divina Incarnt- 
D- vino  Spirito  per  inabitare  in  noi, e feco  tiene  futura , Ce  la  precedette  di  tempo , 
porta  la  Carità  , e ^li  altri  abiti  infufi  , o già  feguita  , fc  i meriti  di  tempo  furono 
tedienti  alla  noftra  fantificatione:  e que-  dopo  lei . Che  il  Verbo  eterno  fi  &cefic 
fta  vifita  è incompoffi  bile  colla  colpa  mor-  Uomofà  pura  , puriflima  gratia  , e ca- 
lale . Un  peccatore  , che  fi  converte  da  rità  del  benignlflimo  Dio  : ile  Deut  di~ 
vero,  prima  dvifitato  dallo  Spirito  Santo  lexìt  Mundum , ut  Flllum  fuum  unìgenl- 
colle  graz'c  attuali  , alle  quali  corrifpon-  tum  dartt.  'Li  mifiione  dello  Spirito  San- 
dendo  cogl’atti  nec^arj  a rimetterli  nel-  to  fà  preceduta  da  merito,  che  la  oiten- 
la  Divina  amicicia  , riceve  il  Divin  oP'  ne;  e quefio fà  iimcritodi  NofiroSigner 
pite  , che  refta inabitante  neH’ Anima,  GesùCrifio.  Efibottenne colla  fua'giu- 
quafi  in  fuo  Tempio:  onde  difse  l’Ap-  ftitia  , e fuoi  meriti,  che  lo  Spirito  Santo 
pollolo  Templum  Del  efiif  vot  . Ora  fimandafie  co’ fuoi  doni,  e a quelli  che 
perché  agli  Appoftoli  fi  prometteva  lo  furono  al  Mondo  avanti , 'e  a quelli , che 
Spirito  Santo  in  modo  permanente,  e furono  al  Mondo  dopo  la  Divina  Incar- 
colli  foprabbondanta  de’ fuoi  doni  ; per  nazione.  A quefia  Divina  Incarnazione 

3ucfio  il  Salvatore  premife,  come  con-  non  andò  avanti  un  Uomo  Dio  , che  po- 
izionc  necefiaria  , la  fiia  amicizia  tefic  meritarla:  Alla  venuta  dello  Spirito 
confidente  nella  efatta  offervania  de’  Santo  andò  avanti  ; come  caufa  morale  , 
fuoi  precetti  ; Sì  dillgitìt  me , mand.ua  un  Uomo  Dio,  pei  dicui  meriti  il  Divi- 
tnta  fervute:  6'  ego  rag  'bo  P.ttrem  &e.  no  Spìrito  fi  diede,  e fi  darà  a quanti,  e in 
Ego  Togabo  Ptttrem  . Il  Salv.irore  vo-  qualfivoglia  modo  l’abbiano  participato, 
tendone’  fuoi  Appofioli  viva  la  me-  e fiano  per  parti  ciparlo  dal  principio  del 
moria , lui  efiere  vero  Dio , e Uomo  ve-  Mondo  per  tutti  i Secoli  della  Eternità  • 
ro,  alle  volte  di  fé  parlava  come  Dio  , Quefio  fece  intendere  il  _Salvatore  con 
alle  volte  come  Uomo  Qui  parlò  come  diic  : Ego  rogabo  Patrem  ^ prima  di  di- 
Uomo.  La  Tua  Divinità  non  à fuperiore,  re:  ego  mittam  , (Src. 
onde  non  à, a chi  umiliarfi  colle  preghie.  Et  alìur»  Paraclitum  dabit  voblt . 11 
re:  La  fua  Umanità  inferiore  a Dio,  Salvatore  a poco  a poco  diede  le  notizie 
a Dio  fupplicava  . Lo  Spirito  Santo  era  | dello  Spirito  Santo  in  quefio  fuo  infigne 
per  mandarfi  non  folodal  Divin  Padre  , | difeorfo  ; e la  prima  fù  , lui  efsere  Pcr- 
inaancoradal  Divino  Figliuolo,  come  fonadifiintadal'Padre  , e dal  Figliuolo. 
frà  poco  vedremo  : Con  tutto  ciò  prima  AUum  Paraclitum  dabit  •voblt  : la  paro- 
di dire  : ego  mittam , io  manderò  lo  Spi-  la  Alium  , un’  altro,  fà  intendere  parlarli 
rito  Santo,  -diire;  EgortgaboPatrem.io  di  PerfonadifiintadalFigliuolo.cneprfe- 
pregherò  il  Padre  à mandarlo  ; e ciò  dif-  ga , accioché  fia  mandata  , e difiinra  dal 
fe,  acciocché  egli  Appofioli,e  noiinten-  Padre  , cheé  pregato  a mandarla.  Para- 
dclfimo,  quefia  miffione  farfi  pei  meri-  clitum^  quefio  nome  lignifica  Avvocato; 
ti , e intercellìone  diefib  Noftro  Signor  e in  tale  lignificazione  non  conviene  ne  ai 
Gesù  Grillo  ■ Due  Perfone  della  Augu-  Padre, ne  allo  Spirito  Santo,  ai  quali  non 
fiifiima  Trinità  furono  à noi  ntandate  : Il  v’à  Tribunal  Superiore,  prefso  cui  abbia- 
Padrejci  mandò  il  Divin  Figlio,  e il  Pa-  no  a trattare , c difendere  la  nofira  cau- 
drc,  eilFiglioci  mandarono  lo  Spirito  fa  : Conviene  al  folo  Nofiro  Signor 
Santo:  nella  prima  milfione  venne  il  Di-  GesùCrifio,  il  quale  colla  fua  Umani- 
vino  Figliuolo  incarne  umana;  nellafe-  tà  ci  fà  veramenteda  Avvocato:  Ad- 
conda  milfione  venne  Io  Spirito  Santo  veeatum  babemut  apud  Patrem  Jefum 
non  inumana  carne,  ma  con  una  libera-  Cèriflum,  (te- 1.  Jo:  a.  Significa  ancora 
le  effufione  de’  fuoi  doni  , e di  fua  virtù.  Confolatore,  Ammoultore , Efortatere,e  in 
La  prima  milfione  non  fù  preceduta  da  tale  lignificato  il  nome  di  P<»r«r//fe  con- 
meriti di  chi  che  folTe  . NiHuno  potè  me-  viene,  ed  é comune  a tuttcj:  tré  le  Divi- 
ritare  , che  un  Dio  fi  facefie  uomo  - Chi-  ne  Perfone  : Ma  come  i titoli  comuni  a 
unaue  ebbe  qualche  merito  prelTo  D'O,  tutte  tré,  fpecialmente  fi  attrìbuifeono 
j’  ebbe  in  grazia  dell’  Uomo  Dio , per  alla  terza;così,  come  à lei  lì  aitribnifce  il 
Calino  [opra  il  S.  Vang-  G g tito- 
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titolo  di  Spirito  Santo , fimilmentc  le 
G attribuifce  II  titolo  di  Paraclito  . 
Con  quello  nome  di  Confolntore  , Am- 
monitore ; Efortatore , Nodro  Signore 
Gesù  ci  fece  intendere  alcuni  frutti  , 
che  riceviamn  dallo  Spirito  Santo , quali 
fono  i’cflere  noi  eccitati  a operare  il  be- 
ne , e a fuggire  il  male  » e il  godere  una 
certa  interna  pace  , quiete  , confolazio- 
rc  folida  , e vera  , che  non  può  riccverfi 
da  quain voglia  bene  de!  Mondo. 

Ut  mantat  vobifcum  in  <erer»io»:Quan- 
do  lo  Spirito  Santo  viene  ad  un’  ani- 
ma colla  carità  , e grazia  fantifican 
te  , quanto  a fe  viene  pronto  a mai 
non  partirne;  ne  mai  partirà,  fe  non 
farà  dilcacciato  colla  colpa  mortale  ; 
qui  agli  Appolloliil  Salvatore  promi- 
fe  qualche  cofa  di  più:  promettendo, 
che  lo  Spirito  Santo  farebbe  fempre 
rimado  con  loro , venne  ad  adìcurarli, 
che  colla  di  dui  venuta  farebbero  da- 
ti confermati  in  grazia  . 

Spiritum  viTìtatìs  . E’quedo  un’  id'o- 
tifmo  Ebreo  di  efprellìone  fuperlati- 
va,  e fignifica  Spirito  veraciffimo  ,c 
Maedro  perfettidlmo  di  verità  . Tré 
dadi  di  verità  in  quedo  propoGtocon- 
tiene  il  Santo  Vangelo  : Contiene  le 
cofe  ombreggiate,  c figurate  nell’  an- 
tico Tedamento:  onde  canta  la  Chic- 
fa  Vmbram  fugai  veritas  . Contiene 
r adempimento  delle  Divine  promef- 
fe,  onde  in  S- Giovanni,  f'ewi  ut  Teftl- 
monium  perbibeam  meritati  . Jo;  1 9. , 
e contiene  le  notizie  delle  cofe  Divi- 
ne necedarie  alla  falute  ; onde  I’  Ap- 
podolo  Paolo  ; Xium  fufccpìjfetìi  ver- 
bum  verltatit  £phef.  1.  Quindi  lo 
Spirito  Santo  Maedro  del  Vangelo  fi 
chiama  Spirito  di  verità  : Spirltum 
Verltatit  \ Forfè  ancora  pretefe  J1  Sal- 
vatore di  accennare  ciò  , che  poidif 
fe  con  altra  cfpredìonepiù  chiaramen- 
te , quedo  Spirito  procedere  non  fo- 
lamente  dal  Padre  , ma  ancor  dal 
Verbo  . Aveva  detto  , fe  edere 
Verità  : Ego  fum  verità!  ; dlcend<i , 

lo  Spirito  Santo  edere  Spirito  della  Ve- 
rità , veniva  ad  accennare  edere  fpi- 
rato  non  folo  del  Padre  , ma  ancor 
da  le  . 

Mundiu  non  ptteft  acciptre , 
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quia  nell  videi  eum  , nec  fcìt  eum  • 'Qui 
per  Mondo  fi  intendono  gli  uomini  per- 
verG , a quali  lo  Spirito  Santo  chiede 
bensì  l'ingredb  colle  fue  illudrazioni  , 
ma  edì  lo  ributtano  , e non  voglion 
riceverlo;  e non  podbn  riceverlo;  non 
materialmente  , perché  é puro  Spirito  ; 
non  Spiritualmente  , perchè  ne  pure  lo 
riconofeono  ; e fe  Io  riconofeono  , ciò 
non  é con  una  fede  viva  ; e non  pof« 
fono  averne  quella  notizia  , e feienza 
efperimcntal» , che  viene  dal  provarlo 
in  (e  , Io  che  non  fi  può  congiugnere 
colla  colpa  mortale  ; Non  pedono  i 
perverfi  riceverlo  perfe verando  perverfi : 
elTendo  però  liberi  ad  accettare  le  di  lui 
ifpirazioni , pedono  convertirfi  , e con- 
vertendoli non  faranno  più  parte  del 
Mondo  cattivo, e peccatore,  onde  potran- 
no ricevere, e riceveranno  così  gran  bene. 
Agli  Appodoli , e a’  giudi  il  Salvatore 
promife,  che  l’avrebbero conofcinto.poi- 
ché  farebbe  fiato  predo  loro , e con  loro. 
Ei  parla  nello  dato  di  viatori,  e dicen- 
do , che  il  Mondo  non  avrebbe  ne  ve- 
duto, neavuta  feienza  efperimentale  del- 
lo Spirito  Santo  inabitante,  e non  di- 
cendo agli  Appodoli , che  r avrebber  ve- 
duto, ma  fedamente;  che  l’avrebbero 
conolcito  da  fuol  effetti  ; vos  autem 
cognefeetu  eum , ite.  fece  intender  due 
cofe:  la  prima,  che  quedo  Confolato- 
re  'Spirito  Santo  Perfona  didinta  cal 
Padre  , e dal  Figliuolo  , la  quale  fa- 
rebbefi  a lor  mandata  , era  puro  Spi- 
rito : la  feconda  , é che  quedo  puro 
Spirito  aon  avrebbe  adunta  natura 
corporea  . Tanto  figr.ificò  ccl  dire  , 
lui  edere  invifibile  ; Mundus  non  videe 
eum  , e con  aggiugnere  , eh’  ed)  mede- 
fimi  l’avrebbero conofeiuto , e l’avreb- 
bero avuto  In  fe  , e predo  a fe  ; e 
non  adermare,  che  l’ avrebber  veduto- 
Vot  autem  cogoofeeth  eum  , &c.  Efso  , 
il  Salvatore,  avendo  prefa  Carne  umana, 
era  vifibile  ai  buoni  , e ai  cattivi  : 
Lo  Spirito  Santo  non  oncndofi  a na- 
tura corporea  , non  doveva  cfser  vi- 
fibile, ne  agli  uni,  ne  agli  altri  : E’ 
vero , che  nello  feendere  in  modo  fen- 
fibile  (òpra  gli  Appodoli  fi  videro 
lingue  di  fuoco  ma  in  quede  folo  ri- 
conofcevaG  un  di  lui  fimbolo . La 
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Capo 

Uirunità  di  Noftro  Signore  Gesù , non  i 
nn  Simbolo  del  Verbo  Eterno  ; ma  é una 
parte  di  quefto  tutto  Verbo  Vman,-t»  ; 
Vomo  Vi»,  elTendo  il  Divin  Verbo  la 
Pcrfona , a cui  flà  unita  la  Umanità  • 
Verbum  caro  fa&umefi.  Ma  lo  Spirito 
Santo  fimboleggiato  in'  auel  fuoco  , 
non  aveva  à ie  unito  quei  fuoco  , ne 
fi  era  fatto  fuoco  ; onde  non  fi  leg- 
ge Spiritus  Sanflut  igni/  faSus  efl  ; 
Ma  folamente  Àpparuerwct  dìfpertìt<e 
lingua  tanqnam  ignìs.Chi  vedeva  No- 
firo  Signore  Gesù  , potea  dire  fenza 
-metafora  colla  fola  coisunicazione 
degli  Idiomi  Vedo  il  Figliirolo  di 
Dio:  ma  chi  vedeva  il  fuoco  fcefo Co- 
pra gli  Appodo'i  ( dicafi  lo  fieffo  del- 
la Colomba  fcefa  Copra'  il  Noftro  Si- 
gnore Gesù  nel  fuo  battefimo  ) non 
poteva  dire  fenza  metafora  Vedo  lo  Spi- 
rito Santo:  ma  folamente:  vedo  un  fc- 
pno  della  venuta  dello  Spirito  Santo . 
Col  dire  apad  vot  manebif , fignificò 
che  avrebbe  flabilmente  converfatocon 
loro',  ammaeflrandoli , confolandoli , e 
avendo  cura  di  loro",  e infieme  fece  in- 
tendere un’attributo  della  fua  Divini- 
tà, r eflcre  in  ogni  luogo  : altramente 
dovendofi  gli  Appofloli  tanto  allontanar 
r un  dall’  altro  , quefto'DIvino  Spirito; 
fe  non  folTe  immenfo , non  potrebbe  re- 
ftare  prefTo  cìafcheduno.  Col  dire  6r  in 
Tobiterit,  fignificò,  che  farebbe  in  loro 
colla  grazia  Santificante,  eco'  doni  Tuoi, 
e di  nuovo  fece  intendere  , lui  effere 
puro  Spirito'. 

Di  le  parlò  Nofiro  Signore'  Gesù 
diverfamente . Promife  di  riforger  pre- 
fliffimo  , onde  non  reflarebbero  quelli 
orfani  privi  del  loro  Padre  . Non  re- 
iinquam  vos  otphanos  , Promife,  che 
gli  avrebbe  vilìtati  : Veniam  ad  tot . 
Promile  , che  fi  farebbe  lafciato  ve- 
der da  loro  : che  vivo  ei  farebbe  , e 
vivi  anch’  eglino;  Non  così  l’avreb- 
bero veduto  i perverfi  , a’  quali  refta- 
va''  brieve  ternpo  da  poterlo  vedere  . 
Con' che  gli  alTicurò  , i-  effere  vicina 
la  fua  morte  : Adhuc  modicum  , <èf 
Mundut  me  Jam  itoti  videt  . z.  Che 
elfi  r avrebbero  veduto'  riforto'  : vor 
autem  vldebitlf  ; aula  ego  vìvo  ; 3. 
«h‘  eUì  non  farebbero  riforti  con 
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lui,  ma  farebbero  fopravllfutl;  Et  voi 
vìver  h . 

in  ilio  die  cognofeetit , quia  ego  fum 
in  Patte  meo  , 6r  vos  in  me  , & 
ego  in  vobiJ  . Quello  in  Ilio  die  da 
altri  fi  interpreta  , quando  farete  In 
Cleto  \ da  altri  fi  prende  per  gior- 
no indeterminato  , come  in  ilio  tem- 
pore io- dal  Contello  giudico  , che 
parli  del  giorrro  della  venuta  dello  Spi- 
rito Santo;  e promette  , che  allora  ca- 
piranno affai  bene  ciò  , che  per  ora 
conofeevano  affai  confufamente  , Cri- 
llo  Gesù  effer  nel  Padre  per  identità 
della  Natura  Divina;  eglino- elfere  in 
Criflo  Gesù  per  la  fomiglianza  della 
natura'  umana  ; e Criflo  Gesù  effere 
in  loro  per'  lo  Spirito  , e foprabbon- 
danza  di  doni  , e grazie  , che  pei 
di  lui  meriti  a loro  conferirebbe  lo 
Spirito  Santo  . 

Et  manifeflabo  ei  me  ìpfum  - No- 
ftro  Signore-  Gesù  aveva  promelfo 
agli  Appnfloli,  che  l’avrebber  vedu- 
to • Per  gli  altri  giulli  , mentre  fof- 
fero  in  illato  di  viatori  , non  fece  la 
flclfa  promelfa:  promife  però,  che  an- 
co a tutti  quelli  farebberi  manifeflato; 
e Quella  manifellazione  fi  fà  all’  in- 
telletto colle  interne  illullrazionì  a co- 
nofeere' i di  lui  Millerl  , e alla  vo- 
lontà allettandola  alla  Collanza  nell’ 
A mor  fuo . 

Paraclitut  autem  Splritut  SanSut  , 
quem  mittet  Pater  in  nomine  meo  , 

\ ìlie  vot  docebìt  omnia  , if  fuggeret 
Tobis  omnia  , quretumque  dixero  vo- 
bit . Condire  yaew  mittet  Pater , No- 
flro  Signore  Gesù  non  efclude  il  man- 
darlo anch’effo  unitamente  co!  Padre.- 
anzi  coll’  aggiugnere  in  nomine  meo 
fà  intendere,  che  lo  Spirito  Santo  fa- 
rà mandato  dalla  Perfona  del  Padre , 

' e dalla  Perfona  del  Figliuolo  • Bra- 
merà qui  lo  lludiofb  Lettore  di  intende- 
re , per  qual  ragione  Noflro  Signore  Ge- 
sù , che  tanto  facilmente  il  poteva , non 
efprelfe  con  maggiore  chiarezza  le  veri- 
tà dà'  fe  rivelate  agli  Appolloli  , e 
non  le  impreffe  perfettamente  nella  lo- 
ro memoria , coficché  non  vi  folfc 
bifogno  della  venuta  dello  Spìrito  San- 
to, acciocché  aveffero  a meglio  inten- 
Gg  » dcrle,. 
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derle , e a rieordariène  . Rirpondo , qne- 
fla  ragione  non  ersere  rivelata  ; pure 
può  dirli , che  (i  volle  mettere  in  if- 
paciale  confiderazione  anco  la  Perfona 
dello  Spirito  Santo  , con  una  infigne 
benilicenza , che  a lei  attribuita  avef- 
lìmo  a riconoscer  da  lei  • Alla  Per- 
sóna del  Dlvin  Padre  dovevamo  1'  a- 
verci  mandato  1’  Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo : alla  Perfona  del  Divin  Ver- 
bo r ellerfi  fatt’  Uomo  » e 1’  averci 
redenti  • Dalla  Perfona  dello  Spirito 
Santo  dovevam  riconofeere  1’  elTere 
abilitati  a godere  ì frutti  della  Re- 
denzione , coll’  clTere  illuminati  alla 
cognizione  de’  Divini  Miflerj,  e infer- 
vorati, e fortificati  alla  offervanzade’ 
Divini  Precetti . Si  può  dire , che  fi  vol- 
le rendere  più  folenne  il  miracolo  del- 
la feienza,  quale  in  lorofù  infufa  dal- 
lo Spirito  Santo . Se  vivente  il  Salva- 
tore gli  Appoftoli  tutto  aveffero  appre- 
fo  perfettamente , molti  avrebbero  po- 
tuto attribuire  il  loro  profitto  alla  labo- 
riofità,  e coitnra  di  fuo  naturai  Magi- 
fiero.  Ma  efiendo  conofeiuti  uomini  tut- 
tavia rozzi , e timidi , e vedendoli  nel 
giorno,  in  cui  fcefe  lo  Spirito  Santo , co- 
sì addottrinati , e fatti  generofi  in  ifian- 
ti , vi  fi  faceva  evidente  la  Divirrn  ma- 
no, ed  erano  alla  nofira  fede  un  nuo- 
vo , e chiaro  fogno  di  credibilità . Fi- 
nalmente può  dirli , che  il  Divino  Si- 
gnore volle  ammaefirati  gli  Appofioli , 
e noi,  le- parole  efteriori  all’orrecchio 
noo  badare  a convertirci  , ò perfua- 
derci  falutarmente  , lenza  la  grazia 
interiore  dello  Spirito  Santo-  e al- 
lo Spirito  Santo  non  a Ce  fieffi  i 
banditori  della  Fede  dover  attribui- 
te le-  convcifioni  , e la  fantificazione 
del  Mondo. 

Jìle  VM  dtccbit  emiJai  &c.  Non  già 
tutte  le  cofe  fcibili  : Quella  é una 
feienza , che  non  anno  ne  pure  i Com- 
prenfori  nel  Paradifo  , e compete  a 
Dio  Colo  ; ma  tutte  le  cofe  fpedienti 
alla  falute  , e al  Minifiero  della  pre- 
dicazione , e del  profitto  fpirituale  per 
fe;  e dell' aiuto  pei  loro  prolTimi. 

SJ  diligeretit  me  , gaudereth  ut}- 
que  , quia  vado  ad  Patrem  , quia 
Talee  majet  me  efl  . Gli  Appofioli 
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amavano  Noftro  Signor  Gesfi  Crlffo 
con  amore  di  amicizia,  ma  mifio  eoa 
molto  amor  di  interefse . La  di  lui 
prefeiiza  vifibile  era  a loro  di  gran- 
de confolazione  , e utilità  > Nel  do- 
lor , che  provavano  per  la  fua  vicina 
partenza  , prevaleva  l’ Amore  interef- 
fato  di  lor  medefimi , che  non  avreb- 
be voluto  elfer  privo  di  quel  bene 
per  loro  troppo  utile  , e dilettevole  : 
e quello  era  un  amare  fc  medefimi  . 
Per  tanto  dilTe  Gesù  : Se  voi  amalle 
versjnente  me  ; ciod  fe  voi  bramafie 
veramente  il  mio  Bene  , non  il  vo- 
lito , godca-elle  , perchè  vado  ad  Pa- 
trem , quìa  Pater  major  me  efi  ; Cote- 
Ilo  , quia  Pater  major  me  efi  , non  i 
la  cagione  dell’  andare  al  Padre  : quali 
dica:  Vò  al  Padre,  perchè  il  Padre «i 
maggioi-o  di  me.  Ma  è la  cagione,  per 
cui  gl’  Appofioli  dovevano  rallegrarfi  , 
che  egli  andalfe  al  Padre:  e il  fenfo  d' 
quello:  il  mio  Padre à una  Maellà'-,  o 
una  gloria  troppo  maggiore  di  quella  , 
che  voi  qui  vedete  in  me  . Qui  io  non 
fà  la  figura,  non  tengo  la  gloria,  che 
compete  a un  Figliuol  di  tal  Padre  , 
cITendomi  ioabball'ato , ed  efi  nani  to  per 
foccorrere  al  «nere  Umano.  Tornam- 
do  al  Padre  farà  finito  il  mìo  abbalTa- 
mento,  e avrò  la  Maellà,  e la  glorìia 
confaccente  al  P^drc , di  cui  fon  Figli- 
uolo : ed  elfendo  quello  Padre  tanto- 
maggiore della  Umanità , che  in  mo 
qui  vedete;  tanto faià  maggiore  la  Mae- 
fià , eia  gloria,  che  in  me  rifplenderà 
prelTo  lui  : onde  voi  dovete  godere  , eh’ 

10  colà  vada,  perchè  colà  farò  in  ifia— 
to  più  propro  di  mia  origine  . 

Sed  ego  verìtatem  dico  vobis  : Expe- 
dii  vobis , ut  ego  vadam  ; fi  euìm  no» 
abiero , Paracletus  non  veitlet  ad  voi  . St 
autem  abiero  mittam  eumad  z»«/.Gli  Ap- 
pofioli amavano  il  Salvatore  non  fol» 
con  amore  di  carità  , mà ancora  con  allct- 
to di  interelTe , edi  lenfibilifiìma  tencrez-* 
za  : ilfuo  allonunarfi  da  loro,  per  quanto 

11  palefirfie  fpediente  alla  fua  gloria  , rìuv 
Ic-iva  cofa  violentillìma  al  loro  Cuore» 
che  fi  innondava  da  una  profonda  malin- 
conia , Qnindi  a lor  conforto  mollrò>. 
elfere  utile  a loro  la  fua  dipartenza  ». 
fenza  cui  non.  farebbe  venuto  fui  loro 

fpi- 
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Spirito  lo  Spirito  Santo.  Kon  è già  ^ cora4ì  accenna,  che  lo  Spirito  proce4c 
che  ciò  non  lì  potelTe  anco  prefente  trà  non  folamente  eia I Padre,  maeaiamdio 
loro  la  Santillìnia  Umanità  del  Noflro  dal  Figliuolo  e poiché  iqnel  foto  ouwda  j 
Signore'^rù  ; mà  nel  Divio  Gabinet-  che  produce  , « di  qàel  dialo  G dice 
to  era  dectetata  la  miflìone  dell’  uno  do-  efser  mandato , <fae  o é generato  , ed 
po  la  lontananza  deir  altro . LaOivioi-,  é il  Figlinolo-;  « procede , ed  dio  Spi* 
tà  dello  Spirito  Santo  nella  fua  venuta  rito  Santo.  Quefla  procefCooe  lì /piega 
doveva  manifellat/i  con  Segni  Mira*  medellmo  Salvatore  pià  cbiar». 
colofi , e con  effetti  interni , ed  eftemi  mente. 

abili  a convincere , lui  efTer  Dio,  chiun-  Nea  It^uciwt  « ftmttìpf»',  Sed  mas 
que  attentamente  li  riflettefse  . Se  fifoA  camma  mdiet  , loqettm  . Soprafple* 
?e  trovata  prefente  r Umanità  del  Sai-  gando  le  parole, mudivi  i Patrt 
vatore  , a quello  , non  allo  Spirito  San-  mt»  , ò detto  , che  colla  metaibra  d 
to  fi  farebbero  attribuiti  i Miracoli , da  udiri  G fà  intendere  la  fdenza , e con 
chi  era  av  vetro  à vederli  in  lui  feguentetnente  la  fbfiania  comunicata 

tidiani  . Ooveva  manifèfiarfi , lo  Spi-  li  Divin  Padre  uoh  audit  , ^ché 
rito  Santo  eflcre  mandato  dalla  Per-  Jui  non  é comunicau  ad  altra  Per 
fona  del  Padre  , e dKìesò  01110:  Se  fona  la  ElTenza  : Il  iDivino  Figliuolo 
Grido  folle  dato  prefente  colla  fua  unta-  .utn  muda  a Spkitu  4 perché 

nità , quella  Midione  fi  farebbe  attri-  dallo  Spirito  Santo  a lui  non  é co- 
baita  al  foto  Eterno  Padre  • Colla  ve-  municata  la  Edenza  ■:  Ma  il  Figliuo- 
«iif  del  .Divino  Spìrito  gli  Appodoli  lo  hjultur  qua  audit  m Patri  , per- 
dovevanooodituirli  Dottori,  c Maedri  ché  il  -Figlio  generato  dal  Padre  rice- 
di tutto  il  Mondo  ; ne  ciò  conveniva  , ve  la  elTenza  , e la  feienza  , e gli 
finoche  era  prefente  vifibile  il  loro  Mae-  altri  attributi  edénziali  dal  Divia 
Aro.  Pertanto  il  Divino  S-gnorcconfo-  Padre  : lo  Spirito  Santo  hquiNtr  qua 
lò  1 fini  Difccpoli , adìcurandoli , che  audit  a Patte  , tt  m Fili»  perché  a 
nella  fBadontaBatMa  avKhbe  .mandau)  patre  Flliaqut  procedlt  . In  tutte  ; e 
loro  un  maggior Fene,  quale  a lovo  non  tre  le  Divine  Perfone  , come  é una 
fi  farebbe  comunicata -in  fila  prefenza  ..  medefima  edenza  , così  é una  mede- 
Bxpedit  vakis  , ut  tg»  vadam  : Con  fima  volontà  , e una  medefima  Scien- 
quefta  efpredìoné/i  manifieda,  lo  Sniri  za  : Ma  al  Divin  Padre  non  é «omu- 
to  Smuo  elfitre  vero  Dìo.  fie  era  ipedien*  nicata  ; al  Divin  Figlio  é comuni- 
te.agli  Appoftoli  Iapanefna4i<BodroSi-  cata  dal  Padre  : alio  Spirito  Santo  é 
gnore  Gesù , efiendo  queda-tina  condì-  comunicata  dal  Padre  , c dal  Figli- 
zione  perriaevere  lo  Spirito  Santo,  ;U  nolo  . Parlando  Nodro  Signore  Gesù 
venuta  di  quedo  era  perfora  «n  tal  he-  della  Scienza  a fe  comunicata  parla  iq 
ne  , che  lormontava  la  vicinanza  , e pafsato  : parlando  della  Scienza  comu- 
prefenza'Vjfibiie  di  queila  Sacra  Urna-  nicata  alio  Spirito  Satxo  parla  in  -futu- 
uità  : queda  era  nn  ben  maggioK  di  ro  : .qua  audivi  a Patre  met  : quacum- 
qualfi  voglia  creatura  : dunque  lolo  Dio  qui  audìet  loquetur  . De  mea  accipiet^ 
era  un  ben  maggiore  di  luì  : dunque  fe  6r  aununeiablt  vablt  - Ciò  , che  é ab 
Io  Spirito  Santo-fi  promette  come  un  ben  zterno,  e in  eterno  , rifponde  a tutti 
maggiore  , eda  non  é creatara:  dunque  i tempi  : e non  fi  dice /ù  , quali  più 
dDio.  non  fia , e non  fi  dice,  è , quali  non 

MIttam  tum  ad  vat . Sopra  avea  det-  fia  per  efsere  ; e non  fi  dice  , farà  qua- 
to  Nodro  Signore  Gesù  , che  lo  Spiri-  fi  non  fia  dato , anon  fia  ; ma  fi  parla 
to  &nto  fi  mandarebbe  dal  Divin Pa-  in  prefente , pafsato  , o futuro, coniònne 
dre  in  nome  d’  elfo  Gesù  , iu  tiamiue  al  tempo  ederiore  della  azione , di  cui 
ora  fpiega  più  chiaramente  ; che  fi  tratta  . Parlava  il  Salvatore  del- 
farà  mandato  dal  Padre,  e da  le;  non  la  fua  pafsata  predicazione  , e con- 
da  feinquant’ uomo  , mà  da  fe  in  quan-  formandoli  al  tempo  di  queda,  difse  : 
to  Dio:  Muta»)  ettm  ad  vat.  Qui  an  qua  audtvl  a Patte  . Parlava  del 
Calino  [apra  il  S. Vani.  Gg  j Ma- 
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Magitlero , co!  quale  Io  Spirito  Santo 
era  per  illuminare  gli  Appoftoli  ; ed 
effendoquefta  cofa  avvenire,  parla  in 
futuro  : qu<tcumque  audiet  hquttur  ; 
De  meo  accìpiet , & aHnuntiabit  vobis  . 
La  comunicazione  intrinlieca  della 
fcienza  immedefimata  colla  ElTenza 
Divina  , ■ non  riceve  \\  fu  quali  cofa 
pafsata  ; non  1’  è quali  cofa  che  non 
(la  Hata  ; non  il  farà  , quali  cofa 
che  non  fia  ; ma  di  lei  fi  parla  in  pafsa- 
to  , in  prefente  , in  futuro  , perché 
talmente  fti  , che  tuttavia  è;  talmen- 
te fù  , ed’  é , che  farà  fempre  ma 
la  predicazione  di  Grillo  agli  Appo 
fioli , talmente  era  pafsata  , che  non 
era  per  fcguire  , e il  Magillero  .deilo 
Spirito  Santo  agli  Appolloli  talmen- 
te era  per  leguire  , che  in  quel  mo 
do  non  era  prima  feguito  . Volendo 
rifoivcre  alla  noflra  più  facile  Intelli- 
genza quelle  ptopolizioni ,,  fi  rifolvon 
cosi  : Ò.u<e  a ÌPatre  femper  audio , dixi 
vobis  . j^utteumque  femper  audìt  loqiie- 
lUT  : De  meo  femper  acclptens  anssunt  ia- 
hit  vobis . 

Spiegò  il  Salvatore  , cofa  lo  Spirito 
Santo  riceveva  da  luì , col  dire  Ornala  , 
queecumque  babet  Pater  , mea  fiat  :pro- 
pterea  dia! , -quìa  de  meo  accipìet  , ■& 
anauatiaùlt  .vobis  . Dilse  Ornala,  qua;- 
cumque  babet  Pater , mea  fuat  ; Poiché 
tutta  la  efsenza  Divina  con  tutti  i Tuoi  at- 
tributi fono  nel  Divin  Figlio  ugualmen- 
te , che  nel  Divin  Padre  ; Non  difse  , 
omnia  quibus  Pater  efl  ; mà  qu<ecumque 
babet  Pater  ; perché  l’ Eternaattiva  ge- 
nerazione , pw  cui  la  Perfona  del  Padre 
é Padre, non  é comunicabile  , e non 
è nel  Divino  Figlinolo  . Non  difle  ; 
Omnia  , quse  baieo  ego  , fuat  Sptrìtus 
SanSi  ; o pure  Ornata  mea  accipit  Spiri- 
tus  SanSus  ; perché  nel  Divino  Figliuo- 
lo oltre  la  Divinità  immedefimata  v’é 
la  Umanità  unita  , e colla  eterna  atti- 
va fpirazioneallo  Spirito  Santo  fi  comu- 
nica la  Divinità  , non  fi  comunica  la 
Umanità.  E della  Perfona  di  Grillo  la 
Divinità , e la  Umanità  . Se  lo  Spirito 
Santo  ricevelTe  tutto  ciò  , che  é di  Gri- 
llo , riceverebbe  ancora  la  umanità  ; 
perché  non  riceve  quella  , dice  il  Sal- 
vatore De  meo  accipìet , cioè  Divlaita- 
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tem  ; non  dice  Heum  accìpiet  , perche* 
non  aecipit  Humanltatem  : E l’ accipnt.^ 
come  ò fpiegato  fi  enuncia  in  futuro  , 
non  perché  la  Divinità  a lui  non  fofse 
comunicata  ab  xterno  , mà  perché  fi 
..congiugne  colla  Manifeflazione  ,che  do- 
I vea  feguir  in  futuro  , annuntlabit  vo- 
bis . E quella  era  una  gran  gloria-di  No- 
firo  Signore  Gesù  , il  pubblicarli  dallo 
Spirito  Santo  al  Mondo,  qualmente  dal- 
la Perfona  d’  elfo  Figliuolo  , e del  Pa- 
dre , folfeal  Divino  Spirito  comuni- 
cata la  efsenza  \ e tutte  tre  quelle 
Pcrlone  avefiero  una  medefima  feien- 
za  , una  medefima  potenza,  una  me- 
defima volontà  , una  medefima  Di- 
vinità • llìe  me  clanficabit,  .quìa  de  meo 
accìpiet , & aanuatìabìt  vobis  . 

Gon  quello  Tello  il  Salvatore  fece 
ancora  più  'Chiaramente  intendere  -, 
Io  Spirito  Santo  procedere  non  folo 
dal  Padre  , mà  ancor  dal  Figliuolo  .. 
Gofa  é de  meo  accipìet  , fe  non  la, 
comunicazione  della  efsenza',  e confe- 
guencemente  la  procefiione  ancor  dal 
Figlio  i Se  lo  Spirito  Santo  non  procedìt 
à Filio  , il  Figlio  non  può  dire  ; acci- 
pit  de  meo  . Cofa  é dire.-  Ornala  , qute 
babet  Pater  mea  fiat  ; propterea  dixl  , 
quìa  de  meo  accipìet , i'e  non  farci  inten- 
dere , che  avendo  il  Divino  Figliuolo 
tutto  ciò  , che  à il  Padre , ecccttu.uo  T 
efser  Padre  ; elTendo  nel  Padre  la  fpira- 
zìone  attiva , <]ueila  fpirazione  é ancor 
nel  Figliuolo  ; altramente  fe  eziamdio 
dal  Figliuolo  non  fi  fpiralTe  lo  Spi- 
rito Santo .,  non  avrebbe  Gesù  po- 
tutto  dire  con  verità  : Ornala  queecum- 
que  babet  Pater  mea  fuat  ; egli  fi  fa- 
rebbe potuto  rifpondere  ; Pater  babet 
fpìrare  Spiritum  SanSum  , quod  tu  non 
babes  . Cosi  benché  nel  Santo  Vangelo 
non  fi  trovi  la  frafecfprefsa  Spiritus  San- 
Gus  pTocedit  a Pillo  , come  fi  trova  pro~ 
cedit  a Patte  ; n’abbiamo  però  replicato 
più  volte  in  documento,  comeabbiamo 
veduto . ' 

Et  cum  venerìt  ìUe , arguet  Mundum 
de  peccato  &c.  Tra  i molti  penfieri , che 
ingombra van  la  mente  degli  Appolloli, 
uno  era  ildoverpredicaie , c farador.ire 
dal  Mondo  , qual  Urmio  Dio  , No- 
Uro  Signor  Gesù  Grillo.  Loro  era  pre- 
de c- 
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Atto,  chefiirebbero  maitratcatti  ,.en- 
Uatì,  uccìfi , odiati:  in  tale  (latodicofe, 
come  era  loro  poflibile  il  perfuadere;eflre- 
re  vero  Dio  quello',  che  da  fuoi  Sacer- 
doti, e Pontefici  , e primi  Principi,  e 
Letterati  di  Tua  nazione  era  (lato  condan- 
nato alla  Croce  ? Ne  dovevano- dif- 
fiBiulare  quefta  Crocififfione:  dovevano 

fiubblicare , lui  eflere  flato  crocifilTo  , 
ui  effer  morto,  eciò  non  ottante  lui  ef- 
fer  Dio  :•  pareva  loro  impoflibile  l’ in- 
contrar fede  ; e fe  n’  innondava  di  ma- 
linconia il  loro  Cuore.  Non  erapicco- 
Ibaccrefcimenro  del  loro  travaglio  il  ve* 
dere  , ftareil'demooioin  pofTe^o  di efae- 
re  adorato  quali  per  tutta  la  terra;  ed 
etti  lenza  Dottrina,  lenza  aedito  , lèn- 
za amore  dei  popoli , come  potevano  ro* 
vefciar  lui  dal  trono,  e*  abbatter  tanti 
idoli  f A folle  vare  gli  Appottoii  dà  quel- 
la loro  triftczza  , il  Salvatore  gli  alficu- 
rò , che  loSpirito  Santo  colla  fua  ve- 
nuta avrebbe  Convinto  il  Mondo  del  pec- 
cato, della  Giuttizia  , e del  Giiidizio;  del 
peccato  de’  Giudei  , della  giuttizia  di 
Critto,  e del  Giodicio  comro-il  demo, 
nio-  La  parola  «7;gHere  nel  la  Divina  Sait- 
tura  frequentemente  lignifica  Canvince- 
re  .■  £*//■  ex.  vobls  arguti  me  de  peccato} 
Gli  rimproverarano  i Giudei , Ini  efsere- 
un'  bevidore  , un  Bettemmiatore  , un 
Violatore  del  Sabbato,  un’Amico  del 
demonio  ma  elTendo  tutttc  calunnie 
cotefti  rimproveri',  ditte  loro  ;.Tra’  tan- 
ti rimproveri  chi  divoimi  convincerà  di 
peccato  ? Eot  ^ui  ceittradicuuf , arguere^ 
cioè  convincere . (Tit;i.)  E nei  Ca- 
po 4.  della  a.  a Timoteo .-  Àrgue  , ohfe- 
cra , ìncrep.t:  Convinci  dell’  errore;.prie- 
ga  a emenda riene  , e le  le  preghiere  non 
battano,  (grida.  jQui  ^ arguef  Mundum 
lignifica  ; lo  Spirito  Santo  convincerà 
il  Mondo  : di  che  ? De  peccato,  quìa  non 
crediderunt  in  me  ; avere  i Giudei  pec- 
cato col  non  credere  in  me , e col  darmi 
morte  : De  juflìtia  , quìa'  ad  Pdtrem 
mado\  t am  non  vìdebitìt  me -Con- 

vincerà il  Mondo  della  mia  innocenza; 
ed  eflere  bensì  vero,  eh’  io  farò  flato  cro- 
cifitto, c-uccifo,  mà-  non  già  per  mìa 
reità  ; la  mia  morte  effereffara  unosbor- 
fn"',  col  quale  A foddisfato  alla  Divina 
Ciùttizia  pei  peccati  degli  Uomini  : il.  ‘ 
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mio  morire  cttereain  portarmì'a  regnare 
col  mio  Divio  Padre , non  folamente 
coir  Anima,  mà  ancora  col  Corpo  glo- 
rificato ;;  onde  dopo  di  allora  già  più  qui 
in  Terra  non  mi-  vedrete  - Finafmento 
De  J’udlcìo,  quia  Pfincepr  iujut  Mundi 
jam  judicatus  efi  - Convincerà  il  de- 
monio, che  lacca  figura  di  Principe,  ef- 
lere dannato  , e fpogliato  del  fuo  Domi- 
nio -Con  quella  lìcurezza  dlciò-,  che  era 
per  operare  lo  Spirito  Santo  , la  pufilla- 
nimità  degli  Appottoii  , a’  quali  prò- 
roettevaf]  si  grande  ajuto , reflava  ani- 
mata con  gran  conforto . Qui  per  non 
confonderfi  rifletta  il  Lettore,  efsere  due 
•ole  notabilmentedivcrfe , etter  convin- 
to, ed  etter  perfua lo  : L’ efser  convinto 
appartiene  all’  intelletto  ; l’ etterperfua- 
fo  appartiene-alla  volontà  . Gli  Ebrei  , 
gli  Eretici,  e altri  infedeli  perpocoche 
fi  littmo  nei  motivi  della  credibilità  , fo- 
noconvinti  , la  fede  Romana  Catto- 
lica' elsae  la  vera  fede;,  ne  però  la  ab- 
bracciano, perché  convinti  nonfonoper- 
fuafi . SonO' convinti , perchè  1’  Intel- 
lètto non  trova  ri  fpofla  , con  cui  acquie- 
tarli, non  fono  perfua  lì , perchè  la  loro 
volontà  non  dà  mano;  e in  vece  di  fe- 
condar!’ intelletto , e tenerlo  fitto  nelle 
ragioni , che  lo  convincon  del  vero  , 
lo  diverte,  lodittrae,  lofifsa  nelle  par- 
ticontrarie', e non' gli  permette  il  fer- 
marli pofatamente  nelle  evidenze  - Il 
Salvatore  promife  , che  il  Mondo  là- 
rebbe convinto;  non  promife,  che-  fa'^ 
rebbe  perfuafo  - 
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Segoell  Difcorfodel  Noftte  Si;;oorGe- 
sàCriftoagli  Appofloli.dopo 
L’ iiltiiiM  Cena . 


St  Mundat  vei  •iit  « [cìnte , fsiia  me 
prierem  edit  bubmit , tfc.  Jò;  i f.  i<9- 
ad  num-.a&. 

Xrr  lotutut  fum  vebit  , Ofc.  Jo;  té. 
ad  num.7- 

Medìeum , ét  Jétm  n*m  vtdebìtls  me  > ite. 
Jp:  1 é>  ad  finem  capitis  • . 


Confideriimo  il  MIniftero  dègli 
^ Apposoli , e II  modo  , ccd  quale 
clwrcitarono  il  lor  MIniftero  , pare , 
chetKte  il'Mondo  avrebbe  do vutoicer- 
Carli  con  Ibllccitiidine  , c accoglierli 
a carezze . Predicavano  una  fede,  che 
obbUga  i fodditi  ad  effer  fedéli  a’ 
Monarchi  j una  fede  , che  ofTervata 
afltcura  gli  Uomini',  che  le  lor  fi- 
glie-, e le  lóro  mogli  nonlàranno  vio- 
late,.! loro  averi  non  faranno  ruba- 
ti, le- lóro  vite  non  faratr  moleftate, 
il  loro  onore  non  fati  vilipclb  r una 
legge,  che  vieta  le  incontinenze  , 1 
furti  , le  rapine  , le  prepotenze  , le 
calunnie,  Ib mormorazioni  ; una  fede  , 
che  quando- dai  Principi  non  lì  ammet- 
tefse  , perché  unica  , vera  fl  dovreb- 
be da  loro-  fa  vorire  , promovere  , e 
volere  ancor  per  politica  , perché  le  di 
lei  leggi  aftìcurano  i loro  fiati  , e fi 
dovrebbe  volere  dai  fudditi  , perché 
anco  in  terra  preferive  Editti  di  pa- 
ce , e di  domeftica  felicità  • Non 
eccitavano  Mmulti ,.  non  fecevano  vio- 
lenze , non  rffeotevaft  tributi  : Se  ri- 
cevevano limofine  fpontanre  da’  divo- 
ti , le  diftrlbuivano  a*"  poveri  •,  benefi- 
cavano ogni  fona  di  Infermi  col  dar 
loro  la  fanità  in  iflanti  : Se  fi  fbfjero 
confiderati  anco  foto  in  figura  di  medi- 
ci , vedendo  la  gran  facilità , con  cui 


davano  vifta  a’  ciechi , fevella  à-  mok. 
ti , pftb  libero  agli  ftorpi  , rgni  Gic-i 
tà  avrebbe  dovuto  chiamarli  . Pm« 
cosi  non  fià  • 1 Sarcroot*  de’  fallì  ni»> 
mi.  eoo  introdurti  la  vera  fede  perde- 
vano 8»  enu  himeuti  de’  lor  lacriic- 
gbi  Sacrifici;  onoe  G armavano  con- 
tro- gii  Appuftolì  per  avarizia  ; f 
foperbi  ignoranti  , t-be  amb  vano  di 
palTare  per  Letterati , f.erdevanu  il  Cre- 
dito , onde  lì  arma  vane  per  ntvidia 
. mola  fi  ributtavano  d.-lie  Fanciulic 
Crifttane  aifolute  di  confervar»  la  fo- 
ra Virginità'’  ; e quelli  fi  armavano  per 
impudicizia  : Il  demonio  atrizzava 
tutti  ; e altri-  SKto-ahiiprctefli , mol- 
ti Ibnza  làperc  perché  , odiavano  gli 
Appoftoli  ; e li  perfeguìtavano  eoa  ca- 
lunnie , con  infuitt  , con  ogni  genere 
di  marteri.  Avrebbe  Iddio  potino- fik 
,'cilineme  impedire  quelle  pecfccuxioni 
ma  noi  volle , perché'  erano  utili  a 
chi  le  fofieriva  , e gforiofo  a lui 
per  cui  fi  fòftrivano  ; Udii  a quelli  i. 
poiché  con  brievc  folferenza  b lavo- 
ravano. una  eterne  Corona  gloriolb 
a Dio  , polche  manifefiava  me^ior 
potenza  Anco  i M'onarchi  terreni  poli 
fono  impedire  perfecuxioni , eamazza«- 
menti  . Ma  infóndere  in  Uomini  de- 
boli, in  donne  delicate  , in  fanciulli 
per  natura  timidiftìmr  , una  fortezza  sV 
intrepida  , che  non  abbiano  timor  de! 
Carnefici  , e gtoifeano  nelle  fiam- 
me., e ne^  più  acerbi  tormenti  , to- 
rto fà  conofeere  una  onnipotenza  Di- 
vina. Per  tanto  Noftro  Signore  Ge- 
sù , mentre  fi  incamminava  aUa.fua 
paftione  , volle  difporre  gli  . Atiimi 
de’  fooi  Drfcepoli  a tutti  i patimen- 
ti . Quelli  loro  predifse  , e gli  ar» 
verri  ; 

Non  fi  facelTero  meraviglia  , fo  6 
vedevano-  odiati  dal  Mondo  , qtian- 
do  dal  Mondo  elio  Gesù  eraft  primo 
odiato  . Se  avefsero  avute  le-  idee-,, 
e le  maffime'  Mondo  , il  Mon- 
do'gli  amerebbe  , e li  ricoaofcercbbo 
per  funi  . Ma  perché  erti  da-  Gc$4 
eletti' avevano  le  idee  , e Ic.malfiinc 
oontrarie  alle  llorte  idee , e faJfe  maf- 
fime de’  Mondani  , per  quello  eA 
fer  egliao  dal  Mondo  odiati  • SI  i> 
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coréiffero  4i  cl^  % che  evce  detto  ■ rola  etteoiioae'di  eUedere,  dove  aiv> 
loro  altra  volta,  H ferro  oeo  dover  dafle  : p^aecenoò  foro  la  Aia  Mone  | 
elTer  maggiore  del  Tuo  Fatfroae  r Si  I la  Tua  Rifivr^aione  j e la  fua  falita  al 
farà  a Iwo  il  trattamento  » che  Gelo , col  dire  , che  rellava  poco 

d (lato  iÌKto  a fé  , e le  loro  pa>  tempo  • e noi  vedrebbero  , e dopo 

role  faranno  accolte  , come  fi  fono  brieve  tempo  tornerebbero  a rive- 

accolte  le  foe  ; così  elTere  per  accade-  dcrio  , efièndo  cflb  in  molfa  ^ por- 

re , perché  i mondani  non  (anno  con-  tarfi  al  firn  Padre  . Ne  però  quefia 
to  di  chi  à mandato  lui  ; e dopo  che  frale  fii  iniefa  , onde  alcuni  di  dfi 


egli  é venuto  , à predicato  ; e à 
confermata  la  fua  Dottrina  con  tanti 
Miracoli  , che  ne  in  tanta  t^ntità  , 
ne  in  unte  cla(&  fi  (òno  mai  operati 
da  alcuno  , fono  inefirulàbili  nel  lor  i 
peccare  . Avendo  tanti  contrafegni  , 
lui  elTere  un  Dio  col  Padre,  chi  odia 
Tono  , odia  ancor  l’altro  ; ne  aver 
fe  darò  alcun  motivo  di  quell'  odio  ; 
pure  quello  (lelTo  edere  regiftrato  pro- 
feticamente nelle  autentiche  Giudaiche 
Scrittore  ; Odio  b.tbutrHnt  me  gra~ 
tìs  : Se  predire  a loro  quelle  cole  , 
acciocché  non  fopravven^no  loro  im- 
prowilc  , onde  poi  fi  abbatta  il  loro 
coraggio  , e cadano  in  pufilianimità  , 
e ò abbandonino  , o fi  falcio  rincre- 
fcere  il  lor  Minillero  ; Sappine  pure  , 
che  faranno  fcacciati  dalle  Sirtagoghe , 
quali  gente  fcorounicaca  ; e ormai  fi 
accofia  l’ora  , in  cui  chi  à lor  darà 
IDi’i  e fi  lufingherà  dì  far  olTequio  a 
D>o  , qu;ifi  con  un  Sacrifizio  , e con 
un’  atto  di  Religione  . E ciò  acca- 
derà  , non  per  colpa  d’  elfi  Difcepo- 
)i  , ma  perché  i loro  perfecntori  non 
&nno  conto  ne  di  kn  , ne  del  Divi- 
no fi'O  Padre  : Se  predir  loro  quelli 

avvenimenti  , acciocché  a fuo  tem- 
po fi  ricordino  , eflerfi  da  luì  predet 
ti  . Nel  principio  , quando  li  chia- 
mò all’  AppoAolato  non  aver  fe  polli 
quelli  travagli  fotte  i lor  occhi  , per- 
ché tlando  elfo  con  loro  avea  dìfierìra 
quella  notizia  a tempo  migliore  : ma 
adelTo  , che  é fui  panirc  , li  (à  avvi- 
fati  • 

QmIIo  parlar  cori  tragico  in  occa- 
fione  , che  già  pei  difrorfi  antecedenti 
eran  gli  Appolloli  di  molto  intrilliti  , 
fece  correre  una  piena  di  malinconia 
ne’  loro  Glori  ; tanto  che  fentendo  eh’ 
egli  era  fili  partire  , ne  pure  ebbe- 


ripctendola  tra  loro  fotto  voce  , cer- 
cavano fcambievolmente  colà  ella  fi- 
gnificaAè  , conlélTando  di  non  iiw 
tenderne  l’occulto  Mitlero  ; e il  Sal- 
vatore avvezzo  a far  vedere  a’  Dif^ 
cep^i  , eh’  egli  conofeeva  I loro  oc- 
cuiri  penfieri  , fenza  afpettare  di  ef- 
fere  iacerrngato  , mentre  avevano  la 
animo  di  interrogarlo  , voi  , dille  , 
andate  trà  voi  conferendo  , che  li- 
gnifichi il  mio  dire  : Modicum  , (t 
tttn  viJebUlt  me  , tt  iterum  mviA- 
cum  , tf  vieMltU  m«. . In  verità  » 
in  verità  vi  dico  : voi  piagnerete  di- 
ronaroente  1 c il  Mondo  fi  rallegre- 
rà : Voi  farete  eonmflati  , ma  mo- 

teralTìin  gaudio  la  voiira  trìllezza  : a 
guifa  di  Donna  parturiente  , che  ve- 
nendo r ora  del  parto  é addolorata  ; 
ma  poi  dato  alla  luce  il  Bambino  » 
più  non  penfa  a*  palTari  dolori  per 
r allegrezza  di  aver  dato  un’  Uomo 
al  Mondo  . Non  altramente  voi  ora 
liete  in  travaglio  , ma  tornerò  a ri- 
vedervi , e fi  rallegrerà  il  vollro 
Cuore  , e neffuno  vi  toglierà  la  vo- 
lira  allegrezza  ; e ouando  tornerò  s 
rivedervi  , non  mi  eniederete  più  aU 
cimi  di  quelle  cofe.  I 

Amen  Amen  die»  Vfblt  , futa  pt»^ 
rnbltii  , O febitìt  voi  . Pare  o(- 
enra  al  propofito  mila  lìlpolla  ; ma 
dai  palTati  dìfeorfi  rendevali  chiara  . 
Dalla  bocca  del  Divino  MaeAro  ave- 
vano più  volte  udito  , che  la  quefia 
fua  venuta  a Gerufalemme  ei  fareb- 
be tradito  , maltrattato  , ocdfo  t 
Nella  ultima  cena  , e drm  di  e^ 
fa  i fuoi  difeorfi  erano  di  patteo* 
za  , dì  lontananza  , di  pianto  : 1 
Difcepoli  qui  ben  intefero  , che 
la  noorte  lo  avrebbe  per  qualche  tem- 
po fottratto  ai  loro  (gnardi  , e quello 

làreb- 
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farebbe  il  motivo  del  loro  pianto- , e 
della  Giudaica  allegrezza . 

Muller  cum  parit  érc-.'La  lingua 
Ebrea  ufava  frequentifTlnie  più  del- 
la roHra  Italiana  le  fomigìianze 
ma  ^ in  effe  non  fi  curava- di  quella  , 
fina'  naturalezza  , e proporzione  , che 
noi  amiamo  ; Come  le  loro  metafo- 
re , cosi  le  fimilituJini  nel  loro  idio- 
tifmo  avevano  buon  fapore  , ancorché 
fodero,  alquinto  violente  • Il  gufio 
Italiano  paragonerebbe  alla  donna  par- 
turiente  , p.ù  toilo  che  gli  Appofloli, 
Noflro  Signore  Gesù  , il  quale  tra  i 
fuoi  dolori  ci  partorì  la  Redenzione  , 
e Salute.  Mà  il  Divino  Maeftro  par- 
lando r Ebreo  linguaggio  I’  applica 
agli  Appofioli  , i quali  dovevano  pro- 
vare- dolori  fimili  alla  parturiente  > 
benché  la  Redenzione  non  fi  parto- 
rilTe-  da  loro  : la  forza  della  fomi- 
lianza  confifte  nella  intenfione  > e , 
revirà  del  dolore  , che  avrebbero, 
provato  nella  di  lui  morte  , e nel- 
la intenfione  , e diuturnità,  della  al- 
legrezza , che  gli  < avrebbe  colma- 
ti di’;  giubilo  nel  fuo  vicino,  riforgi- 
irento . 

In  ilio  dìe  me  non  ro  gaèìtìt  /julc- 
funm  . Dopo  la  Rifurrezione  gli'  Ap- 
pofloli interrogarono  il  Salvatore  d’ al- 
tre, cofe  , ma  di  quefle  , delle  quali 
allora  trattavafi  , appartenenti  a non 
vederlo  , e-  poi  rivederlo  , non  Io  in- 
terrogarono ; ne  ebbero  bifogno  di  in- 
terrogarlo , perche  la  efecuzione  vedu- 
ta. nei  fatti  ferviva  dì-  chiarìffìmo  in- 
terprete a qualunque  padata  ofenrità  ne’ 
fuoi  detti  • 

Amen  Amen,  dico^vebit  : Si  quid  pe~ 
tieritìt  Patrem  in  nomine  meo  6rr.  La 
lontananza  , benché  brieve  , della  u- 
manità  del  Salvatore  da’  fuoi  Appo- 
lloli  per  occafione  della  fua  morte  , 
poteva  ingenerare  in  loro  un'  alto  ti- 
more d'  edere  abbandonati , quando  fi 
trovavano  in  bifogno  maggiore- d’.edet' 
foccorfi  . Prevenne  quello  affanno  1’ 
amorevotlffìrao  Màeftro  ; afllcurando- 
li  , che  farebbero  > affi  Aiti-  dal  Divin 
Padre-,  dal  quale  tutto  avrebbero  ot- 
tenuto , quanto  in  di  lui  nome  , . cioè 
pei  meriti  di  edo.  Gesù , a veder  chicr 


ilo  -,  Fino  ad  allora  noii>  aver  eglino^ 
nelle  loro  preghiere  fpefo  il  di  lui  no- 
me ; lo  fpendano , e otterranno  , e fa- 
rà compita  la  loro  allegrezz.-)  . Quefla 
fù  là  prima  volta  , che  Noflro  Signo- 
re Gesù  iniègnù  à chiedere  in  di  lui- 
nome.  Quanto  di  faliitare  fin  dal  prin- 
cipio del  Mondo  fù  conceduto-  agli 
Uomini  . e , fecondo, la  Sentenza  da 
me  flabilica  à.  fuo  luogo  , anco  agli 
Angioli  , tutto  fù  conceduto  in  nome 
cioè,  per  la  giuftizia  , c meriti  di  No- 
ftro  Signor  Gesù  Grillo.  Effèndo que- 
lli cauta  morale,  poterono  operare  an- 
co prima  della  attuale  loro  efrflenza  ; 
in  grazia  di  quelli  meriti- infallibilmen- 
te futuri  , Dio  dava  le  grazie  fallita  ri 
ancor  prima  che  quelli  foflero  efiflen- 
ti  . Alcuni  più.  da  Dio  favoriti  nell’ 
antico  Teflamento,  illuminati  a’ cono- 
fccreil  Miflero  della  Augnftìdima  Tri- 
nità , e della  Incarnazione , e-mortedi 
Noflro  Signor-  Gesù  Criffo',  potevano  • 
orare  , e chiedere  in  di  lui  nome-,  e 
forfè  talor- così  orarono-.  Mà  1’  altra 
moltitudine  de’  Fedeli  avendo  una  no- 
tizia-affai  confufa  , ed  ofeura  del  futu- 
ro Meflfìa  , e non  avendo  diflinca  no- 
tizia delle  tre  Divine  Perfone  , Donerà 
a portamenra  di  pregare  il  'Padrc  a no- 
me del  Divin  Figlio , quando  credeva 
bensì  in  Dio  , ma  non  era  illuminato  > 
a conofeere  , che  in  Dio  folle  Padre , 
e Figlio  . Il  fupplichevolc  non  inter- 
neva  quelU. meriti^ a lui  non  noti;, 
à Iddio  donatore  per  loro  riflelTo  li 
moveva  a concedere . Prima  d’ora  il 
Divino  Maeftronon  avea  dato.quefto- 
docuroento,  sì  perchè  elfo  prefentefup- 
pliva-;  sì  perchè  quel  popolo  maligno 
attento  a calunniare-  ogni  parola  , t'  ' 
avrebbe  attribuito  a fuperbia  ; sì  per- 
ché. volle  afpettare -,  che  i fuoi  me- 
riti colla  fua  pallìone  , e morte  fof- 
fer  compiti  , o almeno  colla  - paffio- 
ne  , e morte  già  - già  imminenti  follerò  • 
fuU  compirli  . Dille  , di  aver  dette 
loro  quelle  cofe  con  Proverbi  - cioè  eoo 
formole  alquanto  deure  ; mà  venir  1'.’ 
ora  in  cui  parlerà  coircbiarezza , e daràr' 
apertamente  notizia  del  Divin  Padre  , 
e de’ Divini  Miller;  i Colla  cognizione- 
viva,  che  avraii  di  quelli , chiederan- 
no 


OrTr'i-  'i":  ,"CrO( 


Capo 

'no  allora  con  fiducia  , interponendo  i di 
lui  meriti  : Ne  vi  farà  bifogno  ^ eh  efTo 
prieghi  per  loro  : pregherà  la  fua  uma-^ 
nicà  ancor  nel  Cielo  i Ma  anco  fenza 
ledi  lui  preghiere  faranno efauditi  dal 
Dìvin  Padre,  perchè  U Divio  Padre  , 
dilTe  , vi  ama  i e vi  ama  perchè  voi 
amate  me,  e credete  con  viva  fede  , 
eh’  io  fia  di  lui  figlio  • Da  lui  fui  gene- 
rato ab  «terno;  e noi  tempo  fono  venu- 
to al  Mondo  . Di  nuovo  lafcio  il  Mon- 
do , e vò  al  mio  Padre  : ^uia  vci  me 
«maftlt  , if  credidiftii  <é)c.  LUa  qui  , 
conforme  alcoftume  frequente  agli 
brei  , il  palTatoperloprcfente  , e ligni- 
fica la  continuazion  del  prefente  col  già 
paffato.  Per  eifere  amati  da  Dio,  non 
balìa  averlo  in  altri  tempi  amato  , e 
creduto  , ma  1’  attualmente  amarlo  , 
congiunto  coir  averlo  amato , vico  da 
Dio  corrifpolìo  con  maggior  ardenza  di 
amore  . Quella  ficurezza  si  chiara  dell' 
ciTere  amati  dal  Divin  Padre  fu  a Di- 
fcepoliun  taìconforto.  cheli  rifct»ire- 
ro  , eglidifsero  di  orbm  intenderlo  ; 
non  parlar  elfo  più  ofciiramente;  Toc- 
carfi  con  mano  , tutte  le  co'^e  <lfere  a 
lui  note;  poicheaveva  conofeiuta  anco 
la  occulta  volontà  di  interrogarlo  , e non 
effervi  bifogno  , che  alcun  l’ interroghi, 
fapendo  elfo  prevenire  la  interrogazione 
colla  rifpoHa  ; Tanto  ballar  loro  per  co- 
nofeere  , lui  eifere  vero  Dio , di  modo 
che  , fe  prima  non  avelTero  ciò  creduto , 
c confeffato  , lo  crederebbero  , e confef- 
ferebbero  anco  per  vigore  di  cotelìe  lue 
fole  parole  : In  hoc  credìmus  , quia  a 
Deoex'tftl.  Gradì  il  Salvatore  tmcllacon- 
felfione  afFetttiofa.mà  a più  llaoilirli nel- 
la fede  della  fua  Divinità,  feguì  dandone 
un  fegno  , che  gli  era  frequentilTimo  fol- 
le labbra,  edera  il  predire  accertatamen- 
te  le  cofe  avvenire:  Voidilfe  credete 
adejft:  modo  crediti!  : mà  cotcfla  fede 
fra  poco  in  voi  non  farà  operativa:  Ec- 
co vien  r ora  , ed  è fui  giugnere  , 
quando  tutti  vi  dìfpcrdcrete  folleciti  per 
voi  lìelfi  , e mi  abbandonerete  , c mi 
lafcerete  folo;  ne  però  faròfolo,  poi 
ché  meco  farà  il  Padre  . Vi  dico  que- 
ll 1 , acciocché  non  vi  inimichiare  meco, 
ne  vi  turbiate  , o fcandaliziate  di  me  per 
3c  cole , che  or  or  vedrete  • 11  Mondo 
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vi  tenterà,  vi  farà  violenza  , accioo 
ebe  vi  ribelliate  contro  me ma  non 
temete  ; potrà  folo  quel  tanto , che  io 
gli  permetterò  • Il  Mondo  é vinco  da 
me. 

Tré  dubbi  polTono  qui  rellare  al  di- 
voro Lettore . Primocomedal  Salvator 
fidicelfe,  che  tutti  gli  Appoftoli  lì  fa- 
rebber  difperli , e 1'  avrebbero  larda- 
to folo  quando  troviamo,  che  S-  Gio- 
vanni lo  feguì  , e fù  prefente  fin  fui 
Calvario?  Secondo  come  dicefse  , che 
il  Padre  noi  lafciareblie  folo  , mà  lareb- 
he  con  lui , -quando  troviamo  , che  fili- 
la Croce  fi  lamentò  di  eifere  abbandona- 
to dal  Padre  ? Terzo  • In  quel  tempo,© 
dove  il  Salvatore  facelfe  il  difeorfo  lo- 
pranTiarrato  agli  Appolloll  ; parendo , 
che  ciò  non  'folfe  nel  Cenacolo  , poi- 
ché troviamo  nel  fine  del  Capo  decimo 
quarto  di  S Giovanni , che  il  Salvato- 
re  dopo  alcuni  Ammaellramenti  dati  do- 
po la  partenza  di  'Giuda  , llando  tutta- 
via alfifo  in  Tavola  , fi  alzò , c dilTe  : 
Surgiteeamuf  hinc  • .Ne  pare  credibile, 
che  dopo  quel  Surglte  fi  fermaffero  sì 
lungamente  , che  refiatfe  luogo  al  di- 
! feorfo  continuato  nel  Capo  i;.  e i6.del 
Santo  Evangelilla . 

Al  primo  rifpondo , elTer  vero  che  S. 
Giovanni  accompagnò  il  Salvatore,  c 
fù  prefente  a molte  delle  fue  pene  ; 

[ ma  ne  lempre,  ne  a tutte,  ne  mai  ìù  pre- 
fente a modo  di  chi  porga  qualche  ajuto; 
mà  folo  accompagnò  , eallillcin  quali- 
tà di  femplice  fpettatore.  Al  fecondo  rir 
fpondo  , che  quando  il  Nofiro  Signor 
re  Gesù  dilTe  ••  & non  fum  folui , quiif 
Pater  mecum  eft  ; fignificò  , '1  Padre 
eifere  Tempre  con  |ui  comunicando  al- 
la di  lui  Perfona  la  Divina  ellenza  , 
la  quale  mai  non  fi  feparò  ne  pur  in 
morte  da  quella  Santilfima  Umanità; 
onde  anco  in  Croce , anco  nel  morire, 
Gesù  lèco  aveva  la  Sapienza , 1’  On- 
nipotenza , la  Soflanza  del  Divin  Pa- 
dre . Quando  in  Croce  dilfc  , di  cf- 
fere  abbandonato  da  Dio  , Deut  Deut 
meut  , ut  quid  iireliquifii  me  ? fpiegò 
una  fottrazione  di  ognifenfibil  confor- 
to, per  cui  la  fila  Divinità  allora  non 
rifondev.i  nella  fua  umanità  alcuna  con- 
fol.izionc  , mà  la  hfeiava  fommerfa  In 

un 


un’  Oceano  4!  dolore . Al  Terzo  rif- 
pondo  , edere  connaturale  , che  dopo 
a#er  detto  SurgUe  ; tamus  bine  , euttl 
fori-eflero  dalla  meofa  , e diceflero  1’ 
Inno  di  ringraziamento  , di  cui  parla 
S.  Marco  : indi  mentre  gli  Appoftoli 
quittamente  , e Cerna  Brepito  davano 
qualche  buon  ordine  ai  Mobili  , c al 
luooo  , dove  avean  cenato  , d conna- 
turale , che  il  Salvatore  feguitaffe  à 
iflruirli  ; e nfeito  dal  Cenacolo  , mo- 
vendoli per  iftrada  a piccol  palTo,  (è 
guitafle  il  cominciato  diCcorCo  . Tra 
quelli  documenti  fi  arrivò  alla  Cponda  del 
Torrente  Cedron . 

CAPO  IX. 

Colloquio  di  Nollro  Signore  Gesù  »U’ 
Eterno  padre  Culla  ripa  del  Torren- 
te Cedron.. 

Wee  Itcutue  tfi  Jtfus  ; ^ fuUtpttU 
teulit  In  Cminm  dixit  , Jo.  ly. 
I.  ad  £nem  capitic. 

li  Cedron  un  Torrente  fònuato 

dall’  acque  , che  Cccndono  dalle 
Montagne  dì  Cletiiliiemme  , e feorre 
in  vicinanza  di  quella  Otti  nellaCua 
parte  orientale  , « »à  a (caricai  en- 
tro alenar  morto.  Alla  rijM  di  queAo 
Torrente  fermatoli  Noflro  Signore 
Gesù  , a alzati  gli  ocebi  al  Qeio  a 
voce  Àiara  « onde  I’  udilTero  4 Caoi 
IDiCcepoHi  parlòtri  DivinPadre  t Dii- 
fe , enerc  venuto  -H  tempo , nel  quale 
più  che  mal  v*  era  ' bifogno  di  Ari! 
egli  noto  al  Mondo  con  Miracdi , e 
contrafegni  di  Cìia  Divinità  • U immi- 
nente Paflione,  e Mone  , fcnon.era 
illuArata  da  gran  prodigi,  farebbe  (la- 
ta occalionc  di  molti  errori  : 1 Po^ 
4!  non  avrebbero  creduto,  elTere  ri 
gliuol  di  Dio  , quel  che  vedrebbero 
croci (ilTo  : perdendoli  il  credito  dalla 
fua  predicazione  , li  ofeurarebbe  anco 
la  gloria  del  Divio  Padre,  che  anda 
va  conneffa  colla  notizia , e fede  del 
Divio  Figlio  . Poter  , venir  bora  , 
clarifi:o  Fllium  tuum  , ut  Ftlius  tuus 
eJxTifictt  t$ . Chiefe  di  eflcre  glorifica- 
to a proporzione  del  MiniAcro  da  fe 
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.foAenura  : e come  11  Divm  Padre  a* 
vea  dato  alla  di  lui  umanità  un  pieno 
potere  sù  tutti  gli  uomini  , che  qui 
conforme  al  linguagpjo  Scrittualc  fi 
chiamane  col  nome  di  Carne , e tut- 
ti erano  raccomandati  alla  di  lui  ca- 
ra , e torti  fi  redimevan  da  lui  , così 
lo  glorìficalTe  m maniera  che  a tutti  fi 
agevolaiTe  il  credere  in  lui  ; onde  tut- 
tocìò  , che  di  Mtimenti  , e di  gloria 
erafi  dato  dal  Padre  all'  umanato  Fi- 
gliuolo , tutto  giova  (le  a recare  agli 
uomini  I’  Eterna  vita  • Ot  tenne  , tfuei 
deiifii  ti  , dtt  tlt  vitam  éeternam  . 
Per  vita  eterna  oui  non  intende  il 
confeguimento  del  Paradifo  ; ma  egli 
fpiega  fe  medefimo , e fi  dichiara , che 
inteade  una  viva  fede  , per  cui  cono- 
Icanogli  uomini,  gli  Idoli  da  loroado- 
rat!  non  efifer  Dij , ma  le  fole  tre 
Divine  Perfone  eÀere  vero  Dio  . E 
qui  rifietta  il  divoro  Lettore  , che  No- 
nio Signore  Gesù  piegava  in  quan- 
t’  uomo  , mà  di  le  parlava  , ora 
come  d'  uomo  , ora  come  di  Dio  , 
Pregando  in  quant’  uomo  cui  dire 
Pater  non  dirizzava  la  fua  preghie- 
ra al  fole  Oivin  Padre  , ma  a tutta 
la  AuguAiAìma  Trinità  , onde  anco 
a fe  come  Dio  ; in  quella  guCa  che 
noi  a tutta  la  Divina  Trinità  ci 
voltiamo  , quando  nella  Orazione 
Dominicale  diciamo  : Pater  nefier  , 
yui  et  Ut  Ceelit  : parlando  poi  di 
fe  or  come  d'  uomo  , or  come  di 
Dio  • tal  ora  appella  la  fua  Uma- 
nità , tal  ora  la  fua  Divini- 
tà • Ónde  quella  Santiffima  Uma- 
nità chiede  , che  dagli  uomini  fi  ri- 
conofea  il  folo  vero  Dio  ; e per- 
ché la  fua  Perfona  è vero  Dio  , e 
dall’  Eterno  Padre  lù  mandata  al 
Mondo  nella  inefiabile  Incarnazio- 
ne , perciò  dice  : ut  eegnefeant  tt 
folum  Deum  veruni  , & quei»  mi- 
fifli  Jefum  Chriftum  . Chiama  que- 
lla notizia  vita  attrna  , non  per- 
ché in  queAa  , fìngolarroente  qua- 
le la  abbiamo  qui  in  terra  , confiAa 
la  noAra  Beatitudine  ; irà  perché  lu 
fede  é il  primo  ingrcITo , o fia  il  pri- 
mo palTo  alla  giuilificazione  , fenza 
cui  non  fi  arriva  alla  eterna  vita  . 

Io, 
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lo , diffe , vi  ò glorificato  fopra  la  Ter- 
ra : ò condotta  a fine'  l’ opera , che  mi 
avete  ingiunta  ; Per  tanto  é ormai 
tempo,  che  diate  a Quella  mia  umani- 
tà prelfo  voi  quella  gloria,  che  la  mia 
Perfona  à Tempre  avuta  prelTo  voi  ab 
aeterno-  Voi  non  avete  comunicata  al- 
la mia  Umanità  quella  gloria  , che 
r altro  era  dovuta  al  Figliuolo  di 
io  ; e non  l’ avete  comunicata  , ac- 
ciocché colla  mia  elìnanizione  , Paf- 
fione , e Morte , polTa  conmir  1’  Ope- 
ra della  Redenzione  ; già  lon  fui  com- 
pirla ; onde  compita  quella  , non  v’ 
à pià  impedimento  , per  cui  la  glo- 
ria , che  prefso  voi  à polTedu- 
ta  Tempre  la  mia  Divinità,  già  lì  ri- 
fonda anco  all'  Umanità  , e lìa  que- 
lla illullrata  con  que’  raggi  , che  con- 
vengono à un’  Uomo  Dio  . Tanto 
conforme  alla  intelligenza  comu- 
ne de'  Padri , e degli  Interpreti  , li- 
gnificano le  parole  : Et  tutnc  clarlfi- 
ca  me  tu  Pater  apud  temetlpfum,cla- 
r itale,  quam  babui,  antequam  Mundut 
ef/et  , apud  te  . ManiTellai,  dice,  il 
vollro  Nome  agli  Uomini  , che  dal 
Mondo  voi  mi  affidalle  : Erano  vo- 
ftri  : li  conTegnalle  a me  : Anno  eTe- 
giiiti  i vollri  precetti  . Anno  cono- 
iciuro  , eh’  io  Tono  vero  Figliuolo  di 
Dio  , e che  la  mia  Onnipotenza,  e 
ogni  mio  Bene  da  voi  li  é comunica- 
to a me  : ò dati  loro  i documen- 
ti della  Tapienza  , da  voi  data  a me: 
ed  ellì  gli  anno  accettati  , e annoco- 
noTciuto , che  la  mia  Perfona  é gene- 
r.’ta  da  voi  ; c anno  creduto  , che 
voi  mi  avete  mandato  - Io  vi  prie- 
go  per  loro  : Non  priego  pel  Mon- 
do : vi  priego  per  quelli  , che  Voi 
mi  avete  dati  , poiché  fon  vollri  : 
voi  avete  dati  quelli  a me  , come 
ad  Uomo  : per  altro  come  Dio  , 
quanto  é mio  , tanto  é vollro  ; quanto 
è vollro  , tanto  é mio;  elTendo  nelle 
nollre  tre  Divine  PerTone  una  mede- 
lima  follanza  , una  medelima  po- 
tenza , un  medelimo  Dominio  , ed 
impero  - Ed  elTi  anno  quella  notizia  di 
me  , e di  voi  - Per  loro  vi  priego  , per- 
ché io  già  fono  Tuli’  ui'cire  dal  Mondo, 
e quelli  rellan  nel  Mondo  , e io  rcn- 


Koiò.  49$ 

go  a voi  - Padre  Santo  , conTcrvacc 
^lli  , che  avete  dati  a me  , onde 
ficcome  tra  voi  , e me  , é unità  di 
natura  , cosi  tra  loro  fia  unità  di  con- 
cordia , di  fede  , di  Carità  , di  gra- 
zia - lo  ò culloditi  quelli , che  voi  mi 
avete  dati  , e nelTuno  di  loro  é peri- 
to, eccettuato'  uno  fciacuratiUimo  , in 
cui  fi  Tono  verificate  le  Scritture  . 
Adelfo  già  vengo-  a voi  , e prima  di 
venire  , mentre  tuttavia  fono  viato- 
re  nel  Mondo , cosi  vi  parlo , accioc- 
ché ellt  li  conTolino,  e nella  lorocon- 
Tervazione  , e conforto  lia  compita 
la  mia  allegrezza  : Io  gli  ò iUruiti 
conforme  al  vollro  volere , c il  Mon- 
do gli  à o-liati , perché  non  Tono  dd 
Mondo  ; come  ne  pur  io  fon  del 
Mondo  - Ne  perché  in  eflb  liano  o- 
diati  , vi  priego  a toglierli  dal  Mon- 
do : vi  priego  a cullodirli  , onde 
no»  cadano  in  peccato  - Non  fon 
eglino  del  Mondo  , come  ne  pur  io 
fon  del  Mondo  - Santificateli  colla 
verità  : per  mezzo  dello  Spirito  Santo 
infondete  loro  la  perfetta  verità  Evan- 
gelica • onde  liano  Maellri  della  ve- 
ra Dottrina  , che  clTenzialmence  và 
unita  colla  volita  parola  , quale 
non  può-  non  elfere  parola  di  ve- 
rità - Come  voi  mi  avete  manda- 
to nel  Mondo  , così  io  li  mando 
ad  annunciare  la  Dottrina  Evangeli- 
ca - Io  mi  Tacrifico  per  loro  , e 
dò  la  mia  vita  , acciocché  elfi  col- 
la venuta  dello  Spirito  Santo  li  fa- 
crifichino  alla  predicazione  della  ve- 
rità - 

Fino  a qui  pregò  il  Salvatore  per 
Te  , e per  gli  Appolloli  loll  - Al- 
tre volte  pregò  per  Te  folo  - Si  pef^ 
fbile  efi  tranjeat  a me  Caìix  ijte  : 
altre  volte  j>ct  S-  Pietro  folo  : iR«- 
tavi  prò  te  Tetre  - Altre  volte  pel 
Tuoi  CrocifilTori  ; Dimitte  illis  . Al- 
tre volte  per  tutto  il  Mondo:  e quan- 
do qui  dine  ; nen  prò  hoc  tmmdo  ro- 
go , non  lignificò  di  mai  non  prega- 
re pel  Mondo  ; ma  folo  di  non  pre- 
gare in  quella  circollanza  : anzi  il  di- 
chiararli di  non  pregare  allora , é un  fo- 
gno, che  altre  volte  , e frequentemen- 
te j«r  tutto  il  Mondo  pregava  : e le 
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file  preghiere  furono , efaudite  in  un  nu- 
mero innumerabile  di  Infedeli,  che  in 
tutti  i Secoli  fi  fono  convertiti  alla  fede,, 
e in  un  numero  innumcrabile  di  peccato- 
ri, che  in  tutti  i Secoli  fi  Cono  andati 
riducendo  a penitenza  Che  fe  non  tutti 
gli  Uomini  fi  fonfalvati,  quell ’é  fiato 
per  loro  colpa  , non  avendo  voluto  cor- 
rifponderealle grazie  che  a tutti  fono  fia- 
te impetrate  da  Crifiocolla  fua  preghie- 
ra • Qui  pregò' pei  foli  Appofloli per- 
chè quelli  erano  prcfenti  ad  afcolcarlo  , 
c erano  bìfognofillìmi  di  conforto;  cil 
fentire-,  che  il  Divino  Maefiro  allora 
pregava  per  loro  con  canta  difiinzione , 
era  un  gran  folllevoalla  loro  malinconia, 
e timidità  • 

Seguì  poi  fiendendo  la  fua  Orazione 
a tutti  quelli , che  alla  loro  predicazione 
erano,  pce  abbracciare  la  fede  .Non  prò 
tii  autem  rego-tantum  ^ fed  isprotìt  ^ 
qui  ereditari  funt  per-  verbam  eorum  In 
mi . . Quefta  preghiera  fù  anco  a favore 
di  qu^ii,  che.  avevano • creduto  alla 
predicazione  di  Grillo , ed  erano  attual- 
mente fuoi  fedeli,  poiché  anco  a quelli 
fi  dovevano  dagli  Appolloli  pro^rre 
molti  Milleri  , e Articoli  , che  no- 
Ciro. Signore  Gesù  non  avea  prima  d’ 
or  palefati-  Fù  anco  a favore  di  tu^ 
ti  i futuri  credenti , ancorché  fiano  ve- 
nuti , e vengano  al  Mondo  dopo  la 
morte  degli  Appolloli  ; poiché  Verbam 
teram  , la  loro  predicazione  fi  è fem* 
pre  confervata-,  e tramandata  nei  fac- 
ce fiori , e pofieri  nella- Santa  Chiefa, 
che  ancora  per  quello  titolo  fi  chiama 
A^ppofiolica , perchè  à fempre  confer-- 
vaca-,  e conferva  quella  dottrina  E- 
vangelica-,  che- da  Ncrflro  Signor  Ge- 
sù Grillo  fi  infegnò  agli  Appolloli  , 
c fucceflì  vamente  fi  è tramandata  e 
incontaminata  tramandafi  a tutti  i Fe- 
deli . Pèr  quelli  ancora  pregò  , come 
avea  pregato  per  gli  Appoftoli  , che 
come  nelle  Divine  Perfone  v’  è unità 
di  natura  , cosi  ne  Fedeli-  folfe  unità 
di  Fede  , di  Religione  , di  amore  tra 
loro-,  e unità  di  grazia  con  Dio  ; on- 
de-, difie , ne  fiegua. , che  dal  vedere 
la  loro  unità  , e concordia  , il  Mondo 
conofea , che  voi  mi  avete  mandato, 
e che  folo  da  me  , e da  Dio  può 
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provenire  tanta  uniformità  di  Dot- 
trine , e di  L^gi  ; e vegga  il' 
Mondo  , che  voi  mi  avete  manda- 
to , e ficcome  amate  me  , cosi  a- 
matv  ancor  elfi  • Padre  quella  è la 
mia  volotità  , che  dove  io  farò  , an- 
ch’  elfi  fian  racco  , onde  pofiano  ve- 
dere la-  gloria  , che-  voi  mi  avete 
data  ; gloria  dellinacami  avanti  alla 
creazione-  del'  Mondo  , con  queìl' 
amore  , con  coi  nella  mia  Umani- 
tà vi  compiacene  ab  atterno  . Pa- 
dre giudo  ; Il  Mondo  non  vi  à co- 
nofouto  : io  vi  ò conofeiuto  , e v’  ' 
an  conofeiuto  quelli  , che  fon  qui 
meco-,  a’  quali  ò data  notizia  del 
voflro  nome  , e maggiore  ancor  la 
darò  ; onde  come  amate  me  , co- 
ll amiate  loro  , c riconofeiate  me  in 
loro . 

Quelle  furono  le  preghiere  , che 
quella  Santifiìma  Umanità  olTerfe  à 
Dio  ( fecondo- me  , fulla  ripa  del 
Cedron  ) certamente  prima  di  pafiar 
quel  torrente  ; preghiere  , che  come 
poterono-  recare  gran  confòrto  agli 
Appolloli,  così  devon- colmare  di  te- 
nera Gonfolazione  ancor-  noi  , che  irj 
quelle  ci  conofeìamo-  affettuofamente-; 
abbracciati . 
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CAPO  X. 

Tfattenimento  di  Noftro  Signore  Ge- 
sù nel  Getlémani  , fua  Pri- 
gionia • 

Tutte  dici!  Ili  il  Jtfui  : Omnet  voi , &c. 

Matth.ié.  Ji.  ufquead  num.  J7- 
Et  ajt  eh  Jefvt  • Omnei  feundnllzabltnl- 
„i  la  me  lanoéJe  ìjla  , die.  Marc.  14. 
zy.  ad  num-  53- 

Etegreffastbat  fecundum  confuetudlnem 
in  tAontem  Ohvarum  ^dtc  Lue-  2 2.  39. 
ad  num.  54-  . - 

Ha:  cum  dixìfiet  Jefut  , egrcjfut  eft 
flirti  Hìfcipulh  fui!  tram  torrea 
lem  Cedron  , dfe-  Jo:  18.  1.  ad 
num- 1 3- 

Compita  la  fopracfpoda  preghiera 
Noflro  Signore  Gesù  parsòall’  al- 
tra ripa  del  Torrente  Cedron.  Erano  im- 
minenti le  di  lui  pene  , mà  , più  che  da 
tjuelìe  , il  di  lui  Cuore  fi  trafiggeva  dal 
vicino  abbattimento  de’  fuoi  Difcepoli; 
-onde  anco  in  quelli  ultimi  momenti , che 
gli  rimanevano  prima  di  ritirarli  da  loro , 
a più  ralTbdarli  nella  fede  della  fua  Di- 
vinità , -rinovò  la  predizione  lor  fatta 
-Olà  nel  Cenacolo  ; qualmente  per  le  co- 
fe,  che  a lui  accaderebbero  in  quella  not- 
te, tutti  elfi  ne  prenderebbero  occafione 
d’ inciampo . Non  già  che  folTero  per 
abbandonare  la  fede  ; poiché  nelTun  degli 
undici  divenne  infedele  , e lo  fielfo  P.e- 
tro  peccò  contro  la  confefiione  di  elTa  per 
timidità , non  contro  la  confervazione 
di  elTa  per  infedeltà . Lo  (lelTo  Gesù  non 
volle  accrefeere  la  loro  malinconia  , 
mettendoli  in  apprenfione  di  dover  ca- 
dere in  sì  gran  colpa  ; .Spiegò  qual  fareb 
be  il  loro  inciampo  , e larebbe  un  vii  ti- 
more , una  difperfione  fregolara  , una 
fuga  obbrobriofa , già  da  molto  prima 
preveduta,  e predetta  dal  J’rofeta  Za- 
caria  : Percutìam  PaJIorem  , difper- 
' gentur  oves  gregU . Gli  avvertì  però  , 
che  ancor  difperfi  non  difperafsero  ; fa- 
celTero  pur  Cuore  ; e folTer  certi , eh  ei 
farebbe  rifor-o  , ed  elfi  farebberfi  riadu- 
nati ; Ed  egli  alla  lor  Teda  li  condurrà 
dietro  fe  nella  Galilea . Solamente  all’ 


Apportelo  Pietro  rinovò  la  ìùnerta  pie- 
dizione  , che  trà  la  mezza  notte , e P 
accortarfi  della  prima  aurora , avreb- 
be negato  tre  volte.  Quello  é ciò  che 
abbiamo  in  S.  Marco  . Amen  dico 
libi , quia  tu  hodie  in  neUe  baCy  prluf- 
quam  Gallui  vocem  bit  dederit  , ter 
me  et  negaturui  . Sopra  trattando  di 
quella  predizione  ò notato  1’  ora  più 
vicina  alla  prima  aurora , chiamarli  il 
Gallicinio , o canto  del  'Gallo , e n’  ò 
portato  qualche  efempio  della  Divina 
Scrittura  : aggiungo  trovarli  la  ftelTa 
frafe  anco  in  autori  profani;  e Tullio 
di  una  talora  dice  Ad  Galli  cantum  , 
e Orazio  1.  r.  fatir.  i.  Sub  Galli  can- 
tum: quando  il  Salvatore  dilfe,  come 
abbiamo  negli  altri  Evangelifti  An- 
tequam  Gallut  cantei , ter  me  negabh\ 
volle  dire  : prima  che  venga  quell’ora  , 
che  chiamiamo  il  canto  del  Gallo , mi 
negherai  tré  volte  : ma  perché  il  dire 
Antequàm  Gallut  cantei  poteva  elTere 
equivoco  trà  il  tempo  propio  del  Galli- 
cinio , e un  qua'unque  cantare  acciden- 
tale di  alcun  Gallo,  e il  Salvatore  pre- 
vedeva , che  Pietro  avrebbe  udito  il 
Canto  di  qucflopollo  dopo  la  prima  fua 
negazione , fpiegolfi  più  chiaramente  , 
e dilTe  : Priusquam  Gallut  Totem  bit 
dederit  , ter  me  et  neg.iturui  : Quali 
dìcelTe  : Prima  deH'ora  del  Canto  del 
Gallo  mi  negherai  tré  volte;  quando  la 
prima  volta  fentirai  il  canto  di  un  Gallo 
mi  avrai  già  negato  , mà  feguirai  negan- 
domi, dimodoché  all’ora  del  Galli- 
cinio mi  avrai  negato  tré  volte.  OlTer- 
va  Plinio,  che  prima  -del  Gallicinio  v’ 
éora  ch’ei chiama  delcontidnio,  in  cut 
quelli  polli  non  cantano.  Vedremo  a 
tuo  luogo  da  S.  Luca , che  trà  la  prima  , 
e l’ultima  negazione  di  S Pietro palTò 
circa  un’ ora;  onde  non  é meraviglia  , 
che  in  tal  decorfopiù  non  fi  udifsero  le 
lor  voci . S-  Agollino  fpiega  così  : An^ 
tequam  Gallut  cantei  , inclpiet  me  ne- 
gare \ quodfiet  ter',  df  comftleblt  terme 
negare  , antequam  Gallut  vocem  bit  de- 
derit ■ Quella  fpiegazione  al  Maldona- 
to  fembra  violenta  ; ma  nel  modo  da 
me  efpofto  , e lo  llimo  il  vero  fenfo 
di  Smt’  Agollmo,  mifembra  naturalif- 
fima.  Però  nel  Capofeguente  trattando 
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della  negazione  del  Santo  Appoflolo  cf- 
fiorrò  un  mio  penfiero,  col  quale  forfè 
lltteraliflìmamente  fi  vedranno  combi- 
nati i dueTefti  con  magpjore  chiarez- 
e fe  non  piacerà  la  interpretazio- 
ne, almeno  potrà  gradir  il  Lettore  il 
mioStudio,  c la  mia  diligenza  nell’  elu- 
cidare la  Divina  parola  . Motivo  di  ri- 
novarea  Pietro  auefia  -funeftilllma  pre- 
dizione era  fiata  la  troppa  animofità  del 
fervido  Appofiolo  , il  quale  incauta- 
mente'troppo  fidandoli  di  fe  medefimo  , 
C riputandofi  più  generofo  degli  altri , fi 
era  protefiato , c-he  quando  gli  avveni- 
menti di  quella  notte  fofiero  fiati  di  in- 
ciampo a tutti , einon  farebbe  caduco  - 
Allapredizione  rifpofe  con  maggiore  mo- 
deliia , non  più  preferendoli  agli  altri  ; 
ma  fol  proteftandoli  , che  quando  ben 
anco  a veflc  dovuto  morir  con  Gesù , fa- 
rebbe morto,  ma  non  l’avrebbe  nega- 
to, Ei  mifurò  il  propofito,  e lo  flato 
ptefente  della  fua  volontà , e non  get- 
tò uno  fguardo  fulla  ventura  forprefa  . 
In  ordine  allo  fpiegarii  fuoanimo,  dif- 
fe  vero  ; ma  non  lù  poi  di  parola.  Nella 
manifefiazione  deH’animo  prefente  non 
contradiflc  a Grillo  , il  quale  parlava 
dell’  avvenire  . Peccò  nel  non  mantener 
la  parola  ; e a quello  oggetto  ebbe  la 
mira  Noftro  Signore  Gesù  nella  fua 
profezia  . Sapeva  1 Appoflolo  , molte 
predizioni  elìere  condizionate,  benché 
fi  pronuncino  con  formole  , che  anno 
Ja  Filonomia  di  afsolute  . Sperò  , tale 
poter  elTere  la  prefente  ; Meglio  pcròfi 
Urebbe  dovuto  gettar  à piedi  del  Divino 
Maeftro , e con  un  Torrente  di  umilia- 
zioni , e di  lagrime  , fupplicarlo  ad  im 
pedire  la  fua  caduta  - Avrebbe  dovuto 
imploratela  di  lui  pietà  , la  di  lui  Onni- 
potenza in  foccorfo:  gli  mandafle  prima 
ogni  male , Io  incenerilTe  con  un  Fulmi- 
ne qui  di  prefente , più  tofto  che  permet 
jtere  , che  mai  lo  negafse . T utti  gli  altri 
Appofloli  fi  dichiararono  pronti  a morire 
col  Salvatore  , prima  che  negarlo:  e 
quella  dichiarazione  potea  farli  da  lo- 
ro con  maggiore  coraggio,  perché  la  pre 
dizion  del  negare  era  fatta  al  fulo 
Pietro. 

Trà  quelli  difeorfi  fi  arrivò  alle  ra- 
dici del  Monte  Oliveto  ad  una  Villa  , 


m- 


che  fi  chiamava  Getfemani . Molti 
terpretano  quella  parola  , quali  valle 
pingue  ; altri  quafi  Orto  Ottavo  ; e fi 
aft’aticanoin  cercare, perché  così  fichia- 
malTe  ; e dicono  , che  era  1’  Ottavo 
Orto  , chetrovavafi  pafsandoda  Gero- 
folima  ali’  Oliveto  . Io  fò  , che  gli 
Ebrei  amavano  molto  di  dare  nome  con  • 
làccente  agli  oggetti;  ma  ancor  fapendo 
appena  trovarli  nome  propio  Ebreo  , 
chenonabbia  qualche  altro  lignificato, 
non  fono  facile  à ricavare  la  foflanza  del- 
le cole  dalla  figntficaeione  de’ nomi . In 
quella 'Villa  era  un’Orto;  e in  queflo 
entrò  co'fuoi  Difcepoli  Noftro  S gnor 
Gesù  Grillo  i ne  vi  entrò  già  quafi  in 
un  Nafcondiglio  , ma  perqueflo  appunto 
lofceHe  , percheera  lolita  a paisar  ivi 
in  orazione  la  Notte  , e il  luogo  era  noto 
al  traditore.  Al  primo  ìngreflo  fccl.'e  i 
tre  più  favoriti  Difcepoli  P.etro  j, 
Giovanni  , e Giacomo,  c comandando 
aglialtri,  che  ivi  fi  trattenelTero  men- 
tre ei  fi  avanzava  per  orare,  s’  innol- 
trò  coi  tre  Gompagni  più  addentro  . 
Qui  permife  à tre  Tuoi  affetti  naturali 
il  venire  alTaffalto  delGuorc,  cildir 
elfi  principio  alla  fua  dolorofa  palTio- 
ne.  Gli  fi  prefentarono  vivamente  al- 
la fantalìa  le  imminenti  fue  pene  , c 
con  quelle  i tanti , che  non  fi  prcvalc- 
rebbero  della  fua  Redenzione;  c non 
oflantc  il  tanto  folferire  , c sì  perofa- 
mentc  morire  ancor  per  loro , perirebbe- 
ro fchiavi  del  demonio  in  eterno  fuoco  : 
gli  fi  prefentò  il  nelTun  gradimento  , con 
cui  tanti  difprczzerebbero  il  Tuo  patire  : 
gli  fi  prefentarono  le  tante  offefe , colte 
quali  tuttavia  farebbe  oltraggiato  l’Eter  ■ 
no  fuo  -Padre  , c con  quelli  riflclfi 
piantarono  una  travaglioliffima  batteria 
contro  il  di  lui  Guore  tré  affetti  ; diti- 
more  , di  tedio , di  Malinconia  . Capìt 
parere  , Ér  ttedere , come  abbiamo  in 
S-  Marco;  ceeplt  comn/iari  ^ & wteflut 
effe,  come  abbiamo  in  S Matteo.  Ella 
é dottrina  comune  de’  Santi  Padri , che 
in  quell’ Orto!  nollri  peccati  folfero  i 
Garnefici  de’  fiioi  penfieri  : quelle  orri- 
bili larve  a lui  lì  prefentarono  in  tre  prof- 
petrivc  : fi  prefentarono  come  nollri  pe- 
ricoli , e lo  colmarono  di  timore  ; temè 
per  noi;  Ceepìi pavere . Gli  lì  prefen ta- 
ro- 
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fono  in  tre  prorpettìve  ; Sì  prefentarono  i 
cxjtne  noftri  pericoli  , e lo  colmarono  ' 
di  timore;  temè  per  noi  ; Capit  pa- 
vere . Gli  fi  prefentarono  come  ingra- 
titudini enormi  contro  lui  , e lo  col- 
onaron  di  tedio  : Si  attediò  per  no- 
ftra  cagione  • Capii  ledere . Si  prefen- 
tarono come  affronti  ingiuriofi  all’  Eter- 
no Padre  , e Io  colmarono  di  triftee- 
ca  I e malinconia  : C<ep/r  c»»/r/y?ari  . 
Éf  tnaflut  effe  . I pericoli  , che  noi 
corriam  per  la  colpa  , fod  tali  , che 
poteva  per  cllì  atterrirfi,  benché  ficu- 
ro  , anco  nn  forte  . Le  ingratitu- 
dini eran  tali  , che  poteva  attediar- 
fene  , benché  paz'entilfimo  , anco 
un’  Amante  • Gli  affronti  , che  noi 
facciamo  a Dio  , fono  tali  , cjie  pof- 
fono  empiere  di  malinconia  ogni  ze- 
latore, quando  ben  anco  non  foffe  un 
Figlio  . A quelli  travagliofiffimi  affet- 
ti della  parte  inferiore  , che  non  fi 
ribellò  , ne  potea  ribellarfi  , mà  pre- 
fc  1’  Armi  , perché  la  volontà  dal 
Superiore  fuo  Trono  diede  il  confenfo  , 
fi  ageiunfe  un’  altro  dolore  interno  in- 
tenfiifimo  , imperato  , ed  elicito  dal- 
la volontà  . (^ella  Umanità  Santif- 
lima  ben  fapeva  , che  il  fuo  do- 
lerli per  le  colpe  dell’  Uomo  , era 
un  foddisfare  per  effe  à Dio  : quin- 
di di  lor  fi  dulfe  con  una  contrizio- 
ne amarilTìma  ; il  dolerfi  degli  af- 
fronti contro  il  Divin  Padre  colla 
doglia  connaturale  a un  Figlio  per- 
Rieffa  dalla  Divina  , e Umana  fua 
volontà  , fò  propiamente  affetto  di 
malinconia  • Il  dolerfi  per  foddisfa- 
re fù  virtù  di  contrizione  , e quello 
fù  prcpiamente  il  rattrillarfi  della  fua 
volontà  : Capii  contriftari  , it  maflut 
effe  . Se  mi  fia  lecito  il  fare  la  noto 
mia  del  Cuore  di  Gesù  paziente  nell’ 
Orto  , flando  a ciò  , che  litteralmen- 
tc  abbiam  nel  Vangelo,  penfo.che  il  fuo 
primo  dolore  comincialfe  nella  Tua  vo- 
lontà con  un  difpiaccre  altilTimo,  pro- 
fondilTìmo  di  tutti  i peccati  del  Mon- 
do , pei  tiuali  fi  rattriftò  con  una  tri- 
Pezza  , che  come  appunto  nella  con- 
trizione, tutta  rifiedcva  nella  parte  fu- 
periore  dell’  Anima  ; Onde  abbiamo 
prima  capii  contriftari  : In  tale  fiato  del- 
CalìM  [opra  il  S.Vang- 
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la  parte  fua  fuperlore,  volle  quella  San- 
tiflima  Umanità  offerire  à Dio  fobico, 
e prima  dell’  altre  pene  efleriori  , una 
interna  penalità  anco  della  parte  infe- 
riore , onde  permife  un’  aliarmi  ai  tre 
affetti  più  cravagliofi  , che  fiano  nel- 
r Uomo  , e congiungono  infieme  il 
palfato  , il  prefente  , e il  futuro  : la 
malinconia  , che  à per  oggetto  tutti  i 
tempi  ; il  tedio  , che  à per  oggetto  il 
palfato  e il  prelènte  ; e il  Timore  , che 
à per  oggetto  il  futuro . Così  Nofiro  Si- 
gnore Gesù  al  primo  ingrelfo  nell’ orto. 
Capii  contriftari , & maflut  effe-,  capii 
tadere  , tir  pavere  • 

La  parola  , Capii  , cominciò  , ci 
fa  intendere  , che  prima  di  entrare 
colà  , non  provava  quell’  affanno  . 
Fino  dal  primo  momento  di  fua  Con- 
cezione Nofiro  Signore  Gesù  ben  fa- 
peva le  pene  , eh'  era  per  IoAèrire  , 
e ne  conolccva  la  loro  forza , e il  lo- 
ro pelò  ; qui  nell’  Orto  a lui  nop  pre- 
fencaronlì  con  maggiore  vivezza  ,,  di 
quel  che  le  prcvcdcffe  nel  corfo  della 
lua  vita  : ma  elTo  perfettamente  pa- 
drone de’  fuoi  affetti  , in  altro  tempo 
non  volle  provar  quella  ambafeia , £f- 
lendo  queir  anima  a cagione  della  vi- 
lla beatifica , che  mai  non  le  mancò  , 
Tempre  beata , v’  era  bifogno  di  un  Mi- 
racolo per  impedire,  che  gli  effetti  del- 
la beatitudine  fi  diftondeffero  in  lei , e in 
lei  diffondendoli  quelli , non  farebbe  fia- 
ta capace , di  efferc  malinconica  , atte- 
diata , timorofa,  > Non  volle  far  fera- 
pre  quello  Miracolo  ; Lo  fece  {labil- 
mente nel  corpo  fuo  , e quando  fi 
trasfigurò  fui  'Taborre  , non  fù  Mi- 
racolofa  la  pompa  della  fua  gloria  ; 
anzi  allora  fofpefe  il  Miracolo  , con 
cui  abitualmente  impediva  il  balenare 
in  lui  quella  gloria  . Impedì  abitual- 
mente nel  corpo  fuo  quello  effetto 
della  fua  beatitudine  , perché  fi  fa- 
rebbe impedito  il  fuo  Miniflero  di 
Macllro  , e gii  Uomini  non  fi  fareb- 
bero a lui  accollati  , atterriti  da  tan- 
ta Maefià  ; e fi  farebbe  impedito  il 
Minillerodi  Redentore,  fe  il  luo  Corpo 
fi  foffe  fempre_  refo  impaffìbile  . Dove 
fe  lì  fofle  ugualmente  fofpefo  quello 
effetto  nell’  anima , Coficché  folfc  abi- 
H h jtual- 
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tualtnenre  tltnorofa  , attediata  , e ina- 
linconica  , quello  farebbe  (lato  un  gra- 
ve impedimento  alla  Tua  predicazione, 
c al  fuo  magidero  . Si  farebbe  refo 
più  difficile  il  riconofcerlo  Uomo  Dio, 
e da  Uomo  fi  malinconìofò  ognuno  fi 
farebbe  tenuto  lontano  . Nell’  Orto  I 
flelTo  non  volle  Teftimon;  del  fuo 
travaglio  tutti  gli  Appolloli  , ma 
volle  i tré  foli  più  fervidi  , que- 
gli (ledi  , che  fi  erano  più  ralfcMla- 
ti  nella  fede  della  Tua  Divinità  , cf- 
fendo  (lati  con  lui  fui  Taborre  prefen- 
ti  alla  manifefiazione  delia  fua  glo- 
ria. 

A quefti  fece  confidenza  del  fuo  gra- 
ve rammarico  , rammarico  tale  , che 
da  fe  folo  era  capace  a togliere  di  vi- 
ta un’  Uomo-  Trijht  cft  anima  mea 
nffue  ad  Mtrtem . Comandò  loro , che 
ivi  fi  tratteneflTer  dov’  erano  , e ve- 
glia(^ro  con  elfo  lui  ; Indi  fi  allon- 
tanò , quanto  é il  lanciare  di  un  faf 
fo  , e lafciatofi  cadere  prodefo  col 
volto  a Terra  orò  , e , Padre  mio  , 
di(Te  , fe  è podibile  , pad!  da  me 
quedo  calice  : però  facciali  la  volita 
volontà  , non  la  mia  . Tre  erano  al- 
lora 1 calici  , che  innebriavano  di 
amarezza  quell’  anima  > L’  uno  era 
pieno  dei  tre  efpodi  dolurofi  affetti  di 
malinconia , di  tedio  , di  timore.  Per 
non  bevete  quedo  calice  , non  aveva 
bitogno  di  ricorrere  alla  orazione:  Que- 
di  perfettamente  ubbidivano  anco  al- 
la umana  fua  volontà  , c come  fol 
con  averne  il  di  lei  antecedente  con- 
fenfb  fi  erano  modi  à guifa  di  ièrvi  , 
non  di  ribelli  , cori  ad  ogni  dilei  cen- 
no erano  prontidimi  a’ritirarfi  . Il  fe- 
condo Calice  era  la  veduta  de’  pecca- 
ti del  Mondo  : e anco  da  queda  po- 
lca l’umana  volontà  di  Nodro  Signo- 
re Gesù  liberarli  , fidando  i’  intellet- 
to in  altri  oggetti  ; poiché  edà  era 
perfettamente  padrona  de’  fuoi  penfie- 
ri  . L’  altro  Calice  erano  le  immi- 
nenti fue  pene  , la  dolorofa  fua  Mor- 
te , r una  , e I’  altra  congiunte  col- 
la sì  mala  comfpondenza  del  Mon- 
do . Di  quello  Calice  pregò  , che 
a luì  fi  togliede  , fe  era  podibile  ; 
cioè  fe  era  podibile  dante  il  decreto 


della  Divina  Volontà  . La  Volon- 
tà umana  di  Nodro  Signore  Gesùavc- 
va  la  inclinazione  naturale  didima 
. dalla  inclinazion  razionale  , cnm’  é io 
I ogni  Uomo  , con  queda  differenza  , 
che  negli  altri  Uomini  la  inclinazioo 
naturale  piega  tal  ora  alla  Colpa  , e 
peccherebbero  , fe  non  refidefse  la 
razionale  ; dove  la  volontà  uma- 
na di  Nodro  Signor  Gesù  Grido  non 
era  capace  d’  elTcre  naturalmente  in- 
clinata ad  obbiettopeccaminofo , aven- 
do effa  un  perfettidimo  predominio 
(opra  ogni  naturale  inclinazione  , 
che  in  lui  non  potea  muoverfi  fenza 
permidlone  di  una  efattidìma  , e 
perfettìdima  Razionale  : 11  ricirarfi 
da  una  pura  penalità  , in  quanto  ta- 
le , d cofa  in  fe  deffa  innocen- 
te , quando  tedi  fubordinata  alla  ra- 
gione - Quindi  la  volontà  umana 
di  Nodro  Signore  Gesù  naturalmen- 
te inclinava  a ritirarfi  dalle  immi- 
nenti fue  pene  . Con  tale  inclina- 
zione difsc  : JV  poSibiU  tfi  traufeat  m 
me  Cali»  ìfle  . Se  è cofa  fattibi- 
le fenza  difetto  , ò imperfezione  , 
qued’  é il  mìo  naturai  defiderio  , fot- 
irarmi  à tante  pene  , e alla  Mor- 
te t Mà  perché  fò  , edere  , o Pa- 
dre , Todra  volontà  , eh’  io  patifea  , 
e muoia  , fi  faccia  la  voftra  volon- 
tà , non  la  mia  : con  tutta  la  Inclina- 
zione naturale  a non  patir  , ne  mori- 
re , voglio  patir  , e morire  , perché 
é tale  la  voflra  volontà  . yerumtamen 
ntn  mea  votuatai  ( cioè  Ula  ve/uatar 
ineffica»  , qua  \ natura! iter  refuilt  mor- 
te"' ) fid  tua  fiat  1 E queda  é la  mia 
volontà  efficace  , che  và  al  di  fopra 
di  ogni  inclinazion  naturale  - Come 
in  Grido  fon  due  Nature  cosi  fono 
due  volontà  ; Divina  l’ una , e queda 
non  é didima  dalla  volontà  del  Pa- 
dre , e dello  Spirito  Santo.  Come  in 
tutte  , e tré  le  Perfonc  é una  fola 
Divinità  , cosi  è una  foia  anco  la 
volontà:  é umana  1’  altra  , ed  é di- 
flinta  mà  perfettamente  conforme  al- 
la Divina»  Orava  Grido  come  Uomo  , 
ed  efponeva  il  defiderio  inefficace  del- 
la  Aia  Umanità  allora  malinconica  , 
ateediau  , e tbnorofa  : Pater  mi  fi 
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fr$bìU  (fi  iranffat  a me  Calìx  ifte  : tizia  , lui  efscr  Dio  , vedendo  la  fo« 

mà  come  Uomo  in  tutto  conforme  al  CoHanza  ne’fuoi  Martori,  poteva  fof- 
volcre  Divino,  dichiarò  il  defìderioef-  petcare  , ch'eiiì  valefse della  Tua  Quni- 
ficace  di  efeguire  la  volontà  del  Padre  , ^u  nza  e (1  rendeff»  infenftbile>  e non 
che  pur  era  Tua  volontà  in  quanto  Dio  , lenti ITc  i Tuoi  Tormenti  ; maalrifaperfi 
Verumtamtn  nn  mea  voluntas  , [ed  tute  la  bia  precedente  profondilGma  malin» 
fiat.  conia,  il  Tuo  tedio,  il  mortai  Tuo  cimo- 

Forfè  qui  il  pio  Lettore  fi  maravi-  re , ognuno  era  obbligato  a perfuader- 
glierà  , come  il  Salvatore  moftrafse  fi  , che  le  fue  pene  non  erano  pure 
canta  timidità  , quando  reggiamo  nu-  apparenze , e che  non  avrebbe  temuta 
mero  grande  di  Martiri  , liberi  da  quella  foff^enza  , fé  non  avefse  vo* 
ogni  timore  andare  allegrilTimi  incon-  luco  veramente  fofTrirla  , Coll’  orare 
ero  ai  loc  tormenti  , CelTerà  però  la  eflendo  attediato,  timida  , malinconi- 
Tua  maraviglia  , fé  rifletterà  , ave-  co  , c’  infegnò  cofa  dobbiam  fare  « 
re  Noflro  Signore  Gesù  data  a co-  quando  fìam  moleflati  da  limili  affètti  : 
nofeere  maggior  potenza  , e forte*-  quando  dilTe  : Si  fieri  petefi , traufeat  i 
za  nel  fuo  timore  , che  I Martiri  nel  me  Calile  ìfle  , c’  infegnò  non  eflere 
lor  coraggio  . Quelli  non  erano  Pa-  imperfezione  il  fupplicare  a Dio,  ac- 
droni  di  temere  , onon  temere  a lor  ciocché  ci  liberi  damati,  eda  travili 
piacimento  , e fù  Divina  compaffìo-  ancor  temporali  : e quando  aggiunte  - 
ne  alla  lor  debolezza  , il  non  permet-  Verumtamen  ntn  mea  voluutat , fed  tua 
tere  , che  in  loro  forgeffè  nn  moto  fiat  ; cl  inlègnò , quale  debba  eflere  la. 
poderofo  di  naturale  timidità  • Se  fof-  noflra  rafsegnazìone  , quando  contro 
fero  flati  timidi,  forfè  poi  nonavreb-  a’cravagli  temporali ricoriiamo alle fup- 
Bero  avuto  il  coraggio  di  foflener  1 pliche- 

Martori . Noflro  Signore  Gesù  fi  ma-  Sò , che  da  alcuno  in  altro  modo  lì 
Arò  più  potente  dì  loro  , Quando  fé  fpiegano  le  parole  Trlflit  efi anima  mea 
vedere  , che  quell’affetto  dipendeva  uft/ue  attmertem  quali  moflrino  una 
dalla  fua  volontà  ; e che  il  temere  , avidità,  e per  così  dire,  una  Santa  im- 
o non  temere  , era  perfettamente  in  paz^nza  di  arrivare  alla  morte  onde 
Tua  balia  . Stà  il  timore  colla  fortez-  Fa  gran  volontà  di  morire  rendefse 
Za  , e dove  P oggetto  è terribile  , lo  malinconico  il  tempo  , che  framezza- 
teme  ragionevolmente  anco  il  Forte  , vafi.  . Sò  che  il  Tranfeat  a me  Calile 
Forti/  , ^ute-  ratio  diSat  , ea  metult,  ifte , da  alcuni  fi  fpiega  , quali  una  do- 
come  lo  infegna  Ariftotele  - Chi  alla  manda  fatta  a Dio  per  impetrare,  che 
prefenza  di  un  mal  terribile  non  te-  nefsun  Uomo  peccafsa , e citarli  a fa- 
me , à da  fuperare  un  folo  neml-  vote  di  quella  intelligenza  qualche  ri- 
co r chi'  teme,  de’  fuperarne  due  ; velazioneprivata . Venero  1 lèntimen» 
de’  fuperare  il  male  , e deve  con  ti  , fingolarmente  delle  Petfone  , che 
maggiore  arduità  fuperare  il  timo-  trà  &nti  del  Cielo  fono  numerate  ^ 
re  - Chi  non  teme  , vince  lènza  in-  ma  io  Tempre  fieguo  più  toflo  le  inter- 
terno  contrailo  ; vince  il  pericolo,  non 
vince  fe  flefso  : ma  chi  teme,  e non. 
oflante  il  timore  incontra  volontaria- 
mente l’obbietto  , che  é fpaventevo- 
le , provando  in  fe  fteflo  maggiore  la 
malagevolezza  dell’  Imprefa  , efercita: 
maggior  fortezza  , e generofità  Te- 
mette Noflro  Signore  Gesù , ma  non 
per  quello  lafciò  di  afpettare  ii>  quelP 
Orto  il  traditore  a più  fermo,  nefiri- 
titò  da  alcun  patimento . Chi  avevano- 


pretazioni  de  Dottori  , e de  Padri , i 
quali  da  Dio  fono  dati  per  Maeflri 
allaChiefa  , che  certe,  a me  non  cer- 
te , rivelazioni  , le  quali  non  di  ra- 
do fono-  più  toflo.  pie  meditazioni 
di  mente  divota  Certamente  la  pri- 
ma di  quelle  due  fpiegazioni  é vio- 
lentiflìma  al  conteflo  ^ 1”  altra  non 
fi  confà  con  S-  Marco  , il  quale 
interpreta  il  Calla  ifte  , quali  lignifi- 
chi r orà  , c il  tempo  del  fu»  pati- 
Hh  a.  rei 
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re  : Or  ab. il  ut  tr/infirtt  ab  e»  bora  . 

Per  quanto  tempo  fi  proIungafTe  la 
Orazione  di  Nollro  Signore  Gesù 
jjeir  Orto  , noi  noi  Tappiamo  • Pa- 
re, che  duraisc  almeno  un’  ora,  quan- 
do troviamo  , che  il  Salvatore  nella 
prima  vifìta  ivi  fatta  ai  tre  Difccpoli , 
difse  loro  : Sic  non  potuiflii  una  bora 
vigilare  mecutn  ? non  éperò  certa  la  con- 
fep'icnza  ; efsendo , come  qui  ben  ofser- 
va  il  Maldonato,  unaefprefliìonedi  idio- 
tilmo  Ebreo  , nel  quale  , fi  dice  un 
ora,  per  lignificar  brieve  tempo . Dove 
nella  lingua  nodra  Italiana  diciamo  , 
afpcttar  un  momento  , far  un  momento 
di  bene  , trattenerfi  con  altri  per  un 
momento  , la  lingua  Ebrea  dice  un 
ora.  Ciò  che  abbiamo  di  certo  dai  Sa- 
cri Evangelilli , é , che  l’ argomento  di 
Tua  preghiera  fù  Tempre  lo  ftcfso  : una 
rTpofiziune  del  naturale  Tuo  defiderio 
di  fottrarfi  alle  pene  imminenti  , con- 
giunto con  una  perfetta  conformitù  al 
Divino  volere,  cui  Tempre  chiefe  con 
volontà  efficace  , che  fi  efeguiTse  ; e at- 
tualmente le  andava  efeguendo con  per- 
mettere, che  i Tuoi  travagliofì  affetti  di 
malinconia,  di  tedio  , di  timore  , vie 
più  creTceffero,  e invigoriiTero  la  Tua  in- 
terna paffione  • Fù  tale  la  loro  veemen- 
za, che  dato  un  moto  veementiffimo  al 
Sangue,  non  ballavano  le  arterie , c le 
vene  per  contenerlo  ; orde  fattofi  fira- 
da per  tutte  le  porofità  del  Sacro  Corpo, 
fchizzò  fuora  con  si  abbondevole  traTu- 
dare  , che  uneodofi  le  goccie  in  rivi  , 
feorreva  quello  Tanguignn -umore  fopra  il 
terreno,  ed  elfo  Gesù  era  in  una  Mor- 
tale agonia  : ne  però  in  iflato  sì  dolo- 
rofb  laTciava  di  orare  , anzi  più  pro- 
lungava la  Tua  preghiera  : Faffui  in 
agonia  prolìxiut  erabat  . Pare  cofa 
flrana  , come  l’Eterno  Padre  tardaTse 
pur  un  momento  a conTolare  quella  Sa- 
cra Umanità  a luì  sì  cara  , e a darle 
qualche  fegno  di  gradimento  della  Tua 
orazione  ; mà  quell’ Orto,  ch’era  un 
Teatro  di  tragedia  per  Noflro  Signor 
Gesù  Grillo  , era  anco  una  fcnola  di 
documento  per  noi.  Ivi  tre  volte  quel- 
la Santiffima  Umanità  col  volto  a ter- 
ra pregò , fHpplicò , e folq  nell»  Terza , 


e ben  prolungata  , venne  dal  Cielo  U 
conforto;  onde  noi  apprendellìmo , non 
doveilì  abbandonar  l’orazione,  doverC 
perfeverare  , doverli  alpettare  con  pro- 
fonda umiliazione  il  Divino  favore  ; ed 
effere  gran  favore  il  degnarli  Iddio,  di 
effere  più  volte,  e lungamente  pregato 
da  noi , 

Mentre  Gesù  molle  del  Sanguigno 
fudore  flava  agonizante  fui  Suolo  , 
venne  dal  Ciclo  vifibile  un  Angelo  a 
confortarlo  . L’  Evangelifla  S Lu- 
ca raccontando,  come fpefTofuoIei  far- 
ti , più  tnflo  che  la  fuccelfione  do’ 
fatti  , racconta  prima  la  apparizio- 
ne dell'  Angelo  , che  la  agonia  ^ e 
il  Sudore  Sanguigno  ; non  però  di- 
ce , che  quello  appariffe  prima  : o 
che  quello  Teguifse  dopo  ; onde  à noi 
lafcia  r inferir  1’  ordine  dalla  natura 
del  fatto  . Non  è vetifinr.ile  , ch« 
dopo  effere  confortata  dallo  fpirito 
Angelico  , in  quella  Sacra  Umani- 
tà crefceire  a difmrfura  1’  interno  tra- 
vaglio ; altramente  non  potrebbe  dir- 
fi  , che  a lei  fi  fofse  recato  confor- 
to . Qual  foffe  1’  Angelo  felice  defli- 
nato  a sì  nobile  Miniflero  , con  qua- 
li elpreffioni  parlaffe  nelia  ammira- 
bile conforteria  , dal  Sacro  Teflo  non 
fi  dice  . Non  poffiam  dubitare  « 
che  lo  Scelto  non  foffe  uno  de- 
gli Spiriti  NobìUflimi  della  Cor- 
te Celefle  : Stimo  pur  certo  , che 
avrà  rapprefencato  à quella  afflittifli- 
ma  Umanità  , tale  effere  la  volon- 
tà del  Dìvìn  Padre  ; brieviffime  do. 
ver  effere  le  fue  pene  ; lei  già  tro- 
varfi  fui  confine  della  Tua  gloria  , 
e mancar  più  poche  ore  ad  entrar- 
ne in  poTsefso  ; le  avrà  rapprefen- 
tato  il  gran  frutto  della  Aia  imminente 
pffione;  demonio  foggiogato.  Mondo 
redento , porte  del  Cielo  aperte , tanti 
milioni  d’ anime, che  nel  Limbo  de’  San- 
ti Padri  fotterra  afpcttavano  da  tanti  fe- 
coli  11  liberatore,  opportunamente  foc- 
corfè  , tanti  milioni  di  Vergini  , di 
Martiri  , di  Confefforì  , di  miferi 
Cittadini  del  baffo  Mondo  , che  lo  fq- 
guirebbero  a Tuo  tempo  nel  Paradifo  , 
erano  per  mio  parere  gli  oggetti  piq 
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opportuni  al  confortò  e-  non  già  ^ « re  per  qnel  poco  tempo , che  rimane» 
che  Nuftto  Signore  iGert  non  poreiTe  va  all’  arrivo  del  traditore  . Dvrmìte 
da  fe  medefimo  eccitare  in  -fe  fteffo  jam  , if  rtqmefdte  : Ecce  appreph' 
quefti  rifleffi  , e un’ allegrezza  abile  a quavlt  i«ra , ^ Pilius  bominlt  trade- 
diiTiparc  ogni  interna  nebbia  : L’  An-  tur  t»  manut  peccatorum . Cosi  io  in- 
gelo nulla  potè  dire  , che  giugnelTe  tendo  quello  palio  con  Sant’  Agollino 
nuovo  a qaeU’  Anima  afflitta';  nulla,  (tib.  de  Confenf.  Evangeiill.  c.  4.  ) e 
a che  noa  potefle  pcnlàrda  fe  flelTa  • con  EÌeda-(  htc  ) ; ne-sdaccemodarmi  ad 
Ma  effendo  Padrona  de’  fnoi  penfierì,  Eutimio,  e foci  feguaci  , che  lo  fpie- 
non  fi  era  volata  prevalwe  di  fua  pa-  gano  come  detto  per  ironia , quali  di- 
dronanza  , e volle. efercirare  la  mera-  cendo  Noftro  Signore  Gesù  • Dermf- 
vigliofa  umiloà  di  moflrarfi  bifognofa  te  jam,  éf  requiefcHe  , volefse  dire  ; 
di  conforto  , e di  ricevere  il  conforto  da  dormite  pure’,  e acquietatevi , fe  pote- 
una  Creatura-  te,  nello  flrepito  imminente  del  tra- 

prima della  apparizione  dell’  Ange-  ditor,  che  fi  accolla, ec-  Le  circofhin» 

10  , e del  fiidore  fanguigno  , già  due  ze  del  luogo,  e del  tempo  del  Salva- 
volte  avea  interrotte  le  fue preci,  per  tote  malinconico  coi  Difcepoli  purma- 
vifitarc  i tré  fuoi  Difcepoli  . La  pri-  Hnconici,  non  pare  , che  lafcin  luogo 
ma  volta  trovandoli  addormentati  ,avea  ad  un  parlare  ironico,  e con  fàrcafma. 
fattoun  dolce  rimprovero,  primaa  Pie-  Il  Difetetiffimo  Maeftro  , vedendo  1 
tro , poi  agli  altri , come  dopo  tante  prò-  Difcepoli  addormentati , non  per  ozio- 
mofse  di  morire  con  lui,  conlui  non  a vef-  fità  , ed  accidia,  ma  per  bifogno  , e 
fer  vegliato  per  brieve  tempo  . Gli  trillezza  , dopo  averli  una  volta  fve- 
avvertì;  vegliafsero,  e orafsero,  onde  gliati  , acciocché  fi  armafsero  colla 
non -entralTero  in  tentazione;  non  dif-  preghiera, -iafeiò  poi  , che  dormifsero 
fe  ; onde  fofser  tentati  ; ma  ne  in-  fino  all’  arrivo  imminente  di  chi  ve- 
tretit  in  *entetienem  \ ondula  tentazio-  niva  per  la  Aia  prigionia.  Quando  poi 
ne  non  folse  per  loro  colpa,  per  lor  fù  vicina  la  •fiera ^Mafnada  , allor  li 
negligenza  q quafi  non  tanto  la  tentazio-  rifeofse  , come  abbiamo  in  S.  Marco, 
ne  venifse  a loro,  quanto  effi  trafeorando  dicendo;  batta  cosi  ,'cioé,  avete  don. 
i mezzi  per  evitare  , evincere  le  tenta-  mito  abbattanza  : Ecco  é venuta  l’o- 
ztoni , andafsero  ad  incontrarle , faper  ra  ; e il  Figliool  dell’  Uomo  farà  dato 
ben  efso , che  il  loro  fpirito  era  pron-  in  mano  de’  peccatori  ; Sorgete  ; an- 
co , ma  fapefser  eglino  , che  la  loro  diamo  incontroal  mio  traditone,  cheé 
carne  era  inferma  ; Che  quanto  alla  già  vicino:  Q^ndo  volle  lafciafli  dor- 
parte  fuperiore  erano  pronti  a tutto  ; mire  ancora  per  qualche  tempo  , difsc 
ma  che  la  parte  inferiore  era  debole  , come  abbiamo  in  S-  Matteo  ; appru- 
onde  avevano  bìfi^no di  orazione.  An-  pinquaxrit  hora'\  ma  non  difse.,  che 
co  la  feconda  volta  lì  trovò  pure  op-  l’ora  fbfse  venuta  : quando  li  fvegliò 
pretti  dal  fonno;  ed  erano  compatibi-  difse,  come abbiamo'in  S.  Marco  l’ora 

11  • Di  motte  dopo  la  cena,  mentre  una  efsergionca  ■ Suffeit  -,  wnit  beta  . Men- 
certa  alacrità  non  teneva  in  moto  gli  tre  ew  tuttavia  parlava  , ecco  Giuda, 
fpirìti , anzi  quelli  (lavano  ligati  da  una  ecco  {'Soldati.  San  Luca  non  ci  dà  la 
profonda  malinconia  , era  cofa  troppo  notìzia  dittinta  deile  tre  vifite  , lafcian- 
difficile  il  refittere  alla  fonnoleoza,  in  do  , come  é cottnme  degli  Evangcli- 
facti  fi  accorfer  eglino  di  quella  fecon-  (li  , che  fi  ricavi  dall’  ano  ciò  , che 
da  vifita  ; ma  erano  così  fopiti  , che  non  fi  racconta  dall’  «Itro  : etto  parla 
ne  pur  fepper  parlare  , ne  ^fsare  un  della  prima  vifita  foia  ; nella  quale 
qualche  officio  di  fcafa  . Ctepo  efsere  ditte:  $mìd  dertnitUì  SurgHe-,  wnte  , 
confortato  dall’  Angelo  venne  la  terza  tte  imretlt  in  tent.'thnrtm  . Q;i3ndo  poi 
volta , e compatendo  il  loro  biffano  , Ibg^iugne  : adhuc  to  hqutnte  ; non  dì- 
non  folamente  non  li  (Vegliò , ma  po-  ce  iequenfe  btec  ; ma  toh  , lequeme  ; 
Ctivamente  difse , che  dormifeero  pa-  Mentre  tuttavia  Gesù  parlava cofa 

Caline  foprn  il  S.  Fang,  Hh  3 allo- 
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allora  .dieefle  , da  San  Luca  non  G Così  in  S.  Giovanni.  Si  fa- 

rcgiSia.:  Si  cegìftra  da  San  Matteo , eda  Mva  ,:cbeaitre  vòlte  erano  fiati  fpediei 
S-.Matco;  Sur  fife  eamus , tre-  Minifi  ri  per  la  Tua  prigionia  , e non  era* 

Avea  Gesù  avuto  tempo  comodo  noriufeìti  nella  imprefa  . .Non  fi  fape- 
al  lungo  difeorfo  dopo  la  cena  , e al-  va  fé  a quefio  tentati  voei  fòlse  per  te- 
la fua  Oraiione  ,;C  al  lafelare  qualche  fifiere.con  qualche  scorzo.  Si  fapeva  ^ 
ripofo  ai  Difcepoli,  poichi!  il  tradito-  che  nel  Cenacolo  egli  era  rimafio  con 
re  dopo  partito  dal  Cenacolo  , ebbe  a fidi  undici  Difi;epoli  ; ma  non  fi  làpe- 
fer  molti  pafli  e ad  attendere-molte fpe-  va,  fé  partendo  da  quello  avefse  prefo 
dizioni  , prima  di  efeguire  il  Tuo  tra-  accompagnamento  d’  Uomini  armati .. 
dimento.  Correva  , come  a fuo  luogo  Si  Capeva,  che  molti  da  lui  beneficati 
ò provato  , la  Notte  , nella  quale  da  erano  del  fuo  partito  ; ne  fi  Capeva 
tutti  fi  facevaiaCcna  dell’agnello  Pa  quanti  fi  poteffero  unirea  difenderlo  .. 
fqoale.  Per  tal  ragione  non  poteva  cf-  Sù  tai  rifldiì  vedevafi  necefsario  1’ u- 
fere  raunato  alcun  Magiftrato , -o  Con-  nire  contro  lui  moltitudine  di  gente  va- 
figlio  ; ma  ognuno  nella  lua  Cafa  era  loroia,  e guerriera,  e ben  arm.ita  • In 
occupato  nel  godete  1’  imbandimento  fatti  benché  non  fappiamo  precifanjai- 
colta  fua  Famiglia  . Per  tanto  fù  ne-  te  il  numero,  però  fappiamo,  cbeolcre 
ceCiario  , che  .Giuda  fatto  .Opo  al  allagran  quantità  de’Giudei,  ficonduf- 
Pontefice  , ,0  ad  alcun  Principe  .de'  fe  una  Coorte  di  Romani  ; ed’  erano 
Sacerdoti  , aCpett-vife  , che  quà  ,.c  là  tutti  armati  con  armi  da  punta,  e da 
fi  fpcdifsero  Melfi  e coiuromeffì  , taglio, -.e  xrhi -non  .area  , ferro  .alla  ma* 
jifpofie  ,e  controrifpofie  .•  Si  giudicò  no,  almeno  era  armato  di  nodolb  ba- 
•necefiaria  una  .Coorte  , ofiauna  buona  fione ne  fi  fidarono  del  Lume  della 
truppa  di  foldati,  eun’ Uffizialedilor  Luna;  ma  gélofì .di  forprefe  , ,e  di  in- 
nazìone  , acuì  ubbidlfscro  ; .Convenne  fidie,  illaminarono  il  tCammino  , e il 
cercare  un  Tribuno , convenire  .con  lui  loro  termine  con  qnantitàdi  fiaccole , c 
filila  Mercedefua  ,, e delle  fueiruppe  , di  lanterne  • A raunare  tanta  raoltitu- 
X giacché  la  Coone  era  di  Romani  , dine,  v’ era  bifogno  di  tempt^  ne  vi 
forfè  fù  neceiTario  l’averne  la  permif-  voleva  menodell’ odio  ardentUfimo  de’ 
fione  dal  Prefide  • Non  fi  giudiova  a piò  potenti  Giudei  per  fare  t^uell’ am- 
bafianza  fedele  la  Soldateica  , onde  fi  i mgllameiuo  di  gente  in  si  poche 
Pontefici  , e 1 Principi  de’  Sacerdoti  ore  . 

volevano  , .che  a Soldati  .Romani  Ti  ^Qrando  cofiorofuron  vicini,  Noflro 
unifsero ì.lor  Minifiri  • Non  fi  didava-  Signore  Gesù  fi  mofse  co’ fuoi  tré  Di- 
no .pienamente  ne  .pur  dì  quefli  ; e fcepoli  ad  incontrarli  . Giuda  veniva 
temevano,  che  gente  vile,  e venale,  avanti,  non  feparato  da  loro , ma  uni* 
fi  potefse  guadagnare  con  promelTe , e .to  con  loro  , però  à guifa  di  Condor* 
* con  danaro , e .li  lafciafscro  fponcanea-  tiere  alla  lor  teda  ; e quello  figoifica 

mente  ufeir  dalle  mani  il  voluto  prigio-  |S.  Luca  col  dire  : Et  qui  vMabaturJu~ 
niero  , .contenti  di  aver  nelle  roani,  'dot  umt  Àe,dtttdtcìm  pr.^ccdtbat  tet  ; 
qualche  fomma  di  buon  meullo . Mol-  ''congiunto  con  & Matteo  , c con  S. 
ti  principali  .Perlbnaggi  vollero  hiterve-  Marco  , i quali  dicono  , che  la  gran 
nire  perfonalmente , per  .contenere  gli  turba  rrvream  r«  • Dalla  natura  del  fat* 
Éfecutori  in  fuggerione  . .Certainen-  to,c  dall’ordine,  con  cui  ne  parla  S. 
te  troviamo  , che  nella  Mafnada , .che  Giovanni  , que’  , che  marciavano  di 
andò  al  Getretnani  per  la  prigionia  di  prima.fironte^  edovevano  fare  il  primo 
Gesù  , tutte  quelle  dalli  intervenne-  attacco  , erano  i Soldati  della  óxirte 
ro  • Dixit  tiutem  Jefut  ad  t»t  , qui  Romana  ; e perché  quelli  nooconofee* 
veneratit  ad  fi  Vrìnciptt  Sactrdiium  j vano  Gesù  di  prefenza  , il  Traditore 
Ér  Maglfiratut , tt  Stnioret  , Cosi  avea  patuito  dimollrario  loroavanun- 
in  S.  LficzCebirt  ir^fi  ^ Ot  Trlbuuiu  , doli  a daraii  un  bacio  . j^uemeumqm 
Uialfirì  Judairum  (nnprtbtadtrunt  ifcuìattu  fueri  , ipfe  tfi  . Ma  prima 
• che 
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cKe  Giuda  fi  avanxaflc  al  facrilego  Se- 
gno , Gesù  fenaa  dargli  tempo  , ben 
(apendo  tutto  ciò , eh’  era  per  fuccedere , 
dimandò  a quella- moltitudine,  chi  ella 
cercafse.  Giuda  ucque  , perchd  voleva 
diifimularfi , e il-  fegnodovea  dàrfi  col 
bacio  , non  colla  voce-.  Anco  que’ Giu- 
dei , che  lo'conofcevano-,  tacquero,  per- 
ché lo  temevano*,  e lafciavano  l’ impre- 
(aa’  Romani.  Quelli*  j quali  noi  cono- 
fcevano  , difsero  di  cercare  Gesù  Naza- 
' reno.  Allóra  Gesù  , che  voleva  elTcre 
a prova  riennofeiuto  Dio  Onnipotente-  ,• 
mentre  era  fui  darli-  Uónao  imprigiona- 
to ; Io,  di(Te,..foniqo<!gli  • A tal  detto 
da  terrortalè  tutti  furon  forprefi  , che  e 
Giuda,  e Tribuno,  e Soldati',,  e Mini- 
Ari,  e Principi , e Pontefici , tutti  cad- 
dero all’ indietro,  e timaféraa  guila  di 
sbalorditi  dìflefi  fui  ruolo.  A quella  vi- 
lla i D-ilcepoIi',  ebe-'videro  di  poter  fa- 
re macello  fenza  trovar  refi  ftCnta*,  chie- 
fero  a Gesù  , fe  doveano  coll’  Armi  tru- 
cidare^quella  Malnada-,  e nell’ atto (Icf- 
fo  fenza  afpettare  rifpolla*,  Pietro  diede 
un  fendente- a utr  fervo>di  Caifas  chia- 
mato Malco  ma' ,-  come'  era  Uomo 
avezzo  a tagliare  pelei  non  Uomini',  il 
fendente  non  coifeilcapo;  Non  andò 
però  totalmente  a vuoto, e tagliò  a MaU 
co.ll  orecchio-  deliro  .-Il  tnanfuetiflìmo 
Gesù,  come  vedèmmoafuoluogo.non 
uvea  date  a.’'fuoi-  Dilettoli'  1’  Armi  per 
quello  oggetto.  Ripreleil  Feritore,  gji 
comandò  che  riponelse  il  ferro  nef  fo*- 
dero  ;■  gli  ricordò  la  legge  de’  Giudei  , 
chechi  uccide , Ila  ucdfo,:  nonelTer  for- 
fè ih  fiia  balia  il  chic^re  al  Divi’no  fuO' 
Padre  , e gli  offrirebbe  più  di  dodici  le» 
gioni  d’  Angioli  a Tua  difeta  ? Non  volen- 
te voi  dunque  , diffe , eh’  io  beva  il  Ca- 
lice,,  che  mi  é dato  dal  Padre  ? Come 
dunque  fi  verificheranno  le  Scritture , Ic 
quali  predicono,  così  dover  accaderef’In- 
di  rivolto  anco  agli  altri  due  Dìfcepoli  ,• 
SUJtf  diffe , vfgu*  bue  ; balla  quel  unto, 
che  fi  é fatto  ; Al  ferito*  poi  con  fomma 
degne volezza  txxrcò  la  pWga  , e con  fol* 
tanto  1!  orecchio  fù  rimeltb , e-  il  taglio- 
perfétumente  fanato  . Il  Divoto  Let- 
ore  qui  cercherà , come  Soldatefca  fe- 
fOce,  Miniflri  fiiriofi,  nonrivoltaflero 
if’  ÀJ-mi  cohuol’  A ppollolo  feritore , e 
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lafciafsero  tempo  à Gesù  di  dir  unto  , 
fenzaavvenuriegli,  eincaunarlt»  ? Ri- 
fpondo  -,  che  quelle  furono  confegnenie 
del  primo  Miracolo , ne  noi  abbiamo  a 
ntoltìplicare  altri  Miracoli  fenza  fonda- 
mento*.  Al  primo  dirli  da  Gesù  : 
fum  y tatti  caddero  sbigottiti  all’  indie- 
tro', ne  da  quella-  caduta-,  ne  da  quel 
colpo  - fi  rimiferoin  un  momento . Men- 
tre giacevano  così  sbigottiti',  fi  fece,  e- 
lì  diffe  ciò , che  ora  ò efpollo.-  E’  vero 
che  S.  Giovanni  racconta  alquanto  più 
tardi  queffo-avvenimento , ma  il  Santo 
fù  conne  fpeflbfuole  , e come  fuoleogui 
lllorico  : unilce  il  racconto  delle  due  In- 
terrogazioni di  Grillo  Queru-queerltis  ? 
prima  diefporre  ciò  , che  era  feguito 
tra-nnezzo'.  Pertanto  fgridato  Pietro- , 
e fanato  Malco  ,- il  Salvatore  rllcofsc 
colla  feconda  Iiwerrogazione  ì Tuoi  nemi- 
ci dal  loro- sbigottimento  : chiefe,  chi 
cercaffero'r  e rifpondèndo  quelli  come  la 
prima  volta, Gesù  Nazareno-,  già  ripi- 
gliò, vi  ò detto  , che  io  fono  quello 
Onde-,  Se  cercate  me',  lafdate-,  che 
quelli  paruno  . If  Salvatore abballanza 
fi  era  dato  aconofeere  ; ma  pure  accioc- 
ché i Soldati  non  a velTero  a fofpeture , 
che  aJtri  fi-  lònogaffe , c fi  fiqgefsc  Ge- 
sù-, fenoo  vedevano ilfegnoaccocdpto, 
e per  mantenere  la  data pì^a.  Giuda  , 
il  traditore,  li  avanzò à fanirdiaflicurare 
col  facrilm  bacio  , quegli  efsere  vera- 
mente- il  Gesù  ricercato-Er-fuuf  venìjfet' 
dòpo  alzatoli  da  terra , come  ricaviamo 
da  S.  Giovanni; fruriiw  accedetti  ad  eum, 
alt  : Ave  Rabbi  Ér  cfcuUtui  eft  eum  , 
Il  &lvacore' lo  accolte  coaplacidifiinM 
benignità  ; Amico- ,.  dicendogli  , iw 
qual  fine  liete  voi  mai  venuto  ? -Ah  Giu- 
da con  un  bacio  voi  tradite  il  Figliuolo 
dell’  Uòmo  ? Allóra  la  Coorte  Romana 
gli  fi  avventò  addofso  , e il  Tribuno,  e 
i Minillri  dei  Giudei  1’ attorniarono , e 
comecché  Giudàgli aveva  avvertiti  di 
condurlo  con  gran'  cautela  , lo  legarono 
' ftrettamente  . Il  roanfuetiflìmo  Agnello 
non-  ripugnò  .*  folamente'  raccordò  a 
Giudei  , di  elTcre  (lato  con  loro  nel 
Tempio  fenza  elTere  da  loro  arredato  ; 
ed  ora  venir  eglino  contro  lui  con  Ipa- 
de  , c altre  armi , quali  fi  trattaffe  di 
iroprigionare  un  Ladro  : il  che  fù  quan- 
Hh-  4:  to’ 
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• to  avvertirli , che  con  tutti;  le  lor  armi 
non  r avrebber  potuto  ne  pur  qui  im- 
prigionare, come  non  avevano  potuto 
nel  Tempio;  ma  quefta  eiTere  l'ora  , 
'e-la  podeftà  , che  fi  dava  alle  tenebre  , 
Clo^  agli  acciecat! , onde  fi  adempiffero 
le  Divine  Scritture . ■ 

' Stretto  Gesà  da  dare  ritorte , tutti 
fuggirono  i Tuoi  Difcepoli  • Ben  fi  trovÀ 
un  GiovaixHto  , che  femplicemente  ri- 
voitofi  intorno  un  Lenzuolo  , veniva 
feguendo  il  Divin  prigioniero  : mà  fon- 
tendofi  arrecare , lalciò  la  findone  in 
roano  a’  Soldati  , e fiiggi  ignudo  . li 
Cardinale  Pronto,  e altri  con  lui  'fon 
dropinione‘,”che  quello  Giovano  foiTe 
9>  Giovanni  . Ma  troppo  inverifiroil^ 
mente  : é troppo  incredibile  , che  il 
Santo  Appofiolo  fpedko  da  Noftro  Si- 
gnore Gesù  a fare  i preparativi  della 
Gena  legale-,  poi  lèmpre  ritnafto  con 
lui , non  avelie  altro  abito , che  una 
fetnpNce  findone , è voLdirc,  un-fem- 
plice Lenzuolo:  É quando  Gesù  cornati- 
od‘,  finite  het>ablre-\  non-  farebbe  Uh* 
to  ubbidito , fe  fi  foiTe  fatto  il  tentati- 
vo di'  arredare  il  fuo  più  fitvorito  di- 
fcepolo . La  natura  del  Atto  ci  obbliga 
a dire,  che o un  figliuolo  dell’  "Ortola- 
no, o akto  abitatore  di  Cafa  vicina  , 
udendo  quelib  drepito  mentre  era  in  let-* 
to,  modo  da  curiofità'  balzò' fubra,  e 
fcnza  veftirlì , buttandoli  fempiicemen-' 
te  attornonna  coltre, come  gli  venne  aHe 
mani , fcefe , e tenendb  dietro  alla  co- 
mitiva per  prendere  qualche  lingua  dcIT 
accaduto,  entrò  in  fofpetto;  gifmife* 
re  le  mani  addo{ro,ed  egli  nudo  fi  poA 
In  fiiga  , dimandofi  feiite  di  pagare 
eoo  una  feropiice  coltre-  la  fua  curio- 
fità. 
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CAPO  X r. 

Nodro  Signore  Gesù  condotto  ad  An* 
na , e al  Tribunale  di  Caifa  : Sof- 
fre grandi  oltraggj-.  E’  nega- 
to dall’  Appodolo 
Pietro  . 

At  itti  lenentet  Jtfum  Juxernnt  ad' 
Caìpbam  Prlnclpem  Sacerdetum  , 
ife.  Matth-~’ad.  jy.  ad-  fineoi  ca- 
pitis-^ 

Et  adduxerunt  Jefum  ad'fummam  f<r- 
eerdotent  ^<trc.  Marc.  » 4.  j J.  ad  finem 
■ capicis . 

Comprebendentn  aittem’  ran>  du»t-‘ 
TUnt  ad  Darnnm  Prinetplt  Sacerda- 
tam  , &e.  Lue.  za.  54-  ad  fineni-< 
capiris-. 

Et  adduxerunt  rum  ad  Annam  primum\ 
6tc-  Jo:  i8. 13.  ad  num.  zS. 

S Treno  il  SSlvatore  con  dure  ritorte 
fù  condotto  in  GeruAlerome  per- 
prefentarlo  al  Tribunale  df  Caifa  Som-* 
mo  Sacerdote,  e Pontefice-.  Prima  pe- 
rò lo  condud^ro  ad  Anna . Era  quedf 
un’  Uomo  di  Grande  autorità  . Già- 
quatte’  anntadd ietto,  quando  il  Precur» 
(ore  Giovanni  cominciò  la  fua  predica-i 
zinne,  era  dato -unicamente  con.  Caifa 
fuo  genero  Sommo  Pbntefice  , come 
provai  a fuo  luogo  ; ma  poi  conofeendo 
non  poterli  accomodare  a un  tempo  def* 
fo  sù  due  capi  la  Pontificia  Tiara  ,'  era 
convenuto  di  efercleare  aitcmatatnente 
coi  generò  di  fecondo  in  fecondo  anno 
la  fupnema  ginrrfdfsione.  Lo  ricaviamo 
daH’ànire'S  Luca  con  S.  Giovanni  1 Si 
Luca  contvadidingue  l’anno  prima  del- 
la predicazione  del ‘Preenrfore  coi  due 
Principi  Ecclefiadid  , quali  chiama  cob 
titolo  di  Principi  de’  Sacerdoti  : fub  Pria* 
cìptbut  Sacerdetum  - Anna , tf  Caipba  : 
dunque  allora  regnavano  infieme.  Poi 
negli  Atti  degli  Appodoli  al  capo  4> 
dà  ibtitolo  di  Principe  foto  ad-  A'nna  , e- 
non  a Oifa  . Et  Attua/  Princtpr  Sacer» 
detum  , (f  Catpbat  , <(f  Jeannet , trn- 
Dunque  in  tal  anno,  ed  era  il  primo  do- 
po la  morte  di  Gesù , regnava  Anna  fo» 
, Io. . Nell’ anno  antecèdente  regnaif» 

CaU 
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Caffà/e  S.GioTtnDi'  • Ibi  folo  1 non  ad  quelli  fi  inteodona  i ché  negli  Ann  i 
Anna  dà  il  titolo  di  Pontefice . Duìce-  antecedenti  averano  goduta  quella  di-  ' 
WHteum  ad  Annam  primum.  Poi  dice  gnità  , ma  quando  nel  numero  fingola- 
di  Caifa , che  trat  Vtntifex  attui  illlui  ; re  fi  dice  Ptatlfex  , fèmpre  f»  intende 
dunque  avevano  cominciato  infieme  i il  folo  Pontefice  allor  regnante- . San 
poi  fi  erano  appigliati  alla  alternativa  ■ Giovanni  ad  Anna  non  dà  quello 
In  quell’  anno  non  era  lecito  ad  Anna  tolo  : AdJuxeruut  tum  ad  Anuaru  pri- 
alzar  Tribunale , ne  il  titolo  della  pa-  mum  . Poi  dice  , che  ià  Pontefice  di 
rcntela  ballava  per  ufurpare  il  punto  ge-  quell’  Anno  era  Caifa.  Erat  tHimft~ 
lofilTimo  della  giurifdizione  . A lui  fiV  cer  Calpit* , qui  eratlPontlfex  anni  ìl- 
condottu  iGerà  non  come  a Giudice  , Ihtt  : |wi  fiegue  parlando  dell’  acca- 
che  pronunciale  fenteoza  , o efaminal^  duto  nella  Qifa  del  Pontefice  . 
felacaufa;  ma  come  a Perfonaggio  di  ptdut  autem  ìlte  erat  uoiur  Pentirci-  r 
primo  rango,  interelTato  nel  felice  riu'  O inireìvit  cum  Jefa  in  atrium  Potf 
feimentodi  una  fped^zione  fetta  dal  Gc-  tificis  ; Pontlfex  ergo  interrogwtt  Jefum^ 
nero,  ondefi  compiacelTe  al  vedere  efe-  tre.  Dopo  aver  detto  che  il  Pontefice 
guita  la  Imprefa  . Vi  fà  condotto  come  fi  era  Caife  , non  altri  più  intende  con 
condurrebbe  a veduu  , e a pompa  una  nomedi  Pontefice  , fiior  che  Caifa  llef. 
fiera  incatenata  . Anna  lo-  vide  fo . S<  Cirillo  dopo  le  parole  , che  fo- 
nia convien  dire  , che  in  quella  Cafa  no  nel  numero  decimo  terzo , qui  erat 
non  feguifse  cofa  db  rimarco  , quan-  Pontifexauui  illiut,  legge  fubitolepa- 
do  San  Giovanni  unico  Evangelilla  , role,  che  nellla>  Vulgata,  e nelle  Gre- 
che di  lei  parli , nulla  dice  le  non  ; Bt  che  Edizioni  fono  nel  numero  ventelì- 
mdduxerunt  eum  ad  Auuam  primum  , mo  quarto  : Et  mifìt  tum  Auuas  tiga- 
e dà  per  cagione  di  quella  condotta  H tum  ad  Caip&am  Peutlfcem  ; e fe  co* 
folo  titolo  della  parentela  , con  chi  si  fi  legga  , il  tutto  fi  fà-  chiaro  con 
portava  in  capo  la  Pontificia  autori*  maggiore  facHità  . Senza  però  alterare 
rà  : erat  euim  foeer  Caipótc,  qui  erat  il  loro  fito,  balla  riflettere  alla  rego- 
Pentìftx  attui  illiut , e dopo  avere  rac*  la  Scritturale  da  me  più  volte  ; e coiv 
contato  parte  del  procelTo  fatto  da  Caife  molti  efemp;  ne’ miei  KbrL  citata;  ed 
dice,  che  Gesùgli  era  flato-  fpeditoda  é,  che  frequentemente  fi  afa-  il  palTa* 
Anna . to  perfetto  pel  palTato  più  che  perfet- 

E’  vero,  che  fenon  fi  rifletta  con  mol-  tor  onde  dove  H Santo  Evangelilla  qui 
ta  attenzione,  pare  a prima  villa,  che  dice  r Et  mìjft  eum  Aunat  ligatum  ad 
S.  Giovanni  racconti , quali  accaduta  in  Caipbam,  dobbiamo  fpiegare  Miferat, 
Cafa  di  Anna , bt  prima  negazione  di  l' avea  mandato  . llluflra  qnefla  inter- 
S.  Pietro,  e il  ProcelTo,  e Ta  percof*  pretazione  il  Teflo  Greco,  il  quale  fi 
fa  data  dal  facrilego  Minillro  al  Sacro  vale  dell’  aorillo , e b’  aorìllo  frequen* 
volto.  Ma  fe  leggafi  attentamente-,  fi  temente  fi-  muta  col  preterito  più  che 
vede , che  tutte  quelle-  cofe  fi  ferivo-  perfetto . Ci  obbligano  a quella  gli  al- 
no dal  Santo,  come  accadute  in  Cafa  1 tri  tré  Evangelilli , i quali chiaTtifima- 
di  Caifa . Dove  noti  l’ attento  Letto-  mence  raccontano  le-  tré  negazioni  dell' 
re , che  elTendo  in  quegli  ultimi  tempi  Appoflolo  Pietro  , come  fette  nella 
iconvolte  le  leggi  , il  Giudaico  Pnn*  Cau  di  Caifa  , e fe  la  prima  efpolla 
tificato , che  per  diritto  Divino  dove*  da  S.  Giovanni  fblTe  accaduta  nella 
▼a  durar  iu  vita  , e palfare  di  primo-  Cafa  di  Anna  , già  farebbe  una  di  più, 
genico  in  primogenito  per  difeenden-  c moftrerebbe  molto  imperfetta  -la  pro- 
xa  , già  era  ridotto  al  brieve  giro  di  fezia  del  Salvatore  . Finalmente  ol^ 
«n  Anno , e non  il  primogenito  , ma  bliga  a qoefta  interpretazione  II  mede- 
quegli  era  Pontefice,  cheguadagnavafi  il  fimo  S.Giovaanr,  il  quale  avendo  de»- 
^llo  con  sborfo  maggiore , e con  maa-  to , che  fil  il  Salvatore  prima  condot* 
fiori  aderenze  • Qmndo  nel  Vangelo  to  ad  Anna  ; e avendo  ùo\  raccontato 
sci  aumeto  del  piiTfi  dice  PtutiJ^et,  ciò,  che  feguì  nella  Cala  del  Pontefi- 
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ce  feozs  arer  detto  , che  era)  padTato 
in  eflk|  lo.  dice  poi  • £/ 

M4U  lìgatum  ad  Caìpham  : quafi,  dicen^ 
do  .*  non  vi  ilupite  , fc  dopo  aver  con- 
dono Gerù.in  Cafa  di  Anna,  viòef- 
po(lc.lc.cofe  fe^uite  in  Cafa.  di  Caifà  : 
rappiace.chee(IbGesù.aGaira  era.  (lato 
mandato  da  Anna  . Miferat  eum  Aitnas 
hgatum  ad.Caipbam-  Pontifico»- 
Quanto  foffe  grande  1*  odio  di  quefto 
Sommò  Sacerdote  contro  Gesd.,  lo  f> 
oiTervar S-.Giovannì,  raccordando^  lui 
elTere  quel  Caifa . fteiTo , che  altra  vol- 
ta feoza  fentiti»  accufe  , facendofi , men- 
zione di.  foli  Miracoli  -,  ^la-.  bìc  boato 
multafigoafacìt  i avea  dato  quali,  ennr- 
figlio  f|^ientea’Giudei  il  togliere  a Ger 
ad  la.,  vita.'-  Da  un  Giudice  così  morta- 
le nemico-t  altro  non.  poteva  fortire  , 
che  initmità  di  Giudicio-.  Molti-  Princì- 
pi de-  Mcerdotl , e,  molti-  Senatori,  e 
molti  Letterati  avevano  colà  prevenuto 
r arrivo  di  Gesù  , e altri-  andtvano'.fo- 
peavveoendo  ; non  erano  però  raunati  in 
forma  di  Concilio . Càifa-aflillicoda  al- 
cuni di  coloro  cominciò  un  proceflb  qna- 
fi  privato  ; e in  tanto  gli  altri  Tparfi.  per- 
le-anttcammere  ^ per  Ktfaie  , per  gli 
«ri-,  andavano  cercando  gente  pronta 
a rpergiurare^  e la  imboccavano,  e- la 
iflruìvano,e  di  maoo  in  mano-,  cbetroi- 
travano.làllì.Tefiimoat , li'  mandavano 
Zi  depofitarc:  contro  Gesù  eoo  giuramen- 
to .^llà  Aanza,  dove  dal  Pontefice  fi  fa- 
ceva il  procelTo.  Le  pi  ime  interrogazio- 
ni dell'  ihiquiilìmo  Giudice-,  furono  fui- 
la  pottrioa,  e.fnU  DUcepoli  dell!  inno- 
cenrilfim*  reo  r ma  in  quelle  non.  lì  an- 
dò molto  avanti  jjnercecché  Gesù  mo- 
dcflamente.rifpalc)  di'aver  parlato  pub- 
blicamente ; di  aver- Tempre- infegnato 
nell»,  S^goga  , C:  nel  Tèmpio  « dove 
tatti  1 Ginrel fono  lìberi  a- intervenire-, 
ijr  non  aver  detta  cola-,  che-  pretendelTe. 
occulta  .*■  A che  interrogar  ini  ? Si  inter- 
rogalfer  coloro , che  lo  avevano-  afcol- 
tato:  a quelli  elTer  noto  ciò,  che  da  lui 
fi  era  detto . A rilpolla  si  modefla  , e 
ragiooevolf  non  ebbe  con  tutta  la  Tua 
-malevolenza-,  che  opporre  il  Giudice  .• 
ben  fi  trovò  uno  sfiicciato  temerario  Mi- 
niflro-,  che  quali  a otr  detto  inginriofo  , 
intollerabile,  licenziò  con  tutta  la  forza  ' 


tua  mano  bcrilègz  contro  11  Stero  Vol^ 
to,  Così  dicendo,. tu rlfpor.di al  Poate-<- 
fice  f Se  Gesù  puntoli  alterò  al  gran- 
de affranto;,  foto  con  voce  manfueciflì- 
ma  y.Se  ò parlato  male  , dilTe , provate 
il  . mio  reato;  che  fe-ò  parlato  bene  , 
perchèmi  battete  Ne  mi  maraviglio , 
che  il  pazieotiffìmo  Signore;  IbpportalTe 
r indegno  colpocon-  canta- tranquillità  , 
emanluetudine  : par  più'toflò  da  mara- 
vigliarli, che  il  fuperbo  Poraeficc  tol- 
leraifeun',  ingiuria  fatta  afe,  mnfiran- 
doli  in  fua  pre(enza.-cantO'  ardimento  da 
chi  nonrera-  ancorìtatevole  ad  imprende- 
re queltai' efecuziane-fenzs’  fentenza  di 
Giudice:  Mà  l'iodio- «Il  Cai&  contro - 
Gesù  arrivava  a tal'  eccelToj  che  dove 
foffe  a gran  collo  dell'  Innocente,  rice- 
veva iirto  un'  affronto  per  adulazione  • 

■ GomiiKiarono  Irà  tanto-  ad  entrare  - 
nella  llanza  , dove  li  faceva--  il  procef- 
fo,  i falli  teflimon;  fubornacl  dagli  al- 
tri Pontefici  , e Sacerdòti-:  ma  neffa- 
no  li  trovò  aPpropolìto  del  loro  fine  , 
qual'  era,  che  face ffero; una  depolizio- 
ne , per  cui  vigore  Gesù;  foffe  condanna- 
to alla  mòrte-.'  T umultuartameote  iffrui- 
ti veni  vano , parlavano,'  ma  fi  contra- 
dicevano , lì.'  imbarazzavano  , e oori  • 
concludevano  con,  un'  (bodamento  , sù  - 
cui  venire  a Tenteitz*  monale  - . Due  fi  < 
unirono , e depofero  di  averla,  udito  di- 
re ■ , che  eflo  avrebbe  diroccato  quel  ' 
Tempio  manufatto-,  e che  nel  corfo  • 
di  trci  giorni  n'  avrebbe  edificato  un'  ' 
altro- non  nranufatro  : Erano  quelli  an- 
cora telKmonj'-falli  , calunniatori  , e 
fpergiuri  . Non  aveva  il  Salvatore  par- 
lato del ‘Tèmpio  fatto  a mano  , ne - 
aveva  detto  , di  voler  effòdiflruggerlo- 
Egli  avea  detto  •.  Solvìte  Templum  àoc; 
ed.effi-  maliziofamente  riferirono:  Ego' 
dlffelvam  Ttmplum  hoc  manufoSum  : 
aveva-detto  : ér  ì»  tribui  dlikut-  eteth 
tabo~  ìllud  ; ed.  efli  riferirono  ; & 
per  - ttìduum  aliud  men  • manufoBum  ■ 
eedìficabt  : Però  anco  accettata  per  • 
vera  la  loro-,  depofizione  , un  talp 
detto-,  non.  pollo  in lefecuziooe",  non  ‘ 
era  un  > delitto  mortale' onde  , a*a- 
trat  ctnvenieut  .ttfiiimaium-  èlltrnm  .. 
non  era  teffimonianza  con venienie  al  fini 
pretefo  di  condannare  1'  acculato  allsu 
^ / mor- 
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(morte-  Si  rodeva  il  mal  Giudice  den- 
tro a fe  ilelTo  , e fì  arrabiava  fui'  non 
trovarli  due,  o tre.Uomioi  di  tanto  in- 
gegno, che  fapefiero  accordarli , e fin 
cere e deporre  un  qualche  mortale  de- 
litto ; e più  arviperivalì  nel  vedere  la 
tranquilliti,  eolbtquale  Gesù  tutto  udi- 
va , e nulla  diceva . Avrebbe  pur  volu- 
to, eh’ ei  pariafte , fperando  di  ricavar- 
ne un  qualche  detto,  cheli  potefie  rivol- 
gere a di  lui  pregiudizio  • Si  ingegod  di 
dilTimulare  il  Aio  maTaninto,  elevaO' 
doA  in  piedi-,  tjuali  in  attodi  voler  fa- 
re da  Avvocato  ,-non  da  Giudice  , lo 
Aimolò  a favellare,  a rifponderea  an- 
te accufe  , che  .gli  eran  date  -,  ma  'Gesù 
non  gli  diede  rifpoAa  , e tacque  ; ne  v’ 
eri  bifogno , che  april'se  bocca  per  fua 
difersa  , quando  i Giudici  ftelfi  conlèflTa- 
vano , non  trovarli  accufa  di  fufliften- 
:za  .*11  Pontetìce'fcaltro  nella  empietà  li 
riduife  a una  interrogazione  , alla  qua- 
le rifpondefse,  o non  rilpoiideiTe  Gesù; 
Tempre  pafserebbe  per  convinto  di  mor- 
tale reità.  Si  fapeva  , eh’ elio  più  vòl- 
te avea  detto,  di  eirere  F-gimóldi  Dio: 
■Qui  pretefe  flrignerlo;  elofcongiurò  a 
-nome  di  Dio  vivente  i dtcelTes’egliera 
veramente' Grido  Figliuolo  di  Dio.  Al 
nome  di  Dio  infallibilmente  rifponde- 
rebbe,  e,  o confelTerébbe , e laconfef- 
lìone  negliatti  regiftrarebbcfi^r  .be- 
(lemmia  d’ uomo , che'li  arroga'lTc  laDi- 
vinità  : o negherebbe,  econmilleTe- 
■ftimonj  li  convincerebbe, -d’erterll  altre 
volte  rpacclato  pernle,éd  oraconfelTar 
-di  non  efsere-  Che  fe  tacefse,-'li  attri- 
buirebbe a timidità , -e  viltà  di  animo, 
cheli  vergognade di  Aidenere  in  faccia  j 
a un  Giudice  la  Dottrina  colla  quale 
tante  volte  aveva itlfegnato  al  popolo, 
feeffere  Figliuol  di  Dio;  e colla  def- 
fa  prefente  timidità  li  convincerebbe  di 
avere  bedeninriato  -con  falfa  Dottri- 
na , non  potendo  un  Figliuol  di  Oioef-. 
fere  sì  vile,  e timido-  Alla  interpoA- 
zione  del  Divin  nome  Gesù  -parlò  : non 
diflimulò  fe  medeAmo:  'Riffóle'iru  Vi 
xtfii:  Ega  fum.'Così  è , come  avete 
detto  - lo  fono  Figliuol  di  Dio  ; e ag- 
giunle,  che  farebbe  venuto  un  giorno, 
■nel  quale  avrebbero  vedutoli  Figliuo- 
lo dell' Uomo  federe  nel  Trono  del- 


5Q$ 

'la  Divina  potenza  , e venire  àdlfo Ali- 
le nubi  del  Cielo.  Parlava' Gesù  con  un 
Pontefice^  predo  cui  A trovavano  molti 
Sacerdoti,e' Dottori, obbligati  ad  avere 
notizia  delle  Di  vine  Scritture  -In  vigor 
d’  ede  fi  poteva  conolcere  , dovere  il 
Divino  Media  venir  due  volte  ; l’ una 
padìbile,  mortale  in  idato  povero  ,e  ab- 
bietto ; e ciò  predicevaA  da’ Profeti  , 
quando  con  anta  miaurezza  prediceva- 
no ledi  lui  pene , la  di  lui  morte-  Do- 
vea  poi  venire  la  feconda  volta  impaf- 
Abile , e immortale , in  idato  fplendi- 
do ,-  e fignorilc , e ciò  predicevaA  da’ 
Profeti , quando  efponevano  laMaedà, 
e la  gloria  del  Media  , e la  felicità  dell* 
Eterno  fuo  Regno  . ' Quindi  la  rifpoda  , 
data  da  Gesù  a Caifa  , fù  quanto  dire  r 
Sono  Figlio  di  Dio  , e fono  Uomo  .* 
Adedo  A avvera  il  tragico che  i Pro- 
fèti annopredetto  della  mia  umanità  : 
Reda  ad  avverarA  il  gloriofo , e A av- 
vererà;, e vedrete 'iqueda  mia  umanità 
corroboraa 'colla' Divina  potenza,  venir 
nellenubi  in  trono  di  Maedà  .'Qm  il 
“‘PonteAce  non  padò  più  avanti  in  inter. 
rogare,  non  chiefe  fegni  per  credere,  non 
fece  oppoAzioni  : non  cercò  cbc'fi  cicaf- 
I reòProfeii;  ei  vole  va efsere  Gì  udice.noi» 
Difcepolo;  contìannatore  , non  idruitQ. 
Prefe  ia'Rifpoda  in  conto  di  bedemmia| 
e rivoltoA  agli  'Adami  dichiarò, non  aver- 
A più  bifogno  della  altrui  tedimoniaD-' 
za  , quando  ’ tutti  edì  avevano  feniito 
r ardimentofo  bedemmiar  di  fua  bocca , 
Chiefe  ,-che  dicedero  il  'lor  parere  . 
.Tutti  conclufero  .;'Gesù  edere  reo  di 
morte';  e qui  A chiufe  il  procedo  priva- 
to ,‘che  poi  doveva  porta rA  in  pieno 
Concilio  - 

'Gesù  flù  ritirato  da  quelle  danze,  e 
condotto  nell’  atrio  inferiore  trattenuto , 
per  tifare  un  vocabolo  tra  noi  corrente , 
trattenuto  in  corpo  di  Guardia  , perche 
a prefenaflo  ad  altro  tribunale  manca- 
va non  molto  d'ora  - Queda  particola- 
rità di  condurlo  fuor  delle  danze  nobili 
di  Caifa  , non  è efpredameate  norata 
da  Santi  Evangelidi  , perché  , come 
altre  volte  ne  miei  libri  ò fatto  riflettere 
al  Lettore , le  circodanze , affatto  con- 
naturali nell’atto  ordinariamente  non  fi 
regidrano  dal  facro  Storico  -•  ed  era  con. 

na- 


fcaldavano  , il  che  in  tempo  freddo 
non  d da  dirfì  , die  in  un  Palazzo 
agiato  , e comodo,  feguilTein  un  cor- 
tile a Ciclo  aperto  . Sì  aggiugnc , eh’ 
era  chiufo  con  porta  , e la  incomben- 
za di  aprirla  , e tenerla  ferrata  , era 
appoggiata  a una  ancella , e quello  d 
un  .Carattere  ili  Sala  . non  di  cortile  • 
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naturale,  che  chiufo  il  proceflb  il  prete- 
so reo  folTe  ritirato  da  quella  llanza  ; e 
die  coti  foffe  , chiaramente  lo  ricavia- 
mo Ja  ciò  , che  or  or  dovrò  dire  all' 
ultima  negazione  di  Pietra. 

Mentre  nelle  danze  nobili  di  Calfa 
fi  faceva  il  procelfo  a Gerò  , giù  nel- 
l’atrio  inferiore  Gesù  negavafì  da  un 
ftio  Difcepolo  . Dopo  la  prima  fuga 
nell’  orto  , due  Difcepoli  ^efto  ripi- 
gliaron  coraggio  t 1’  uno  non  efpref- 
k)  nel  Vangelo  col  nome  , ma  fe 
condo  r untverfal  parere  de’  Padri  fù 
S-  Giovanni  ; 1’  altro  fù  S-  Pietro  . 
Rientrati  predo  in  fe  rivoltarono  i lo- 
ro paflì,  e Giovanni  fegut  più  da  vi- 
cino 1’  Amato  Maedro  ; Pietro  più 
timorofo  lo  fegui  alquanto  più  da 
lontano  • Giovanni  , eh’  era  no- 
to a Caifa  , entrò  francamente 
con  Gesù  - Pietro  entrò  nd  Pa- 
lazzo ; ma  da  prindpio  non  ebbe  1’ 

«dito  ad  entrare  nell’  atrio  . Avver- 
ta il  Lettore  , che  la  parola  atrium 
nel  -Greco  • , d indilTerente 

a lignificare  vedibolo  , cortile  , log- 
gia , Sala  • Qui  , fe  odcrviam  bene  il 
contedo  de’ Tacrl  Vangeli , lignifica 
Sala\  c li  prova  , sì  perchd  S.  Mar- 
co parlando  dell’  atrio  , dov’  era  San 
Pietro  , lo  didingue  col  dire  V»  atrio 
Jnrfum  , e S-  Giovanni  parlando  del- 
r Atrio  , dove  fu  proceflato  Gesù  , 
lo  chiama  atrium  Pontificit  ; onde  rica- 
viamo, che  quedi  atrj  erano  due  Sa- 
le ; una  ignobile  a terreno  , che  Ter  vi- 
va per  la  fervicù  balTa , ed  era  come 
un  Corpo  di  Guardia  del  Palazzo,  in 
atrio  deorfum  ; 1’  altra  nobile  od  pian 
fuperiore  , e dava  1’  ingrelTu  nelle  al- 
tre danze  dell’  appartamento  propio  di 
Caifa  : 1»  atrhtm  Poniijicìt  ; Si , e mol- 
to più  , perchd  troviamo  , che  vi  fi 
faceva  fuoco  , e 1 fervidorl  , c i baf- 
fi Minidri,  diremo  la  sbirraglia,  vili 


Suppoda  «juella  nodza  , Giovanni, era 
entrato  con  Gesù  francamente  fin  f». 
pra  nella  Sala  fuperiore  : Mà  non  ve- 
dendo il  Compagno,  s’ immaginò  ciò 
che  era  , quedi  o edere  dato  efdu- 
fo  , o non  avere  avuto  il  coraggio  di 
entrare  : per  tanto  ufcl  dalla  Sala  Su- 
periore , dov’  era  Gesù  ; parlò  alla 
ancella  cndode  della  porta  , e con  di 
lei  pcrmiflione  introdude  Pietro  H 
quale  dava  non  fuor  del  Palazzo  nià 
fuori  della  poru  della  Sala  inferire  . 
Introdotto  Pietro  , Giovanni  tornò 
dove  lo  traeva  il  foo  cuore,  alle  dan- 
ze , dov  era  Gesù.  Pietro  non  ftmi- 
gliare  , ne  conofeioto  dal  Potitefice 
non  ebbe  il  coraggio  di  tanto  internar- 
li , e rimanendo  nella  Sala  ignobile  li 
apprefsò  al  fuoco  , « vi  fi  afllfe  , on- 
de dice  S.  Matteo  eie  fedtbat  in  atrio 
forit:  in  atrio  dentro  alla  Sala:  forte 
fuoridei  Luogo  della  Sala,  e dell’appar- 
tamento , dov’  era  Gesù  . Qui  la  Por- 
tinaia aveva  permcITo  fi 

introducalo  interrogò , come  abbia- 
mo da  S-  Giovanni!  fiere  forfè  ancor 
voi  de  Difcepoli  di  qued’  Uomo?Num. 

ifliut}  Negò  Pietro,  edifse:  Non  fo- 
no:  ttonfum:  nià  ortervatolo  meglio  al 
lume , la  fleda  ancella  ripigliò  ,'comr 
abbiamo  in  5-Luca;  Ancor  quedi  era<c« 
lui.-  Et  bìe  eum  ilio  et at  ; Negò  Pietro  di 
nuovo,  e rifpofe  di  non  averlo  tic  pur 
conolciuto:  Mulìer  non  not>l  illum . Ne 
importuna  fi  acquie- 
to  ; e come  abbiamo  in  S.  Marco 
Matteo  , tu  , difsc  eri  con 
Gesù  Narareno  , con  Gesù  Gali- 
• Tornò  Pietro  a negare  : reaue 
feto , ntfue  novi  , f/teat  ; Dopo 
di  che  ulci  dalla  &la  , trattenendo- 

fi  però  

Gallo 


in  vicinanza  di  quella 
cantò  . Et  exijt  forai 
«itium  ; ér  Gallui  eantavit 
fù  la  prima  volta  , die  il  povero 


e il 
anu 
Querta 


r ^ r - -w.v*  , II  povero 

Appodolo  negò , e rifletta  il  Lettore  , 
che  in  queda  prima  negò  tre  volte  : 
Non  fum  : Non  nevi  tllum  ; Negue 

■'‘■'f  tiieat  : e 

qui  il  Gallo  la  prima  volta  cantò  . 
Da  quefta  nflefljone  parmi  , che  Q 
faccia  cfaiarlfiaa  Ja  profezia  fatta  « 

Pie- 
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Capo 

Pietro  Ja  Nodro  Signore  Gesù  : Ame- 
^uttm  Gallus  canttt , terme  negai  h , e 
pTÌnfquam  Gallus  cnntet  6h,  ter  me  ne- 
gabìs . Prima  che  canti  if  Gallo  , tre 
volte  mi  negherai  : quella  fù  la  prima 
predizione  regillrata  da  tre  Evaiigelilli  ; 
e la  veegiamo  perfettamente  avverata 
nelle  tre  negazioni  . Prima  non  fum  . 
Seconda:  Non  novi  Ulum  . Terza;  Ne- 
que  feto , neque  novi  quid  dicas  . Ma 
perché  quelle  tre  negazioni  erano  per 
feguire , dirò  cosi  , tutte  in  un  fiato , 
e nella  liima  morale  , benché  folTer 
tre , fi  potevano  contare  per  una  vol- 
ta fola  , aggiunfe  la  feconda  profezia 
regillrata  da  S-  Marco;  e fù , che  pri- 
ma che  U Gallo  cantasse  chie  volte  , 
Pietro  l’avrebbe  negato  tre  volte  , e 
le  tre  volte  della  prima  predizione  fi 
devono  intendere  feguitamentc  ; le  tre 
.volte  della  feconda  fi  devono  intende- 
re interpolatamente-  Cosìdi  un  Muli 
co  ben  fi  dice  , che  canterà  tre  volte 
in  un  folenne  Ottavario  , e che  can- 
terà tre  volte  in  un  Vefpro,  e le  tre 
Volte  , che  canta  in  un  Vefpro  , fon 
una  refpettivamente  a tutto  il  folenne 
Ottavario.  Prima  del  primo  canto  del 
Gallo  negò  Pietro  tre  volte , e fi  ve- 
rificò; Antequam  Gallus  cantei,  terme 
teegabìt , e quelle  tre  unite  , e conti- 
nuate furon  una  , refpettivamente  al 
fecondo  canto  del  Gallo  , avanti  alqua- 
le  tre  volte  negò  , con  intramezz.irfi 
tra  r una  , e l’altra  , un  tempo  fuf- 
ficiente  a contradilh'nguerc  1’  una  dall’ 
altra.  Se  il  Salvatore  avelTe  detto fo- 
lamente  : Antequam  Gallus  cantei,  ter 
me  negabls  , Pietro  confapevole  di  aver 
negato  tre  volte , potea  tenerfi  ficuro , 
elTendo  già  vcrilìrata  la  predizione  del 
Divino  Maellro  : Ma  avendo  Cesò 
aggiunto  : Prìufquàm  Gallus  cantei  bis, 
ter  me  negabls  , anco  dopo  il  primo 
canto,  dovea  tremare,  vedendo,  che 
altre  due  negazioni  gli  eran  predette, 
ed  erano  per  feguire  , come  in  fatti 
feguirono  , avanti  al  fecondo  cantare 
del  Gallo;  E credo  . quella  ertwe  la 
ragione,  per  cui  gli  Evangelillì  nota- 
no la  paufa,  e l’intervallo,  che  dopo 
le  tre  prime  unite  in  una  , pafsò  trà 
ia  feconda  , e la  terza  : Et  Ittrum  : 


V adecimo.  jlir 

& pofi  pujìtlum  ! 6f  Intervallo  faSt 
quafi  botee  unìus  ; onde  fi  fapeflc , co- 
me fi  dovevano  numerare  : Quanto 

alla  Donna , che  diede  la  prima  fpin- 
ra  alla  caduta  del  Santo  Appollolo  ( 
San  Matteo  , e San  Luca  dicono  , 
che  fò  un’  Ancella  ; San  Marco  non 
contradice  ; ma  dà  una  notizia  di 
più  , con  dire  , eh’  era  Ancella  di 
Calla  ; e San  Giovanni  non  contra- 
dice , ma  dà  una  notizia  di  più,  eoo 
dire  , ch’era  la  portiDa/a  • 

Ufeito  r Appollolo  dalla  Sala  , fi 
trattenne  fuori  alcun  poco  di  tempo  » 
ma  poi  , o non  potefse  fofTerire  più 
il  freddo  , o temelfe  di  renderli  mag- 
giormente fofpetto  collo  Ilare  si  foli- 
tario  ; rientrò , e nello  sboccar  dalla 
porta  dentro  alla  Sala  ; Exeunte  ili» 
Januam  , come  parla  San  Matteo  « 
un’  altra  ferva  lo  vide,  e mentre  ve- 
niva al  fuoco  dille  a coloro  , che  ivi 
erano  r Ancor  collui  era  con  Gesù 
Nazareno  onde  flando  efso  ia  pie- 
di , e fcaldandofi  al  Focolare  , come 
abbiamo  da  San  Giovanni  , coloro 
eh’  eran  prefenti  , Io  hiterrngarono  y 
fe  fofse  veramente  de’  fuoi  Difeepoii  : 
ì^umqulJ  6r  tu  ex  Dlfclpulls  ejus  es  ?' 
e un’ di  loro  francamente  come  abbiam 
da  San  Luca  , gli  dilTe  : Cosi  é ; tu 
fei  di  quelli  . A quell’  urto  ricadde  il 
debole  Appollolo,  ediffe  a quell’  ulti- 
mo , c in  lui  a tutti  : Ouomo  , io  non  fo- 
no di  quelli  -0  homo  non  fum]  e come  ab- 
biamoda  S.  Matteo,  giurò  di  non  aver 
conofchito  Gesù . Et  Iterum  negavit  cum 
juramento,  quia  non  novi  hominem.  • 
Dopo  quello  attellato  fi  mutò  dif- 
corfo:  e come  che  in  quella  Sala  era 
molta  gente  , e vi  fi  tenevano  molti 
circoli  in  piedi , quelli-,  i quali  erano 
poco  lontani  da  Pietro , andavano  dif- 
fimulatamcnte  olTervando  la  fua  favel- 
la, e la  fua  pronuncia  ; onde  dopo  non 
molto  , non  eiTcndo  per  anco  palTata 
un’  ora  dopo  la  feconda  negazione  , 
glifi  accollarono,  e glidiffero;  lui  ef- 
fere  veramente  dei  Difcepolt  di  Gesù, 
e conofeerfi  chiaramente  dal  Tuo  lin- 
guaggio; elfere  cofa  manifella , lui  ef- 
fere  Galileo;  uno  trà  gli  altri  , come 
abbiamo  io  S.Luca,  confermava  ciò. 
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che  dicevano  gli  altri  : Viti  , & bic 
fum  illa  erat , nani  Cr  QaliUui  tfi  : E 
perché  il  loia  e(Tere  Galilea  non  era 
prova  Ailficicnte , eh'  ei  folTe  Difeepo- 
lo  di  Gesù  Ctido,  lì  fece  avanti , co< 
me  abbiamo  in'S-  Giovanni,  un  fer- 
vidore  di  Caifa  , Cognato  di  quel  MaU 
co , al  quale  Pietro  aveva  tagl.ato  l’o- 
recchio;  E non  vi  à io,  dille,  vedu- 
to con  lui  là  nell'  Orto  ? A quello  rif- 
pofe  Pietra,  fé  non  fapere,  cofaeidi- 
celTe , e cominciò  a ^rgiurare  , e ad 
augurarli,  e imprecarli  mille  mali,  ne- 
gando di  aver  conofeiuta  l’Uomo,  di 
cui  parlavaG . Mentr’  era  in  quello  ul- 
timo abilTodi  timidità,  fentì  ii  fecon- 
do canto  del  Gallo,  e eli  rifovenne  la 
predizione  del  Divino  Maellro  ; e a 
Quello  eccitativo,  a quella  memoria  fi 
lenti  r Anima  piena  di  confulione;  ma 
gli  flaggiunfe  di  più  un  colpo  innafpet- 
tato , che  fini  di  conquiderlo , ma  con 
un  dolor  falutare . O’  già  rxxato  , che 
finito  nella  Sala  fuperiore  il  procelTo, 
Nolira  Signore  Gesù  lù  condotto  nel- 
la Sala  inferiore , dove  quaG  in  corpo 
di  guardia , doveva  elTere  trattenuto  in 
mezzo  alla  ciurmaglia  , fin  che  venifi 
fe  l'ora  di  raunare  il  pieno  Concilio - 
Giunfe  Gesù  nell’atto,  che  Pietraio 
negava  con  ifeongiuri,  e fpergiuri  , e 
rivoicofi  verlb  lui , il  Maellro  , e il 
Difcepolo  lì  incontrarono  occhio  con 
occhio:  La  lingua  nulla  dilfe , ma  quel- 
la fcambievole  occhiata  efficacemente 
parlò  j e Pietro  arrolfito,  confufo  , ta- 
cente , ufet  di  colà  a sfiigare  per  gli 
occhi  quelle  lagrime,  che  a quell’  in- 
contro di  fgaardi  , fubito  gl’  innonda- 
rono il  Cuore . Egnfiuiftras  fievìt  ama- 
ri . L’  Amorevolillìmo  S.  Ambroggio 
(opra  S.  Luca  , nei  coment!  fopra  la  ca- 
duta  di  S.  Pietro  , Io  và  ingegnofif- 
fimamente  fcuQtndo  , e il  mio  Leuo- 
re  può  vedere  quel  Capo  , che  fchiz- 
Za  acutezze  per  ogni  parte  , con  gran 
diletto.  Riduce  tutto  a equìvoci  capa- 
ci di  vere,  e lane  interpretazioni ma 
S Girolamo , tacendo  fxr  riverenza  il 
nome  dei  Santo  Arcivefeovo  , lo  im- 
pugna con  e Acacia  nei  Tuoi  coment! 
fupra  il  Capo  36.  di  S.  Matteo;  Scia, 
futfdam  pii  affiSm  rrffi  Api/l»lum  Pc- 


truM  , Ita  hifrprttattt , n«t  Vtw»  M>- 
gaS<  , fftl  bcmittcm  , tSf  effe  {enfum  ; 
Hcfc!»  hominem , ^ula  feto  Deum  . BoCy 
fuàm  friv^um  fit  , prudtns  U3ot  i»- 
tellìgat  : fic  deftndunt  Aptfielum  , af 
mnidacem  faciant  Deum  ; Si  ealm  ifttr 
non  negavit , ergo  meneitut  </?  Crifiut , 
qui  dixit  : Amen  dico  tibi  : Antequàm 
Gallue  cantei  bit  tre.  San  Cirillo  nel 
lib-  it.  cap  41.  fà  una  rificllìone  non 
del  tutto  improbabile  ; ed  é che  il  po- 
vero A ppollolo  da  principio  nega  (Te  pìut- 
tollo  per  amor  naturale,  ma  IVegolato 
vetfo  Nollro  Signor  Gesù  Grillo , che 
per  timore  di  alcun  tormento  . Per 
amore  verfo  Gesù  bramava  di  fermar- 
fi  nella  Cafa , dov*  era  Gesù  , c ap- 
prendendo , che  ne  farebbe  flato  fcac- 
ciato,  (è  avelfe  confeflatodi  elTere  fua 
Difcepolo,  negò^  e per  cena  tenerez- 
za di  falla  pietà  , divenne  empio  , c 
fpergiuro  • J^ula  pati  omnia  volebat 
dumtnodo  Cbrifium  videret  : amore- 

iiilur  decidit,  tf  pletatìi  caufa  negaf- 
je  videur  , non  redro  quidtm , nec  ex- 

?'Uifita  ratione  probattc  , fed  quK  adef- 
» cum  ebrifto  , tf  videro  illum  facle- 
bal,  quod  maximi  PetrU!  optabat . Pec- 
cò lenza  dubbio  gravemente  l’ Appo- 
ftolo  ; non  però  perdé  l’ abito  della  fe- 
de , poiché  e fempre  credè  col  Cuore  i 
e colla  lingua  non  negò,  Gesù  elTere 
il  vero  Mellìa  , vero  Uomo  , vero  Fi- 
gliuoi di  Dio,  vero  Dio,  ne  negò,  il-» 
cun  Articolo  della  Fede:  negò  di  ef- 
ftre  di  lui  Difcepolo , negò  di  corsofeer- 
lo , e gravemente  peccò  contro  la  con- 
fellion  della  Fede  , che  in  quelle  cir- 
collanze  lo  obbligava  a non  dilTimula- 
re  fe  flelTo , e molto  più  a non  nega- 
re dielTer  fuo  allievo.  Con  ciò  perdé 
l'abito  foprannaturale  della  Carità  ',  noa 
però-  depofe  quel  tenera  amore  , con 
cui  naturalmente  elTo  amava  l’afflabii 
Maellro  ; e quella  pia  inclinazione  . 
colla  quale  anco  nell’  atto  flelTo  del 
fuo  peccato  la  grazia  , benché  da  lui 
allora  rtoiv  conifpofta  , lo  (limolava 
ad’  un  amoc  generoTo  di  Carità , e di 
magnanima  coofeiOfione  > 

Partito  Pietro  a piagnere  , reftò  ita 
quella  Sala  Nollro  Signore  Gesù  a tol- 
lerare 4 e per  lofpaziodi  circa  un’ora^ 

quan- 
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\]uanto  reflava  al  fard  giorno  > tollerò 
quanti  infulti  feppero  cader  in  pende- 
rò di  Sgherri  , di  badi  Miniftri  , e 
della  piu  vii  cimma  di  Conc,  ch’era 
colà  radunata  « Si  fcbernl  la  Maeflà 
di  quel  Volto,  fpntandogli  in  faccia  ar- 
ditamente , villanamente  , lènza  una 
minima  tintura  di  civiltà  , o di  vere- 
condia . Si  fcheroì  la  Maeflà  del  ca- 
po con  replicata  tempefla  di  impetuo- 
ie  percofae  • Si  fchemi  in  qualità  di 
Profeu  : gli  (ì  bendarono  gli  occhi  , 
c avanzandoti  or  l'uno,  or  l’altro  ad 
affrontarlo  con  ingiuriofe  guanciate  , 
Tu,  dicevano,  tu  che  Tei  Òifto,  cioè 
tu  , che  fei  Profeta  , indovina  , parla , 
e di,  chi  li  à percufo,  c aggiugneva 
no  indilli  a infulti , beflemmie , a be- 
flemmie  contro  lui . Finalmente  ti  fe- 
ce giorno:  e que’ Senatori , que’ Prin- 
cipi de’  Sacerdoti  , quegli  Scribi , al- 
tri de’  quali  fi  erano  adoperati  in  fov- 
vertìr  teftimonj  , altri  in  aflìflere  al 
procedo  latto  da  Caifa , altri , che  non 
erano  per  anco  giunti , tutti  ti  unirono 
in  forma  pubblica  , e fecero  il  gran 
Concilio.  Qui  fù  introdotto  Gesù  ',  e 
come  non  lì  volea  perder  tempo , co 
sì  fenia  rivedere  gli  altri  atti  tatti  pri- 
vatamente al  Tribunale  di  Caifa  , ti 
riportò  queir  unico , fui  quale  fi  vole- 
va flabilir  la  condanna  .*  e fà  l’ aver 
egli  detto  di  edere  il  Media,  Figlìuol  di 
Dio  • Sù  quello  puntofolo  fù  interrogato 
SI  tu  ts  Cbrifiut , die  nobit  : A quella 
Interrogazione  rifpofe  Gesù  , che  fc 
egli  avede  affermato,  non  gli  avreb- 
bero data  fede  , e fe  gli  aveflc  inter- 
rogati , onde  potedero  reflar  convinti , 
non  però  gli  avrebbero  data  rifpofla , 
ne  libertà  : Però  fapefiero  , che  edb 
Uomo  vero,  com’era,  farebbe,  com 
pito  quel  tempo,  fublimato  alla  delira 
di  Dio:  Inflarono:  Tù  dunque  fei  Fi- 
gliuolo di  Dio?  Cosi  è,  ripi 'liò  Gesù; 
avete  detto  il  vero-  Quello  appunto  fi 
voleva  da  loro:  Conclwero,  nOn  v’ef- 
fere  bifogno  di  riefaminar  teflimonj  : 
bsftare  ciò  , che  avevano  udito  dalla 
di  lui  bocca;  e come  abbiamo  da  San 
Matteo,  tutti  eonclufero  nel  Concilio, 
come  ti  era  ronclufo  nella  danza  di 
Caifàfso  , Grillo  efsere  reo  di  morte* 


Così  trattati  l’ innocenza  , dove  fedo* 
no  in  gludicio  , la  malevolenza  , e 
l’ invidia . 

CAPO  XII. 

Noflro  Signore  Gesù  ti  guida  al  Tri* 
bunal  di  Pilato  > Pentimento  , 
e difperazione  di 
Giuda  ■ 

Métte  autemfaSo , Matth.  17.1.  ad 
num.  1 5. 

Et  cenfeflim  tngue , ite-  Marc.  1 {.  ).  ad 
num.  £. 

Et  furgent  omnlt  multitudo  , &e.  Lue* 
1}.  I .ad  num-  8* 

Adducunt  erga  Jefum  a Catpba  , 6rr.  Jo. 
18.  z8.  ad  num.  37. 

I Giudei  fottomelti  da’  Romani  , e 
ridotti  in  Provincia , più  non  ave- 
vano il  diritto  del  Sangue , e fe  talvolta 
lo  ^rfero , come  in  S-  Giacomo , e io 
S-  Stefano , ciò  fù  per  impeto  popolare  , 
o per  tacita  Connivenza  nel  Governo  ; 
non  fù  per  legittima  podeflà  di  Giudicio. 
N'  abbiam  la  prova  da  lor  medetimi,  i 
quali  dilTero,  come  vedremo;  whtt  ttatt 
ìicet  ftiterficere  futmfuam  : ne  v*  a fon- 
damento per  alTerir  con  alcuni , che  par- 
lavano della  fola  morte  di  Croce  ; quali 
vietata  dalla  lor  le^ge  * Nella  legge  non 
ti  trova  quello  divieto , anzi  ttoviamoa 
migliaia  iAxifilti  per  comando  di  Moi- 
lè  nel  deferto  ; ne  uilfero  : nabli  iteti  tu 
cet  erucìfigere  ; roà  ttobit  nati  llcet  luterà 
ficere  fuetiifuam)  anzi  finoad  allora  non 
ti  era  parlato  di  Croce  > Ne  pure  v’  à 
fondamento  per  alferire  con  altri  che  al- 
ludeffero  al  tempo  Pafquale , eaflermaf- 
fero , non  elfere  a loro  lecita  ouefla  efe- 
ciaiooe  durante  quella  folennita  . O’  fo- 
pra  provato , che  la  lòlennità  Pafquale 
cominciava  nel  fulo  giorno  feguci'te  ; 
onde  poteano  efeguirla  nel  giorno  flelTo , 
in  cui  facevano  1'  lllanza , ed  cr< , fe- 
condo me  , la  Decima  quarta  luna  , 
giorno  di  Pafqua,  mà  non  giorno fclli- 
vo , e folenne  di  Pafqua  . Ne  noi  abbia- 
mo ragione  di  limitare  a quei  giorni  una 
propotizione  non  riflretta  a tempi  : Non 
di  fiero:  tttbJi  aanlìcet  ititerficere  bit  die- 
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hui  ; ma  ftnza  reftr'xlone  dicfiiararoniì 
«(Tolutamence  : nobit  non  lìctt  Interficne 
quemquam:  ne  troviamo,  che  il  Giudi- 
ce loro  contraponelTe  ciò  , eh’  era  con- 
naturale a contraporfi  : Se  non  era  ad  cC- 
fi  lecita  una  efecuzione  di  morte  in  quel- 
le folenni  giornate  , la  differilTerodopo 
le  Felle.  Potevano  i Giudei  aliar  Tri- 
bunale , fingolarmentenei  delitti  di  Re- 
ligione; potevano  pronunciar  fentenza 
ancor  di  morte  ; ma  non  potevano  efe- 
pairla;  fe  non  era  fottofcritta  dal  Pre- 
fide Romano  , il  quale  volea  vedere  , 
e riefaminare  fi  Proceffb . Pertanto  da- 
ta nell’. empio  Conciliabolo  contro  Ge- 
li) 1’  iniqua  Sentenza  , Rtut  tfl  morth  , 
per  meglio  alTìcurarfi  di  (ua  perfona  , lo 
legarono  più  ftrettamente  con  rnjovc  ri- 
torte, ciotto  buona  guardia  di  Soldati 
Romani  lo  fpedirono  a Pilato:  anzi  ef- 
fi  medefimi , i Principi  de  Sacerdoti , i 
Senatori  , e i Dottori  , che  avevano 
formato  il  Concilio , non  fi  vergognaro- 
no di  far  figura  di  bargelli,  « di  birri  , 
e condulTero  1’  odiato  prigioniero  dalla 
CafadiCaì&al  tribunal  del  Romano. 
I Giudei  non  entrarono  nel  Pretorio  per 
ifcrupolo  di  contrarre  con  quell’  ingref- 
Ibuna  contaminazione  legale  , per  cui 
poi  foffe  loco  illecito  il  cibaifi  neldì  ve- 
gnente di  quelle  vittime  pacifiche  , che 
fi  offerivano  nella  Pafqua  . Il  Prefi- 
dente non  volle  fare  violenza  a quella 
benché  affettata  fcrupolofità  . Gesù  fù 
introdotto  da’  Soldati , e Pilato  ufeì  dal 
Pretorio  per  fentire  gli  Accufatori  ; e 
convicn  dire  , che  foÀTe  un’  Uomo  rooU 
to  flemmatico  , e folle  dotato  di  tutta  la 
moderazione  Romana  , quando  fù  pa- 
ziente a fopportare  1’  intollerabile  bal- 
danza Giudaica'.  Interrogò,  quali  fof- 
fer  le  accufe , che  fi  proferivano  contro 
quell’  Uomo  a fe  prefentato  ; ed  effi  con 
fomma  inciviltà  rifpofero,  che  fe  non 
folfe  (lato  un  Malfattore , non  I’  avreb- 
bero confesnato  alle  mani  del  Prefide  . 
Schiavi  arroganti , e temerarj  avrebber 
voluto  metterfi  al  di  fopra  del  Prefiden- 
te, e che  quelli  rimettendofi  alla  loro 
autorità,  conferma  Ife  alla  cieca  la  gru- 
dicatura  , da  loro  fatta  coi  foli  dettami 
di  invidia  . Ma  Filato  non  era  .1!  quei 
Governanti  , che  per  non  affatica-e  i 
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prop;  penfieri , fecondano , fenza  difeu- 
tedi , i pareri  degli  altri . Volle  elTere 
informato  ; voile  per  minuto  fentire  le 
acculò  ; ben  perfuafo  , che  la  vita  di  un 
uomo  non  de’  dipendere  da  calunnie  . 
Obbligati  gli  Accufatori  a parlare , da 
principio  ridulfero  la  querela  a tre  Capi  ; 
diflèro  di  averlo  coìto  in  atto  di  fovver- 
tire  la  lor  nazione  ; e in  atro  di  vietare  , 
che  fi  pagalTero  i tributi  a Celare  ; e in 
atto  di  dire  , le  eITcre  unto  Ré  . Par 
cola  di  maraviglia  , che  avendolo  con- 
dannato nel  loro  maligno  Concilio , qua- 
li convinto  di  bellcmmia , per  aver  alfe- 
rito  , fe  elTere  Figliuol  di  Dio , qui  non 
facelfero  alcuna  menzione  di  tale  reità  . 
La  tacquero , $’  io  ben  mi  appongo  , 
perchè  conobbero  , che  quella  nel  Giu- 
dice non  avrebbe  fatto  alcun  colpo . Pi- 
Jaroavezzo  a riconofeere,  e ne’  fegni  , 
e ne’  marmi , e ne’  mollri , e per  fino 
ne’  malanni  , e nella  febbri,  Deità  , 
avezzo  a riconofeere  moltitudine  d’  uo- 
mini , anzi  ancora  di  bellie , quafi  prò 
geniedi  Dei,  non  avrebbe  giudicato  de- 
litto , il  dire  di  elTere  Figliuol  di  Dio  . 
Lo  attaccarono  nelle  materie  più  gelolc 
di  (lato,  (limando,  che  in  una  Città  di 
nuova  conquilla  quelle  folfero  più  abili 
a far  imprellìone  in  un  Minilìro  Strai 
niero  . Pila»o  non  era  si  nuovo  in  Geru- 
falemme  , che  non  avelie  molta  notizia 
di  Gesù  . 1 tanti  Miracoli  evidenti  flre- 
pitofiflimi  , non  potevano  non  clferC 
raccontati  anco  in  Corte  , ed  effer  giun- 
ti aldi  lui  orecchi-  Conofeeva  , che  fe 
le  appolieaccttlé  aveffero  avuto  fonda- 
mento di  verità, n’  avrebbe  prima  avu- 
to raguaglio  per  altra  fìraia  . Non  fi 
erano  vedute  intorno  a Gesù  radunanze 
dì  mal  contenti  : non  fi  vedevano  al  di 
lui  feguito  uomini  facinorofi  : un  picco- 
lo accompagnamento  di  poveri  pefeato- 
ri , che  fi  eran  fatti  ancor  più  poveri  col 
fcguirlo,  un  manifello  difprezzo d’ ogni 
bene  terreno,  un  vellito  , un  parlare , un 
portamento  lemprc  modello  , non  erano 
C#aracteridi  chi  ambilfe  un  Regno.  Per 
quanto  folfero  gravi  quelle  accufe  , non 
ne  fece  Filato  alcun  calo,  perché  le  ri- 
conobbe fubito  per  calunnie  . Bensì  fece 
(lima  degli  Accufatori , con  tutto  il  ri- 
conofcerli  mentitori , e maligni . Vede- 
va 
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• Va  congiurate  contro 'Gesù  le  priDCipli  Mentre  Filato  parlava  cogli  Ebrc4 

' famigliedella-Giudea, Sacerdoti , Scribi»,  fuor  del'Pretorio,  Gest'i  era  flato  con- 

' Pontefici , Principi . Stimava  cofa  peri-  dotto  addentro  ; edera  in  luogo,  come 

colofa  per  fe  1’  opporfi  a si  poderofo  tor-  ben  ricavali  dalle  parole , che  da  lui  udi- 
rente:  rifletteva, che  come  calunniavano,  remo,  dove  un  Uomo  naturalmente  non 
Gesùin  Gerufalemme,  cosi  avrebbero  poteva  udire  ciò , che  dicevafida’Giu- 
facilmcnteappofte  calunnie  anco  à Pilato  dei  - Rientrò  il  Prelìdenel  Pretorio,  e 
in  Roma;  ne  Pi  lato  in  Roma  farebbe  chiamato  a fe  Nortro  Signore  Gesù  1’ 

flato  , come  qui , Giudice  per  ifcoprirJc . interrogò  fui  terzo  punto , di  cui  era  flato 

E’ cola  frequente  a’  Giudici  fubalterni  accufato,  che  in  quanto  agli  altri  due 
fprezzare,  contro  il  dovere , il  giudicio  apertamente  lì  riconofeevan  per  fallì , e 
del  Suddito;  ma  poi  temere  oltre  al  giuflo,  in  ogni  cafo  dalle  rifpofle  sù  quello  lì  fa- 
che  il  Suddito  ricorra  al  tribOTale  fuprc-  rebbero  cavati  lumi  per  cui  a bifogno 
n>3  . Nontemeva  Pilato  i Giudei  in'Ge-  interrogare  ancor  fù  quelli . yocavìt  Je- 
rufalemme,  ma  in  Gerufalemme  temeva  ^ diKit  eì  : Tu  et  Rex  Jud^eorumì 

{ Giudei  in  Roma -Pertanto  Giudice  ac-  Il  Salvatore  fapeva,  qiwfta  e (Tere  Ila- 
corto  , ma  debole,  prefe  un  partita  di  ta  una  delle  accufe  a lui  date,  ma  po- 
mezzo;  e fù  il  rimettere  la  giudicatura  di  té  diflGmulare  quella  notizia,  perché, 
Gesù  agli  fteflì  Giudei. Prendetelo, dilTe,  come  ò accennato,  da  lui  non  poteva 
o conforme  alle  voftre  leggi , giudicatelo  naturalmente  elTerfi  udita  •'  onde  anch’ 
voi.  Potevan  eglino  accettare  l'offerta,  egli  interrogò  il  Prelìde,  fc  facelTe  que- 
poiché  , con  tuttochenon  aveifero  il  di-  tln  domanda  fpontaneamente  in  qualità 
ritto  del  Sangue  ,per  quefta  occalìone  lo-  d'  Uomo  bramofo  di  faper  il  vero,  e in 
ro  lì  offeriva  da  legìttima  podcftà-;  ma  forma  privata  , o pure  la  faceffe  in  qua- 
le accettavano  quefla  giudicatura  , non  Jjtà  di  Giudice  in  forma giudiciaria  ,per- 
arbitraria  , ma  alligata  alia  lor  legge  , ché  folTe  flato  attaccato  conquella  ac- 
fecundìim  legem  vtfiram  judìcate  eum  , cula:  Atemetipfo  ioc  dkit  anulli  Ubi 
offendo  nel  loro  Concilio  Gesù  definito  dixerunt  dentei  Ripigliò  Pilato;  quan- 
Reo  di  fola  beflenimia  , doveva  effere  toa  fe  non  effer  Giudeo:  in  tanto  entrar 
lapidato  , ma  non  uccifo  con  altra  morte,  effo  in  quella  giudicatura,  in  quanto  , 
Dc  tormentato  con  altra  pena  . Quella  dilTe,  i votlri  nazionali,  eivoflriPon- 
inorte  di  pietre  non  era  la  fcelta  , ne  la  telici , vi  an  prefentato  al  mio  tribunale.- 
predetta  da -Gesù , il  quale  li  era  dichia-  dite,  che  abbiate  fitto  Rifpofe  noftr» 
i rato  di  effere  per  morire  in  Croce  ;equc-  Signore-Gesù  , feetfere  veramente  Ré, 

, Ila  predizione  li  aveva  da  verificare  . ma  il  fuo -Regno  non  effere  di  quello 

I Potevano  i Giudei  avere  notizia  di  que-  Mondo  .-  Se  il  mio  Regno  folfe  di  quello 

, Ilo  fuo  oracolo , e fotCe  volevano  dare  a Mondo,  i miei  Minilìri  , difle,  ccna- 

, Gesù  morte  di  Croce , perchè  fperavano  mente  combatterebbero  a mia  difelà  , 

j di  poter  tentar  quefla  fola  con  felice  rin-  ne  impunemente  mi  lafciarebbero  nelle 

( {cimento- Abburrivanol’ ucciderlo  colle  mani  de’ Giudei , e anco  adeflb  verreb- 

{ pietre  alia  mano  , .perché  altre  volte  bero,e  trattarebbercon  voi , acciocché 

, provatili  a volerlo  lapidare ,. era  flato  io  non  foflì  dato  in  balia  de’ mici  ribel- 

, inutile  il  loro  sforzo  - Quello  interno  lor  li.-  Ora  il  mìo  Regno  non -é  terreno. 

I fentimento,  c/Tendo  iniquirtimo,  non  do-  Regnum  meum  non  eft  de  boc  mundo;  Si 

veva  da  loto  comunicarli  a Pilato  .-dilli-  ex  hoc  Mundo  effeuRegnum  meum  , mi- 

mularono  quefla  vera  ragione  , per  cui  nlfirl  mel  utlfue  decertarent , ut  non  tra- 

I ritira  vanii  dalla  giudicatura,  erooftran-  derer  Jud^lt  : nunc  autem  Regnum 

I dofi  fcrupolofi  difsero  , non  clfere  a loro  meum  non  efl  bine  : Eflendo  Pilato  Uo- 

I lecito  il  condannar  alcuno  alla  morte  . mo  di  molta  capacità  reflò  appagato  di 

^ Porca  Pilato  ripigliare , dafe  darli  a lor  quella  rifpofla  . Capi  perfettamente  , 

per  allora  un  tale  indulto  ; ma  giudicò  di  che  fe  Gesù  folfe  flato  Ré  temporale 

■ fèntire  anco  il  Reo,  prima  di  fermare  de’ Giudei , qualche  fuo  Miniflro  fareb- 

L maggior  impegno . bc  venuto , e li  làtebbe  affaticato  con 

alino  [opra  II  S-  Vaug.  1 1 ogni 
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o»ni  genere  fli  negoziati , acciocché  eflb 
P'tefidentc  noi  rimctteire  nelle  mani 
Giudee  ; e pure  nefsun  compariva  : Che 
poi  fofse  Rèdi  un’ altro  Mondo^  poco 
importava  a Pilato,  a cui  ballava  , che 
non  pericolalTe  la  ficurczza  dell’  Impe- 
ro Romano  . Lo  giudicè  Innocente  , 
nul  però  volle  fentire  le  parti  in  con- 
tradittorio;  ufcì  fuora,  c feco  condufse 
Noflro  Signore  Gesù  : proteflò  di  non 
trovare  in  lui  alcuna  reità  ; pur  dicef- 
fero  alla  di  lui  prefenza  . Qui  coinin- 
ciarono  a moltiplicarfi  Tona  dopo  l’al- 
tra le  accufe  ; e Gesù  taceva . Il  Pre- 
fidente  avrebbe  voluto,  ch’effo  fi  di- 
fendefse;  e più  volte  lo  animò  , sù  , 
dicendo,  .c  voi  non  rifpondetc  ? Vedete 
con  quante  accufe  vi  affaltano:  e tutta- 
via Gesù  taceva  ; e per  quanto  ora  i 
Giudei  , ora  il  Prefidente  dicelTcro  , 
tacque  Tempre  Gesù  , .e  Pilato  PclTo 
andò  colmo  di  maraviglia  , nel  vedere 
in  quell’  animo  «na  sì  generofa  coflan- 
za,  e fuperiorità.  Nonfapevaortb'Pre- 
fidente,  ove  volgerfi,  quando  gli  fo  vven- 
ne  un  nuovo  ripiego  , e gli  ■ fi  eccitò  nel 
fentire  nominata  per  accidente  laGali- 
lea.  Tra  le  accufe  , che  fi  andavano 
accavalcando  l’ una  all’  altra  , vi  fù  chi 
diffe , .Gesù  commovere  il  pqpplo  j"- 
fegnando  per  tutta  la  Giudea  , comin- 
ciando dalla  Galilea  fino  a Gcrufale^ 
me.  Udito  tnentovarfi  Galilea,  chie- 
fe  Pilato,  fe  Gesù iblTe Galileo,  e in- 
refo  che  sì  , lo  confiderà  come  fod- 
dito  di  Erode , e prefe  il  ripiego  di  fpe- 
dirlo  al  di  lui  tribunale  . Nel  Capo  fe- 
puente  ne  vedremo!  motivi  , e le-con- 
feguenze  : Ora  mi  conviene  paflare  dal- 
1’  ottimo  Maeftro  al  peifimo  Difcepolo , 
e olTervare  , dove  anda(Te.a  finire  il  tra- 
ditore- 

Molti  fon  di  opinione , che  Giuda  nel 
fuo  tradimento  non  penfaiTe  , il  procef- 
lo  controGesù  efler  ■ per  arrivare  a fen- 
tenza  di  morte  : fembra  però  difficile 
quella  opinione  . Ei  fapeva  l’ odio  mor 
tale,  col  Oliale  , e Saceidoti , e Fari- 
fei , e Scribi , erano  nemici  a Gesù:  fa- 
peva , che  altre  volte  avevano  tentato 
di  involargli  la  vita  per  fin  dentro  al 
tempio:  non  potea  lufingaifi,  che  ora 
foifero  per  trattarlo  con  ir aggiure  pia- 


cevolezza - Più  toflo  el  credè  ciò  , -eh’ 
era  vero , che  feGesù  non  avefie  voluto 
morire  , farebbe  (lato  inutile  ogni  loro 
sforzo:  però  come  e(To  aveva  concepi- 
pito  fperanza  di  riufeire  nel  tradimento  , 
■perchè  da  Gesù  ne  aveva  'fentita  la 
predizione,  così dovea  perfnaderfi  ^che 
larcbbe  crocifilTo,  perché  egli  avea  pu- 
re predetta  una  tal  Morte  . E(To  non 
avea  tradito  il  fuo  Maellro  per  odio  -, 
ma  per  interefse  ; però  non  avea  fat- 
to cafo  de’  futuri  avvenimenti  , men- 
tr’  era  unicamente  intento  a far  dana- 
ri • Ma  come  che  le  colè  fanno  alTai 
maggior  imprelfione , <]uando  fono  pre- 
fenti  , che  quando  fono  folamcnte  fu- 
ture , così  il  vedere  Gesù  condannato 
nel  Concilio , gli  eccitò  un  funeflo  orro- 
re nell'animo,  e colmollodi  raccapric- 
cio . Conobbe  di  aver  fatta  azione  si  in- 
fame , che  più  non  poteva  comparire  in 
faccia  agli  Uomini , e riflettendo  fulla 
enormità  del  fuo  delitto  , difperòdi  ot- 
tenere roifericordia  da  Dio  .'Pentito  ,nm 
non  comptznto  , riportò  ai  Sacerdoti  , 
e ai  Seniori  i trenta  danari  del  fuotra- 
. dimento,  quando  conofeeva  , che  più 
non  gli  potevan  fervire , elTendo  elfo  ri- 
folutodi  più  non  vivere  : :Si  proteflò  di 
aver  fatto  male  col  dare  a mani  micidia- 
li, e fangninarie  un’  Uomo  innocente  . 
Il  danaro  fù  rifiutato  4 e il  traditore  fù 
mal  accòlto  : ebbe  in  rifalla.;  avelTe  , 
o nò  peccato , a loro  nulla  infunare  ; ei 
vi  pcnfafse.  E vipenfò,ma  troppo  male; 
ributtatmda’  Sacerdoti , e Senatori  ,andò 
altempio,  e ivi  gettò  l’Argento;  poi 
quando  avrebbe  dovuto  portarli  a’  piedi 
del  tradito,  ma  pur  benigno  Maeflro , e 
ofFerirfi  a morire , . o per  lui , o con  lui  ; 

. quando  almeno  avrebbe  dovuto  pre(èn- 
tarfi  con  un  torrente  di  lagrime  a piedi 
.degli  altri  Appofloli , e confelfando  a 
toro  il  fùo  debitore  atteflando  il  fuo  pen- 
timento avrebbe  dovuto  interelfarli  ad 
impetrargli  ilperdono  , pieno  di  mal  u- 
more  andò  a mettere  il  collo  in  un  laccio. 
Che  la  pianta , da  lui  eletta  alla  difpera- 
ta  fua  efecuzione,  folTc  lapiantadeVfico, 
è una  opinione , che  corre  nel  volgo;  e 
fi  fà  pa(far  quali  ifloria  la  poetica  (anta- 
fia  dell’  antico  Giovenco  : Informtm  ra- 
puìt  ficar  dt  vrrtìct  mtrtem  : però  ne 

pur 
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gur  rappiaroo»  s’^Ii  fì  appica^Te  ad  un 
albero  nella  Campagna , o pure  ad  una 
qualche  trave  ,o  adalcro  follrano  in  Ca* 
fa  . Il  Santo  Evaneelilla  (ol  dice  : 
AbUnt  laquto  ft  fujpettdit-  Quelli  , i 
quali  a fermano  , c^  quella  infelice 
morte  da  Giuda  lì  abbracciafse  fola- 
mente  dopo  il  Riforgimento-di  Nollro 
Signor  Gesù  Grillo,  lì  oppongono. lenza 
alcun  fondamento  al  Sacro  contello', 
il  quale  non  folo  col  racconto , ma  an- 
cora colla  efprelTion  del  racconto  , dà. 
il  facto  tutto-  continuato  dopo  la-  fen- 
^nza-  , contro  Gesù  pronunciata  nel 
Conciliabolo-  Teofilatto  d di  parere  , ‘ 
che  avendo  Giuda  fofpefo  il  laccio  alla  ) 
fommità  di  una  pianta, quella  al  pefodel 
corpo  fi  piegalTe  onde  l’ infelice  allora 
foprav  vi  vuco ,.  morilTe  poi  di  una  idropi- 
fia  , per  la  cui  gonfiezza  crepalTe  la  di  lui 
pelle . Eucimio  afferma  , che  veduto  pen- 
dènte in  aria  da  paffeggieri  non  ancor 
morto,  fofse  da  loro  foccorfo,  e Ibpravvi-  ■ 
veffe  ; poi  finilce  di  vivere  con  precipi- 
tarli dall’ alto ..  Ecumenio-  Ieri  ve-,  che 
elTcndofi  Giudaappiccaco  in  luogo  fubbli- 
me,  fi  ruppe  il  laccio  jjed  efsonellaca- 
dutarellò  fracaflato.  Tutte  quelle  opi- 
nioni fono  introdotte  per  ilpiegare  il  detto- 
di  S-'  Piecronei-  Capo  primo  degli  Atti 
Appollolici , il  quale  dal  Greco  tradotto 
ad  licteram , dice  Pr<eceptfa3ui  crepuìt 
mediut  : Ma  non  v’à  oifognodidivifa- 
re  lènza  fondamento  cali  opinioni  j quan>- 
do  la  noli ra  Vulgata  ci  dà  il  verofenlb 
del  cello  Greco  : Et  fufpeafut  crebult 
mediut.  Ór  dìffufa  funt  emula  vijcera 
ejut . S-  Pietro  non  concradice  a S-  Mar- 
teo  ; ma  dà  una  notizia-  di  più  ; ed  é , 
*’che  effendo  Giuda  pendente  dal  lac- 
cio in  aria  , crepò  in  mezzo  al  ven- 
tre , e tutte-  ne  ufeirono , e caddero  a 
tt-rra  le  di  lui  vifeere  ; ne  abbiamo  bi- 
ibgno  di  affaticarci  in  provare- , che 
quello  foffe  un'  cffecccv  naturale  delle 
difpofizioni  di  quel  corpo , quando  col 
laccio  gli  fi  chiufé  il  refpiro  : potè  ciò 
aiacucalmente  feguire- , ma  non  fareb- 
be cofa  di  maraviglia  , fe  foffe  Dio 
concorro  con  poficivo  miracolo  a ren- 
dere più  orrida  , e più  abominevole 
quella  mone  . I Sacerdoti  , trovaci 
sci  tempio  1 trena  danari  , ebbero 
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fcrupolo  di  riporli  nel  Sacro  Teforo , 
effendo  un  prezzo , con  cui  fi  era  com-* 
prato  uno  fpargimenco  di  Sangue  • Di  pa- 
rere comune  gli  impiegarononel compra- 
re un  campo , che  a’forallLeri  i quali  mo- 
rivano-in  Gerufalemme  ferviffe  di  ci- 
mitero, e non  è inverilìmile, che  Giu- 
da medefimo ,.  effendo  forelliero foflé  il 
primo  ad  ellère  colà  fepellico . Così  il 
più  efecrabiie  tradimento-,  che  mai  fi 
vedeffe  nel  mondo-,  andò  a finire  in  urt 
laccio , col  folo  frutto  di  aver  acquillato 
un  pò  di  terreno , focto  cui  fi  coprifse  1’ 
infame  corpo  - . 

CAPO  XIII. 

Nollro  Signore  Gesù  d mandato  al  Tri- 
bunale di  Erode . 

Et  ut  coguevlt  quia  de  Eerodli  petefatf 
t(fet,  remijit  eum ad  Heredtm,  6rr .Lue. 
a}-  7>  ad  num.  1 3. 

I 

ERa  Filato  un’  Uòmo  dotato  di  virtù 
. Romane  ;■  e vai  dire  , di  virtù  più 
collo  politiche , che  morali  ; più  collo 
di  ap{»renza  , che  di  follanza  . Che 
nollro  Signore  Gesù  foffe  liberato,  o 
uccifo,  all’empio  Prendente  poco  im- 
portava : ma  troppo  gli  era  a Guore  , di 
non  effer  egli  il  Cot^annatore , perchd 
una  si  mani  fella-  ingiullizia  non  parca 
com  pati  bile  col  la  Romana  equità . A vea 
indarno  tentato  di  fcaricarfi  fulla  giudi- 
catura de’  Giudei  : elfi  fofferoi  Giudici 
e tali  avea  pretefo  di  collituirli  in  quel- 
la- Caufa  • benché  conofcefse  la  loro 
chiarifflma  ollilità . Ito  a vuoto  il  pro- 
getto, andava-  penfando  ad  altri  ripie- 
ghi ; e gli  parve  di  avere  un  buon  punto 
alla  mano  , quando  intefe  , nollro  Signo- 
re Gesù  effere  Galileo . 'Teneva  il  co- 
mandò della  Galilea  con  titolo  di  Te- 
trarca , ma  pure  con  Regia  podellà  , 
onde  chiamavafi  anco  Ré  , Erode  , 
il  quale  per  accidente  trovavalì  allora 
in  Gerulalemmc  . "Tra  quelli , e Fi- 
lato- » non  v’  era  guerra  , perché  ad 
Erode  non  era  fpediente  ilntover  armi 
contro  i Romani , ne  Pilato  jxr  privati 
difapori  poteva  ir.uover  armi  contro  il 
Dominante  de’  Galilei  . Vivevano  ia. 

I i a pace  „ 
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pace;  ma  (ì  odiavano;  Erode  fi  preten- 
deva gravemente  offtfo  nella  flrage  fatta 
di  molti  Tuoi  fudditi , de’  quali  (opra  ab- 
biamo parlato,  il  Sangue  de’ quali  per 
ordine  di  Pilato  fi  era  confufo  coi  loro  Sa- 
«rific;.  Pilato  mai  non  a vea  data  foddlf- 
fazione  : non  ardivano  fcambievoitnen- 
te  di  offènderfi;  ma  fi  nutrivano  cattivi 
umori-.  Credè  il  Romano  Politico,  di 
far  due  imprefe  con  un  fol  colpo . Spe- 
dendo quefio  Galileo,  ad  Erodé  , ac- 
ciocché da  Erode  fi  giudicane , veniva  a 
due  a quel  Rè  ui«  competente  fbddisfa- 
zione , rimettendo  al  di  lui  Tribunale  un 
di  lui  fuddito  ; e farebbe  finita  la  feam- 
bievolc  inimicizia  , ed  ciào  Pilato  fareb- 
befi  liberato  dalla  odiofifiìma , molellif- 
fime  giudicatura.  Per  tanto  folto  buona 
guardia  gli  fpedi  Noftro  Signore  Ge- 
sù ; quelli  elferc  accufato  , ed  ef- 
fere  di  lui  fuddito  ; egli  liberamen- 
te- ne  facelie  la  caufa  , ancorché  fi 
trovalTe  fuori  del  propio  Domini» . Con 
quella  fpedizione  ottenne  Pilato  il  fe- 
condano imento . Gradi  Erode  quella 
Soddisfazione  ; in  quello  giorno  medefi- 
mo  fi  depofeogni  nimilìà  , e tra  i due 
Governanti  fi  rillabilì  l’ amicizia  ; ma 
quanto  al  fine  primario  difottrarfi  dalla 
giudicatura  , Pilato  non  ottenne  l’inten- 
to  • Al  vederficnmp.irirc  d'  avanti  Ge- 
sù', il  fuperbo  Tetrarca  andò  ripieno  di 
giubilo:  Era  molto  tempo,  che  brama- 
va i’incontrodi  vedere  tal  peribnaggio  , 
non  perchè  fi  curaffe  di  lui , ma  perchè 
avendo  udite  rantemaraviglieda  lui  ope- 
rate; fperava  , che  per  accreditarfi  alla 
fua  perfona  , farebbe  qualche  miracolo 
in  fua  prelènza.  Ei  fece  a Gesù  cento  In 
tcmeaiionì , e Gesù  fempre  tacque,  ne 
mai  diede  alcuna  ri  Ipoila  . Erano  con  lui 
venuti  molti  Scribi,  e Principi  dc’Sacer- 
doti , e Ioaceufavano,  e aggiugnevano 
accufe  ad  accule , ne  Gesù  mai  parlò  ; 
ne  v’ era  bifogno,  ch’ei  parlalTe,  quan- 
do! fuoi  medefimiaccuHitori  non  fapen- 
doattaccarlo.che  con  caluimié  da  fe  flelTe 
troppo  paleC  , lo  facevano  riconofèere 
hinocente . Se  Erode  a velfe  bene  confi- 
derato , avrebbe  riconolcinta  una  fomma 
maraviglia  , nel  vedere  un’  Uòmo  bat- 
tucto  con  calunnie , non  implorare  là  di 
lui  protezione  , irritarlo  col  fuo  filen- 


zio , e non  aprire  mai  bocca  i ne  por'  ■ 
propia  giuflificazione  , e dilefa.  Non 
trovò  Erode  , di  che  condannare  Gesù  : 
però  fi  fece  beffe  di  lui  ; lofprezzò,  cum 
exerclt^fu»,  dice  S-  Luca  : però  il  nome 
di  Efercitoqainon  fignifica  moltitudine 
di  Battaglioni,  o fquadrc  armate;  poi- 
ché in  una  Città  TOlfeduta  dà’  Romani , 
ncn  foggctia  ad  brode,  non  porca'  queÀi 
abitare  con  quel  numero  di  fuldaccfche  , 
che  noi  chiamiamo  Efcrcita  Sprevli  tum 
cum  exercltufue:  cioè  con  quel  qualun* 
que  numcrodi  Cavalieri  , c'fervWori  di 
Corte , e di  foldatì  di  guardie  , c di  Oflì- 
ciaK  , co’  quali  a un  Rè  fi  permette  1’ 
abitare  nclf  altrui  paefe  fenza  gelofia  del 
Governo.  Quanto  afe.  Erode  avrebbe 
liberatoGcsù , come  Uomo  ne  Reo,  ne 
potente,  nedaaverfene  alcun  timore, 
e come  rale Io  difprezzò  ; ma  pretefedi 
rirpondere  con  finezza  ad  una  appreià 
finezza.  Còme  Erode  riconobbe  un  traiw 
to  obbligante  nel  mandarfègli anco  fuo 
ri  dr  fua  giurifdizione  un  fuo  fuddito 
coll’'  arbitrio  di  giudicarlo  ; cosi  credè 
di  corrifpondere  con  tratto  pure  obbli>- 
gante  col  non  accettare  if'  diritto  cor» 
tefememe  offerto  , e- col  rifpedire  Ge- 
sù al  Giudice  legittimo  del  luogo  fer-- 
za  aver  pronunziata  Sentenza  . Fece 
velHr  Gesù  per  ifchcrzo  con  bianca  fo- 
pravefle,  come  Uomo  non  Reo  di  mor» 
te  , e lo  rimandò  à Iellato,  che  in  que- 
(la  occafione  non  avrebbe  volato  in  Ere- 
de tanta  offìciofità  ; ma  gli  fù  necelTario 
aver  paziènza  , e lludiare  altri  partici-, 
con  cui  sbrigarli  da  quella  Caufa. 
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CAPO  XIV. 

Noftro  Signore  Gesù  é riaielTo  al  Tri- 
bunal di  Pilato  • Nuovo  ripiego  del 
Prendente  per  fottrarfi  dal  condannar- 
lo a morte.  Gesù  è pofpoflo  a Ba- 
rabba , ed  d Vagellato  arpriflìma- 
mence* 

Ver  dtem  autem  folemnem  nnfueverat 
Priefei  , Match.  17.  i j.  ad 
num.  12- 

Per  dìem auttmfeflum , tfc.  Marc-r  j.^. 
ad  num.  12. 

Pìhitui  autem  cenrocatlt  Prìncìpìbuj  , 
lire.  Lue.  aj.  1 j.  ad  num-  20. 

Vixìt  Itaque  ei  Pdatut , tfc-  Jo.  1 8.  J7. 
ad  finem  capicis . 

Tuaeert»  apprebendit  Pllatut  Jefum  , 
ire.  fo:  19  I- 

Quando  Pilato  vide  rimeffo  al  fiio 
Tribunale  Gesù  , fi  trovò  in 
nc*.vintù  di  ripigliare  da  capo  la  Cau- 
fa  . Gli  era  fiffa  nel  Cuore  la  confefiio- 
nc  fincera  , colla  quale  Gesù  gli  avea 
detto  di  eflere  veramente  Rd,  ma  Rè 
di  altro  Mondo  -e  come  che  del  Mondo 
non  Terreno  Filato  non  aveva  notizia  , 
più  fc  ne  faceva  apprenfione  . Sape- 
va , Gesù  edere  un’  Uom  potente  , e 
non  fjpeva  a qual  fegno  poteflie  arrivare 
la  Tua  potenza  vedeva  , che£rode  non 
aveva  avuto  il  coraggio  di  condannarlo  ; 
non  fapeva  di  qual  mente  fofiero  li 
fco.'iofduci  Minifiri  di  quello  Ré  j 
non  fapeva  di  qual  forza  folfero  i 
non  veduti  funi  Eferciti  . Temeva  ef- 
fo  i Giudei , temeva  Cefarc  ma  gli 
sbatteva  il  cuore  anco  il  timore  di  co- 
lui , che  dovea  giudicare  ■ Per  tanto 
Jafciace  1'  altre  cofe  , che  prelfo  lui 
non  erano  di  rilievo , tornò  ad  efami- 
rare  fui  punto  del  Regno4  e,  dunque  , 
dilfe , voi  fiete  veramente  Ré  ? Dìxìt 
itaque  ei  Pllatut  : Ergo  Rex  et  tu  ■?  Co- 
si é , rifpofe  Gesù;  io  fono  Ré  • Per 
quello  Ibno  nato  ; per  quello  fono  venu- 
to al  Mondo,  per  palefare  la  verità  : 
Chiunque  damante  della  verità  afcolta 
la  mia  voce.Cofa  é,  ripigliò  Filato,  co- 
fa  è rotella  verità  ? Nel  lare  tale  inter- 
ni»///»# [opra  il  S.  Vang. 


rogazione  , gli  venne  in  niente  un  ripie- 
go, quale  fperò  potere  aver  buon  effetto; 
e lenza  afpettare  altra  rifpolla  andò  ad 
elcguirlo  . Rifletté  , che  per  occafio- 
ne  della  fella  folcnne  per  collane  in- 
violabile liberava!!  un  prigioniero  , 
quel  qualunque  , che  fi  volefsedal  po- 
polo Giudaico  : Correva  opportuna- 
mente il  giorno  avanti  alla  loletmità 
della  Palqua  : Erat  parafeeve  Pa- 
fcbte  ; fe  gli  riufeiva  , che  fi  chic- 
deffe  la  liberazion  di  Gesù  , elfo  Pi- 
lato fi  liberava  di  impegno;  e non  pa- 
reva , che  il  partito  fi  doveffe  rifiutar 
da’  Giudei  ; potendo  eglino  follenere  , 
che  quell’  Uomo  folle  degno  di  morte  , 
nel  che  fi  erano  impegnati  ; mà  che  per 
mifericordia  , e per  carità  1’  avevano 
chicllo  in  grazia.  Crefeeva  la  fpcran- 
za  del  felice  riufeimento  , perché  non 
apparteneva  a’  Sacerdoti , ne  a’  ^nato- 
ri  , ma  alla  Plebe,  e a’  fuoi  Capi,  la 
nomina  del  prigioniero  ; era  certo  il 
Giudice , che  que’  gran  Signori  1’  ave- 
vano confegnato  alle  fuc  mani , non  per 
delitto  , ma  per  invidia  ; era  perfuafo  , 
che  quella  invidia  non  accecherebbe 
il  baffo  popolo , che  effendo  flato  tan- 
te volte  da  Gesù  beneficato  doveva  in- 
tereffarfi  a ricuperarlo  . La  Plebe  , 
e i fuoi  Capi  non  1'  avevano  accufato, 
anzi  fino  a quell’  ora  non  erano  per 
anco  comparfi  . Rifletté  , che  nel 
mentre  fi  adunavano  , poteva  dare 
tali  ordini  , che  fenza  condannare 
Gesù  a morte  , lo  poteva  rendere  og- 
getto non  più  di  invidia  , ma  di  vio- 
leutilfima  compaffione  . Non  fi  curò 
più  di  fapere  , cofa  foffe  la  verità  , e 
lubito  fenza  attender  rifpolla  ufcl  fuor 
del  Pretorio,  e fece  a’  Giudei  ilprog- 
getto  . Et  cum  hoc  dìxiffet  , iterum 
exivlt  ad  Judteet . Io  diffe  , affoluta- 
mente  non  trovo  alcun  delitto , per  cui 
TOter 'Condannare  a morte  queft’  Uomo . 
Facciam  così  ; Voi  fapete , che  per  la 
Pafqua  vi  fi  fuoi  dare  libero  un  prigionie- 
ro : volete  voi,  che  vi  dia  il  Re  de  Giu- 
dei ? Tutti  qui  alzaron  la  voce,  repli- 
cando più  volte,  no,  no:  Dateci  più 
toflo  Barabba  ■ Era  collui  ,coroe  abbia- 
mo da  S.  Giovanni  un  ladro,  anzi  con- 
forme alla  forza  del  Greco  , un  affaflìno 
li  i di 
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digradai  malfattore  in  figne  , come  ab 
biamo  da  S-  Matteo  , e che  anco  ulti- 
mamente , come  abbiamo  da  S-  Mar- 
co, e da  S.  Luca  , in  una  fcJizione  fi 
era  infanguinato  con  un  omicidio,  e per 
tal  occafione  erafi  incarcerato  . Que’ 
Sicerdoti  fecero  iftanza , che  quelli  fi 
li  eralTe  più  toflo  che  Gesù  . Fecero 
la  iftanza  , ma  come  fopra  ò notato  , 
eflì  non  avevano  la  autorità  , eflendo 
nella  piche  , e fuoi  capi  la  elezione 
del  prigioniero , e la  nomina  . Pilato 
cominciò  a dubitare  dell’  efito  , e 
non  efiendo  per  anco  radunata  la  ple- 
be , fi  appigliò  ad  un’  altro  crudele 
partito,  col  quale  fi  tenne  ficurilfimo 
di  liberarli  da  impegno  . Quello  fù 
il  fottoporre  Gesù  ad  elTere  flagella- 
to : Tutte  ergo  dopo  la  rifpofta  de’ 
Sacerdoti  , apptehtndìt  PiLitut  Jf- 
furti , Cr  fagillavit  . Vedeva  le  cote 
arrivate  tanV  oltre  , che  o un  impic- 
tofirfi  i Giudei  , o un  morir  Grillo 
fenza  cflerc  da  lui  condannato , unica- 
mente poteva  liberarlo  dal  pronunciare 
fentenza  di  morte  , fuppollo  il  non 
aver  elfo  Giudice  il  coraggio  di  refi- 
fiere  a tante  iftanze  . Sperò  il  per verfo 
poi  tico  di  fare  l’ un  de’  due  colpi  , 
lacerando  le  Carni  di  Gesù  co’  flagel- 
li . O i Giudei. mefiì  à pietà  , con- 
tenti di  quello  feempio,  avrebbero de- 
fiflito  da’  loro  clamori,  e avrebbe  ri- 
mclTo  Gesù  in  libertà  : o non  fi  fareb- 
Ver  ro  iimolTi,  e avrebbe  lafciato  , che 
le  battiture  fi  moltiplicalfero  finoa  re- 
cargli morte.  Se  Gesù  folTe  morto fot- 
to  a que’  colpi.  Filato  n’avrebbe  mo- 
firato  un  apparente  rifentimento  contro 
i Carnefici  ; quali  avelTero  ecceduto 
contro  i fuoi  ordini , e forfè  gli  avreb- 
be proceffati  , perché  l’avevano  ben 
fervito  . In  fàtti  comandò  quella  fla- 
gellazione in  un’  aria  , che  non  mo 
Arava  molta  afprezza  : Confefsò  di  non 
trovare  in  Gesù  alcun  reato  , con  tutto 
ciò  per  dare  qualche  .foddisfazione  a’ 
Giudei  , gli  fi  dalTero  delle  sferzate, 
che  fervillcro  di  correzione  , di  e- 
menda,  fc  mai  fi  folTeda  loi  commef- 
fo  un  qualche  fallo  per  lo  palsito  , e 
lo  rendefsero  più  cautopcr  l’avvenire; 
non  però  preferifse  milure  di  tempo  , 
« 


ne  numero  di  percofse  : gli'Efecutori  po- 
tevano ben  intendere,  e intefero,qual  fof- 
fe  la  volontà  di  Pilato,  conofeerdo  cofa 
era  necelsirio  a liberarlo  da  impaccio- 
Quefta  flagellazione  non  fi  fece  con 
vcr^e,  pena  più -civile,  ma  con  sfer- 
ze , pena  ignominiofilfima,  e da  fchia- 
vo  . Tanto  rifuona  la  parola 
vìt  intefa  , come  fi  deve,  litteralmen- 
te  , e conforme  alla  vera  interpreta- 
zione de’  Padri.  Alcuni  vogliono  , che 
fofse  oltregrande  il  numero  degli  Efe- 
cutori  , e fofsero  più  di  cinque  mila 
ì colpi  , e ne  adducono  in  pruova  al- 
cune rivelazioni  di  Sante  Donne  . Di 
quefle  1’  Efimio  Dottore  Suarez  in 
3- part.  tom.  z.  difp.  35-  fedV- 2.  dice  , 
che  ne^ue  iuiufmodi  rneUtìoret  fat- 
tninarum  cogunt  not  , ut  erti  verai  ijfe 
cred/nnus  . Di  quelli  nulla  troviaiitii 
efprefso  nel  Santo  Vangelo  ; ne  può 
ricavarfi  dalla  natura  del  fatto':  ben- 
sì da  tutto  il  Contefto  fi  racccglic  , 
non  efsere  verifimile,  che  vi  fi  impic- 
gafse  numero  grande  di  Carnefici  . e 
che  fi  moltiplicafsero  a troppe  migli.'jt 
i colpi . Si  era  al  tempo  dell’  Equino- 
Z'O  : il  Concilio  da’  Giudti  fi  tenne 
f Ibernane-,  fpieghiamo  mez’ora  avan- 
ti al  nafcerdel  Sole  ; diciamo  alle  ore 
undici  di  Italia  . Criflo  (ù  inchioda:» 
alla  Croce  durando  tuttavia  1’  ora  ter- 
za , efsendo  vicina  la  fefta  all'  Ebrea , 
nella  quale  il  giorno  lucido  fi  divide- 
va in  dodici  ore  ; e quefle  numerate  a 
tre  a tre,  fi  chiamavano,  prima,  ter- 
za, fefla  , nona.  Onde  il  Salvatore  fù 
Crocififso  alquanto  avanti  alle  ore  die- 
ciafette,  e mezza  all’ Italiana,  che  in 
tal  tempo  di  Equinozio  corrifpondono  al 
principiar  1’  ora  -"fefta  nel  computo 
Ebreo  . Dunque  nello  fpazio  di  pt  co 
più  di  fei  ore  Italiane  fi  fece  il  Con- 
cilio in  Cafa  di  Caifa  . 11  Salvato- 
re fù  condotto  à Filato , da  Filato  fi 
mandò  ad  Erode,  da  Erode  fi  riman- 
dò a Pilato  , fi  fecero  tutti  i trattati  , 
fi  flagellò,  fi  coronò  di  Spine,  fi  mo- 
ftrò  al  popolo,  furono ufati  akri  sfor- 
zi per  liberarlo  ; ‘fù  condannato,  e ar- 
rivò al, Calvario.  Per  quanto  tutto  fi 
facefse  con  fretta  , per  poco  tempo , che 
voglia  darfi  a ciakhedutia  delle  cofe 
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fes>uite,, non  pare  1 che  redi  tempo  per 
moltiplicare  alla  flagellazione  tanti  Mi- 
niftri , e tante  migliaia  di  colpi . E’  opi- 
nione a flai  ricevuta  , ed  é conforme  al- 
le profezie  , che  or  or  citerò  , che  alle 
sferze  foflero aggiunti  uncini , e ftellctte 
di  ferro  caglienti  ; e con  tai  flaggelli 
adoperati  nelle  maniere  le  piò  indiurc- 
tc  fi  fà  afl'ai  preflo  à lacerare  un’ 
Uomo . 

Che  quella  flagellazione  forte  afprif- 
fima  , ben  fi  ricava  dall’ ertere  anno- 
verata tra  le  profezie  de’  piò  tormento- 
fi  dolori  del  Salvatore  . jQue/tiam  ego 
in  flagella  parafai  fum  ^ & dolor  meui 
in  confpeffu  meo  femper:  così  nel  Salmo 
J7'  dove  litteralmente  parla  Davide 
della  fua  prontezza  ad  ogni  travaglio , 
perchè  fempre  tiene  viva  la  memoria 
del  fuo  peccato  , eh’  ei  chiama  fua  do 
lore  : mà  metaforicamente  fi  applica 
alla  flagellazione  di  Gesù  pronto  nel- 
la fua  parti one  a (bllenere  i flagelli 
per  ifconio  di  que’  peccati  , che’  egli 
aveva  a fe  adJófsati  , quali  folTero 
fuoi  . E nel  Salmo  4^-  Congregata 
funt  fuper  me  flagella  : E in  Ifaja  , 
dove  dice  : a pianta  pedh  , ufque  ad 
verticem  capìtls  non  eft  in  to  Sanì- 
tat  . Nel  Capo  le  piaghe  fi  apriro- 
no colle  fpine  ; nelle  mani  , e ne’ 
piedi  co’  chiodi  ; in  tutto  il  rimanen- 
te del  corpo  co’  flagelli  . Grillo  llef- 
fo  qualunque  volta  fece  una  compen- 
diola  menzione  delle  fuc  pene  più  atro- 
ci , fece  ancora  .menzione  di  quella 
pena  . Et  flagellabìtur  : tradetur  genti- 
bui  ad  fl.tgellandum  , A tanto 
dolore  , a tanto  fpargimento  di  Sangue 
ogni  Uomo  ben  complertìonato  , e 
rohullo  , farebbe  morto . Ma  indarno 
fi  affaticavano  i percotitori  poiché 
Gesù  padrone  di  morirccome,  equan- 
do  voleva,  non  voleva  morire  fntto  i 
lor  colpi  . Era  orammai  tutto  una  pia- 
ga , quando  difperando  di  ucciderlo  , 
arreflaronla  mano  , fperando  di  finirlo 
con  altro  tormento  ; fe  pur  non  fù  , 
come  èdi  op  ninne  S.  Agortino,  fe  pur 
non  fò  un  pietofo  Ufficiale  Romano  , 
che  ignorando  le  occulte  intenzioni  del 
Erefìdente  , dctcftò' quella  crudeli à,  c 
comandò  , che  fi  defifleffe  dalla  mortale 


camificina.  Gesù  dopo  quella  dalla  piaz- 
za , dov’ erafi  flagellato,  fò  ricondotto 
nell’ atrio  dentro  il  Pretorio,  dove  lo 
vedremo  frà  poco  tra  nuovi  fpafimi , e 
nuovi  infulti  • 

Non  ottenuto  , l’ intento  che  Gesù 
morilfe,  fperò  Pilato  di  poter  avere  ot- 
tenuto l’altro,  di  aver  muffi  à pietà  i 
Giudei Si  affife-,  come  ricaviamo  da 
S Matteo,  in  Tribunale  fuor  del  Pre- 
torio, e diede  pubblica  udienza  ai  Prin- 
cipi de’  Sicerdoti  , c a’  Magiflraii  , 
e Capi  delia  plebe  Giudaica  , che  fi 
erano  uniti  -•  Pilatut  atilem  convcca- 
tit  Prìncipibut  Sacerdotum  , & Magi- 
flratibut  , & plebe  : nella  plebe  elfo 
confidava  molto  , fperando  di  poterla 
guadagnare  con  poco.  Fece  una  parlata 
grave  , e feria  , riferita  dall’  Evange- 
lilla  S-  Luca  . Quelli  , come  abbia- 
mo in  S-  Marco,  avevano  data  fiippli- 
ca  , acciocché  liberalfc  un  prigioniero  j 
com’  era  folito  far  fempre  a loro  illanz'.-- 
Et  cum  afcendijfet  turba , etepit  rogare  » 
flcut  femper  faciebat  illh . Rifpofe  Pilato 
che  avrebbe  data  la  libertà  ; E volete 
voi,  dilfc  , eh’  io  liberi  il  Ré  de’ Giudei^ 
Voi  dilfc  mi  avete  prefentato  quell’  Uo- 
mo , quali  forte  fovvertitore  del  popo- 
lo , e io  interrogandolo  in  voftra  pre- 
fenza  , non  trovo  vera  pur  una  vollra 
accufa  : Ma  ne  pur  Erode  : Io -vi  ò 
rimeffi  al  fuo  Tribunale  ; c non  fi  é 
da  lui  trovalo  reato  degno  di  morte  ; 
Io  r ò mortificato,  gli  ò data  una  buo- 
na lezione  , c 1’  ò ridotto  a un  tale 
flato  , che  più  non  porta-  ne  fconvol- 
gere  il  popolo  , ne  ambire  il  Regno  : 
Elfo  é già  avvilito  , cd  emendato  , 
onde  io  lo  libererà  . Emendatum  er- 
go dlmiltam  illum  . Mentre  così  par- 
lava fù  interrotto  coll’  arrivo  di  un 
fuo  domeftico  a lui  fpedito  dalla  fui 
moglie  , la  quale  lo  pregava  a non 
imbarazzarli  nella  coufa  di  Gesù  ; 
elTer  quelli  un  Uomo  giurto  , ne  Pi- 
lato avere  che  opporgli  ; Se  elfere 
Hata  agirata  da  fogni  affinnofi  in  di 
lui  grazia  , c dormendo  appunto  in 
querta  flelfa  mattina  aver  vedute  co- 
fe  , che  le  anno  recata  grave  flrctta 
al  cuore  . Mentre  Pilato  afcoltava  il 
Mcflb,  i Principi  , c Senatori  per- 
ii 4 fua- 
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fuadevano  alla  plebe  il  chiedere  la  libe* 
razion  di  Barabba , e n'avevano  già  an- 
tecedentemente preparati  gii  animi  con 
premurofe  Iniìnuazioni  . Rifpedito  il 
Mefso,fi  rimife  Pilato  nel  primo  difcor- 
fo,  echiefe,  fé  volevano  la  liberazione 
di  Barabba  , o di  Gesù . Qui  tutti  al- 
zaron  la  voce , e fi  dichiararono  di  vo- 
lere liberato  Barabba  • Alla  Ifhinza 
per  allora  il  Prefidente  non  diede  rif- 
poda  , fccfe  dal  Tribunale;  entrò  nel 
Pretorio,  con  animo  di  condor  foco  fuo- 
ra  Gesù  ; (limando,  che  alla  di  lui  Vi- 
da forfè  molti  fi  farebbero  moni  a 
compafTione  : Mi  indarno  fi  fpcra 
conipa(fione  , dove  il  livore  , e l’in- 
vidia fono  palTati  in  odio  , e malevo- 
lenza. 

CAPO  XV. 

Noflro  Signore  Gesù  é coronato  di  fpl- 
ne  , e riceve  altri  infiliti  da'Solaa- 
ti  , é modrato  al  Popolo  da  Pila- 
tn  , ad  d condannato  alla  morte  di 
Croce. 

Dìclt  iHit  Pllatus  f ire.  Matth.  17.  a*, 
ad  nnm.  3 1. 

Vilatiu  tutem  iterum  refpondtni , ite. 

Marc-  1}  12.  ad  num.  zo. 

Iterum  autem  Pllatat , ife.  Lue-  23.  20. 
ad  num.  26. 

Et yiìlites plt^entes  , Oe.]o:  ry-  1.  ad 
nnm.  1 7. 

Rientratoli  Prefidente  nel  Pretorio 
trovò  Gesù  in  uno  Stato  ancor 
più  compafSonevoledi  quel , eh’  eipen- 
(àra  . Lo  trovò  colla  Teda  coronata 
difpine,  col  volto  livido  per  le  guan- 
ciate ,•  e in  una  vede  da  derilione  , e 
da  beffe  . Elfo  non  avea  dato  tale  co- 
mando; e lo  ricaviamo  da  S- Giovan- 
ni , il  quale  parlando  de'  flagelli  ci 
fafapere,  cfac  furono- ordinali  dal  Pre- 
fidente ; ma  le  fpine  , e gli  altri  infili- 
ti fi  aggiunfero  dalla  baldanza  de’ foli 
Soldati  . Tane  ùpprehtndit  Pllatat  Je- 
fam  , ir  flageliavit  ; Ecco  il  coman- 
do . Et  Mihtet  pltHentts  cortnam  de 
fplalt  impojuerttnt  capiti  ejat , ite.  Ec- 
co attribuite  , non  più  ai  voleri  di  Pila- 
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to , ma  alla  libertà  de’  foldati , le  fpine , 
ec.  Quanti  foffero  quedi  aculei , ci  teda 
ignoto  ; poichd  a noi  non  fi  é tramandato 
re  dagli  antichi  Padri , ne  dal  Vangelo  : 
fappiamo , che  furon  molti  , e intrec- 
ciati , poiché  molti  , e intrecciati  fi 
ricercavano  per  formare  Corona  . Eli 
quede  preziofe  Reliquie  ne  veggiamo 
in  molte  Chiefe , e veggiamo , che  fo- 
no lunghe  , acute  , e dure  , e affatto 
propie  de* giunchi  marini.  Come  avef- 
fero  i Soldati  quedi  giunchi  sì  prontamenr- 
te  alla  mano,  a noi  pur  reda  ignoto  . 
Stimo  affai  verifimile  , chefofTer  tra  I 
fafei , che  tenevano  per  far  fuoco  : là 
Soldatcfca  ne’  fiioi  Cammini  non  è pro- 
veduta con  delicate  attenzioni,  e quelle 
legna  fono  per  lei  più  opportune  , che 
meno  codano . Per  qual  motivo  ad  un 
Uomo  lacerato  da  flagelli,  e bìfognofo  di 
Chirurghi  amorevoli , fi  aggiugnefsero 
con  tanta  barbarie  sì  nuovi , e inauditi 
tormenti , fi  può  ricavare  da  ciò  , che 
fopraabbiam  detto.  Vedevano  le  gran- 
di angudie  di  Pilato,  e intendevano  di 
ben  ferv  irlo,  fe  non  effeiido  da  lui  con- 
dannato a morte  Gesù  , moriva  tra  le 
tor  mani . Perparte  poidi  Gesù  tin  fire 
Eroico  , e generofo  fece,  che  volefT'e 
fopportartalefpafìmo.  Sapeva  ben  egli, 
che  ogni  fua  azione , ogni  luojpatìmento-, 
per  tenue  , che  foffe  in  fe  deflo  , effencìo 
condignificato  dalla  Divina  Perfona  del 
Verbo  Eterno , a cui  quella  umanità  era 
unita,  fi  elevava  ad  un  infinito  valore  . 
Una  fila  Orazione,  un  fno digiuno,  una 
làgrima, erano  un  prezzo  fiifficientiffimo, 
e ridondante  per  la  falutc  del  Mondo  ; 
Contuttociò  volle  , che  foffe  ancor  pii! 
copiofa  la  Rcdcnzione.per  più  tcffificarci 
la  fua  Carità.Non  era  conveniente, come 
ben  offetva  l’Angelico  f3-4é.j.i.)  che  ei 
fofièriffe  ogni  focaie  di  penemon  era  con- 
veniente,come  oen  riflette  l’ efimio  Soa- 
rez(in  3 p.  difp  3 3.  fe£l  1 •)  che  fofferifse 
pene  , con  cui  poteffe  tormentarfi  fol  dal 
demonio,o  da  Dio.  Quindi  volle  fofferire 
ogni  genere  di  patimento  , con  cui  poffa 
tormentare  la  barbara  indudria  dell’Uo- 
mo . Volle  opporre  qualche  fua  penafpe- 
ciale  ad  ogni  claffe  di  nodra  Colpa.  Pec- 
chiamo in  grazia  d’altri  Uomini  ; ed  efT» 
patì  da  ogni  clafie  d’Uomini.-Oa 'Gentile» 

da* 
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da’GIoJel,  da’mafchi, dalle  Femmine, da|  l’ingiuria,  che  11  dolore,  fe  lì  conten- 
Principi , da’ Miniftri , da’ Soldati , da’  taiTero  folo di  porla  fui  Sacro  capo;  ma 
Nobili , da'  Plebei , da’  Sacerdoti , da’  la  premono  , e ftrappando  dalla  mano  di 
laici , e per  fino-  da’  famigllari  in  Giu-  Gesù  la  Canna,  che  quali  fcettro  gli  ave* 
da  , che  lo  tradì,  e da’ più  cari  amici  vano  mefla  in  pugno , battono  fortemen- 
in  Pietro , che  lo  negù.  Pecchiamo^  in  te  l’acuto  diadema,  onde  i duri  aculei 
grazia  del laTa ma  , e in  quella  foffrì  a-  ben  li  profondino  , e internino  nel  Gra- 
troci  bellemmie  : in  grazia  della  gloria,e  nio,  e nelle  tempia  : nel  tempo  llef- 
dcir  onore  , e in  quello  folferfe  dileggi , foaleri  gli  fi  inginocchiano  avanti , bef- 
e affronti  graviflimi.  Negli  averi  fù  fandolocol  faluto,  econtitolodi  Réde’ 
fpogliato  fin  delle  velli:  nell’anima  fù  Giudei;  altri  gli  Iputano  in  faccia  , altri 
da  triflezza,tedio,  timore  ridotto^  mortai  lo  battona  confonore  guanciate . 
agonia;  patì  in  tutti  i fenfi  ; negliocchi  Quello  era  lo  fiato,  e portamento- di 
alla  villa  della  afflittifli ma  Madre , nel-  Gesù,  quando  Pilato  rientrò  nel  Prcto 
l’  udito  ai  tanti  infiliti;  nel  palato,  e nell’  rio , e fe  gM  difpiacquedi  trovarlo  vivo, 
odorato  all’ abbeveramento  col  fiele:nel  non  gli  difpiacque  di  trovarlo  si  sfigura- 
tatto,  fenfotrà  gli  Uomini  comunemen-  to:  quale  lo  trovò  , con  quell’ abito  fief- 
te  il  più  reo-,  volle  fottomettere  al  dolo-  fo  , con  quel  manto , con  quelle  Spine 
re  tutto  il  fuo  Corpo  : ma  pevché  i fla-  in  Capo , lo  conduffe  fuora , e lo  fece 
gelli  avevano  rifpettatoil  capo,  chiamò  vedere  alpopolo.  Ecco , dicendo  , lo  lo 
sù  quello  in  fupplementodei  flagellile  conduco  avanti  ai  vofiri  occhi , onde  co- 
Spine-  Il  capo , come  é la  parte  più  no-  nofciate  , ch’io  non  trovo  alcuna  cagione 
bile , cosi  negli  Uomini  é fa  più  rea  : in  per  condannarlo  a morte,Ecco  l’Uomo;e 
lui  rifiede  la  avvertenza,  e il  confenfo  , tù  quantodire  , cheeffb  Pilato  non  fi  ri- 
onde riceve  la  fua  malizia  tranfcendenta-  tirava  dal  dar  fentenza  di  morte  per  par- 
ie ogni  peccato  : in  lui  rifiedono  i pecca-  zialità,o  per  benevolenza,  o per  interef- 
tì  del  penfiero  , che  fono  i più  frequenti,  fc;  poter  ben  eglino  vedere , che  fe  il  fi» 
Vtlendo  Gesù  contraria  «pponcre  medi-  giudicio  fi  regeffe  con  tali  principi , non 
camenta  peceatis  affuggettò  il  capo  al  avrebbe  maltrattatoGesùcon  tanti  fira- 
pungentilTimo  fpalimo  • Il  torrnento  , zj.  veder  eglino  a che  fiato  l’avea  ridotto, 
confideratoin  ogni  fua  parte  , fj  acer-  onde  fe  non  condanna  vaio  a morte,  poter 
biflìmo.  Appena  compita  la  crudele  fla-  effi  efser  certi,  che  quell’ era  unicamente, 
gellazione,  e rivefiito  colle  lue  vefiifù  perché  in  lui  non  fi  trovavan  delitti  : per 
condotto  , e da’  Soldati  del  Prefidente  fù  tanto  volerlo  eff'oliberare:Qui  tutti  repli- 
accolto  nell’  atrio  del  Pretorio , dove  era  careno  di  volere  liberato  Barabba;Pilato 
rannata  tutta  intiera  la  Coorte.  Qui  lo  sbalordito  a tanta  ofiinazione;che  volete 
rifpogliarono  delle  fue  vedi-  Et  exuenitt  voi  dunque,dilTe,ch’io  faccia  di  Gesù, che 
eum  , come  dice  chiaramente  S-Matteo;  fi  chiama  unto  Ré  de’Giudei.^Si  metta  in 
c il  difiaccarle  daldi  luìcorpo  tutto  pia-  Croce,rifpofelapiazza:echeàefsofatto 
gato,  e fcamificaro,  rinovò  il  dolore  del-  di  tnalc^ripigliòil  Prefidente  : ma  coloro 
la  fofienura  flagellazione,  anzi  1’  accrcb  fenza  rifpondere  alla  propella  alzarono 
he  , mofirandoci  1’  erperierza  , fentirlì  più  la  voce;  fi  Crocifigga,  ripetendo  con 
meno  ildolcrenel  riceverfila  piaga,chc  qnantoavevan  di  fiato,fi  Crocifigga. Se  lo 
nello  sfafeiarfi  , e di  fiaccarli  la  benda  . volete  crocififlb,ripigliò  Pilato, prendete- 
Indi  lo  rivefiirono  con  una  tonaca  di  co  lo,e  Crocifiggetevel  voi;io  in  lui  non  tro 
lor  porporino  : ér  ìnduunt  eum  purpura,  vocagionedi  condannarlo-Reclamaronol 
dice  S-  Marco;  e gli  buttano  addofso  Giudei, feaverlalor legge, econformeal- 
nnaclamide,  cioè  un  manto  di  color  di  la  lor  legge  dovere  Gesù  elTerucclfo,pcr- 
fcarlatto  : chlamjdem  cocc'meam  circum-  ché  fi  é fpacciaro  per  Figliuol  di  Dio  . 
dederunt  ti , dice  S.  Matteo  . Con  tal  to  QmIIo  titolo  di  Figliuol  di  Dio  forpre- 
naca,  contai  manto,  lo  trattano  quali  fcilGiudice.-eflb,comevedemmo,teme- 
Réda  feena  ,e  da  fcherzo.  Intrecciano  va  Gesù  , e più  con  Iti  trattava  , più  Io 
la  pungente  Corona  ; e farebbe  maggior  temeva-Romano  av  vezzoalle  Apoteofi, 

ac- 
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«ccoftumato  a fentire  mcntovarfifìgliuo- 
li  di  Giove.i  ed’  altre  Tue.  Divinità  en- 
trò in  apprenfione  , che,  Gesù  veramen- 
te forte  Figliuol  di  un  Dio:  quel  vedere, 
che  tanto  feempio  di  lui  fatto  nella  fla- 
gellazione, e nella  coronazione  di  fpine, 
non  era  flato  fufficiente  a toglierli  la 
vita,  gli  mife  in  fofpetto,  che  forfè  fof- 
fe,  immortale  ; quel  non  aver  mai 
dato  un  gemito , non  mai  detta  parola 
in  tanti  tormenti  , quel  non  aver  mai 
proferita  flllaba  di  fua  difefa  , quel  non 
crterfi  mai  raccomandato  nt,al  Giudice, 
re  ad  altri  perertère  trattato  più/ mite- 
mente , quel  coflante  filenzio,  e nelle 
calunnie,  c nei  martori,  erano  Miftcrj 
dj  Pilato  non  intefi,  ma  che  però  faceva- 
no riconofeere  in  Gesù  quaicnecofa  oltre 
all’  umano  ; Gesù  aveagli  detto  franca- 
nientedi  ertere  Rè,  non  Terreno,  ma  di 
altro  Mondo,  aderto aflermavafì,  luief- 
fere  Figliuolo  di  Dio;  e per  verità  i tanti 
fegni.da  fe  veduti,  mentre  l’aveva  al  fuo 
Tribunale  -,  ertere  tnolto.forti  per  per- 
fuadere  una  tal  figliolanza:  e fe  elfo  Pi  la- 
to aveffe  l’ardimento  di  condannarea 
morte  un  Figliuol  di  Dioconofciiito  inno- 
cente, come  poi  giuflificherebbefì  prertb 
il  Dio  Padre?  Come  falv.erebhvfi-  dai 
Divini  rifentimenri/’  Iritimidito  IMatoa 
tai  riflertì;  fi  ritirò  nel  Pretorio,  c trat- 
to feco  Gesù  in  difparte  , lo  interrogò  , 
di, qual  fljrpeegli  forte  ; Unde  ci  tuì  Ma 
non  era  quello,  ne  il  luogo,  ne  il  tempo 
di  irtruire  un’  empio  politico  , che  non 
fi  informava  per  umile  : inclinazione 
di  abbracciare  una  vera  crederz»  , ma 
interrogava  per  cercare  inpiufli  ripieghi 
nella  fua  inquicra  timidità  . Gesù  non- 
d'ede  rifpoila  . Il'  Prelidente  fi  offefe 
di  quello  fiicnzio;e  voì,di(Te  non  mi  par- 
lateNon  fapete  voi  , cheioòpode- 
flà  di  crocifiggervi,  e di  liberarvi  ? Qui 
parlò  Gesù  ; non  negò  avere  P/l.ito  la 
pojeflà  confiilente-  nella, autorità  per 
comandare  ; e nella  forza  per  fsrefegui- 
re;  però  lo  avvertì,  che  corefla  fua  p^e- 
rtà,non  era  quella  , qhe  egli  aveva  rice- 
vuta da  Cefare,  e che  coll’ordinario  Di- 
vino concorfb  da’  Principi  fi  conferifee  a’ 
Miniftri:  per  condannare  fe,  ertere  data 
una  podertà  flraordinaria  dall’,  alto  , 
'enza  la  quale  P.lato  non . avrebbe. 


autorità  , ne  forza  per  quella  giudi- - 
catura  ; Non  bahtrts  pottflatem  ad- 
vtTsiim  me  ullam  , nifi  ubi  datura 
ejfct  defuper.  Dove  rifletta  il  pio  Letto- 
re , doverli-  dillinguere  la  podeflà  dall’ 
ufo  : la  podeflà  data  a Pilato  era  da 
Dio,  ed  era  buona  - Ma  l’ ufo,  che  tut- 
to fù  ingiufliffimo  a bufo  di  tale  pode- 
flà, fù  malizia  di  Filato  , e graviflìma 
fua  reità.  Aggiunfc  Noflro Signore  Gesù 
Propterea  qui  me  tradidii  libi  , mnjui 
peccatum  babet  •.  Colle  quali  parole  il 
Salvatore  non  fece  paragone  del  peccato 
di  Pilato-,  col  peccato  di  Caifa  , cdel 
popolo  Giudaico  , che  alle  di  lui  mani 
1’ avea  confegnato  ; altramente  non  fa- 
rebbe fpiegabile  la  cotifecuzione , che  fi- 
gnifica  la  parola  propterea-, rm  fece  il  pa- 
ragone fm  il  peccato  coma  erto  da  Giudei 
cofegnaiido  Gesù  ad  un  Giudice, che  ave- 
va autorità  , e potenza  ; co!  .peccato  , . 
che  gli  iflefli  avrebbet  commerto , con- 
fegnandolo  a chlnon  averte  ne  potenza, 
ne  autorità;  e fù  quarto  dire;  Semi 
averterò  datonelie  mani  di  chi  nonavef^ 
fe  autorità  per  nuocermi  , ne  forza  per 
crocifiggermi,  avrebbero  peccato  , ma  ■ 
mcn  gravemente;  poiché  non  avrebbero  . 
tanfo  denigrata  la, mia  Innocenza,  ne  fi 
farebbero  fatte  tante  crudeli  rlecuzioni 
contro  la  mia  vita  • M.a  confegnando- 
mi  come  Reo  , c Malfattorea  un  Giudi- 
ce, che  à da  Dio  la  podeflà,  più  pecca- 
no, perchè  pretendono  di  più  accrcfecre  ■ 
contro  me  l’ infamia.  ; e più  fi  aflìcur:.- 
nodell.imta  morte  , dandomi  in  mano 
a chi  da  Dio  à ricevuta  l.a.  potenza  alla 
efecuzione  . A tai  detti  Pilato  più  fiper- 
fuafe;,  che  Gesù  , o f-rte  veramente 
Figliuolo  di  un  qualche  Dio,  o almeno 
ceramente  avcifemolto  di  fuperiore  all’ 
umano-  Qù'ndi  avrebbe  le  diligenze  , e - 
i maneggi  per  liberarlo  ■ Tornò  fuori  del 
Pretorio  , tornò  a dichiarare  la  In- 
nocerza  di  Criflo  ; c finalmente  con  . 
animo  tifuluto  fi  dichiarò,  che  gli  avreb- 
be fatta  una  buona  riprenfione  , ecotre  • 
Innocente  avrebhelo  liberato  : Cor- 
rìpìatn  eretril/um,  & dimitam.  A tale  in- 
tima nen  tj  acquietarono  i Giudei  : con 
modo  tumultuolb  alzarono  sfàcciatamen- 
te  la  voce;  e proteflarono--,  che  s’ci 
liberava  Gesù,  dava  fegno  paiefe  di  noni 
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encre  nmico  di  Cefare  ; contradrrc  a Ce-  zia  , e Innocenza,  dar  contro  lui  fcn- 

l'are,  cd  effere  reo  di  lefa  Maefià  , chi  tenia  di  mortela  più  infame,  e la  più 

in  quello  Dato  fi  vàfpacciando Monarca,  dolorofa  • 

Al  nome  di  Celare, Pilato  impallidì;  lì 

abbandonò  in  un  violento  timore  di  per-  CAPO  X V’ I. 

dere  la  di  lui  grazia  , dalla  quale  l' Infe- 
dele polìtico  credevadipendere  ogni  fua  Si  efeguifee  la  Sentenza,  e Noflro  Si- 
fortuna  . Per  quanto  aveffe  timor  di  gnore  Gesù  é Crucifiiào  ■ 

Gesù,  temè  più  l’ira  di  Cefare,  che 

.di  Gesù:  lo  lececondur  fuora  , e allìfo  Etpaflquam  illuferuat  ri,  &c-  Matth. 
in  tribunale  prima  di  dare  ultimata  fen-  27.  3i.ad  num. 
tenza  , ecco  , dille  , il  voftro  Rè  ; e fù  Et paftquatn  illufcrunt  ri , 6v.'Marc. 1 5. 
un  dire  , non  aver  elTi  'occalione  di  fo-  ao-  ad  nom.  29. 
fpettare  in  Gesù  potenza,  o ambizione  Et  cum  ducerent  eum , tirr.  Lue-  23.26. 
di  Regno  , qu.indo  lo  vedevano  in  quel-  ad  iium.  34. 

lo  llato.  I Giudei  più  infieriti  fclamaro-  Et  bqjulaat  jìbtCrucem  , 6rr.  Jo:  19.1 7. 
nodi  non  riconofcerealtro  Rè , fuorché  adnum.  23. 

' Cefare,  e da  tu'te  le  parti  della  piazza 

lì  udi  v,i  rimbor.  bare  : in  Croce  , in  Cre-  Uando  Filato  fcrilTe  la  fentenza  fa- 
re . Pilato  vedendo  di  non  profittare  col  tale  contro  Noflro Signore  Gesù , 

fuo  dìfeorfo , e che  nafeeva  gran  tuir.ul  relfa va  circa  una  mez’  ora  al  compimen- 
to, li  .fece  portare  un  bacino  d' Acqua  to  dell’ora  Terza  ; tanto  abbiamo  da  S. 
c fi  lavò  le  mani  , in  villa  del  popo  Giovanni , il  quale  afferma,  che  era  6c- 
lo , dicendo  Innoeeni  ego  fum  a Sangui-  ra  quafi Sexta  ; non  Senta  , ma  quali  Xr.*- 
ne  jufii  buiut:  VOI  •videritij  •.  £ fù  quan-  ta-.  ede’ quanto  il  dire  nella  moflra  lin-  \ 

to  dire;  io  in  me  non  confento  nella  mor-  gua  Italiana  : era  quali  il  mezzo  Tjlor- 
te  di  quello  Uomo  , eh’ io  riconofeo  , e no:  il  mezzo  giorno  era  vicino,  e la 
dicharo  GiiiOo , e Innocente;  ma  folo  1 Sentenza  fi  efegui  con  canta  follecitudi- 
per  non  refillere  a’  vollri  voleri  , fot-  ne,  che  non  era  compita  per  anco  I’ ora 
toferivo  le  vollre  Iftanze  , e loccmdan-  terza  , cioè  non  lì  era  per  anco  {I  pun- 
no  ali.1  Croce;  voi  ne  darete  Conto,  e to  del  •mezzogiorno  , c il  Salvatore  era 
ci  penferetc.  Il  Popolo  tutto  tornò  ad  già  inchiodato  alla  Croce  : Erat  au- 
alzare  la  voce  : Si  dichiarò  di  contentar-  j ter»  bora  tertia  , & cruclfixerunt  eum  dì- 
lì  , che  H S.ingue  di  Gesù  cadcfse  fo-  i re  S.  Marco , e vai  dire  durava  tuttavia 
pra  loro,  e l'opra  i Inr  figliuoli  ,■  e in  | l’ora  terza;  era  quafi  1’ ora  fella,  era 
loro,  e ne’ lor  figliuoli  fi  vendicalTe-Do-  quafi  il  mezzo  giorno  , mà  I’  ora  non 
po  tutti  quelli  trattati , concedè  alle  lo-  era  ancor  finita , l’ ora  fella  non  era  an- 
ro domande  Barabba  , non  voluto  conce-  cor  cominciata  ; non  era  per  anco  ar- 
derli alle  tante  volte  replicate  antece-  rivato  il  punto  del  mezzo  giorno. L’ora 
denti  Ilfanze  , perchè  il  Prefidente  ave-  prima  cominciava  col  nafcerdel  Sole, 
va  Tempre  fperato  dì  potere  efpugnar  e terminava  a mezza  mattina  ; 1’  ora 
di  quel  PopolJ  la  ollinazione  ; e contro  terza  cominciava  a mezza  mattina  , e du- 
Gesù  pronunciò  fentenza  di  morte,  e di  rava  lino  al  mezzogiorno;  l’ora  fella 
morte  in  Croce  . Così  và  a finire  chi  da  cominciava  al  mezzogiorno,  e occu- 
principio  non  fi  sà  dichiarare:  Per  non  pava  la  metà  dello  fpazio  , che  corre 
difgullarei  Grandi  della' Giudea,  da  Pi-  trà . il  meriggio  , e iltramontare  del  So- 
latoli cominciò  barcheggiando -per  via  le,  alla  quale  metà  cominciava  l’ora 
di  partiti  di  mezzo  / fi  progredì  laceran-  nona,  e durava  fino  alP  occafo , il  qua- 
do  l’onore,  e le  Carni  del  Figliuolo  di  le  li  chiamava  l’ ora  duodecima;  d'on- 
Dio  : e li  terminò  col  più  iniquo  decreto,  de  'cominciavano  con  proporzionata  di- 
che mai  fi  leggefse  nel  Mondo;  qual  fù  vilione  le  quattr’ ■ ore  notturne  ; la 
.nel  tempo  llefso  che  il  Giudice  protella-  cui  terza  lì  compiva  colla  mezza  not- 
tra  di  trovare  nel  prefentato  fola  giulli-  ce  ; e alla  mezza  notte  com'mciava 
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la  fetta,  la  di  cui  nona  terminava  col 
nmfeer  del  Sole  ; 11  qual  nafeere  .era 
l’ora  duodecima;  d’onde  di  nuovo  co- 
minciava la  prima  diurna  • Correndo 
allora  il  tempo  dell’  Equinozio  circa 
le  diciafette  ore  all’  Italiana  ora  qua- 
li fexta  fù  data  la  fencenza , e in  inen 
di  roez’  ora  efeguita  ; Erat  autem 
bora  tcrtia  ; non  erano  ancora  fgoc- 
ciolate  le  diciafette  ore  e mezza  , 6r 
crucìfixerunt  eur»;  c l’ inchiodarono  al- 
la Croce.  Quefto  grande  acceleramen- 
to di  efecuzione  venne  in  5>arte  dalla  fret- 
ta de’ Giudei,  che  temendo,  firitrattaf- 
fe  la  fentenza  dal  Giudice,  oaltro  impe- 
dimento (iattraverfatt'e,«rano  impazien- 
ti d’  ogni  tardanza  , e follecitavano  la 
crocififfione  : in  parte  ancora  venne  d.il 
comodo.  Il  Monte  Calvario  non  era  di 
molta  altezza,  ed’ era  viciniflimo  alla 
Città  , anzi  come  nota  S.  Cirillo  non 
era  monte  diftinto  dal  Monte  della  Cit- 
tà; edera  nella  parte  batta,  dove  Ge- 
rofolima  declinava.  Ett'endola  pena  di 
Croce  famigliare  ai  Romani , d ver>fi- 
mile , che  le  Croci  fottero  già  preparate; 
e quando  no , l' inchiodare  una  trave  a 
traverfo  dell’  altra  era  cofa  di  pochi  mo- 
menti ; ne  le  Croci , che  lèrvivano  ai 
condannati  , erano  ripulite  , come  le 
Croci , che  ora  fervono  agli  Altari . 

Alcuni  moderni  fon  di  opinione  , che 
Noftro  Signore  Gesù  fotte  flagellato 
la  feconda  volta,  prima  di  ettere  cro- 
cifitto; efi  fondano,  primo,  fui  coll  li- 
me , che  , dicono,  correva  pretto  i Ro- 
mani di  flagellare,  prima  di  crocifiggere; 
fecondo;  lidie  parole  di S- Matteo;  Je- 

fum  outtm  flttgellatum  iradidit  tU  , «f 

crucìfigeretur , ediS.  Marco:  Et  tradi- 
ti it  Jtfunt  flagtlllt  Ctefum  ut  crucifigtTttur. 
Ma  quella  opinione  non  à alcun  fonda- 
mento , che  iia  futtittente.  L’ufo  Rom.a- 
notti  flagellare  prima  di  crocifiggere  è 
moltoincerto;  c fe  praticavafiadavviii- 
mentodc’CittadIni  Romani , quali  a fpo- 
glio  delia  lor  nobiltà  ; non  fi  trova , che 
fi  praticatte  cogli  altri  ; ne  de  due  Ladri, 
che  furono  crocifitti  con  Critto,  trovia- 
mo che  prima  fottero  flagellati . S-Mat- 
reo,  Marco,  anzi  ancora,  come  fo- 
pra  ò accennato,  S.  Luca  fanno  memoria 
della  flagellazione , come  di  cofa  feguitaj 


emendatum  ^fagellatum,-flogtlHt  Ctefum, 
ne  parlano  d'altra  flagellazione  ; S.  Gio- 
vanni di  lei  parla  come  full’atto  dei  farli: 
apprehendit  PìlatUJ J efumfit  fiaeeUavit\ 
e nefsuno  di  loro  accenna  etterfi  due  volte 
rinovato  quefto  tormento:  Se  v’era  cottu- 
me,che  i flagelli  precedetter  la  Croce;l’a- 
ve  vano  preceduta  nel  Sacro  Corpo  di  Ge- 
sù cosi  di  ftefeo , che  n’era  tuttavia  tutto 
piagato , e fanguinolento . Nettuno  de' 
Santi  Padri , ne  degli  antichi  Scrittori , 
che  con  tanta  pietà  , e -fludio  anno  medi- 
tati i Sacri  Vangeli , à mai  fatta  men- 
zione di  due  flagellazioni  . 

Si  può  ben  dire , e l’abbiam  chiaro  nel- 
la natura  del  fatto  , che  fi  rìnovatte  oiù 
acuto , e più  acerbo  il  dolor  de’  flagelli  ; 
quando  dopo  condannato  Gesù  a morte,  « 
fidati  lo  fpogliarono  della  tonaca  , e 
manto  da  bette  , con  cui  l'avevano  vefll- 
to,  e lo  riveftironocollecirdinarie  fue  ve- 
tti  : a un  Corpo  tutto  lacero, tante  piaghe 
in  viva  Carne , non  potevano  a quel  con- 
tatto non  rifentirfi  con  eccettivo dolore. 
La  Corona  di  Spine  non  gii  fi  tolfe  dal  ca- 
po , e vedendo  ,che  ne  pur  le  pie  Donne, 
ne  pur  la  Divina  Madre  , che  poterono  a 
lui  apprefsatfi,  flelero  al  pigrofo  ufficio  la 
mano  , giuttamente  ricavo  che  ettendofi 
dal  le  tante  percofse  profondamente  inter- 
nati que’  duri  aculei,il  tentare  di  eftraerli 
correa  pericolo  di  uccider  Gesù  collo  fpa- 
fimo  ; ed  era  orammai  un’  atto  di  pietà  il 
non  togliere  dal  capo  quellaCorona.  GU 
fù  addofsata  agli  omeri  quella  Croce  , a 
a cui  doveva  efscreinchiodato;  e con  quel 
carico  ufei  dalla  porta  di  Gerufalemme  ; 
ma-fuori  della  porta,  forfè  temendo,  che 
gli  mancatte  per  via,  incontratili  i Solda- 
ti, che  lo  guida  vano, in  un  certo  Simon  di 
Cirene,  Padre  di  Alettandro,  e di  Rufo  , 
due  giovani  allora  afsai  cogniti,robbliga- 
ronoa  fottentrare  a quel  pefo.  Veni  va  etto 
da  una  villa  con  tute’  altro  penficro^  ma 
fù  angariato,  ne  potè  fottrarfi  dal  portare 
quel  legno  Gesù  preccdeva;ei  veniva  do- 
po lui,  e di  feguito  molte  pie  Donne  pia- 
gnenti , e tra  quefte  la  ftett'a  Divina  Ma- 
dretll  S.  Evangelitta  Luca  qui  nonefpri- 
me  il  nome  di  lei, ne  deH’altre;ma  trovia- 
mo il  nome  di  lei,  c d'altre  in  S-Ciovanni, 
quando  parla  del  Salvatore  già  crocifitto. 
Dopo  ledonncveniva  il  popolo attol lato. 


Cap9  Decìmfffia  fi7 

Primi  di  arriTire  al  Calvario  voltatofi  rie  dei  'tempi , e fttti  a me,'  noti  , nri 

alle  pie  Matrone , dilTe  loro , ^hc  non  rendono  molto  fofpette  le^fit^rie  dei  tem*- 

tanto  piagnelTcr  per  lui,  quanto  per  fe  pi,  e de’  fatti  a me  igr>6tl  • Ne  pur  fon 

fleiie , e pei  loro  figliuoli  ; pichd-fareb-  facile  in  aderire  a certe  , che  portan  ri-  / 

be  venuto  un  tempo, in  cui  fi  cbiamereb-  telo  di  Rivelazioni  d’  Anime  Sante  ^ 

ber  beate  le  fierili , e le  infeconde;  tem-  Mi  é troppo  malagevole  il  dtflingue'- 

po  in  cui  gli  Uomini  avrebber  bramato,  re , cofa  tali  anime  abbiano  fcrittocome 

che  i Monti , e Kcolli  cadcffero  falle  lor  rivelazioni  ; cofa  come  loro  pie  mcdita- 

Tcfte  , onde  oppreflì  non  aveffero-a  fo-  zioni',  e lor  fentimenti  divoti  ; mi  é ma^ 

pravivereper  foifrir  morti  affai  pià  pe-  lagevole  ilrifapere,  cofa  quelle  abbia- 

nofe  fe  in  legno  verde  , ciod  in  lui  In-  no  veramente  fcritto , cofa  da  altri  fia- 

nocente,  fi  elercitava  tanta  fierezza  , fi  dappoi  aggiunto . Nella  Divina  Scrit- 

che  farebbefi  fatto  nel  legno  (ècco, cioè  tura  fpiegata  conforme  al  confenfo  de' 

negli  aridi  peccatori  ? e quella  fù  una  Santi  Padri , e della  Chielk , il  mio  in* 

profezia  de’  gravifllmi  difaftri , che  do-  telletto  fi  acquieta  , perché  é libero  iiZ 

po  la  di  lui  morte  dovevano  fuccedere  a ogni  Tua  parte  di  infallibile  verità.  Il 

a quella  Città  fino  ad  efiere  da  Romani  dipignerfi  il  Salvator  crocififlb  con  tre 

diftrutta.-  Si  arrivò  al  Iumo  chiamato  foli  chiodi , non  é prova  , che  tre  foli  fi 

Calvario , con  altro  nome  Golgota.  Qui  mettelTero  in  opera  ; ne  il  trovare  in  S. 

alcuni  uomini  crudeliffimi  quafi  a titolo  Giovarmi  , ch’ei  ft>  crocififibda  quattro 

di  confortare  le  di  iui'forzecon  vin  gene-  Soldati , mi  dà  una  probabife  confeguen- 

rofo',  gii  porfero  , come  abbiamo  in  S-  za,  chi  vi  fi  impiegafieró  quattro  Chiodi. 

Matteo,  vino  mirto  con  fiele.  Gesù  ne  II  numerodi  quelli , cheli  confervaoo,  e. 
afiaporò  un  faggio , pofcia  lo  rifiutò:  Et  adorano  in  varie  Chiefe , nulla  prova  ; 
detkruHt  eibibere  vinumcum  felle  mix  elTendo  affai  verifimile  , che  alcuni  di 
tUm  : Et  cum  guflaffet , tiolult  biben  . quelli  non  fiano  quelli  , die  traforarono. 

Altre  perfone  pietole  gli  efibirono  altro  le  Sacre  membra  , mà  di  quelli,  con  cui 
vino , nel  quale  era  fiata  in  infufione  la  le  travi  furono  unittr  a formare  la  Cro- 
mirra,  ed  era  abile  a dar  maggioi*  lena  ce  ; ea  fermare  full’ alto  della  Croce  il 
a fofferire  il  tormento  ; ma  il  Salvatore  titolo,  che  vi  fù  affiffo,  enon  é in  ve* 
lo  ricusò':  Et  dabant  et  biben  mfrtba-  rifimile,  che  dovendo  per  neceflìtà  effcre 
tum  vìnum  , non  accepìt  : e quella  lunghirtìmi  , e grolìlTìmi  quelli  , che- 
duna  notizia,  che  abbiam  da  S- Marco  avevano  àfortenerc  il  Sacro  Corpo,  fr 
Dopo  queflo  , quattro  foldati  toltegli  divideffero  in  parti  lavorare  in  figure 
di  doffo  le  vedi  fecero  da  Carnefici,  e confimili , per  foddisfare  alla  pia  avi- 
r inchiodarono  alia  Croce  • Alcuni  dirà  de’  fedeli  . Stimo  più  verifimile 
cercano  affannofamente  , fe  foffe  Ge-  dò,  che  mi  fèmbra  più  naturale,  che 
sù  iuchiodaro  folla  Croce  dirtefa  iifter-  quattro  chiodi  fi  impicgaffero  alla  dimo- 
ra , o pure  fopra  effa  già  innalberata  , rofa  crocifillione . Per  la  fteffa  rag'one 
e piantata  : cercano  , fe  forte  croci-  fiimopiù  verifimile,  che  il  Salvatore 
irto  con  tre  foli  chiodi , oporconquat-  foffe  inchiodato  alla  Croce  dirtefa  in 
ero.  Io  fono  nimiciffimo  di  entrare  in  terra;  effendo  affai  più  comodo,  e na- 
quelle  quertioni , per  cui  fciogliere , non  curale  il  dirizzare  quel  legno  con  tutta 
trovo  alcun  fondamento  nelle  Divine  il  pefo  del  Corpo  pendente,  che  T appen- 
Scriccure  Non  fono  facile  a feguire  dervl,elnchicdar  vi  il  Corpo,  dopo  che 
qualche  Scrittore , antico  rifpettivamen-  la  croce  fia  già  dirizzata  , e follevata 
te  a noi , ma  pur  venuto  troppo  tardi  al  nell’  aria  . In  qualnntyie  modofi  fkceffe. 

Mondo,  perché  gli  fi  abbiano  a credere  intenfirtìmo  fù  il  dolore, 
gli  avvenimenti  feguici  molti  fecoli  a-  Alla  Croce  pur  fi  fiflòil  titolo  della 
Tanti  a lui:  non  m’é  facile  il  dìrtingue*  condannagione  , fcritto  in  tre  Lingue  , 
re  (è  certe  Ifiorie  fiano  nate  da  fcienza  , Ebraica,  Greca , e Latina;e  la  penna  del 
c notizia  maggior  nello  fcrivere , o da  Giudice  fù  talmente  guidata  da  Dio,  che 
■aggiat  iran»ezza  acli’  afferire  : le  fio-  nOn  avendo  mai  ciovazo  titolo  per  co» 

dan- 


5x8;  t Litro, 

iitmuc  Gesù  ; nuUam  hvtui»-  /»  m 
fauftm , fcrifse  il  vero , e.  unico  titolo , 
per  cui  Gesù  moriva  fopra.  la.  Croce , e 
quello  era  inclufo  nella  parola  Jefut , la 
quale  nella  mente  di  Qio  era  il . titolo,  di 
condannarlo  , quando  Gesù  per  quello 
folo  pendea  dalla  Croce , per  quello  folo 
vifpixava,  perché  era  Gesù,  e vai  di- 
re,, perché  Salvatore,  da  quel  Supplicio 
operava  la  noUra  falute  : Propteriies  bo- 
tnì/iei , 6r  ptoptn  noflram  faiutem  . Que- 
llo tìtolo  lì  lelTe  da  molti,  concorlì  al 
Calvario  , pel  comodo  della  vicinanza 
alla  Città  , e difpiacque.  agli  inrerelsati 
centro  Gesù.  Diceva-il  titolo^r/«r  Na~ 
Xftfnnt  Rex  Judteorum  : quella  Ibtmola , 
colla  quale  giudicialoiente  anco  mentre 
pendeva  dalla  Croce  dichiaravaH  Ré', 
tr^po  offendeva  la  loro  malignità  . 
Kicorlèro  . a i Filato  ; fecero  > illam 
ze,  e manai  , acciocché  lì  mutalTe , e 
|i  Ièri velTe;  quia  ipft.  JìxH  Rex  fum- 
Jud^ctuw  : Ma  Diocheavea  diretta  la 
penna  nella  prima,  formola,  non-  per- 
mife- mutazione  ; e- Filata  annoiato  di- 
tante.richielle,  ributtò  il  Memoriale  con 
un  rifoluto  dichiararli;  che  ciò,  che  avea 
fcritto  , aveafcriito  , e voIeadire,che- 
non  yolea  mutare  parola  ; lui  felice,  le 
da  principio  di  quella  caufa  aveffe  ribut- 
tati i Giudei , con  pari  rifoluzione  : tron- 
co alla  prima  francamente  ogni  trattato, 
non  farebbe  alla  fine  giuntoalla  gran  rei- 
tà di  un  Deicidio  • 

Con  Noli  ro  Signore  Gesù  per  maggio- 
re fua  infamia  furono  condotti,  e crocilìf- 
lì  due  iiadri  , l' uno  alla  delira  , e l’ al- 
trt^alla  lìnillra;  onde  verihcoiri.  la  prer 
dizion  di  Ifaia  : Eteum  Mquls  reputatus. 
e/f . Cosi  IddìD'difpofe-,  che  effendo  ine- 
vitabile à tutti  gli  Uomini  il  portar  qual- 
che Croce  facendo  veder  fui  Calvario  la 
Croce  de’  {xccatorl  nel  ladra  ollinato-  ; 
la  Croce  de’  penitenti  nel  ladro  ravvedu- 
to, la  Croce  degli  Innocenti  In  Gesù 
immacolato  , ognuno,  potede  colà  , o 
feiegliere p riconofeere  la  fua  Croce  . 


Ottdvo 

CAPO'  X V I I. 

Gesù  in  Croce  Uno  alla  fua  - 
Morte . - 

Vifiaiumauttm  crudfixtrunt  eum  ère— 
Matth.  17.  ad  ;o. 

Et  Crutij^eatts  tutudivlferunt  vefiìmen- 
taejift,.&c.  Marc.  15.a4.ad  jg. 
Jefus  autem  dìctbat , 6rc.  Lue.  aj.  J4. 
adnum.47. 

Milite!  ergo  cum  crucifixifteiit  eum , 6fc. . 
}o:  19.  a;  ad  num*  }i. 

Compita- 1’ acerba  crocifillìone  del  " 
. Nollro  Signore  Gesù , i Soldati  , 
che  l’avcvanainchiodatoal  duro  legno; , 
Crà  lor  diviferale  di  lui  vedimenta  e 
come  edì  erano  quattro,  la  Divilìone 
fù  fatta  in  quattro,  parti , ad  eccezione 
della  velie- inconfutik;  che>non  unita, 
con  cuciture,  mà  intrecciata  con  anifi- 
ciofa  tenitura  dalla  cima  al  fondò,  non’ 
p«eva dividerli'  fenza- guadarli  . Sulle- 
divife  gettaron  le- forti  prcndeiido  ogn’* 
uno  quella  parte  ; che  dalla  lòtte  gli  pro- 
veniva ; fecerUMt  quutuw-  partet  , u/ti- 
cuique  Militi  pattern  , come  feri  ve  S. 
Giovanni . Eterucifij>eiiteteum  , ( cioè  i 
croci  6 dori , quf  crucifixeruift  ) diviferunt  • 
vefilmenta  ejus  , mitteatet  fertem  fuper  • 
eitf  qui!  quid  r«//erer,come ferivo  S-  Mar- 
co : £ rimettendo  le  forti  dilla  inconfu-' 
tile,-  quegli  l’ebbe,  a cui  la  forte  fù 
favorevole  . Tale  era  data  la  lor  con- 
venzione , come-  fcrive  S.  Giovanni  ; 

feiadamut  ear>t  \ fed'fartìdmur  de  • 
llla  cujut  ft  ; dopo  di  che  lì  pofero  à fe- 
dere redando  alla  guardia  del  crocili f- 
fo,  come- fcrive  S.  Matteo  - Etfedeatef 
fervabaut  eum . Le  prime  trà  le  pochif- 
lìme  parole  ,.  che  dide  Gesù  dalla  Cro- 
ce furono  una  bcn'ignidìma  fupplìca  all’  ' 
Eterno  Padre  , per  impetrare  perdono 
ai  fuoi  Crocilidbri  , portando  à.  loro 
fcufa.il  titolo  di  loro  ignoranza  • Fa- 
ter  dimitte  ìllit  ; Htni  tnìt»  fcluut  , 
quid  faciutet  . Ei  fece  queda  preghiera 
come  Uomo  ; mà.  con  effa  comprova- 
va , fc  effqre  Figlino!  di  Dio  - Parlò  aL 
Padre  , come  a ^rfona  prcfcnie;  come 
'perfona,chc  l’alcoltava;  come  a perfona,. 

• . ' che. 
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che  poteva  perdonare  i peccati  ; Chi  era  di  : e mentre  da  un  Mondo  di  nobili , e 
•fupplicatocosì , non  poteva  edere  altri  di  plebei , e di  Sacerdoti , e di  litterati, 
che  Dio  I e invocandolo  Gesù  col  cito-  a'Gesù  il  infultava  come  ad  on  impo- 
lo di  Padre  tedificava  ancor  dalla  Cro-  ilore,  eflb  il  convertito  ladrone  contro 
ce,  fc edere  veramente Figliuol dì  Dio.  tutto quedo torrente  lo  confelTò  pubbli- 
Contuttoclò'i  fuoiviemici  di -tutto  fi  fa-  camente  vero  Media , vero  Dio , vero 
cevano  argomento  ad  accrefere  la  lor.  ^Regnatore  di  un’ altro  Mondo.  Credd  , 
perfidia . £ Sacerdoti  ,-e  Principi , e il  e pubblicamente  confeffò  la  rifurrezione 
popolo  , eh’  era  prefente  , anzi  quelli  de’ morti,!’ Anima  immortale,  il  Regno 
(ledi , che  per  colà  padovano , andava-  eterno  : Sperò , e con  viva  fiducia  nulla 
no  fcuotendo  il  Capo  , e dicendo,  che  chiedendo  in  particolare , Gperfuadédi 
s’ era  Figliuol  di  Dio , fc  il  Media,  fe  ottener  molto , fé  dopo  la  morte  Gesù 
r eletto  da  Dìo,  fe  il  Rd  promedbagli  degnavalo  di  un  amorevnl  penderò  . 
Ebrei , venide  Dio  a liberarlo  : elfo  Amò  ardentemente  Gesù,  e fuperiore 
feendede -di  Croce  : edb  , che  fi  era  adogniumanorifpcttojprontoafoffri- 
vaoiato  di  potere  in  tre  giorni  riedifica-  re  ogni  maggior  inibito  dichiarò 'Inno- 
re  il  Tempio  ,'ora  moftraffe  la  fua  po-  cente , chi  fi  era  condannato  a furore  di 
tenza  ; averedo  falvati  tanti , or  lai-  popolo  . Con  profonda  umiltà  confedò 
vadc  fe  dedb;  e tali  beftemmie  non  fo-  di  effer  reo  degno  di  quel  fupplicio  ; e 
lo  fi  dicevano  da  nnolti  in  modo  di  edere  con  perfetta  ralTegnazIone  net  Divino 
udiri  da  lui , mà  da  altri  infulcando  fi  di-  volere  lo  tollerò  - Mutò  in  pergamo  la 
cevano  direttamente  a lui  medefimo , e fua  Croce , e predicò  ,-e  procurò  di  con- 
ripetevano , che  fccndede  da  quella  vertire  il  .Compagno  beftemniiatore  . 
Croce,  e gli  avrebbero  data  fede  . Per  Ncque  tu  tlmes  'Deum  y qui  in  eadem 
fino  uno  de’ due  Ladri , che  gli  erano  a damnutitne  et  ì Et  noi  quldim  jujìi  , 
fianco  con  tutta  la  morte  , che  àfpetta-  nam  dìgna  fadlt  reeìpimus  ; hìc  auttm 
■va  a momenti , in  vece  di  raccomandar-  nibil  mali  gèfft:  Et  dicebat  ad  Jefum  ; 
ifi  , anch’  edb  lo  bedemmiava  . Dnui  • Domine , memento  mei  , cum  venerii  in 
autem  de  bit  y -quipendebant  latronìbu!  , regnum  tuum  Qw  'ìì  Salvatore  parlò  la 
biàfpbemabat  eum  ,■  dicent  :’Si  tu  « feconda  volta  dalla  fua  Croce;  e anco 
; Cbrìflut  , Sa/vum  ■ f ac  temei ìpfum  , & in  quella. feconda  volta  fece  comparire 
noi  ; come  feri  ve  S-  Luca  .'Non  ■così  i’  il  Carattere  della  lua'  Divinità,  promet- 
altro  compagno  ancora  da  prin-  tendo  all’  umile  penitente , che  in  quel 

cipio,  come  abbiamo  dal  fenfo  obvio  , medefimo  giorno  con  lui  farebbe  in 
c naturale  di  S-  Matteo,  da  cui  vera-  luogo  di  perfetta  pace  , di  ripofo  . e 
mence  recedono  qui  alcuni  de’ Santi  Pa-  di  gaudio  ~ Hodle  mecum  f crii  in -Pa- 
dri , mà  non  abbiamo  necedità  di  rece-  radifo  . 

dere  ,bedemmiavaanch’edb:.'I</j'//«»>  :A  tutto  quedo  fpetcacolo  era-prefen- 
autem  , & latronet  qui  crucìfixi  erant  te  la  Divina  Madre  con  S'  Giovanni  , 
ciM  eo  improperab  >nt  ei  : E & Marco  ; . e Maria  di  Cleofa  ,<  e Maria  Màddale- 
...j — I nj . Mentre  fi  crucifiggeva  Gesù,  tut- 

ta quella  addoloratidima  comitiva , era- 
fi  fermata  coi  parenti , e altre  pie  don- 
ne in  qualche  lontananza  , d’onde  , fen- 
za  framilchìarfi  coi  barbari  Efecurori  , 
potevano  vedere  la  Efecuzione.  Ma  al- 
zato .già  Grido  in  Croce  il  favorito’Di- 
feepoTo  la  fervida  penitente  , la  Divi- 
na Madre  e-Maria  di  Cleofa  di  lei  fo- 
rella,''fi  accodarono  all’  amato  pazien- 
te. Stabant  autem  juxta  Crucem  Jefu  , 
Mater  ejut  y foror  Matrii  ejut  Maria 
CUopha  , tt  Maria  .Magdalene  : iiia 

era 


clabantur  ei  ■ 'Ma  al  vedere  la  -Manfue- 
tudine,  la  pierà  , e i tanti  Caratteri  di 
Figliuol  di  Dio  , che  trafparivano  in 
Gesù  anco  negli  orrori  di  quel  fupplicio, 
rifpofe  prontamente  agl’.  interni  invH'i 
della  grazia , e fi  converti  ,-e  in  quel 
brieve  tempo  eferchò  tanti  atti  di  Eroi- 
ca virtù , che  raccolfc  un  Teforo  di  me- 
riti. Con  una  fede  didicilidìma  credè 
fermamente  edere  vero  Figliuol  di  Dio, 
-padrone  di  perdonare  peccati , quel  che 
■jrcàeys  come  fé , pendere  da  duri . chio- 
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era  (ìngoIarmeiKe  ammirabile  la  codan- 
deir  aflRittìlTima  Madr^  • Statai  in- 
trepida nel  fofirire  , c pronta  a più  fof- 
frire  . Con  tutta  la  atrocità  del  fijo  in- 
terno dolore  non  fi  abbandonò  , non 
ifvenne:  Non  fi  lamentò  de’  Giudei  , 
che  avevano  calunniato  11  fuo  Geaù  ; 
non  del  Giudice  , che  lo  aveacoodan 
nato,  non  de’  Soldati  , ohe  con -tanta 
•fiereaza  1’  avevano  crocififlb  . Non 
legp.iam  , che  plagnefle  , non  che  pre- 
ea(Te  1 Minlftri  ad  eflcre  men  erude- 
li  : Sapeva  , quella  effere  'la  Divina 
dirpolìzione  • Sarebbe  data  pronta  ad 
efeguire  ella  deflTa  la  Sanguinofa  fen- 
tenza  , fe  -Dio  avede  voluta  la  efecu- 
zlone  dalla  dia  mano  • Stabat  Juttta  • 
Stava  vicina  , di  modo  che  tutto  ve- 
deva , tutto  udiva  : vedeva  ogni  moto 
del  Figlio  , ne  vedeva  ogni  piaga  : 
quante  volte  farà  corfa  coll’  occhio  al- 
le fpine  , temendo,  che  appoggiandoli 
il  Capo  alla  Croce  fi  accrefcelTero  Je 
punture,  quante  volte  avià  oflervaio, 
le  col  pefo  del  Sacro  Corpo  fi  dilata- 
vano ne’  piedi  , o nelle  mani  le  file 
■ferite  ? Tntto  olfervava  , e non  potea 
foccorrerlo  in  nulla  - V^edeva  i contor- 
cimenfl  'del  capo  , con  cui  lo  beffava- 
no i Giudei  ; udiva  1 loro  infiliti  , le 
loro  bedemmie,  ne  le  conveniva  aprir 
bocca  a moderare  la  loro  arroganza  . 
Stava  vicina  a quella  Croce  : Stabat 
juxta  Crucem  : Vifiavacol  Corpo;  ed 
era  per  lei  una  acerbrlfima  pena  quel 
trovarli  in  mezzo  a Soldati  , a mani- 
goldi , a gente  bedemmiatrice  , inve- 
reconda , fpietata  ■ Vi  dava  col  pen- 
derò , c benché  quanto  più  rifletteffe 
a Gesù  , .più  crciceffe  il  foo  interno 
Martore , non  cercava  da  una  piccola 
didrazione  alleviamento  . Vicina  col 
corpo,  vicina  col -penlìero  , era  ancora 
più  vicina  col  CiKire . Tutto  il  fuo  a- 
more  andava  nel  fuo  Gesù  . Avrebbe 
volentieri  mutata  forte  cor  lui  , e av- 
rebbe in  di  lui  vece  fofferri  quei  mede- 
fimi  chiodi  , quelle  medefime  Spine  , 
quella  medefima  Croce  : Si  farebbe 
volentieri  lafciata  crocifiggere  col' fuo 
Figliiiol  crocifillb  : Ma  era  ben  croci- 
fffa  anch’  ella,  c tutte  le  pene  , che 
rormentavar.o  fi  Figho  nel  corpo , tor- 
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mentavano  lei  nel  Cuore  • Era  Ma- 
dre : Stabat  juxta  Cructm  Jtfu  Ma- 
ter.  Se  aveffe  avuto  un  Cuor  di  tigre., 
mà  Tigre  Madre  , farebbe  tuttavia 
dato  eccedi  vo  tl  fuo  dolore  ; che  fi- 
nalmente al  patimento  de’  figliuoli  an- 
no un  Cuor  tenero  ancor  -le  fiere  , fe 
fono  Madri  . Bra  Madre  di  Figlino! 
unico;  e Madre  di  tal  Figliuolo.  Stm-  ^ 
bat  juxta  -Crucem  Jefu  Mater  ejus  . * 
Madre  di  un  Figlio  , che  tra  tutte  le 
Donne  lei  aveva  eletta  per  Madre  ; 
di  un  Figlio  , che  la  aveva  efentau 
da  ogni  macchia  nel  concepimento  , 
da  ogni  dolore  nel  parto  ; di  un  Fi- 
glio , da  cui  aveva  ricevuto  ogni  (ito 
dono  , <%ni  fuo  bene  ; di  un  figlio  , 
eh’  eHa  lapeva  effer  Dio  : -Lo  amava 
con  amor  di  natura  , quanto  Madre 
offa  amare  un  Figlio , da  cui  mai  non 
ricevuta  alcuna  difubbidienza  , oc 
alcun  difpiacere  : Io  amava  con  amo- 
re di  gratitudine  , quanto  una  per.'bna 
in  qualche  titolo  infinitamente  benefi- 
cata può  amare  il  fuo  fiberaliflìmo  , 
cordialidimo  benefattore  ; Io  amava 
con  amore  di  Carità , quanto  una  pu- 
ra creatura  può  amare  II  fuo  Creato- 
re , il  luo  Dio  . Con  tanta  benevo- 
lenza , chi  può  fpiegare  , quanta  folfe 
allor  la  fua  doglia  ? Gesù  la  mirò  , 
c non  volendo  accrefcerc  il  di  lei  tra- 
vaglio, chiamandola  col  titolo  di  Ma- 
dre, che  é troppo  tenero  , la  chiamò 
col  titolo  di  Donna  , e a lei  taccia 
mandò  ilfevorrto  Difcepolo,  loamaf- 
fe.  Io  protegeffe  , e con  quella  racco- 
mandazione fi  mofirò  pubblicamente 
grato  a quell'  unico  Difcepolo  , che 
non  r aveva  abbandonato  in  quell’ 
eftremo  ; e forfè  quella  fù  non  picco- 
la ragione  , per  cui  Nollro  Signore 
Gesù  aveva  fempre  mollrato  fpeciale 
amore  a S-  Giovanni , perchè  fapeva, 
che  da  lui  non  farebbe  abbandonato  , 
quando  farebbe  abbandonato  da  tutti 
gli  altri  ; Cum  vìdijfet  erto  Jefut 
Matrem  , 6r  Dìfcipulum  fiantem  , 
quem  dìiìgebat  , dìcH  Matri  fueo  : 
Muller , ecce  Fllhis  tuui  : ■£  al  tempo 
flelTo  volendo  mollrare , che  i Figliuo- 
il  devono  fempre  avere  a cuore  l’ 
onore  , e il  buon  provvedimento  alfe 

lor 


W Madri  « Toltafo  1'  occ|do  a Gi«>- 
vanni , a K»i  raccomandò  la  Divina  Ma- 
dre la  miraffc  , e ferviffe  come  fe  fof- 
fe  Madre  dello  ftelTo  Giovanni  . Heinde 
dicit  Difcipuio  :‘Eccf  Mater  tua  . Q^- 
fte  parole  di  un  moribondo  , inun  tempo 
cbeda  ogni  fua  parte fcorreva  l'angue  , 
di  ogni  parte  fi  affrontava  eoo  inful- 
■ti  , «quando  pareva  potefic  avere  tut 
ta  occupata  la  monte  nella  Reden- 
zione di  tatto  il  Mondo  , ci  moftrano  , 
quanto  fiofle  grande  il  fuo  amore  alla 
Divina  fua  Madre  , e al  favorito  Dir 
fcepolo  . In  Maria  , per  quanto  Gio- 
vanni foffe  degno  , eradoloroClTima  la 
vnutaiione  : I^^Giovanni  fò  grande  1’ 
acquino  ; e in  fatti  effe  Cubito  ripofe 
Maria  tra  beni  a fe  più  cari , e prexiofi . 
Bf  0xMU  iora  acupH  faro  Difdpulut 

• .....  . j 

Era  orammai  vwito  il  termine  dei! 
ora  feda  , e fi  accodava  il  principio 
deir  ora  nona  ; ed  erano  paffate  cir- 
ca tre  ore  , da  che  Gesù  dava  in  Cro- 
ce ; e gU  redava  una  fola  Profezia 
da  avverarli  prima  del  fuo  morire,  ed 
era  quella  del  Profeta  Reale  ; In  Jitt 
Ulta  potaVfTunt  me  nette  : fece  , che 
fi  venficaffe  ; Collo  fpargìmento  di  tan- 
to fangue  era  ardentilfima  la-di  lui  fece: 
la  lofferic  fino  a quel  punto  , < allo- 
ra la  dichiarò  : -fitle  . Stava  pronto  un 
vaib  pieno  di  aceto , liquore,  che  Coleva 
tenerli  preparato  nelle  efecuzioni  di 
Croce  per  confortare  i crocififlì  , ap- 
predandolo  con  una  fpugna  alle^  loro 
labbra,  e alle  loro-narici , econ  l’aceto 
portavano  e Ifopo  , «he  n’  accrefeeva 
fa  virtù  , c fpugna  da  inzupparlcne  , 
e qualche  canna  , alla  cui  fommità 
aifidata  la  fpugna  poteffe  follevarli  , 
e giugnerc  alle  labbra  de’ pazienti , alle 
quali  per  1’  altezza  della  Croce  , non 
fi  farebbe  potuto  gìugnere  colle  mani  . 
Non  fi  teneva  già  quedo  liquore  per  dif- 
fetarei condannati,  ma  per  confortarli  , 
e diffenderli  da  i deliauj  ; che  in  quan- 
to alla  Cete  fi  recava  foUievo  col  vino 
cirrato  : e quedo  avrebbe  dovuto  por- 
gerli a Gesù,  qu*ndo  dichiarò  la  fua  Cete 

fefi  folTc  trattato  con  qualche  umanità  ! 

ma  un  di  que’  barbari  imbevuta  nell’ ace- 
to una  fpugna  , l’ attorniò  con  un  maz* 
Caline  fepra  il  S-  Vani- 
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zetto  d’ ifopo , -e  fermatala  alla  fotnmitk 
di  una  Canna  , a lui  la  porfe-  Prima  di 
dichiararli  adètato  , Nodro  Signore  Ge» 
sù  volendo,  'fi  fapelTe,  eh’  ei  Icntiva  tur» 
co  quel  dolore  , eh’  era  connaturale  ad 
un  Uomo  si  maltrattato  , e che  il 
Divino  potere  non  impediva  quedo 
dolore  , aveva  con  alta  voce  fatta  una 
efclamazione  , Dio  mio,  dicendo , Din 
mio  ! Come  mi  avete  voi  abbandonato! 
ciod  come  niente  confortate  i miei  fen- 
fi  , e non  mitigate  l miei  fpafimi  ? Eli, 
cosìdilfe  nella  fua  nativa  favella  , f/i, 
EliPattunafabaéJ ani} Soldati -Romani, 
che  non  intendevano  la  Giudaica  favel- 
la , dimarono,che  invocalTe  Elia;  e 
avendo  aggiunto  di  aver  fece  , mentre 
un  di  loro  gli  porgeva  I'  aceto  , gli  altri 
non  avitbber  veduto  ; e lafcia  , diceano, 
che  veggiamo , fe  viene  Elia  a liberar- 
lo : Cifteri  vere  dìcebant  : Sine , videa- 
mas  , an  veniat  Elias  lìberans  eum  , ce- 
rne abbiamo  in  S.  Matteo;  ma  c(To  il 
Soldato  ; Agli  altri  lafciate  , didè-che  lo 
conforti , e daremo  a vedere,  fe  verrà 
Elia  a deporlo  . 'Sinìte  , videamus  , fi 
veniat  Elias  ad  deponcndum  etsm  ; co- 
me abbiamo  in  S-  Marco . Succhiò  Ce- 
sù  rareco  ; dopo  di  che  dilTc;  Cenfumma- 
tum  efl  • Cioè  : fi  è già  dato  line  a quan- 
to il  Divino  mio  Padre  à voluto  da  me: 
altro  più  non  mireda  fuorche  il  morire  : 
qui  a vocealcilfima  , Padre,  dille,  con- 
legno alle  vodre  mani  il  mio  Spirito: P<r- 
ter  in  manus  tuas  ccmmen'do  Spiritum 
rneurn  f finite  le  quali  parole  aboaffò  il 
capo , e fpirò. 

Era  dato  Gesù  crocififfoalquanto  pri- 
ma, cbcfolTe  compita  l’ ora  terza  , cioè 
alcuni  minuti  avanti  al  punto  del  mezzo 
giorno;  e fui  puncodel  mezzo  giorno-el- 
fendo  egli  già  alzato  in  Croce  ,fi  ottene- 
brò tona  la  Terra  , e durarono  le  tene- 
bre durante  tutta  l’ora  feda  , e all’  entrar 
r ora  nona , collo fpirare  Gesù  , letene- 
bre  dìlfiparonfi,etornò  alla  terra  la  luce; 
fignificandoci  Iddio, che  quella  mone  era 
una  luce  a illuminare  la  nodra  ignoran- 
za , ed  era  falutare  al  Mondo  • Di 
quelle  tenebre  fi  cerca  la  cagione  , 1’ 
Edenfione  , 1’  Intcnfione  . Qianto  al- 
la cagione  morale  , Iddio  con  quel 
Miracolo  volle  contrafegnare  1’  Inno- 
K k cen- 
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ccnza , e la  Divinità  di  Nortro  Signo- 
re Gesù  : quanto  alla  cagion  (iGca  , é co 
i'a  certa  , che  fù  per  Miracolo . Non  fi 
poterono  produr  quelle  tenebre  pPr  mez 
todinna  -EcclilTe  .naturale  del  Sole;  ef- 
fendo  allora  il  tempo  del  Plenilunio  , 
quando  la  Luna  più  che  mai  lontana 
dal  Sole  , non  può  involare  a i noftri 
occhi  i di  lui  raggi . Molti  citati  , e fe- 
guiti  dal  Ricciolio  , fono  di  opinio- 
ne, che  foffe  una  vera  totale  EcclilTe 
del ‘Sole, tra  cui, e la  terra  fi  fraponefle 
la  Luna,  {pinta  indietro  miracolofamen- 
te  da  Dio  : e perché  non  pochi  di 
tali  Autori  fon  di  opinione  , che  le 
tenebre  folTero  veramente  univerfali 
per  tutta  la  Tetra  , e la  Eccliflc 
del  Sole  per  la  fola  interpofizione 
della  Luna  non  può  toglier  la  lu- 
ce a tutto  r Emisfero  , dicono  che 
i raggi  non  coperti  dalla  Luna  , re- 
ftalfcio  ofeurati  dalla  Divina  Poten- 
za • Aggiugne  molto  pefo  a quella 
opinione  S-  Dionifio  Areopae  r.i  , il 
quale  in  due  fue  .Lettere  , al  Vefeovo 
Policarpo  una  , ad  Apollofane  1’  al- 
tra , deferive  Teflimonio  di  veduta 
quella  Ecclilfe  , come  .fatta  per  in- 
terpofizione Lunare  , e rammenta  di 
averla  in  Eliopoli  di  Egitto  collo 
fteffo  Apollofane  olfervata  . Vegga 
il  mio  Lettore  il  Ricciolio  nel  Ino 
Almagedo  tom.  1. 1.  5- cap. -i8.  Quan- 
to a me  , non  sò  indurmi  ad  accetta- 
re tale  opinione  . NelTuno  de’  Santi 
Evangelilli  fa  menzione  di  EcdilTì  . 
S.  Luca  dice  , Obfcuratus  tfi  Sei  : 
fenza  moltiplicare  gratuitamente  i mi- 
racoli ; fenza  mettere  tanti  ,fcon- 
voglimenti  nella  natura  , fenza  ruz- 
zolare addietro  la  Luna  , il  Sole  fi 
oTcurò  , e non  illuminò  , come  già 
sella  fornace  Babilonefe  il  fuoco  fi 
rafireddò  , e -non  produlfe  calore  , 
con  una  pura  fottrazìone  del  Divino 
concorfo  alla  produzione  di  un  tal  ef- 
fetto ; -e  tanto  badò  , perché  il  Sole 
reflalfe  oTcurato  • Quelli  che  aSèrma- 
no,  che  le  tenebre  ravvolfero  tutta  la 
Tetra  , devono  togliere  così  al  Sole 
quella  parte  di  luce  , che  dalla  Luna 
non  fi  può  tc^lierea  tutto  un’Emisfero  . 
Polio  che  ne  tolgono  cosi  una  parte  , 
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perché  non^  polfono  colla  fflelfa  Dot- 
trina , togliere  la  luce  a tutto  il  corpo 
del  Sole  , e lafciare  a fuo  luogo  la  Luna? 
Quelli  poi , che  vogliono  la  loia  Ecclil- 
fe , affermano,  che  non  .tutta  la  Terra 
reftò  ofenrata  , e per  feguire  una  Dottri- 
na fofifìica  fi  didaccano  fenza  fondamen- 
to dal  litterale  della  Dottrina  Evangeli- 
ca- Quanto  a S.  Dionifio  , quandoei  di- 
ce di  averla  ofservata  da  Eliopoli  dell’ 
Egitto  , dice  ancora  , eh’  efso  allora 
era  giovanotto  di  venticinque  anni  , c 
non  aveva  notizia  del  vero  Dio.  Veden- 
doìmprovifamente-unaoTcuritàfimileal- 
leEcclilfi , eaClelferenoavendoperdu- 
todi  vida  il  Sole  'Don  avendoegli  altra 
idea  , che  di  Ecclifse  , e fapendo  , che 
in  tal  giorno  non  poteva  il  Sole  Ecclif- 
fiirft  , r.on  é gran  maraviglia  , che  co- 
me fi  fà  negli  accidenti  improvvifi 
qurindo  - fono  Ignote  le  lor  -cagioni  , 
andaffe  colla  fantafia  figurandofi  di 
vedere  molte  colè  , che  conferite  con 
Apollofane  , -quale  lì  troivava  -con  lui, 
anco  da  quedo  Filofofb  confufamente  fi 
olfervalfero  con  una  pura  anprenfione-  E 
ciò  Ila  detto  fupponendo , cne  le  due  cita- 
te Lettere  fianodi  S-  Dionigi ,-  non  man- 
cando Autori  , e molti , e gravi , che  le 
dimano  fuppofitizie . 

Quanto  alla  edenfion  delle  tenebre-, 
il  Maldonaro  , e molti  con  lui  fon  di 
opinione  , che  non  fodero  uiiivcrfa- 
li  per  tutto  il  Mondo  . Lo  provano 
primo  perché  , dicono  , dal  Sacro  Te- 
do  ciò  non  ricavali  , cifendo  cofa  fre- 
quente nella  .Divina  Sdrittura  il  dire 
Omnit  terra",  univerfus  erbii  la 

Terra  , tutto  il  Mondo  , per  fignificare 
molto  paefe,  o tutto  un  tal-paelc,  non 
per  lignificar  veramente  tutta  la  Terra  . 
Secondo  . 11  Sacro  Tello  afièrma  che 
le  tenebre  cominciarono  al  mezzo  gior- 
no , e durarono  tre  ore  : ab  beta  fexta 
ufque  ad  beram  nenam  . Dunque  fi 
ftelèro  in  quella  fola  parte , dove  era 
allora  mezzo  giorno  t dunque  non  colà 
dove  allora  era  mattina,  o fera,  o notte. 
.Terzo  _ Il  fine  -del  Miracolo  era  dar^ 
un  fegno  pubblico  della  Innocenza  , e 
Divinità  di  Nodro  Signor  Gesù  Crilìo; 
quedo  l^no  era  per  la  Giudea  , non 
(^r  la  Gentilità  . Qimto  finalmente 

nef- 
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ncffnn  Iftotico  Greco , o Romano  , di- 
ce il  Ma  Idonato»  notòcofa  si  infigne  , 
e notabile,  come  farebbe  ftato  1’  otte- 
ncbrarfi  tutto  il  Mondo:  dove  delle  te- 
nebre della  Giudea  fì  fa  menzion  da  Fle- 
gonte  prcHo  Oi  igene  . • 

Contuttoeiò  tengo  percertiflìmo , chc- 
veramente  le  tenebre  folTcro  nniverfa- 
li  per  tutto  il  Móndo  ;.c  quella  d la 
Sentenza  corounilSma  tra  gli  autori  , 
fondata  fulla  efpreflìone  dei  tré  Evan- 

f elidi  , che  dicono/«^rfef«OT  ferra»», 
uper  univerfam  ttrram  ; ne  dalla 
natura  dei  fatto  , ne  dal  comedo  ab- 
biamo alcun  fondamento  per  redrigne- 
re  fbnnola.  si  univerfale.  ad  una  fola 
Provincia  , o ad  nn’folo  R^no  parti- 
colare . Quando  quedl  modi  di  favel- 
lare ufaci  nella  Divina  Scrittura  de- 
vono limitarli  , n’  abbiam  fempre 
qualche  legno  : Quando  li  dice  , che 
Cefare  comandò  ut  defcrlberetur  uah 
verfut  erbìt’,  dalla  natura  del  fattoli 
intende  parlarG  fblo  di  tutta  la  terra 
fuggetta  al!'  Imperadore  , non  della 
parte  a lui  non  fuggetta  . Quando  Ab- 
dia dilfe  ad  Elia  non  v’  edere- regno, 
o nazione  , dove  Acabbo  non  faceffe 
cercar  quel  Profeta,  oltre  che  le  paro- 
le fono  di  Abdia,  non  del  Tedo,  dal- 
la della  natura  del  fatto  lì  intende-, 
parlarfi  dei  Regni  , co’  quali  Acabbo 
aveva- corrifpondenza  , e co'umcrcio  : 
quando  lì  dice  , eh’  era  una  caredìa-  uni- 
vcrfale  , abbiam  motivo-  di  limitarla 
trovando , che  Noemi  andò  tra  Moabi- 
ti, che  la  Sunamite  andò  tra  Filidei  , 
per  trovar!  paefe  di  abbondanza  ; ma 
qui  non  abbi-imo  un  minimo  Carattere  , 
per  limitare  1’  efpredìone  dei  tre-  Evan- 
geltdi  univerfale  . Faccìam-,  che  di  fat-  ‘ 
to  tutta  la  T erra  fi  ottenebrane  ; in  qual 
altro  modo  potevano  fpiegarlì  più.  chia- 
ramente , che  dicendo  : Tenebrie  fafite 
funi  fiiper  univerfam  lerram  ? Si  de’dun- 
que  concludere  , che  fù  veramente  nni^ 
yerfale  la  ofeuriti . 

Alla  feconda  oppofizione  rifpondo  > 
ron  affermare  gli  Evangelidi  , che  in 
ogni  luogo  folfer  tenebre  , quando  in 
quel' luogo  era  mezzo  giorno  ; ma  in 
quella  ora-,  nella  quale  conforme  alla 
variccà  delle  latitudini  , e longitudini, 
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il  tempo  corrlfpondeva  al  mezzo  gior- 
no di  Gerufalemme  . Cosi  fc  io  dirò; 
in  tutta  1-  Europa  edere  feguito  un 
Terremoto  alle  ore  ventiuna  di  Italia, 
tre  ore,  e mezza  avanti  al  tramonta- 
re del  Sole  , nelTuno  , almeno  medio- 
cremente dotto,  intenderà -^.che  ioCo- 
dantinopoli  , e in  Vienna  , e in  Pa- 
rigi , fiali  lentita  la  feoffa-  tre  ore  e 
mezza  prima  che  il  Sole  tramonti  a 
quelle  Città  : troppo  avrebbe  che  fa- 
re uno  Storico  , fe  a vede  a paf- 
feggìare  di  clima  in  clima  , di  meri- 
diano in-  meridiano  , e di  parallello- 
in  parallello  a notare  la  corrifponden- 
za-delle  ore  : data,  una  regola  cer- 
ta col  dare  r.  ora  di  un  luogo  , fi  la- 
feia- a- Matematici  il  trovare  il  tem- 
po corrifpondente  in  altro  luogo  . Co- 
si gl’  Evangelidi  ci  dicono , che  No- 
drn  Signore  Gesù  fpirò  a nona  , cioè 
tre  ore  dopo  deli  mezzo  giorno  ; non 
certamente-  del  mezzo  giorno  degli 
Antipodi  , dove-  allora  era  notte  , 
ne  d’  altri  luoghi  dove  era  mattina  ; 
ma  della  Città  , dov’  effb  fpirò  . Non- 
altramente  : A fexta-  autetn  beta  tene- 
bra faSie  funi  fuper  univerfam  ter- 
ram  ufque  ad  horam  ntaam  vai  dire  : 
In  un  medefimo-  tempo- tutta  la  terra 
fi  ottenebrò  per  tre  ore  , e 1’  ora  fù, 
quando  nel  Meridiano  di  Gcrufalem- 
mc  , dove  Gesù  fpirò',  cominciò  il 
mezzo  - giorno . Se  le  tavole  Adrono- 
miche  del  Keplero-,  autore  In  queda 
Dottrina  accredfcatilfimo  , dicono-  la 
verità-,  edendo  La  Città  di  Gerufa- 
Icmme  due  ore,  e quattro  minuti  più 
orientale  di  Bologna  , dove  io  noi  tro- 
vo, ne  liegue  , che  dove  colà  le  te- 
nebre cominciarono  al  mezzo  giorno  , 
qui  cominciarono  due  ore  , e qu.itrro  mi- 
nuti avanti  ad  elfo;  diremo  predo  ie  fe- 
dici  ore  di  Italia  , e finirono  predo  le  di- 
ciannove. Cosi  anco  Gesù  fpirò  circa 
le  ore  ventuna  di  Italia  numerate  in  Ge- 
rufalemme ; ma  circa  le  diciannove  fe  lì 
rapportino  al  nodro  meridiano  di  Bo- 
logna • - 

Al  Terzo  non  vedo,  perché  quedo- 
fegno  fi  abbia  a dare  ai  foli  Giiidei  , 
quando  la  fede  di  Nodro  S’gnor  Gesù 
Grido  doveva  predicarfi  per  tutto  il 
. Kk  2 Moni 
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Mondo, ed  era  un  gran  facilitare  la  predi' 
cazione , quando  fi  porca  mettere'a  vanti 
il  contrafegno  di  un  miracolo  , che  da 
tutti  i Gentili  fi  era  veduto , e non  erafi 
intefo.  Certamente  fe  le  due  Epillnle 
fopraccitate  fonodi  S-  Dionigi,  noi  vcg- 
giamo,  che  il  Santo  dopo  aver  elTO' a& 
bracciata  la  Santa  fcde.li  prevalfe  di  que- 
lle tenebre  prodigiofe  per  illuminare 
A poi  loft  ne,  che  non  era  ai  facile  ad  ac- 
coglier la  luce . 

Al  quarto  dico  primo  ; effer  falfo.che 
Flfgonteptcrso  Origene  faccia  menzione 
di  Ècclifte,  fcguita  nella  Giudea  , non 
altrove.  EfTod  citato  da  Origene  nel 
Trattato  35.  fopra  S.  Matteo  , e 
fblamentc  dice  , che  in  tal  Anno 
fi  vide  una  EccIilTe  , la  maggiore  , 
che  fi  fia  mot  vedtxa  , ikio-a  compa- 
rire di  giorno  il  Cielo  flcllato  ; nulla 
dice  di  più  ; anzi  elTendo  Flegonte 
in  Roma  , é affai  verifimiie  , eh’  ei 
ne  traelTe  la  memoria  dagli  Annali 
Romani  , giacché  effendo  egli  vi- 
vutoal  tempo  dell’  Imperadore  Adria- 
no, non  potea  darli  per  Tertitnonio 
di  veduta . Dìcorn  fecondo  luogo  , te (li- 
ficarfi  da  Eufebio  Cefarienfe  , ( in  Gfrro- 
nic.  annoChrilli  3 3.  )da  molti  anco  Gen- 
tili ftrfi  menzione  di  quelle  tenebre  uni. 
vezfali.  Dopo  avere  anch’clTo  citato  Fle- 
gonte, aggiugne  , ^uo  tempore  Ér  in  alili 
ÉtbHìcorum  Commeittarlii  bfc  aelverbum 
fcripta  rtperimut  ; Sciti  faS a defeSio,6f 
tenebrie  juper  unlverfam  terram  . Lo 
fielTo  Eufebio  nel  Libro  9 dell’  Erclefia- 
flica  ifloria  cap.  9.  dice  generalmente 
ai  Gentili . Verquìrite  in  annalibut  ve- 
fittt , tSr  invenietlt  temporibus  Pilati  ,fu~ 
gato  fole  interruptam  teitebrh  dlem  ;•  dun- 
que in  molti  annali  de’  Profani  quefle 
univerfali  tenebre  erano  regiftrate  . Ter- 
tulliano nel  fuo  Apologetico fcrivechia- 
lamcnte  ; f'folis)  utique  pu- 

taverunt,  qui  id  quoque  fuper  Chrifium 
prtedleatum  n*n  feierunt  ; tf  tamen  eum 
Mundi  cafum  ulatum  in  Arebiviit  ve- 
Jlrii  habetit  . Paolo  Orofio  lib.  7. 
cap.  9.  parlando  delle  flelfc  tenebre 
univerfali dice  : non  [ohm  fan- 

Sorum  Evatigiliorum  fides  , fed  etiam 
aliquantt  Graecarum  libri  atteftantttr  . 
Che  fe  comunemente  negli  Storici  prò* 


ftni  non  fi  trova  quella  tnetnorla,  ne  di 
la  ragione  Santo  Agoflino  ( Epill. 
So.  ad  Hcfychìum  ) Ethnicorum  R». 
manorum  imidia  , ne  Cotlum  doluif- 
fe  Chrifii  velut  'Divini  viri  mortem  pu- 
taretur , id  quidem  fcriptum  habuern 
in  annalibut , fed  evulgart  vetuerunt . 

Quanto  alla  intenfione  , dico  , che 
fopa  1’  Emisfero  , dove  ora  giorno  ^ 
le  tenebre  erano  temperate  , non 
avendo  Dio  tolta  al  Sole  tutta  la 
luce  ma  avendola-  lafciata  feura  , e 
femitnorta  . Che  tale  folTc  in  Gc- 
rufalemme  , fi  prova  ; poiché-  du- 
rante quella  cfcuiiià  troviamo-  nei 
facri  Vangeli  , che  Prieterenntet  blaf- 
pbemebane-<pm  ; che  dicevano  : Si- 
nite  videantuJ  fi  venlat  Elias  3 che 
Gesù  vide  Matrem  , 6r  Dìfcipulum 
ftantem  ; dunque  non  era  fvanita  ogni 
luce  . Per  le  allre  partK  dello  fleffo 
Emisfero  abbiamo*  lo  tefiimonianze 
fopraccitate  di  quelli  , che  non  ra- 
pendo 1’  origine  , ne  il  Miflero  di 
quelle  tenebre  , le  riputarono  Ec- 
cliUc  ; lalciavaao  dunque  cucila  fmor- 
ta  luec  , che  nelle  Ecclillì  a noi 
trapela  . Nell’  Emisfero  , dove  era- 
notte  , ftee  maggiore  la  ofeurità  , 
fe  é vera  la  fentenza  da  me  (labili- 
tà , non  elferll  ìneeipolla  la  Luna  , 
ma  ellèrfi  per  para  (ottrazione  dimi- 
nuita la  luce  al  Sole:  illuminando  que- 
Ili  la  Luna  , e le  Stelle  , non  pote- 
teva  comunicare  a loro  , che  un  lu- 
me maligno,  fofeo,  sbiadato  . Il  Pro- 
feta Joele  avea  predetto . Sol  cenvertetur 
in  tenebrai  , ìt  Luna  In  fanguinem  , 
antequam  veniat  diet  Domini  magnus^ 
& manlfrfiuj  . S>  Pietro  nel  capo  lecon- 
dodegl’Atti  Appollolici  applica  tal  Pro- 
fczia,  come  efeguita  prelToalla  Rifurre- 
zione  di  Grillo  ; dunque  allora  quan- 
do ofcurolfi  if  Sole  , fi  tinfe  la  Luna 
di  un  colore  come  farsaigno  ; e cid 
potè  naturalmei:te  feguire  a lei  comu- 
nicandoli, come  fi  faceva  , dal  Sole  un 
Lume  limile  all’  EccIilTato  . Che  fe  la 
ofeurità  folare  li  follenghi  per  Ecchffc  , 
e vera  interpolizion  della  Luna  , elTendck 
il  tempo  del  plsnilunio  , non  pud 
negarfi  , che  nell’  Emisfero  a noà 
oppollo  non  crefeeflero  notabilment* 

le 
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le  tenèbre,  a lui  fottraendofi  nelle  ire  ore 
tutta  la  Luce , che  viene  dalia  prefenza, 
c vicinanza  di  quello  pianeta  , quando  il 
fuo  lume  à tutta  la  fua  pienezza  . 

Quanto  ai  Ladri  crocifilfi  con  Nollro 
Sig^e  Gesù , fe  fclTero  confortati  col 
■vino generofo mirrato,  fecon aceto,  fc 

dividelTero  tra  foldati  le  lor  veftimen- 
ta , non  fi  racconta  dalla  Sacra  Storia  , , 
perché  quella  racconta  folo  quel  tanto  , 
che  à relazione  con  Nellro  Signor  Gesù 
Grillo.  Si  vede  ,che  il  così  fare  era  il  ri- 
to propio  dc'Rotnani  nel  crociiìggerc-,on- 
de  io  non  dubito , che  anco  a loro  fi  offe- 
rilTe  il  confortodi  quelli  liquorije  che  pa- 
rimente fi  divideffero  le  loro  velli , fepu • 
re  non  erano  , come  fpelTo  accade , così 
cenciofe  , che  dagl’ iftelfi  aociiiirori  fof 
fero  rifiutate.' Che  fofifcro,  ivon  ligati  , 

ma  inchiodati aile  croci , è certtlTi mo , ed 
éana  debolezza  de’nollri  Pittori  contro  1’ 
moria,  ilnonl'aper  contradillinguere  i 
ladri  crocifilfi, da  Gesù  crocifilTo,  le  non 
col  rapprefentare  quello  pendente  dai 
chiodi, quelli  rillretti  da  foli  ligami.  Nel- 
la Divina  .Scrittura , quando  non  fi  legge 
fu fpenfus  , il  cTUcffixuj  kmptc  lignifica 
inchiodato  alla  Croce , e molto  più  qui , 
dove  fi  parla  del  fupplicio  de’  ladri  da’ 
Santi  Evangelilli  colla  parola  flelTa  ct^ 
cui  parlali  del  fupplicio  di  Gesù  . Crucifi- 
tteruat  tum  fCf  lutrenej  6fc.  cosi  inSLu- 
• ca  ubi  cruel/ixerunt  tum , cum  eo  ellos 
ìfuer&e-cosi  in  S Giovanni,  e quando 
nella  Storia  ecclefiallica  abbiamo  la  in- 
venzion  dell.!  Croce,  troviamo,  che  vi 
fù  bifognodi  un  Miracolo  per  contradi- 
flinguerela  Crocedi  Gesù  dall  altre  due- 
Se  i ladri  non  fi  folTcro  inchiodati , con 
tutta  &cilitàquella  fiirebbelì  conofeiuta 
al  fegno  de' Chiodi  : anzi  da  quello  io  ri- 
cavo,che  o e anco  filila  croce  de’  ladri  fù 
inchiodato  il  titolo  della  lor  morte;  o ne 
pur  fù  inchiodato , ma  ligato  femplice 
mente  anco  alla  Ccoce  di  Nellro  -Signor 
Gesù  Grillo. 


‘CAPO  X V I 1 I. 

Succeflì  dopo  la  morte  di  Gesù , e fua 
fepoltura . 

Et  fece  velum  ttmpli  feìffut»  tfi , 6rr. 

Matth.  a 7.  1 1 . ad  finero  capitis . 

Et  velum  templi , isc.  Marc,  'l'i-  % 8.  ad 
finem  capitis . 

Vìdem  autem-CentUTìe  f 6fe.  Lnc.2j.47. 
ad  finem  capitis . 

Judéti  erg» , -ite.  Jo;  19.  jr.ad  finem 
capitis . 

Colla  morte  del  Salvatore  celTarone 
le  tenebre  fopra  la  Terra;  ma  a lo- 
ro fi  foQituirono  nuovi  Miracoli,  a pa> 
lefare  la  di  lui  Innocenza  , e 'Divinità  * 
Il  cortinaggio,  chefeparara  la  Capelia 
chiamata  Sanila  Sanflorum  dal  rima- 
nente del  Tempio,  fi  fquarcid  dalla  cima 
al  fondo  in  due  parti  da  forza  Divina  oc- 
culta fenza  mano  d'uomo  : 5.'Matteo,‘C 
S Marce  efponendo  chiaramente  quefto 
prodigio,  come  feguito  dopo  la  morte  del 
Salvatore,  rifehiarano  il  cello  di  S Luca, 
il  quale  non  afferma , elTer  quello  fègut- 
to  avanti  lei , mà  per  anticipazione  lo 
narra  prima  di  narrare  la  morte  . La 
Terra  fù  feoffa  da  terribile  terremoto  : 
1 Sacri  Evangelilli -non  ditlendono  tali 
feoffe  cen  quella  nniverfiilità  , con  cui 
dilleferie  tenebre,  però  da  profiini  fi 
racconta  come  infierito  In  tal  giorno  an- 
co in  patti  molto  lontane  orrtbiliffimo 
quello  flagello , fino  a roverfeiarfene  in- 
tiere Città.  SIfpaccaronncon  ifpavento- 
Ib  rimbombo  vivi  macigni  ; Si  aperfe  da 
forza  occulta  moltitudine  di  Sepólcri.;  e 
molti  LTomini  Santi  ne  ufeirono  rìfiifcica- 
ti  ; beo  é vero , che  quello  riforgrmen- 
to  par , che  feguMTe  nel  giorno  della  Ri- 
furrezioBC  di  Nollro  'Signore  Gesù.,  e 
che  San  Matteo  qui  lo  racconti , per  uni  * 
re  infieme  i Miracoli , ebe  fi  fecero  in 
que*  giorni  ; e pare  éhe  il  Santo  Hello  di 
ciò  11  fpieghi  foggiugnendo  : Et  exeuutet 
de  mMumeath  pefi  RefurreShnem  ejut 
venerunt  in  Sanaam  Civitatem , tt  ttp- 
parueruat  multit . 

Arrivò  frà  tanto  r ordine  di  Pilato  , 
che  ai  crocifilfi  fi  fpezzaffer  le  gambe  . 
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tarda&e , onde  tuttavia  fofscro  in  Croce 
coir  entrare  del  Sabbato , avevano  dal 
Prefide  impetrato  quello  decreto  ; e flava 
loro  a cuore  la  efecuzione , poiché  l’ora 
del  Venerdì  fi  avvaniava  ; e il  Sabbato 
entranteera  doppiamente  fedivo , e per- 
ché Sabbato,  e perché,  comeà  fuo  luo- 
goò  provato,  in  lui  cadeva  il  primo  gì- 
orno  degli  azirai  ; Solennità  à<i\- 

la  Pafqua  • In  tal  giorno  ad  elfi  non 
era  lecito  il  depor  dalie  Croci  , e por- 
tare alla  tomba  J morti  , ne  conveni- 
va, che  giorno  così  folennefi  funeflaf- 
fe  col  rimanere  in  villa  i tre  Cada- 
veri- Ai  due  ladri  fi  terminò  conque- 
ila  efecuzione  la  vita . A Gesù  trova- 
to morto  non  fi  diede  tal  colpo  ; ma 
un  balli  tnzofo  foldato  con  una  lancia 
gli  pafrò  il  fiarco  : da  quella  ferirà 
lj;;crgarono  due  iMiracoli:  Sgorgò  San- 
gne,  che  non  é fluvido  ne  corpi  mor- 
ti; e fgorgò  Acqua  , quale  non  fgor- 
ghcrebbe  ne  pur  da  viventi  . Tanta 
continuazione  di  miracoli  -fece  una  gran 
de  imprelfione  ne  cuori  meno  ollinati . 

II  Capitaso  di  Guardia  , che  per  im- 
pedire ogni  difordine  aveva  aflillito  al- 
la crocififlione  , e fermo  in  faccia  a 
Nollro  Signor  Gesù  Crifto  mai  non  fi 
era  ritirato  dal  pollo  , partì  facendo 
tre  Confelfioni  : una  , che  Nollro  Si- 
gnore Gesù  era  Innocente  , la  fecon- 
da , che  era  Uomo  ; la  terza  , che 
quell’  Uomo  era  Figliuol  di  Dio  ■ Fe- 
ri b)c  homo  jufliu  erat  , come  abbia- 
mo in  S Luca  : Feri  Filiut  Dei  orai 
ifte,  come  abbiamo  in  S- Matteo  : Fe- 
ri ile  homo  Pii ius  Del  erat  ^ come  ab- 
biamo in  S-  Marco  : Anco  gli  altri , 
i quali  per  curiofiià  più  rodo,  che  per 
malignità  erano  flati  prefenti , non  coo- 
peratori , alla  morte  di  Gesù  , torna- 
vano alle  lor  cafe  battendoli  il  petto; 
Anco  gli  altri  Soldati  , che  col  lor 
Capitano  erano  (lati  dì  guardia  anda- 
vano ripetendo  : Vero  Fibut  Del  erat 
ifte . 

Finito  Io  fpettacolo  , gli  fpettatori 
tornarono  alle  lor  cafe  : eJ  é probabi- 
le, che  fi  ritirafse,  così  pregata  da  S- 
Giovanni , anco  la  Divina  Madre  ac- 
compagnata da  lui  . Abbiamo  foinda- 


dal  vedere . 


che  i Santi  Evangelifli  ficguono  men- 
tovando Maria  Maddalena  , e altre 
donne  ; ma  di  Maria  Vergine  più  non 
fanno  menzione  • La  Maddalena  , e 
Maria  Moglie , o Vedova  di  Cleofa  , 
morto  Gesù  fi  allontanarono  dalla  Cro- 
ce , e fi  riunirono  alle  altre  donne  ^ 
le  quali  braroofe  di  veder  Gesù  de- 
porti dalla  Croce  , e follecite  di  ac- 
compagnarla al  Sepolcro,  non  partiron 
dal  luogo, -ma  di  lontano  (lavano  oL 
fervando  , che  fi  facelTe  intorno  al  Sa- 
cro Cadavero  • Stabant  autem  emntt 
noti  ejtu  a longè , Èr  M:.heret  qu^e  fe- 
cutee  cum  erant  a Gallltea  btfc  vlden~ 
tet . Stabant  omnes  noti  ejur  , non  fi- 
gnifica , che  tutti  i congiunti  , e ami- 
ci di  Nollro  Signore  Gesù  folTerpte- 
fenti  ; ma  fignifica  , che  tutti  que'  con- 
giunti , e amici  di  Gesù  , i quali  eran 
prelenti,  (lavano  in  difparte  colle  Sante 
matrone  • 

In  quella  occaCone  fegnalarono  la 
loro  pietà  due  Cavalieri  Giudei  No- 
bili , e ifacoltofi  , occulti  amici  di  No- 
ti ro  Signore  Gesù  , timidi  a dichiarar- 
li palefrmente  del  fuo  partito,  finche 
egli  viflè^  ma  geoerofi  Trionfatori  d* 
ogni  rìfpetto  umano , quand'ei  fù  mor- 
to . L’  uno  di  quelli  fù  Gìofeffo  na- 
tivo .di  Arimatea  , Città  di  Giuda  - 
Entrò  quelli  in-Corte  con  nobile  fran- 
chezza d’  animo,  andadet come  par- 
la S.  Marco  , e dimandò  a Pilato  di 
avere  in  fua  balìa  il  Corpo  di  Gesù  : 
e fù  cofa  di  maraviglia , come  Filato 
facerte  le  maraviglie  , e non  fapelTe 
perfuadffi  , che  Gesù  forte  morto  ; 
ne  finì  di  creder  tal  morte,  finche  dal 
Centurione  Tellimonio  di  veduta  noq 
fù  articurato;  pareva  più  collo  da  ma- 
ravigliarli , come  un  Uomo  tra  tanti 
flrazj  non  forte  morto  affai  prima  : io 
però  fono  di  parere  ^ che  appunto  per 
quello  , perché  nella  acerba  flagella- 
zione, ne  alle  trafitture  di  tante  Spi- 
,ne  nel  capo  , il  Salvatore  non  era  mor- 
to , Pilato  giudicarti;  , che  nelTuna 
forza  umana  gli  poterti;  recare  la  mor- 
te • Efaminato  il  Centurione , aflicura- 
to  del  vero , pcrmife  al  pio  Òvaliere  il 
pietofo  uffizio  . Quelli  comprò  fubito 
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una  nndone  nuora  , non  nnai  alata , e 
oandidiffima  , e con  lei  portofli  al  Cal- 
vario ; ne  fìl  totalmente  nuovo  agli  altri 
Ciudei , che  qui  lì  dichlaralTe  amico  di 
Gesù,  poiché  nel  loro  Concilio  l'aveano 
veduto  collante  nell’  opporli  alle  mici- 
diali loro  deliberazioni  , e-  negar  Tem- 
pre il  couTenTo  alla  loro  iniquilTima 
giudicatura  . L’  altro  Cavaliere  dilce- 
polo  di  Gesù  , Rià  più  occulto  , fù 
Nicodemo  , quello  llclTo  , che  a Tuo 
luogo  vedemmo,  elTerfi  portato 'a  rice- 
vere le  Illruzioni  da  Gesù  , mà  in  tem- 
po di  notte  , per  non  elTere  olfervato  . 
QneHt  ancora  venne  al  Calvario,  por- 
tando una  millura  preziofa  di  mirra  , 
e di  alod  prelTo  a cento  libre , per  ug- 
nerò il  Sacro  cadavero , come  lì  coHu- 
mava  co’  Giudei,  quando i morti  era- 
no nobili  perionaggi  . Si  depoTe  Gesù 
dalla  Croce  , e ricoperto  colla  preziofa 
millura  , e con  aromi  fermati  con  fa- 
l'cie , lì  involfe  nella  lìndone  ■ L’-  ora 
era  tarda  , c apprelTavalì  il  tramonta- 
re del  Sole  , ne  v’  era  tempo  di  por- 
tare il  Sacro  Cadavero  in  Sepolcro  lon- 
tano • PolTedeva  il  pio  GiofelTo  nel 
luogo  della  croclfilTjone  un’orto  , in 
una  parte  del  quale  aveva  fatto  Icava- 
re  nel  vivo  del  Monte  una  tomba  ; 
ed  era  quella  affatto  nuova  , ne  mai 
alcuno  vili  era  fepolto.  Qii  fù  ripo- 
llo il  caJavuro  di  Gesù  : e avvoltola 
to  alla  bocca  un  gran  ma  Ho  , rellò 
chiufa  la  imboccatura  all’  ingrelfo . La 
Maddalena  , Ér  altera  Maria  dice  S. 
Matted , cioè  la  Maria  di  Clcofa  Ma- 
dre di  Giacomo, e di  Giofeppc,  come 
abbiam  da  S.  Marco  , e 1’  altre  pie 
Matrone  , come  abbiam  da  Si  Luca, 
avendo  in  Cuore  di  rinovare  la  unzio- 
ne con  altri  balfami  , e aromi  , of- 
fervarono  la  tomba  , e ia  politura  del 
Cadavero  , e le  due  Marie  , ferma- 
teli alquanto  più  dell’  alfte  , lì  trat- 
tennero fedendo  per  contro-.  Indi  la 
Maddalena  , e Maria  di  Cleofa  , e 
Salome  , elTendo  partite  più  tardi  del- 
r altre  dal  Calvario  , non  avendo 
tempo  di  comprare  gli  Aromi  per  ca- 
gione del  Sabbato  , tornarono  alle  lor 
Cale  , differendo  quella  compra  alla 
lira  della  Domenica  , come  reggiamo 


in  S.  Marco  : 1’  altre  partite  più 
preHo  ebbero  tempo  di  provvedere  gli 
unguenti  odorolì  nella  lera  Helfa  del 
Venerdì  , e li  provvidero  ; però 
anch’  effe  afpettarono  a metterli  in 
opera  nella  Domenica  , non  elfendo 
lecito  - conforme  alla  lor  legge  1’  efér- 
citare  nel  Sabbato  quello  fervile  , 
benché  pietofo  ufficio  di  ugnere  un  Ca- 
davero . 

Soli  i Prìncipi  de’  Sacerdoti  , e i 
Farifei  , che  erano  flati  sì-  Icrupololì 
nell’  allenerlì  dall’  entrar  nel  Preto- 
rio , non  ebbero  fcrnpolo  di  violare 
il  Sabbato  con  atto  giudiciarfo-  Si  por- 
tarono unitamen-e  a Pilato  ; e fecero 
illanza  , acciocché  con  buona  guardia 
di  Soldati  lì  cuHodiffe  il  Sepolcro  : 
quello  , che  elTì  chiamarono  col  no- 
me di  Seduttore  , mentre  viveva  , a- 
ver  detto  , che  nel  terzo  giorno -fa- 
rebbe riforto;.  clfcre  cofa  da  afpettar- 
lì  , che  vengano  i Tuoi  Difcepoli  , e 
tentino  di  rubare  fegretamente  il  Ca- 
davero ; e con  difordine  peggìor  del 
primo  , lìeguano  a ingannare  fa  plebe 
con  finta  novella  di  lua  Rìforrezione. 
Accordò  Pilato  alle  illanze  i Soldati: 
ne  piglialfero  quanti 'volelfero  , e ufaf- 
fero  ogni  miglior  indullria  , eh’  elTì 
fapelfero',  nel  guardar  quella  tomba- 
Andarono  i Giudei  , vi  fermarono  un 
Corpo  di  Guardia  colle  Tue  fentinelle, 
che  Tempre  veglia  Ifero  , e non  lafciaf-' 
fero  accollar  alcuno  : E perché  non 
lì  fidarono  ne  pur  de’  Soldati , temen- 
do , che  dai  Difcepoli  lì  potelfero- 
guadagnar  con  danari  , lìgillarono  la 
pietra , che  chiudeva  1'  ingrelfo  ; onde 
la  rottura  del  lìgillo  in  ogni  bifogno  po- 
teffe  manifellare,  c convincere  il  tradi- 
mento 

Colla  morte  del  Salvatore  celTaron 
le.  tenebre  a lignificarci  , che  quella 
morte  illuminò  tutto  il  Mondo  , e a- 
quella  dobbiamo  tutta  la  luce  della  gra- 
zia , che  in  grazia  di  elfa  ci  illulìra . 
Si  fquarciò  il  cortinaggio  del  Tempio^ 
a lignificarci  , che  celfavano  gli  an- 
tichi facrificj  ; che  le  antiche  profezie, 
e figure  del  venturo  MelTia  , erano  rl- 
fchiarate,  ne  più  coperte  di  velo;  che 
il  Giudaico  Pontefice  non  doveva  più: 
K-k  4,  «1- 
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entrare  nei  Sanala  SanAonim  col  San- 
gue , mentre  con  Sangue  molto  più  pre- 
ziofoil  Divino  Pontefice  Gesù  Grido 
area  dato  compimento  al  Midero,  e 
dava  nuovo  metodo  al  culto  religioro  . 
La  Terra  fi  (code , e fi  fpezzaron  Te  Pie- 
tre a terrore  degli  odinati  : le  tombe  fi 
aperfero,  a dinotare , che  Gesù  col  mo- 
rire aveva  fottomeda  la  morte:  eia  di 
lui  morte  era  al  Mondo  apportatrice  di 
vita.:  Efeauc’  Santi,  che  furono  ri  fu- 
feitati,  rieboero  il  vivere  nel  morire  di 
Nodro  Signore  Gesù , e fi  fecer  veder 
fuor  di  Geruiàlemmea  molti , fù  a fa- 
cilitare la  fede  del  di  Ini  vicino  riforgi- 
mento . Tutto  il  rimanente,  chefi  ope- 
lò  dalla  umana  metà  , o dalla  umana 
malizia  , dalla  Divina  provvidenza  fi 
ordinò  a rendere  al  Mondo  certa , e no- 
toria, e innegabile  la  morte  di  Nodro 
Signor  Gesù  Grido  . Qaeda  certezza 
della  morte  era  importantiffiraa , per  af- 
ficurare  la  verità  della  Rifurrezione  ; 
onde  dopo  che  ei  fi  fece  vedere  rifnrto, 
ncdiino  potedè  dire , che  egli  non  fodi; 
morto.  11  Sangue,  e Tacque  , che  al 
colpo  della  lancia  fcaturirono  dal  di  lui 
lato,  furono  Sangue  vero-,  e acqua  ve- 
ra elementare  : de  occorre  filofotàre  , 
come  in  quel  fianco  potede  trovarfi-  ac- 
qua vera  , quando  tutti  accordano  , che 
la  fónte  era  Miracotofa  . Il  dire  , che 
nell'  acqua  fbdc  un  umore  flemmatico  , 
un  errore , che  nel  capir . in  quadam  • 
Da  edeirathne  Miffarum  fù  condannato 
da  Innocenzo  terzo  ; ne  1’  Évangelida 
S Giovanni  avrebbe  affermato  con  for- 
re ole  tanto  efpredìve  di  edere  flato  Te* 
fliroonio  di  veduta  ; Et  qui  vìdit  Tefil- 
tnanium  perbìbuif,  6r  feimut  quia  verum 
tjl  Ttfilmonium  tjut  , fe  quel  liquore 
fodc  dato  un  femplice  umore  flemmati- 
co, connaturale  a trovarfi,  e a ufeire 
da  (MB’ altro  corpo,  non  acqua  vera  , 
ed  elementare  • Nel  Sangue  ci  ri  fignifl- 
cò,  che  colla  morte  di  ^sù;  nell’  ac- 
qua ci  fi  lignificò  , che  nel  Battefimo 
viene  a noi  aperta  la  drada  per  entrare 
nel  ^dato  di  Gesù  , nella  Chiefa  . 
Nell’  Acqua  fù  fimboleggiata  1’  Inno- 
cenza, nel  Sangue  la  penitenza  , per 
cui  fi  entra  nel  Regno  Eremo  . I Solda- 
ti medi  cU  Giudei  acufiodire  il  Sepoltro, 
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acciocché  non  fi  a vede  a fparger  tra  iT 
popolo , Grido  Gesù  effer  riforto , daf- 
la  Divina  provvidenza  fi  ordinarono 
edere  Tedimonj  irrefragabili  della  fu» 
Rifurrezione  - 

Golia  morte  di  Nodro  Signore  fi  tolfe 
i’  unione  trà  il  Corpo  , c T Anima  , c 
queda  da  quello  reflò  feparata':  e fi  tolfc 
la  unione,  che  univa  Gesù  vivente  al- 
Verbo  Eterno  ; ceffando  l’unione , quan- 
do fi  toglie  la  parte  unita  : Non  così  fi 
tolfe  l’unione  del  di  lui  Corpo,  e la  u- 
nionedetdi  luifpiritoal  Verbo  Etcrnor 
ne  perciò  fiegue  , che  elTendo , come  <> 
di  fede , il  (acro  Cadavere  nirito  ipo- 
dadcamente  al  Divin  Verbo,  da  que- 
fla ritenuta  unione  rttenede  la  vita  . Rei- 
dò  unito  il  Divin  Verbo  al  Sacro  Cada- 
vero , non  come  forma  informante , e , 
vivificante,  che  tal  non  era  ne  pure  Ut 
unione  con  Gesù  vivente  ; ma  come 
termine.  Gesù  vivo  era  una  fodanza  , 
la  quale  dovea  avere  un  termine , in  cui 
fuffiflede  , e per  cui  foffe  diflinta  da 
ogn’  akra , e quedo  era  la  Perfona  del 
Verbo  ; Morto  Gesù  , il  Sacro  Cada- 
veto  era  tuttavia  una  fodanza , e 1’  ani- 
ma feparata  dal  Corpo  era  parimente  un’ 
altra  fodanza , che  fuffidevano , e ave- 
vano un  termine  , per  cui  dovevano  di- 
flingoerfi  dall’  altre  foflanze  . Quedo 
termine  fù  tu'uvia  il  Divin  Verbo,  nel 
quale  feguitò  a fudidere  il  Corpo  in  qua- 
lità di  Corpo  , e l’Anima  in  qualità  d’ 
Aóima;  ne  l’uno,  ne  l’altra  io  qualità 
d’  Uom  vìvente , perchéciò , che  now 
é,  Donfuflìfle. 
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tfc.  In  S.  Matteo  I e in  S.  Marco  par» 
CAPO  XIX-  la  un’  Angiolo-  In  S-  Luca  parlan  due 

Angioli  , e danno  notizia  del  riforgi* 
Vilìte  fatte  al  Sepolcro  di  Nollro  Si»  mento  di  Gesù  - In  San  Giovanni  gli 
gnore  Gesù  , e Tuo  Riforgi-  Angioli  chieggono  alla  Maddalena  , 
mento  . perchd  pi^a,  ma  non  gli  palefanola 

feguita  Rifurrezione  ; e a lei  la  palefa 
Vefptti  auttm  Sabbati  ^ ite.  "MMih.  Noftro  - Signore  Gesù  di  propia  hoc» 

I . ad  num-  ir.  ca  - Ad  accordare  quelle  apparenti  dii» 

Et  cum  tranfi^t  Sabbatum,  ite.  Marc-  cordanze  moltilTime  fono  le  opinioni 
id.  i-adnum.  la.  degli  Scrittori  ; e'  a quelli  io  rimetto  il 

Una  autimSabbatl  y ite-hoc.  14- r.  ad  Lettore  curiolbdi  faperle.  Io- mi  con»  / 
num-  1 3-  tento  di  elporre  la  mia  ••  Dirò  quel  tut» 

Vita  autem  Sabbati , Maria  Magtlaieat , to  , e auel  folo  , che  dicono  i Santi 
ite.  Jo:  10.  i-adnum.-  1^  Evangelilli,  giacché  mi  pare  , che  il 

nodo  non  tanto  lì  formi  da  loro  ; quan» 

I Sacri  Interpreti  comunemente  affer-  to  dal  fupporll , che  dicano  ciò  , che 
mano,  quefta  eflere  la  parte  , tra  non  dicono-  Affai  comunemente  lì  in» 
tutto  il  Santo  Vangelo'  la  più  difficile  a terpretano  , quali  tutti  elfi  parlino  di 
fpiegarfi  per  la  malagevolezza  grande  , una  medefìma  vilìta,  e di  una  mede* 
che  trovano  nell’  accordare  trà  loro  gli  fima  apparizione  , e con  tale  fuppollo 
Evangelilli,  quando  é par  certo,  e di  riefee  quali  impolfibile  uno  fcioglimen- 
fede,  che  non  li  contradicono,  ne  di»  to,  nel  quale  totalmente  fi  acquieti  il 
feordano.  Se  leggiam  S.  Matteo,  pare,  nollro  intelletto.  I Santi  Vangeli  par- 
che la  Maddalena , e Maria  di  Cleofa  lano  di  molo  vifite,  e di  molte  appa- 
venilfero  al  Sepolcro  la  fera  tramontato  rizioni;  e come  abbiam  veduto  intut- 
il  ^le  del  Sabbato , entrando  la  notte  to  il  corfo  di  quella  Storia  , uno  dà  at- 
del  la  Domenica  : y*f pere  autem  Sabba-  cane  notizie  , che  non  fi  danno  dall’ 
ti , fua  lucefeit  iit  prima  Sabbati  , ve-  altro  , onde  1’  unica  difficoltà  confille 
tilt  Maria  Hat  Jalene , it  altera  Maria  nell’  ordinarle,  e unirle  trà  loro  colla 
viJert  Sepulcbrum  - Se  leggiamo  San  legolau  lor  ferie  • Se  ciò  fi  faccia  , 
Marco,  par,  che  venilTero  la  mattina  già  fenza  alcuna  violenza  , e con  fom- 
dupo  già  nato  il  Sole . Et  valde  mane  ma  naturalezza  fenza  fiaccarli  dal  fen- 
una  Sabbaterum  veniunt  ad  memtmen-  folitterale,  fi  fa  chiarillimala  concor- 
tumertojam  Seie . Se  leggiam  S.  Gio-  dia,  e la  verità- 
vanni , pare , che  ne  pur  comincialTe  la  Per  tanto  fubito  finito  il  Sabbato  , 
feconda  aurora  - Vna  autem  Sabbati  Ma-  e finita  col  tramontare  del  Sole  , la 
ria  Magdalene  venie  mane , eum  adbuc  fera  , nella  quale  entrava  la  notte  del- 
tentbrte  ejfent  ad  menumentum  . Iti  S-  la  Ciomenica  , Maria  Maddalena  , e 
Matteo  pare , che  le  pie  Donne  folTero  Maria  Madre  di  Giacomo  Moglie  di 
cortefemente  invitate  dall’  Angiolo  ad  Cleo&  , andarono  a vedere  come  fla- 
cntrar  nel  Sepolcro;  Venite,  & rìdete  vano  le  cofe  al  Sepolcro.  Facilmente 
lecum , ubi  pofitus  erat  Demìnut . In  S.  rifeppero  ciò , che  fatto  con  tutta  pub- 
Marcopare,  che  entralfero  fenza  invi  blicità  era  fàcililfimo  à rifaperli  , ef- 
to , onde  fi  fpaventalfero  a veder  1’  An-  ferii  melfe  guardie  alla  tomba  , ed  ef- 
giolo  nell’  ingrelTo  - Et  introeuntet  in  ferii  figillata  la  imboccatura  . Furoa 
menumentum  , viderunt  juvenem  feden-  follecite  dì  vedere  fui  luogo  la  fera  ^ 
tem  in  dextrit , ite.  Nelite  eapavefeere . per  poter  penfarea  qualche  ripiego,  a 
In  S.  Loca  pare,  che  folTero  di  già  en»  facilitarli  p«r  la  mattina  raccelTb:  Vtf- 
trate,e  dappoi  vedeffer  due  Angioli, £r  In  pere  autem  Sabbatl  ( fubiniindefi  bora  J 
grejfte  non  ìnvenerunt  Corput  VtminiJ ^u.  qua  lucefeit  in  prhna  Sabbati  cioè  ai 
Et faSumeftfdum  mente  con/fernata effent  crepufcoli  della  fera  , in  cui  comincia» 
éeijio,  eece  duo  viri  fieterunt  feeut  bat,  va  U primo  giorno  della  Settimana  , 

cioè 
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cioè  la  Domenica..  Non  (i  maravigli  il 
Lettore  , vedendo  darli  epiteto  di  ri- 
fplendentealla  fera.  Vtfptrf  , quàt  lu- 
cefeìt . Elfo  é un  idiocifmo  tifato  ancor 
da  S-  Luca  .•  Et  dics  erat  Parafcnits  , 
if  SabbatHm  illucefctbat , Era  il  Vener- 
ilSabbato;  e nell’  uno  , 
e nell'  altro  luogo  propiamente  Cgnifica- 
n quella  mezz’ora  o poco  più  , in  cui  do- 
po tramontato  il  Sole  refia  tuttavia  qual- 
che lucicore , ed  era  il  principio  del  dì 
vegliente,  che,  come  più  volte  ò notato, 
cominciava  all’  Ebrea  dal  tramontare 
^ ^ atittm  Sabbati  <jìne  lu^ 

rtjt.it  in  prima  Sabbati  ; Era  la  fera  con 
c«i  comincia  la  Domenica  ; nell’  ora 
tuttavia  chiara  , c non  peranco  tenebro- 
la , e vennero  Maria  Maddalena  , c 
1 altra  Maria  a vedere  il  Sepolcro  . 
ytnit  Maria  Maddalene  ^ ^altera  Ma- 
ria vidfre  Sepulcbrum  . Noi  non  abbia- 
mo a Oaccarcì  dal  fenfo  litterale  ; non 
vennero  con  aromi  per  ugnerò , ma  ven- 
nero precifamente  a vedere  : vidert 
Sepulcbrum  . Così  cìaflìcora  S.  Mat- 
teo. Videro  la  diHìcoltà  ;ciò  non  oran- 
te fpcrando  di  fuperarla  andarono  a com- 
prare gli  Aromi  . E la  difficoltà  fù 
j il  fine  di  quella  notte 

«li  Angiolo  , che  dopo  eflere  riforto 
Gesù  aprì  il  Sepolcro  ; e tanto  lignifica 
ecce  (re.  di  S.  Matteo;  non  lìgni- 
, che  il  Sepolcro  fi  aprilTe,  mentre 
efle  alavano  : mà  , in  tempo  che  lo 
trovaiiero  aperto,  quando  tornarono  . 

“ifuefima  fera  anco  Salome  com- 
pfo gli  Aromi  con  difegnodì  venir  poi 
m ora  propìa  , e ugnere  il  Cadavero  di 
c riotizia  noi  abbiamo  da 

^ Marco  Et  cum  tranfi[fet  Sabbatum 
Maria  MagdaUnt  ^ & Maria  Jacobi  ; 
cr  Salome  , emerunt  aremata  , ut  veni- 


tntttungerent  Itfum.  L’ altre  pie 'ma- 
trone , ct^e  fopra  vedemmo  in  S-  Lu- 
ca , partite  dal  Sepolcro  più  preHo  , 
avevano  fatta  quella  compra  il  Venerdì 

I al  tramontare  del  Sole:  le 
due  Marie , e .Salome  , partite  più  tar^ 

il  I “"«J*  becero 

fapia  fpefa  folamentedopo  compito  già 

II  Abbate  . Ne  dice  S Marco , che  an- 
«Mflero  unitamente  infieme  a una  Dro- 
«leria  i madice  fo!amente,cbcciafchei- 
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duna  comprò:  Maria  Magdalene , (Jr  àfà- 
ria  Jacobi  , & Salome  emerunt  aremata  -, 
ne  dice  , che  allora  veniflero  alla  romba;  . 
ma  lolanicntc  , che  ognuna  di  loro  com- 
prò  con  quell’animo  di  venire  alla  tom- 

ba  . Vt  veniente/  ungertnt  Jefurn . Non 
é.  verilim.le^  che  rottele  Donne,  che. 
velerò  efercitare  il  pio  miniflero,  abi- 
taSero  in  una  medefima  Cafa  ; La  un- 
zione del  Sacro  Corpo  non  era  funzio- 
ne , che  fi  potelTe  fare  da  ciafeheduna 
feparatamente  da  fe  .-  è indubitabile, 
che  il  Venerdì  prima  di  partir  dalCal- 
vario,  efepararfi,  per  pa/fare  ai  loro  • 
alberghi , convennerodi  trovarli  la  Do- 
menica di  buon  mattino  al  Sepolcro  - - 
Gli  Evangelifti  ciònon  dicono,  magià- 
più  volte  ò notato,  che  la  SacraSto- 
ria  compendiolìffima  non  fuol  narrarcv 
ciò,  che  per  fe  flelTo  lì  intende  dalla 
natura  del  fatto  . Gli  unguenti  lavora- 
ti con  Mirraerano  vifeofi,  e attaccat- 
ticj  ; conveniva  muovere  , e maneg- 
giare il  S^ro, Cadavero,  slàfciarlo  dal- 
le  pfirne  bende , e dapo  la  nuova  un^' 
zione  riràrcìarlo  r non  era  ^oefta  cola 
che  potelTe  farli  da  fole  due  mani , ne  ' 
che  lì  dovelTe  fare  più  volte  in  una  • 
llelTa  mattina.  Mi  par  evidente,  che- 
le pie  Donne  li  dieder  l’ora  , in  cui  . 
tutte  inlieme  trovarli  alla  tomba  , e - 
dal  Sacro  Contello  par  chiaro  , che  ■ 
quefl’  ora  folTe  verlò  il  nafeer  del  So- 
le : ciò  fuppollo  , non  é meraviglia  , 
che  accadclTe  ciò  , che  in  limili  con- 
vegno (èmpre  accado,  lingolarmente' 
trà  le  Donne  , che  altre  arrivalTero  < 
prima,  altre  più  tardi. 

Là  fervida  Maddalena  fù  tra  tutte 
la  più-  Iblleeita  . La  teneva  io  alTanno  • 
ilpenfare,  come  li  farebbe  potuto  ave- 
re 1 acceffio  ; E’  colà  alTai  connatura- 
le , eh  ella  fperafle  di  trovare  le  guar- 
die addormentate , o almeno  di  poter- 
le guadagnare  con  buone  monete  ; e- 
poteano  più  ftcilmenie  guadagnarli  i 
Soldati,  fe  ellà  era  fola,  e non  vi  era* 
fuggezione  di  TeHimonj;  quartoai  Si- 
gilli lì  potean  rompere  : e fe  la  guar- 
dia li  fulTe  guadagnata  , quella  potea-* 
rimovere  il  gran  la/Ib  dalla  imboecatu-' 
ra  . Con  tal  fine  prevenne  di  molto-, 
l'ora  concordau  . Venne  da  Bftani»« 

alla,: 
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jrila  prina  aurora,  0 -per  n(are  -un  ter- 
mine militare  di  Idiotifmo  Italiano  , 
venne  al  battere  la  Diana , che  d due 
,o  e avanti  al  nafcer  del  Sole  . Q«- 
lio  intendiamo  da  S- Giovanni,  il  quel 
dice  : Vnit  autem  Sabbatl  Maria  Ma- 
■gdaleaf  venir  mane  , cum  adbuc  tene- 
brie elfeet  ; una  nella  (ìntaQì  £brea  , 
lìgniiica  lo  fteffo  che  prima  » Sabbatl 
(jui  fìgnifica  fectimana  ; ed  é lo  (telTo 
che  dire  • Prima  die  bebdemadee  : ma- 
ne cum  tenebrie  e[jent  ; quella  é la  pri- 
ma aurora  ; ne  era  malagevole  il  ifk- 
re  in  tal  ora  quelle  due  brievi  miglia 
di  ftrada  ; poiché  elTendo  nella  Tua 
pienezza  di  luce , le  tenebre  fì  illumi- 
navano dalla  Luna  . Venne  col  pen- 
. fiero  di  olTervare  lo  (lato  , in  cui  li 
trovavano  le-colè  • e prender  fui  luo- 
go gli  opportuni  ripieghi  , onde  e la 
tomba  fi  apprirfc,  e fi  potefse  efeguire 
la  divora  unzione  , quando  arrivafiero 
r altre  Donne  . Avanti  al  di  lei  arri- 
vo il  Salvatore  era  riforto  ; e dopo  il 
Divino  riforgimento , un  Angelo  iccfe 
dal  Cielo,  e fcofiTa  gagliardamente  la 
Terra  , refpinfe  dalla  imboccatura  dèi 
Sepolcro  la  grolTa  pietra  , e prefo  ama- 
no fembiame  fupra  quella  fi  afTife-  Il 
filo  afpetto  balenava  a guifa  di  un  fol- 
gore ; e le  file  vefiimenta  erano  bian- 
che , come  la  neve . In  tale  appa  rcn- 
za.  fi  fece  veder  da’ Soldati  , eh’  eran 
di  guardia;  ed  elfi  concepirono  unta- 
le fpavento,  che  tramortirono  , e re- 
narono come  morti  dìllefi  lui  fiiolo  • 
Qjefia  notizia  a noi  vien  data  da  S- 
Matteo  • L’Angiolo  fi  faceva  vedere 
l'olo  da  chi  ei  voleva , e la  Maddale- 
na giunca  alla  tomba  noi  vide  : fola- 
mente  ofservò  , che  quella  di  già  era 
fiata  aperta.  La  Santa  Donna  non  fa- 
peva.  Il  Salvatore  effer  riforto;  e giu- 
dicò , che  altri  ne  avelTe  afportato  il 
cada  vero  ; dosi  non  fapendo  a qual  ri- 
piego appigliarli  corlé  affannofa  colà , 
dove  fapera  dimorare  -i  due  Appofioli 
Pietro  , e Giovanni , e raguagliò  , ef 
ferii  altrove  trafportaco  il  Sacro  cada- 
vero  del  Signore  , e non  faperfi  dove 
fi  fia  depofio.  A tal  nuova  forprefi  i 
due  Appofioli  vennero  correndo  alla 
coonba  • c Giovanni  più  giovane  , e 


vigorofo  , arrivò  prima  : ptrò  o 

folle  un  Sacro  ribrezzo  , o folle  un  pru- 
dente rifpetto  al  compagno  , non  e • 
crò  ; folamente  , chinatoli  olTervò  /in- 
teamina  cioè  la  Sindone,  e 1’ altre  làf- 
eie,  tra  cui  era  fiato  avvolto  il  cada- 
vere - 'Giunto  Pietro  entrò  , e vide 
anch’  elfo  la  Sindone  , e le  bende  in 
un  lato,  e di  piu  il  pannollinp  , con 
cui  erafi  al  cadavero  coperto  il  Capo , 
pollo  ripiegato,  e feparacamence  inai- 
erò fico:  ne  fu  difficile  quella  veduta ^ 
poiché  col  pieno  lume  della  Luna  rii-, 
chiaravafi  l’ aria  - Dopo  Pietro  entrò 
ancora  Giovanni,  c vide,  e credè:  <Sr 
vidit , tf  credfdit . Credè  , come  con 
S Giovanni  Crifofiomo  , e con  Euci- 
mio  , qui  ben'olferva  il  Cardinale  To- 
leto;  credè  da  qnc’  fegni  , Nofiro  Si- 
gnore Gesù  effere  veramente  riforto  : 
Ne  l’uno,  ne  l’altro  aveva  per  anco 
una  chiara  intelligenza  della  Scrittura, 
la  quale  affermava  , dovere  Gesù  ri- 
Ibrgere  ; n’  avevano  qualche  no.izia  in 
confufo,  e a quella  Pietro  non  riflet- 
té; Giovanni  al  vedere  quelle  fpoglia 
mortuali , la  giudicò  verificata  . Que- 
lli due  Appofioli  poco  fi  fermarono,  e 
tornaronoalla  loro  abitazione  : Abierunt 
ergo  Difcipull  ad  femetipfor  . Appena 
erano  quelli  partiti  dal  Sepolcro , e giun- 
fero ie  pie  Matrone,  delle  quali  parla 
S-  Luca  ; e fono  quelle  , che  avevano 
provveduti  gli  Aromi  nel  Venerdì  verfo 
fera.  Trovata  aperta  la  tomba  entraro- 
no; ma  non  trovato  il  Sacro  cadavero  re- 
narono collernate,  nefapevano,  a che 
rivolgere  il  lor  penlìero.  Due  Angioli 
fattili  vedere  in  lor  vicinanza  con  uma- 
no ferabiante  , e velie  fplendiJa  ac- 
crebbero il  lor  batticuore;  ed  elfe  inti- 
midite abbatfarono  e gli  occhi  , e il 
volto  a terra  : Ma  quelli , A che , dif- 
fero , cercate  voi  tra  i morti  il  viven- 
te ? Egli  è riforto;  P.icorJatevi  di  ciò, 
eh’  ei  vi  dilTe  , mentre  era  tuttavia 
nella  Galilea,  predicendovi,  che  11  Fi- 
gtiàolo  dell’  Uoma  farebbe  fiato  con- 
fegnato  alle  mani  de’  peccatori , e fa- 
rebbe fiato  Crocififlb  ; e nel  terzo  gior. 
'no  farebbe  rifortaSi  rifovenner elleno 
della  profezia , e ritornando  dalla  tom- 
ba riporurono  i^li  Appofioli  , e agli 
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altri , eh’  «rane  con  loro  , la  ^ricevuta 
notizia»  Tanto  abbiain  da  S.  Luca  , “U 
quale  afferma,  che  vennero  alla  .tom- 
ba vidi  dìluculi  : molto  prima  del  na- 
fcer  del  Sole,  come  vedremo  più  giù. 
Erano  di  già  partite,  quando  la  Mad- 
dalena venuta  per  altro  fentiero  , on- 
de con  quelle  non  incontroffi  , giunfe 
di  nuovo  al  Sepolcro  ; e piagneva , ed 
era  avida  di  vedere  quell’ amato  Mae- 
ftro , eh’  effa  non  fperava  di  vedere  ; 
cori  cogli  occhi  inzuppati  di  pianto , fi 
abbaftòamirarentro,  e vide  due  An- 
gioli in  bianca  velie  , che  federano 
uno  al  capo,  e l’altro  a’ piedi  del  luo- 
go , dove  era  prima  flato  il  ricercato 
cadavero.  La  richiefero  quelli  , per- 
ché piagnefse , «d  effa  riputandoli  due 
giovani , diffe  fchiettamente  di  piagne- 
re , per  eflére  flato  di  colà  alportato 
il  fuo  Signore,  e non  fapete , dove  li 
foffe  deporto-  Gò  detto,  coroe  é na- 
turale a chi  cerca  con  affanno , il  vol- 
tarfi,  e guardare  quà,  e là  , rivoltali 
addietro,  vide  quello  , eh’  effa  cerca- 
va , ma  noi  conobbe  • Vide  Gesù  fer- 
mo in  piedi , e lo  riputò  il  Coltivator 
di  queir  Orto  . Non  lo  conobbe, ne  al 
volto,  ne  all’  abito,  ne  alla  voce,  e 
interrogata  da  lui , che  piagneffe  , -che 
cercaffe  ; ah  Signore  1 rifpofe , fe  voi 
l’avete  tolto  , ditemi  , .dove  l’avete 
deporto , c io  lo  prenderà , e feguiva  a 
pur  volgerli  col  volto,  e col  occhio, 
Ipiando  in  ogni  parte  per  pur  vedere 
quel , eh’  ella  vedeva  , e non  fmea  di 
vedere  . Allora  Gesù  benigniflimo  , 
mutata  voce  , la  chiamò  per  nome , 
Maria,  le  diffe,  ed  effa  a talchiama- 
ta fi  rifeoffe  : riconobbe  la  confueta 
benignità  del  pietofo  Signore  ì e avve- 
dutafi , eh’  era  egli  appunto  di  già  ri- 
forto,  credè,  effer  quella  l’ ultima  vol- 
ta , che  le  foffe  permeffo  di  vederlo 
lù  quella  Terra,e  immaginandoli  dover 
cffeie  per  pochi  momenti  1’  amabil  vi- 
fita , fi  prortrò  al  bacio  de’  Sacri  Pie- 
di, come  in  ultimo  sfogo  del  riveren- 
te fuo  affetto,  e in  ofsequiofo  compli- 
mento alla  da  lei  creduu  imminente 
Tua  dipartenza;  Ma  Gesù  con  una  amo- 
revolezza di  Paradilb  , No , le  diffe  , 
noq  date  a’  mici  Piedi  quefio  abbrac- 
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ciò  quali  un  ultimo  licenziamento  : Non 
fono  per  anco  falito  io  Cielo  ; devo 
trattenermi  ancora  per  molti  giorni  qui 
in  Terra:  ci  rivederemo. altre  volte  : 
Noli  me  tangere  ; nondum  enim  afcen~ 
di  ad  Patrem.  Non  erano  quelle  pa- 
role di  chi  la  ributtafle*,  ma  di  chi  la 
confolava  colla  promeffa  di  nuove  vi- 
fite  : frà  tanto  andaffe  , e diceffe  a’ 
Dìfcepoli  , eh’  ei  fi  degnò  di  chiama- 
re col  titolo  di  fuoi  Fratelli  , eh’  egli 
era  per  falire  al  Padre  fuo  , e Padre 
loro  ; al  Dio  fuo , e Dio  di  loro . Af- 
cend«  ad  Patrem  meum , 6r  Patrem  ve- 
ftrum  ; ad  Deum  meum  , 6r  Deum  t>e~ 
firum  ■ Fù  quella  .la  prima  ambafeia- 
ta , che  mandò  a’  Tuoi  Apporto!  i dopo 
il  fuo  Riforgimento , e in  quella  a lo- 
ro fi  recò  l’allegrezza  di  fapere  , eh’ 
eratiforto,  e che  farebbe  (àlito  incie- 
lo ; non  però  con  quella  fi  promife  , 
cheprimadi  falirealia  Gloria  gli avreb- 
be degnatf  di  fua  prelènza  : quello  ac- 
crefeimento  di  confolazìone  fì  ricerca- 
va ad’  un’  altra  ambafeiata.  Venne  la 
Maddalena,  dove  fra  tanto  gli  Appo- 
ffoli  fi  erano  radunati , e acteflò  di  aver 
veduto  il  Signore  riforto,  e riferì  quel 
tanto,  che  le  avea  detto:  Tutte  que- 
lle notizie  noi  abbiamo  da  S.. Giovan- 
ni . Anco  S-  Marco  accenna  compcn- 
diofamente  la  medefima  Illoria  . Sur- 
gent  autem  ( Gesù  ) prima  Sabbati  , 
apparuìt  primi  Marlte  tdagdalenee  , de 
qua  ejecerat  feptem  d^menia  ; e aggiit- 
gne  U notizia,  ch'erta  trovò  i Duce- 
poli  , che  addolorati  fofpiravano  , .e 
piagnevaao  ; e. con  tutto  il  di  lei  at- 
teflare  di  averlo  veduto  riforto  , non 
le  diedero  fede . 

Mentre  S.  Maria  Maddalena  flava 
parlando  cogli  Appolloli-  nella  Cafa  , 
dov’ erano  radunati  , Maria  di  Cleofa 
Madre  di  S.  Giacomo  , e Salome  , ven- 
nero anch’  efse  al  Sepolcro  , non  già 
dumtenebueeffent  \ il  che  é Icrictodcl- 
la  (bla  Maddalena  da  S-  Giovaaui,  ne 
valde  dUuculò  il  che  da  S-  Luca  é fcrit- 
to  della  fola  Giovanna  , e fue  com- 
pagne , ma  erto  jam  Sete  , offendo  già 
nato  il  Sole  , come  abbiam  da  S-  Mar- 
co ; però  In  tempo , che  quello  piane- 
ta appena  erafi  »ito  vedere  full’  Qri- 

lon- 
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*onl*  ; e tanto  vale  11  vtUf  mane  , 
arto  jam  dello  ftelTo  San  Marco. 
Molti  efpofìturi  trovano  difficoltà  in 
combinare  affieme  lidi  buon  ora,  vai- 
ar mane , e il  Sol  già  nato , orto  jam 
Sole',  onde  poi  dicono  , che  le  Sante 
Matrone  partirono  al  far  del  giorno 
dalla  loro  abitazione  , c tardi  arriva- 
rono alla  tomba . Credo,  che  così  dif- 
corrano , perché  gli  Efpofitori  , altri 
fon  Santi  Padri , altri  Religiofi  , al- 
tri almeno  grandemente  applicati  agli 
Studj  : Uomini  avvezzi  a rizzarli  da 
letto  molte  ore  avanti  giorno  , ftima- 
no  ora  tarda  quella  ; che  é illuminata 
dal  Sole:  ma  rifletta  il  Lettore  , che 
qui  fi  parla  di  Donne,  per  le  quali  il 
iiafcer  del  Sole  non  può  efftre  ora  tar- 
da , quando  forfè  lo  flelTo  mio  Letto 
re  dirà  di  alzarli  molto  per  tempo,  fe 
dopo  nn'  ora  di  Sole  forge  dal  Letto. 
Pare  più  difficile  a fpiegarC , comi  San- 
ta Maria  Maddalena  non  folle  colle 
due  , quando  con  elfo  loro  dal  Santo 
Evangelilla  poc’  anzi  fi  é nominata  : 
Ma  dé  rifletterli  eflere  cola  frequente 
nella  Divina  Scrittura  , il  nominare 
molti  perfonaggj  a un  propofito  , poi 
attribuire  a loro  una  qualche  azione 
lenza  eccettuarne  efprefsamcnte  alcuno, 
benché  tal  uno  debba  edere  eceettua- 
to;  e la  eccezione  fi  ricava  o .altron- 
de , o dal  Conteflo  . Nel  Cicncfì  al 
capo  fi  là  il  Catalogo  de’ Figliuo- 
li di  Giacobbe  per  mettere  tutta  fotto 
a uno  fguardo  la  famiglia  del  Santo 
Patriarca  . Poi  fi  dice  : bl  fune  Fili) 
Jacob  , qui  nati  funt  ei  in  Mefopota 
mìa  Syrìie  . Deve  eccettuarli  Beniami- 
no, che  altronde  fi  sà  non  eder  nato 
in  Mefopota  mia  . S-  Paolo  nel  capo  un 
decimo  della  Tua  Lettera  agli'  Ebrei  fà 
una  lunga  enumerazione  de’  Patriarchi 
fedeli;  poi  dice;  J unta  fi  lem  dtfunfh 
funt  omnft  ìfli:  ne  qui  eccettua  efpref- 
famente  Enoc,  quale  edere  eccettuato 
fi  intende  dal  Conteflo,  avendo  il  San- 
to Aedo  detto  non  molto  avanti  : Fi- 
de Btnocb  tramlatus  efi  , nevideret  mor- 
tem  . In  quello  medefimo  capo  ultimo 
di  S-  Marco , fi  aderma , che  la  Mad- 
dalena raccontò  la  apparizione  fopra 
urtata  agli  Appofloli , c fi  aggiugne , 


che  quelli  non  eredi Jerunt , ne  qui  fi  ec- 
cettua alcuno  : pure  altronde  lappiamo 
doverli  eccettuar  S- Giovanni , il  qua- 
le , come  fopra  ò efpoflo  , vldit  , 
credidit.  In  modo  Umile  il  Santo  Evan- 
gelifla  dice,  che  Maria  Maddalena,  e 
Maria  Madre  dì  Giacomo  , e Salo- 
mc  andarono  acomprare  gli  aromi:  poi 
continua  il  racconto:  Et  valdè  mane, 
éfc.  venlunt  ad  Monumentum  , tSfe. 
dìeebanr  ad  Imlcem  , &c.  Edo  qui  non 
eccettua  la  Maddalena  ; ma  altronde 
dalle  notizie  , che  abbiam  riferite  da 
S.  Giovanni,  fi  intende,  ch’eda  avea 
bensì  come  l^altrc  due  comprati  la  fe- 
ra gli  aromi , ma  che  poi  eda  non  era 
colle  altre  due  la  mattina  , quando  que- 
lle adai  più  tardi  di  lei  vennero  cogli 
aromi  alla  tomba.  E forfè  quelle  giun- 
fero  r ultime  , perché  avevano  lunga- 
mente afpettata  la  Maddalena  lor  com- 
pagna, pervenire  unitamente  con  lei; 
ma  poi  non  vedendola  ne  ricevendo  da 
lei  alcuna  ambafeiata,  e avvanzandofi 
l’aurora  fi  mofsero  lenza  phù  lunga- 
mente afpettarla . 

Non  nego  già,  che  anco  altre  Don- 
ne non  potedero  edere  con  loro  , e 
quando  S Marco  nomina  la  Maria , e 
la  Salome,  nomina  le  principali  , nnn 
efclude  altre  meno  degne  di  ellére  men- 
tovate . Però  dal  Conteflo  pare , che 
fodero  ede  due  fole  , poiché  fe  fodero 
Hate  in  maggior  numero  , farebbero 
fiate  fulficìenti  a rimovere  dalla  tom- 
ba il  gran  fado;  e pure  giudicarono  di 
non  edere  fufflcienti , e di  edere  bifp- 
gnofe  di  ajuto.  In  fatti  edendo  già  vi- 
cine al  Sepolcro,  andavano  tra  lor  con- 
ferendo : rtvolvet  nobìs  lapldem 

ab  eflio  monumenti}  j^ult  ? Non  era 
dunque  sì  pelante,  che  nn  Uomo  non 
potede  rimoverlo  : dunque  fe  lì  fodero 
unite  più  dì  due  Donne,  alla  loro  fa- 
tica avrebbe  corrifpofto  fulficiente  la 
forza.  Mentre  Ila  vano  con  quella  fol- 
lecitudine,  fi  avvidero,  che  la  tomba 
era  già  aperta  : Si  avanzarono  , ma 
nell’  atto  di  entrare  videro  un  Angio- 
lo , che  in  fembiante  di  giovane  in  bian- 
ca velie  ledeva  nel  lato  deliro  ; e o 
l’Angiolo  ritenede  quel  fiero  afpetto, 
con  cui  fi  era  fatto  vedere  da  folda- 
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ti  ; o le  Donne  fòfTrro  forprefe  Jaila 
novità,  renarono  ifliipiJitc  per  la  pau- 
ra. Però  l’Angelico  giovane,  le  confor- 
tò con  parole  amorevoli;  non  temdser 
cllcro  , fe  li  e Afe  re  per  recare  terrore 
ad  altri,  non  a loro;  fapcre,  cercarli 
da  loro  quel  Gesù,  ch’era  flato-cro- 
cifinb  ; ei  non-  trovarfi  più  li , elfere 
già  riforto,  :ome  aveva  proietto  : fi 
avanzalTero  pure  , entralTero  nella  tont- 
ha,  e vcdefliroil  luogo,  dovecr.n  fia- 
to pollo  il  Signore;  poi  rollo  and.. iTe, 
ro,  e rifern1i.ro  il  fuo  riforgimen'o  ai 
Difccpoli  ; gli  aflìcurafiero , eh’  ci  gli 
.avrebbe  preceduti  nella  Galilea,  c che 
colà  l’avrebbcr  veduto,  ficcome  Ge- 
sù avea  loro  altra  volta  predetto  , ed 
clTo,  l’Angiolo  , di  nuovo  lor  predice- 
va . Fù  grande  l' allegrezza  delle  due 
pie  Matrone  al  lieto  avvifo  del  Divi- 
no Riforgimento  , ma  altresì  fù' gran- 
de- il  terrore , che  concepirono  per  la 
Maefià  del  Celefic  Spirito  ; ulcirono. 
prefiamente  più  a modo  di  ehi  fugecs 
che  di  chi  parte;  etale  fù  il  lorolpa- 
vento-,  che  per  ifirada  nulla  - diflero 
dell’  accaduto;  quando,  prima  che  giu- 
gncficro  dove  erano  raunati  gli  Appo- 
ftoli , ecco,  farli  I.to  incontro  con  un 
fallito  amorevolilTimo  lo  ftelTo  Gesù  : 
Avtte  : Oh  qui  sì , che  crebbe  la  loro 
allegrezza  , ei  diede  bando  ad-  ogni  ti- 
more.: toflo  fr  prollraronoa  Terra-,  e 
con  umile. , affettuofa  , rivercntiflìma 
adorazione  firinfero  i Sacri  Piedi  : ne 
i]  benignillimo  Gesù- vietò  loro  quello 
di  voto  sfogo  del  loro  cuore , come  l’avea 
già  vietato,  alla  Madd.r!ena  ;.  perché 
quella  come. fopra  abbi? m veduto,  cre- 
dca  , che  quel  folTe  un’  ultimo  Addio  ; 
quelle  non  pretefero  di  congedarli-,  ma 
ft’iamente  di  adorare  il  Divino  riforto 
Signore.  Le  confortò:  non  temelftro : 
andalTcr  pure , e dircficroai  fuoi  Difce- 
poli,  quali  ei  chiamò  col  titolo  degne- 
vole di  Fratelli,  che  paflalTcro  in  Ga- 
lilea , e ivi  r a vrebber  veduto.  Quelle 
notizie  a noi  fi  danno  da  S-  Maico,  e 
da  S.  Matteo.  Creila  Maria  di  Cleo- 
fa  Madre,  dì  S.  Giacomo,  e quella  Sa- 
lome,  fono  le  Donne,  delle  quali  leg- 
giamo in  S.  Màtteo;  Et  refpotidens  An- 
gflut  dix{t  Uu/ìtTìhs  : li  Santo  non 
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ifpiega  , chi  foflero  quelle  Donne , !«• 
fpiega  S.  ^larro  ; Anco  S.  Marco  riefi-c 
alquanto  olcuro non  eccettuando  cfso  la 
M.idiialena  ; ma  rirch!.vr3fi  da  .S.  Gio- 
vanili, per  vigore  del  quale  intendiamo  , . 
aver  erta  come  l’ altre  comprati  gli 
Aromi,. luche  dtcefi  da  S Marco:  ma 
non  eflere  venuta  al  Sepolcro  con  lo- 
ro, lo  che  non  fi  dice  , coli.a  regola 
da  me  l'opra,  fpiegata. , ne  por  da  San 
Mìircoi 

Pareva  che  tanti  attefiati  dovefiero 
incontrar  piena  fede  prelTo  gli  Appo- 
lloii  • P.  rlavano,  évero,  Donne;  ma 
tali  Donne,  che.  uguagliavano  l’auto- 
rità di  molli  Uomini.  La  relazione  fi 
faceva  da  una  Maddalena,  da-  una  Gio- 
vanna, danna  Maria  di  Cleolà  ; Ma- 
trone prudentillìme , e vciìtiere  , non- 
cicaliere  , non-  vane  , non  vifionarìe  - 
Dovea  aggiugner  credito  al  loro  rac- 
conto^  relTcre- andate,  cromate  fepa- 
ratamente  dal  Sepolcro  , fenza  avere 
conferito  tra  loro  il  raguaglio.  Nella 
adunanza  degli  Appr.fioli  era  prima  ve- 
nuta una  fola  , la  Maddalena  ; poi  mol- 
te inlìeme  , Giovanna  coll’  altre  , e • 
tutte  cognbq  , . e accreditate  , perché 
avevano  lungamente  accompagnato  Ge- 
sù per  la  Galilea-,  e- avevano  mante- 
nuta- la  di  lui  comitiva  colle  loro  li- 
molìre.  Poi  era  tornata  la  Maddalena,, 
e finalmente  le  due  Salome  , e la  So- 
rella delia  Divina  Madre  . Contmto- 
ciò  ne  gli  Appofioli , ne  gli  altri  Di- 
Icepoli  ìl'cdero  fede  a lor  detti  . Nel 
cuor  deli’  uomo  il  timore- è,  un’-  affet- 
to più' podcrofo  , che  la  fperanza  : p'.ù 
facilmente  credefi  ciò  , che  fi  teme  , 
che  ciò  che  fi  brama  . Forfè  confidc- 
rav.ino.  che  le  relazioni  non  erano  uni- 
formi . La  Maddalena  , Giovanna  , e 
le  fue  compagne  dicevano  di  aver  ve- 
duti due  Angioli:  Maria  di  Cleofa,  e- 
Salome  dicevano  di  averne  veduto  uno; 

1’  ambafeiara  della  Maddalena  era  uni- 
camente, che  Gesù  era  riforto;  l’am- 
bafeiata  delle  due  portava  la  commif- 
fionedi  pafTare  in  Galilea,  dove  Gesù 
fi  farebbe. loro  raoflrato  ; Giovanna,  e- 
r altre  non  raguagliavano  di  avere  am- 
bafeiate,  o commillìoni . La  Maddale- 
na dicea  di  avere  veduto  Gesù  prefscs 

al. 
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:al  Sepolcro,  c di  averlo ’da  principio 

• creduto  il  coltivator  di  quell’ Orto:  le 

• due  dicevano  , che  Gesù  nel  loro  ri- 
torno era  venuto  ad  incontrarle  ; quel- 
la di  elTcre  Rata  ributtata  -,  quelle  di 
eiTcre  (late  atnmefTe  al  contatto  del  Sa- 
cro Piede  ; I’  altre  dicevano  di  non 
averlo  veduto  . Forfè  ancora  pareva 
h'ro  incredibile  , che  Gesù  fi  folle  mo- 
lirato a tre  Donne,  prima  di  farli  ve- 
dere almeno  a tre  Àppolloli . Saperli , 
che  Pietro,  Giacomo, -e  Giovanni  era- 
no Rati  i tre  confidenti  di  Gesù  : fe 
non  fapevafi  dagli  altri  ^ queRi  elTere 
Rati  teRimonj  della  fua  gloriofa  traf- 
Cgurazione  , fapevafi  però  elTere  Rati  -, 
partecipi  ’de’  fuoi  fegreti  fui  Taborre , 
c delle  fue  più  profonde  malinconie  nel 
Getfemani  : fembrava  una  flravaganza 
'il  lentir  dire  , che  non  queRi , ma  tre 
Donne ’dovelfero  elTere  i primi  teRi 
monj  della  Rifurreiione  .‘Òn  quelli,' 
o fimili  riflefli  le  cofe,  che  riferivan- 
fi,  parevano ’a  Difccpoli  sì  inverilimi-' 
li , che  le  giudicavano  ddiramenrì . Et 
V’f-t  fuBt  ante  ììloi  Jiait  deliramenlum 
vtrba  ìfla  . Avrebbero  però  ancora 
dovuto  confiderare  ; che  tutte  convc 
nivanoncir  affermare  , Gesù  elTere  ri 
Torto;  e che  , fe  nel  rimanente  difeor- 
davano  , non  però  fi  contradicevano  : 
dovevano  confiderare , gli  Angioli  po 
terfi  moRrarc  , a chi  vogliono  , e quan- 
do vogliono;  neperchd  alcune  delle  pie 
matrone  n’avevano  veduti  due  , due  pu- 
re fi  dovevano  vedere  dall’ altre:  ancor 
CriRo  fiforto  efferfi  potiuo'manifeRare 
ad  alcune  , e non  a tutte  ; ad  alcuna  in 
un  luogo  , e in  un  fembiante  ; ad  altre 
in  altro  luogo , e con  divcriè  fattezze  - 
Dovevano  riflettere  , che  la  Maddale- 
na , e Maria  di  Cleofa  erano  Rate  a p:d 
fermo  prelTo  la  Croce  , mentre  gli  Ap- 
poRoll  erano  fuggiti  in  difperfionc  . A 
Giovanni  , par  prefente  , aver  "Gesù 
ilato pegno  del  fuo  gradimento  con  racco- 
mandarlo alla  Divina  fua  Madre.  Ma 
alla  Maddalena  , e a Maria  di  Cleofa  , 
non  avere  allora  Gesù  dato  alcun  con- 
trafegnofenfibiledi  gradire  la  loro  co- 
Ranza.  Ciò  allora  non  conveniva;  mà 

'CiTerebene  tutto  conforme  alla  benigni- 
tà di  Gesù , il  compenfare  riforco  la  tra- 


vagliolà  diflìmulazlone  , colla  quale 
avevarormentato il  lor  Cuore,  mentt’ 
era  moribondo  . Parve  non  curarle  fulla 
Croce,  moRrò  [aflima,  che  di  loro  fa- 
ceva,facendoa  loro  le  prime  vilìtedopo 
la  fua  -Rifurrezione  : Che  fe  Salome 
non  era  Rata  in  quella  si  proRìma  vici- 
nanza ; per  ricevere  tal  favore  nord  mol- 
to giovarle  , oltreai  perfonali  luoì  meri- 
ti, r elTere  Madre  dei  due  favoriti  Di- 
(cepoli , e potè  goder  di  tal  grazia  an- 
co per  la  benemerenza  -della  com- 
pagna - 

Se  Maria  , la  Divina  Madre  folTe 
prelente  a nuefti  difeorfi  , non  fi  dice  da- 
gli EvangeliRi . Ch’cITa  prima  d’ogn’ 
altra  vedelTe  il  Figlinolo  riforto,  non 
par  da  metterli  in  dubbio;  e quando  S. 
Marco  dice , che  la  prima  apparizione 
fù  fatta  alla  Maddalena  , de’  intenderli 
la  prima  di  quelle  , che  Dio  voleva  re- 
gutratenel  Sacro  Vangelo  a teRIfica- 
zione  del  fuo  riforgimento . Se  foR'e  Ra- 
ta preiente  la  Madre  di  Gesù  a queRi 
congrelfi  , pare  , che  ì Difccpoli  non 
avrebbero  relìRito  alletante  depofizioni; 
pare  , che  elTa  le  avrebbe  confermate  , 
e alla  di  lei  autorità ìicITuno  di  loro  av- 
rebbe avuto  r animo  di  contradire  : 
Quindi  io  giudico  , eh’  ella  foffe  in  al- 
tra Cafa  , o almeno  almeno  in  altra 
Ranza;  e forfè  Gesù  fi  tratteneva  con 
lei , mentre  i fuoi  cosi  parla  va  n di  lui  . 

L’  A ppoRoIo  Pietro  non  era  tra  tutti 
il  più  oRinato;  era  peròtia  tutti  il  più 
penficrofo  . Sentiva  da  Maria  di  Cleo- 
fa, eda  Salome,  e dall’  Angiolo  elfcrc 
nominatamente  , c diRintamente  a lui 
mandata  la  novella  del  rilbrgimento,  a 
lui  nominatamente  1’ ordine 'di  palTare 
cogli  altri  in  Galilea  ; a Ini  diRintamen- 
te la  promelTa,che  colà  a vrebber  veduto 
il  Salvatore  riforto:  dktte  Difeìpuitt  ^ut 
ir  ‘Petto  &c-  'Sapeva  di  elTere  coRituico 
capoclegli  altri,  c di  avere  grande  auto- 
rità prelTo  gli  altri  ; era  gelofo  di  non 
prendere  abbaglio;  gli  fi  ricordava  dalle 
Sance  Donne, conforme  alla  commilfione 
degli  Angioli  la  profezia  , che  nel  terzo 
giorno  Gesù  fareobe  riforto  ; e queR’era 
veramente  il  giorno  terzo  , mà  dalla 
morte  non  erano  palTate  che  fol  quarant’ 
ore:  gli  Tacca  fpecie  la  coRanza , con 

cui 
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cui  coftantetrente  parlavano  le  pie  Ma- 
trone; etantooiùj  quanto  ei  medefimo 

elTendogià  andato  al  fepplcro  , aveva  CAPO  XX- 

ivi  trovati  i linteami , inanon  trova- 
to il  Cadavero  ; ne  parca  verifimile  , 

che  k alcuno  1’  avelTe  rapito  , non  Trattato  de’  Sacerdoti  coi  foldaci  dd- 
l' aveOe  rapito  fenza  perder  tempo  nell’  la  Guardia  per  occultare  la  Ri- 
ifvolgerlo  da  ouegli  involucri  : ma  di  furrezione  di  Noftro  Si* 

nuovo  credo  cne , dal  dare  1’  alTenfo  * ^nore  CJcaù  - 

l'opra  tutto  ritardalTc  il  Santo  , il  parer- 
gli inyerifimile  , che  Gesù  fi  folle  fat- 
to vedere  « fole  donne  , e non  fi  folTe  cura  ahOffent , ecce  fulJam  de  cm- 

mofirato  ad  alcun  Appollolo  . In  que-  fiodìbus  , ire.  Match.  28.  ti.  ad 
fta  agitazion  di  penfieri  , corfe  la  (e-  npiner.  i6- 
conda  volta  alfepolcro , fperando  di  for- 
fè vedere  anch’elTo,  o Gesù  , o qualche  

Angiolo , o almeno  di  trovare  qualche  T^Opo  le  replicate  nuore  del  ri- 
maggior  Informazione  fui  luogo  ; forfè  I V forgitnento  di  Gesù  lecate  dal- 
ancora  con  animodi  interrogare  que’  fol-  le  pie  Donne  a’  Difcepoli , fe  ne  (par- 
dati  « che  ivi  fieran  melC  di  guardia  . Tela  notizia  pertuttalaCittàda’Solda- 
Venne  correndo  ; ma  non  vide  ne  .Gesù,  ti  : La  Divina  Provvidenza  difpofe  , 
ne  Angeli  ; anzi  ne  pur  i Soldati , eh'  che  que’  medefimi  , eh’  erano  fiati  po- 
erano  già  part'iti  . AbbalTatofi  a mirar  fii  di  guardia  , acciocché  non  fiavef- 
nella  Tomba,  anch’ ivi  trovò  novità  ; fe  a dire  efsere  Gesù  riforto  fofscro 
e dove  la  prima  volta  aveva  in  tifa  ve-  Tefiimonj  della  Rifurrezione  . Dopo 
duti’i  linteami  , e fepararamente  da  il  primo  tramortimento  , per  cui  cad- 
elTi  il  drappo  , eh’  era  fiato  dlfiefo  fui  dero  a Terra  mezzo  morti  alla  fcofs.a 
capoal  Cadavero  , quella  volta  vide  i del  Terremoto  , c alla  veduta  deli’ 
foli  linteami  , ma  il  drappo già  più  non  Angiolo  in  fiero  afpetto  , r'icuperatifi 
v’ era- Tornò  addietro  pieno  di  ammira-  alquanto  , fi  allargarono  dalla  tomba, 
zione  , ripenlandotrà  le,  efe  l’accadu-  cfsendo  a loro  troppo  terribile  la  vi- 
ro, mà  fenza  il  nuovo  lume  defiderato.  cinanza  : non  fi  slontanarono  però 
Mai  non  arriverà  a credere  , chi  prima  tanto  , ebe  non  vedefsero  quanto  colà 
di  credere  vuol  vedere  ■ La  Fede  fi  co-  fi  faceva  , temendo  di  incorrere  pref- 
Biunica  per  l’orecchio , e vuol  efsere  ri-  fo  ai  loro  ufficiali  troppo  reato  , le  cf- 
cevuta  con  ofsequio  d’ Intelletto  ; non  fi  fendo  melll  di  guardia  totalmente  ab- 
comunica  per  r occhio  , ne  vuol  appaga-  bandonavano  il  pollo  . Non  però  ave- 
re la  curiofità  dello  feuardo  . Però  4 fcr*  vano  il  coraggio  di  impedire  alle  pie 
vido  Appollolo,  e capo  della  fuaChiefa  Donne,  o ad  altri  l' accefso  , perché 
non  volle  Gesù  differire  più  lungamente  elfi  tuttavia  vedevano  Io  Spìrito  ter- 
il  contento,  ne  lafciarlo  in  più  lunga  nbile  , o feguivano  a temerlo  di  già 
dubbierà.  Anco  a lui  fi  fece  vedere  o veduto  . ancora  afsai  verifimile  , 
nel  ritorno,  ocertamente  in  quel  me-  che  vedefsero  gli  altri  Angioli  ,0  al- 
defimo  giorno,  come  vedremo  ocl  eppo  meno  fentiffero  le  parole  , che  daquél- 
vcnwfimo  primo . li  fi  dicevano  alle  pie  Matrone  • 

, Dovendo  eglino  pubblicare  la  RI- 

furrezione  , é affatto  veriilmile  , 
che  ne  udiffero  le  infallibili  repli- 
cate conferme,  e pare  , che  S.  Matteo, 
quello  accenni , quando  dice  , eh’  elfi 
riferirono  omnia  , qua:  falla  fuerar.t . 
Partite  dal  Sepolcro  Salome  , e Ma- 
ria di  Cleofa  | vedendo  i foldati  effe- 

re 
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t«  inutile  la  loro  dimora,  nc  edendo 
•loro  lecito  l’abbandonare  tutti  la  guar- 
dia , dubitando  , che  ad  un  foto  non 
darebbefi  fede , fi  fpiccarono  alcuni , e 
vennero  a rapportare  tutto  il  (èguito  a’ 
Sacerdoti  . A queftì  non  poteva  recar- 
fi  novella  più  dirgufiofa^  Si  fapeva  , 
che  Gesù  aveva  predetto,  che  nelter- 
Eo  giorno  farebbe  riforto  ; ed  elTi  me 
defimi  avevano  pubblicata  tal  Profe- 
lia,  quando  al  Prefide  aveano  chiedo 
di  cudodire  il  Sepolcro  con  guardia: 
Se  fi  pubblicava  riforto  , non  poteva 
negarfi  , lui  edere  verace  Profeta . Se 
voleva  dirli , edere  dato  rifufeitato  da 
altri;  da  chi?  Da  Uomo?  E qual  era 
rUom  sì  potente  ? Da  Dio  ? Dun- 
que richiamandolo  così  miracolofamen- 
te  alla  vita,  fi  dava  un  manifedo  at- 
tedatodi  verità  alla  fua  Dottrina  • Se 
volea  dirli  , edere  riforto  per  propia 
virtù  ; dunque  elfo  era  veramente  Fi- 
gliuol  di  Dio . Che  folTe  morto  , non 
poteva  negarli.;  troppi  erano  l tedimo- 
nj,  che  l’avevan  veduto.  Che  il  Ca- 
davero  folTe  dato  involato  , e nafeodo, 
non  potea  fodenerfi  ; troppi  erano  i 
foldati,  che  l’avevano  cudodito  ; ma 
fe  fi  pubblicava , lui  elTer  riforto , ec- 
co todo  crefeere  il  di  lui  fegnito  ; i di 
lui  Difcepoli  crefeer  di  pedo , e in  tan- 
to  Sacerdoti , e Scribi , < Farifei  di- 
venire il  ludìbrio  del  volgo-  V era  bi- 
ibgno  dì  pronto  riparo  allo  fconcerto  ; 
ma  non  fapevanoaqual  ripiego appigliar- 
fi . Si  raunò  fubìto  un  pieno  Concilio  : 
Si  propofe  , fi  dibatti  , ma  un  buon 
partito  non  veniva  fui  tapeto  . Far  , 
che  i foldati  dicelTero,  edere  data  dit- 
ta a loro  violenza , e i Difcepoli  ede- 
re la  notte  venuti  a rapite  il  cadave- 
ro  con  mano  armata , non  era  fperabi- 
le  . Edi  mai  non  fi  farebbero  indotti 
a dar  per  vera  una  calunnia , per  cui 
fi  farebbero  infamati  quali  rei  ai  vìlif-'j 
lima  codardia  - Ridurli  a dire  , d’  ef- 
ferfi  lafciati  indurre  alla  violazion  de’ 
Sigilli,  e a permettere  il  furto  di  quel 
Corpo,  guadagnati  colla  forza  di  gran 
danaro,  era  imponìbile-  Si  farebMro 
dati  rei  di  tradimento , e di  fellonia , 
e al  Prefide  n’avrebbe  dovuto  dare 
conto  troppo  fevero  la  loro  vita  . Si 
Citfin*  il 
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progettò  , che  almen  dlcelTero  , eder 
eglino  dati  forprefi  dal  fonno,  e i Di- 
fcepoli aver  prefo  quel  contratempo, 
per  rubare  , e orcultare  il  cadavero. 
In  realtà  lo  fpargere  queda  voce  non 
ferviva  ad  ottenere  l’intento  . Ogni 
uomo  mediocremente  accorto  poteva 
conofeere  , non  poterli  dare  per  tedi- 
monio  di  un  fatto  , chi  confelTava  di 
edere  oliera  pienamente  addormenta- 
to ; pure  fperarono,  cheolmeno  i roz- 
zi non  avrebbero  fatto  tanto  di feorfo; 
e fi  farebbe  divulgata  , e accreditata 
la  fama  dell’  edere  feguito  il  furto  . 
Queda  fù  la  deliberazione  prefa  nel 
maligno  Concilio; -ma  non  fù  facile  H 
pcrfnadere  ai  foldati  la  efecuzione.  A 
un  foldato , che  de’  vegliare  di  Irati- 
nella , il  dormire  é un  reato  di  vita  - 
Se  la  voce  giugneva  all’  orecchio  del 
Prefidentc , correano  pericolo  di  edere 
condannati  a morte  . Qpedo  timore 
facea  della  forza  : però  a forza  di  da- 
naro, e di  promede  fi  fuperò.  I Giu- 
dei li  impegnarono  , che  a bifpgno  il 
Prefidente  li  farebbe  placato;  e intan- 
to a’  foldati  fi  fece  un  doviziofidimo 
sborfo  : pecuitlam  ctpìcfam  dedtrunt 
Mllillbus  . Q|jedi  parlarono  conforme 
alla  ricevuta  idruzione  ; e il  Popolo 
Giudeo  cieco  , e feoza  difeorfo  , accet- 
tò per  vera  la  favola;  e non  folamen- 
te  fino  allo  fcriverfi  il  Vangelo  di  San 
Matteo  ; ma  tanti  fecoli  lino  ài 
di  d’ oggi , i Giudei  per  non  confrdà- 
re,  Gesù  eder  riforto,  dicono,  che  H 
di  lai  cadavero  fù  rui»to. 
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Noftro  Si  pnore  Gesù  fi  fk  vedere  a 
due  D.rcepoli,  che  andavano  . 
ad  Eoiaus. 

Toft  hac  cuttm  Jutbut  ex  ih  , ère. 

Marc.  lé.  !*•  !?• 

Et  ecce  duo  ex  Ulh  y ifc.  Lue.  14.  ij. 

ad  num.  j6. 

"VT  Ella  fieffa  Domenica  due  Di- 
fcepoli  fi  portavano  ad  Emaus , 
Càfiello  diftante  da  Gerofblima  ftadj 
feJTanta  ; vai  dire  miglia  dieci  di  Ita- 
lia . Difeorrevano , come  fi  fuoie , fui 
le  correnti  novità  ; e mentre  andavano 
tra  lor  conferendo,  fi  apprefsò , e unì 
a ioro  uno  (conolcìuto  Conìp.tgno  , il 
quale  in  aria  amorevole  li  interrogò  , 
quali  foffero  1 lor  difeorfi  ; e onde  fof- 
le  , eh’  erano  malinconici . Qi^fli  gua- 
dagnati al  primo  i r contro  toDo  gli  fe- 
cero confidciiM  del  loro  cuore , ,e  un 
di  elfi  chiamato  Cleofa  , Voi  fole  , gli 
diffe,fiete  sì  foreflicro  in  Gerufalem- 
me , chetTon  Tappiate  le  cofe  colà  fatte 
in  quelli  giorni  ? E parte  ellb  Cleofa  , j 
parte  r altro  Difcepolo , che  non  c qui 
nominato,  ma  comunemente  fi  crede, 
che  folTe  S.  Luca  , feguirono  raccon- 
tando di  .Gesù  Nazareno  , il  quale  , 
d^'evano  , fù  un  Uom  Profeta  , po- 
tente nell’ opere,  e nei  difeorfi  in  fac- 
cia a Dio  , e a tutto  il  popolo  ; e I 
forami  Sacerdoti  ; e i noflri  Prenripi 
l'anno  dato  in  mano  a’  gentili  , l'an 
fatto  condannare  a morte  , c inchioda- 
re a una  Croce  ; E noi  fperavamo  , 
che  folTe  per  liberare  di  fchiavitù  Ifrae- 
le  . Dopo  cali  accidenti  oggi  corre  il  ter- 
zo giorno  . Siamo  anco  fiati  atterriti 
da  alcune  delle  nofire Dorme,  le  qua- 
li avanti  al  nafeer  del  Soie  fono  an- 
date alla  tombas  e non  trovato  il  Ca- 
davere fon  venute  dicendo  di  avere  ve- 
duti Angioli  , i quali  dicono  lui  efier 
vivo.  Anco  alcuni  de’  nofiri  fono  an 
dati  a vedere  lui  luogo  , e anno  tro 
va'a  vera  la  relazion  delle  Donne  ; 
m.a  lui  non  anno  trovato.  Dopo  quello 
racconto  lo  feonofeiuto  Compagno  fi  fé- 


ce  ad  ifiruirli  con  parole  acri , ma  eoa 
un  aria  di  amabililfima  benignità  . O 
fiolti  difie  loro , e di  cuore  troppo  len- 
to nel  credere  ! Non  conveniva  dun- 

r,  che  Crifio  patiffe , e cosi  entraf- 
aclla  fin  Gloria  ? qui  fi  fece  ad  e(^ 
porre  le  Divine  Scritture  , feendendo 
da  Mosé  per  tutti  i Proiètti , e inter- 
pretando quanto  era  al  propofito  del 
dìfeorfo,  contale  affabilità,  ed  effica- 
cia , che  quelli  innamorati  di  lui  , e 
della  fua  converfazìone , moftrando  egli 
.di  voler  palTare  più  oltre  , pregaronlo 
a reftare  con  elfo  loro  ; farli  fera  « 
piegare  il  giorno,  eflfere  conveniente  il 
prendere  qualche  rifioro.  Non  è già. 
che  fofle  veramente  rì  tardi  , poichì 
refiò  tempo  di  entrar  nel  Caftello  , e 
pranzare , .e  rifiire  le  dieci  miglia  già 
fatte  , e rimetterfi  in  Gerulàlemme  ; 
ma  efaggeraron  full’  ora  , per  ritenere 
quell’  olpite  in  lor  compagnia  .•  E ave- 
vano ben  ragione  di  amarlo,  e di  ri- 
tenerlo , poiché  elfo  era  appunto  Ge- 
sù , il  lor  Divino , il  lor  Diletto  Mae- 
firo.  Noi  ravvifavano  al  volto,  per- 
ché gli  occhi  loro  erano  d.i  forza  fu- 
periore  impediti  ; Ma  della  fua  vici- 
nanza il  loro  cuore  ben  ne  provava  gli 
effetti . Entrati  in  Emaus  , mentre  Ve- 
devano infieme  a menfa  , ci  prefe  il 
pane  , lo  bened. fse  , lo  fpezzò , e a lor 
lo  porfe  : In  quel  atto  fi  tolfe  il  velo 
a’  lor  occhi,  e lo  conobbero;  ma  nel 
momento  fiefib  Gesù  dileguolli  da’  lo 
ro  fguardi , e feomparve  . Non  é faci- 
le a ridire  qual  folTero  i loro  affetti  e 
allegrezza  di  averlo  veduto  ; maravi- 
glia di  averlo  conolciuto  sì  tardi,  rin- 
crefeimento  di  .averlo  perduto  si  prefio, 
impazienza  di  recare  il  lieto avvifoagli 
altri  Difrepoli  : già  pareva  loro , che 
avrebber  dovuto  conofcerlo  anco  dal 
folo  fervore  , che  eccitavafi  nei  loto 
cuori , mentre  per  via  and.-iva  efponen- 
do  f Profetici  oracoli  . Lnfeiarono  Tu- 
bilo, e Menfa,  e Albereo,  e Caftd- 
lo,  c ritornarono  io  Gerofalemme  , e 
nella  Cafa  dov’  erano  raunati  gli  Ap- 
pofioli,  e moltitudine  «li  Dlfcepoli;  de- 
ve appunto  parlavafi  della  Refurretio- 
ne  di  Crifio;  e fi  diceva,  ch’era  ap« 
parfo  anco  a Pietro . Cleofa  , e il  Com- 
pagno 
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I VSRno  fcamI>icrolcnente‘  raccantarono  che  1 due  Dilcepoli  furono  prefenci  fo> 

I eià,  che  loro  era  accaduto  , onde  lem-  lo  alle  prime  due  relazioni , nelle  quali 

I pre  più  conférma  vali  la  verità  del  Dù  non  li  era  parlato  di  alcuna  apparizione 

I vino  Riforgimento  r di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  . Doven- 

Di  tre  cofe  forfè  qui  lì -farà  ma-  do  eglino  mettcrfr  in  viaggio  , forfè  an- 

raviglia  il  Lettore  : Primo  : come  cora  avendo  altri  affari  da  fpedire  in 

quelli  due  Difcepoli  dicelTero  , che  le  Gerufalemme , é colà  connaturalifllma^ 

Donne  avevano  riferito  di  aver  veduti  che  partilTero-da  quella  Cafadopo  ave- 

Angioli , e non  dicelTero  ancora , che  le  re  avuta  la  prima , c la  feconda  notizia- 

Donne  avevano  riferiiodi  aver  veduto  Effi  medefi  mi  quello  accennano,  quan- 

Gesù  riforto  . Secondo  : come  1’  aver  do  non  dicono  Mulìcnt  nefirti  ; mà  Ma- 
uditi atteflati  della  RifurrezionefofTeper  Iteres  quitdumtx  tieftrìi  • perchdaveva- 

I loro-  argomento  di  terrore  , mentre  era  no  fentito  il  raguaglio  di  alcune  , ma 

materia  di  giubilo  . Terzo;  come  lì  di-  non  di  tutte ^ 

■ ceffe , che  Gesù  era  apparlb  a S.  Pietro,  Al  fecondo  Terruerunt  itot , dico,  che 

memre  quella  apparizione  non  fi  legge  in  per  nome  di  terrore  poterono  intende- 
tutto  il  Vangelo-,  re  quell' interno  ribrezzo,  che  cagiora 

Rifpondo  al  primo  circa  le  Donne  , una  gran  novità  fiiperiore  ali’  ordine 
le  qaa\i  veiKTUtit  dlcentes  ff  etiam  Ange-  della  natura  . In  obbrietto  giocondo- re- 
lorum  vìfionem  vidiffe  , qui  dìcunt  eum  ca  allegrezza  ; ma  colla  allegrezza  và 
9lvere  ■ Nella  Domenica  mattina  quat-  cong' unto  un  certo  sbattimento  del  Cuo- 
tro' volte  vennero  Donne  a portare  ra-  re,  che  riceve  fpaventodalla  improvvi- 
guaglio  agli  Appolloli . Venne  la  Mad-  fa  forprefa . Il  riforgere  di  propia  virtù 
dalena  , dum adbuc  teatbr<e  effetti  ; e ri-  era  un  prodigio fenza  efetnpio  ; c ihani- 

feri  folamente  , il  Sepolcro  elfere  aper-  féflava  una  potenza  onnipotente , e Di- 
to Al  principio  della  feconda  aurora  vina.  I Difcepoli  godevano  della  Ri- 

diluculòante  Iftcem  vennero  quelle,  di  furrczionedi  Gesù,  perchél*  amavano 

cui  parla  S-  Luca  , tra  le  quali  era  prin  con  amordi  benevolenza  ; ma  al  tem- 
cipale  Giovanna  e quelle  difléro,  il  pofleflTo  provavano  un'  alto  timore  ri- 
Sepolcro  elfere  aperto , e avere  effe  ve-  verenziale  , manifellandofi  loro  più 
d'ut!  due  Angioli , 1 quali  le  avevano  af-  chiaramente  il  gran  potere  di  fuaPer- 
I ficurate  , Criflo  effer  riforto  - Dopo  il  fona  - Poterono  ancora  reftareatterriti 

loro  arriva,  e la  lor  relazione,  tornò  per  la  apprenfione  dei  loro  pericoli  , 

! la  Maddalena,  e riferì  di  avere  veduti  Sentivano  elfere  Gesù  riforto -,  non  fa- 

due  Angioli , e di  avere  veduto  Gesù  ; pevano,  doveei  foffepaffato-  Aveva- 

' e riferì  1’  ordine  , che  paffaffero  in  Ga-  no  notizia , eh’  egli  era  Re  , ma  Re 

' lilea  - L’  ultime  , nato  già  il  Sole  , di  un’  altro  Mondo  ; potevano  dubitare 

! vennero  Maria  di  Clcofa  , e Salome  , eh’ ei  fi  folle  portato  nel  luo  Regno,  e 

' e qoefle  riferirono  di  avere  veduto  un’  in  tanto  elfi  a lui  fedeli  fjffero  abban- 

1 Angiolo,  e di  avere  veduto  Gesù  rifor-  donati  r l’odio  de’  Giudei  era  grande; 

J to,  e confermarono  r ordine  di  palTare  la  perfecuzione  era  fui  farli  più  atro- 

^ in  Galilea,  colla  promeffa  di  più  , che  ce;  fc  Gesù  riforto rwn  li difendeva,cf- 

* ivi  tutti  eflì  1’  avrebber  veduto.  Que-  fi,  i Difcepoli  , non  aveano  Soldati  , 

• Ha  ferie  da  me  fi  éefpolla  fopra  nel  ca-  nonavean  Duce  , non  aveano  difelé  : 

< po  decimo  nono  ; e lenza  di  effaé  dilli-  predicevano  le  Divine  Scritture  , eh* 

' Cile  lo  fpiegare fenza  grave  violenza  il  egli  avrebbe  rimeffo  il  Regnod’ Ifrae- 

Vangelo  - Gli  Evangelilli  mollrano  le;  mà  non-  fapevano,  feejò  foffe  per 

r Ha  ferie  colla  nota  chiara  de  tempi  r farfi  per  via  di  guerre,  Tempre  terribili , 

I tenebrie  effetti,  così  fi  parla  della  anco  quando  fon  viitoriofe.  Poteva  ef- 

f Maddalena  ; dlluculò:  così  fi  parla  del-  fere  di  terrore  anco  il  modo  della  no- 

^ la  Comitiva  di  Giovanna  f erto  jam  io-  velia  Si  citavano  Angioli  .*  ma  par- 

t il,  cosi  fi  parla  di  Maria  di  Clcolà  , e lavano  Donne.;  ne  pareva cne  Donne 

f 4i  Salocne  . Ciò  fuppoAo  , ìnferifeo  , feffero  corrieri  opporrani  per  si  gran 
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novità  ; che  fe  a quelle , non  al  Dilce- 
poli , fi  erano  manifeftati  i Celdli  Spi- 
riti , dunque  Gesù  , che  fi  valeva  di 
quegli  Spiriti  mefiàggieri,  fi  dichiarava 
mal  contento  de’  Difcepoli  , mentre 
non  a loro , ma  alle  Donne  partecipava 
quelli  favori:  Uomini  di  ingegno,  fe 
dan  orecchio  a un  malinconiofo  lofpetto, 
traggono  mille  falle  confcguenze  dal  ve- 
ro ; e fe  era  tale  il  difcorfo  de’  due  Di- 
Crepoli  , non  é da  farli  meraviglia  , 
fcalla  nuova  della  Riliirrezione  reca- 
rono atterriti . Tcrrueruui  noi . 

AI  Terzo  dico , che  fe  non  aveflìmo 
altronde  la  apparizione  di  CriCo  rilbr- 
to.a  S.  Pietro,  pel.  folo  vigore  di  ciù , 
che  qui  abbiamo  in  S-Luca  , non  fareb- 
be certa  di  fede  Divina  , mà  lòlamen- 
te  probabile  , e di  fede  umana  • ElTa 
non  fi  racconta  dal  Santo  Evangciifia  ; 
ci  folamente  afierni»,  che  i due  Difce- 
poli ritornati  da  Emaus  , trovarono  , 
che  quella  apparizione  correva  fulle  boc- 
che di  quelli , i quali  erano  cogli  Ap- 
pollolì  : Invenerunt  congrtiatoi  undt- 
cìm , 6r  f e/  , qui  rum  ìUlt  erant  , il- 
ctntti  : qutd  furrexit  Vominui  f & ap- 
paritit  Smoni  : e quello  d di  fede  Divi- 
na : ma  quella  gente  , che  era  cogli 
Appolloll  , era  fàllìbile  , onde  il  loro 
detto  non  balla  per  una  infallibile  auto- 
rità •.  Contuttociò  quella  appariaione  è 
anch’  efla  di  fede  Divina  , poiché  co- 
me tale  la  troviam  in  S-  Paolo  , il  qua- 
le nel  Capo  decimo  quinto  della  Aia  pri- 
ma Epillola  la  feri  ve  a’  Gorintj  • Rc- 
furrexit’tmia  die  fecundkm  fcrìpturas  j 
tir  quia  v/fui  tfl  C<eph^  , (ir  pcfl  hot  un- 
decim . Altre  volte  ò avvertito  il  Let- 
tore che  gli  EvangeJilli  non  anno  narra- 
to tutte  le  cole  fatte  , o dette  dal  Salva- 
tore. Di  quefto  fi  dichiara  S.  Luca  , 
quando  nel  Capo  primo  degli  Atti  Ap- 
poAolici,  dice;  Primum  quidem  Sermo- 
»em  feti  de  omnibus  , • Tieopbile  , quee 
Jf/uf  facete  , 6r  docere  : non  di- 
ce receitjui  omnia  ; dìxl  omnia,  ma  Set- 
monemfec-i  de  omnibus  , e vai  dire:  ò 
detto  alcuna  cofa  di  ciafeheduna  clafie 
delle  fatte,  c infegnate  da  Gesù  , o S. 
Giovanni  più  chiaramente  : Sunt  au- 
tem  , tir  alia  multa  , qua  fecit  Jefut  , 
fU^fiferibantUT  per  fin^ula  , /tee  ipfutn 
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arbitrar  Mundum  Capere  pafft  eet , fttb 
' fcribendi  funt  librot  . Accade  frequen- 
temente , che  in  un  libro  della  Divio» 
Scrittura  fi  trovi  una  notizia  ommelT» 
in  un  altro  ; e tanto  é , che  fia  in  uno  , 
o nell’  altro,  quando  tutti  fono  ugual- 
mente parola  di  Dio.  Che  Noflro Si- 
gnore Gesù  nel  primo  giorno  del  fuo 
Riforgimento  fi  faceffe  veder  da  S. 
Pietro  , non  fi  dico  del  Vangelo  ; fi 
dice  da  S Paolo  ; tanto  balla  , per- 
ché non  fi  polTa  mettere  in  dubbio  . 
Quanto  al  tempo  è certo  , che  non 
frgui  avanti  al  nascer  del  Sole;  c ciò 
rìcaviam  dal  Vangelo  , poiché  quando 
Salome  , e Maria  di  Clcofa  videro  il 
Salvatore  , e portarono  il  raguaglio 
agli  Appolloli  , il  Sole  era  giù  nato , 
e Gesù  da  Pietro  non  fi  era  per  anco 
veduto  ; è certo  , che  fegul  prima  , 
che  Gesù  fi  facefle  vedere  agli  altri 
Appolloli  , e quello  é chiaro  nel  Te- 
tto poc'  anzi  citato  di  S.  Paolo  . IL 
tempo  precifo  della  appaiiziore,  il  di- 
fcorfo tenuto  nell’  anr.abii  congrelfo  , 
non  é a noi  rivelato  ; Aimo  però  af- 
fai probabile  , che  Gesù  fi  moA rafie 
al  fervido  AppoAoIo  , quando  quefii 
la  feconda  volta  tornò  dal  Sepolcro  . 
11  benigniffimo  Salvatore  non  volle  , 
per  quanto  io  credo  , cenere  più  lungar 
mente  mortificata  1’  umile  penitente  . 
Porca  Pietro  attribuire  al  pafiato  fuo 
fallo  il  rcAar  privo  di  favore  sì  fofpirato- 
Potea  entrare  in  fofpetto  , chccontutp 
te  le  Aie  lagrime,  con  tutta  la  Aia  Con- 
trizione Gesù  non  fi  fotte  pienamente 
rappacificato  , quando  manifèflavaA  a 
fempltci  Donne , e in  tanto  dalla  tirar 
mata  villa  ei  fi  teneva  digiuno  . Era 
anco  un  grande  impedimento  alla  fede 
degli  altri , o almeno  una  grande  fci>- 
fa  al  loro  non  credere  , quando  Pietro 
loro  Capo  nulla  ardiva  di  decidere  . 
Pertanto  ioflimo,  che  il  benignifilmo 
Gesù  alficurafie  I’  AppoAolo  di  averr 
gli  dato  perdono  ; gli  facefie  un  amiche^ 
voi  rimprovero  dì  aver  tanto  tardato  » 
credere  il  fuo  riforgimenco:gli  coincnctr 
tefie  il  dame  agli  altri  raguaglio  ; lo 
ifiruifie  del  tempo  , in  cui  cogli  altri 
dovrà  partire  da.  Gerofolima  , e poa- 
tarlì  in  Galilea  e infieine  gli  determi- 


Dtgilizcd  l>)  Cioo^lc 


Taffe  il  luogo  , dove 
tr^ccencrli  • Noi  vtdrc'iij  gli  Appjllo- 
•W  reiUre  per  oito  giorni  in  Gerulalcm- 
ine  i li  vedremo  nella  Galilea  andare 
ta  moitum  ubi  c«nftituer.it  ìlllt  Jtfui-, 
non  par  verilìniile,  che  ricevuto  1’  or- 
■dine  di  palfare  in  quella  Provincia , can- 
to diffcrifsero  la  id'ecuzionc  , fe  Ge$ù 
flelTj  non  avelTc  manifettaca  la  Tua  vo- 
lontà , e noti  trovando  noi  quando  Ge- 
'jù  deccrminalle  il  Monte  per  la  loro  rau- 
-nanza  , é molto  probabile  , che  quelle 
Irruzioni  foifero  dare  a Pietro  in  que- 
.fla  viTiu- 

•C  A P O XX  I I. 

:Due  apparizioni  di  Noflro  Signore 
Gesù  agli  Appodoli 
raunaci  . 


Tìum  auttm  hac  Uquuntur  fietH  Jefui 
in  medio  eorum  , O dìcit  eie  : Pax 
vibii  , <irc.  Lue.  24.  }<.  ad 

num-  47- 

'Cum  ergo  feri  efet  die  ilio , i6fc.  'Jo:  zo- 
19.  ad  hnem  capitis . 
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colà  dovevano  1 deiido,  quell’ eflTere  un  vero  Corpo,  Io 
credettero  una  apparenza  miniflra  di  iu- 
g»nno,  e tutbaronfì , e fi  atterrirono  . 
Ma<ìesù  confortandoli , di  che  , dilTc 
vi  turbate?  Cofa  andate  ripenfando  f 
Vedete  k mie  mani , i miei  piedi  : of. 
fervate  , toccate  , palpate  : riconofee- 
te , che  io  fon  quel  d’  eflTo  : lo  fplriio 
non  à Carne,  ed  offa  , come  vedete  , 
averfida  me  : tnoftrò  loro,  e ma- 

Tii , e piedi , e wnco  , c rinovò  a tutti 
1 augurìodi  pace  . Tutti  erano  pieni  di 
giubilo,  pure  non  tutti  finivano  di  cre- 
dere quegli  effere  il  loro  amaro  Mac- 
Aro;  cdefTo  perpiù  accertarli , ehiefe, 
fc avevano  cibo  alla  mano:  quelli  a lui 
prefentaroiio  una  porzione  di  pefee  arro- 
iìito  , e un  favo  di  mele  - Il  dcgnevolif- 
fimo  Signore  fi  cibò  in  loro  prefenza  ; e 
dati  loro  gli  avanzi , fece  una  opportu- 
na menzione  di 'alcune  crfe  , che  avea 
dette  loro  , quando  era  con  c(Iì , cd  ora 
le  vedevano  avverate;  i fuoi  patimen- 
ti , la  fila  morte  , il  fuo  riibrgtmento  , 
« fegul  mentovando , e fpiegando  le  Di- 
vine Scritture , cheprofeticamente  ave- 


MEntre  Cleofa  , c il  fuo  Compa- 
gno {lavano  raccontando  agli 
altri  il  (eguito  per  via,  e 1’ avere  cono- 
fciuco  Gesù  nello  fpezzare  il  pane  alla 
-menfa  , ecco  farfi  vedere  in  mezzo  a 
tutto  il  eonfelfo  Gesù , sù  cui  fi  trat- 
teneva il  difeorfo  : L’  ora  era  tarda  ; 
non  era  però  tramontato  per  anco  il 
'S'ole,  c durava  tuttavia  una  ci«é,  pri- 
ma Sabbaiorum  , la  Domenica-  In  aria 
amorevolilfima  falutò  tutti , quanti  eran 
prefenti  , con  caro  augurio  di  pace  . 
Tutti  Io  videro,  ma  non  credeano  di  ve- 
derlo ; e Io  riputavano  una  fantafima  • 
Le  Porte  della  Caia  fi  tenevano  chiufe 
per  timore  , che  fi  avea  del  Giudaico 
furore  : non  fi  erano  aperte  , ne  fi  ca- 
piva per  qual  parte  poteffe  effere  entra- 
to,  le  quegli  era  veramente  Gesù  rifor- 
to . Nonfapevano  una  Dote  de’  Corpi 
gloriofi  effere  la  foteigliezza  , onde  pof- 
iano  penetrare  ugni  più  denfa  opacità  ; 
ne  riflettevano  , <he  I’  Onnipotente 
■non  poteva  trovare  impedimento  ai  fuo 
ingreffo  da  porte  «hitife  Cori  non  ere- 
-£allntjopra  il  S,  Fang- 


vano  tanto  tempo  prima  regiflrate  que- 
lle ■notizie  . Li  rifalutò  ; diffe  , che 
mandato  effo  dal  Padre  , efso  altresì 
mandava  loro  a promovcre  la  Divina 
gloria,  eia falute del  Mondo-  Fratrar- 
to  ricevefsero  lo  Spirito  Santo,  del  qua- 
le con  un  foffio  della  Sacra  foa  becca 
diede  loro  un  fimbolo  , e una  figura  : 
Per  allora  quello  Spirito  Santo  non  co- 
municarfi  còlla  pienezza  de’  Tuoi  effetti; 
però  comunicarfi  loro  1 autorità  di 
affolvere  dai  peccati  .'Q«e’  diffe , cui 
voi  rimetterete  i peccati  , avran  re- 
miilìone;  quelli  , cui  negherete  di  af- 
folvere, non  faranno  affoluti . Viven- 
te aveva  conferita  a loro  la  podeflà  di 
fcomunicare,  e affolvere  dalle  cenfure, 
come  ò efpolk)  nel  capo  decimo  otta  vo 
di  S Matteo  ; riforto  , a loro  conferi- 
fee  la  podeftà  di  affolvere  , conforme 
alle  difpjfizioni,  colle  quali  fi  accolle- 
ranno i penitenti . 

San  Luca  parlando  di  queffa  prima 
apparizione  fatta  al  Collegio  Appo- 
llotico,  dice,  che  Noftro  Signore  Ge- 
sù apparve  nella  cafa,  dove  eraatVn- 
detim  congregati  : dove  erano  raunati 
L 1 J gli 
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gli  Undici:  coti  feri  ve , Krché  quella  replicate  latterie  di  rotti  gli  Anpolìo- 
Comunitì  • dopo  efferfi  Icparato  Giu-  li-  quaficche  quando  S*  Giovanni  dice 
da,  c prima  , che  fofsc  aggiunto  San  che  Teft  dm  tS»  ttant  Dlfclpuli  tjus 
Mattia  , chianiavafi  gli  Undici  ; co-  Inttit , taThcmasc»m  th,  gliottogior- 
tne  appunto  qui  in  Bologna  fi  diceef-  ni  cadano  fugli  alTalci  dati  a Tomma- 
ferc  raunati  i Quaranta,  anco  fe  ilnu-  fo,  non  fulla  jprima  apparixione  , con 
Qiero  è affai  minore  , j^rchè  coli  fi  cui  agli  altri  fi  età  fatto  vedere  Gesà 

chiamano  i Senatori  , e in  Venezia  fi  riforto.  Se  dalla  penna  di  qualche  San-  ^ 

dice  effere  raunato  ilX2onfiglio  di  Die-  to  Padre  é feorfo  un  qualche  detto  efàg> 
ci , ancor  quando  fono  folamente  nove , gerato  a disfavore  dell’  Appoliolo  in-  ' 

e.  anco  meno  , perchè  cosi  fi  chiama  credulo,  quei  mettono  invida;  di  quel 
quel  Magifirato.  In  modo  fimile  S- Lu-  ftn  pompa;  quaficche  la  piena  de’ Pa- 
ca dice  , che  erano  raunati  gli  Undici  , dri  di  lui  non  parli  con  grande  onore  , 
mentre  erano  foli  dieci , poiché  manca-  c con  profondifli ma  riverenza . Penne  1 

vai’  AppodoloS.  Tommafo,  il  quale,  rimetto  il  Lettore  a ciò,  eh’  io  ne  ò j 

■come  nota  S.  Giovanni  , non  trai  cum  fcritto  nel  Tomo  fecondo  di  mie  Le-  ! 

eli,  quandi  renitjtfui.  Per  qual  ra-  aloni,  nella  Lezione  14.  Per  ora  rife- 
gione  ci  mancaffe  , voglio  piuttollo  rifeo  con  piccol  commento  ciò  , che 
confelfare  di  non  faperlo  , che  feguire  abbiamo  da  S-  Giovanni  nel  fuo  ^'an- 
ccrte  opinioni  finiftre  di  chi  francamen-  gelo.  Redituitofi  I’ Appodole  tra  fuoi 

te  fupponc  ciò , che  non  sà-  E’cnfa  di  compagni,  quedi  a lui  difsero,  di  aver  j 

maraviglia  , come  alcuni  Saittori  fem-  veduto  il  Signore  : Vldlmus  Dtmhum  : 1 

brino  aver  impiegato  tutto  il  loro  inge-  Io  noi  crederò  , ei  rifpofe  , fe  non  vc- 

gno , per  dir  mal  di  un  Appodolo , e drò  nelle  di  lui  mani  le  trafitture  de’ 

ciò  che  mi  riefee  ancor  più  mirabile  ; chiodi,  e non  efaminerò  col  mio  dito 

alcuni  Predicatori  nel  giorno  deffo  del-  cicatrici  di  fue  trafitture  ; e non 
la  fila  folennità  fi  moflran  maledici  , metterò  la  mìa  mano  nel  di  lui  fian- 
nel  tempo  defib,  che  fi  profeffano  Pa--  co  . Il  Santo  fù  incredulo  per  umana 

negiridi . Lo  tacciano  di  timido  , di  fragilità  , e a noi  fece  fapere  il  vero 

codardo  , che  non  venne  ad  unirli  per  Divina  rivelazione  . Non  credefc 

agli  Appodoli  per  timor  de’  Giu-  che  gli  Appodoli  aveffer  veduto  Gesù 

dei  ; e poco  manca  , che  non  lo  riforto  t Vldlmus  Deminum  : mn  ere- 
dicano  andato  all  Indie  per  la  paura,  dam  ^ e fenza  averlo  veduto  , a noi  re 
prima  che  vi  andafTe  per  la  predica-  fece  un’ infigne  ritratto  : Ci  fé  fapere, 
zone:  quaficche  non  potelfe  effer  ca-  che  il  Salvatore  anco  riforto  ritenne  le 

ratiere  di  eenerofità  il  girare  all’aper-  cicatrici  della  fua  crocifidìone:  ci  fé  fa- 
to per  qualche  urgenza  , mentre  gli  al-  pere,  edere  date  così  ampie  le  ferì- 

tri  danno  chiufi  in  Cafa  per  la  paura  : te  delle  fue  Mani,  che  vi  po- 

quaficche  non  vi  folfe  bifogno  di  chi  teva  penetrar  colle  dita;  e cosi  ampia 
ufeiffe  a’  ticcedarj  provvedimenti  per  la  ferita  del  fuo  Godalo,  che  vi  fi  p<- 
tanto  numero  di  Difceroli,  che  fi  te-  teva  penetrar  una  mano . Convien  ben 
revano  ritirati.  Non  fi  contentano  di  dire,  che  nel  tempo  dcdb,  in  cuicra 
aggravare  il  Santo  con  ideare  i moti-  incredulo  l’ intelletto  , folfe  codante 
vi  della  fua  lontananza  , tra  portano  nell’  antico  fuo  amore  verfb  il  Divi- 
di p'ù  fino  al'  cdremo  la  fua  odina-  no  Maedro  la  volontà,  mentre  Gesù 

zionc:  fatino,  chela  Divina  Madre  fi  fi  degnò  compiacere,  benché  non  fbf-  j 

prov.  replicatanientc  a convincerlo,  c fe  ragionevole  , la  domanda.  Nelgior-  1 

purr.istit  riti  ; qu;inJo  c vero  , non  no;Ottavo>  che  fi  era  fatto  vedere 
aver  noi  dalle  Sacre  Carte  »nc  da  fo-  ]a  prima  volta,  fi  videro  di  nuovo  eli  i 

dodi  .or  o alcun  rì^ontro,  che  M.iria  Appodoli  prefente  il  Salvatore  , mcn- 
Vcrp-pef  (fenel!.i  Cafa,  dove  era  rau-  tre  anco  in  allora  le  porte  della  Cafa 
n.->:a  jucil  . mùlotud.ne.  Vogliono,  che  erano  chinfe  ; e tutto  quel  Venershil  I 

pt  r 0:  0 g.orm  continui  refidclfc  alle  confcflb  fù  obbligato  diqncda  fccon- 
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I 4a  vifita  a Tommafo  . Per  lai  renne  prefente  al  favore  : non  ebbe  teftlmo- 

' GrsiH  I alai  voltò  il  difcorfo  i lui  amo-  nio  prefente  Giacomo  : Era  in  prelenza 

' revolmente  invitò  ad  appagare  la  fua  d’  auri  Paolo , mà  1 Compagni  nulla 

‘ riverente  curiofità : Si  accoflafTe  , flcn-  vedevano*  L’  Appoflolo  Tommafo  fò 

* deffe  il  dito  ad.  efaminare  le  cicatrici  favoritoa  vifla  di  tutti  gli  altri  tutti 

' delle  f^ue  mani  ; (iendeCe  la  Mano,  e videro,  chequella  vifita  era  fatta  a lui , 

la  appUcafle  al  Sacro  lato  : cosi  com-  e che  efii  partecipavano  della  veduta  del 

piacciuto  nelle  fue  brame  , non  forte  Divino  Macflro  , perché  erano  con 

' più  incredulo  in  avvenire-,  ma  credcf-  Tommafo  :■  vedevano  a qucrto  folo  ri- 

fe  alla  Appoflolica  tertimonianza  , e volta  la  faccia , diretto  il  difcorfo , pre- 

I fufse  fedele  ..  Il  Santo  non  fi  fece  a fentate  le  mani , crtbito  il  fianco  : ed  é 

I giurtificare  , ne  a fcufare  la  paflata  fua  affai  più  l’ertere  comraditlinto dagli  al- 

I ritroiìa  ; ma  con  un  mirto  di  confu-  tri  in  prefenza  degli  altri , che  T ertérc 

I fione  , di  allegrefta  , di  riverenza  , contradirtinto  in  lor  lontananza  : ne  il 

i di  fede  , tutto  fpiegò  con  una  efcla-  favorito  Appoflolo  per  quella  contradi- 

I mazioae  , che  venne  dal  più  profon-  rtinzione  incorreva  prcfio  i Compagni 

I do  del  Cuore  , dicendo-  a Gesù  quel  odiofìtà- , perché  in  di  lui  grazia  tutti 

I più,  che  potea  dirli  con  dirgli  : Mio  avevanoilgodhnentodclL’amorolaama- 

Signore  , mio  DiO' . Stmiaut  ntus  , bit  vifita  - 

6f  ~Deu!  mtui  . Il  Salvatore  gli  fec»  Due  difficoltà  poffono  quf  reflare  al 
con  poche  parole  una  tal  correzione  , mio  Lettore  ; La  prima  é ; fe  il  Sal- 
che nel  tacciare  la  fua  pallata  incre-  vatore  (i  cibaffe  veramente  , o pur  fin- 

dulità  , fù  un  Elogio  della  fua  fede  gerte  di  cibarli , rtantecché  non  pare , 

prefente  : £uia  vidifii  me  Tòma  , che  il  cibo  convenga  a corpi  gloriofi 

(redidtfit  ; quello  fu-  1’  amorevol  comequerti  ne  fon  capaci  di  crefeere, 

rimprovero  alla  di  lui  tardanza  nel  rre  maf  punto  perdono  della  loro  fh- 

credere  : Beati  e/ut  nen  vldrrunt  , 6“  danza  , cosi  fembrano  non  efler  c*- 

I credIderuHt  ; quello  fù  T Elogio  alla  paci  di  nutriz’o-e  ; La  feconda  é , le 

prefente  confeflion  di  fua  fede  • Ave-  i fegni , che  il  Salvatore  diede  per  affi- 

I va  Tommafoconfelfato  ciò , che  vede-  curare  di  fua  prefenza  gli- Apportoli,fof- 

va  , e ciò  che  non  vedeva  - Vedeva  1’  fero  fufficientì  . L’  tìcchio  poteva  In- 
umanità , ma  non  vedeva  ne  il  di  lui  pannarli , e Infatti  Giofiié  fi  ingannò 

fignoraggio,  ne  la  di  lui  Divinità:  pn-  quindo credette  edere  fentinella  avan- 

, re  Io  confcrtò  Padrone,  e Dio;  onde  zatadell'  uno,  o dell’’ altro  efercito  , 

I cbbeanch’  egli  la  lode  di  Beato:  Bea-  quel  che  era  un’  Angiolo  - Poteva  hi-^ 

, ri  gai  non  viJeruat  , 6r  eredlderunt  . gannarC  il  contatto  : Anco  Giacobbe 

i Nella  Divina  Scrittura  trovo  quattro  teneva  rtretta  la  auno  di  colui , con  col 

) Appurtoli  comraJirtinti  tra  gli  altri  faceva  alla  lotta- , c il  perfunaggio  non 

I nelle  apparizioni  di  Noftro  Signore  era  corporeo,  ma  poro  Spinto  in  Cor- 

, Gesù  ; e furono  Pietro  , Giacomo  , po  alfento  : non  era  priiova  fufficicnte 

f Tommafo,  e Paolo;  ma  tra  tutte  que-  il  prender  cibo:  AncoTob-a  credeva, 

I He,  s’  io  non  erro,  la  vifita  più  ono-  che  il  fuo  compagno  fi  cibarte  , e Io 

I revole  fù  quella  a Tommalb.  Il  Salva-  vedea  fecoa  roenfa,  ed  era  una  feroplire 

j tote  riforto  fi  fece  vedere  a S-  Pietro  , apparenza- 

e a S.GiacofTKj , mentre  eran  foli.  jQuIa  Al  primo  rifpondo  con  San  Giro- 
vlfus  ejl  Ceephae  , ér  pofl  hoc  unde-  lamo  nell’  Epirtola  i jo  , con  Santo 
eia*  V.  Delude  vifut  efl  plufquim  nuìn-  Agortino  nel  Trattato  penultimofo- 
genils  frairìbus  &c-  Deludi  vifui  ;ft  J a-  pra  San  Giovanni,  col  Lirano  foora  II 
j cobo  , deìade  Àpoftolit  om'iibui  ; Novif-  capo  ubimu  di  San  Mtco,  NolltoSi- 

^ fmè  autem  omnium  tanquam  abortivo  t'I-  gnorc  Gesù  in  que-ia  , e in  alcune 

^ [uteft  , it  mìhì  . Così  S.  Paolo  nella  tre  fue  apparizioai,cfserfi  cibato  con  tut- 

prima  Epirtola  a Corinti  nel  Capo  deci  to  rigore  di  verità  ; e fi cilrò  »<)« 

* rau  quinto:  Pietro  non  ebbe  teftimon'o  per /are , come  ben  nota  S.Agofl  in» 
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nelOntefimoqusrantefimo  fettimo  de’ 
fuoi  Sermoni  de  Tempore.  Gli  Angio- 
li neìcorpiaffunti  non  fi  cibano  , fe  non 
in  pnr.i  apparenza  : Il  cibarli  é una  azio- 
ne sitale, con  mi  l’Anima  valendafi  de- 
gli organi  corporei , che  (ono  da  lei  in- 
t'ormati , tramanda  dalla  Aia  bocca  al  Aio 
lloniacocofa  abile  ad  ciTcr  ivi  digerita  , 
c a tralmutarfi  in  chilo  , e in  fanguc,  con 
cui  fi  nutrifcon  le  membra  . L’  Angiolo 
non  é forma  del  corpo  alTunto  ; ma  fola- 
mcnic  gli  aiffie  ; oirde  il  Tuo  parlare  , 
imiove/fi  , cibarfi  inclTo,  nonèaziono- 
vi!?lc  , ma  puramente  efixiofeca  . L’ 
Angio'o  di  Tofcia  poneva  ilciboinbocr 
ca  , lo  tramandava  per  la  gola  allo  doma- 
co  ; ma  come  la  bocca, la  gola  ,lo doma- 
co  , non  erano  membra  da  quello  fpiri- 
to  informate  , e non  erano  vera  bocca  , 
veragola,  veiodomacoi  così  il  fuoci- 
barfi  non  era  un  vero  cibarfi,  ma  un 
puro  impulfo  locale,  colqualequel  cibo 
sfarinato  nella  bocca  .apparente  , fciolto 
in  m.imitidime  particelle  fi  faceva  feom- 
p.-, tire  nell’ aria  . Dove  nel  Nodro  Si- 
gnore Gesù  riforto  , con  vera  azione  vi- 
tale il  cibo  inadicato in  modo-umano <,  fi 
tramandava  allo  domaco  in  modo- che 
farebbe  ditnabilea  tramutarli  in  chi- 
lo , c in  fanguc  , e a nutrire  , fe  Gesù 
folle  dato  bifognofo  di  nutrimento  ; Non 
eflerdo  di  ciù  bifocnofoj.ed’ edendo  la 
penetrabilità  dote  de’ Corpi  gloricfi , 1’ 
anima  per  infenfihile  trafpirazionc  lo  fi- 
cea , dirò  cosi , fvaporare . S.  Girolamo, 
Beda  , Eùtimio,  e altri  citati , elèguiii 
dal  LorJno  fopra  il  Capo  p Aro  degli  At- 
ti Appodolici,  ai  vcrCo  quarto,  afferma- 
no , thè  queda  podedà-di  cibarfi  fari 
comune  a tutti  i Beati  dopo  la  loro  rifur>- 
rezione;  appunto pudedà,  non  necelfità  , 
e H cibo  in  elfi  fvaporerà  , non  p.irterà 
in  nutrimento  . S.  Agodino  nell’  Epi do- 
la 49.fpiega  il  tutto  con  bella  fimilitutU- 
ne  : alìter  enim , dice  , aquam  abf**bet 
ttrra  fitleni  ; a/irer  ftlìi  r/ttiUti  can- 
dtm  : illa  ìnd'genti  t,  ifta  poteaOa . La 
terra  fitibonda  alTorbìfce  l’acqua,  e fe 
n’inzuppa,  e la  didribuifee  per  le  fue 
vene  : II' caldo  raggio  del  Sole  attrae  I’ 
acqua , ma  non  fe'n’  approfitta  , perché 
noné  bifognofo,e  la  fciogIie,e  Ila  fà  feom- 
parire.  Òiella  é un  immagine  di  ciò,  che 


accade  nel  cibo  prefò  da  viatori  perirti^ 
Jigenza  : c quedo  è immagine  di  ciò  », 
che  acccade  nel  cibo  prefo  da  rifor— 
ti  Comprenfori  per  genio  , per  ele- 
zione . 

Alla  leconda  d' nicol t.\  rifpondo  , che- 
i dati  fegni  in  fc  dedì  erano  fallibili 
ma  fiippcdo  il  credere  vera  la  profezia, 
che  Gesù  nei  terzo  giorno  farebbe  rilòr— 
to,  erano  infallibili , e convincenti  Quel, 
perfonaggio.che  rroftrava  le  fue-  cicatri- 
ci.o  era  un  Uomo,  o era  un®  fpiritotfc  un 
Uomo,  altri  non  poteva  effere  fuorché 
Gesù  ; poiché  nelTon  altr’Uomo  poteva^ 
avere  e modrarendle  mani  , e nel  co- 
dato le  aperture,  che  quedi  modrava  ^ 
ne  il  demonio  farebbe  concorfo  aduti- 
inganno  , col  quale  fi  autorizava  , e- 
fi  modrava  vera  una  profezia  , che- 
didriiggcva  il  di  lui  Regno  . So  fpiri-- 
to  , o buono,  o reo  ; Se  buono-,  non 
poteva  mentire  .-  fe  reo  , era  infalli- 
bile , che  mai  non  farebbe  concorfo 
con  una  niencoena  ad  accreditare  una 
verità  a lui  nemica  dunque  non  era 
Spirito  : e credo  quel?»  edere-  la  ra- 
gione per  cui  , e gli  Angioli  , e- 
il  Salvatore  , in  quedo  giorno  tan- 
te volte  ricordavano  , e alle  donne  », 
e ai  Difcepoli  il  Trrtla  dìe  refur- 
get  ; perché  data  fede  a queda  » 
gli  altri  legni  etano  di  infallìbile  ve<- 
rità  :• 
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-f  cinquecento  fcgmc!  di  Gesù  fi  unifTc*. 
ro  infieme  -in  Gerufa lemme  , Città 
C A P O X X I ri-  fofpetta  , dove  fi  viveva  con  gelofiat 

tengo  per  indubitato  , che  quella  ap- 
Alire  apparizioni  di  Nofiro  Signore  parizione  feguilTe  in  Galilea  . Q^ndo- 
Gesù  in  Galilea-  S-  Paolo  dice , tifliidi  undrcim  non  di- 

ce finti , ma  prefcinde  ; c da  S-  Gio- 
Uiìdtcim  nutem  BifcìpuJl  abitruat  In  Ga-  vanni  abbiamo  , che  fi  roollrò  due  vol- 

Uhearn  , ÉTf.  Mattb  aS-  i6.  te  , come  nel  capo  antecedente  ó già 

efpollo.  Quando  ripete  dtìnde  Apefio- 
Pojlta  mantffftarlt  fé  Jtfui,  &c.  Jo:ii.  Ih  emnibui , ne  pur  qui  aggiugne  par- 

X.  ad  finemcapitis  • ticola  , che  reflringa  il  favore  a una- 

volta  foia  : E dal  capo  primo  di  S.  Lu- 
ca negli  atti  Appollolici  veggiam  chia- 

TL  benignìlTìmo  Signore  dopo  a.ve-  ramente,  che  ad  elfi  quelle  vifite  per 
re  promelTo  per  mezzo  delle  pie  giorni  quaranta  fi  replicarono  frequen- 
Matrone  a’  Difcepoli  , che  fi  farebbe  temente  . Per  diti  qu.rdraglnta  appa- 
loro  moflrato  in  Gìalilea  , aveva  preve-  rene  th  , & Ictfueat  de  Regno  Del  - 6fc. 
nuto  il  luogo , e il  tempo  ; e già  due  Per  Riegno  di  Dio  fi  intende , come  il 
volte  fi  era  fatto  vedere  da  loro  in  Ge-  più  delle  volte  nel  nuovo  TellamentOy 
rufalcmme  con  vifita  tanto  più  cara  , la  SOtiefa:  e vai  dire,  che  per  qua- 
quanto  più  inafpetta'a . Per  qual  mo-  ranta  giorni  quali-  quotidianamente  Ge- 
livo difFerifsero  per  nove  giorni-  la  lo-  sù  fi  faceva  vedere  dagli  A[>pr)lloli,  e 
ro  molTa  , a noi  refla  ignoto,  non  può  teneva  con  loro  lunghe  conferenze , e 
però  dubitarli  , che  dal  Salvatore  me-  gli  illruiva  Tulle  cole.,  che  dovevano 
defimo,  o a tutti,  o- a Pietro  per  tut-  nella  fua  Chiefa  incavolarli  , e fono 
ti  , non  folle  data  quella  illruzìone.  quelle  , che  dagli  Appolloll  in  fino  a 
Finalmente  fi  portarono  in  quella  Pro  noi  fono  pa-flate  in  tradizione  ,.  fulla 

vincia.  dove  molti  erano  i divoti  , e materia  , e forma  de  S.tcramenti  , e 

non  infierivano  perfecuzioni  . -àbbia-  loro  valore,  e rito  di  amminillrarli - 
mo  da  San  Paolo  , che  dopo  elTerfi  fopra  il  modo  del  Divin  Sacrificio , e«  • 

fatto  vedere  agli  Apposoli,  degnò  Ge-  lui  confcrvare  rEucarillia;  fili  digiuno 
.-5Ù  di  mollrarfr  a pù  di  cinquecento  Quarefimalc,  folla  illituaione  delle  fe- 

fedeli  unitHnfieme;  dappoi  fi  mollrà  fe-  fte”,  fuli‘ ordine  di  tutta  1’ Eccleliallic» 

paratamente  a S-  Giacomo,  dappoi  mo-  Gerarchia-,  e cofe  limili.  I Santi  Evan- 
llrollì  parimente  a tutti  gli  Appolloli . gelilli  fi  .dichiarano  di  non  fcrivere  tut- 
Vifut  eft  Cttphit  y 6f  pojì  hoc  undecim:  to  nei  'or  Vangeli;,  e il  Signore  noi» 

deìnde  vìfui  ejl  pili ffuàm  ^ulngenelt  fra  volle  che  regiflralTero  quelli  documen» 

tribus  , ex  quìbu!  mule!  mar.er.e  ùfijue  ti,  perchè  da  noi  pretende  un  umile  o(^ 

ad  bue  \ puldam  àutem  dvrmìerunt  • De-  frquio  non  folo- a ciò,  che  fù  fcritto, 
inde  vìfue  efi  Jacob»-:  deinde  Apcflolh  ma  ancora  alle  fuc  Ecclefiallirhe  tra- 
omnibus  ( i Cor.  ij.  ).  Il  Santo  efpo-  dizioni;  Ne  però  creda  il  mio  Letto- 
ne chiaramente  r ordine  di  quelle  appa-  re  , fe  è rozzo,  che  quelle  a noi  fia- 

rizionì  , benché  non  ci  ragguagli  del  no  tramandate  in  pura  voce  , onde  fi- 
lerò numero  , onde  non  mi  fottoferi-  polfe  folpettare  , che  dopo  tanti  Scco- 
vo  a quelli  , i quali  unifeono  cogli  li  fi  fieno  alterate  . I Santi  Padri  più  vl- 
Appolloli  i cinquecento  Fratelli,  o cini  di  tempo  agli  Appoll.oli  le  anno  regi- 
nella  Cafa  di  Gerufalerrme  , o fui  ftrate  ne' loro  Icritti , e fucceffivamente- 
Monte  Olivete  per  nccafione  della  fa-  fi  (bnoconlcrvate,  e abbracciate  da’ Fe- 
lita  di  Nofiro  Signore  Gesù  sù  nel  deli;  di  modo  che  tra  gli-  Eretici  fieli» 
Cielo:  la  particella  drWe  fepara  Tu-  qne’,  che  fon  letterati.  confcITano  , 
■a  dall’  altre  apparizioni  • E per-  che  le  tradizioni-  della  Chiefa  prefente 
thè  non-  è veriGmile  , che  più  di  l tutte  lì  trovano  negli  amichi  Padri  ^ 
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^ benché  noratori  le  efcludano  dalla 
lor  Chiefa- , che  non  é di  Gesù  Cri-  , 
fto,  confeiTano  però,  che  tutte  forono 
nella  primitiva  Chiefa , che  per  altro 
eflt)  commendano  come  vera  •- 

Gli  Evangelici  raccontano  folamen- 
te  alcune  di  qncHc  apparizioni  di  Ge- 
sù , che  nel  modo  furono  più  (ìngo- 
lari..  Tali  fono  le  fopra  efpofte-  ; ta- 
le quella  , che  mi  accingo  ad  efpor- 
re.  11  Monte,  dove  Gesù  avea  man- 
dati gli  AppoColi,  era  vicino  al  lago 
di  Tiberiade  . S-  Pietro  , come  fuperiorc 
dilcreto,  e che  ancora  con- molto  fuo 
incomodo  defìdcrava  Ji  provvedere  con 
cibo  opportuno  al  fuo  Collegio,  lafc 
ra  volle  andare  alia  pefea  • S Tomnia- 
fo,  e Nàtan.iele,  e Giacomo.,  e G'O 
vanni , e altri  due  Difcepoli,  a lui  fi  d e 
deio  compagni  nella  fatica.  Entrarono 
nel  Naviglio,  gettaronb  rete;  ma  nul- 
la prefero  in  tutta  lanette.  La  mattina 
fi  fece  vedere  Gesù  fui  lido  ; ma  non 
fi  diede  a conofeer  nel  volto  , perché 
voleva  fàrfi  cona'irere  con  iin  Mira- 
colo. Chiefe,  fe  avefsero  pefeagione  , 
e rifpondendo  efiì  , che  no , gettate , 
dilTe,  la  rete  filila  delira  della  Nave  , e 
farete  preda-.  Cosi  fecero  , e così  fù  ; e 
fù  tale  la  quantità  , e qualità  del  pefee  , 
che  venne  a imprigionarli  tra  que’lac- 
ci , che  i fette  pckaiori-  nerboruti  e 
robuCi , non  potevano  ritirare  la  trat- 
ta. Tanto  ballò’,  perché  Giovanni , il 
diletto  Difcepolo,  iìibito  ravvifaffe  fin. 
cognito  pcrfo'iaggio  : egli  é , dilTe  a Pie- 
tro , egli  é il  Signore  . Pietro  , il  quale 
era  l]>ogliato  per  la  necelTai  i.i  .ittu.izione- 
del  luo  minillcro,  fi  cinfe  fubito  una  to- 
naca addofso  perrircrenza  verfo  Noftro 
Signor  Gesù  Grillo  , e venne  a nuoto , 
o certamente  per  l’acqua  quel  p'ccol  trat- 
todi  ducente  cubiti,  che  correva  dalla 
Nave  fino  a terra  , gli  altri  vennero  re- 
migando, e tniendofi  dietro  colla  rete  il’ 
ricco  bottino.  Scefi  in  terra  videro  un 
preparativo  di  pane,  e un  pofee  pollo  a 
cuocerfisù  accefi  carb.oni  ; cGesù  loro 
dtlfe,  che  porrafl'elo ancor  del  pefee  , che 
aveano  predato  . Sali  Pierre  : tirò  la  re- 
te a terra  , e vide  boccheggianti-  fui  Lido 
cento  cinquanratre  potei  tutti  di  prima 
pr:ndez7i  ; e fù  cofa  di  gran  maraviglia, 


che  elTendo  si  grandi , non  ayelTero  rot- 
te le  fila  deboi  i , e non  fi  folTero  liberata 
dalla  lor  prigionia  Gesù  gl*  invitò  a pre- 
parare ivi  ilcibo,ea  pranzare.  Pranza- 
rono, ed  ei  con  Ióro;e  benignillìmamen- 
te  di  propia-mano  diede  loro , e pane,  e 
pefee:  e nefsunoardiva  di  interrogarlo 
chi  ei  forte  , perché  ognuno  ben  conofee- 
va  , eh’  erti}  era  Gesù  . Finito  il  pranzo, 
rivoltoli  Gesù  a S-Pietro  , l’interrogò,  fc 
più  deglialtri  Ioamarte:  TAppollolo dal- 
le file  cadute  refocauro  a noa  fidarli  trrrp- 
po  de  filo!  fervori , non  ebbe  coraggio 
di  anteporli  agli  altri  ; folamentefi  pro- 
rellò  di  amarlo  ; e Voi,  dilfe,  Voi,  o 
Signore  , ben  fapete  , che  vi  amo  : Re- 
plicò  Gesù  : p^fee  agnetmett  ; efù  un 
dire,  che  fe  egli  amava  Gesù,  amae- 
llr.-i(Ie,  ccibartecon  pafcolofpiriruale  i 
fedeli  della  fua  greggia:  lo  che  detto, 
rinovò  la  interrogazione:  Smonefigliiiol 
di  Giovanni,  tn’amitù-  reramentc?  e- 
avuta  la  llerta  rifpolìa- , che  prima  , 
replicò  lo  Iberto  com.indo  : pafee  agnet 
mr«/ : Indi  ripigliata  per  la  terza  volta 
la  medelìma  interrogazione , SJwe»  Jo- 
ariHli  , dilTe  , diligìt  me}  t Pietro  , Si- 
gnore, rifpofe,  io  non  sò,  che  vi  dire;  i-oi 
tutto  conofeete  ; e-vof  fapete.  che  io  v’  a- 
mo- Ripigliò  Gesù;Pafcì  le  mie  pecorelle;- 
pttfee  ovtf  wttt:  Non  trovo,  che  j Santi 
Padri  comunemente  facciano  molto  mi- 
nerò filile  parole  «^«erofata  le  prime  due 
volte,  c ove!  ufara  in  iilrimo;pure  può  dir- 
fi,chen-me  le  pecore dan  lacteagli  agnel- 
li, e il  pallore  dà  pafcolo  a quelli , c a 
quelle  ; così  i YelcovI  , e Prelati  devono 
dare  il  cibo  .Sp'rinialea  lor  fuddlti;e  Pie- 
tro il  capo  deve  tbrlo  ai  fiiddlti,  e ai  Pre- 
lati.Qui  non  porto  ir.ilalc  areuna  riflertìo- 
nedi.S  A gollino  nel  .Sermon  de  Pa  filo- 
ne ; ed  è circa  quegli  Ecclcfiaflici , che- 
o per  inrerefie  , o per  vanità  fi  firn  gc- 
lofià  , eh;-  la  piccola  greggia  de’  loro 
fiiddiii,  o penitenti,  dq  altri  ricevala 
Divina  parola  , o altro  fpiri male  ali- 
mento ; c dicono  : qnelle-  fono  irve 
pecore  .-  che  avere  vola  fare  con  clTc  ?• 
Fate,  checonefieio  noi»  vi  trovi  ; fc 
noi  diciamo  pecore  nollre  ; altri  dicono, 
pecore  fue  ;■  già  Crilìo  non  avrà  piit 
greggia  . E^xtitrrueit  tturem  fuldaifp 
Setw  irjrdelet , gal  dlvlferuxt  ^egexo 


Capo  Vcnteftmter3[^o . • sj; 

•Vbrìfll  , fu'tli  f«lf  ptculia  Jibì  Je^e-  flra  morte  : Ben  è lodevole  II  volerla 
runt  : auiiij  (os  Jlctrt  : Ovei  mia  , con  volontà  condizionata  , e 1’  accet- 

funt  ill<e-  quid  quarii  ad  ova  mejs  ì tarla  con  j^nerofità , e con  piacere,  quan- 
di ér  nos  dtcamut  meat  , & itti  dicaat  ^o  ella  -lerva  alla  gloria  di  Dio  . S.  . 
[uas  ; jxrdtdit  Cbrìftus  oves  fuai . A Pietro  non  volle  la  morte  colla  prima 
Pietro  Gesù  non  dilse:  f««r,  volontà;  onde  gli  é detto,  qui  tu  non 

wet  tuar:  via  pafct  agnct  mt*s  , ava . vis  ; la  volle  colla  Icconda  , in.  quan- 
meas  . S- Giovanni  afferma  , che  que-  to  eragloriofoa  Dio  il  fofferirla,  onde 
fta  apparizione  fù  jam  teriiò  : S.  Ago-  la  fofferfe  liberameixe , fponcaneanen* 
Bino  nel  trattato  iij.  fopra  S-_Giovan-  te  ; e quella fpontaneìtà  viene  accenna* 
ni  intende  dit  ttrtio  dopo  1’  Ottava  ta*nelle  parole,  carrr>t</r/ menar  tuai  : 
della  rifurrezione  , cioè  il  Martedì  : non  exttndent  ahi  maaus  tuas  \ il  che 

quella  Interpretazione  fenibra  alquanto  fignificarebbe  violenza  ; mà  ; txtcndes  \ 
violenta  . -Più  comunemente,  econna-’  il  che  lignifica  una  accettazione  fpon- 
turalmente  gli  altri  Efpofitori  intendo-  tanca  deila  volonrà  . Nell' atto  di  di- 
no,  quella  cITere  fiata  la  terza  volta,'  re  a S-  Pietro /e^aere  me  , Gesù  non 
che  11  fece  vedere  a molti  Appofloli . feomparve,  ma  fi  dipartì  a modo  di  chi 
uniti  infieroe  . Forfè  , unendo  infieme  va  altrove  .1' Appoflolo  l’ accompagnò, 
il  tefto  di  S-Lmcu  , per  dies  quadragìn-  e rivoltandoli,  vide  , che  ancor  Giovanni 
ta  appattns  eis  y foprafpiegato  , con  ciò,  1’  accompagnava  - Potè  Pietro  giudica- 
•chedice  S Giovanni  quella  apparizione  re, che  quelli  ancora  folse  bramolo  di  fa- 
efsere  feguita  al  lago  di  Tiberiade , li  pere  la  futura  fua  forte  , e bramofo  di 
può  comodamente  fp  egare , quella  elfe-  compiacere  all’ amico,  avanzò  una  In. 
re  dopo  il  fuoJUforgimento  la  terza  voi-  terrogazione  a di  lui  favore;  emodran- 
ca , cne  Gesù  li  mollrò  a’  fuoi  Difeepo-  dolo  a dito  , e di  quello  , difse  , cofa  fa- 
li  nella  Galilea  . rà  ! Wc  tf«rew  fall/ ? Il  Salvatore  ap- 

Dopo  avere  Gesù  animato  S Pietro  pagò  la  domanda,  e riprele  la  curiofità. 
all’  Uffizio  di  buon  Pallore,  gli  fece  (^efti  , difse  , voglio,  che  così  relli, 
intendere  , che  doveva  cITer  pronto  a fino  eh’  io  venga  : che  ci  ai  a far  tu  ? 
perder  la  vita  , e gli  predilTe,  che  1’  Tulieguimi  , e non  cercare  più  oltre  . 
avrebbe  perduta  , per  pafeere  , e allì-  -Quella  rifpolla  diedeoccafione  allo  fpar- 
llere  alla  fua  greggia  . .Altra  volta  1’  > gerfrtra  Difcepoli  una  falla  voce , che 
aveva  amareggiato  predicendogli , che  j Giovanni  non  fofse  per  morire  ma 
avrebbe  negato  il  Divino  Maefìro  ; t-ra  . efso  llefso  S.  Giovanni  dichiara  , non 
lo  confblò  predicendogli  , che  per  lui  ’ elserlì  ciò  detto  da  Nollro  Signore  Ge- 
avrebbe  folferio  il  Martirio  . A Pie-  j sù  : »e»  dixit  ei  Jefus  ; non  incrimr; 

tro  farebbe  fempre  llato  un  gran  rite  Ìfedjìceum  volo  manere  ionec  ventam  ; 
gno  , dall'  efporlì  a’  pericoli  , e -dall’  j quid  ad  u ? Contuttociò  mólti  ancor 
andar  incontro  al  furor  de’  Tiranni , il  dappoi  , ancor  dopo  che  il  diletto  Di- 
ricordarfì  : quando  credeva,  di  elTcrc  fcepolo  fù  fepolto  ih  Efefo  , anno  volu- 
coraggiol’o,  fui  timido,  e negai:  Gesù  to  foflener  , che  Ila  vtvo  , e debba  vi- 
lo  liberò  daqucllo  ritegno,  promctten-  vere  fino  all’ ultimo fecolo,  quandopoi 
dogli , che  avrebbe  avuta  la  generolità  predicando  infieme  con  Elia  foffrirà  il 
di  perder  la  vita.  Quando  eri  giovane  martirio  dall’ A nticrillo  ; e altri  an  dot- 
dilTe;  tu  ti  cignevi , e andavi,  dove  ti  to,  che  Ila  ulcitn  dalla  fua  Tomba  oc- 
piaceva  : alloracché  farai  vecchio , llen-  cultamente;altri  che  nella  Tomba  efso 
derai  le  mani , e altri  ti  -cignerà  , e ti  dorma  . Non  abbiamo  alcun  fondamen- 
guiderà,  dove  tu  non  vuoi  • Seguirai  me:  to  per  allèrmare  quello  Miracolo  . Il 

e quello  fù  un  accennargli,  che  fareb-  vero  fenfo  delle  parole  di  Nollro' Signor 
be  anch’ ei  crocifilTo . A/ìui  te  einget,&  Gesù  Grillo,  fpiegato  dalla  piena  de’ 
ducei  qui  tunon  vts  : Non  elTcndo  noi  Padri  ,e  dalla  Glofsa  è,  che  a Giovanni 
Padroni  di  noflra  vita  , a noi  non  è le-  non  fi  farebbe  tolta  violentemente  la 
cito  volere  eoa  volontà  alToluta  la  no-  viu;  mafarebbefi  confcrvato,  finché 

con 
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con  una  placida  morte  Gesù  vcnifle  ad 
accoglierlo  . Sic  cum  velo  tnancre , do- 
fitc  veniam  : fpiega  la  Glofsa  : Nelo 
tum  per  Murtfrium  ctnfummartifed  ex- 
ptB*rt  tum  in  pUcìdam  abftlutiencm 
^arnìt  fate , quando  ego  vtnlent  recipiam 
eum  io  tetcToa  beatitudine  . 

CAPO  XX  I V. 

Ultime  apparizioni  di  Noftro  Signore 
Gesù  , e foa  gloriofa  falica 
al  Cielo- 

Et  videotel  ettm  adaraventnt , 6tc-  Mat- 
th.  28.  1 7.  ad  fincni . 

NoviJJimi  Ttcumbeatìbui  illit  undeclm  , 
ère.  Marc,  lé  1 4 ■ ad  finem  • 

Et  prtedìcari  in  nomine  ejut , ite.  Lue- 
2^.  47.  ad  finem  - 

Et  (onvtfcrnt  prtecepit  eh  , ab  jercfo/y 
tnh  ne  difeederent , fed  expcéiaeeat  , 
ite.  A&.  1-4  ad  num.  13. 

SI  accodava  già  il  tempo , nel  quale 
il  Divino  Signore  voleva  tornare  al 
Jeno  del  Padre  , e falire  nel  Cielo  . 
Eraqueflo  Regno  di  fua  conquida;  col 
fu.T  Sangue  n’  àvea  fegnata  la  drada  ; c 
r aveva  a noi  comprato  collo  sborlb 
preziofilTimo  della  Tua  vita  . Voleva  ^ 
che  i fuoi  Difcepoli , i quali  avearo  ve- 
duta la  fua  umiliazione,  folTero  Tedi- 
tnonj  della  fua  gloria.  Era  venuto  pri- 
vaiamente  in  Terra  ; volle  tornare  pub- 
blicamente in  Cielo:  Non  volle  Icom- 
^jarire  a guifad’  uom’ , che  fi  perde  : 
diede  folennità  alla  fua  -dipartenza, e fe 
ce  pubblico  il  fuo  trionfo  , a guiià  di 
Monarca  vincitore’ , che  in  vida  de’ 
fuoi  fedeli  Soldati  va  al  poiTcfiTo  del  tro- 
no . In  un  Monte  fi  era  fatta  la  fua 
cfaltazione allaCrocc ; eda  un  Monte 
volle  fpiccarfi  nella  foa  efaltazione  al 
foglio  . Ci  volle  infegnare  , che  alla 

Croce  d vicino  il  trionfo  , onde  alla  fua 
Alcenfione  fcelfe  il  Monte  Olivetn  , 
che  é virinoal  C-tlvario.  Pertanto  rau- 
nati  gli  Appodoli , e altro  buon  nu- 
mero di  fedeli  . egli  dedb  fi  potè  alla 
lor  teda  , e refofi  a tutti  loro  viiibile 
li  condufl'e  fuor  della  Galilea  , e li 
(corcò  &no  dentro  Jàztania  . Eduxìt 


Ottavo 

autem  tot  forai  in  Bethuniam  e pjj 
I chiaramente  il  Tedo  Greco  ; ea'trtwe 
I eoi  forai  ufque  in  Buhaniam  . -Qui  li  Ij. 
fciò  fino  a nuovo  fuo  ordine  . Ne -car- 
dò molto  a venire.  Scavano  gli  Appo- 
doli , -e  altri  con  loro  a n-.cnia  ; ed  ec- 
co Gesù  fempre  anaorevole  , fempre 
amabile  , venne  ad  aflìderfi  infieme  , 
e in  lor  compagnia  anch'  ei  fi  cibò  : Et 
tOHVefcem  -,  come  abbiamo  nel  Capo 
primo  degli  Atti  Appodoiici . Col  finir 
della  nnenfa  prefe  congedo  , e diede  loro 
r ultime  commidìoni  , delle  quali  S. 
Luca  nel  Capo  ultimo  del  fuo  Vangelo 
alcune  ne  regidra  per  anticipazione  , 
non  rertringendofi  , come  edb  altre 
volte  fuole , all’  ardine  del  tempo . -Co- 
mandò , che  dopo  la  fua  falica  al  Ciclo 
entrafsero  in  Gciufalemme , c di  cuià 
non  partifsero  ; ma  ivi  afpettafsero  il 
dono  promefso  dal  Divin  Padre , dì  cui 
altre  volte efsoGesùavcva  loroparlatu, 
-e  n’  avea  data  previa  informazione . Sa- 
pedero  che  Giovaimi  aveva  lavaci  i 
Corpi  coir  acqua,  la  quale  fe  aderge, 
non  à però  forza  di  invigorire  ; ina 
eglino  dspo  non  molti  giorni  avi  eb- 
bero avuto  ut)  inigliorc  lavacro  , ri- 
ceverebbero I ultima  perfezione  dallo 
I Spirito  Santo  , dal  quale  farebbero 
' fortificaci  , e invigoriti  ; Edb  Gesù 
infallibilmente  avrebbe  orantcìiuu  que- 
lla promeda  del  Divin  Padre  , c .ir. 
rebbe  a loro  mandato  il  Divino  Spi- 
rito . Prima  della  venuta  di  quedo  , 
non  fi  iBOvclfero  dalla  Città  ; elTer 
eglino  tuttavia  troppo  deboli  per  entra- 
re in  campo  aperto  , e combattete  <o’ 
Giudei  , e colle  Genti  t Afpettadero 
di  cdcicdair  alto  ben  muniti  , ed  ar 
maci  . £ perchè  , durando  tuttavia  in 
' moiri  di  loro  la  perfuafione  , che  il 
Media  dovclfe  rimettere  il  Regno  te  in- 
p.oralc  di  I (racle  , e fentendo  , che  fa- 
rebber  eglino  induit  vietate  .exalto  , 
lo -interrogarono  , ic  egli  avrebbe  redi- 
tuico  al  Popolo  di  Ifraele  il  Regno  in 
tal  tempo  , nfrofe  non  apprtener  a 
loro  il  fapcre  il  tempo  , e ì momen- 
ci  , che  il  Divin  Padre  riferbava  in 
fua  balia  ; lo  Spirito  Santo  a lor  r.on 
daifi  per  fortificarli  a guerre  materia- 
li, fanguinolence  , tertene  , snà  per 

incoi- 
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> ÌBCoraggirli  contro  ogni  umano  timore  , farebbe  rimafto  con  eRì- , e con  noi , fì- 

' onde  predicaiTero  la  fede  in  faccia  al  no  alla  fine  del  Mondo Ecct  ego  vtbìf- 

Mondo,  c foflero  Teftimonj  fedeli  dell’  cum  fum  omnibus  dìtbus  ufq;ad  confum- 
infegnato  , e operato  daGesù&iflo  • mationemfaculi . Data  a tutti  1'  amore- 
Si  ricorda ffero  , che  anch’ eglino  erano  voliffima  benedizione  ufei  di  Betania  » 
Rati  increduli,  e duri  di  Cuore  , non  e falendo  alquanto  alla  cima  del  Monte, 
credendo  il  di  luì  riforgìmento  a quelli  , cominciò  a iollevarfì  in  loro  veduta  . Et 
che  pur  1’  avevan  veduto  l imparaffero  fafium  efi  , dum  btnedicctet  illìs  , re- 
a compatir  gl’infedeli,  fe  fubito  non  fi  ceffìt  ab  eh  , & ferebatur  in  Cotlum  . 
arrendeflcro  alle  loro  Teftimonianze  . Stavano  tutti  tra  un  mare  di  dolore,  , c 
Se  vivente  , aver  loro  vietato  il  predi-  digioja,  mirando  quel,  giocondo  fpetta- 
care  a’ Samaritani  , e a’  Gentili  : ma  colo,  qual  era  Gesù  gloriofo  follevarfi' 
dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  an-  placidamente  al  Paradilb  : Ma  farebbe 
dafiero  pure  , e portalTero  la  predicazio-  fiato  ancor  più  giocondo  , fe  aveflero 
ne  per  tutto  il  Mondo  ; Coroinciaflero  potiuo  vedere  ciò  , che  non  vedevano , 
da  Gcrulalemme  , e fi  fiendefiero  per  i’  accompagnamento  , e 1’  incontro  a 
tutta  la  Giudea,  per  tutta  Samaria  , fino  Gesù, che  làlìva.  Tutti  que’ tanti  milio* 
agl!  ultimi  confini  della  Terra:,  predi-  ni  d’  anime  , che  da  Abele  fino  alla 
càfiero  ad  ogni  nazione , ad  ogni  popolo  morte  del  Salvatore  erano  fiate  detenute 
ad  ogni  clafle  , e genere  dì  perfine  . | in  carcere  nel  Limbo  de’ Santi  Padri  y 
Predicafiero  in  di  lui  nome  la  peniten-  ■ tutte  quelle  che  detenute  nel  Purgatorio^ 
za  , la  remiffione  de’peccati.  Si  fldafser  1 ricevettero  il  frutto  di  una  plenaria  in- 
di lui;Iui  effer  Onnipotente  in  Cielo, e in  I dulgenza  nella  vifita  graziofa  a lor  fatta 
Terra  battezzafiero  tutti  i credenti  ; da  Gesù , tutte  in  gala  , tutte  in  gloria^ 
lì  battezzaficro  in  nome  del  Padre  , del  accompagnavano  il  nobile  Trionfatore. 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  : quel-  Avrebbero  que’  Galilei  veduto  11  loro 
li,  che  crederanno , ericeveranil  B.it-  Abramo  , il  loro  Ifacco,  il  loroGia- 
tefimo  ( quando  non  frapongano  impe-  cobbe  , il  loro  Giufeppe  , avrebbero 
dimento  alla  falute  col  non  offervare  le  veduti  i Santi  lor  Re  , i Santi  loro  guer- 
<ofe  da  lui  preferitte  ) faranno  falvi  ; rieri  ; avrebber  vedute  le  loro  Eder,  le 
que’  , che  non  crederanno,  faran  con-  loro  Giuditee  , le  loro  Sante  Amazoni 
dannati.  Tefiificaifer  pur  eglino  la  ve-  generofe  , tutti  , tutte  lervir  di  corteg- 
rità  , ed-  efib  non  avrebbe  rrancatodi  gio  nella  nobile  comitiva  . Altri  in  efia 
fiabilirla  con  chiari  fegni , ebe  a tempo,  avrebbe  veduto  i bifavoli , altri  gli  avi; 
e luogo  , fi  vedrebbero  nella  l'uà  Chiefa  nitrivi  avrebbe  riconofeiuto  il  propìo 
tra  la  moltitudine  di  Fedeli  ■ Farà  , che  Genitore,  altri  la  Madre.altri  le  fue  più 
fi  veggano  alla  invocazione  del  dllui  care  Sorella.  Tale  era  l’accompagna- 
Nome  metterfi  in  fuga  I demonj , par-  mento  di  Gesù  , quando  afetndens  i» 
larfi  linguaggi  non  mai  apprefi  , perdere  altum  captivam  duxìt  captivitatem  . 
ogni  forza  i ferpenti  , e i veleni  , ren-  Fra  tanto  fù  comandato  agli  Angioli  » 
derfi  fanità  agl’  inférmi  , con  tutto  il  che  fpa  lanca  fièro  quelle  porte  , le  quali 
feguito  d’  altri  firepitofi  Miracoli  - perpiùdiquattro  milaannifieranote- 
A sì  giufie commiflìoni , a sì  amore-  nute  chiufe  ; le  fpalancafiero  al  Monar- 
voli  promefie,  a sì  dolci  parole  «ra  efire-  ca , in  cui  tutte  fi  univano  le  virtù , tut- 
mamente  intenerito  tutto  il  divoro  con-  ti  i meriti,  tutto  il  potere  ; Monarca 
feffo  ; e più  crefeevano  le  lagrime  di  te-  Glorìofifllmn.  Atteìllte  portai  Vrìncìpet 
nerezza  al  riflettere  , che  ora  lo  vede-  vefiras  , 6r  elevamìni  portar  eeternaUt  , 
vano,  e 1’ udì  vano  per  Tultima  volta  : il  introìbìt  Rex  glorhe  : Dominusvirtu- 

tutti  profondamente  adoraronlo,  e get-  tum  ipfe  efi  Rea  glorlee  . Erano  tutti  in 
taronfi  a’  di  luì  piedi  : efib  benìgnamen-  giubilo  que’  Nob'lifiìmi  Spiriti , e tutti 
te  alzando  le  facre  mani , tutti  benedìf-  ufeendo  dal  Paradifo  vennero  incontro  al 
fe  : gli  afilcurò  , che  non  l’avrebbero  loro  Re;  e vennero  ad  accoglierete!  la 
bensì  ve^to,  ma  però  invifibilmente  beata  Colonia  di  Cittadini  Novelli,  che 
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guidati  dal  Re  Trionfante  venivano  a 
popolare  il  Nobile  Regno-  Con  queflo 
corteggio  fall  Gesù  in  Cielo, dove  quel- 
la MaedoGflima  Umanità  , ebbe  dopo 
Dio  il  primo  podo , la  prima  autoritàiil 
primo  potere  fopra  quanti  fono  gli  abita- 
tori  di  colafsù  . Tanto  (ìgnifican  le  pa- 
role di  S Marco  : ftdct  a dextrìi  Del . 

Ma  lo.fguardo  de’  Difcepoli  non  potè 
arrivare  a tanta  altezza  ; anzi  non  potè 
accompagnare  l*  amaro  Regnatore  nella 
Tua  gloria , ne  pure  fino  alla  prima  regio- 
ne dell' aria.  Una  nuvola,  ai  troppo  cru- 
dele a’  loro  cuori , lo  tolfe  ai  lor  occhi  : 
enulladimeno  tenevano  lo  fguardo  filTo 
colà  , dove  non  vedevano , ma  avreb- 
" bero  pur  voluto  vedere  il  già  refo  a loro 
fguardl  invìfìbile  Signore  : quando  ecco 
due  Angioli  in  Umano  fembiante , in 
bianca  vede , fi  fecer  vedere  agli  Eda- 
fici fpettatori , e yirl  Gallltcl , dilTero  , 
gulJ  fidtìt  afpIcleMter  In  Cte!um  ? D'ffe- 
IO  , viri,  e Oailltel , non  già  perchè  in» 
quella  adunanza  non  fi  trovadero  ancor 
fpolte  Donne,  ne  perché  non  foffer  pre- 


fenti  anco  Giudei , e altri  non  nativi  df 
Galilea;  ma  perchè  il  numero  degli  Uo- 
miniera  maggiore  refpcttivamente  alle 
Donne  ; e la  parte  maggiore  di  quel  con- 
corfo  era  formato  di  Galilei".  Non  oc- 
corre , diifero  , che  vi  fermiate  guar- 
dando il  Cielo , quali  fiate  per  rivedere 
Gesù  nel  fuo  ingrerta  . Qjedi , che  da 
voi  è falito  lafsu  , così  come  è falito  , 
verrà  un  tempo  , e feenderà  ; e fi  farà 
di  nuovo  vedere  a tutto  il  Mondo.  Dif- 
fero  , e fparvero  . E gli  Appodoli , e i 
Difcepoli,  e quanti  eran  con  edì,  altro 
più  non  potendo,  fi  proli rarono*col  vol- 
toa  terra  adorando  il  falito  Signore  , e 
con  una  allegrezza-  indicibile  tornarono 
in  Gerufalemme  : dove  pafsavano  il  più 
della  giornata  net  Tempio  , lodando  , 
e benedicendo  Dio.  Cosi  in  quella  Città 
fi  trattennero  lino  alla  venuta  delio  Spi- 
rito Santo  ; da  dove  11  vedremo  ufeire  in 
Campo  aperto , fe  Dio  mi  darà  vita  , e 
grazia  di  accompagnarli  , trattenendo 
nuovamente  il  Lettore  fui  rimanente  del- 
Nuovo  Teftamemo  v 


Il  Fini. 
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OPERE 

• 

Dell’Autore  di  qucfto  Libro,  ftampatc  in  Venezia 
da  Gio:  Battifta  Recarti  Librajo  in  Mer- 
ceria air  Infegna  della  Religione 
fui  Fonie  de  i Baretteri» 


TRattcnimento  Iftorico , e Cronologico  folla  ferie  dell*  An»' 
tico  Teftamento  , in  cui  fi  fpiegano  i paffi  pih  diffici- 
li- della  Divina  Scrittura. appartenenti  alla  Storia  e Crono- 
logia* 

Trattenimento  Idoneo  , Teologico  , e Scritturale  Topra  i San- 
ti Vangeli,  in  cui  fi  cfponc  la  Divinità  , e Incarnazione  , 
e Vita  , e Morte  , e Rifurrezione  di  Noftro  Signor  Gesh 
Criflo* 

Lezioni  Sacre  , e Morali  fopra  il  Libro  primo  de’ Re  adatta- 
te ad  ammaefirar  ne’  coftumi  ogni  genere  di  perfonev  To- 
mi cinque . 

■Lezioni  Teologiche  , c Morali  fopra  il  Giuoco  , le  quali  for- 
mano la  feconda  parte  del  Tomo  quinto  fopra  il  Libro  pri- 
mo de’  Re- 

Lezioni  Sacre  , c Morali  fopra  il  Libro  primo  de’  Re  .*  To- 
mo  fello. 

11  Popolo  Ebreo  fotto  al  Governo  di  Samuele.  Lezioni  Scrit- 
turali , c Morali  fopra  il  Libro  primo  de’  Re  : Tomo  fet- 
timo. 

11  Paflàggio  della  Repubblica  Ebrea  allo  Stato  di  Monarchia. 
Lezioni  Morali  , Politiche  , ed  Economiche  fopra  il  Libro 
primo  de’  Re:  Tomo  ottavo. 

Saulle  non  ancora  Regnante.  Lezioni  Scritturali,  c Morali  fo- 
pra il  Libro  primo  de’ Re:  Tomo  nono,  e decimo. 

Difeorfi  Scritturali  , e Morali  ad  utile  Trattenimento  delle 
Monache  , e delle  Sacre  Vergini  , che  fi  ritiran  dal  feco- 
lo  > diretti  alle  Giovani  , che  dovendo  eleggere  il  proprio 
flato  , anno  qualche  pcnficro  di  efier  Monache  ; A Pro- 

fit- 


fitto  delle  Novizie  ; alle  Profefie  in  Generale  , e in  Parti- 
colare , ed  alle  Converfe  : Tomi  cinque. 

Il  Giovanetto  Giufeppe  ."Difeorfi  propofti  à*  Giovanetti  fta. 

diòfi . • • . 

Riflefiì  inorici  > e Morali  fopra  alcuni  Santi  dell’  Ordine  di 
San  Benedetto;. 

Panegirico  fopra  i due  Santi  Luigi  Conxaga  , e Stanislao  Ko- 
JìKa  della  Compagnia  di  Gesìi,  detto  nell’  aprirli  il  folcn- 
ne  Ottavarìo  della  loro  Canonizazione  nella  Cbiefa  di  San- 
ta I-ucia  in  Rolojgna  l’Anno  ijij. 
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ERRATA 


Pa».XVI  Tempio 
XVlll  Cnou 

5 p^eflè 
È.  vita 
IS  tema 

ai  madre  ^ Conrene» 
da 

Adamo  ArcbberC 
jnodcla 
afi  NalToit 
di 

17  quifteon* 
al  11  Silveira  impe> 
gnacidiaw 


CORRIGE 


tempo 
Ti  notano 
paleié 
vite 
terra 

madre  t cenvenen* 
do 

Adamo , (arebberii 
modello 
NaalToii 
dJ 

quiftioite 

IlSiIvdn{in  era  07^ 
1.  t.  c.l.  q.  44  ) 
hnpegnatifllmo 
fUmt  Irftpi  , non 
doverli 

trovare)  qnando 


Filimhfcpt  Silveira 
ec.  iiondoarerTi; 
aq  trovare;  quando 
Il  pUagtHt  ttmr  fumi-  fUnpuHmi  'y  f»n>(- 
lid  tié! 

2ì  Marila  Maria 

ne  Nollto  .nel  NoAro 

11  un  o ano 

19  Giadno  Gioacino 

41  ad  fentirlo  a fentirlo 

47  TorpteAk  forprelà 

c’era  ch’era 

-4S  una  Madre  vera  Madre 

4t  nafeità  nafeica 

^ quel  grado  qual  grado 

94  m^rtnun  mfirerum 

12  aluMd»  ìi  fiMitpjitirt  ‘ve/orr  -ititrtu/ert  Ht/ 

■<erpt  del  htrf  fue/le  > tbe 

dmA’  Autirt  ne!  fin  muncfcrittc  fi  erano 
eneffe  ntlmer^^int  \ H’ifetuitt,  eh  mol- 
te fané  collocate  fuor  di  /urge  ) in  moJe 
che  diflutiano  il  fe>fo . Altre  f tafcianoal 
ceenpattmeeeto  de!  acereto  Lettore  ; ma 
in  quefla  pagina  ^ fi  contenti  di  legger 
coti,  lo  tengo  lalenienza  ) accennala, 
benehe-onn  leniica  , da  Francefeo  Sva- 
rei(  deAngenec.  ) e feguita  dal  Mo- 
lina ( in  c<  p.  ee.  ) ) e acerrimamente 
difela  da  un  de’  primi  lami  di  qneAa 
V noAra  religiofa  univeiiìta  i ( P.  loaiu 
Scoti  in  nii  ù ) .aomo,  die  ec. 


90 Angeli  tale 
94  Spefa.  A 
pur  ciò 
mi  pri'fcnufTe 
103  avrebbero 
105  qualeche 
auin 

107  dcUla 
no  cerco  il 
iit'Giufeppe)  il 
Dio:  fi 

liS<faj^va  CriAo 
dòAenta  mento 
ttS  eguire 


Angeli;  tale 
fpefa  ) A 
perciò 
prclenraAè 
accrebbero 
qualchn 
cum 
delia 

certo , die  il 
Giurrppeil 
Dio)  A 
Tapeva,  CriOo 
IbAeniamemo  v non 
efeguire 


’ ERRATA 

Pag.  ' 

‘IS  Aglio  ma 

114  Libro  quinto 

115  Capofeteimo 
vero  Giovanni 

13<  fchiamaAe 
J4J  Aendeva 
144  W)  »r 
t4<  viAta 
Atoib  o 
J4d  doppo 

m Aiblicni  e 
isi  regno  : aveva  ' 

451  Giovanni)  1 
haAanial* 

134  in^ndertéro  . No- 
Aro 

IJS  attiualmentc 
circoAaniaa  ‘ 

159  appreifarono 
altri)iaccogfie 
164  petere 
169  iacriAtj  ndlla 
171  nomo 
lo  o 

tt  77  eneo folliciti 
all  dico  coli 
fdegno  ne 
101  actraheveidb 
iji  fiiut 
tot  A riipoAt 
193  iapicnta  NoAro 
taluno  NoAro 
.100  cercava 
100  un  certo  convito 
laj  togliete 
concenfo 
107  Signore  le 
li  I e d’ ordine 
li  z an  mare 

110  facilitò;  con 
i}i  inteniioni 

ìntenaionc 

111  tocca  e 

141  loro  riferite 
14<  fola  che 
poi  come 
probabiiequeAo 
134  colpe  dall’ 

13  7.  Dodeci  ) che 
mentre 

Lezione  Aakibiien- 
te 

13<  mano  per 

indarno  laiciai 
paAb  unicamente 
idi  radici  al 
163  laAia 

ralTemiglii  ■> 

.167  ci 
177  Uedo 

M 


No- 


CORRIG  E 


AAlo:  ma 
Lfbrowarto 
Capo  lecondo 
vero.  Giovanni 
chiamaAe 
A Aendeva 

yot 

viAa 
SpofO)  o 
dopo 

fubtimi;  e 
regno , aveva  . 
Giovanni:  i 
’baAanz^  1’ 
ìntcndeAcro 
Aro 

attua  imen  ce 
circoAania 
appreAatono 
ialtri  raccoglie 
potete 

facriAc]  : nella 

uomo 

loro 

meo  : [dire iti 
dico,  eoa! 
fdegno  i ne 
attrae,  verfo 
ficut 

A , rifpofe 
Fapienu  ; NoAro. 
taluno  ; NoAto 
cercavano 
.un  convito 
toglierle 
confenfo 
Signore  : le 
.0  d’ordine 
animare 
faciliti , con 
intenzione 
-intenzioni 
tocca;  e 
loro , riferite 
fola  ; che 
poi,  come 
probabile , qncAo 
colpe,  dall’  , 
Dodeci,  mentre 


‘elezione,  Aabilmen- 
te 

mano  ; per 
indarno,  laAiai 
paAo,  unìcamriiie 
radici , ai 
^afeiate 
fpiegò 
ei 

lido 

Il  184  fé 


by  Google 
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Pag.  • • ^ • 

{t  non  ft  (on  • 

è pnfMtù  iLltiton  a ctrrrvfere  ifutflt  ahia^ 
glie  cella  penna  ; poiché  » beaebe  da! con^ 
teflo  (gai  letterato  pojfa  etmfeere  , quejìt 
e£ero  errore  della  Jtarnpa  9 é però  troppo 
it.fiffr-hle  ajt'  Autore  , mentre  agli 
idioti  ) che  non  enervano  il  cotitejlo  j prer 
feitta  faijità  di  dottrina  : itggf  per  laaU  : 
i'e  fon  Mticuati  £cc. 


alà  fi 

veri 

li  7 intendevano  le 
api  meledìca 
>90  alti 

Chiefaneile 
Dio  , fino  ad  allor» 
pareva 

joa  orazione  nel 
dccorfo,  deltx 
lavato  al 

304  limbo  l’'uiw 
aUta 
partir 

■legno  efibl 

305  tolfeali 
rifeou 
timoroflì 
intorno  , del 

309  Figliuolo 

310  partecipifTe 

311  cfTó  fin 

312  rundamento. 

^ ptenderlo 

314  la  divina  gloria 
31 T gliAppofloli 
3tp  licenziata  il  , 
3ZO  gente  ed 
madri  che 

3Zr  propofico  dì  fiatea* 
mento 
Ttz  confenfo 
3Z3  conCtnnò  molti 
az6  ofiininata 


efibl 


fi 

vero 

iniendevanO) 
maledica 
altri 

Chiefat  ne  le 
Dio  fino  ad  allonr: 
poteva 
orazione  « nel 
decotfo  della 
lavato:  al 
limbo  ; 1’  uno 
altro 
patir 
deimo , 
tollc  agu 
rifco/lì 

timorofi  , 

intorno  del 
Figliuolo 
partecipare 
efTo,  che  fin. 
fondamento 
pieeideclo 
la  glori» 
agli  A ppofloli 
Licenziata,  il 
gente;  ed 
madri , che 
propoflo.  diflacca- 
mento 
con  le  fio 

confermò  , molti 
oftinata. 


331  efilu 
fpe'itl 
^Inione  noi 
Giiidn  fé 
Avevano 
333  aiCflito  c 
terminare 
336  paprpne 
afpettae 

338  reparaiione  t colla 
330  pafTando  come  fo- 
leva  dalle 
340  fpirito  non 
. ch’l’ 

coll  prima 


Pag,  , 

743  fermentato  per 
«levevano 

344  an£oli  > t 

345  Aitate  c 
duoHecimo-t 
Frode 

346  che  un  Profte» 

ne  quaianu  »r 

•7SO  abbia  farvi. 

3SXa,fe  . • 

360  autem  voritatoere 
ciò  che 
in  legna  vaC 
forleft 
l6i  ma , fanz» 
foveva 

364  Agoflinol..  c. 

3S3  Occhi:  rifarciaa  ' 
flratue 
léce 

368  Mcorellle 
fcrittiira  à 
2jy  rgorofo 
325  libertà,  intrtnlcca- 
roente 
La  quarta. 


3Z0  oltininata  ^ oitinata. 

3lV  modo  difficiimlrno  modo,  difliciliflimo 
fpiegarfifenza  fpiegarli  , lènax 


381  pafTare 

383  centro  del 
un  fpirito 

384  ne  noi  capaci 


efulia 
fpediti 
opinione , noi 
GhidcaC'fe  ■ 
Avevano- 
adulilo , e ‘ ; 
termine  '' 
padrone 

efpetta^*  e -r 
feparaitone  , coll» 
paadàndo,  come  fo- 
leva,  dalle 
fpirito,  noia 
che  r 

«olà  > ptim» 


Bienro' 

383  non  fi 

?lo  nato  avrebbe 
Rifpofe 
R ifpofe 

3pa  abbracciarlo' 
fotfea 

393  , 

394  Proleti  farà 

396  merìtatevelo 

399  perito  1’ 
det«o  che 
operre 

400  ventititre 
abitar#  ckr 

401  epuro 
iàbbaco  • 

401  cfnam  , iU 
quella  appunto’ 

403  fv/Vi 
fignore  che 

404  mormorazione 

plorarono 


fermentJto  : per 
dovevano 

angoli  dell’  " I 
Altare 

duodecimo:,  o ' 
Erode  ^ 

Che  il  Profeto 
nequahei 
abbia  a farvi 
c £e 

autem  , f veritateem 
ciò , che 
mfegnava,  ft 
forfè  fi- 
ma  fenz» 
poteva 

Agoflinol.  r. 

.occhi,  rifaveité 
fiatile 
léce 

pecorelle 
fcrittura  , » 
rigorofo 

libertà!:  intrinièiO*’ 
mente  ' 

Alla  quarta 
pafTare 
centro  f.é%ì 
uno  (pinco 
Ne  voi  capaci' 

Ancor  qui  l'errore  deH 
la  ftumpfofa  tom- 
pari  re  f alfa  dotiti^ 

’ tea  . Per  tanto  fi  "è- 
fetta  bene\epìrg~ 
g«  : Ne  voi  capa- 
ci di  allcviaroentoi 
mezzo 
non  ci 

nato,  avrebbe 
Difpofe 
D ifpofe 
abbracciarlo 
forfè 
ugiuntl 
rtwfeti.  Sarà 
meritatevelw;  « 

. pri-ito  ; 1’ 
dectorche 
opere 
ventitré 
abitato  , che 
e pure 
fabbaco>,  e 
tfnam  iti  , 
quella  , appunto 
fitper 

fignore , che 
de-  mormorazione , de- 
plorarono 

«m- 
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venivano 
^uoUy  e 
b^c  1 fUfrrsbitar  » 
foreftieri>  eh* 
Pal'qua  ) vennero 
le  line 

^•>ria  ) non 
Citrà  y poteva 
miracolo 
infino 

prome/fa)  Dio 
le  poceife 
poiché 
lecita 
re  {Volato 
morire  » k> 

Icefe 


P»s- 

404  convMVivino 

405  Scuola  e 
lf£  narrmhitur 

407  foreftitricli’ 

Pafqua  vciiaer» 
fcuiie 

409  {Iona  non 
Ciit-i  poteva 

41  a iniiacoin 
417  infinS 

410  promeCTa»  Dia 

41 1 la  poteflè 
poicue 

411  lecita 

416  regolato 
morire  i» 

417  fceife 

fVKvr? 

418  ne^ft’tr 

4^0  obdutare  chi  ob(Iurare>  chi 

431  benigoifTìma  coma  bcnignUTìniajtoraa 

431  miracolili  miracoligli 

operaticeli  operante  , Il 

coiiofce  a conofee  > a * 

operare  non  ‘operare,  non 

433  piomberà  piomberà 

popolo  farà  popolo,  farà 

439  Bonifacio  , 1 Bnnifaciol 

440  efemplillco  cfeniplilicò 

jenuntis  , luìddt  Stuitmiahidich 

441  nell'altra  nell’altra 

kapii\mtii  parvultt  tépnx^tii  panmlif 

446  furovo  furono 

450  propofero  polpofero 

4J3  formentato  fermentato 

456  eli  figniUca  c lignifica 

fmcii  • fae  facU , faf 

457  far  fcr 

460  AI  mio  II  mio 

465  certa  ellère  certa  , elTere 

468  meglio  finita  meglio;  finita 

4$7  dal  prciiofo  del  preiiofo 

eguir  lèguir 

Rifitlta  il  Lttren  dui  pefim  efltri  c»n  urtiti 
notale  *67^  o 1 iKuli pofiae  corredini 

fireit  vitn  dittr»  lafiqaela  di  luUi  Itibri^ 


4^  fervoffno» 
mt  fi 

479  fplendoiO 
483  cool’atti 
48+  del  Padre 
aon 

483  rifortt 
487  fi 


fervo*  fttoa 

pel 

così 

fpendete 
cogli  atti 
«tal  Padre 
non 
morti 

fi 


A Iti  or  qui  noti  il  Lottori  che  uh  atf  mven  di 
un  da  muta  una  dottrina  cauolica  in  un» 
trofia  f ondi  dopala  turrola  (oAìanx  comu- 
nicata, faccia  un  punto  fermi  j poi  lef^a 
loti  r II  Oivin  i^zòtenonaudìt  perche  a 
lui  non  è comnnicata  da  altra  Parfonala 
elTcnia . 

48S  egli  egli 

indiKumenlo  ildocumento 

490  invidia  molti  invidia:  molti 

potenza  Anco  potenaa  . Anco 

491  iahuirunt  habuerunt 

493  riuel  tempo  qual  tempo 

499  Gli  fi  prefentarono 

ecr^Do  efpii  paviriy  • 

è replicato  per  piz- 
ra  negligctua  • 

503  ondefollcr  •ndenoafoUè* 

509  difelB  difeià 

yio  tvuAnof  • Tv^ur0f  * 

jii  muli  co  mulico 

513  perrofo  percolTo 

514  ne’fegni  ne’tegni 

516  debito  delitto 

;i9  Giovannino  Giovanni,  mi 

)Z4  avrebbe  accrebbe 

515  d re  durava  dire:  durava 

317  libero  fibro 

518  croce  facendo  croce  ; facendo 

335  e e anco  oanco 

339  finita  finiva 

341  il  quel  il  qual 

341  ricercava  riferbava 

343  iaproincllà  la  promellà 

336  forono  furono 

psigiooia  Gcaìt  piigiouia  > Gesù 
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